m.  Jm 


W: 

\vi'  •■•»'  & 

JET  »’«-\  J.  ; 

L. 

K • "L 

pjfl  • • ■ In 

XJfJt  \ HI 

1»  JssmPsh^ 

» 1 

Cf!r  1 

jì^r.---*flra  gSEÌf«SiflBai^S3n^4É 

33  .XfV 


</ 


Digitized  by 


* Digitized  byGoogle 

0 


MEMORIE 

ISTORI  GH  E . 
DELLA  GUERRA 

PERLA 

MONARCHIA  DI  SPAGNA- 


Digitized  by  Googli 


Digitized  by  Googlej 


MEMORIE 

ISTORICHE 
DELLA  GUERRA 

TRA 

1/  IMPERIALE  CASA  D AUSTRIA» 

E L A 

REALE  CASA  DI  BORBONE 

PER  GLI  STATI 

PELLA  MONARCHIA  DI  SPAGNA 
Dopo  la  Morte 

DI  CARLO  II.  RE- AUSTRIACO 
Dall’Anno  1701.  fino  all’  Anno  1713. 


IN  VENEZIA,  MDCCXXXIL 

Prefio  Gio:  Battifta  Recurti. 

CQN  LICENZA  D E' SU P ERIO  RI ,e  P RIVIL  EC IO. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


f 

r 


PREFAZIONE» 


E memorie  preferiti  riguardano  principalmente  il 
dare  e fatta  contesa , e defcrivere  diligentemente 
le  imprefe  militari , accadute  nel  corfo  della  guer- 
ra , di  cui  fi  parla . Effe  fono  pajfate  fitto  gli  oc- 
chi della  moltitudine  , che  v'  è concorfa  ad  ope- 
rarle , e fono  fiate  pubblicate  da  tante  relazioni  ; 
onde  il  ricavarne  giufiamente  il  vero  non  farebbe 
cosi  arduo  , fi  gl'  impegni  gagliardi  degli  affetti  T e de' partiti  non 
ne  ave  fiero  divulgate  notizie  troppo  fvariat  amente  contrarie  . Tut- 
tavia efaminando  attentamente  , e confrontando  con  accuratezza 
ciò , che  fu  fcritto  da'  più  capaci , vi  apparifiono  varj  barlumi , che 
fcorgono  alla  cognizione  del  vero , o poco  lungi  dal  vero . 

Quanto  poi  alla  guerra  d'  Italia  l' Autore  ha  ufato  diligenze 
maggiori , per  affi  curar  fi  di ] crivere  bene . In  quafituttii  luoghi , ove 
fino  fuccedute  fazioni  d' armi , ha  avuto  la  comodità  , di  fermar- 
vifi  per  qualche  tempo , non  molto  dopo , che  avvennero . 

Sul  fitto  ha  confederate  le  varie  relazioni , ufcite  al  pubblico . Da 
perfine  abili  , ivi  abitanti  , fi  è informato  , di  quanto  fapevano  . 
Ha  fatto  levare  in  difegno  la  fitt unzione  del  terreno  ; tutto  a fine 
d' accertarfi  al  poffibile  , di  non  andar  errato  nel  rappre fintarlo  a' 
leggitori.  Intorno  poi  alle  battaglie , e agli  affedj , occorfi  di  là  da' 
monti , oltre  a più  narrazioni  delle  parti  guerreggienti  , ne  ba  vo- 
luto 
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luto  i difegnt  in  pianta  , per  averli  fofto  degli  occhi  , e giudicarne 
meglio . 

Circa  a' negozi  politici  ha  incontrato  maggiore  difficoltà  , per  ri- 
trovare il  gittjlo  . Effi  nego^j  fono  paffuti  fcvente  tra  pochi  Minijlri 
di  Stato  ; alcuni  de ' quali  gli  hanno  con  ge/ofia  per  dovuti  rifpetti 
occultati , perchè  non  trapelafjeto  all' altrui  fetenza.  Altri  gli  han- 
no inviluppati  tra  tante  dicerie  , che  non  fi  sà , cofa  credere  . Al- 
tri fono  flati  pubblicati  da  alcuni  con  inverifimilitudini  così  palefi  , 
che  la  fede  umana  patifee  troppo  a preflarvi  credenza . L’Atttore  ne 
ha  rilevati  molti  dalie  ferii  tur  e , fparfe  al  pubblico  da'medefimi  in- 
tervenienti , e le  proporrà  colle  parole  medefme  dello  fcritto  , per 
quanto  l' efprejfione  Italiana , e la  dicitura  unita  celia  brevità  lfio- 
rica  lo  permettono  ; affinché  quali  ufeireno  dalle  loro  fonti  , coll ' 
iftejfa  chiarezza  , e fchiettezza  fi  prefentino  agli  occhi  di  chi  legge  ; 
giacché  non  ama  lode  d eloquenza , ma  merito  di  veridicità.  In  al- 
tri ha  feguitato  quegl'  Jfiorici , che  avevano  maggior'  entratura  nel~ 
le  Corti  de'  Sovrani  , id  hanno  partecipato  le  informazioni  , che 
dagli  Ambafciadori , muffirne  di  Potenze  neutrali , fi  fpedifeono  a" 
loro  Signori.  In  altri  per  anco  celati , s'è  tenuto  alla  migliore  ve- 
ri fimi  gli  anza  , ma  con  incertezza  ; giacché  come  fcrive  un  grate 
Maeflro  nell' arti  : tutVÌ  negozi  umani  , la  cui  manifefia  notizia 
non  cade  fiotto  la  conofcenza  de'fenfi  , ban  di  mefiieri  , che  la  loro 
occulta  verità  fi  rinvenga  con  Jludiofa  efamina  . Strumento  di  ciò  , 
fono  le  congetture  , le  quali  , fe  gfudizjof amente  s'  adattano  alle 
circofianze  del  negozio  , formando  un  verifimile , o di  rado  , o non- 
mai ingannano  , chi  difeorre . 

Gran  Mondo  Letterario  fiudia  a' giorni  ncflrì , per  ricavare  foprn 
de' fatti  , f ucce  ditti  in  tutt'i  Secoli  anche  remot  ffimi , la  certa  , o 
la  più  fondata  verità  dalle  fcritture  recondite  dalle  Biblioteche , 
dalle  medaglie , da' marmi  dijot  t errai  i , quantunque  mezzo  cor refi  y 
in  femma  da  qualunque  monumento  dell ’ antichità  . Giova  per  tan- 
to Sperare , che  non  ifdegnerà  le  memorie  prefenti , he  quali  vogliono 
a circofìanziare  famofe  azioni  del  nofiro  Secolo , a fparger  lume  fu" 
varj  fatti  affai  controversi  , e a propagarne  a’pojìeri  degna  memo- 
ria . Si  tratta  d' una  guerra  delle  maggiori  , frà  quante  n'è  fiato 
fpettatore  il  Mondo  tutto  ; poiché  quando  mai  fi  videro  Nazioni 
più  ingegnofe  , più  ardimentose  , e più  efperimentate  cimentarfi  i# 
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asmi  , e duellare  fra  di  loro  così  a lungo  con  tante  forze  ? Non 
meno  di  cento  mila  Cavalli , e duecento  mila  Fanti  ufeivano  ciaf 
cun  anno  in  Campo  di  qui  , e di  là  in  varj  eferciti  , wipiegati  o 
in  battaglie t o in  ajfedj  [angui  nofijftmì . 

Quando  mai  un'  Alleanza  di  tanti  Principi  , dive r fi  dì  Religio- 
ne , e varj  d' inter  ejft  s'annodò  con  tale  fermezza , che  perfeverajje 
coflante  [opra  dieci  anni  , ed  ottennejfe  colla  fua  fi abilità  firepitofe 
vittorie  ? L'ingegno  , /’ indujiria  , il  valore  ne' negoziati , nelle 
condotte , nelle  imprefe  ba  praticati  gli  eftremi  sforai  di  finche  , di 
raggiri  , di  bravura . Molti  faggi  Scrittori  v'  hanno  pofia  la.  mano 
a narrarli , e ce  ne  hanno  comunicate  belle  notizie . La  lunga  ferie 
de' fatti  illujlri  merita  , che  fi  profiegua  ad  indagarne  di  nuove  , e 
a profondare  ulteriormente  la  materia  , prima  che  il  trafeor  rere 
del  tempo  non  ne  feppellfca  nell'  obblìvione  la  rimembranza  . Lo 
fiudio  , e l’  applicazione  de'  Virtuofi  vi  troverà  larga  mejfe  da  rac- 
cogliere , ed  onorevole  campo  da  fegnalarfi.  Quelle  notizie , che  qui 
produce  /*  Autore , hanno  per  oggetto  il  pagare  , e il  rifeuotere  tri- 
buto di  lode  % e di  gloria  a quelle  Nazioni , e a quegl'  incliti  Perfo- 
naggi  , che  col  perfezionare  le  grandi  azioni  fi  fono  refi  degniffmì , 
che  la  fama  le  confacri  agli  applaufi  de' vivi , e agli  eterni  encomi 
dì  coloro , che  di  poi  fort iranno  il  vivere . 


NOI 
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NOI  riformatori 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA; 

A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  RevilìoneJ  eJ 
Approvazione  del  P.  F,  T ommafo  Maria  Gen- 
' nari  Inquifttore  nel  Libro  intitolato:  Memorie  lfto • 
riche  delia  Guerra  tra  {‘  Imperiai  Cafa  d‘  Auflria , e ia 
Re  al  Cafa  di  Borione  deferii  te  da  Agostino  Umicalia , non 
v’  efier  cos’aleuna  contro  la  Santa  Fede  Catto* 
lica,  o parimente  per  Atterrato  del  Segretario 
Noftro;  niente  contro  Principi,  e buoni  colin- 
omi, concediamo  Licenza  a GioyBattifla  Recurtr 
Stampatore^  che  polli  efler  ftampato,  oilérVando 
gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e prelevando 
le  folite  copie  alte  Pubbliche  Librerie  di 'Vene- 
zia , e di  -Padova . * ; fy 

Dat.  12.  Agofto  1731. 

( Carlo  Ruzini  Kav.  Proc.  Rif. 

( Alvife  Pifani  Kav.  Proc.  Rif. 

( Z.  Pietro  Pafqualigo  Rif. 

Agofino  Gadaldini  Segretario . 
11731.  is>.  Gennaro. 

Regiftrato  nel  Magiftr.  Eccell.fopra  la  Beftemmia. 

.Angolo  Legrengi  Segr. 
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MEMORIE  ISTORICHE 


DELLA  GUERRA 

Tra  1’  Imperiai  Cafa  d'  AUSTRIA, 
e la  Reai  Cafa  di  BORBONE. 

LIBRO  PRIMO 

, J » * • 

Contiene  i maneggi  fatti  per  la  fuccejftone  alla  Monarchia  di 
Spagna  , e quello , che  accadde  nella  Campagna  prima  della 
Guerra } e del  Secolo . 

CAPO  PRIMO. 

Origine  della  prefente  Guerra. 

* * • • • * 

A Spagna  , Regione  nobililfima  d’  Europa  , fituata  ad 
Occidente,  in  figura  di  capo  umano  , a modo  d'am- 
pia Penifpla,  circondata  per  la  maflima  parte  da  due 
Mari  , Oceanò  , e Mediterraneo  , feparata  , e dife- 
fa  ad  Oriente  dalla  Francia  cogli  alti  gioghi  de’Monci 
Pirenei  : Madre  gloriofa  di  popoli  egregi  per  gran  ta- 
lenti , e prerogative  di  natura  fegnalacamente  d’ inge- 
gno acuto  , c profondo  nelle  Scienze  , come  pure  di 
mente  politica,  generala  , e collante  negli  affari  di  Stato  , e nell’  imprefe 
di  guerra  i Quella  illuftre  Spagna  , Capo  , e Signora  della  più  valla  Mo- 
narchia del  Mondo  farà  co' Regni  vaffalli  il  Soggetto  della  prefente  Ifto- 
tia  , che  delcrivc,  come  ed  Ella  , ed  Elfi  fieno  flati  il  motivo  , lo  feo- 
po  , il  teatro  di  quella  fanguinolilfima  guerra  , che  ne’  primi  anni  del 

A Seco-, 
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2,  Guerra  della  Mondrcbìa 

Secolo  corrente , decimo  ottavo  di  nortra  falute,  s’  accefc  , e divampò  fu- 
riofillima  tra*  maggiori  Monarchi , e Potentati  Criftiani . Anche  ne'Secoli 

{ureteriti  il  dolce  clima  delle  Provincie  d’  efla  Spagna  a mezzo  giorno  , 
c ricche  miniere  di  preziofi  metalli  invifeerate  nel  di  lei  terreno  , le  fìnif- 
(ìmc  lane  , ed  altre  pellegrine  merci  ; che  ivi  allignano  in  copia , ricercate 
avidamente  da’  trafficanti,  provocarono  la  cupidigia  delle  più  lontane  Na- 
zioni , a tentarne  con  mano  armata  la  conquida  . Vi  vennero  fucceffiva- 
mente  dall’  Alia  i Fenici,  dall’Africa  i Cartaginefi,  dall'Italia  i Romani; 
dall’alta  Alcmagna  una  moltitudine  di  .popoli;  Svevi,  Goti  , Vandali,  e 
porteriormente  dalla  medefima  Africa  i dcfccndenti  del  falfo  profeta  Maco- 
metto  , noti  a noi  fotto  nome  di  Saraceni , o di  Mori  , i quali  tutti  vi 
piantarono  in  varj  tempii  loro  Imperi  , e Signorie.  Ma  tra  tante  Domina- 
zioni rtraniere  niuna  entrò  nella  Cartiglia  con  arti  più  pacifiche  , quanto 
l' Imperiai  Cafa  d’Aurtriaj  falita  a quel  Trono  col  benefizio  di  ricercato, 
ed  applaudito  Matrimonio;  edecconecomc  ciò  feguiffe  oltre  a dugent’  An- 
ni fa. 

Ifabella  Regina  ereditaria  di  Cartiglia,  e Ferdinando  Rè  d’Aragonapoi 
detto  il  Cattolico,  vifTuti  nell’ultima  metà  del  Secolo  decimo  quinto  d'uma- 
na Redenzione  , avevano  colle  loro  nozze  , e colle  loro  vittorie  foggetta- 
ti  a fe  , c congiunti  in  un  fol  corpo  di  Monarchia  tutti  i Regni , e Prin- 
cipati della  Spagna  alla  riferva  del  Portogallo.  I due  Reali  Conforti,  ze- 
lanti curtodi  della  Religione  Romana  , purgarono  quelle  Contrade  dalle 
infezioni  degl* infedeli  : cacciando  altrove  in  efiglio  Giudei,  c Mori;  Ma 
fpecialmentc  abbattendo  la  Dominazione  Saracinefca  , a cui  rapirono  con 
la  viva  forza  il  Reame  di  Granata , ultimo  awanzo  della  Tirannia  Mao- 
mettana, durata  colà  poco  meno  d’ottocento  anni.  Rimeritò  Iddio  la  pie- 
tà de*  due  Regnanti  collo  feoprimento  , c colle  prime  conquifte  della  rio 
chiffima  America  per  opera  dell’ ingegnofo , e prode  Ammiraglio  Crirtofo- 
ro  Colombo  Genovcfe  , che  fotto  le  lnfegne,  c coll’ agni  Spagnuolc  pian- 
tò nel  nuovo  mondo  la  Croce  di  Gesù  Crifto  , e vi  rtabilì  la  Potenza 
Cafligliana.  /_  * 

Un  corfo  così  profpero  d’amica  fortuna  veniva  intorbidato  dalla  man- 
canza di  prole  mafehile  , in  cui  Ifabella  , e Ferdinando  perpcruafTero  la 
loro  Stirpe  Reale  ; mcrcecchè  era  flato  rapito  da  morte  immatura  l’unico 
Figlio,  che  avevano,  l’Infante  D. Giovanni,  novellamente  accafato.  Per 
tanto  la  Regina  Ifabella  con  follecitudine  di  Madre,  e con  previdenza  di 
Sovrana  applicò  a trasferire  ne’  Principi  nati  dalle  Figlie  i diritti , e le 
fpcranze  della  doviziofa  fucceffione  a’proprj  Stati.  La  grande  eredità  toc- 
cò all’  Augufta  Cafa  ài  Auftria,  con  cui  la  Regina  medefima  aveva  con- 
tratta doppia  amiftà  di  fangue;  prendendo  per  Ifpofa  dell'unico  Mafchio, 
poi  morto.  Margherita  figliuola  dellTmperadore  Maflìmigliano  ; e collo- 
cando con  Angolare  predilezione  la  Secondogenita  Principefsa  Giovanna 
nell’Unigenito  di  Ccfarc  l’Arciduca  Filippo,  per  l’avvenenza  della  pcr- 

fona , 
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fona,  c per  la  gentilezza  del  tratto  cognominato  il  Bello.  E già  1’  Arci- 
duca aveva  dalla  Spofa  generato  due  Principi';  il  primo  de’  quali  fu  il 
celebrati  flimo  Carlo  , che  eletto  Cefare  , fi  chiamò  Carlo  V.  Imperado- 
re . Il  fecondo  fu  Ferdinando  , Che  dopo  molti  anni  per  rinunzia  fatta 
gli  fuccedette  nell’ Impero  . Quelli  due  Augufii  Fratelli  fondarono  le  due 
Auftriache  Cafc  ; L’ una  che  entrò  a reggere  la  Spagna , e le  fuddite  Pro- 
vincie : L' altra  che  dominò  nell'  Auftria , e negli  Stati  vicini j indi  per  1’ 
eredità , fcaduta  alla  Moglie  di  Ferdinando  , affunfe  il  titolo  di  Rè  d’Un- 
gheria, e di  Boemia.  I Figli,  Nepori,  e Pofleri  d'amendue  le  Famiglie, 
quantunque  dittanti  di  luogo,  confervarono  mai  fempre  flrettiffima  con- 
giunzione d’affetti,  c la  confermarono  con  incettanti  dimofirazioni  di  con- 
fidentirtìma  benevolenza  , e con  nuovi  legami  di  frequenti  matrimoni . 

Ettendo  poi  morta  nel  Novembre  del  1 J04.  la  prenominata  Regina  Ifa- 
bella,  furono  per  ordine  del  Rè  Ferdinando  Aragonefe  pubblicati  a lieto : 
fuono  di  trombe  novelli  Rè  di  Cartiglia  Filippo  l’ Auttriaco  , e laconfor- 
tc  Giovanna  ••  inoltre  invitati  dal  medefimo  con  replicate  , e cortefiflime 
lettere  a venire  dalla  Fiandra  , ed  a prendere  il  portello  de' Reami  mater- 
ni ; de’  quali  egli  con  ammirabile  generalità , e fomma  moderazione  aveva 
deporti  i titoli,  e rinunziata  l'amminirtrazione  ; quantunque  averte  difpo-; 
fio  altrimenti  in  di  lui  favore  la  volontà  tertamencaria  della  defonta  Re- 
gina. Dunque  nel  1505.  l'Arciduca  Filippo  d’ Aulirla  , e la  Spofa  Gio- 
vanna fi  trafportarono  colà , ove  furono  riconofciuti , acclamati,  c ubbidi- 
ti dalla  Nobiltà,  e da’ Popoli,  come  veri  Sovrani  della  Cartiglia,  e del-’ 
le  fue  dipendenze  : Ma  non  andò  molto,  che  la  mole  degli  affari  politi- 
ci, e le  Cure  moiette  infcparabili  da’ Principati  oppreffero  il  novello  Mo-- 
narca  : cagionandogli  un  male  mortale  , per  cui  finì  di  vivere  nel  fiore' 
degli  anni  , e delle  grandezze  : Giovine  di  vent’otto  anni  , e Rè  di  po- 
chi mefi  . La  Regina  Giovanna  , abbattuta  dal  doloralo  infortunio  , fe 
non  vi  lafciò  la  vita  corporale,  vi  perdette  molto  della  ragionevole, ufei- 
ta  quali  di  cervello  a cagione  dell’ crtrem’ angofeia  ; patita  nella  morte  dell’ 
amatiflimo  Filippo'.  E però  il  governo  della  Cartiglia  ricadde  per  confenfo 
de’ più  faggi  Signori  nelle  mani  del  Rè  Ferdinando,  che  a nome  della  Fi- 
glia indebolita  di  mente,  e qual  tutore  del  picciolo  nipote  Carlo  , Tarn-  > 
miniftrò  fino  all’anno  IJK*.  in  cui  morendo  , difpofe  anch'  egli  de*  fuoi 
Stati  in  favore  dell’Arciduca  Carlo  d'Aurtria,  allora  ne’  Pacfi  baffi  fono 
l’educazione  dell’Avolo  Maflimiliano  Imperatore . Di  colà  navigò  il  nuo- 
vo Rè  dopo  un’anno,  e mezzo  , e giunto  fu’  Lidi  Spagnuoli  , affunfe  il 
regimcnto  della  gran  Monarchia.  Indi  a due  anni,  e mezzo  fu  creato  Ce- 
fare dagli  Elettori  Alemani  del  fagro  Romano  Impero  j e nell’  Augufla  Di- 
gnità per  lo  corfo  di  verfo  quarantanni  fortenne  la  duplicata  mole  della 
Germanica,  ed  Ifpana  Dominazione  con  fomma  religione , magnanimità, 
e valore  .-  occorrendo  col  moto  frequentiflimo  de’  viaggi  alla  confervazio- 
ne,  c dirtela  oc  dell' una  , or  dell’altra  : conducendo  gli  Eferciti  in  per- 

A x Iona. 
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fona  contro  ad  ogni  genere  di  nemici  , affluito  quafi  fempre  dalle  vitto- 
rie. Finché  la  fanità  abbattuta , e molto  più  l’amore  dell’ eterna  falutc  1* 
impegnarono  in  una  più  nobile  vittoria  di  fe  medefimo  j fpogliandolo  dal- 
le mondane  grandezze  : doppiamente  gloriofo  , e per  avere  comandato 
faggiamente  a' popoli , e più  faggiamente  a fe  fleflò  , domando  1'  affezio- 
ne, e deponcndo  per  fino  la  memoria  delle  cofe  terrene,  per coilocarc  tut- 
to lo  fpirito  negl’  intereffi  dell' anima  , e dell’  eternità  . Quattro  altri  Rè 
del  fuo  Cafato  per  linea  diritta  mafehile  lo  feguitarono  : tre  col  nome  di 
Filippo  II.  Filippo  III.  , e Filippo  IV.  1’  ultimo  con  quello  di  Carlo  li. 
abbracciando  i lei  Regnanti  Auftriaci  lo  fpazio  di  quafi  dugent’  anni . 

Il  governo  di  Cafa  d’Auftria  follevò  il  nome Spagnuolo  al  fommo  del- 
la gloria  , c delle  grandezze  umane  . Aggiunfc  agli  antichi  Domimi  , 
come  nuove  membra  di  quella  Sovranità  in  Europa  la  Fiandra,  o Paefi 
balli,  la  Contea  di  Borgogna,  lo  Stato  di  Milano,  ed  altre  Signorie  : 
Nell’  Afia  le  Ifole  Filippine:  e nell’America  i vaftiffimi , e doviziofiffi- 
mi  Regni  del  Meflico  , del  Perù  , ed  altri  , da’  quali  fi  fono  trafportati 
nel  noffro  mondo  immenfi  tefori  d'  oro,  d’  argento,  e di  merci  preziofe  . 
Nella  conquida  di  molti  , e nella  confcrvazione  di  tutti  que’  Reami  la 
pietà,  la  prudenza,  c il  valore  Spagnuolo  folto  la  direzione  de’  Rè  Au- 
ftriaci fi  fegnalarono  a meraviglia  , e guadagnarono  ilupenda  fama  per 
le  ftrepitofe  azioni  rcligiofe  , politiche  , e mi iicjri  , che  vi  operarono  a 
foftentamento  , cd  ingrandimento  delia  Santa  Fede  Cattolica , non  meno 
che  a loro  infigne  vantàggio  temporale  . 

Ben’ è vero,  che  negl  ultimi  quarantanni  del  Secolo  trafeorfo  la  Po- 
tenza guerriera  della  Francia  nemica  , crcfciuta  a gran  forze,  riduffe  la 
Spagna  a manifeffo  pericolo,  di  rilevare  groflìflìme  perdite  di  Stati.  Ma 
cflendo  accorfi  in  fuo  aiuto  prima  alcuni  Potentati  , poi  tutti  infieme  i 
Principi  confinanti  con  leghe  diffenfive  , ed  offenfive  , formarono  argini 
cosi  poderali,  che  fe  non  furono  valevoli,  ad  impedirne  qualunque  deca- 
pito , foffennero  almeno  quafi  intera  1’  ampiezza  di  quell*  Impero  . La 
mutazione  del  Dominio  della  Spagna  fu  macchinata  , e concertata  negli 
ultimi  anni  del  Rè  Carlo  II.  e 1’  occafione  d’  architettarla  fu  prefa  dall’ 
imbecillità  di  falute  in  quel  Monarca , c dall’  infecondità  de’  fuoi  matri- 
moni, che  facevino  credere  proffima  la  di  lui  morte  fenza  dipendenza. 

Dell’  Anno  mille  e feicento  feflanta  cinque  in  età  puerile  era  afccfo 
al  Soglio  de’fuoi  Maggiori  Carlo  II.  Giunto  ad  età  matura,  s’argcmcn- 
lò  di  ftabilire  la  Reale  fuccefflonc  col  menar  moglie  ; e n'  ebbe  due  : 
Una  Francefe  , cioè  Lodovica  Maria  figlia  del  Duca  d’  Orleans  fratello 
«lei  Rè  Criftianiffirao  : L’altra  Tedcfca,  Marianna  figlia  dell’ Elettore  Pa- 
latino Duca  di  Neoburg  , e forella  dell’  Imperatrice  allora  regnante.  Da 
niuna  di  Iqro  era  ufeita  prole:  nè  appariva  fperanza  di  doverne  più  ve* 
nire.  Quindi  creduta  per  certa  la  di  lui  fferilità , s’ erano  alzati  più  pre- 
tendenti, avidi  di  fottcntrare  a quella  Corona.  Al  principio  non  appar- 
vero. 


Digitized  by  Googl 


Dì  Spagna,  Libro  /.  $ 

Vero  » che  due  : Leopoldo  d'  Aulirla  Itnperadore  per  fe , o per  1’  Arci- 
duca Carlo  fuo  fecondogenico  : e Luigi  XIV.  Rè  di  Francia  per  lo  Del- 
fino  , o per  altro  de  Nipoti  nati  dal  Delfino.  Leopoldo,  e i Figli  era- 
no gli  unici  rimarti  della  linea  mafchile  Aurtriaca  , difcefa  per  diritto 
corfo  di  padre  in  figlio  dalla  memorata  Regina  Giovanna , la  quale  por- 
tò nella  Tua  Famiglia  il  Dominio  di  Spagna . 11  Delfino  di  Francia  era 
il  più  proflìmo  di  fangue  al  Regnante  Rè  Carlo  II.  effondo  nato  dalla 
Regina  Maria  Terefa  , a lui  forella  Primogenita  . Le  ragioni , e le  pre- 
tese del  Delfino  venivano  foftenute  , e promoffe  con  caldi  , ed  inceflanti 
maneggi  dal  Rè  Tuo  Padre,  non  iòta  nella  Corte  di  Madrid;  ma  in  quel» 
le  ancora  d’  altri  Sovrani  d'Europa. 

Il  Criftianifiimo  Rè  Luigi  XIV.  era  flato  donato  da  Dio  al  Mondo 
nel  mille  feicento  rrcnt’otto,  per  far  rifplenderc  nella  Reale  Perfona  le  pre- 
rogative più  ammirabili  di  fpirito , c di  corpo  , che  adorna  fiero  giammai 
qualunque  mafiimo  Regnante  . Era  dotato  d’  ampiezza  di  mente  vaflifli- 
ma,  e capaciflima  di  governare  perfettamente,  non  folo  il  fuo  Reame  na- 
tivo; ma  ogni  ben  ampia  Monarchia.  Pofiedeva  prudenza  concimata  nel» 
lo  Audio  profondo  delle  materie  politiche  , e nei  lungo  efercizio  del  do- 
minare. Era  indefeflo  nel  maneggiare  gl’affari  di  Stato,  a’  quali  contri- 
buiva regolarmente  alla  giornata  più  ore  , per  concitarli  , e maturarli 
con  eccellenti  , e aggiuftatifiìme  deliberazioni  . Fortunato  poi  in  afiai 
guerre,  nelle  quali  confegoì  rtrepitofe,  e copiofc  vittorie;  ma  ancow.  più 
fortunato  ne  Trattati  di  confederazione , e di  pace  , che  feppe  raggirare 
ottimamente  bene  a molto  fuo  profitto. 

In  quafi  quarant*  anni,  che  governava  da  fe  folo  , dopo  la  morte  del 
Cardinale  Mazzarino,  aveva  più  volte  morta  guerra  fempre  con  felicità  di 
conquide  , riportate  in  tutta  la  franca  Contea  , in  parte  dell’  Alfazia,  e 
in  molte  buone  Città  della  Fiandra  . Con  tutto  ciò  il  maneggio  dell’  Armi 
era  riufeito  a lui  nell’ ultima  guerra  afiai  gravofo,  e difpendiofo  a cagione 
de’  potenti , e numcrofi  avverfarj  , Alemani  , Spagnuoli , Ingleft  , ed  O- 
Jandcfi  , i quali  dall’Anno  mille  e feicento  ottanta  nove  eranfi  confedera- 
ti, e andavano  oliando  a'  di  lui  gloriofi  progredì.  Il  Re  Luigi  voleva  per 
ogni  modo  ufeirne  vittoriofo  , e far’  acquifti  . Quindi  a maggiore  cer- 
tezza di  vincere,  aggiungeva  all’  eccellente  condotta  de’  fuoi  Capitani  , e 
all’  invitto  valore  delle  fue  foldatcfche  numero  di  truppe  per  lo  più  fupe- 
riore  a quello  di  tanti  nemici  ; a fine  di  fuperarli  indubitatamente  nelle 
battaglie  , efpugnarc  nuove  Piazze,  e campeggiare  ficuramente  full' altrui 
terreno.  Il  foflentamento  d’Eferciti  così  poderofi  afiorbiva  immenfi  tefori  , 
che  oltre  parta  vano  1’  entrate  Regie  , e lui  coftringevano  a moltiplicare  pe? 
fanti  gravezze  fopra  de’  fudditi  , come  anco  a caricare  fe  medefimo  di  de- 
biti non  ordinar),  col  prendere  denaro  fu  i Diritti  Reali  . Laddove  fottoi 
Rè  predeceffori  pareva  alla  Francia  un  gran  fare  l'aver  in  Campagna  fef- 
£anta  mila  Combattenti  ; il  prefente  Rè  Luigi  ve  ne  metteva  cinquanu- 
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Aita  di  foli  Soldati  a Cavallo  , oltre  a più  di  cento  mila  Pedoni  « diftria 
buiti  ne'  Paefi  baffi , al  Reno»  in  Italia,  nella  Catalogna . 11  contornameli» 
to  di  canta  moneta,  e il  fagrifizio  di  tante  vice,  maffime  nobili,  che  per 
amore  dei  Sovrano  , confecravano  genero£amente  alle  fazioni  militari  , le 
perfone,  e le  loftanzc  ( impegnandoli  nelle  armate  Regie  poco  meno,  che 
tutta  la  Nobiltà  Francele)  , furono  quelli  i faviiflimi  motivi,  che  pcrlua- 
fero  il  Rè  Criflianiflimo , ad  applicare  feriamente  to’  peniieri  di  Pace . Tan- 
to più  , che  nel  tempo  medefimo  il  fuo  Reame  era  fiato  afflitto  da  diu- 
urna,  e penofa  carefiia;  ond’era  in  necefiìtà  di  godere  il  refpiro  da  mol- 
ti travagli  {offerti . Una  fperanza  anche  più  grandiofa , come  pubblicarono 
universalmente  gl’  Illorici,  fini  d'affezionare  il  Rè  Luigi  alla  concordia} 
c fu  la  fiducia  , che  la  Rice  medefima  gli  fomminilìrafle  opportunità  più 
acconcie,  ad  indurre,  o coll’ingegno,  o colle  pertoafive,  o con  i timori , 
i Grandi , e i Minifiri  di  Stato  della  Corte  di  Madrid  ; onde  folle  chiamato 
a quella  Corona  alcuno  de’  Suoi  Nipoti  in  mancanza  del  Rè  Carlo  , Sem- 
pre più  infiacchito  di  forze  , e fiato  proliimo  a perderli  in  quelli  ulti» 
mi  anni  per  morale  infermità  . Altrimenti  Se  folle  rimafio  vacuo  il  Tro- 
no delle  Spagne,  durando  tuttavia  la  guerra)  l’Imperadore  v’avrebbe  col- 
locato l’ Arciduca  , e i grand’  Alleati  vel'  avrebbono  foftentato  . Dunque 
prudenza  politica  voleva , che  li  deponeffero  le  inimicizie  : fottcntrafie  la 
quiete  : li  .conciliattero  1*  emule  Nazioni  : e li  apriffe  la  comodità  agli 
Aabdciadori  Francefi , di  pafiare  alle  Corti  Straniere,  ed  intavolare  di  pre- 
senza colla  viva  voce  , e con  alcre  indufirie  maneggi  propizi  agl'  intercisi 
della  Francia. 

E però  a fine  di  pacificarli  propofe  il  Rè  Criftianiflimo  all’  Inghilter- 
ra, e all’  Olanda  condizioni  di  così  alto  vantaggio,  che  nè  poterono,  nè 
dovettero  riattarle.  Tali  furono,  refiituire  non  loto  1'  acquetato  nell’ ul- 
tima guerra;  ma  anche  1'  occupato  dopo  la  pace  di  Nimega.  Sui  fonda- 
mento di  promefie  cotanto  larghe  lì  trattò  in  un  Cartello,  o Palagio  po- 
co dittante  dall'  Aja  Capitale  delle  Provincie  unite,  e fi  conchiufe  nel  mil- 
le e Seicento  novanta  fette  la  concordia  , che  dal  luogo  de’  trattati  fu  de- 
nominata la  PacediRifwich  . Ella  fruttò  al  Rè  Luigi  il  dominio  pacifico 
dell’  opulenta , e fortilfima  Piazza  d’  Argentina  con  1’  onore  Sommamente 
gloriofo,  d’  avere  confermata  in  quella  Citta  la  Fede  Cattolica  , e voluto 
perpetuo  to  fielTo  culto  di  Religione  in  varie  Signorie  di  Principi  Eretici; 
oltre  all'altr’ onore  lodevolifiimo  d’avere  donata  la  quiete  , o la  pubblica 
tranquillità  a molti  Regni  d'Europa.  Per  l'oppofio  prodotte  a*  Principi  con- 
federati contro  di  lui  utili  aliai  confiderabili . La  Spagna  riebbe  la  Catta- 
fogna,  mezzo  perduu,  con  parecche  Piazze  di  Fiandra.  Negli  Anni  pre- 
cedenti aveva  veduto  efclufi  quali  affacto  dall’  Italia  i Franccfi  ; i quali 
perchè  cettatte  la  guerra  colà  , patteggiarono  col  Duca  di  Savoja  lo  Sman- 
tellamento, e 1’  abbandono  di  due  gran  Fortezze  , Calale  , e Pinarolo  , 
da  toro  polledute.  Gli  Stati  Generali  d'Olanda  ricuperarono  con  la  pace 

‘ - i-an. 


Digitized  by  Googli 


Di  SpagnA*  Libro  X'  • 

y antica  Barriera  ] grandemente  bramata  ne'  Paefi  baffi  Cattolici,  la  qua-' 
le  fcrviva  loro  d’antemurale  pocentiffimo  contra  la  Francia  , voluta  ami- 
ca, ma  non  vicina»  Tanto  più,  che  per  confervare  la  fuddetta Barriera 
in  difefa  migliore  , concordarono  col  Rè  Cattolico’ , di  mantenere  grolfi 
rinforzi  di  proprie  truppe  in  molte  Piazze  di  quella  Frontiera . Tacerò  del 
RèGulielmo,  benché  vi  guadagnane  più  di  tutti.-  cioè  l’efierericonofciu- 
to  Rè  della  gran  Bretagna  : nè  più  diliurbato  nel  perdimento  de'  tre 
Reami  , Inghilterra,  Scozia,  ed  Irlanda.  La  vera  Religione  Romana  vi 
Soffriva  troppo  nella  continuazione  del  Tuo  reggimento  j-  onde  non  giova 
il  favellare  de”  Tuoi  vantaggi.  Dirò  bensì  dell’ Imperadore ,■  che  acquiflò 
fui  Reno  tre  robufii  firme  Piazze  , eccellentemente  munite  dalla  natura  ,< 
e dall’  arte , Filisburgo , Friburgo , e Brifac  , oltre  il  forte  di  Kel  a tu- 
tela de’  confini  Aletnani,  ne' quali  dovevano  pur  anco  fmantellarfi  altre 
Piazze  cofirutte  dal  Rè  Luigi , e celiare  le  pretenfioni  di  tante  riunioni ,- 
intentate  per  avanti  dal  medefimo  a fmembramento  di  varie  Signorie  deli; 
Imperio» 

Dalla  pace  di  Rif^ich  avrebbe  potuto  1*  Imperadore,  ricavare  altro  prò*' 
fitto  di  fomma  rilevanza , cioè  la  facilità  di  confiringere  preftamente  a fa- 
vorevoli condizioni  di  tregua  in  Ungheria  i Turchi  nemici ,.  fommamente 
abbattuti  dalla  terribile  feonfitta , data  loro  al  Tibifco  dal  Principe  Euge- 
nio di  Savoja  comandante  Tefercito  Ccfareo  coll'  uccifione  fui  Campo  di 
venti , e più  mila  de’  migliori  Monfulmani  ..  Crefceva  il  timore  nella  Cor- 
te di  Coftantinopoli  dal  faperfi  , che  celiata  ogni  diverfionc  a’  Tedcfchi 
fui  Reno-^ tutte  le  Milizie  Imperiali,  ingroflate  da  altre  Aulìliarie,  ftava- 
no  fui  marciare  a nuove  conquide  in  danno  loro,  dalle  quali  non  potè» 
va  il  Gran  Signore  ripararli1  per  altro  mezzo,  che  accordando  prontamen- 
te con:  Celare-,  e co'  Principi  della:  fagra  Lega  . Ove  fi  folle  conchiufa 
follecitamente  là  tregua,,  le  più  agguerrite  Tolda  tefche  di  Celare  avrebbe- 
ro* potuto  avanzarli , parte  fui  Reno  ad  ingelolire  iFranceli  , parte  negli 
Stati  Patrimoniali  Aufiriaci,  proflimi  ali’  Italia  , a portata  d*  entrare  ne’ 
Paefi  Spagnuoli  , e munirli  occorrendo . Il  che  avrebbe  oppofio  un  gran, 
contrappefo  a' maneggi  del  Rè  Luigi,  ed  avrebbe  animati  non  meno,  che 
tenuti  collanti  i ben’  affetti  alla-  Cafa  Imperiale  fui  punto  della  fucccfiione 
di  Spagna1.  Nel  decorfo  della  prefente:  Iftoria  vedraflì , con*  quanto  di  ca- 
lore,-d-  induftria  , e di  sforzi  travagliafiero  più  Regni  , o Provincie  , per 
fottrarfi  dàlia- nuova  Signoria  del  Rè  Francefe,. e per  rimettere  l’Auftria- 
ca  ne1  loro  Paefi.  E’  verifimile,. che: niente  meno  avrebbero  operato,  per 
deludere  la- prima,  e ritenervi  la  feconda,  quando  morì  il  Rè  Carlo , fe 
le  Armate- Alemanne  fofiero  fiate  a veduta,  ed  in  pofianza  di  folle  neri  i; 
Ma  l’ affare  procedette  altrimenti  . I trattamenti  di  tregua  cogli  Ottoma- 
ni andarono  in  lungo  ; e riabilita  la  concordia,  il  genio  pacifico1  dell’ Im» 
peradorc  Leopoldo  lo  condufle  a1  difarmare  . Le  Milizio  Tedefche  furono 
licenziate  in  para , e dell^  rioaafte  in  piedi  niuna  s’  avvicinò  aljo  Stato  di 
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Milano  , o ad  altro  Regno  {oggetto  al  Rè  Carlo.  Lo  notarono  con  dis- 
piacere i ben  intenzionati  per  1 Arciduca  Carlo , e diffidando  dcll’afliftenze 
pronte,  e vigorofc  dalla  parte  di  Cefare,  fi  perdetono  d animo  ; poi  all’ 
occafione  , o fi  tennero  mutoli,  o fi  gettarono  ad  altro  partito  più  rif> 
luto,  e più  intraprendente. 

Ma  quanto  lenta,  e rimeda  fi  diportò  la  Corredi  Vienna,  nel  promuo- 
vere , e maturare  vantaggi  di  tanta  importanza  ; altrettanto  fervida  , ed 
efficace  s'affaticò  la  Corte  di  Francia,  nel  muovere  ogni  pietra  , per  ap- 
pianare ai  Regio  Nipote  la  firada  al  Soglio  di  Spagna . Confervò  fotto  1’ 
infegne  fiotitiflimi  Eserciti,  e alcuni  ne  alloggiò  fu' confini  ad  ofientazione 
di  potenza,  e ad  eccitamento  di  terrore  nella  nazione  Spagnuola  . Tenne 
in  Mare  Vascelli,  e Galee  a veduta  de  Porci  d'Italia,  e della  Catalogna. 
Si  mofirò  preparato  a ripigliare  di  bel  nuovo  la  guerra  , o ad  inondare 
con  un  diluvio  d’Armati  la  Navarra,  e la  Cafiiglia  prima,  che  fodero  in 
ifiato  di  valida  refifienza.  A' timori  congiunfe  le  negoziazioni,  e le  pro- 
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d‘  Arcourt , Cavaliere  di  fino  accorgimento  , di  tratto  gentile  , di  ma- 
niere foavi  nell’ incamminare  nego zj.  Le  fue  commdfioni  andavano , adin- 
finuarfi  nell'  amicizia  de’  Grandi , e de*  Minillri  di  Stato  : {coprire  qua- 
li fodero  le  loro  intenzioni , ed  idee  , come  anco  quelle  del  Rè  , e del- 
la Regina  intorno  al  nominare  Succcdore  . Il  Marchefe  entrato  in  Ma- 
drid, noH  andò  molto,  che  colla  magnificenza  del  trattamento,  coll’of- 
fequio  a’ Grandi  , coll'affabilità  a’  minori  , colla  liberalità  a'  bifognofi  , 
colle  grode  fpefe  agli  Artieri,  c con  altre  popolari  dimofirazioni  fi  con- 
ciliò l’applaufo,  e 1*  efiimazione  univerfale  . Poco  dopo  fopraggiunfc  la 
Marchefa  Moglie  , Dama  di  molto  {pirico , difinvolta,  galante  , la  qua- 
le padita  più  volte  ad  inchinare  la  Regina  Marianna  , entrò  nel  di  lei 
genio,  e firinfc  intrinficchezza  tale , clic  aveva  accedo  famigliare  a videe 
frequenti  d' efieriorc  confidenza . Ufc’t  pur'  anco  dal  Palazzo  dell’  Amba- 
fciadore Franccfc  una  voce , che  fpargeva  .•  come  morendo  il  Rè  Carlo  , 
c rimanendo  Vedova  la  Regina,  il  Vedovo  Delfino  di  Francia  farebbe fia« 
uno  Spofo  degno , ed  acconcio  per  lei  . La  Corte  di  Parigi  avrebbe  accol- 
ta sì  gran  Printipeda  con  quegli  onori , che  fogliono  renderli  alle  Regi- 
ne, e alla  futura  Regina  di  Francia. 

Le  prime  proporzioni  politiche  dell’ Arcourt  , avvanzatc  al  Rè  Cat- 
tolico a nome  del  Criftianiflimo  , furono  oderte  generofe  di  Legni  ma- 
ritimi , e di  foldatcfche , per  {occorrere  le  Fortezze  Spagnuoie  d’ Africa , 
adediate  da’ Barbari.  L’efìbizione  fu  gradita  con  ringraziamenti,  ma  non 
accettata  , con  ifeufa  , che  quelle  Piazze  non  abbifognavano  di  firaor- 
dinarj  fovvenimenti  : badando  gli  ordinari,  che  vi  padavano  dalle  Coflc 
d’Andaluzia,  e di  Granati. 

Non  ommetteva  1’  Ambafciadore  Francefe  il  principale  adare  della 
Succeflionc  » Con  la  lingua  di  perfone  fagaci  , e di  buon  garbo  anda- 

v...  . 'va 


Digitized  by  Google 


Di  Spagna.  Libro  ì.  ' rg 

Vi  toccando  di  tempo  in  tempo  le  ragioni  , che  competevano  al  Delfii 
no  , e alia  Gafa  di  Borbone  . Aggiungeva  altri  rifletti  di  pubblico  be- 
ne : di  riftoramento  della  Monarchia  : di  pace  perpetua  , e cotta  nfc  tra 
ie  due  Nazioni:  d'unione  di  forze  , e di  potenza  , fe  fi  accettava  ut» 
Principe  di  Francia . 

Le  buone  maniere,  le  favie  parole,  l’impiego  profufo  di  denato  ado-' 
perato  dall’  Arcourt,  moltiplicarono  nella  Gattiglia  i Benevoli  al  fuo  Si- 
gnore . Conveniva  guadagnare  la  volontà  del  vivente  Monarca  Rè  Car- 
lo : Apparendo  ben  chiaro,  quanco  fotte  per  giovare  alla  fomma dellrco- 
fc  l’ultima  difpofizione  tetta  mentaria  a favore  dell’uno  tra'  più  pretenden- 
ti- Ma  la  mente  del  Rè  Cattolico  non  appariva  inclinata  per  lo  Nipote 
Francefo.  Travagliato  Carlo  fino  dall'infanzia  , in  cui  cominciò  a regna- 
re, c poi  in  tutto  il  corfo  de’ giorni  fuoi  dal  Rè  Luigi  , o con  guerre  aper- 
te a lui  infaurte,  o con  minaccievoli  terrori  di  guerra,  fenza  quafi  refpiro 
di  quiete,  non  poteva  avere  il  cuore  ben  affecto  , c difpotto  a fentire  per* 
le  ragioni  della  Cafa  di  Borbone.  Il  fuo  amore  pareva  rivolto  alla  Fami- 
glia Auflriaca  d’ Alemagna,  e a trafmettere  la  fua  Corona  fili  Capo  dell' 
Arciduca  Carlo,  come  portavano  le  ordinazioni  Tcftamentarie  del  Padre 
Filippo  IV.  ed  altri  Antenati. 

L’ Imperadore  Leopoldo  fino  da  quando  udì  diffeminarfi  in  Europa  le 
prime  novelle  , che  il  Rè  Crittianiflimo  efibiva  larghe  condizioni  di  pa- 
ce a’  grand’  Alleati  coll’  oggetto  primario  , d'  infinuarfi  in  Madrid  , e 
di  maneggiarvi  la  Succeflione  in  prò  del  Duca  d’Angiò  , aveva  preoccu- 
pato il  Rè  Carlo  II.  colla  fpedizione  in  Ifpagna  del  Conte  Ferdinando 
di  Arac  fuo  Ambaiciadore  ttraordinario  , munito  di  commilitoni  diret- 
te , a tenere  collante  quel  Monarca  nell’ ottima  difpofizione  verfo  la  fua 
Famiglia  . Ritrovo  fcritto  , che  il  Rè  di  Spagna  gradiffe  l’Ambafciata 
dell’Arac  , e rifpondeffe  di  proprio  pugno  : effere  defiderofo  , e rifoluto 
di  dichiarare  l' Arciduca  Carlo  fuo  fucceffore  , fubito  che  ne  fotte  data  1* 
opportunità , lenza  efporre  i Regni , e i fuddici  a nuova  guerra . L’ Im- 
peradore  flette  pur  quieto  , e ficuro  , che  non  farebbe  cofa  alcuna  pre- 
giudiciale  alla  Famiglia  Ccfarea,  e contraria  alle  difpofizioni  de’Rè  pre- 
deceffori.  S’aflicuraffe  con  tute’ attenzione  dell’Inghilterra,  dell’Olanda  , 
del  Duca  di  Baviera  , e del  Duca  di  Savoia  ; perchè  ciò  importava  al 
fommo  » 

Quell’  ultimo  configlio  di  tanta  rilevanza  al  punto  della  Succeflione  d’uri 
Principe  Auftriaco  , parve , che  altrettanto  folte  negletto  dalla  Corte  di 
Vienna , niente  folleciea  in  procacciai  nuove  confederazioni  col  Ri  Gu- 
glielmo, e cogli  Stati  delle  Provincie  unitea  flabilimenro  è ’u  manto  affare,’ 
e a più  ftringcnte  impegno  di  foftenere  la  vocazione  dell’  Arciduca  alla  Coro- 
na di  Spagna,  come  in  articolo  fecreco  aveano  prometto  quelle  duePotenze 
nella  gran  Lega  conchiufa  l' Anno  mille  feicento  ottanta  nove . Anzi  fu  fama , 
che  fatta  la  Pace  di  Rifwich,  il  Rè  Guglielmo,  cgliOlandefi,  inchinando 
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fommamentè  di  ritrovare  1’  alleanza  per  tal*  cftetro  , c Don  Bernardo  di 
Quiros  tenendo  ordine  di  concorrervi  per  la  Spagna  , il  negozio  cadelfe  a., 
terra,  per  non  averlo  coltivato  un  MiniAro  di  Cefare  fretcolofo,  di  ritor- 
nare alla  Corte  del  fuo  Signore •,  . 

Ben'  è vero»  che  le  fperanze  maggiori  dell*  Imperadore»  e dell’ Arcidu- 
ca li  fondavano  fugli  offic;  efficaci , e potenti  , che  fi  promettevano  dalla 
Regina  Marianna  forella  dell’  Impcradrice , la  quale  pofledeva  molto  amo- 
re» e molta  autorità  fullo  fpirito  del  Marito.  Ma  la  Regina  Regnante  fui 
fiore  degli  anni,  avvezza  da  lungo  tempo  al  comando  , doveva  cfaminare , 
c ponderare  quello,  che  le  fuggerivano  per  meglio  gì’intereffi  della  futu- 
ra fua  vedovanza  come  venivano  apprefi  dalla  di  lei  mente  j £ però  fu 
creduto  da  molti,  che  effa  rimanendo  col  giudizio  incerto,  e dubbiofo in- 
torno al  definire,  quale  de*  p u concorrenti  alla  Spagna  folle  pcrriu/cire  il 
più  proficuo  alle  fue  convenienze  vedovili,  fi  tentile  in  quelli  ultimi  anni 
coll’opera  indifferente  almeno  per  Cafa  d'Auflria.  Erano  bensì  dichiara- 
ti partigiani  dell’Arciduca  Carlo  l’Almirante  di Cafliglia Conte  GioanTo- 
malo  Henriquez  di  Melgar , ed  altri  Grandi  i i quali  intenti,  ad  afficurar- 
gli  gli  Stati  della  Monarchia,  avevano  colle  loro  perfuafive  ottenuti  i go- 
verni di  Milano,  e della  Catalogna  a’  due  Guerrieri  dipendenti  da  Cefare» 
cioè  al  Principe  Carlo  di  Vaudcmont  della  Cafa  di  Lorena , e al  Pritv 
cipe  Giorgio  d'Armlìar.  • -, 

- . c A PO  IL 

Trìm*  divìsone  » • partìgione  degli  Stati  dell* 
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NEI  mentre,  che  il  Criflianiilimo  s’  affaticava  col! indufirie  del  Mar- 
chefe  d’Arcourt  in  Madrid,  fi  fparfe  per  l’Europa  una  voce,  poco* 
creduta  Culle  prime  per  la  fua  inveriGmilitudine,  indi  manifefìatafi  per  in- 
dubitatamente vera  r cioè,  che  lo  Hello  Rè  Luigi  avelie  conchiufo  con  1’ 
Inghilterra, e coti  l’Olanda  un  Trattato  di  divifione  de’Rcgni  foggetti  alla 
Spagna,  da  efeguirfi  dopo  la  morte  del  vivente  Signore  . Tutti  gl’  Inorici 
Italiani»  finora  da  me  veduti,  fanno  autore,  e promotore  della Partigio- 
ne  il  Rè  di  Francia  ; ed  io*  fu  Ila  loro  autorità  affermandolo,  m’  induco  a 
credere,  che  la  maneggiale  in  Parigi , quando  venne,  e dimorò  colà  col 
titolo  d' Ambafciadore  Britanico  Guglielmo  Signore  di  Benting  , Olandefedi 
nafeita  , follcvato  poi  dal  fuo  Padrone  alla  dignità  di  Conte  di  Portland 
in  Inghilterra,  Il  Rè  Guglielmo  aveva  eletto queft’ intimo  fuo  favoritoalla 
fplcndkja  Legazione , come  colui  » che  in  particolari  conferenze , tenute 
nell'ultima  Campagna  di  Fiandra  alla  tefla  degir Efcrciti , aveva  fpianatc, 
e compofte  molte  difficoltà  , e differenze  intorno  a’  capitoli  di  Pace  , che 
poi  furono fottoferitti  in.  Rif^ich.  Milord  Portland  fece  in  Francia  una  fon- 
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tuofiffima  comparfa  nella  ptima  metà  del  mille  feicento  novanta  otto  » ó 
vi  fu  trattato  dal  Rè  Luigi,  da.  Principe  del  fanguc  , c dalla  Corte  co' 
maflimi  onori,  e colle  più  fine  carezze,  che  pollano  praticarli  con  Anaba- 
fcudori  Regj.  Ricevette  cfpreffioni  di  fornaio  gradimento  per  avere  agevo- 
lata co'  buoni  ufficj  , e moderati  configli  la  condufione  della  fopraddetta 
concordia.  Dietro  a, quelle  lufinghevoli  dimortrazioni  , che  affezionarono 
grandemente  il  Portland  alla  Francia , trovo  fcritto  con  affai  credibili  tà  , 
che  fuccedeffero  parole  di  nuovi  negoziati  , diretti , dicevano  i Franccfi  > 
a ftringerc  le  due  Corti  in  più  amichevolecollcganza . Parlavano  in  quelli 
concetti.-  come  effendofi  coll’  ultima  pace  conceduto  il  ripofo  allaCrifiia- 
nità,  e la  buona  unione  tra'  maggiori  Potentati  , bramava  avidamente  il 
Rè  Luigi,  di  render  perpetui,  è (labili  nel  Mondo  quelli  fonami  beni.  Tro- 
vandoli però  il  Rè  Cattolico  in  illato  infelice  di  falute  , da  temerfene  prof- 
fìma  la  morte  , i Pretendenti  alla  fua  lùccelfione  avrebbero  involta  l' Eu- 
ropa in  nuove  calamità  di  guerre  , e di  ruine.  Effer  bene  il  provvedere  a* 
mali  futuri  cosi  deplorabili,  contentando  tutti  col  mezzo  d'una  divifionc, 
la  quale  affegnaffe  a ciafcuno  di  loro  porzione  di  Stati  proporzionata  alle 
loro  ragioni . Quella  partigione  poterli  ftabilirc  tra  la  Francia , l’ Inghil- 
terra, e l’Olanda,  prima  che  accadere  la  morte  del  Rè  Carlo.  E quan- 
do folle  fiata  fermata  tra  di  loro  con  forti,  ed  inviolabili  legami  di  paro- 
la data , anche  le  altre  Potenze  avrebbono  conofciuta  la  necefiìtà , e con- 
cepita la  volontà,  di  preflarvi  il  loro  confenfo.  Cosi  fenza  flrepito  d’ar- 
mi fi  farebbe  accomodato  il  gran  litigio  . La  pace  di  Rifwich  edere  fia- 
ta opera  dello  fiudio  , e delle  diligenti  fatiche  del  Signor  Amba  leva  dor 
Portland . 

Doveva  fua  Eccellenza  acquifiarfi  nuova , e maggiore  gloria  , ferman- 
done la  perpetuità  col  vincolo  dell'offerta  convenzione  di  partigione  , de- 
cretata dalle  tre  Potenze.  Sapeffe  il  SignorMilord , come  il  Rè  Criftianif- 
fimo  apprezzava  tanto  il  di  lui  faggio  parere,  che  non  aveva  voluto  pro- 
porre ad  altri  il  prefente  maneggio  , prima  d'intendere  , qual  folle  il  di 
lui  prudente  fentimento  : fe  credeva  la  cola  fattibile  e e thè  il  Rè  Gu- 
•glieimo  foffe  per  aderirvi.  Per  altro,  quando  eflò  giudicartela  propofizio- 
ue  non  riufeibile,  o ingrata  al  fuo  Signore,  ne  avrebbe  deporto  ogni  pen- 
siero. Rifpofe  il  Portland,  che  a lui , come  a perfona  privata  piaceva  il 
progetto,  ma  come  pubblico  Minifiro  l’avrebbe  efpofto  al  fuo  Principale. 
Ballò  alla  Corte  di  Francia,  l’avere  feoperto  tant’ oltre  nell'animo  dell* 
Ambafciadore  Inglefc  . Quindi  in  altre  conferenze  furono  depofitati  nelle 
di  lui  mani  i Capitoli,  co’ quali  fi  ppteva  concordare  tra  le  Potenze  Culla 
«Hvifata  partigione.  Nel  Giugno  Milord  Portland  kfciò  Parigi  di  ritorno 
a Londra,  regalato  dal  Monarca  Franccfe  d’  un  fuperbiflìmo  ritratto  di 
Diamanti,  addolcito,  e guadagnato  non  poco  dagli  onori  fplendififlimi,  e 
dalle  magnifiche  accoglienze,  ricevute  nel  corfo  della  fua  Ambafciata  , 
Qvunque  fi  trattenere  , in  Verfaglie  dal  Rè,  a Meudon  dal  Delfino  , a 
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San  Cloud  dal  Duca  d'Orleans,  in  Parigi  da'  Grandi , e nelle  Città , pef 
le  quali  viaggiava,  da'Regi  Governatori,  e dalla  Nobiltà, 

Giunto  alla  Corte  firicanica ,i  efpofc  al  Tuo  Signore  le  ifìanzedel  Criftia- 
nirtimo , i Capitoli  della  Fartigione , e le  propoile  della  nuova  Aleanza  .* 
La  torbida  novità  di  tale  maneggio  difpiacque  fommamcntc  al  Rè  Gugliel- 
mo ; sì  perchè  bramava , di  godere  tranquillamente  la  fua  Inghilterra  t e 
però  abborriva  di  mefcolarfi  in  un’affare,  che  provocaffc  a difgufto  , egli 
alienafle  gli  Animi  degli.aJtri  Sovrani,  maflime  della  Famiglia  Auftriaca; 
sì  perchè  nella  famofa  Lega  fopradetta  crafi  obbligato  a.  Celare  con  arti- 
colo fegreto,  di  foflenere  la  chiamata  della  di  lui  Cala  alia  Succelfione  di 
Spagna , occorrendo  la  Morte  del  vivente  Rè  lenza  fucccffione  . Quindi 
pensò  più  volte  di  rigettare  il  negoziato.  Ma  il  Portland  invaghitodel  gran 
progetto , e giudicandolo  nelle  drcoftanze  correnti  utili fliino  al  luo  Padro- 
ne, s’awanzò  a mettergli  d’ avanti  in  confiderazione  : come  il  negare  una 
tale  loddisfazione  al  Rè  Luigi  , lo  irriterebbe  di  peggio  a’ di.  lui  danni. 
La  Pace  di  Rilwich  potere  riulcire  un  fonnifero  , per  addormentarlo  , c 
sfornirlo  di  milizie , e didiffefe.  LaMaefla  lua  efperimcmava , che  nelpar- 
lamento  d'Inghilterra  fi  fumicavano  ogni  giorno  nuovi  contraili  , e turbo- 
lenze contro  la  ficurezza  della  fua  Reale  Pcrfona  ; mercecchè  vi  domina- 
vano tede  fazionarie , e incontentabili , le  quali  (otto  il  titolo  della  pub- 
blica libertà,  volevano  aiTolutamcnte,  che  fi  licenziale  l'cfercito,  c fi  ri- 
duceffero  la  fold attiche  dei  Regno  a poche  migliaia  d’Uomini.  Difpiaccre 
fommamente  alla  Nazione  Inglefe,  che  continuaflcro  loro  dimora  di  quà 
dal  Marc  Je  guardie  Olandefi  , ed  altre  milizie  flrjmiere,  che  fin’  ora  1* 
avevano  afiicurato . Confiderartc  per  tanto  fua  prudenza , che  quando  Egli 
Rè  Guglielmo  rinaaneffe  con  poche  truppe  , c tutte  nazionali  , i Partc- 
giani  del  Rè  Giacomo,  ed  altri  cervelli  inquieti  avrebbono  riprefo  corag- 
gio, t architettate  macchinazioni,  per  levargli  il  Reame.  Che  fc  la  Fran- 
cia potentemente  in  armi  gli  avede  (palleggiati  con  gran  forze  da  terra , 
e da  mare,  come  dificnderfi  da  un’  improvvifo  fopraffalto  nemico  di  den- 
tro, e di  fumi?  Per  tanto  1’  unico  mezzo,  di  regnar  lui  ficuramente  nel- 
la gran  Bretagna,  richiedere  per  ora,  che  fi  corapiaceffe  al  Rè  Luigi;  e 
con  la  dolce  fperanza  , d’acquiftar  altri  Regni  in  Paefi  lontani,  fi  tenef- 
fe  confolato  , e quieto  il  Monarca  Francefe  , da  cui  doveva  molto  te- 
merfi  , e per  la  portanza  prefente  ,‘e  per  la  cupidigia  perpetuamente 
apparfa  in  lui  , di  tramare,  cofc  nuove , ed  ingolfarli  facilmente  in  nuo- 
ve guerre. 

Le  parole  del  favorito  Conte  di  Portland  fecero  profonda  imprellìonc 
nell’animo  del  Rè  Guglielmo;  che  toccarono  fui  vivo  ; premendolo  nell’ 
intereffe  gelofiflimo  , e avidifiimo  di  regnare.  Per  tanto  diè  luogo  a quel 
fuo  confidente,  di  continuare  la  pratica  colla  Corte  di  Francia  , e rifervò 
a fe  il  parlarne  in  Olanda  co’ Signori  Deputati  al  governo  di  quella  Repub- 
blica , per  introdurla  nel  Trattato.  L’ultimo  giorno  del  feguente  Luglio, 
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il  Re  Guglielmo  sbarcò  di  qua  dal  mare  negli  Stati  delle  Provincie  unirei 
e vi  maneggiò  la  partizione , che  poi  dirafli. 

Fu  fama , che  i Politici  lopraintendenti  alla  direzione  de’  pubblici  affati 
d’Olanda  , mirando  l’avvenire  con  occhio  più  purgato  da  privata  paffione, 
e fcuoprendovi  le  pericolofe  confeguenzc  , che  poi  ne  vennero  della  par- 
tigione, fi  mollraflcro  diffìcili,  ad  accordarvi  il  loro  confenfo;  fe  nonché 
riflettendo  al  gran  bifogno  , che  avevano  di  quel  Sovrano  , che  fignoreg- 
giava  nell’ Inghilterra,  e vinti  dalle  di  lui  iflanze  lafciaflero  a lui  in  balìa 
1'  ultimare  la  negoziazione , che  gl’  Idonei  chiamarono  la  prima  partigio- 
ne  di  Loo,  Palaggio  di  delizie  delia  Cafa  d'Oranges.  Nelle  memorie  au- 
tentiche io  la  trovo  fottoferitta  all'  Aja  gli  undeci  Ottobre  mille  e fei- 
cento  novanta  otto  in  quelli  termini  : Che  volendo  i Signori  Rè  Luigi  di 
Francia,  e Guglielmo  d’Inghilterra,  come  pure  i Signori  Stati  Generali 
delle  Provincie  unite,  fortificare  con  nuovi  legami  la  buona  intelligenza, 
riabilita  tra  le  loroMaeffà,  e Signori  Stati  con  l’ultima  pace  di  Rifwich, 
avendo  a cuore  di  prevenire  con  mifure  prefe  a tempo  gli  avvenimenti  , 
che  potrebbono  eccitare  nuove  guerre  in  Europa  , avevano  dato  per  tal 
effetto  pieno  potere  a’  Signori  Conte  di  Tallard  per  la  Francia , Conte  di 
Portland , e Villiamfon  per  la  gran  Bretagna , ed  akri  otto  nominati  per 
le  Provincie  unite;  in  virtù  del  qual  potere  convenivano:  come  avendo  i 
loro  Sovrani  per  oggetto  primario  di  mantenere  la  tranquillità  generale 
in  Europa , la  quale  certamente  perirebbe  , fe  morendo  il  Rè  Carlo  II. 
di  Spagna,  1’  Impcradore,  il  Criflianiflimo , e l’Elettore  di  Baviera  vo- 
leffcro  fofienerc  con  le  Armi  le  loro  pretenfioni  , o quelle  de’  loro  Figli 
fulla  Monarchia  Spagnuola;  e però  avevano  giudicato  cofa  buona  il  con* 
venire , ci  accordare , che  in  tale  cafo  la  Cafa  Reale  di  Francia  fi  terrebbe  con- 
tenta de' Reami  di  Sicilia,  c di  Napoli,  delle  Piazze Spagnuole  finiate ful- 
Ic  coffe  della  Tofcana,  del  Marchefato  del  Finale  Culla  Riviera  di  Genova; 
della  Provincia  di  Guipfcoa  con  le  fortezze  di  Fonte  Rabbia , e San  Seba- 
Ifiano  in  Ifpagna  : rinunciando  a qualunque  altra  pretenfione  filila  detta 
Monarchia.  Il  Figlio  primogenito  dell’Elettor  di  Baviera  avrebbe  per  fua 
parte  tutti  gli  altri  Reami,  Ifole,  c Stati,  di  quella  Corona,  alla  riferva 
dello  Stato  di  Milano,  che  fi  dava  all’Arciduca  Carlo  Figlio  dell’Impera- 
dore  con  quella  condizione,  che  la  Cafa  Imperiale  tutta  rinunziaffe  a quan- 
te pretenfioni  credeva  d’  avere  fugli  altri  Paefi  ceduti  alla  Francia  , c al 
Principe  Elettorale.  Che  fe  l'Imperadore,  o 1*  Elettor  di  Baviera  , a cui 
fi  communicarebbe  il  prefente Trattato ricufaffero  di  fortofcrivcrlo,  e darvi 
mano;  adorai  due  Rè,  e Stati  Generali  impedirebbono  al  Principe  Figlio,  o 
Fratello  del  ricufante  l’entrare  in  poffeflò  della  parte  affegnatali,  la  quale  ri- 
marrebbe in  depofito  nelle  mani  de’  Vice-Rè,  od  altri,  che  la  governava- 
no a nome  del  Rè  di  Spagna,  della  quale  niuno  de’  Principi  fopraddetei 
potrà  metterfi  in  poffclfo  anche  alla  morte  del  Rè  Carlo  , fe  prima  non 
avrà  rinunziato  come  fopra  ad  ogni  diritto  Tulle  parti  altrui . S' impegna- 
vano 
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vano  le  tre  Potenze,  Francia,  Inghilterra  , ed  Olanda,  d'  aflìderfi  fcatn* 
bievolmente  con  tutte  le  loro  forze,  sì  per  la  mutua  diffefa,  si  per  l’ elo- 
cuzione del  prefente  Trattato  contro  a chiunque  voledc  didurbarlo,  o at- 
traversarlo  : farebbono  invitati  tutti  i Principi,  e Sovrani,  ad  entrarvi  , e 
a corroborarlo  colle  loro  colleganze. 

Nel  giorno  medefimo  vi  furono  aggiunti  a parte  altri  Articoli  fecreti,  e 
contenevano,  che  nella  minorità  del  Principe  di  Baviera,  riflettore  Padre 
farebbe  Tutore,  e Curatore  del  Figlio;  nel  qual  tempo  avrebbe  il  governo 
de'  Reami,  e degli  Stati  dovuti  al  figlio  . Che  fe  detto  Principe  vernile  a 
morire  fenza  figli,  fua  Altezza  Elettorale  fucccderebbe  nel  poffeffo,  e go- 
dimento di  detti  Reami  , e ne  diverrebbe  Padrone  lui,  e 1 figli  nati,  e 
da  nafeere  j nel  che  farebbe  foftenuto  da  tutte  le  forze  de’  Suddetti  Mo- 
narchi, e degli  Stati . 

Tanto  il  Rè  Cridianiflimo,  quanto  il  Delfino  a’  ip.  dell’  Agoflo  pre- 
cedente avevano  legnato  il  pieno  potere,  per  efferefottoferitto  quello  Trat- 
tato coll'  efpreffa  rinunzia  alla  Corona  di  Spagna. 

In  virtù  del  prefente  concordato  comparve  nel  gran  Teatro  del  Mon- 
do un  nuovo  pretendente  alla  Monarchia  Spagnuola , e vi  faceva  la  mag- 
gior figura.  Quelli  era  il  Principe  Elettorale  di  Baviera  Ferdinando  Giu- 
feppe  , nato  dall1  Arci-DuchelTa  Maria  Antonia  figlia  dell’  Imperadore 
Leopoldo,  e dell’ Imperadrice  Margherita  feconda  forella  del  Rè  Carlo 
II.  L'Imperadore , a cui  era  rimafla  dalla  prima  Moglie  quella  unica  fi- 
glia, l’aveva  collocata  nell’Elettore  Maffimigliano Emanuele,  dopo  d’aver 
confeguito  dall’  Arciducheila  un*  ampia  rinunzia  ad  ogni  diritto  fullc 
Spagne. 

Le  due  Cafe  Aullriaca  , e Bavara  erano  fiate  per  lo  più  unitiflime  d* 
affetti,  ed  intereffi . 11  moderno  Elettore  Duca  Maffimiliano  aveva  colti- 
vato con  tutta  parzialità  la  benevolenza  della  Corte  Cefarea  . Il  primo 
ad  accorrere  colle  fue  truppe  al  foccorfo  di  Vienna  pericolante  per  l*a£- 
fedio  de’  Turchi . Il  più  impegnato  a combattere  per  lunghi  anni  in  Un- 
gheria , in  Italia , in  Fiandra  contra  i di  lei  nemici . Conofciuto  per  tan- 
to a gran  prove  il  migliore  foftegno,  che  avelie  l’ Imperadore  nella  Ger- 
mania, gli  aveva  ottenuto  il  governo  de' Paefi  baffi  Spagnuoii .-  prometten- 
doli dalla  di  lui  amicizia  la  confervazione  di  quelle  Provincie  per  1’  Ar- 
ciduca Carlo  fuo  figlio  . Non  mancò  la  Corte  di  Francia  , di  feminare 
per  avanti  gelofie , e difunioni  trà  le  due  Famiglie.  Leggo  in  una  Scrit- 
tura, preferitala  più  anni  prima  dal  Conte  d'Avò  Ambafciadore  France- 
fe  al  Rè  di  Svezia,  richiedo  per  mediatore  della  futura  pace  detta  di  Ri- 
\fwich:  come  il  Rè  Criflianiffimo  aveva  propoffo  fin  dall’ora,  che  la  So- 
vranità della  Fiandra  traoaffaffe  nell’Elettore  Bavaro,  a cui  egli  la  cede- 
rebbe , quando  altrettanto  fi  faceffe  da  Ccfarc  dopo  la  caduta  del  Rè 
Carlo  Jl.  Ciò  , che  la  Francia  non  confegul  allora  , 1’  ottenne  prefitntc- 
mente  a grand’  ufura  ; poiché  in  queda  partigione  pattuì  a favore  della 
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Cafa  Elettorale,  oltre  la  Fiandra,  anche  la  Spagna  , e le  Indie  . Nè  è 
da  maravigliarli , che  lo  faceflej  poiché  vi  guadagnava  tanto  per  conto 
fuo  in  Italia,  e nella  Guipufcoa . In  oltre  privava  poco  men,  che  di  tut- 
to in  perpetuo  la  Cafa  d’Auflria  d' Alemagna.  Lo  fluporc,  efiuporeben 
grande  nacque  dal  confenfo,  che  vi  preflò  il  Rè  Guglielmo  , fenza  ve- 
dertene ragione  rtringente  . Elio  Rè  era  flato  fin’  ora  il  pili  forte  nemi- 
co, che  fi  opponete  al  Rè  Luigi.  Colle  negoziazioni  , e colla  condotta 
degli  eferciti  per  venticinque  anni  aveva  contraflato  a’  maggiori  avvan- 
zamenti  di  quel  Sovrano  nella  portanza,  e nelle  conquiftc.  E pure  nella 
prefente  partigione,  fenz’  apparirne  urgente  neceflìtà  , ne  augmentava  a 
difmifura  il  potere  , concedendogli  i due  floridi  Reami  di  Napoli  , e di 
Sicilia  con  piu  fortezze  nel  Mediterraneo , ed  altre  full’  Oceano , che  nc 
ingrandivano  la  forza  maricima  , e potevano  diminuire  affai  il  comercio 
Inglefe,  ed  Olandefe  nell'  Italia,  e nel  Levante.  In  oltre  col  dare  orec- 
chio allo  fmembramento  della  Monarchia  Spagnuola , appianava  fenz' av- 
vedertene, la  flrada  a qualche  figlio  di  Francia,  per  accenderne,  all’in- 
tero poffedimento , come  poi  fegui . Mentre  i Grandi  della  Corte  di  Ma- 
drid , fi  vedevano  rapiti  nell*  indifpenfabilc  neceflìtà  , di  chiamarvelo  , 
per  impedirne  1’  infelice  diffìpazione  . Col  pattuire  poi  la  Spagna  a prò 
del  Bavaro,  lo  fleffo  Rè  Inglefe  coltivò  femi  di  dolorala  inimicizia  trà 
Flmperadore,  e il  fuo  già  fedeliflìrao  Alleato  Duca  di  Baviera,  i quali 
col  tempo  pullularono  in  implacabili  inimicizie  nel  cuore  dell'  Impero  a' 
difcapici  pericolofifiimi  dell’ Alemagna . 

Convien  dire,  che  tenebre  ben  Arane  offufcaffero  la  mentedcl  RèGuglicI- 
xno;  ficchè  non  comprendeffe  Egli  folo  quello, 'che  da  tutto  il  Mondo  , e 
da’ furi  medefimi  Inglcfi  chiaramente  fi  capiva,  e fi  diceva  .-cioè,  che  ade- 
rendo lui  a quefle  partigioni,  efaltava  al  fommo  la  Francia  ; ma  non  fe 
l' amicava . Ben  sì  il  Rè  Criftianiflìmo  fi  farebbe  prcvalfo  di  tanti  ingran- 
dimenti, come  poi  fece,  a’ danni  peggiori  dell’Inghilterra,  e dell’Olanda-; 
contra  delle  quali  non  avrebbe  mai  lafciato  , di  farla  da  irreconciliabile 
avvertano;  finché  non  gl’  avelie  umiliati  ben  bene  , e non  avefle  riabili- 
to nella  gran  Bretagna  il  Rè  Giacomo  Stùardo  ; le  di  cui  innocenti  dif- 
grazie  , fempre  preferiti  alla  Corte  di  Parigi  , movendo  a commiferazione 
perpetua,  imploravano  tacitamente  ad  ogn’ora  il  braccio  poderofo,  e for- 
tunato del  Rè  Francefe  , perchè  lo  rimettefle  nel  Dominio  perduto  ; dal 
quale  s’ erano  dichiarati  i fuoi  nemici  , d’averlo  efdufo  , non  folo  per  il 
motivo  della  Religione,  ma  ancora  per  la  creduta  di  lui  Lega  colla  Fran- 
cia ad  oppreflione  della  libertà  Inglefe,  ed  Olandefe. 

Ma  palliamo  nelle  Spagne,  ove  volò  ben  torto  la  fama  della  flabilita 
partigione,  udita  con  crtrema  indignazione  da  quella  Nobiltà  , e Popolo. 
11  Rè  Carlo  Aurtriaco  , quantunque  mitifiimo  di  natura  , fi  commofie  al- 
tamente al  raguaglio  d'attentato  > non  più  intefo  ne’ Secoli  oltrepaflati  , 
per  cui,  vivente  lui,  c fenza  fuo  confenfo  , Potentati  ftranicri  macellerò 
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mano  nella  fua  Corona  Reale  , c la  faceffero  in  pezzi  , per  appropriarne 
una  parte  a fc,  c per  diftribuire  l'altra  a loro  voglia  . Accefo  per  tanto 
di  queBo  ardore,  volle  farli  conolcere  per  quello,  ch’era,  Sovrano  Padro- 
ne de  Tuoi  Stati  ; decretando  l’ ultima  volontà  teflamentaria  , con  cui  ne  ' 
difponeffe  , come  gli  dettava  allora  la  rettitudine  della  faggia  fua  mente. 

A’  vent’ otto  di  Novembre  convocò  radunanza  flraordinaria  di  tutt’i  Con- 
figlieri  di  Stato,  e Prefidenti  de’Tribunali . Entrato  in  ella  con  autorevo- 
le fembianza,  prefentò  una  carta , e obbligò  tutti  gli  Alianti  a fottoferiver- 
la,  come  quella,  che  racchiudeva  l’inftituzione  del  fuo  futuro  Erede  . Il 
Tefiamcnto  era  fecreto;  e pure  l’occhio  perfpicace  de’  Politici  ha  pretefo, 
di  penetrarvi  dentro,  ed  avervi  rinvenuto  difegnato  Erede  univerfale  della 
Monarchia  Ferdinando  Giufeppe  Principe  Elettorale  di  Baviera , pronipote  di 
Carlo.  Come  poi  lo  Beffo  Rè  Cattolico,  flato  fin’  allora  detcrminatiflìmo  per 
T Arciduca  Figlio  deU’Impcradore,  mutaffe  tutto  in  un  fubito  l’animo  pri- 
miero a favore  del  Bavaro  , non  convengono  gl’  Iftorici  , e fi  dividono  in 
diverfi  pareri,  non  faprei  dire,  quanto  ben  fondati  . Tali’  urto  fa  autore 
del  configlio  dato  tre  Grandi  di  Spagna,  il  Cardinale  Portocarrero  , il 
Conte  d’  Oropefa,  il  Marchefe  di  Manfera  . Tali'  altro  1’  aferive  all'  In- 
viato dell'Elettore  Padre,  foflenuto  da’  caldi  ufficj  de  Miniftri  dipenden- 
ti dal  Rè  Guglielmo,  a cui  l’Elettore  aveva  più  volte  raccomandate  fer- 
vidamente le  ragioni  , e gl’ interdi’!  del  Figliuolo  . Non  mancò  , chi' ac- 
cennane, quello  eflerc  flato  lavoro  di  Pedona,  la  quale  godeva  più  inti- 
ma confidenza,  e più  potent’  efficacia  col  Rè  meddimo  ; e fperava  mi- 
gliore fuo  prò,  fe  un  Fanciullo  di  pochi  anni  fed effe  per  allora  fui  Tre- 
no di  Spagna  • E’  cerco  , che  ad  infìnuare  quefla  prelazione  nella  retta 
cofcienza  di  quel  Monarca,  furono  adunati  ccnfulti  di  Legali»  c di  Teo- 
logi, affezionati  a tale  opinione  , i quali  pronunciavano  : come  la  ri- 
nunzia fatta  dall’ Arciduchcfla  Maria  Antonia  Madre  del  Principe  Elet- 
torale non  aveva  il  fuo  pieno  valore  ; poiché  non  v’  era  intervenuto  il 
jconfenfo  del  Rè  Carlo  di  lei  Zio  , e parente  il  più  proflìmo  della  Gio- 
vine. Tale  rinunzia  non  effere  fiata  accettata,  nè  convalidata  dalle  Cor- 
te di  Spagna . A flabilirla  valevole  , non  concorrere  le  pubbliche  ragioni 
del  ripofo  d’Europa,  o di  far  celiare  la  guerra}  molto  meno  altri  moti- 
vi , che  fi  leggono  deferitti  nelle  Rinuncie  delle  Principeffe  Auftriachc , 
maritate  in  Francia  . .-Quindi  a favore  del  Principe  Bavaro  ritcncrcfua  for- 
za le  leggi,  e le  confuctudini  della  Spagna  , per  effere  lui  chiamato  , e 
infiituito  Erede  di  quella  Sovranità  , come  cotanto  proflìmo  al  vivente 
Monarca . 

Al  Rè  Criflianiflìmo  non  difpiacque  affatto  quel  Teflamento  ; sì  perchè 
conveniva  molto  coll’ordita  partigione,  cfcludendo  dalla  Spagna  la  Cafa 
d’Auflria,  c trafportandovi  quella  di  Baviera;  sì  perchè  aderendo l’Elct- 
tore  Duca  Maflìmigliano  al  Trattato  di  partigione,  avrebbe  dovuto  adem- 
pirlo colla  ceffione  de’ Regni  pattuiti  per  il  Delfino.  Inoltra  abbisognan- 
do 
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do  delle  flotte  marittime  d'  Inghilterra  , ed  Olanda  , per  condurre  il 
Principe  Elettorale  a.  Madrid  , quelle  due  Potenze,  ergevano  da  lui , che 
per  avanti  delle  ogni  maggiore  (Scurezza , di  compire  il  Trattato  di  di- 
vidono . Ciò  non  odance  il  Rè  Luigi  , attento  a ricavare  profitto  per 
ogni  parte  , volle  fare  rumore  e doglianza  contra  quel  Tedamento  : 
ordinando  al  Marchefe  d’Arcourt,  di  presentare  al  Rè  Cattolico  un  Me- 
moriale, come  fece  a’nove  di  Gennaio  dei  iitfpp.di  tal  tenore:  Che  aven- 
do il  Cridianiffìmo  avuto  molti  avvilì  di  Tedamento,  fatto  a favore  del 
Principe  di  Baviera  , provava  difficoltà  di  crederlo,  per  edere  una  novi- 
tà contraria  alla  perfetta  odervanza  della  Pace  di  Rifwich  . Ma  , che 
quando  ciò  s'avverade  , Sua  Maedà  prenderebbe  le  mifurc  necedarie  per 
mantenere  i diritti,  che  le  Leggi,  e le  confuetudini  inviolabili  della  Spa- 
gna dabilifcono  in  favore  del  Delfino  fuo  unico  figlio,  e per  impedire  1’ 
ingiudizia  , che  fi  pretendeva  di  fargli  . Non  avere  mai  1‘  Ambaiciadcre 
Francete  fatto  iflanza  per  la  fucceffione e però  i riguardi  difinteredati 
del  fuo  Signore  non  meritavano  , che  fi  prendede  una  fiatile  risoluzio- 
ne , la  quale  poteva  pur  anche  turbare  la  tranquillità  generalo  d‘ 
Europa  . 

Il  Rè  Carlo  veniva  configliato,  a ribattere  querele  , con  querele  : do- 
lendofi  gravemente  colla  Francia  della  partigione  da  lei  machinata  , e 
conchiufa a fov verdone  de*  fuoi Stati.  Se.  ne  afienne  però,  ufando  della  coo- 
fueta  fua  moderazione , e contentandoli  della  rifpofta  odcrta  all’  Arcourt 
a nome  Regio  da  D.  Leonardo  Elfenis , la  quale  diceva  i come  fua  Mae- 
ftà  Cattolica  fino  a quel  tempo  , come  in  altre  occafìoni  , non  aveva 
giammai  mancata  all*  intera , e puntuale  odcrvanza  della  Pace , per  con- 
ferva re  la  quiete  d’ Eufopa  . Ora  godendo  buona  falute  , non  fi  trovava 
obbligata , a prendere  risoluzioni  premature  ; però  Sperava  , di  poter  cor- 
rifpondere  per  lungo  tempo  all’  amicizia  , e concorrere  con  eda  lei  al 
màncenimento  del  pubblico  ripofo:  lasciando  quella  unione,  e quella  cor- 
rifpondenza  per  malfima  fondamentale  nel  cuore  de’  Poderi . 

I lamenti  non  procederono  avanti  ; mercecchè  il  Cielo  aveva  defila- 
to, d'  inalzare  il  Principe  Elettorale  non  sii  Trono  di  terra  , ma  ad  un 
Regno  migliore  , perchè  d*  eterna  Beatitudine  , in  cui  lo  trafportò  la 
morte  in  età  di  Sci  anni  a*  cinque  di  Febbraio  di  quefi’anno  con  efire- 
ma  afflizione  dell’Elettore  Padre,  che  vidde  Svanite  in  un  baleno  le  Spe- 
ranze del  glorioS»  esaltamento  prometto  alla  fua  Cala  * 


« 


C A- 


Digitized  by  GoogI< 


1$  Guerra  della  Monarchia 

' C A PO  ML 

Stand*  divifìent  , « pnrtigjne  degli  Senti  dell*  Monstre  bit 
di  Spanno 

CAduta  l’ idea  della  prima  partigionc  , la  Corte  di  Francia  ne  promof. 

fc  con  follecitudine  una  feconda , e fìudiò  di  tirarvi  il  Rè  Guglielmo, 
e le  Provincie  unite;  11  che  non  forti  con  tane* agevolezza;  poiché  durif- 
fjmi  intoppi  ne  prolongarono  per  qua  fi  un'anno  la  conclufione.  Tanto  nel* 
la  gran  Bretagna , quanto  in  Olanda  i Popoli  biafimavano , e fi  querela» 
vano  altamente  della  cellione  di  Napoli,  e di  Sicilia  alla  Francia  per  le  ra- 
gioni memorate  di  fopra.  Alcuni  Signori,  che  fovraflavano  al  governo  del- 
le Provincie  unite,  vi  fi  opponevano  fòrtemente  ; e maffime  il  Signor  di 
Dicfelt  favio  politico  efclamava  : che  non  conveniva  , fidarli  delle  nego- 
ziazioni Francefì  ; poiché  le  mire  di  quella  Corona  tendevano  a far  cade- 
re l' Inghilterra,  e gli  Stati  in  infidie  ptrniciofiffirae.  Allegava  una  prova 
recentiffiraa  in  quella  materia  ; ed  era  il  Memoriale  prefentato  in  Gennaio 
dal  Marchefe  d’ Arcourt  al  Rè  Cattolico,  in  cui  fi  fofienevano  i diritti  del 
Delfino  alla  Monarchia  univecfale  di  Spagna  , non  ollante  che  folle  /labi- 
li to  il  primo  Trattato  di  divifioae. 

La  Corte  di  Madrid , raguagliata,  che  bolliva  un  fecondo  maneggio  di 
partigione,  determinò  di  querelarfene  apprelTo  tutti  i Sovrani  d’Europa  : 
efecrandolo,  c detefiandolo  col  mezzo  di  pubbliche  Scritture  , affine  pur 
anche  d'illuminare  il  Rè  Guglielmo,  perchè  comprendale  il  fallo  raàffic- 
cio,  in  cui  era  fpinto  a rumare  novamente.  Il  Marchefe  di  Canaple*  Ami 
bafeiadore  Spagnuolo  a Londra  concepì  un  Manifelto  in  termini  affili  cal- 
di , ed  acerbi.  Prefentò  la  Scrittura  non  al  Rè  Guglielmo  a quell’ ora  di 
qui  dal  Mare  alle  fue  delizie,  ma  a’ Signori  Reggenti,  lafciaci  dal  mede- 
fimo  al  governo  della  gran  Bretagna  . Diceva  : che  Sua  Maeflà  Cattolica 
aveva  evidenza,  come  il  Rè  Guglielmo,  gl’  Olandefi,  ed  altri  Potentati  fab- 
bricavano attualmente  nuovi  Trattati  intorno  alla  fucceffione  della  fua  Co- 
rona; e quello,  ch'era  piò  abbominevole  , architettavano  la  fua  divifio- 
ne , e ripartigionc  . Voleva  per  tanto  far  conofcere  a'  primari  Milord  , e 
Miniflri  di  Stato  Inglefi  il  rifentimento  , che  nella  Maefta  Sua  caufavano 
tali  operazioni,  e procedure,  non  più  vedute,  nè  intraprefe  da  verun’ altra 
Nazione  fugl’ incereffi , o fucceffione  d’altro  Signore,  molto  meno  vivendo 
il  proprio  Monarca  in  età  capace  , di  potere  fpcrare  per  più  anni  prole 
mafehile..  Efferc  un’ambizione  , ed  avarizia  deteilabile  il  lafciarfi  trafpor- 
tare  all’ufurpazione  , e roverfeiamento  de* Paefi  altrui.  Efferc  un' ingiufti- 
zia  non  più  praticata,  quel  volere  far  Trattati  de’Regni  altrui,  involan- 
doli con  tale  rapacità  alle  Leggi , alla  Giuflizia , al  proprio  Regnante  la 
podefti , che  hanno  di  difporrc  de’  Paefi  , come  a loro  detta  il  retto  vo- 
lere . 
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lero  • Una  tale  ambizione  divenir  cfempio  troppo  pernìciofo  , da  cui  né 
potevano  derivare  su'  popoli  foJlcvazioni , e tumulti  centra  il  proprio  So- 
vraflo  . Edere  un'  oltraggierò  calpcfta mento  della  Nazione  Spagnuola,  che 
Stranieri  intraprendtflero , di  dare  Ipro  Leggi,  e di  difporrc  a proprio  ta- 
lento delle  Provincie , e pcrfonc  loro  > trattandole  come  (e  fodero  imbelli  , 
e foggiogati , da  farne  quanto  piace  all*  altrui  voglie . Quando  ciò  d per- 
mettede,  e non  fode  contrario  alla  Legge  di  natura,  non  vi  farebbe  Na- 
zione, nè  Signoria  , la  quale  fode  ficura  centra  alle  macchinazioni,  e al- 
le fraudolenze  della  più  podente , o della  più  maliziofa  . E pure  il  buon 
difeorfo,  non  la  forza  limitare  i confini  a*  popoli  . Se  poi  fode  concedo 
agli  Stranieri , di  giudicare , e di  avvanzare  le  mani  nelle  Succefhoni  de* 
Rè,  a nulla  valerebbono  i Statuti,  e le  Leggi  municipali  , flabilite  ne’ 
Reami;  le  quali  preferivono  ciò,  che  fi  deve  oflervare  nella  vacanza  di 
quello,  o di  qqell'altro  nono  . Però  tutto  foggierebbe  agli  altrui  at- 
tenuti , da'  quali  non  anderebbe  efente  , nè  meno  l’ ideda  Inghilterra  i 
Non  doverli  mai  prefumere  d' alcun  Principe,  o Nazione  , molto  meno  del 
Rè  di  Spagna  una  tale  negligenza,  per  cui  mancade,  di  prendere  le  giu- 
fle  mifurc  fugf  accidenti  futuri,  ed  inopinati  , poffibili  ad  avvenire  , per 
adkurare  la  tranquillità  della  Pace  pubblica  , e del  ripofo  d’Europa,' 
avuta  fempre  in  mira  da’  Rè  Audriaci , e dalla  Nazione  per  il  corfo  di 
tanti  Secoli,  come  fi  è fatto,  e fempre  fi  farà.  Quando  poi  uli  tenden- 
ze, e machinazioni  non  fi  gettadero  a terra  prontamente,  s’accendereb- 
be fuor  di  dubbio  guerra  funefta , ed  univerfale  in  tutu  l’Europa,  dif- 
ficilidima  a fpegnerfi  anche  volendo,  ed  altrettanto  terribile  non  meno* 
che  pregiudiciale  a’ popoli  d’Inghilterra,  i quali  avevano  di  recente  fpe- 
rimentato  i mali  , cagionati  loro  dalle  novità  , e dalla  guerra  padata  .’ 
Quella  edere  materia  ben  degna  di  rifieffione , c di  confiderazione  , come 
fi  pervadeva,  che  l'avrebbero  comprefo  il  Parlamento,  la  Nobiltà,  e la 
Nazione  Inglefe,  data  fempre  così  provida  in  tutt’i  tempi.  Confiderà  do- 
ro per  tanto  i fuoi  particolari  intere!!»,  i Trattati,  e il  commercio,  che 
mantenevano  colla  Spagna,  di  cui  l’alterazione,  la  divifione,  o la  fepa-' 
razione  apporterebbe  neccdariamente  pregiudizi , e danni  confiderabili , ì 
quali  fi  potevano  prevenire  , tagliando  il  filo  delle  negoziazioni  incammi- 
nate, e ritirando  la  mano  da  novità  nocevoliffime  in  tutt’i  tempi  al  So- 
vrani • In  ultimo  1’  Ambafciadore  Canaples  fi  proiettava  , che  rendereb- 
be manifedo  quedo  giudo  rifentimento  del  fuo  Monarca  al  Parlamento 
d'Inghilterra,  quando  fofse  radunato. 

11  Rè  Guglielmo  , certificato  in  Olanda  del  pafso  , fatto  dal  Mi- 
nidro  Spagnuolo  in  Londra  , e letta  la  pungente  Scrittura  ordinò  al 
Signor  di  Vernon  fuo.  Segreurio  di  Suro  , che  fiportafse  , e dicef* 
fe  al  Marchefe  di  Canaples  : come  Sua  Maedà  Briunica  avendo  efa- 
minato  quel  Memoriale,  lo  trovava  infoiente,  e fediziofo  . Avendo  pe- 
rò ragione  , di  fargli  provare  la  tua  giuda  indignazione  , gli  ordina- 
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va  , d’ufcire  dal  Regno  dentro  al  termine  di  dieciotto  giorni , ne’-quar 
li  fermandoli  in  Londra  , non  dovdsc  ufcire  di.  Cafa  . farti  dunque 
il  Canaples , lafciando  inafprito  l’animo  del  Rè  Britanico  verfo  la  Cor- 
te di  Madrid  , quali  quella  volefse  concitargli  contra  il  Parlamento  y e 
imbrogliarlo  maggiormente  con  le  Camere  alta  , e balia  d’Inghilterra  , 
dalle  quali  fenz’  altro  provava  contradizioni  , e difgufti  confiderai- 
li/simi. 

Don  Bernardo  di  Quiros  altro  Ambafciadore  di  Spagna  alle  Provincie 
unite  in  Olanda  -era  llato  de’ primi  , come  a penetrare  i nuovi  maneggi 
della  Francia,  cosi  ad  affaticarli  con  tutto  potere  per  attraverfarli , ed  im- 
pedire i decapiti  di  lua  Nazione  nello  fmembramento  de’  Regni  foggetti  « 
Dovendo  poi,  per  ordine  della  Corte,  prcfentar»  le  fuc  doglianze  alle  al- 
te Potenze  de’Signori  Stati , le  concepì  con  lenii  più  miti  , che  però  pro- 
nunciavano afsai  chiaro  a’ buoni  intenditori  quello,  che  poi  avvenne  .Cioè 
che  avrebbono  coftretti  i Spagnuoli , a chiamare  fui  proprio  Trono  un 
Rè  Francefe,  per  provvedere  a male  eilremo  con  altro  rimedio  diremo. 
Prefcntò  il  Memoriale  a*  ìa.  d'Ottobre  di  queft’Anno,  in  cui  avendo  ef- 
prefse  molte  cofe,  accennate  dall'altro  Memoriale  di  Londra,  foggiungc- 
va  : come  Sua  Marita  Cattolica  , venendo  a morire  lenza  figli  , preten- 
deva, che  il  diritto  di  regolare  l’ordine  della  fuccefsione,  e di  preicriver- 
ne  la  maniera,  non  appartenere,  che  a lui , e a' Tuoi  Reami.  ,£fso  da  Dio 
folo  riconofceva  con  la  Corona  anche  un  limile  diritto  : nè  mai  avrebbe 
permriso  attentato  contrario,  lenza  oliarvi  con  cucce  le  forze,  e fino  agli 
ultimi  direni . In  vano  fi  lufingavanp  di  rendere  durevole  la  Pace  con  un 
Trattato  di  divifione  ; poiché  ciò  farebbe  cagione  infallibile,* d'accendere 
in  Europa  le  fiamme  di  languinofilsima  guerra  , in  cui  fi  vedrebbono  d' 
unanime  confpirazione  prendere  l’armi  , quanti  v'  erano  Spagnuoli  , ed 
altri  fudJiti  , da  giovani  di  quindeci  anni  , fino  a'  vecchi  di  fettanta  , 
i cjuali  prima  di  tollerare  la  minima  leparazione  de’  Paefi  della  Monar- 
chia , e che  i Stranieri  dilponelsero  del  loro  Dominio  , ricorrerebbono  a 
tutti  gl’  efpedienti  legittimi  , che  giudicafsero  , poter  giovar  loro  , 

Jjualunque  fi  fodero  : feguitando  in  ciò  la  mafsima  , la  quale  in- 
ègna  , che  n:’  mali  eftremi  , s’ impieghino  i rimedi  ritremi  colla  fidu- 
cia in  Dio,  protettore  della  giuftizia,  che  benedirebbe  i loro  giudi  sfor- 
zi, e' fi  dichiarerebbe  in  loro  favore. 

Quelle  rimoffranze  de’Miniffri  Spagnuoli  non  arredarono  il  maneggio 
della  nuova  partigione,  che  veniva  fpinta  avanti  da’ caldi  uffizi  del  fa- 
vorito Inglefc  Conce  di  Portland , ,c  da  altri  benevoli  alla  Francia  . Era 
ormai  profskno  a ricevere  l’ultima  mano  ; quando  arenò,  per  notizie  venute 
al  Rè  Guglielmo  da'luoi  corrifpondenti  a Madrid.,  i quali  lo  avvertiro- 
no: come  il  Crifiianifsimo  travagliava  in  quella  Corte  con  mezzi  potenti  ap- 
prefsoque'  Grandi , e ConfigUeri  di  Stato , per  coofcguirc  un  Tedamcntoinfa- 
vored’ alcuno  de’ luci  Nipoti.  il  Rè  Inglcle  temendo , che  la  Francia  loingan- 
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naffe , ne  parlò  col  Conte  di  Tallard , dal  quale  fu  allicurato , d’  edere 
falfc  tali  novelle  con  forti  rimofiranze  della  lincerità  del  fuo  Monarca  , 
nel  promoverc  il  prefentc  Trattato . Il  Rè  Luigi,  informato  dell'  ombre, 
nat^  in  capo  al  Britanico,  per  dileguarle,  gli  fcriffe  lettera  di  proprio 
pugnp,  in  cui  fi  protefiava , e fi  obbligava  , di  Aarc  alla  partigionc  , 
anche  quando  folle  ufcito  tcAamcnto  , e chiamata  d’  alcuno  de  fuoi 
Nipoti  alla  Corona  di  Spagna.  E’verilimile,  che  il  Rè  Luigi  fcriveffe  ta- 
le lettera  in  tempo,  in  cui  difperava  affatto  , di  guadagnare  la  volontà 
del  Aè  Cattolico  , amareggiato  più  che  mai  contra  di  lui  per  la  divi- 
fone  de*  fuoi  Stati  novellamente  tentata,  che  1'  affliggeva  in  eflremo.  In 
fatti  per  impedirla  con  ogni  sforzo  poflìbile,  aveva  il  Rè  Carlo  deflina- 
to  alia  Corte  di  Vienna  fuo  nuovo  Ambafciadorc  Don  Francefco  Moles 
Napolitano  Duca  di  Pareti,  affezionatiflimo  alla  Cafa  Imperiale,  a cui  il 
Rè  colla  propria  voce , contra  il  coflume  di  quella  Corte  , volle  dichiara- 
re in  lunghe  conferenze  le  fue  intenzioni  < con  ordine , che  nel  punto  del- 
la fucccflione  A guardaflc  dal  partecipare  la  minima  cofa  , nè  a vcrun 
MiniAro  di  Madrid,  nè  meno  al  Coniglio  di  Stato,  autorevoliflimo  ne’ ne- 
gozi politici  ; ma  adoperaffe  Arade  fecrete , ed  impenetrabili , che  gli  pre- 
fcrilfe,  per  le  quali  gli  rendeffe  conto  delle  fue  operazioni  , fenza  pren- 
derfi  la  minima  libertà  in  contrario.  Le  commiflìoni  fecrete  date  al  Mo- 
les fi  crede  per  argomenti  molto  fondati , che  riguardaffero  il  volere  , e 
1*  introdurre  fuo  fucceffore  l'Arciduca  Carlo  figlio  dclllmperadore:  e che 
in  quefia  coAante  volontà  perfeveraffe  il  Rè  Cattolico  fin  quafi  a tutto 
il  Settembre  profilino,  cioè  fino  a pochi  giorni  avanti  a quello  , in  cui 
fottoferifie  il  Tefiamento  a favore  del  Duca  d’Angiò,  come  diremo. 

Nel  tempo  che  l’Ambafciadore  Moles  viaggiava  verfo  Vienna , fi  pub- 
blicò la  feconda  partigione,  fottoferitta  in  Londra  li  tre  Marzo'  per  par- 
te della  Francia  dal  Conte  di  Tallard,  e per  parte  della  gran  Bretagna 
da’  Conti  di  Portland,  e di  Jerfei  . In  Olanda  poi  a’  15.  di  Marzo,  dal 
Conte  di  Briord  Francefe,  da  otto  deputati  delle  Provincie  unite.  L’in- 
troduzione era  confimilc  all’  altra  della  prima  partigione  , come  anco  1’ 
accordo  de’  Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia,  del  Finale  , delle  fortezze  Spa- 
gnuole  fullc  Colle  della  Tofcana  , ed  Ifole  adiacenti  , della  Provincia  di 
Guipufcoa  per  il  Delfino.  Vi  fi  aggiungevano  gli  Stati  del  Duca  di  Lo- 
rena , al  quale  fi  cederebbe  in  ifeambio  il  Ducato  di  Milano  . La  Coro- 
na di  Spagna,  e gl’  altri  Regni,  e Stati  venivano  affegnati  all’Arciduca 
Carlo,  con  quefia  condizione,  che  l’Imperadore,  il  Rè  de*  Romani,  e lo 
fteffo  Arciduca  rinonciaffero  colle  forme  più  folenni  ad  ogn’alrra  preten- 
fione,  c fi  dichiaraffero  foddisfatti  di  quello,  che  toccava  alla  loro  Cafa. 
Anzi  morendo  T Arciduca  fenza  figliuoli,  il  Rè  de’  Romani  non  potef- 
£e  avere  i detti  Stati } bensì  0 Cefare,  0 Lui  poteffero  difegnare  un  nuo- 
vo Signore , che  ne  andaffe  a poffeffo  . Il  prefente  Trattato  fi  communi- 
cafle  all’  Impcradorc,  invitandolo  ad  entrare.  Ma  fe  ricufafle  d’  abbrac- 
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ciarlo,  i due  Re,  e Signori  acati  clcggerebbono  un  nuovo  Principe  , a 
cui  fi  delle  la  parte  toccata  all'Arciduca.  S’obbligavano  le  dette  tre  Po- 
tenze , d'  afliflerfi  fcambievolmentc  con  tutto  il  loro  potere , perchè  fof- 
fe  adempito,  quanto  portava  il  prefente  Trattato. 

Altri  articoli  feparati  furono  aggiunti,  e legnati  ne’ giorni  medefimi,  ì 
quali  dicevano  : che  fi  farebbero  buoni  uffizi  apprcilo  al  Rè  Cattolico  , 
perchè  non  mutafle  i Governadori  degli  Stati  toccati  al  Delfino  ; e volen- 
doli cambiare,  fi  defiero  a1  Spagnuoli  naturali  . In  calo  che  il  Duca  di 
Lorena  ricufaile  il  cambio  del  Ducato  di  Milano  ; allora  quello  lì  defle 
al  Duca  di  Savoja , il  quale  rilatciafie  alla  Francia  il  Ducato  di  Savoja  , 
la  Contea  di  Nizza,  e la  Valle  di  Barcclcncta  : ovvero  fi  defle  al  Duca 
di  Baviera  , e il  Delfino  avelie  o la  Navarra  , o il  Ducato  di  Luccm- 
burg . 

A favore  dellTmperadore  fi  concordò  altro  articolo,  cioè  : che  quando 
Sua  Maeftà  Cefarea  non  accettafle  la  fopradetta  partigione  dentro  i tre 
mefi  accennati  altrove,  fc  gli  concedcflero  altri  due  mefi  dopo  la  morte 
del  Rè  Cattolico,  ne’ quali  folle  ammalio  a fottofcnverlo , fe  voleva.  Ma 
l’Arciduca  Carlo  non  potclle  paflare  , nè  in  Ifpagna  , nè  nello  Stato  di 
Milano,  vivente  il  Rè  Carlo,  fenza  il  previo  confenfo  delle  tre  Poten- 
ze contraenti» 

Molti  hanno  afferito,  c più  inorici  hanno  fcritto,  che  quelle  partizio- 
ni fodero  ordite  dalla  Corte  di  Parigi,  come  machine  potcntiflime , ecer* 
tilfimc  d’abbattere  qualunque  contraria  refiflenza  , che  rimaneva  tuttavia 
nella  Nazione  Spagnuola,  a chiamare  per  fuo  Rè  il  Duca  d’Angiò.-  e che 
lo  ftedo  Monarca  Francefe  1’  indirizzafse  a quello  fol  oggetto  d!  efpugna- 
rc  interamente  alcuni  Grandi  di  Spagna,  che  duravano  ancora  avverfi.-  ne- 
ceilitandoli  ad  unirli  con  moli’  altri  , afseriti  partigiani  della  Cafa  Reale 
<li  Borbone.  Quanto  a me  non  pofso  indurmi  alla  credenza  , che  il  Rè 
Criflianiflimo  fegnafsc  un  Trattato  di  tale  natura  con  animo  fermo  , di 
romperlo  a luo  talento.  Quando  pure  non  voglia  dirfi  il  che  non  sò,  ne 
alcuno  pur  veramente  dice , chè  efso  Rè  Luigi  riputasse  il  Rè  Guglielmo 
incapace,  d’ aflringerlo,  in  qualità  di  Rè  d’  Inghilterra  ; mentre  pareva 
che  non  lo  tenefse  per  tale,  neper  vero,  e legittimo  Sovrano, e però  fot- 
te inabile  ad  obbligarlo  fotto  quel  titolo  all’  ofiervanza  del  Indetto  Tratta- 
to; del  che  doveva  dubitarne  non  poco  lo  Hello  RèGuglielmo  per  più  ca- 
gioni, e malfime  perchè  fi  profeguiva  ad  onorare  in  Francia  , cerne  vero 
Rè  della  gran  Bretagna,  il  Rè  Giacomo  Stuardo. 

La  nuova  partigione  fi  pubblicò  ben  torto  per  l’Europa;  e furono  dipoi 
invitati  altri  Principi -a  farfene  garanti . Il  Marchefc  Luigi  Ettore  di  Vil- 
lars,-  Inviato  di  Francia  a Vienna,  dimandò  apertamente  , che  Celare  di- 
chinrafse,  o d’accettarla , o di  rifiutarla  nel  termine  preferitto.  Simili  in- 
chiefic  fecero  i Minirtri  Inglefe,  ed  Olandefe,  magnificando  il  guadagno, 
che  vi  faceva  l’Arciduca  Carlo,  elevato  al  Trono  delle  Spagne,  e ricono- 
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fciuto  dalle  tré  Potenze  immediato  , e diritto  erede  di  quella  Corona  . L’ 
Imperadore  tacque  per  più  mefi  . Non  voleva  augmentare  le  afflizioni  del 
Cognato,  e Nipote  Rè  Carlo  II.  a cui  era  odiofiffimi  ogni  divifione  , e 
da  cui  aveva  ricevuto  per  mezzo  dcll’Ainbafciadore  Moles  premurofiffime 
iflanze,  di  non  aderire  a veruno  fmembramento  . Non  doveva  irritare  , 
nè  quel  Monarca,  nè  la  Nazione  Spagnuola,  perchè  non  fi  gcttalTcro  al 
partito  Francete  colla  fcufa,,  d’elfere  flati  abbandonati  dalla  Cafa  Auflria- 
ca  di  Germania.  Finalmente  a’  17.  dAgofto  per  mezzo  del  Conte  d’Arac 
fece  rifpondere  al  Marchefe  di  Villars:  come  Sua  Maeflà  Ccfarea  , confi' 
dcrando  la  buona  fanità  deL  Rè  Cattolico  , e la  di  lui  virile  età  ,<  potente 
ad  .avere  fucceflìone , non.  giudicava  conveniente  a fe  fuo  Zio e fuo  più  prof- 
ilino Parente,  d’entrare,,  finché  quegli  vivelTc,  in  alcun  impegno,  per  di- 
videre la  fucceflìone  ai  di  lui  Stati.  In  cafopoi  che  il  Rè  morilTe  fenza  fi-' 
gliuoli  con  fuo  graviffimo  dìfpiacere,  elio  Imperadore  giudicava,  d’avere 
lui  folo  tutto  il  diritto  all’intera  fucceflionej  c mancando  la  linea  Auflria- 
ca,  il  Duca  di  Savoia  conforme  al  tettamento  di  Filippo  IV.  Rè  di  Spa- 
gna. Aggiunte  coma  fperava  ,.  che  il  Criflianiflìmo  fi  guarderebbe  , dal 
procedere  alla  nomina  d'un  Erede  . Che  fe  lo  facefle,  0 s’ impoffeflaffe  di 
qualche  paefe  Spagnuplo  prima  della  morte  del  Rè.  Carlo  , Cefare  vi  fi 
opporrebbe  .• 

Anche  al  Signor  d’Hop  inviato  d’Olanda  , e al  Secretano  d’Inghil- 
terra dille  il  Conte  d’Arac,  che  F Imperadore  pregava  il  Rè  Britanico,- 
e gli  Stati  Generali,  di  ritirarti  dal  nominare  un’ Erede  alla  Spagna,  c che 
niente  dubitava  della  loro  buona  amicizia,  e corrifpondenza.- 

Non  così  placido  la  fentiva  il  Rè  Cattolico  in  Madrid  . All’  udire  , 
che  fenza  riguardo  alle  vigorofe  querele  , fatte  correre  da  Lui  per  le 
Corti  de’ Principi  contra  fimiliTrattati , erafi  conchiufo  nuova  partigio- 
ne,.  da-lui  apprefa  un  fecondo  oltraggio  alla  propria  Sovranità  , c per- 
niciofilfiina  alla  Monarchia,  s'inafprt  al  fomrno  contro  la  Francia,  riputa- 
ta la  promotrice  del- fatto,  e s'alienò  totalmente  del  favorire  la  Cafa  Rea- 
le di  Borbone.  S’augmentò  di  rifcaldarc  con  gl’ uffizi  fecretiffimi  dell’Am- 
bafeiadore  Moles  l’Imperadore  Leopoldo,  già  libero  dalla  guerra  Turchef- 
ca  per  la  Pace  (labilità  cogl’ Ottomanni ,a  Carlovitz;  affinchè,  ingroffati 
i fuoi  veterani  Tedefchi  con  nuove  levate,  gl’ avvicinale  all’  Italia,  pre- 
parati a munire  lo  Stato  di  Milano,  e il  Regno  di  Napoli.  Al  quii  og- 
getto inviò  al  Moles  ordini  Regi  da  intimarli  a’ Governadori , e Vice-Rèdi 
quelle  Provincie,  perchè  riceveflero,  ed  alloggiafTero  le  truppe  di  Cefare 
ogni  volta  , che  il  detto  Atnbafciadore  lo  dcnonciaffc  loro  . Il  Moles  cm* 
piè  i doveri  del  fuo  miniflcro.  Intervenne  a più  Confulte,  tenute  in  Vien- 
na da’Configlieri  di  Corte  , e parlò  con  forza  , perchè  fi  fecondaficro  le 
intenzioni  del  fuo  Monarca ,.  propizie  alla  Famiglia  Imperiale.  Mi  l’ani- 
mo pacifico  dell’ Imperadore , infaftidito  in  eftremo  da  tante  guerre  , do- 
vute follencre  in  lunghi  anni  d’ impero  più  per  i infelicità  de’  tempi , noi 
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quali  era  viffuto,  che  per  naturale  inclinazione,  portata  a godere  il  dol- 
ce della  publica  quiete,  fi  lafciò  indurre  da' contrari  /entimemi  d' alcuni 
Configlieri  , a tirare  avanti  , e a prolungare  qualunque  rifoiuzione.  O 
Egli  fi  perfuadeffe  aliai  lontano  il  pericolo  della  morte  del  Rè  Carlo  , o 
con  tali  mode  d'armati  tcmelle  di  predare  al  Rè  Luigi  occalìone,  di  rU 
accendere  nuova  guerra,  da  lui  abborrita  al  fommo. 

In  Parigi  fi  penetrarono , o sì  dubitò  degl1  ordini  dati  per  il  ricevimen- 
to delle  Soldatefche  Alemane  in  Milano  , e in  Napoli . Quindi  il  Rè  Cri- 
ftianiflimo  colla  voce  del  Signor  di  Blecourt  Tuo  nuovo  Inviato  a Madrid 
cfclamò  con  efpreflioni  minaciofc,  compilate,  c prefentate  a’p.di  Settem- 
bre in  un  Memoriale  , che  così  diceva  : come  Sua  Maefià  Criftianiflima 
difficilmente  preflava  fede  alla  fama  fparfa,  che  vi  fodero  ordinazioni,  per 
ammettete  Soldatefche  di  Celare  , o altre  flraniere  ne’Paefi  Spagnuoli  d* 
Italia  . Il  che  quando  s’  avverade  , Ella  vi  fi  opporrebbe  fortemente  , e 
metterebbe  in  opera  a quello  fine  tutti  i mezzi  giudicati  più  acconci  . 11 
Rè  d'Inghilterra,  e gli  Stati  Generali  s'unirebbono  a lui,  e cpererebbo- 
no  di  concerto,  per  gettare  a terra  le  intraprefe  contrarie  . Nè  il  Rè  di 
Francia,  nè  i fuoi  Confederati  tollerebbono  giammai  , che  l’ Imperadore 
inviadc  fuoi  reggimenti,  o altri  flranieri  fotto  qualunque  pretefto  inpac- 
fe  dipendente  dalla  Monarchia  Spagnuola. 

Anche  gli  Stati  delle  Provincie  unite  portarono  una  conlìmilc  infinua- 
zione  a Don  Bernardo  di  Quiros  Miniftro  Cattolico  all’  Haya  , perchè 
la  trafraettefl'c  al  fuo  Sovrano,  a cui  rinviato  Olandefc  Signor  di  Sconcai* 
beig  ebbe  incarico  di  fare  una  pari  rapprefentanza . 

In  Ifpagna  i Configlieri  di  Stato,  e la  primaria  Nobiltà  , che  rifiede 
alla  Corte,  erano  in  agitazioni  veementiflime,  e in  iflrctteconfultc . Al- 
cuni pochi  per  non  perturbare  l'Europa  con  funefliflime guerre,  perva- 
devano, che  s’ammettede  la  partigione.  Ma  quelli  venivano  dal  comu- 
ne fpaccia  i per  nemici  della  Nazione.  Tutti  convenivano  nel  deteflare  1’ 
ingiuria,  fatta  loro,  mafiìme  dall’Inghilterra,  e dall’Olanda  , che  fen- 
za  veruna  ragione,  e fenza  il  minimo  loro  profitto,  anzi  con  aperto  pe- 
ricolo di  graviflimi  detrimenti  per  il  loro  commercio  maritimo,  fpogliaffe- 
ro  la  Monarch  i di  Regni  guadagnati,  e confervati  per  più  centinaia  d’ 
anni  col  difpend  o d'immenfi  tefori  ,c  colle  vite  di  tante  migliaia  di  Solda- 
ti. Molti  rapiti  da’la  ftrepitofa  fama,  e divenuti  ammiratori  delle  ftupen- 
de  virtù  criftiane  , politiche  , e militari  del  gran  Rè  Luigi,  c della  ec- 
cellente educazione,  con  cui  allevava  i regi  Nipoti,  cranfi  dichiarati  ma- 
nifefii  partigiani  per  la  Cafa  di  Francia  , e promovevano  a calde  voci  1‘ 
efaltazione  del  fecondo  genito  Duca  d’  Angiò  • Tra  quelli  vengono  an- 
noverati dagl'Klorici , co  ne  i più  fervidi  , Don  Franccfco  di  Benavidcs 
Conce  di  S. Stefano,  già  Vice-Rè  di  Napoli,  e il  Conte  di  Monterei  .Sti- 
molati per  tanto  dall'  affezione  al  nome  Francefe,  e da’ vivi  rifemimenti 
tonerà  le  due  Potenze  maritime,  efageravano  s*  ne’  Confegli , come  nelle 
- ' pri- 
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private  Adunanze  fenfi  di  tal  fatta  : Doverli  ripercuotere  i tentativi  d’ 
offefe  a danno  degl  affciuori . Giacché  vedeva  fi  la  fortuna  profondere  i 
fuoi  favori  a prolperare  qualunque  voglia  del  Rè  Criftianiflimo  , fino  • 
ad  indurre  il  Rè  Gug  ielmo  , e i Politici  d’Oianda  , perchè  fpenfierata- 
mente  confentifiero,  come  avevano  fatto  , ad  augmentare  con  nuovi  Re- 
gni , c Provincie  la  di  lui  portanza  , quantunque  folle  poco  loro  ami- 
ca , e di  più  la  rendertero  arbitra  del  commercio  nel  Mediterraneo  di  lo- 
ro fiamma  importanza;  Anche  Ja  Politica  Spagnuola  dovea  feguitare  le 
traccic  della  fortuna  a quella  parto  ove  fpingeva  le  aure  lue  più  propi- 
zie. 11  Gran  Luigi  eflere  l’unico,  che  potelfe  falvare  la  Monarchia  di 
Spagna,  dall'efsere  lacerata,  c fquarciata  in  pezzi.  Avere  quel  Rèfor- 
zc  formidabili  in  piedi  : avere  Capitani  fpcrimentati  : avere  ubbidienti  a’ 
fuoi  cenni  le  vittorie.  L’unione  delle  due  Corone  nella  di  lui  profapia  , e 
la  felice  direzione  della  mente  Reale  metterebbono  al  coperto  da  ogni  of- 
fefa  gli  Stati  Spagnuoli , c impoflibilitcrebbono  ad  altri  l’aflalirli.  La  Ca- 
fa  d’Auftria  d’ Alemagna  avere  veramente  gran  meriti  colla  Nazione,  per- 
chè folle  efaltata , a regnare  fopra  di  loro.  Ma  l’ Impcradore  edere  trop- 
po amico  della  pace,  troppo  fianco  dalla  guerra  Turchcfca,  troppo  lon- 
tano, languido,  e tardo  , ad  accorrere  in  lóro  fofiegno  . Doverli  perfua- 
dcre  al  Rè  Carlo  , che  nominafle  fuo  Erede  univerfale  il  Duca  d’  Angiò. 
Cesi  termi  nerebbono  le  guerre  inveterate,  e rabbiofiflime  tra  due  Nazioni, 
tanto  profiline  per  vicinanza  di  Provincie,  tanto  congiunte  per  mefcolan- 
za  di  fangue  reale,  tanto  interefiatc  per  occorrenza  di  trafichi  , e per  la 
confonanza  nella  medefima  credenza  Cattolica  . ProvalTero  un  poco  l’In- 
ghilterra , e l’Olanda  la  proflìmità  , e i timori  dell’  armi  Francefi  , che 
quelle  due  Potenze  volevano  rivolgere  allo  fmembramento  della  Domina- 
zione Spagnuola , e comprendelTero  una  volta  il  Rè  Guglielmo,  egliOlan- 
defi  : corno  ne’ Configli  di  Madrid  durava  tuttavia  fenno,  e fagacità  fu- 
pcriorc,  per  disfare  le  loro  orditure,  c per  fabbricarne  di  nuove,  le  qua- 
li involgeiTero  i loro  Paefi  in  maggiori  pericoli,  e in  ruine più  precipitofe. 

Quelle,  ed  altre  ragioni  di  limile  pefo  guadagnarono i più , ed  afsai  più 
de' Grandi  di  Spagna  , a comprendere  la  necelfici  , di  defiinare  un  Figlio 
di  Francia  Erede  della  Corona  , il  quale  avrebbe  potuto  confervarla  inte- 
ra contro  a qualunque  attentato . Ma  chi  di  loro  parlarne  al  Rè  , e per- 
vaderlo j quando  manifefti  indizi  mofiravano,  eficrc  Lui  determinatilfimo 
per  l’Arciduca  Carlo  Figlio  di  Celare  ! Gli  occhi  di  tutti  fi  rivolfcro  al 
Cardinale  Lodovico  Emmanuele  Portocarrero  Arcivefcovo  di  Toledo  , e 
Prelato  di  fommo  credito  per  integrità  di  vita  , per  fama  di  gran  pietà  , 
per  zelo,  e dottrina  eminente.  Egli  abbracciò,  di  concorrere  al  beneuni- 
vcrfale  della  Monarchia , quando  la  vita  del  Monarca  fofse  in  pericolo  di 
perire.  Accadde,  che  il  giorno  de’i8«  Settembre  i Medici  tutto  all’  im# 
provifo  dichiararono  , che  Sua  Maefia  Cattolica  , aggravata  da  mortale 
infermità,  e da  sfinimenti  declinava  a gran  parti  verfo  le  orceftrcmedi  fua 
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vìcaj  Onde  era  d’uopo,  munirlo  iubito  del  Santo  Viatico.  Il  Monarca  udì 
l’annunzio  di  morte  con  fortezza  d'animo,  e ricevette  la  Sagra  Eucare- 
flia  con  teoeciflima  divozione,  c colf  accompagnamento  d atti  d’ogni  vir- 
tù Criftiana.  La  mattina  feguente  portategli  nella  flanza  alcune  Immagini 
miracolofe  della  SantilTima  Vergine,  e i Corpi  venerabili  di  Sant’Ifidoro, 
e Diego,  tra  le  orazioni  di  tutto  Madrid,  fi  rimile  alquanto  , e prefe  a 
migliorare  per  f interceffione  di  que’  potenti  Protettori.  Della  prefente mi- 
tigazione del  male  fi  prevalfe  il  Cardinale  Portocarrero  , per  manifeflare 
al  Rè  Carlo  io  flato  tuttavia  pericolofo  di  fua  falute  , e ! obbligazione  , 
che  gli  correva,  di  furrogarc  per  ugni  evento  un  Pcri'onaggio,  che  dopo 
lui  governafse  la  Monarchia  . Mei  che  lo  fupphcò  , a ponderare  quella 
gran  verità;  Come  i Rè  ellendo  deftinati  da  Dio  per  la  felicita  de’ Popoli, 
dovevano  nelle  loro  determinazioni  avere  unicamente  in  mira  il  pubblico 
bene  de’  Regni.  Orelfendo  l’inftituzione  dell’Erede  un’  affare  di  maflima 
rilevanza;  però  il  Configliodi  Stato,  e tutti i Grandi  della  Corte  con  una- 
nime parere  facevano,  umilmente  fapere  alla  Maeflà  Sua.-  come  il  pubbli- 
co bene  della  Monarchia  voleva  iadifpenfabilmente  , che  fofse  chiamato  a 
quel  Trono  il  Duca  d’Angiò  Nipote  del  Criflianifiimo  , e che  fofse  inlìi- 
tuùo  come  Erede  dall’ ultima  Reale  volontà. 

La  propofla  del  Cardinale,  riufeita  nuova,  e flranilfima  al  Rè  Catto- 
lico, lo  afflifse  fortemente  ; si  perchè  aveva  creduto  fin' allora  , d’  cfsrrc 
obbligato  in  cofcienza , a conformarfi  co’  cedimenti  de’  Maggiori  in  favo- 
re deila  Cafa  Auflriaca  d’  Alemagna  -r  si  perchè  aveva  repìicatamente , e 
codintemente  allicurato,  anche  pochi  giorni  prima  per  mezzo  dell’  Ani- 
bafeiador  Moles  l’Imperadore,  che  l’Erede  fuo  univerfale  farebbe  1’  Arci- 
duca Carlo.  Il  Cardinale  accortoli  dell’  afflizione  , cagionata  nell’  animo 
del  Sovrano,  foggiunfe,  che  fupplicava  la  Maeflà  Sua  di  perdono  , fe  fi 
era  avvanzato  tane’  oltre.  Ma  efsendo  egli  il  primo  Prelato  del  Regno  , 
impegnatiflimo  per  la  falute  eterna  del  fuo  Signore  , c per  la  felicità  de’ 
popoli,  non  aveva  potuto  per  cofcienza  difpcnfarfi,  dal  fare  un  pafso,  fu 
cui  l’avevano  prcfsato  tutti  i Configlieri  di  Stato  , la  primaria  Nobiltà  di 
Cafliglia,  le  vxi  concordi  de’  fudditi,  e fopra  tutto  la  volontà  di  Dio  fu- 
premo  Padrone,  che  così  ordinava  . Anche  le  Leggi  antichiflìme  del  Re- 
gno afliflevano  chiaramente  al  più  profflmo  Parente  , eh’  era  il  Delfino, 
o fuoi  figli.  Le  rinunzie  delle  due  Regine  Maria  Terefa  , e Maria'  Anna 
cadevano  a terra  nelle  circoflanze  prefenti,  nelle  quali  1*  intera  falvczza  , 
e confervazionc  della  Monarchia  richiedevano  necefsariamentc  un  Principe 
di  Francia,  che  la  prcfervafse  da’  mali  minacciati.  Quand’anche  la  Mae- 
flà Sua  difponefse  altriin-nti,  fc  la  Cartiglia,  e l’ Aragona  fi  vedefsero  af- 
fante in  più  parti  da  poderofi  Eferciti  Francefi»  pronti  ad  invaderla,  do- 
po la  di  Jui  morte,  non  avendo  maniera  da  difenderfi  per  efscrc  allora 
fenza  capo,  e con  poche  mlizie,  temere  lui,  che  la  Nobiltà,  e i Popoli 
fi  fiicefscro  ragione  da  fc  me  lefitni  , e con  unanime  cofpirazione  fi  defsero 
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al  Rè  Luigi:  acclamando  il  Nipote  Duca  d’Angiò,  per  Sfuggire  le  de- 
flazioni , c il  timore,  di  divenire  preda  del  vincitore,  ter  tanto  efsere  d’ 
uopo,  che  la  Madia  Sua,  pofpofta  qualunque  affezione  particolare , ficon- 
formafse  nel  tcflare  a’  Statuti  fondamentali  della  Cafliglia  , a’  pareri  uni- 
formi delle  più  faggie  tede  del  Regno  , a'  voti  comuni  di  popoli  , e fo- 
pratutto  a' voleri  dell’infinito  Giudice,  a cui  doveva  frà  poco  rendere  con- 
to ftrettiflimo , del  come  avefse  lafciati  i fuoi  Regni  , fc  lacerati  da  cala- 
mitofilTìme  guerre,  oppure  confegnati  al  governo  di  pctcntifsimo  Erede  1 
11  Rè  Cattolico,  udendo  il  folo Cardinale,  poiché  non  vi  fu  , chiavan- 
zafse  parola  incontrario,  foggettò  i propri  {entimemi  alla  infinuazione  di 
perfonaggio  tanto  autorevole,  e Religiofo  . Corfe  per  le  pubbliche  voci  , 
e da  regrfirato  da  più Scrittqri : avere  detto  il  Padre  Torres  Domenicano, 
come  il  Rè  Carlo  morendo,  a lui  fuo  Confefsore,  dichiarafse  in  confiden- 
za : cfser  efso  fiato  sforzato  , a legnare  un  tefiamento  , al  quale  non 
avrebbe  mai  prefiato  il  confenfo,  fe  avefse  aderito  a'  retti  movimenti  di 
Tua  cofcienza. 


CAPO  IV. 

_ T cft Amento  del  Re  Carlo  Secondo  , e fuoi  effetti  ', 

A’  Due  di  Ottobre  del  1700.  fu  fottoferitta  dal  Rè  di  Spagna  l’ulti- 
ma fua  volontà  ; intorno  alla  quale , omtnefle  le  prime  ordinazioni 
crifiianc,  c pie,  informeremo  il  Lettore  di  quelle,  che  riguardano  il  prc- 
fenr»  affare  5 per  cui  difpofe  : come  conofcendo  obbligo  fuo  primario  , e 
principaliflimo,  il  procurare  il  bene,  e gli  avvantaggi  de’ fudditi,  operan- 
do in  modo,  che  tutti  i Reami  fi  confervino  in  quell’ unioni , che  loro  con- 
viene , e conofcendo  dal  rifultato  di  più  Condrite  tenute  da’Miniftri  di  Sta- 
to, e di  Giufiizia,  che  la  ragione,  fu  cui  furono  fondate  le  rinoncie  di 
Donn’  Anna , e Donna  Maria  Terefa  Regine  di  Francia  fua  Zia  , e fua 
Sorella,  erano  fiate  d’  evitare  i pericoli  , di  unire  i Reami  di  Spagna  alla 
Corona  di  Francia  , il  qual  motivo  veniva  ora  a ceffare  ; onde  il  Diritto  del- 
la fuccefiìone,  regolato  dalle  Leggi  fondamentalidi  Spagna,  fuffifleva  nel 
più  proflimo  Parente}  Per  tal  ragione,  conformandoli  alle  leggi  fuddette, 
dichiarava,  morendo  fenza  prole,  fuo  Succcffore  il  Duca  d’Angiò  fecon- 
do figlio  del  Delfino  , chiamandolo  in  tal  qualità  alla  fucceflione  di  tut- 
ta la  Monarchia  intera.  In  cito  poi  che  moriffe  il  Duca  d’  Angiò,  ove- 
niflc  ad  ereditare  la  Corona  di  Francia  , volendo  affutnerc  quefia  ; in  tal 
cafo  effendo  convenevole  per  la  Pace  della  Criftianita  , e di  tutta  l'Euro- 
pa , come  anco  per  la  tranquillità  de'  Reami  Spagnuoli  , che  rimaneffero  ' 
feparati  dalla  Corona  di  Francia,  in  tal  cafo  drveffe  fuccedergli  il  Duca 
di  Berri  terzo  figlio  del  Delfino  } e avvenendo  cafo  confi mile  al  Duca  di 
Bcrrì,  chiamava  alla  detta  Eredità  l'Arciduca  fecondo  figlio  dell’ Impera^ 
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dorè,  efcludendo  per  le  medefitne  ragioni,  e inconvenienti  detti  di  foprai 
il  Re  dc'Romani  primo  tìglio  di  Celare.  Mancando  poi  l’Arciduca  , in- 
flituiva  il  Duca  di  Savcja,  e i tuoi  tìgli.  Pregava  1 Impcradore,  c il  Rè 
Crirtianiliimo , a rtabilire  tra  di  loro  la  buona  unione,  c pace,  defiderata. 
ardentemente  da  lui  col  matrimonio  del  Ducad’Angiò,  cdeli’ Arciduchcf- 
fa;  affinchè  con  tal  mezzo  1’  Europa  goderle  del  ripofo  , di  cui  abbiso- 
gnava. Ordinava,  che  dopo  la  di  lui  morte  il  Duca  d’Angiò  folle  chia- 
mato, e folle  ipfo  fatto  Rè  di  tutto.  E non  trovandoli  dentro  la  Monar- 
chia il  difegnato  Succeffore,  decretava  lino  al  tempo  , in  cui  quelli  provc- 
delTe  di  reggimento,  che  fi  facefle  una  Giunta  comporta  dal  Preludente  di 
Cartiglia,  Vice-Cancelliere,  o Prefidente  d’ Aragona  , Arcivefcovo  di  To- 
ledo, Inquifitor  Generale,  un  Grande,  un  Conigliera  di  Stato,  eh* Egli 
nominerebbe;  alla  qual  Giunta  pregava,  e incaricava  la  Regina  fua  Spo- 
fa,  d’affirtere,  ed  autorizzarecon  la  fua  Reale  prefenza,  intervenendo  agli 
affari  con  voce  delibcratrice , quando  la  contrarietà  de’ pareri  forte  uguale. 
Nel  rimanente  dovefic  aderire  al  maggior  numero.  Alla  medefima  Regina 
donava  tutte  le  Gioje,  Mobili,  e Beni,  non  vincolati  alla  Corona  : la  re- 
flituzionc  di  quanto  aveva  portato  per  dote.*  e il  pagamento  del  fopra  più  , 
a cui  Egli  fi  era  obbligato.  In  oltre  quattrocento  mila  Ducati  per ciaicun’ 
anno  durante  fua  vita  , e fua  vedovanza  . In  ultimo  che  piacerte  al  Rè 
fucccffore,  d’ accordarle  il  governo  di  quel  Reame  d’Italia,  a cui  Ella  in- 
chinafse,  di  fopraintendcrc. 

Nel  medefitno  giorno  in  carta  feparata  nominò  , come  membri  della  Giun- 
ta D.  Rodrigo  Manuele  di  Lara  Conte  di  Eridigliana  in  qualità  di  Con- 
figliero  di  Stato,  e D.  Francefco  Cafimiro  Pimontel  Conte  di  Benavente  , 
come  Grande,  che  rapprclcntafsc  la  Nobiltà.  Tre  giorni  dopo  formò. un 
Codicillo,  in  cui  dichiarava , che  fe  la  Regina  fua  Spofa  difscgnafse  , di 
ritirarli  in  qualcuno  de’  fuoi  Reami  d’Italia  , o vivere  in  qualche  Città, 
o giudicafse  convenirle  meglio  il  pafsare  negli  Stati  di  Fiandra,  e afsume- 
re  il  governo  di  detto  Pacfe,  le  fofse  ciò  concefso  dal  Successore  nella  me- 
defima forma , e maniera  efprcfsa  nel  Tertamento  per  i Regni  d'  Italia  . 
V’aggiunfe  altri  ordini,  concernenti  l’onore  di  Dio  , la  carità  ad  alcuni 
Chioftri  religiofi , e l’efaliazionc  della  Santa  Madre  Terefa  di  Gesù  , di 
cui  era  divotiffimo. 

Vi  farebbe  da  verificare  quello,  che  più  Irtorici  affermano,  cioè  che  il 
fommo  Pontefice,  a quel  tempo  Innocenzo  Duodecimo  , fofse  fiato  ricer- 
cato dalla  Spagna  , di  prononziare  fua  fentenza  intorno  all’ Inflituzione 
giurta,  e prudente  del  futuro  Erede  di  quella  Monarchia  . 11  Rè  Criftia- 
niffimo  in  una  lettera,  fcritta  quactr’anni  dopo  al  fuccefsore  Clemente  Un- 
decimo,  fuppofe  per  indubitato,  che  Carlo  II.  confidasse  a Papa  Inno- 
cenzo la  difpofizione,  da  lui  difegnata  a favore  della  Cafa  di  Francia;  e 
foggiunfe  nella  lettera,  che  Sua  Santità,  allora  Cardinal  Gioan  Francefco 
Albani,  ne  fofse  flato  abbondantemente  iftruito.  Ma  il  Pontefice  Clemen- 
te 
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te  Undecimò  nella  rifpoda , data  al  Rè  Luigi,  negò  chiaramente,- che  ta- 
le difpofizionc  folle  mai  (lata  confidata  dal  Kè  Cattolico  defonto  alla  Cor- 
te di  Roma  . Cosi  fcrive  nobile  Scrittore. 

,Dopo  un  lungo,  e penofilfimo  male  Carlo  II. Monarca  delle  Spagne  nel 
primo  dopo  pranzo  di  Novembre  terminò  i fuoi  giorni  con  que'  (entimemi , 
ed  affetti  di  Religione , di  fofferenza  , e di  raflegnazione  a’  divini  voleri  , 
coll’  efercizio  de'  quali  aveva  arricchito  di  buoni  meriti  la  vita,  intralciata 
da’ vari , quali  continui,  e maledimmi  travagli . Se  folle  vi  liuto  altri  fei 
di , avrebbe  compito  i trentanove  anni;  trentacinqne  de*  quali  portòCoro- 
na  Reale.  Elpoflo  il  cadavere  fu  ricco  letto,  e fuffragata  l’anima  con  fa- 
grifizj,  ed  orazioni,  ricevette  la  fepoltura  a’fei  dell1  ideilo  mele  nel  fuper- 
biffmio  Panteon,  o Chiefa  fotterranea  del  f.imofo  Monadero  detto  l’Efcu- 
riale , compito  dal  Padre  Filippo  IV.  ove  fono  ventifei  urne  di  marmo  ne- 
ro con  ornamenti  di  bronzo  dorato  , per  fervile  di  Tombe  ad  altrettanti 
Rè  Defonti. 

Pattato  il  Re  Carlo  a vita  migliore,  s'aprl  il  Tedamento  , in  cui  com- 
parve nominato  l’Erede,  e dedina ta  per  l' Interregno  la  Giunta  della  Re- 
gina, e di  fei  Perfonaggi  Reggenti.  Quella  fcrifle  tre  lettere  al  Rè  Cridia- 
nilfimo . Nella  prima  del  primo  di  Novembre  notificava  alla  Maedà  Sua 
1’  indituzione  del  Duca  d’  Angiò  in  Erede  univerfale  della  Monarchia  con 
ordine,  di  dargliene  inccdantemente  il  polle  do  attuale,  come  appariva  dal- 
la copia  del  Tedamento,  che  gl’inviava.  Aggiunfe,  che  lo  defio  Rè  ave- 
va dabilito  una  Giunta  per  ilReggimento  generale  fin’atanto,  che  l’elet- 
to Succcflore  potette  da  lui  medefimo  governarli.  Per  tanto  la  Regina  Ve- 
dova , e i Minidri  dedinati  alla  Reggenza  foddisfacevano  a*  loro  obblighi, 
di  darne  la  prima  notizia  aSuaMaeda,  a cui  manderebbonole  altre  infor- 
mazioni, necefiarie  in  tale  occorrenza  * Erano  fottoferitti  la  Regina  , il 
Cardinal  Portocarrero,  il  Prefidente  di  Cadiglia  D.  Emmanuele  d’  Arias,' 
P Inquifitor  Generale  D.  Baldaffar  di  Mendoza  , D.  Rodrigo  Manriquez  ; 
e il  Conte  di  Benavento  . Vi  mancava  D.  Ferdinando  d' Aragona. 

La  feconda  lettera  de’ tre  Novembre  efprimeva  il  medefimo  della  prima; 
c poi  foggi unge  va  : che  il  colpo  dolorofiliìmo  della  morte  di  sì  gran  Rè 
avendo  impolfibilicato,  l'efprimere  piò  vivamente  i fentimenti  de'  loro  cuo- 
ri alla  Maedà  Sua,  lo  facevano  in  quel  giorno,  protedando,  che  la  gran- 
de afflizione , patita  nella  perdita  del  Defonto  Monarca , gli  aveva  edrema- 
nente  abbattuti . Ma  la  dedinazione  del  nuovo  Monarca  gli  aveva  come  ri- 
tornati a nuova  vita:  afpettando  ed  elfi,  e tutti  i popoli  eoa  impazienza  la 
felicità  di  vivere  locto  il  di  lui  governo.  Afitcuravano  con  verità,  cheta- 
le era  flato  anche  per  avanti  il  defiderio  unanime  della  Nazione  ; poiché  il 
Principe  eletto  era  appoggiato,  efortificato  da’ diritti  del  (angue,  delie  leg- 
gi , e dell'  universale  inclinazione  . E però  dimandavano  alla  Maedà  Cri-; 
flianifliuu,  che  il  degno  Succefiòre  alla  Monarchia  cominciane  fenza  dila- 
zione, a governate  gli  Sari;  affinchè  efii  avellerò  ben  coltola  coafolazio- 
< " ne  di 
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ne,  di  godere  la  dolcezza  del  fuo  governo.  A tal  fine  offerivano  d* allo* 
ra  al  novello  Rè,  come  cola  propria,  la  quaje  gli  atteneva  come  propria 
le  loro  attenzioni , e la  lorp  fervitù  in  tutto  ciò  , che  gli  poteffe  facili* 
tare  il  pofsefso  di  que'  Reami  con  la  tranquilità , e felicità,  che  gl’  an- 
noncìavano  . Gli  promettevano  ubbidienza  , prontezza  , ed  impegno  co* 
Rance,  e (incero  , ch'egli  efperimenterebbe  in  tutti  gli  avvenimenti  granfa 
di,  e piccioli  i benché  tutto  ciò  lode  poco  in  paragone  delle  brame  ar- 
demillime,  che  avevano  di  renderlo  ben  perfuafo  in  tutto  della  loro  fe* 
deità , e del  loro  amore . 

Nella  terza  lèttera  de’  fette  Novembre  la  Regina  lignificava  al  Rè  Cri* 
ftiantfiimo,  come  la  Nobiltà,  e i Popoli  dimandavano  il  novello  loro  Rè 
con  inefplicabilt  defiderj,  ed  anficta  : c che  tutti  erano  lontanifiimi  , dal 
porgere  orecchio,  nèacconfentirc  ad  alcuna  novità,  o variazione  nel  gran* 
de  affare.  Ma  erano  bensì  coflantilfimi , ed  unitirtìmi  nella  determina  zio* 
ne  di  fortenerlo.*  rimanendo  perfualiflimi,  che  cosi  voleva  la  giuftizia  , e 
la  retta  ragione»  Lo  che  maniteftavano  alla  Macrta  Sua;  perchè  rifolvef* 
fe,  di  donare  pronta  nenie  alle  loro  preghiere , e reiterate  ìftanae  un  Prin- 
cipe cotanto  folpirato,  ed  attefo  dalle  acclamazioni  de'  Popoli  , le  quali 
«’  augmentavano  di  giorno  in  giorno  . Ad  ogni  momento  giungevano  al* 
la  Corte  nuovi  avvilì  degl’  applaufi  fatti  al  Tellamento  dei  fu  Rè  , ac* 
compagna»  dalle  lodi  del  Principe,  inAituito  erede,  e da  voti  della  Na* 
«ione,  che  afpirava  di  vederlo  in  portello  del  loro  governo.  Trattamo of- 
ferivano in  generale,  e in  particolare  quanto  avevano,  e potevano  per  il 
fervigio  del  nuovo  Rè. 

La  prima  lettera  della  Giunta  fu  prefentata  il  giorno  de’  dieci  dal  Mar* 
chefe  de  Cartel  Dos  Rios  Ambafciadore  Cattolico  in  Parigi  a Sua  Mae* 
Uà  Crirtianirtima  con  1‘  efibizione  del  Tellamento,  c del  Codicillo  , e eoa 
umili dime  fuppliche  , di  riempire  ben  torto  il  Soglio  vacante  di  Spagna: 
concedend)  l’eletto,  e fofpirato  da  tutti  Monarca  , Duca  d‘  Angiò . Il 
Rè  Luigi  mn  vacillò  punto  nell'  accettazione  dell’ultima  volontà  diCar* 

10  li.  L’offcr  a della  più  ampia  Sovranità  del  Mondo  , la  gloria  di  dare 
un  Rè  all'emulo  Nazione,  l’unione  di  due  Corone  nella  fua  defccndenza, 

v la  certazione  dell’ antiche  inimicizie  con  una  potenza  confinante  e rivale, 

11  contento  di  confolare  popoli  cotanto  illurtri,  eCactolici,  come  gli Spa- 
gnuoli , il  fangue  Je'  quali  trasfufo  dalla  Regina  Madre  gli  bolliva  nel* 
le  vene,  furono  per  il  Rè  Luigi  oggetti  di  così  lufinghevole  alletamento, 
che  ne  guadagnarono  tutto  1’  amore , e la  pronta  rifoluzione  d’  abbrac- 
ciarla. Volle  efaminare  diligentemente  per  due  dì  le  particolarità  delTe- 
flamento.  Indi  nel  giorno  duodecimo  refende  alla  Giunta  di  Madrid  una 
gentiliffima  lettera;  in  cui  efprimeva  il  proprio  fenfibile  dolore,  cagiona* 
to  dalla  morte  del  Rè  fuo  Cognato  ; sì  per  1’  amore  teneriffimo  ad  un 
Principe  di  così  eccelfc  doti , e tanto  congiunto  a lui  di  fangue  | sì  an- 
cora eoa  maggiore  augmento  per  i prcziofi  contraCscgni  falciatigli  della 

fua 


Dì  Spagna  '.  Libro  1.  ' jl 

[ua  giuftizia,  e della  fua  affezione  a’  fedeli  Vafsallij  la  felicità  de* quali, 
c il  ripofo  univerfale  dell’  Europa  aveva  con  tanta  attenzione  llabilito 
così  bene  dopo  la  fua  morte  . Quindi  volendo  Efsa  Macflà  Criflianiflìma 
contribuire  egualmente  all’ una,  e all*  altra,  c corrifpondcre  alla  perfetta 
confidenza  , moftrata  in  lui  t fi  conformava  interamente  al  Tcftamento 
mandatogli.  Prometteva  tutta  l’applicazione,  nel  rialzare  la  Monarchia 
di  Spagna  al  più  elevato  punto  di  gloria  col  mezzo  d’  una  pace  , e d* 
una  perfettiflima  intelligenza.  Accettava  egli  il  Teflamento  del  Rè  Car- 
lo per  il  Duca  d’Angiò,  e lo  ftefso  faceva" il  Delfino.  Sagrificava  i fuoi 
propri  intercffi  alle  brame,  di  riftabilire  1’  antico  luffro  d’  una  Corona  , 
quale  la  volontà  del  Defònto  Rè,  c la  voce  concorde  de*  Popoli  prefen- 
tavano  al  Nipote.  Farebbe,  che  quelli  partifsc  follecitamente  , per  dare 
a*  Ridditi  fedeli  la  contentezza,  d’  accogliere  ben  predo  il  novello  Rè  ; 
il  quale  contento  di  ricevere  da  Dio  quella  Corona  , era  perfuafo  dell* 
obbligo  fuo  primario,  di  far  regnare  con  lui  la  Religione  , e la  Giudi- 
zia  , e di  dare  il  principale  pendere , a rendere  i fuoi  Popoli  felici  , c a ' 
rialzare,  e mantenere  la  gloria  di  cosi  potente  Monarchia.  Avrebbe  ri- 
compcnfato  i meriti  di  quegli,  che  troverebbe  abili,  a fervirlo  ne’ Confi- 
gli, n.elle  Armate,  e ne’ differenti  impieghi  della  Chiefa,  e degli  Stati  ; 
fapendo  quanto  fofse  brava,  ed  illuminata  la  Nazione  Spagnuola.  Pro- 
metteva, d’indruire  il  Regio  Nipote,  di  quanto  doveva  a’  fudditi  fede- 
lifiimi  verfo  a’  loro  Signori  : e dal  canto  fuo  s’  impegnava  , a far  cono- 
scere all’occafione  la  dima  , e la  benevolenza  particolare,  che  aveva  al- 
la Nazione  Spagnuola. 

A quedi  caratteri  rifpofero  i Reggenti  di  Spagna  con  una  quarta  lette- 
ra,^ cui  rendevano  alla  Maedà  SuaCridianidima  grazie  affcttuolìflime , 
ed  umiliflime  per  1’  accettazione  della  Monarchia  nella  perfona  del  Re- 
gio Nipote , e per  le  Singolari  dimodrazioni  di  dima , e di  bontà  , colle 
quali  onorava  la  Nazione  fecondo  le  maniere  proprie  , e caratteridiche 
del  magnanimo  cuore  di  lui , cotanto  famofo  Monarca  ; la  di  cui  obbli- 
gante lettera  era  data  ricevuta  con  applaufi  conlimili . Erano  ben  certi , 
che  ii  novello  Rè  verrebbe  indrutto  in  tutte  le  più  elevate  , prudenti  , e . „ 
criftiane  maflimc , che  aveva  apprefo  fotto  là  disciplina  di  un*  Avolo  cosi 
gloriofo,  così  fortunato,  e così  eccellente,  come  la  Maedà  Sua-,  Spera- 
vano fotto  gli  aufpicj  dell’uno,  e dell'altro  rinverdì rebbono  gli  allori  So- 
pra l’auguda  fronte.  Quella  nuova  obbligazione  dimoierebbe  potentemen- 
te a proccurare  in  tutto  la  di  lui  efattazione,  e quella  della  Monarchia, 
come  pure  a coltivare  di  bene  in  meglio  per  Tempre  una  lìrcita  amicizia, 
unione,  e corrifpondcnza  tra’  Sudditi  dell’ una,  e dell’altra  Corona . Tan- 
to elfi  Reggenti  , quanto  i Popoli  tutti  benedivano  la  Providenza  Divi- 
na , che  li  faccfsc  vivere  in  tempo  di  tanta  felicità  . Sofpiravano  con  an- 
fietà  la  venuta  dell’  amabilifiimo  loro  Rè,  e rinovavano  umiliflime  gra- 
zie per  la  promefsa  fatta , che  lo  vedrebbono  ben  toflo . Contavano  tut- 
te le 
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te  le  ore;  e per  anticipazione  , di  quanto  apparteneva  a loro  » avevano 
rilafciati  ordini , che  folle:  proclamato  con  le  confuete  cereraonie  in  tutti  gli 
Stati»  come  era  Seguito  in  Madrid  j all’  efempio  di  cui  erano  avviti, 
che  le  Provincie  fi  conformerebbono,  e con  nobile  emulazione  gareggia* 
rebbero,  nell’onore,  di  lolcnnizzare quello  fortunato  avvenimento  , e di 
raddoppiare  fervide  preghiere , e voti  per  la  fanita , prosperità  , e longa 
vita  della  Madia  Sua , di  cui  tanto  abbisognava  la  Criftianità  , Così  la 
lettera  della  Giunta. 

• Era  in  dovere  la  Corte  di  Francia  di  giuflificare  apprcffo  gli  altri  So- 
vrani, maflìme  d’Inghilterra,  e d’Olanda  il  rifiuto  della  partigione  (labi- 
lità, e 1’  accettazione  del  Teflamento.  E però  (pedi  Corrieri  efprdfi  con 
lettere  Segrete,  per  notificare  al  Rè  Guglielmo,  e alle  Provincie  unite  la 
deliberazione  prefa,  alla  quale  volendo  imprimere  un  buon  colore  , il  Rè 
Crifiianiffìmo  adduceva  per  ragione.-  che  avendo  considerato  gli  affari  pre- 
senti , e vedendo  non  accettata  da  CeSare  la  partigione  , nè  abbracciata  , 
Se  non  da  pochi  Principi  ; moffo  pertanto  da  importanti  motivi , e attefa 
la  difpoGzione  universale  degli  Spagnuoli,  e le  loro  premure,  d’avere  per 
Rè  il  Duca  d'  Angiò  , risolveva  di  condifcendere  alle  dimande  di  quella 
Nazione.  Conosceva  con  tale  elezione,  di  perdere  molto  . Ma  amava  di 
rinonziare  piuttoffo  a' vantaggi,  concedi  alla  Sua  Corona  , che  dare  luo- 
go ad  una  guerra,  la  quale  turbaffe  il  ripoSo  di  tutta  1’  Europa . Sperava 
per  tanto,  che  anche  e(se  Potenze  avrcbbono  approvata  la  di  lui  determi- 
nazione, dopo  d’avere  ponderate  le  utilità,  che  nc  risultavano  alla  pub- 
blica tranquillità . 

Il  Rè  Guglielmo  ricevette  quefV  avviSo  freddamente  , e Senza  parlarne 
per  allora  ad  altri,  che  al  Conte  di  Portland,  (lato  gran  fautore  delia 
partigione.  La  Sera  poi  intervenne  colla  Solita  difinvoltura  , ed  apparente 
tranquillità  ad  una  fella  da  ballo,  celebrata  in  onore  del  giorno  di  Suo  na- 
scimento. Agli  Stati  d'Olanda  portò  l’ ambasciata  il  Conte  di  Briord  Mi- 
niftro  PranceSe,  il  quale  v’aggiunfe  altro  motivo:  cioè  , che  il  Rè  Luigi 
Sapeva  la  pena,  moftrata  dal  Rè  Britanicoj  perchè  la  Francia  s’impadro- 
niffe  colla  partigione  della  Sicilia  Sul  timore,  che  il  Parlamento  ne  pren- 
deffe  grand'  ombra  a cagione  del  commercio  Inglefe  di  Levante  , il  quale 
poteva  paure  qualche  interrompimento  ; onde  lo  dello  Rè  Guglielmo  per 
didipare  tali  ombre , aveva  propodo  , di  dare  la  Sicilia  al  Duca  di  Ba- 
viera . 

I Capi  del  Governo  d’  Olanda  rimafero  Borditi  , e cofternati  all’  im- 
pensata, e gravidìma  novella.  Tanto  più,  che  il  Conte  di  Briord  gl'ave- 
va  poco  prima  adìcurati  più  volte,  che  la  partigine  farebbe  offervata  re- 
ligiofamentc.  Anii  alle  notizie  venute  del  Rè  Carlo  infermo , lo  dello  Con- 
te aveva  richiedo  loro  Soccorft  di  vafcelli,  c di  truppe,  per  mettere  il  Suo 
Signore  in  poffeffo  dell'  accordatogli  nella  divisione.-  ed  in  rifpoda  ricevu- 
to aveva,  che  le  foldaccfchc  erano  all’ordine,  c incaricata  l' Ammiratiti, 
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r approntare  dodeci  Vafcclli  da  guerra.  L‘  Inghilterra  ne  aveva  impegna- 
li altri  quindecj.  Ma  quando  viddcro  fallite  le  loro  fpcranzc,  edeflìdelu- 
i , trafmifefo  celere  fpedizione  al  Signor  Heemfcherch  loro  Ambafciado- 
e a Parigi . Lo  fteffo  fece  il  Rè  Guglielmo  al  fuo  Conte  di  Mancherter  , 
terchè  rapprefcntaffero  unitamente  al  Crirtianiflìmo  : edere  loro  convcnu- 
i nella  partigione,  con  intenzione  ; che  forte  interamente  ortervata  , nè 
:orte  lecito  , il  dipartirli  da  quella  , fe  non  col  confenfo  concorde  di  tute’ 
Contraenti.  Erti  erano  fermi  dirai , di  tenerfi  all'accordato,  e fperavano 
alla  Reggia  equità,  che  ancora  Sua  Maedà  Criftianifiìraa  farebbe  ilme- 
lefirno,  e che  pondererebbe,  quanto  gli  facevano  accennare.  Ricordava- 
io  alla  di  lui  faggia  mente  l'Articolo  fegreto,  con  cui  Sua  Maertà  cra- 
i obbligata  d’ afpettare  due  meli  dopo  la  morte  del  Rè  Cattolico , per- 
he  Cefare  tenefle  tempo  comodo,  d’accettare  tuttavia  la  partigione,*  al 
ual  fine  avevano  nuovamente  fcritto  a Sua  Maedà  Imperiale  , invitan- 
ola  colle  maggiori  perfuafive,  perchè  l' abbracciane  . Il  Rè  Luigi  rif- 
ofe,  che  la  Pace  d'Europa  era  troppo  fodamente  /labilità  dalla  giuda 
ifpofuione  tedamencaria  del  defbnto  Rè  Cattolico  a favore  del  Nipote 
’ilippo  V.  prefentemente  Rè  di  Spagnai  Onde  tutti  ne  dovevano  rima- 
ere  contenti . Pubblicò  poi  un  Manifedo  in  forma  di  lettera  agli  Stati 
ìcnerali  : pretendendo  di  giudificare  la  fua  condotta , come  esporremo 
iù  abballo.  Quanto  all'Inghilterra  ingiunfe  al  Conte  di  Tallard  , di 
artarvifi  celeremente,  c di  praticare  gl’ uffizi  più  dedri  , ed  efficaci  , 
:r  acquietare  quel  Monarca.  Nè  ad  crterne  difpenfato  vaifero  le  difficol- 
i , e la  confufione,  che  proverebbe  l’ A mbafeiadore  Tallard  , in.  udirli 
n proverare  la  mancanza  ad  un  Trattato  , promoflo  da  lui  con  iterate 
esarazioni  , che  farebbe  inviolabilmente  oflervato  . Convenne  al  Mini- 
ro  ubbidire , e indradarfi  per  Londra . 

Ma  già  a’  itf.  di  Novembre  era  leguita  la  proclamazione  del  nuovo 
tonarci  Cattolico,  tenuta  fino  adora  fofpefa  al  Pubblico;  perchè  i Cor- 
cri  Regi , mandati  alle  altre  Corti , e madiate  a Madrid  , fodero  ben 
ranti  nel  loro  viaggio,  e ne  reca  fiero,  i primi  la  contezza.  Nella  mar- 
na de’fedeci  aliai  per  tempo  il  Rè  Cridianifiimo  amati 'è  nuovamente 
l’udienza  ! Ambafciadore  Marchefe  Cartel  Dos  Rios,  da  cui  udì  repli- 
ca fuppliche  della  Nazione  Spagnuola , perchè  non  allungatile  la  bra- 
ata  dichiarazione.  Indi  fatto  entrare  il  Reggio  Nipote  Ducad’Angiò, 
voltoli  a lui,  pronunciò  quert». memorande  enfatiche  parole Signore , il 
òdi  Spagna  vi  hà  fatto  Rè.  I Grandi  addimandano  la  vodra  Perfona. 
Popoli  la  fofpirano  ; ed  io  v’  accordo  il  mio  confenfo  . Riflettete  uni- 
imente,  che  vortri  Maggiori,  da  quali  difeendete,  fono  i Rè  di  Fran- 
a.  Sopratutto  vi  raccomando,  l’amare  i vortri  Popoli,  il  guadagnarvi 
loro  affezione  colla  dolcezza  del  governo  , e di  mortrarvi  meritevole, 
regnare  fopra  quella  Monarchia,  al  Trono  della  quale  voi  afeendete  • 
Indi  Sua  Maerta  s1  ertele  in  un'Elogio  deU’eminenti  prerogative dc’Popoli 
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fri  Spagna,  e dell’ampiezza  gloriofa  di  quella  Corona  . Tute’  i Principi 
felicitarono  il  nuovo  Re  . L Ambafeiadore  Cartel  Dos  Rios  , piegato  il 
ginocchio  a terra,  con  lagrime  d'allegrezza  A*-  gli  occhi,  e .con  voci  d1. 
appi  a ufi  Culla  lingua  inchinò  Filippo  per  Sovrano  . Dall’  ora  in  poi  il 
novello  Rè  ebbe  le  prime  onoranze,  e ricevute  le  congratulazioni  dal  Rè 
Giacomo  d’Inghilterra,  dalla  Regina  Spola,  dal  Parlamento  , da  tutti 
gli  Ordini  del  Reame  di  Francia  , la  quale  non  vidde  mai  giorno  pii* 
lieto  di  quello,  in  cui  li  collegarono  con  irtrertirtima  alleanza  le  due  mag- 
giori Potenze  d’Europa.  Quindi  la  Nazione  Franccfe  proruppe  in  eccef- 
five  dimortrazioni  di  contentezza,  e di  giubilo.  I due  Rè  Crirtianiffimo, 
« Cattolico  fi  portarono  al  Sagro  Altare  , a rendere  grazie  a Dio  , So* 
vrano  difpenfatore  de’ Regni , per  avere  collocata  nella  loro  Cafa  una  fe- 
conda Monarchia . Degnarono  inficine  : tenendoli  il  primo  luogo  dal  Rè 
Filippo . S’ affrettarono  i preparamenti  per  il  viaggio  del  Monarca  verlo 
Ja  Navarra,  affino  di  confidare  con  follccitudine  i nuovi  Vartalli,  c pre- 
venire ogni  torbido  , col  prendere  un  celere  portello  del  governo  , come  pre- 
meva con  iterate  fpedizioni  la  Giunta  de’  Reggenti  di  Spagna . Fu  premer- 
lo avanti  in  qualità  d’Ambafciadore  ilMarchefe,  ora  Duca  d’Arcourt  pra- 
tichiflimo  di  quc'Paefi,  e molto  accetto  ad  ogni  condizione  di  Perfone. 

Già  in  Madrid  capitale  della  Cartiglia  , pervenuta  l'accettazione  della 
Corona  colla  lettera  del  Rè  Luigi  , era  Seguita  il  giorno  de’  ventiquattro 
Novembre  l'acclamazione  di  Filippo  V.  in  Erede  , e Succeffore  univer- 
sale di  tutt’i  Reami  . L’Alfiere  maggiore  Marchefe  di  Francavilla  ufei 
a cavallo  , corteggiato  dal  Corpo  della  Città,  e dalla  Nobiltà,  portan- 
doli nelle  publiche  Piazze.  Salito  fu’ Palchi,  copersi  di  ricchi  tapeti,fpic* 
gò  per  tre  volte  il  grande  Stendardo  , efclamando  il  Banditore  : Carti- 
glia, Cartiglia  per  lo  Rè  Cattolico  D.  Filippo  V. -che  Dio  guardi;  Rif* 
pofe  il  concorfo  foltifiimo  della  moltitudine  di  tutte  le  forti  di  perfone 
con  fcrtofe  viva.  La  Giunta  inviò  a' Vice-Rè,  Governadori  , c Coman- 
danti di  tutt’i  Regni,  e Stati  dipendenti,  ordine  efpreffo,  di  farricono- 
feere , e giurare  per  Sovrano  il  nuovo  Rè , come  venne  felicemente  efegui- 
to,  fenza  che  appariffe  ia  minima  ripugnanza,  o contradizione  d’alcuno. 
Solo  il  Conte  Luigi  d’ Arach  Ambafciador  di  Cefare  alla  Corte  Cattolica 
aveva  fatto  a '6.  di  Novembre,  che  replicò  poi  a'  17.  del  proflìmo  Genna- 
io , per  comando  efpreffo  venutogli  da  Vienna , proteftazione  di  nullità , e 
invalidità  delle  claufulc  del  Teftamento’Vatto  dal  DefontoRè,  nellequa* 
li  veniva  antepofta  la  Cafa  di  Francia  alla  Famiglia  Aurtriaca  , come 
contrarie,  e di  gravirtìmo  pregiudizio  a’  diritti  , che  Sua  Macflà  Impe- 
riale ritiene  fu  1’  intera  Monarchia  Spagnuola.  o. 

In  Francia  apparecchiato  l’equipaggio  , e ordinato  il  corteggio  conve- 
niente, fu  feelto  il  giorno  de’  4.  Decembre  per  la  morta  del  Rè  Filippo 
verfo  i confini.  Idue  fratelli  Duca  di  Borgogna,  e Duca  di  Bcrrl  otten- 
nero di  fargli  compagnia  fino  all’  ultime  frontiere . Il  Duca  di  Beavigliers 
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Governa3ore  de’ figli  di  Francia,  il  Marefciallo  di  Novaglies  Capitanò 
delle.  Guardie,  Cavalieri  di  Corre,  Uffiaiali  di  Guerra,  Guardie  a piedi, 
e a cavalla  dovevano  cuttodirlo  , come  facevano  il  Rè  A volo,  nel  viaggio, 
.Nel  tempo  medcfimo  ufcirono  due  dichiarazioni  : 1'  una  del  CriftianiflìT 
mo  , regiftrata  poi  in  Parlamento  nel  venturo  Febbraio,  con  cui  regolava, 
e voleva,  che  il  Nipote,  ora  Rèdi  Spagna,  confervafse  per  Tempre  idirit- 
ti della  nafcita  fui  Reame  di  Francia,  come  fe  vi  dimorale  attualmente  ; 
Onde  venendo- a morire  il  Duca -di  Borgogna  fenza  mafchi , o mancando  la 
di  lui  linea  mafchile,  in  tal  cafo  il  detto  Rè  Filippo  , quantunque  abfente, 
dovefse  fucccdere  in  Francia  , e dopo  Lui  i>  figli,  quantunque  nati,  ed  edu- 
cati altrove,  fenza  che  fofsero  riputati,  nè  giudicati  meno  abili , e capa- 
ci , a {ottenerne  nella  detta  Succcffione.  Bensì  tute’  i diritti , ed  altro  ,che 
loro  potefse competere,  ficonfervafsero  fani,  ed  interi,  come  fc rifiedefsero, 
ed  abitafsero  continuamente  in  Francia  e vi  fofsero  originari , e regnicoli . 

L’altra  dichiarazione  fu  di  S.  A. R.  Duca  di  Orleans  il  quale  elTendo 
più  profilano  di  fangue  al  defonto  Rè  Carlo  che  non  erano  1-  Arciduca 
Carlo,  c il  Duca  di  Savoja  Nafcendo  da  Anna  Regina  di  Francia,  na- 
ta prima  deH'Imperadricc  Maria  Anna  Avola  dell’Arciduca,  però  fi  prò- 
tettava,  di  voler  foficnere  i fuoi  diritti  anteriori  alla  Corona  di  Spagna  . 
Giacché  il  Defonto  ultimo  Rè  nel  fuo-Tettamento  aveva  manifettata  l' ob- 
bligazione indifpenfàbile,  di  lafciare  la  fùcceflione  a*  Principi  chiamaci  fe- 
condo l’ordine  della  parentela, e di  conformarli  al  diritto  commune  , of- 
ferrato  inviolabilmente  ne’ fuoi  Regni.  Tanto  più  che  non  fufiittendo  nè  me- 
no contra  di' lui  i motivi  delle  rinuncie  fatte  fare  alle  due  Regine  di  Francia, 
cioè  l’ unirli  le  due  Monarchie  > Per  tanto  fi  proiettava  , che  l'efifere  lui 
ommelfo  nel  fudetto  Tcttamento,  non  fapeva  per  qual  cagione,- non  dove- 
va pregiudicare,  nè  nuocere  in  maniera  veruna  a’  fuoi  diritti’,  nè  a quegli 
de'  fuoi  difcendenci  folla  Monarchia  Spagnuola  in  avvantaggio  di  chiun- 
que altro  vi  fia- chiamato  , il  quale  non  può  afpirarvi  , fe  non  pofterior-, 
mente  alla  mancanza  della  foa  linea . 1 

La  mattina  de’  4.  Decembre  la  metà  di  Parigi , e forfè  più,  perfoned' 
ogni  condizione riempirono  i contorni  di  Verfaglics , per  effere  fpeteatori 
della  gran  motta . I due  Rè , il  Delfino , il  Duca  , e Duchetta  di  Borgo- 
gna , e l’altro  di  Bcrrl  fai  irono in  una  fola  carrozza  .Dietro  loro  veni- 
vano i Principi  ,•  e Principelle  del  {angue  con  molta  Nobiltà  in  altri  cocchi. 
Viaggiarono  fino  al  Cattello  di  Seaus  luogo  di  delizie  del  Duca  di  Mena. 
Quivi  li  licenziarono  con  abbondanza  di  lagrime  , che  fcaturìrono  pur  an- 
che dal  magnanimo  cuore  del  Rè  Luigi, -fino  ad  impedirgli  1’  ultime  pa- 
role d' affettuosi,  e tenero  congedo. 

il  Rè  Filippo  continuando  i pafiì  in  tutta  l’ettefa  della  Francia  per 
Chartres , Orleans,  Blois,  Poiiiens  Xaintes  > Bordeos , Bajona , S. Giovan- 
ni di  Lus , ricevette  dalle  Città,  da’Magiftrati  , da’ Governatori  pompo» 
li  ofiequi , proporzionati  all’alta  foa  dignità,  e dimoftraziooi  di  giubi? 
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lo  , pari  air  immenfo  contento  , che  provavano  . Sulle  Frontiere  Hi 
Spagna  gli  erano  venuti  in  contro  il  Duca  d’  Alba  , ed  altri  Nobi- 
li , deputati  dalla  Giunta  di  Madrid  , per  fervido  , ed  accompa- 
gnarlo alla  Capitale  . Fu  vietato  >-  che  v'  andaffc  tutta  la  fami- 
glia Reale  , perchè  tanta  moltitudine  non  rendette  difaggiato  1’  alloggia- 
re in  Paefi  fcarfi  di  viveri.  11  Duca  d’ Arcourt  fu  a ritrovarlo  inBajona; 
ove  pure  1’  inchinarono  gl*  Ufficiali  della  fua  Cafa,  fiaccatili  dalla  Reg- 
gia. Di  là  fi  trasferirono  al  picciolo  fiume  Didadoa  , che  fepara  i due 
Dominj  ; c fu  celebre  per  la  Pace  de’  Pirenei,  maneggiata,  c fermata  in 
una  delle  fue  Ifole  , prima  detta  de’  Baggiani  , poi  della  Conferenza  1* 
anno  i<5jp.  dal  Cardinal  Mazarino  , e da  D.  Luigi  d'  Aro  . Colà  fi 
dovettero  feparare  i tre  Fratelli  ; e colà  pure  nel  dividerli  fi  rinovarono 
le  lagrime,  e i teneri  abbracciamenti  ; finché  il  Marefciallo  di  Noaglies 
dando  la  mano  al  Rè  Filippo,  lo  confegnò  al  Duca  d*  Arcourt,  e quelli 
lo  condufse  in  una  Galeotta  fuperbamente  addobbata  a modo  di  Cafa  t 
che  tirata  a rimurchio  lo  trafportò  in  Paefe  di  fua  Dominazione  . Le 
rive  erano  ripiene  d'  innumerabili  Perfone  nobili  , e plebei  , venute  a 
contemplare  con  incredibile  avidità  l'aria,  e il  portamento  del  nuovo  Rè 
Cattolico.  Il  Vefcovo  di  Pamplona  Capitale  della  Navarra  lo  ricevette  li 
ventidue  Gcnnajo  in  Tron  prima  Piazza  di  Spagna,  ove  cantò  folenniffi- 
mo  Tedtum  alla  di  lui  prefenza . 11  Governatore  della  Città , e molti  Per- 
sonaggi di  rango  gli  umiliarono  le  loro  perfone.  PafTando  di  terra  interra, 
udiva  acclamazioni  di  gioja  , e d'allegrezza  , efpreffive  del  pubblico  con- 
tento . A’  dieciotto  di  Febbraio  fulla  fera  giunfo  nelle  vicinanze  di  Madrid} 
e la  prima  videa  fu  ad  un  Santuario  celeberrimo  di  quel  contorno , uffizia- 
to  con  gran  pietà  da’  P.  P.  Predicatori  , detto  la  Madonna  d'  ritocchi*  , 
nome  corrotto  dell’  antico  Greco  Theotocos . , che  in  noftra  lingua  fuona 
Madre  di  Dio.  Ivi  porfe  fervorofe  fuppliche  alla  Gran  Signora:  invocan- 
dola Protettrice  pietofa  nel  fuo  Reggimento.  Pafsò  poi  ad  alloggiare  nel 
contiguo  Palazzo,  detto  del  Bntn  Ritiro  a pochi  paffi  fuori  di  Madrid,  at- 
torno a cui  fi  godono  giardini  deliziofiffimi , e vaghiffime  fontane  . Nell* 
attraverfare  le  quali  vidde  la  Statua  del  Bifavolo  Rè  Filippo  IV.  fopragran 
cavallo  tutto  di  bronzo  fuperbamente  lavorata  . Il  Marchefe  di  Legane?, 
Capitano  del  Cartello,  gli  prefentò  alla  porta  le  chiavi;  e a piè  della  fca- 
la  lo  inchinò  con  ginocchio  a terra,  il  Cardinal  Portocarrero . Voleva  Sua 
Eminenza  baciargli  la  mano  . Ma  il  Rè  abbracciandolo  , noi  perniile  , e 
lo  follevò.  Afcefo  nel  bclliffimo  Salone,  diè  luogo  alla  primaria  Nobiltà, 
di  badargli  la  mano  . Confumò  il  rimanente  della  fera  nel  farfi  dalle  fi* 
Delire  del  Buon  Ritiro  fpettatore  delle  illuminazioni  , e de’  fuochi  d'  alle- 
grezza , approdati  nella  Capitale,  per  follennizare  il  fuo  fofpirato  arrivo. 
I Cittadini  di  quella  Reggia  , avidiflimi  di  vedere,  ed  ammirare.il  novello 
Monarca , ufeirono  per  tutte  le  parti  delle  Città  con  incredibile  folla , a tribu- 
targli appiattii  in  eccello.  Sua  Madia  fi  fermò  in  quel  Palazzo  fino  al  fuo 
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folenne  i tigretto  in  Madrid  , per  lafciarc  tempo  acconcio  a*  magnifici  pre- 
paramenti d*  archi  trionfali  , d'  equipaggi  , « d'  altri  fontuofi  addobbi  , 
:he  fi  lavoravano  per  il  fuo  pompofo  ricevimento  . Attcfc  a'  negozi  di 
Jtato  con  ifludio  indefeffo.  Ammadlrato  dall'Avolo  Rè  Criflianiflima , a 
imprendere  le  urgentittime  neceffità  , <f  accumulare  grofiiflhno  denaro  , 
>er  augmentare  le  Armate  terreflri  , e maritime  a confervazione  dell’  in- 
xra  Monarchia  , configliava  col  Cardinal  Portocarrcro , con  D.  Emula- 
mele d’  Arias,  e col  Duca  d’Arcourt  la  diminuzione  delle  fpefe,  prati- 
cate dagli  Anteccflòri,  e il  rifparmio  della  pecunia.  Alla  qual  intenzione 
oppreffe  alcuni  Magifirati  di  troppo  difpendio.  Diminuì  le  pendoni , ed 
litri.  Licenziò  Corteggia™  troppo  copiofì  da  pompa  . Spendendo  quattr' 
ire  al  giorno  in  faviflime  confulte  , riduflc  ad  utiliflima  economia  il  ma- 
ìeggio  del  pubblico  contante. 

Prima  del  di  lui  arrivo  era  ufeita  da  Madrid  la  Regina  Vedova  . Il 
lè  Filippo  nel  viaggio  età  flato  adombrato  da  qualche  fofpetto,  inforto 
opra  di  Lei  , e fopra  altro  Grande  poco  favorevole  alla  Francia  ; on- 
te poteffero  nafeere  de’  torbidi.  E però  aveva  fcritto  alla  Regina  : co- 
nc  éfaò  Rè  non  voleva  dubitare  delle  reiterate  protette  , fattegli  capt- 
are dal  fuo  buon  affetto  . Ma  che  avendo  intefo  da  varj  avvilì  , 
come  v’era  gente,  la  quale  proccurava,  di  turbare  la  buona  incelligen- 
:a  tra  di  loro;  pertanto  finche  giungere  , a fcoprirnc  il  falfo  , giudica- 
la neceffario  alla  di  lei  quiete,  che  feiegliefle  per  nuova  ftanza  una  del- 
e più  Città , la  più  grata  a lei  tra  quelle  , che  le  verrebbono  propoflc 
ler  fuo  ordine;  ove  farebbe  trattata  da  gran  Regina,  e foddisfatta  pun- 
ualmente  delle  fomme  „ detti  nate  per  la  vedovanza.  I Reggenti  pred- 
arono la  lettera  alla  Regina,  coll’  ordine  di  andarfene  nel  termine  di  tei 
;iorni.  Ella  dimandò  dilazione,  che  le  fu  accordata  breve  ; ed  elette  Toledo 
*r dimora.  Anche  allTnquifitor  Generale  D. Baidattar  diMendozza,  uno 
le’Reggenti  della  Giunta,  fu  comandato,  tfandarfene  al  fuo  Vefcorato  di 
iegovia.  Collocato  il  nuovo  Rè  full’eccelfo  Trono,  ricevette  si  da’ Regni 
'ioni,  e lontani  , come  da’  loro  Goveroadori  , c Comandanti,  fortiflìmi 
ittettati  d’  ubbidienza,  e di  fedeltà.  ' 

In  tutti  era  flato  proclamato  con  univerfale  quiete  , e profufe  tetti- 
nonianze  di  gaudio  per  loro  Sovrano.  Confermò  nel  governo  di  Milano 
i Principe  di  Vaudemont  : in  quello  de  Paefi  batti  Spagnuoli  il  Duca 
elettore  di  Baviera  Fratello  della  Delfina  fua  Madre  ; da  cui  prima 
Iella  partenza  da  Parigi  aveva  ricevuto  lettera  d'  affettuofa  congratula- 
tone, e di  collante  impegno  per  il  mantenimento  di  quelle  Provincie  fot- 
0 la  di  lui  dominazione.  Rimòtte  dal  Viceregnato  di  Catalogna  il  Prin- 
cipe Giorgio  d' Armflat,  conofciuto  Auttriaco  di  genio  , c vi  furrogò  il 
Conte  di  Palma  Nipote  del  Cardinale  Portocarrcro. 

Maggiori  , e più  gravi  erano  le  applicazioni  dell’  Avolo  Rè  Criftia- 
liflìmo,  per  conservare  immune  da  decapici  la  Monarchia  del  Reale  Nipote; 
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ai  qual  fine  poneva  in  opera,  e il  negozio,  e la  podanza.  Il  negozio  ; 
per  acquetare  que' Principi,  che  parevano  irritaci , per  l'abbandonata  par- 
tigione,  c per  l' unione  delle  due  Corone  in  una  medefima  famiglia  : la 
• polfanza  poi  per  Spaventarli,  c col  timore  trattenerli,  non  che  dal  muo- 
vere,  ma  nè  pur  dal  penfare  alla  guerra. 

Alcuni  lflorici  hanno  lauto  selle  loro  (lampe , che  in  quel  giorno  , in 
cui  nel  Gabinetto  del  Rè  Luigi  s’ eliminò  alla  prefenza  de’  Configlieri  di 
Stato  il  Teflamento  del  Defonto  Rè  Cattolico,  «'agi calle  ancora  il  famo- 
fo  Problema  , fe  attcli  i migliori  dettami  di  prudenza  politica  con  veni  Ile 
tenerli  alla  partigione , oppure  accettare  l’ inflituzionc  dell  Erede  Duca  d’ 
Angiò  • V'  è chi  aggiunge  , come  al  primo  parere  pendeffe  la  maggior 
parte  dc'Configlicri . Ma  che  Sua  Maeflà,  il  Delfino,  Madama  di  Ma> 
imenon,  c il  gran  Cancelliere  fodennero  il  fecondo,  cioè l'ammiflione del» 
la  Monarchia . Perchè  quell'  ultimo  partito  fode  il  più  faggio , e il  mi- 
gliore fopra  del  primo,  potrebbe  dirli,  ballare,  che  la  gran  mente  del  Mo- 
narca Francefe  lo  abbia  preeletto,  fapendo,  quanto  Egli  folle  fino difeer- 
nitore  dell'  ottimo . Hò  detto  il  migliore t e incendo  il  migliore  per  la 
gloria,  e per  le  utilità  della  Francia;  poiché  il  motivo,  fatto  correre  dal 
Rè  Luigi,  d’aver’ detta  la  Monarchia,  perchè  rendeva  cerco  la  Pace  d‘ 
Europa,  era  motivo  in  Vero  fpeziofo,  e di  vifìofa  ccmparfa.  Non  credo 
però,  che  il  faggio  intendimento  di  si  gran  Rè  lì  perfuadefle tanta fom- 
midìone  di  giudizio,  nè  tanta  indifferenza  di  volontà  nell'  Imperadorc  , 
ficchè  folte  per  credere  elfintc  le  fue  ragioni  fulia  Spagna,  c volcdc  C of- 
frire quella  si  amara  perdita  , e non  contrada  re  la  pretefa  Eredità  con 
l’armi  proprie;  e con  quelle  del  Rè  Guglielmo,  e degli  Olandefi,  i qua- 
li non  erano  mai  , per  digerire  fenza  rifencinmico  1’  apprefo  torto  della 
violata  partigione,  e la  congiunzione  delle  due  Corone  nella  medefima  Fa- 
miglia. Se  dunque  abbracciò  la  fuccefìiooc  del  Nipote  alla  Corona  , il 
motivo  ne  fu,  perchè  la  reputò  nell' emergenze  d' allora  migliore  perfe, 
e per  il  novello  Sovrano.  Con  tutcoquedo,  perchè  poi  fi  fufeitò  la  guer- 
ra prefente,  E in  effe  la  Spagna  patì  coofiderabilcfmembramento  di  Sta- 
ti, c tanto  il  Rè  Filippo,  quanto  la  Francia  verfarono  in  gravi  pericoli, 
di  foggiacere  a peggiori  difeapici,  come  canfedano  gl' ideili  Scrittori  Fran- 
cefi,  farà  bene  ponderare  le  ragioni  proponibili  per  l’uno  , e per  l'altro 
partito  nelle  circodanze  d’ allora;  affinchè  d comprenda.,  che  quanto  di 
funedo  , o dì  pericolofo  avvenne  dipoi  alle  due  Corone  > fu  originato 
da  cagioni,  che  a quel  tempo  non  apparivano  , nè  potevano  antivederli 
da  providenza  d'umano  configlio, . ...  ■ 

Quegli  che  la  fentivano  per  la  partigione,  dicevano,  che  accettandoli, 
era  certo  1*  acquido  di  due  ferciliffimi  Reami  , e di  due  comode  Provin- 
cie , le  quali  ingrandivano  tanto  la  Dominazione  , quante  le  ricchezze 
della  Francia,  e la  rendevano  arbitra  dell’Italia.  Edere  poco  veri  Umile, 
che  vi  fi  oppone ffc  l’ Imperadorc,  fempre  Icario  di  denaro,  ed  ora  mez- 
. . ^ ' zo 
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:o  difarmato.  Che  fe  nella  guerre  pallate  , quando  fi  vidde  abbandonato 
lall’Inghilterra , e dal!  Olanda  > conienti,  benché  di  mala  voglia,  alle  due 
>aci  di  Niraega,  e di  Rifqpich}  molto  più  aderirebbe  al  prefente Trattato, 
ira  che  vedeva  quelle  due  Potenze  contrarie,  e nemiche.  E pcravventu- 
a il  Ré  Guglielmo,  e gli  Stati  d' Olanda  erano  ficuri  , che  lo  farebbe  , 
ntntre  avevano  patuito  due  meli  di  tempo  dopo  la  morte  del  Uè  Carlo  ; 
•erché  Cefare  avelie  agio  di  fottofcriverlo . Se  Sua  Madia  Cri  fti  a ni  firma  ac* 
etcàva  la' Corona  di  Spagna  per  il  Nipote,  fi  metteva  in  grandi  fiimi  dif- 
endi per  l’impegno  di  confervarc  intera  la  Monarchia  . Ogni  fmembra- 
lento  della  quale  farebbe  ridondato  in  grave  difonore  di  fua  faviezza,  e 
oflanza;  quali  avelie  abbracciato  un'impegno,  che  non  poteva  foftenere . 
/Inghilterra,  l’Olanda,  e T Impero farebbonodifeefi agli eftrcmi , perim- 
edire'la  (labilità  di  tanto  potere  congiunta  in  una  fola  famiglia.  Puffan» 
a,  che  tutta T Europa  fempre  abborrì,  e in  tutti  i Secoli  preteriti  con- 
raftò  fempre  con  ogni  sforzo  de*  loro  Maggiori . : 

Per  l’oppoflo  ri fpondevano  coloro,  i quali  favorivano  l’ accettazione  dei 
'ella mento  per  il  Duca  d‘ Angiò,  dicendo  .•  che  non  era  così  certo  1’  ac- 
uito de’ due  Reami,  « delle  due  Provincie,  accordate  nella  partigione  . 
.a  Nazione  rnglefe  contradire  con  piene  voci  a tale  ingrandimento  della 
rancia . Il  Parlamento  Britamco  avrebbe  certamente  negata  al  Rè  Gu- 
lielmo  afliftcnza  di  danaro,  per  ^palleggiarlo come  aveva  promello  ; 
nzi  l’ avrebbe  obbligato  a ritirarfene  . Allora  vacillerebbe  anco  1’  Olan- 
a , i di  cui  Popoli  fparlavano  pubblicamente  del  confenfo  dato  al  Tratta- 
> di  divifione,  come  nuocevoliffimo  a’Ioro  trafichi.  Quanto  all’  impegno , 
i confervare  intera  la  Monarchia,  oliere  quello  ben  grande,  ma  non  ar- 
uo  a foftenerlì.  Le  due  Corone  unite  numeravano  a quell’ora  in  armi  al 
oppio  più  di  milizie,  die  non  avevano  Celiare,  l’Inghilterra,  l’Olanda, 
tutto  l’ Impero  uniti  infieme.  La  Spagna  avere  parecchi  corpi  di  trup- 
e agguerrite  ; che  incorporate  colle  Francefi  , e comandate  da*  Generali 
i più  lunga  efperienza,  e di  più  rflòluto  valore,  avrebbono  predato  ogni 
jon  fervigio.  Le  grolle  contribuzioni  d'Italia,  ediFiandra,  come  anche 
: ricchilfime  Botte  dell’  Indie  contribuirebbono  tefori  per  nuove  levate  d’ 
aliani,  Spagnuoli,  e Valloni,  fanteria  delle  migliori  di  Europa  , alle 
jali  fi  farebbono aggiunte  le  coraggiofe  bande  de' Cavalli  Fiarainghi.  Qual 
otenza  avrebbe  ofato,  d’urtare  contra  il  polle  (Io  foftenuto  dalle  forze 
file  due  Corone,  così  copiofe,  così  agguerrì*:  , così  ubbidienti,  e gover- 
ite  da  un  folo  comando,  qual’ era  quello  del  Rè  Crifiianiffimo,difom- 
a prudenza  nelle  direzioni  degli  affari,  e fempre  vittoriofo,  anche  qual* 
a la  Spagna  nemica  moltiplicava  i Tuoi  Avverfarì  f Efferc  noto  dall' 
torie  , quanto  la  Monarchia  de’  Rè  Cattolici  avelie  potuto  ih  altri  tea»-: 

. La  medefìma  edere  capace,  di  ravvivarli,  -e  di  rellituirfi  predo  all’ano 
:o  vigore,  fe  una  mente,  come  quella  del  Rè  Luigi,  la  governane.  Ac-» 
trandofi  il  Teftamento,  era  certo,  che  la  Cafa  di  Borbone  s*  impadro< 
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niva  di  tutti  gli  Staci  .*  vi  piantava  fuoi  prcGdj,  e v'  introduce»»  alla  dife- 
sa i f uoi  Eferciti  . Lo  fpoffeffarla  di  qualunque  minima  parte  richiedeva. 
Armate  nemiche,  più  numerofe,  e più  veterane  ; E quelle  per  allora  non 
apparivano . In  oltre  richiedeva  Condottieri , e Generali  di  più  fina  intel- 
ligenza . E quelli  dov‘  edere  ? Il  Re  Guglielmo  nelle  guerre  antecedenti 
conducendo  fiori  tiflimi  eferciti,  fe  aveva  fatto  comparire  valore;  non  però 
mai  aveva  refa  opinione  di  gran  Capiuno.  Alla  riferva  d’una  ,,o  due  fo- 
le Campagne  , in  tutte  le  altre  molte,  o era  fiato  vinto,  o coftrctto  a le- 
vare afsedj,  o delufo  ne’  fuoi  attenuti  , o rimafio  oziofo  fpettatorc  di 
Piazze,  tolte  al  fuo  partito.  Sempre  però  con  timore,  cd  irrcfolu tozza  . 
Molto  più  Io  farebbe  per  l’avvenire,  provando  una  falute  grandemente  in- 
debolita $ fe  pur  anche  nonmancafse  prefio,  come  molti  pronoflicavano  fu  IL’ 
abbattuta  fua  fanita.  11  Principe  di  fiaden  non  avere  mai.  guadagnato  una 
Piazza,  che  vaglia,  fopra  de’Francefi.  1 fuoi  Alemanni,  tardi  ad  ufeire 
da’  Quartieri , predi  a ritornarvi,  difeordi  tra  loro  di  parere , facili  ad  efse- 
re  forprefi,  e disfatti,  avere  tal  volta  minacciato  molto,  ma  fempre  con- 
chiufo,  poco,  o nulla.  Altri  Capiuni,  o non  aver  acquifiato  gran  gri- 
do, o non  avere  dato  lunghi  faggi  di  loro  condotta.  Per  tanto  di  che  li 
doveva  temere , fe  fi  flava  in  tutto  al  di  fopra  : nella  quantità  , e nella 
qualità  delle  foldatefche  : nell’  abbondanza  del  denaro  : nella  direzione 
dell* armi  : nel  pofsedimcnto  delle  Provincie:  nell’ eccellenza  de’ Capitani; 
Efsere  afsai  verifìmile  , che  continuerebbe  la  Pace  , o non  durerebbe  la 
guerra;  poiché  a'  Nemici  mancavano  i mezzi,  di  muoverla  offenfiva  , o 
di  continuarla.  E quando  anche  ardifsero  d’ intraprenderla  , o di  ofiinarfi 
nell’ armi  , rileverebbono  perdite  cosi  dolorofe  , che  a fomma  grazia  al- 
tri verebbo  no,  il  rifiabilire  finalmente  la  rotta  Pace  , e per  confluirla  ri- 
conofc.-re  il  nuovo  Rè  Cattolico,  coi  rilanciare  qualunque  loro  pretenfione 
(opra  la  Monarchia  Spagauoia . 

CAPO  V. 

• \ • 

Hf.-goxJMx.Ul9  per  impedire , e per  promtvere  Ut 
preferite  Guerre . 

IL  tempo,  che  venne  dietroalla  morte  del  RèCarloII.  efsendo  d’inverno, 
improprio  a guerreggiare  , bensì  opportuniflìmo  alle  negoziazioni  , e 
a’  preparamenti,  vi  fu  impiegato  cor  fommo  calore  da’Monarchi  interef- 
fati.  L' Impcradore  Leopoldo;  fiato  facile  a prometterfi  vita  più  lunga  nel 
Rè  Aufiriaco  fuo  cognato  ; e perché  l’amava  ; e perchè  bramava , di  non 
imbarazzarli  in  altre  guerre , odiofe  alla  fua  natura , e molefte  alle  lue  in- 
clinazioni, Teppe  il  pericolo  della  vicina  morte  di  quel  Monarca  prima  , 
che  lo  temefse.  Sufseguentemenre  nc  udì  il  pafsaggio  all'  altra  vita  , e 1’ 
acccttazione  fatta  dalla  Corte  di  Parigi  del  Teflamento  in  favore  del  Duca 

d An- 


Digitized  by  Googl 


Dì  Spagna.  Libro  1.  ^ 

d'Angiò.  Allora  vedendo  tutto  perduto  in  bene  della  Aia  Famiglia,  s’av- 
visò, di  comprovare  con  i raanifcrti,  e con  Tarmi,  che  le  ragioni  non  era- 
no c (lince  a Tuo  favore  : e volle  efprrimeocare  ciò » che  la  mano  onnipo- 
tente di  Dio,  fupremo  Reggitore  degli  E (creiti  lode  per  difporrc  tra  le 
battaglie  in  fuo,  o in  altrui  vantaggio.  Spedì  celcremente  il  Conte  di  Ura- 
tislau  a Londra,  pei  alQcurare  il  Rè  Guglielmo,  che  invierebbe  un  Efcr- 
cito  in  Italia . Al  Conte  di  Gocs  fuo  Miniftro  all'  Haja  indirizzò  le  medo- 
fime  commiflioni,  da  notificare  a’  Capi, delle  Provincie  unite  , Invitò  il 
firitanico , e gli  Stati , a collegarfi  feco  in  guerra  offenfiva  . Intimò  allo 
Stato  di  Milano  Diploma  Imperiale  in  data  de' za.  Novembre  1700.  in  cui 
dichiarava,  che  appartenendo  alla  Maefià  Celarci , il  mantenere  intieri  , 
ed  illibati  i diritti  del  Sacro  Romano  Imperio;  però  avendo  intefo  da  pub- 
blica fama  la  morte  del  Rè  Carlo  di  Spagna  fuo  Cugino  lenza  prole  » e 
dovendo  ritornare  a lui,  come  diretto  Padrone , e all'Imperio  i feudi,  de* 
quali  fegli  predava  omaggio,  e fegli  giurava  fedeltà;  quindi  intimava  a 
tute' i fedeli  Vaflalli,  Govcrnadori,  Magnaci , UffiaiaLi,  c Popoli  dello 
Stato  di  Milano  foeto  pena  di  ribellione,  di  non  riconofccro  altro  Padrone , 
che  Lui  nè  ubbidire  a' comandi  d’altri,  che  a' Tuoi  : come  anco  di  ripul- 
ire, quanto  mai  poteffero  , qualunque  violenza  in  contraria . Altrimenti 
caderebbono  nell'  infamia,  c nelle  pene  prefetitte  a’ ribelli.  La  lettera  non 
fece  colpo,  perch’era  (limata  tuono  di  voce  difarmata  . Sopraggiunfe a' 4. 
di  Decori bre  in  Milano  il  Conte  di  Caflelbarco  inviato  da  Celare  al  Prin- 
cipe Governadore  Carlo  di  Vaudemont,  e a'  Magidcati  confogli  dello  ftef- 
fo  tenore.  11  Principe  udì  dir G ; coinè  Sua  Maeda  Cefarea, avendo  fempre 
amata  la  Cafa  di  Sua  Altezza , fperava  corrifpondcnza  (Incera  da  lui  in 
occafione  di  tanta  importanza  ; e però  fi  prometteva  dalla  di  lui  fedeltà», 
che  avrebbe  confervato  per  T Imperadore,  e per  il  Sacro  Impero  lo  Stata 
di  Milano,  quale  gli  era  decaduto  per  la  morte  del  Rè  Carlo  IL  nè  avreb- 
be attelo  ad  altra  difpofizione,  0 ordine  , venutogli  per  avanti  in  contra- 
rio. Bensì  avrebbe  riconofciuto»  e ubbidito  a lui  (òlo,  come  a primo  , e. 
diretto  Padrone.  11  Principe  Governadore  rifpofe,  che  teneva  viva  memo- 
ria deli’  onore,  che  Sua  MaeOà.aveva  fempre  fatto  a lui,  e alla  fua  Cafa  » 
come  anco  la  venerazione  dovuta  all'  Augnilo  Signore,  eallaCafà  Auftria- 
ca;  di  cui  credeva  non  potere  meritare  meglio  la  dima , che  conformandoli 
ad'obbiigazione,  che  aveva,  di  fervire  il  nuovo  Rè  fuo  Signore  con  la  me- 
defima  fedeltà,  e zelo,  con  cui  aveva  operato  per  il  fu  Rè,  il  quale  gli  co- 
mandava, di  ricooofcere  quegli  per  fuo  legittimaSuccedorc,  come  (i  proto- 
flava,  che  farebbe  fino  ali’ ultima  goccia  di  fangue  ; guardando , e man- 
tenendogli nella  dovuta  fedeltà,  e ubbidienza i Popoli  a fc  commedì.  Don 
Michele  Francefco  Guerra  gran  Cancellicro  rifpofe  per  il  Senato,  e per  gli 
altri  Magidrati,  rimettendo  indietro  i fogli  chiufi  , che  loro  apparteneva- 
no, e feufandofi,  che  non  potevano  riceverli,  nè  predarvi  confenfò  . Al 
contrario  dichiaravano  le  più  ampie,  e foienni  pretelle,  di  tenerli  a quan-> 

io 


Di 


yiuzeu 


by  Google 


Guerra  della  Monarchia 

to  Sua  Altezza  Principe  Governatore  , e per  le  medelime  cagioni  aveva 
efpreflò  nella  fua  rifpofta. 

Giacché  fortivano  fenaa  frutto  i Maneggi  , 1’  Imperatore  fi  fermò 
nel  propofito,  d’ ufare  la  forza.  Ammafsò  denaro  per  le  nuove  leve,  de- 
cretiate in  tutti  gli  Stati  Patrimoniali,  e altrove  ad  oggetto,  di  riempire  i 
vecchi  Reggimenti,  diminuiti  dalla  Pace,  c per  arrollarne  de’ nuovi.  Inca- 
ricò gli  Ufficiali  i di  Ilare  pronti  alla  Marcia  colle  Truppe  .•  Ingiunfe  a 
Munizionieri,  di  congregare  fulle  frontiere  d'Italia  copiofc  provvilìoni  da 
bocca  , e da  guerra  . Parve,  che  lo  fpìrito  moderatis  mo  di  Cefare  s*  in- 
fiammane in  quell*  occalìone  d'  ardore  bellicofo , non  più  apparfo  in  Lui , 
anche  nelle  urgenze  maggiori  del  fuo  Impero.  Le  nuove,  che  fopragiun- 
fero  pollcriormente  , per  le  quali  rendevafi  più  malagevole  la  guerra  in 
Lombardia  a cagione  d’ alcuni  Principi  Italiani , guadagnati  in  Lega  dal- 
la Francia,  non  lo  intiepidirono  punto ; anzi  lo  /limolarono  maggiormen- 
te a fare  prova  armata  di  fua  fortuna.  Ni  ••  < ••  •'•  * * 

Per  ifmorzare  un  fuoco , che  minacciava  , di  mettere  in  corabuftione  D 
Italia,  nulla  valfcro  i paterni  uffizj  del  fupremo  Vicario  di  Crifto  in  ter- 
ra , il  Romano  Pontefice  . Era  quelli  Clemente  XI.  per  avanti  Gio- 
▼an  Francefco  Cardinale  Albani  . Il  Sacro  Collegio  de*  Cardinali  lo  ave-v 
va  voluto  fu  la  Sede  di  S.  Pietro  al  governo  univerfale  della  Chiefa  Cat- 
tolica, non  ottante  le  fue  lunghe  ripugnanze j perchè  /limava  fommamen- 
te  le  di  lui  eccelfe  doti:  E lo  giudicava  l’ortiino  a graviflimi  bifogni  del- 
la Repubblica  CriDiana  ne’  tempi  , che  fi  temevano,  calamitofi  all’  Eu- 
ropa . Poffedeva  il  Pontefice  Clemente  gran  vigore  di  fpirito  , e di  corpo 
•nel  meglio  dell’ età  virile.  Egregio  per  innocente  probità  di  vita  , per  fer- 
vido zelo  del  pubblico  bene  , per  lo  fiudio  indefeffo  d'  umana  letteratura  i 
e per  il  lungo  maneggio  degli  affari  politici  fotto  i Papi  predeceffori  , ap- 
plicò ben  tolto  i fuoi  fublimi  talenti  , a mettere  qualche  riparo  a*  mali 
imminenti.  Spedì  lettere  Apolloliche  all’ Impera  dorè,  al  RèCriflianiffimo, 
è al  Rè  Cattolico;  pregandoli  a fofpendcre  1*  ufo  dell’ armi  , ed  offerendoli 
loro  Mediatore  per  amichevole  accordo  fopra  le  pretefe  della  Monarchia 
Spagnuola  • La  rifpoffa  di  Cefare  a Sua  Santità  è la  feguente  , che  qui  fi 
pone  al  diffefo,  come  efpreflìva  della  mente  di  quell'  Augufio  Monatea,  e 
delle  ragioni , eh:  a Lui  fembravano  valevoli , per  infiammarlo  alle  intra- 
prefe  di  guerra.  ' - " ' • <-  ‘ ■ • 

Diceva:  che  in  una  occalìone,  nella  quale  il  Rè  di  Francia  metteva  in 
opera  tanti  mezzi , per  venire  a capo  del  fuo  antico  difegno,  d’ inlignorirlì 
dell’Europa;  e tutto  li  adoperava,  per  privare  la  Cafa  d’ Auftria  di  que- 
gli Stati,  che  per  ereditario  retaggio  de* fuoi  Maggiori  , l’ erano  dovuti, 
non  poteva  il  medelimo  Cefare,  lafciare,  di  adoperare  quelle  forze,  che 
Dio  gli  aveva  meffe  in  mano,  per  farli  ragione  con  l’Armi,  e per  con- 
fervare  la  comune  libertà  . G!’  indubitati  diritti  , che  aveva  rfclla  fuc- 
ceffione  della  Monarchia  Sp  ignuda , obbligarlo  a far  violenza  al  fuo  buon 
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naturale,  più  inchinato  alla  pace,  che  alla  guerra,  è al  ditturbo  d Eu- 
ropa. Egli  eflere  non  foto  il  più  profilino;  ma  l'unico  dell' agnazione  del- 
ia Famiglia  Aufiriaca,  e per  confeguenza  effergii  di  ragiono,  e di  fatto  do- 
luta la  fucceflìone  della  Monarchia  di  Spagna  per  le  difpofizioni  di  Car- 
lo V.ede’due  Filippi  li.  j e IV.  Rè  di  Spagna  di  gloriofa  memoria.  A'fo- 
nraddetri  Tefiamenti  non  poter  derogare  1*  ultimo  fatto  dal  Rè  Carlo  II. 

! cui,  come  Erede  gravato,  era  vietato  il  teftare.  E fiere  fiata  la  mente  di 
juel  Rè  negli  ultimi  periodi  della  fua  agonia,  fovvertita  dalle  fuggefiioni 
li  coloro,  che  con  la  propria  polirìca  avevano  fatto  mercato  della  Menar- 
la di  Spagna,- come  fi  conofccva  dall’  efordio  dell’  accennato  Teftamen- 
0.  Non  potere  i Regni  venire  in  contratto,  nè  rimanere  foggetti,  ad  ef- 
ere  mercantati.  E ficcane  i Principi  danno  le  leggi  agli  altri  •;  così  edere 
fli  obbligati,  a riceverle  dalle  loro  Corone  . Conofccre  Cefare  , che  la 
;uerra,  e la  peftilenza  fono  i più  acuti  flagelli,  co*  quali  fuole  1 indegna- 
;ione  divina  , punire  le  fccUcratczze  degli  Uomini  , e por  troppo  averlo 
icgli  anni  dei  fuo  lubrico  regnare  provato;  ma  non  perciò  poter  tra lafcia- 
c,  di  diffondere  la  fua  caufa  . La  giufiizia  di  quella  renderlo  efente  da 
gni  colpa  , rifpctto  a que’  travagli  , eh*  erano  per  avvenire  alla  Criftiani- 
à.  Con  l’armi  ufare  i Principi  di  confrrvare  i loro  diritti  , nè  avere  al- 
ra  firada,  per  farli  rendere  giufiizia.  Con  la  riputazione  altresì  mantener - 
i i Regni}  e caduti  una  volta  r Principi  in  difprezzo,  fovrafiare  loro  « 0 
: correrie  efterne , o le  turbolenze  civili , e bene  fpefio  le  une,  e le  altre  , 
ongiunte  infieme . Dopo  la  Pace  di  Rifwich,  avere  il  Rè  di  Francia  te- 
muto nuovo,  ed  infolito  modo,  di  (turbare  il  ripofo  dell'Europa  , ed  in- 
icme  l’animo  di  Cefare  , tutto  rivolto  all*  economia  de’  fuoi  Regni  , con 
roporre  l'ingiufto  ripartimento  della  Monarchia  Spagnuola.  Avere  lofief- 
nCefare,  con  fode,  egiuftemifure  rifiutata  la  Ridetta  propofta . Ciò  ave- 
e nell'  animo  di  quel  Rè  cagionata  maggior’  alienazione  contra  di  Ccfa- 
Non  provare  i Principi  nemico  più  fiero  , che  con  maggiore  violenza 
li  agiti,  quanto  la  troppo  grande  loro  felicità  . L’  avere  il  Rè  di  Fran- 
ia  ne’ Trattati  precedenti  ottenuti  dalla  moderazione  de*  Collegati  tanti 
antaggi,  e l’efler’egli  giunto  al  maggior  colmo  della  fortuna  , obbligare  ora 
medefimi  Principi,  a penfar  da  vero , a provedere  alla  quiete  dell’  Euro- 
a . In  quelli  cftremi  mali  doverli  ricorrere  agli  eftremi  rimedi  . Quel  tra- 
aglio,  che  provava  1’  animo  di  Cefare  , fempre  ofiequiofo  al  Vicario  di 
Ìcsù-Crifto  , dal  non  condifcendere  al  configlio  , di  fofpendere  la  moffa 
elle  Milizie,  declinate  a paffare  in  Italia,  efiere  temperato  dalla  confo- 
izione  degli  ordini  firettifiimi  , dati  a’  Direttori  delle  medefime  Milizie, 
li  riguardare  gli  Stati  della  Chiefa,  come  la  pupilla  degli  occhi  fuoi  , e 
li  maneggiare  la  guerra  non  con  1’  odio  ; ma  col  folo  fine  della  giu- 
lizia-  . - • - 

Replicò  il  Santifiimo  Clemente  1’  efortazioni  all*  Imperadore  con  nuo- 
e letcere,  e colla  voce  del  Nunzio  in  quella  Corte } a’  quali  volendo  pie- 
garli 
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garfi  Sua  Maeflà  Imperiale,  accettò  la  mediazione  Pontificia;  purché  lo 
Milizie  Prancefc  fi  ritiraflero  dalla  Lombardia  ; e gli  Stati  Spagnuoli , tan- 


to d'Italia,  quanto  di  Fiandra  pailafiero  in  depofito  nelle  mani  di  Principi, 
accetti  all' una,  el'altra  parte;  acciocché  li  teneffero  cufloditi  fin  a tanto, 
che  fi  conofceffe,  a chi  di  ragione  appartenevano.  Non  volle  il Criflianif- 
fimo  , aderire  a tale  propofta  ; poiché  avrebbe  apparfo  , che  rivocaffe  in 
dubbio  le  ragioni  del  Rè  Nipote  fu  quelle  Provincie  , quali  riputava  inton- 
atile, ed  incontraflabili . Così  Ivanì  la  Negoziazione  di  Roma  . Anche 


quella  d’Inghilterra  predo  arenò  . Capitato  in  Londra  1‘  Ambafciadore 
Francefe  Conte  di  Tallard , e prefa  udienza  da  quel  Regnante  , fi  fiudiò 
con  aggiufiate  parole,  di  rendere  ragione  dell'  operato  dal  fuo  Signore.  11 
Rè  Guglielmo  l’afcoltò  con  fredda  indifferenza;  poi  dato  di  piglio  a lettera 
fcrittagli , come  fu  detto  , dal  Rè  Luigi  , per  confermargli  1’  immutabile 
propria  volontà,  d’efeguire  la  partigione,  gliela rooftrò,  e foggiunfc.-  Que- 
lli fono  gli  autentici  teflimcnj  della  fincerirà  , e della  candida  fede  , con 
cui  il  Rè  voilro  Signore  fi  dirige  negli  affari  di  Stato  . £ qui  terminò  il 


negozio . . , 

Più  lungo  i e operofo  fu  1’  altro  cogli  Stati  generali  d’OIanda.  Tanto  la 
Giunta  di  Spagna,  quanto  il  Rè  Filippo  fcriflero  alle  Alte  Potenze,  mani- 
fefìando  loro,  il  dominio  della  Monarchia  pafiato  nella  Reale Perfona , fe- 
condo 1*  inftituzione  fattane  dal  defonto  Rè  j c promettendo  la  continua- 
zione della  primiera  amicizia,  e buona  corrifpondenza . - - 
- Don  Bernardo  di  Qiiiros  Ambafciador  Cattolico  s’  argomentò,  di  giu- 
flificarc  l’equità,  c buon  regolamento  del  Tellamento  del  Rè  Carlo,  «per 
la  giuflizia  dovuta  al  Principe  Francefe  , sì  per  la  neceflìtà  , in  cui  da 
Trattati  di  partigione,  voluta  da  loro,  eraitata  condotta  la  NazioneSpa- 
gnuola  , com’  egli  medefitno  aveva  per  avanti  denonziato  loro  , che  pe- 
rirebbe piuetoflo  unita  con  onore,  prima,  che  lafciarfi  fquarciare  con  ver- 
gogna . Alla  quale  necefittà  aveva  dovuto  provvedere  il  Rè  Carlo  , ab- 
bandonato dagli  antichi  amici,  ed  Alleati , col  provvederne  de’  nuovi  a’ 
fuoi  Popoli  nella  potente  Cafa  di  Borbone. 

Altra  giuflif.cazione,  o manifefto  della  Francia  in  forma  di  lettera  pro- 
duce il  Conte  di  Briord  con  tali  concetti  : Che  i Signori  Stati  Generali 
delle  Provincie  unite  ringraziarcbbonoSua  Madia  Criflianifiìma , per  avere 
coll’  appigliarli  alTdlamento  del  fu  Rè  Cattolico,  preferito  il  ripofod’Eu- 
ropa  agli  avvantaggi  della  fua  Corona;  quando  confideraffcro  con  la  loro 
/olita  prudenza  i mali  infiniti,  che  farebbono  flati  cagionati  dall'  adempi- 
mento della  partigione.  Intuiti  i Trattati  doverfi , aver  1'  occhio  al  fine, 
che  è come  1'  aoiina , e lo  fpirito  del  negozio  . Ove  perifea  il  fine  , che 

10  avvalora  , tutto  ruina,  e rimane  fenza  vigore.  Doverfi  pertanto  diflia^ 
guere  ne’  Trattati  le  parole  dal  fine,  che  è lo  fpirito  , c 1'  anima  delie 
parole.  Il  fine,  o fpirito  dovere  per  ogni  modo  prevalere  alle  parole.  Ora 

11  fine  della  partigione,  efprefio  chiaramente  nel  primo  articolo,  edere  (la- 

' * to  il 
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to  il  mantenere  la  tranquillità  generale  d’  Emopa:  confervarè  il  pubblicd 
ripofo:  evitare  una  nuova  guerra  , con  un  accomodamento  delle  concefe, 
e delle  differenze , che  potrebbono  rifultarc  a cagione  della  fucccrtione  di 
Spagna  , o per  la  gclofia  di  tanti  Scati  , uniti  lòtto  un  folo  Principe  . 
La  mira  , fine  , ed  intenzione  di  Sua  Maeftà  Criftianiflima  non  edere  Ih* 
ta  1‘  acquiftare  con  quel  Trattato  i Reami  di  Napoli , di  Sicilia  , ed  al- 
tri,  fopra  de’quali  1*  Inghilterra  , e 1'  Olanda  non  avevano  verun  dirit- 
to. Forfè  avrebbe  confeguito  vantaggi  maggiori  con  le  armi  , fc  averte 
voluto  addoperarle  dopo  la  morte  del  Rè  di  Spagna.  Il  fine , e 1*  ogget- 
to fuo  primario  edere  (lato  , di  mantenere  la  Pace  in  Europa  . Su  quell' 
unico  fondamento  Egli  ha  trattato.  Ma  le  mifure  , prefe  per  confervarc 
la  pubblica  tranquillità,  producevano  un’  effetto  contrario,  d’  impegnare 
il  Mondo  C.'nftiano  in  nuova  guerra . Dunque  era  necedario , per  confer- 
-vare  la  Pace,  mettere  in  opera  mezzi  differenti  da’  già  proporti  * Quefti 
non  producono  difavvantaggio  veruno  all'Inghilterra  , e all’Olanda  : 11 
folo  pregiudizio  ricade  fopra  la  Francia  , che  vuole  fagrificare  i propri 
, intcreflì  ai  bene  generale  della  Criftianità  . Dovevano  per  tanto  gli  Sta- 
ti lodare  la  moderazione  di  Sua  Maeftà  , e la  fua  affezione  alta  Pace  , 
in  vece,  di  lagnarli  della  mutazione  fatta  . Qual  mutazione  veniva  rh 
chieda  dal  pubblico  bene. 

In  ordine  alla  guerra  , che  ritriterebbe  dalla  parttgione  , fe  ne  vede- 
vano già  le  prime  apparenze  . I Spagnuoli  , gelofì  di  confervare  la  Mo- 
narchia tutta  intiera,  li  preparavano,  per  diffonderli  da  tutte  le  parti . Gli 
altri  Regni,  foggetti  a quella  Corona , lì  mettevano  in  irtato,  di  confervarft 
uniti  alla  Spagna . Per  isfuggire  le  guerre,  il  mezzo  più  naturale , il  più  adat- 
tato alla  quiete  comune , il  folo  giurto  confiderà  nella  rifoluzione,  prefa  dal 
Criftianidìmo , di  accettare  il  Teda  mento , col  girale  il  Rè  Cattolico  ave» 
va  facto  giufiizia  al  vero  Erede,  defiderato  univerfalmence  da  tucti  . Se 
la  Francia  avelie  rifiutato  il  Tcrtamento,  gli  Spagnuoli  fi  farebbono  pre- 
vai fi  di  quella  feufa , per  chiamare  1*  Arciduca . L’  Imperadore  vi  fareb- 
Jk  concorfo , ed  ecco  allora  una  guerra  univerfale  in  Europa.  Effendofl 
abbracciato  il  Tertamento,  s è pur  anche  efeguito  fenza  torbidi  , e fen- 
za  fpargunenco  di  faague.  I Popoli  di  Spagna  ricevono  pacificamente  un 
Rè,  che  la  nafcica  .,  la  difpofizione  del  Rè  Defònto , i voti  concordi  di 
tutti  i Spagnuoli  chiamavano  a quella  Corona.  Quando  qualche  Potenza 
voglia  affalire  tanti  diritti , unici  inlìeme  , fi  tirerà  adoffo  1'  odiofo  nome 
di  perturbatrice  del  pubblico  ripofo  , con  apparenza  di  non  guadagnar 
niente. 

Se  il  Rè  di  Francia  averte  mirato  unicamente  il  fuo  intererte , fi  fareb- 
be tenuto  alia  partigione,  ed  avrebbe  conquidati  i Regni/ e le  Provincie 
a lui  dellinate . Ma  contemplando  , e ponderando  la  giufiizia  , fatta  dal 
Rè  Carlo  nel  fuo  Tertamento,  ha  comprefo,  che  l’onore  , la  cofcienza , 
« la  buona  politica  non  li  confcntivano,  il  rapire  al  proprio  Nipote,  in 
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grazia  di  gente  flraniera  una  Corona,  che  gli  era  legittimamente  decadi^ 
ta.  Come  poteva  SuaMacflà  far  guerra  alla  Nazione  Spagnuola,.  la  qua- 
li offeriva  al  Principe  fuo  Nipote  la  Corona  d'  una  delle  più  potenti 
Monarchie,,  egli  chiedeva  per  grazia  il  volerla  accettare  . L’  equità  , e 
la  tenerezza  per  il  fuo  fangue  noi  permettevano \ Tanto  più,  che  abbrac- 
ciando il  Tcllamento  , Jc  ragioni  full  intiera  Sovranità  pacavano  tutte 
unite*  fenza  poterli  piu  contraflare  ne^  nuovo  Rcpilippo*  La  giuftizia,  il 
bene  della  Pace,  il  fine  medefimo,  o fpirito  della  partigionc  volevano  che 
l’ abbracciaffc.  Per  altro  a‘  fuoi  internili  farebbe  flato  più  utile  la  parri- 
gione.  Ma  gli  acquifti  di  tanti  conùderabili  Paefi  per  la  Francia  poteva- 
no dare  una  giufla  gelofia  di  fua  maggiore  potenza  a'  popoli  dell*  Inghil- 
terra, e dell'Olanda,  i quali  fi  erano  già  lamentati  di  quella  unione,  ac- 
cordata dal  RcGugiielmo,  e dagli  Stati  Generali  nella  medefima  partigio- 
nc, e apertamente  palpavano  le  loro  inquietudini  per  il  proprio  commerr 
ciò  del  Mediterraneo.  , f *t 

Quanto  al  punto  d’  accordare  due  altri  mefi  all’  Imperadorc , per  fot- 
toferivere  la  partigione  » giufto  l*  Articolo  fegreto  flabtlito  tri  le-  parti < s 
ciò  era  inutile,  e poteva  riufeire  dannofo  alla  Francia:  Era  inutile  , poi- 
ché in  fette  mefi  d'inflanze  fattegli  per  accettare  la  divifione.  Celare  ave- 
va fempre  rifpoflo  andatamente  di  rifiutarla  . Il  medefimo  avrebbe  dato 
per  rifpofla  ne’  due  mefi  fufleguenti  . Sua  Maeflà  Imperiale  fi  credeva  fi- 
curo  della  buona  volontà  del  Rè  Carlo  in  favore  della  fua  Cala  ,*  e-  penò 
fi  prometteva,  di  raccogliere  tutta  la  fuccefiìone  della  Monarchia  .Se  la 
Reggenza  di  Madrid  avelie  intefo,  che  la  Francia  accordava  nuova  dila- 
zione per  la  partigionc,  l’avrebbe  interpretata  per  un  rifiuto  del  Tcfta- 
mento;  e allora  per  conformarli  all'  intenzione  del  Rè  Defònto  , e per 
mantenere  la  Monarchia  „ avrebbe  offerto  all'  Arciduca  la  Corona,  che  1* 
Imperadore  avrebbe  accettata e con  fol  tanto  avrebbe  ottenuto  per  mez- 
zo della  dilazione,  propolla  dagli  Stati  Generali  , ciò  , che  per  avanti 
aveva  proccurato  con  tante  fatiche  , « pene  . Quindi  lo  fpaziofo  preteflo 
dell  efccuzione  della  partigione  aflicurava  per  fempre  la  grandezza  , e la 
poffanza  di  Cala  d'Auflria  nella  Spagna.  Le  Provincie  unite  non  hanno  vc- 
run’occafione,  di  lagnarfi  della  rifoluzione,  prefa  dal  Criftianiffimo  , nel 
feguitarc  iJTeflamcnto,  da^cui  elfi  non  ricevono .verun  danno..  Nella  par- 
tigione.concordata  da  loro»  non  avevano  pattuito  per  loro,  verun  utile  par- 
ticola re  ,.  ohm  Regno,  ninna  Cittì  , niun  porto. di  Mare  , pofifeduco  da- 
gli Spagnuoli niun  articolo  fegreto  per  facilitarci!  loro  commercio . Han- 
no propriamente  fatto  1’  ufficio  di  Mediatore  difintcreflato  tra  il  Rè  di 
Francia,  c i’  Imperadore,  per  acquecarc  le  turbolenze  poflibili  a nafcerc. 
Hanno  Caputo  dipoi:  conc  l' Imperadore  perfuafo-,  che  IL  Arciduca  fareb- 
be chiamato  all’  intiera  fucceffionc  di  Spagna  ,-  non  volle  mai.  udire  di  fe- 
paraaione.  Dunque  fi  querelino  di  Celare  e de!  Tuoi  rifiuti  continui  ; fe 
j’ abitazione  del  Teftamento  , fatta  dalla  Francia  , da  loro  difpiacere  1 
. * Piut- 
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Fiuttofto  riflettano- all'  attenzione  di  Sua  Maeftà  Criftianiflima  per  il  man- 
tenimento della  Pace  d’Europa,, e al  Cagrifizio  , che  per  tal  fine  faceva 
di  Paefi  confiderabili  , obbligati  a lui  nella  partigione  . Se  ponderaficra 
tutto  ciò,  era  ficuro,  che  avrebbono  cambiate  le  querele  in  ringraziamen- 
ti alla  medefima,  e felicitando  prontamente  il  nuovo  Rè  di  Spagna  per 
la  dignità  confeguita  , fi  meriterebbono  le  medefime  teflimonianzc  di  bon- 
tà, e di  protezione  , eh’  efli,  e iloro  Antenati  avevano  ricevuti  dalla  fua 
Perfona,  e da’  Rè  Francefr  predcceffori.  11  Manifefto  del  Conte  di  Briord 
punfe  agramente  gli  Olandefi  ; sì  perchè  fembrò  loro  , concepito  in  ‘ter- 
mini affai  alti  verfo  Potenza  riconofciuta  per  Sovrana,  come  la  loro;  sì 
perchè  pareva,  che  rinfacciai:  loro  mancanza  di  ienno,  -e  di  cervello 
neH'efferfi  prefiflì  un  fine,  qual’  era  la  Pace  ; £ poi  efferfi  condotti  , ad 
eleggere  un  mezzo,  contrario  al  fine  della  Pace  medefima,  cioè  laconclu- 
fione  della  partigione,  che  diftruggeva  la  Pace-' 

Non  rifpofero  per  allora  al  Manifefio  ; sì  per  non  gettare  faville  nella 
materia,  la  quale  pareva  difpofia  a concepire  grand 'incendi,  come  anco  per 
dar  luogo  a nuove  negoziazioni,  collo  quali  fi  lufingavano  d‘  acquetare  i 
rumori,  coll'ottenere  qualche  cofa  per  l’ Imperadore,  a cui  fecero  passa- 
re per  mezzo  del  Conte  di  Goes  foni  efortazioni  ; affinchè  preftalse  orec- 
chio a’  Trattati  d’accomodamento  colla  Francia  . Frattanto  divulgarono 
colle  voci  de’  Particolari  alcuni  difeorf;,  che  miravano  a dare  rifpofta  a’ 
concetti  della  Francia  , e col  tempo  fi  pubblicarono  nelle  folenni  dichia- 
razioni di  guerra , quando  i negoziati  andarono  per  terra  « Dicevano  : 
che  il  fine  foftanziale  de’  contratti  non  poteva  efsere  la  Pace  . Altrimen- 
ti per  avere  la  Pace , fi  dovrebbe  dar  tutto  alle  Perfone  violente  , e ar- 
dimemo/e  , capaci  di  rompere  ogni  Pace,  quando  il  tutto  non  venga  ac- 
cordato loro.  11  foto  fine  naturale,  e vero  de’  contratti  trà  le  parti  con- 
traenti , e tra*  Principi  in.  Pace  dover  efsere  la  giuffizia  , la  quale  prescri- 
ve, che  quando  tra  due  Pretendenti  le  ragioni  fono  egualmente  forti,  nè 
fi  può  decidere , quali  delle  due  contrarie  prevalgano , allora  fi  venga  ad 
un'amichevole  divifione,  concui  ogn’uno  rimanga  quietamente foddisfatto. 
Quefìo  avere  avuto  per  fine  l’Inghilterra,  c l’Olanda  , convenendo  colla 
Francia  in  una  partigione,  ed  accordandole  di  foflenere  colle  -negoziazio- 
ni nell’ altre  Corti,  ed  occorrendo  anche  coll’ armi  i diritti-,  e le  ragioni 
della  Cafa  di  Borbone.  Nello  ftcfso  tempo  prctefero,  cheCefarc  conofcef- 
fe:  come  fc  volevi  entrare  pacificamente  nel  pofsefso  delle  fue  pretenfio» 
ni  fopra  la  Spagna  , non  v'  era  altro  mezzo,  che  di  confentire  nella  par- 
tizione. In  fatti  efsere  fiato  afsai  verifimile  , che  Sua  Maefta  Imperiale 
vi  prcftafse  l’ afsenfo  dopo  la  morte  del  Rè  Cattolico  , quantunque  Tavel- 
le negato  prima,  sì  per  non  affligerc  il  vivente  Rè  fuo  congiunto,  cnofl 
cfafperare  la  Nazione  Spagnuola;  sì  per  le  prortiefse  avute  collantemente» 
che  il  Tcftamento  del  Rè  Carlo  farebbe  fiato  ih  fuo  favore  . Ora  cefsato 
il  primo  motivo , e fvanito  il  fecondo , non  renderli  credibile»  che  il  fo- 
to Ina- 
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lo  Imperatore  fi  volefsc  mettere  contro  di  tante  Potenze  . Nè  la  Spagnai 
priva  di  Capo,  e divifa  in  grolle  fazioni  poteva  predargli  Sufficiente  aju-, 
to,  per  foflenerlo.  Da  quedo  , e da  altri  argomenti  non  Spregevoli  li 
congetturava  aliai  prudentemente,  che  Celare  avrebbe  fottoferitto  la  par* 
tigione , e fi  farebbe  accomodato  col  Rè  Luigi  ne'  due  meli , fe  il  negozio 
fi  folle  trattato  al  Tavolino  colle  mediazioni  dell'Inghilterra  , e dell’Olanda  i 
Allora  l'Europa  farebbe  data  libera  dalle  guerre.  Per  lo  contrario  efl^o- 
doli  accettato  il  Tedamento  dalla  Francia , non  fi  edinguevano  le  raggio-, 
ni  della  Cafa  d’Audria,  riconosciute  nella  partigione  dalla  Francia  di  ta- 
le forza  , che  all’Arciduca  Carlo  fi  concedeva  il  meglio  ne'  Reami  di  Spa- 
gna, e nell’Indie.  Che  fe  le  ragioni  adidevano  tuttavia  alla  Cafa  d’  Au- 
flria  > vi  farebbe  data  pur  anche  la  neceffità , e la  volontà  , di  farle  va- 
lere coll’ armi  proprie,  c coll'implorare  altri  Alleati  in  fuo  foccorfo. 

Quanto  poi  al  dire  , che  la  guerra  non  Sortirebbe  buon’  efito  , per 
chi  la  muovefle  3 Qucde  efler  minaccio  , lo  quali  più  che  da  ogn’  altro 
dipendevano  dall’  Altiffimo  Dio  , il  quale  Sovente  con  inaspettati  can- 
giamenti ha  fatto  conofccre  a’  mortali  , come  non  v'  è Podanza  qui  in 
terra  per  altro  formidabile,  la  quale  abbia  a crcdcrfi  invincibile  , e di 
perpetua  durata  3 bensì  tutte  debbano  temere  rivoluzioni  , ed  abbafla- 
menti  di  fortuna  , con  disonore  pari  , a quanta  gloria  erano  prima 
Salite . Le  didinzioni  poi  di  Spirito  , e di  termini  di  fine  , e di  pa- 
role , Spiegate  a fuo  piacimento  , ma  inaudite  fin*  allora  , e sfodera- 
te la  prima  volta  dalla  Corte  di  Parigi,  per  annullare  la  prefente  parti- 
gione, fe  avelie  luogo  ne’Trattati,  fonderebbe  una  Maliìma,  per  cui  non 
terrebe  mai  obbligo,  di  oflervarne  veruno.  E pure  il  Rè  Crifiianiffimoaver 
va  replicato  grandi,  ed  iterate  protcdazroni  , di  volerlo  adempire  . Non 
odante  le  quali  , appena  comparfo  il  Tedamento  , lo  aveva  accettato  , 
rompendo  il  Trattato  Suddetto  , lenza  donarne  preventivamente  la  mini- 
ma comunicazione  , 0 cognizione  delle  Sue  intenzioni  a'  Potentati  , co’ 
quali  aveva  contrattato  : badandogli  di  notificarlo  dopo  apertamente; 
allegando  per  cagione  primaria  , che  fa  d’  uopo  attener!»  allo  Spirito , 
o fine  , non  già  alle  parole  , 0 termini  , coll'  aggiungervi  di  più  mi- 
naccic  , e avvertimenti  di  varj  pericoli  , e difadri  , Se  non  s’  aderiva  a 
quello  Spirito . 

Entrato  il  nuovo  Anno  1701.  gli  Stati  Generali  d’Olanda  intefero  , 
che  fi  facevano  correre  voci  nel  Brabante  , e per  la  Francia  : come  edi 
voledcro  guerra  3 del  che  aggravandosene,  cercarono  di  parlarne  al  Mini- 
ftro  FranccSe  Conte  di  Briord.  Il  Conte  era  dato  afflitto,  nè  per  anche 
rimeflo  da  grave  infermità;  onde  rilpofe,  non  trovarfi  in  idato  di  nego- 
ziare.-Laonde  per  didìpare  tal  rumore  , fecero  edi  Stati  , paflare  dop- 
pio uffizio  in  Scritto  : 1’  uno  per  il  Minidcro  del  detto  Conte  : il  fe- 
condo per  L*  altro  del  proprio  Ambafciadore  al  Rè  Cridianidìmo  , iti 
cui  s’cfprimcvano ; che  loro  per  verità  amavano  Sempre  Ja  Pace,  comedi 
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Tomaio  momento  a’ loro  intereffi;  del  che  ne  avevano  date  téftimomanze 
finceriffime,  fpezialraence  nello  (labilire  la  partigionc  . Ora  pure  conti- 
nuavano nella  medefima  difpofizione , nè  altro  defideravano,  che  d’ajuta» 
re  alla  confervazione  delPubiico,  e a provedere  alla  loro  (Scurezza . Te- 
mendo però  nnovi  torbidi,  e nuova  guerra,  tanto  per  le  morte  dell’  Impe- 
radore,  quanto  per  i grandi  preparamenti  di  Sua  Meafti  Crirtianiffiina  coir 
augmento  di  Truppe,  ©ti  altri  movimenti; però  vedevano  i Popoli  loro  al- 
larmati, e dubbiali  di  nuova  guerra,  come  anco  che  la  (ìcurezza  loro  con- 
fidente  nella  Barriera  de'Paefi  baffi  Spagnuoli  fi  minorafle.  Giacché  dun- 
que Sua  Maefià  Crifiianiffima  fi  era  proiettata  , che  l’unica  fua  intenzio- 
ne riguardava  il  mantenimento  della  Pace,  e di  volerli  contentare  con  equi- 
tà filila  loro  ficurezzaj  cofa,  ch'erti  pure  fofpiravano;  perciò  le  loro  Af- 
te Potenzo  giudicavano,  che  farebbe  neceflario,  ed  cfpediente,  il  conferi- 
re fcambievolmcnte  fu  tal  punto;  e però  s-  offerivano  d’  entrare  in  confe- 
renza , o col  Conte  di  Briord , o con  chi  ne  averte  i diffidenti  poteri  : pro- 
iettandoli, che  farebbono  conofcere  la  “lineerà  affezione  alla  Pace  , e fpe- 
cialmente  l'alta  dima  , che  facevano  deU’amicizia,  e benevolenza  di  Sua 
Maertà  verfo  la  loro  Repubblica  . 

Le  due  Corone  di  Francia , c di  Spagna  premevano  potentemente  , che 
il  nuovo  Rè  Cattolico  forte  riconofciuto  dagli  Olandefi , i quali  fi  moftra- 
vano  fu  tale  deliberazione  lenti  , e irrefoluti . Quando  un  gagliardo  di- 
tturbo  finì  d’ affrettarli  al  defiderato  ofsequio.  L'Elettore  di  Baviera  go- 
vernava da  più  anni  la  Fiandra  Spagnuola.  Il  Rè  Guglielmo  d'Inghilter- 
ra , che  l’aveva  fempre  amato  ; e per  affezione  a lui  erafi  in  buona  parte 
piegato  a fegnare  la  prima  partigione  degli  Stati  di  Spagna  , tanto  glo- 
riola alla  Famiglia  Elettorale,  l'aveva  fatto  tentare  dopo  la  morte  del  Rè 
Carlo  IL  dal  fuo  Inviato  aBrurtelles  con  grand iffime  obbligazioni  j perchè 
col  di  lui  potere,  e colle  di  lui  induftrie  foftenefse  i prefidj  Olandefi  in  quel- 
le Città . Ma  11  Signor’  Elettore  ttimò  onninamente  fuo  dovere  , conferva- 
re  il  Paefe  alla  Corona  di  Spagna,  dalla  quale  gli  era  flato commefso quel 
Governo.  Però  fece  riconofcere  in  nuovo  Sovrano  il  Rè  Filippo.  Introduf- 
fe  rinforzi  di  Soldatefche  Spagnuole,  e proprie  in  que’ Luoghi  , ov’ erano 
guarnigioni  dOlandefi;  perchè  prcvalertero  di  numero.  Spedì  a Parigi  il 
Marchefe  di  Bedmar  Governadore  dell’ Armi  , per  intendere  i voleri  del 
Crittianiffimo,  e per  trattare  flrctciffimc  confederazioni. 

Sua  Altezza  Elettorale  fapeva,  come  la  Corte  di  Vienna  era  rimarti 
offefa  di  lui  ; perchè  avendogli  ottenuto  da  Carlo  IL  il  Reggimento  della 
Fiandra  fulla  fidanza,  di  farne  un'appoggio  all'Arciduca  Carlo,  con  cui 
quelli  afccndeffe  alla  Sovranità  di  quelle  Provincie  , conobbe  dipoi  , che  l’ 
Elettore  aveva  architettato  , d'efaltare  il  figlio  Principe  Elettorale,  e mo- 
rendo il  figlio,  fc  meJefitno  alla  dignità  di  Rè  di  Spagna  . E però  Sua 
Altezza  Elettorale,  o temendo,  o giudicando  d’avere  difgurtati  gli  anti- 
chi amici,  Cefare,  c la  Cafa  Imperiale,  s’avvisò  di  farfene  de’  nuovi  , è 

' — • D di 


Digitized  by  Google 


jo  Guerra  della  Monarchia 

ai  ftringerfi  Areicamente  con  loro  , i quali  pur  anche  gli  attenevano  Jì 
parentela  . Mirava  nel  Rè  Filippo  la  fretta  congiunzione  di  (angue , per 
cui  gli  era  Zio  materno.  Comprendeva  la  fomma  poflanza,  alla  qual' era 
fatico  il  Rè  Luigi  coll’unione  delle  due  Corone.  Rammemorava  a fé  me- 
dettmo  gli  obblighi  frefcamente  contratti  con  la  Francia  per  tanca  parte 
della  Monarchia  Spagnuola,  pattuita  in  fuo  prò  nella  prima  partigione  « 
Udiva  ri  fonarli  all’orecchio  gcnerofillìrac  oblazioni > che  gli  venivano  fat- 
te da’  Minifri  de’ due  Rè,  pronti  a sboriargli  contanti  , ed  altro  per  fuo 
maggiore  fplendore.  In  fomma  conchiufe  l’Elettore  un  Trattato  colla  Fran- 
cia , e colla  Spagna  ne’  Tegnenti  termini , riferiti  da  accreditati  Scrittori  , 
Portavano  : che  Sua  Altezza  Elettorale  farebbe  entrare  nelle  Piazze  del 
Brabante,  ed  in  altre  le  Truppe  di  Francia  , col  licenziare  le  forafticre  . 
Che  in  calo  di  rottura  tra  i due  Rè,  e altre  Potenze  d'Europa  per  lafuc- 
ceflìonc  di  Spagna,  lafcierebbc  i Paefi  balli,  e ritornerebbe  in  Baviera  t 
ove  formerebbe  un  partito  co’ Principi  dell'Impero  lotto  apparenza  di  man- 
tenere la  Pace.  Riceverebbe  Truppe  Francefi  ne’fuoi  Stati,  e farebbe  di- 
verlione  a quella  parte,  per  fermare  i paffi  de' Celarci  nell'  Italia  . Si  do- 
vette (ottenere  in  Àiemagna  alle  fpefe  dei  due  Re  la  guerra  ; la  quale  riu- 
feendo  felice,  ridondatte  a di  lui  maggior  efaltazione  . II  Governo  della 
Fiandra  fi  perpetuaffe  in  lui,  e nella  (ua  defeendenza.  Guadagnane  al  me- 
dettolo  partito  il  fratello  Elettore  di  Colonia  ; e ad  amendue  lì  concribuif- 
fero  grotte  penfioni  di  denaro»,  . i 

In  vircìi  del  primo  articolo  l' Elettore  difpofefcgretamente  col  Marefcial- 
lo  di  Bouflers,  e col  Signor  di  Poynfegur  l'introduzione  delle  Milizie  Fran- 
cefi in  Namur,  Luccmburgo,  ed  altri  luoghi,  ov’ erano  Battaglioni  d’ fi- 
landa, come  fegul  la  notte  de’  6.  Febbraio  fenza  flrepito:  occupando  que- 
lli i Tiri  principali  delle  Fortezze,  fenza  nemmeno  faperlo  gli  Ufficiali  del- 
le Provincie  unite;  fe  non  quando,  fvegliati  la  mattina , furono  raguaglia- 
ti  del  fitto,  e certificati,  che  ciò  non  era  per  offenderli.  D.  Bernardo  di 
Quiros  nel  giorno  feguentc  feusò  il  fatto  appretto  i Signori  del  Governo 
all’Aja,  col  dire  : che  non  avendo  la  loro  Repubblica  per  anco  voluto 
riconofcere  il  Rè  Cattolico  , ed  impiegando  tutt’ i mezzi  per  formar  leg- 
gi , confimili  a quelle  dell* ultima  guerra  : mottrando  dappertutto  appa- 
renze di  nuove  ottilità,  per  fecondare  le  motte  dell'  Imperadore  verfo  l’Ita- 
lia , e il  Reno  , fenza  avere  fin*  ora  dato  mano  alle  oblazioni  , fatte  dal 
Criflianiffimo,  di  predare  ficurezze  giuflc,  e ragionevoli  per  la  loro  quie- 
te j Perciò  Sua  Maefià  il  Rè  Filippo  aveva  pregato  il  Rè  Avolo,  diaffi- 
curargli  le  Città  de’Pacfi  baffi  , col  far  entrare  in  qualità  di  aufiliare  le 
Genti  Francefi  ; Non  ettendo  conveniente,  che  in  tali  Città  vi  dimorattero 
con  maggiore  forza  i prefidj  d’una  Potenza  , la  quale  non  lo  riconofce- 
va  per  vero  Padrone.  Peraltro  non  fi  darebbe  molefìia  a veruno;  e tutti 
ubbidirebbono  a Sua  Altezza  Elettorale  di  Baviera.  Rifpofero  gli  Oiandc- 
fi,  che  la  loro  forte  inclinazione  era  femprc  fiata  verfo  fa  Pace,  eia  pub- 
blica 
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Wica  quiete.  Abborrivano  la  guerra,  come  totalmente  contraria  a*  loro  in* 
tercflì . Solo  ricercavano  la  propria  Acutezza  , per  cui’trovare  mezzi  ac- 
conci a confervare,  erano  pronti  ad  entrare  in  conferenza  co‘ Mi  ni  Ari  Re- 
gi . Che  in  verità  fi  armavano  qualche  poco,  c meno  di  quello,  che  ogni 
altro  farebbe  ; collocandoli  in  iliaco  di  difcfa , per  aver  udito  i grandi  Ar- 
mamenti, e molle  gagliarde  della  Francia  fullc  loro  frontiere.  Attendeva-' 
no  però  con  impazienza  il  nuovo  Ambafciadore  di  Sua  Maefià  Criftianif- 
fima  Conte  d’Avò,  per  intraprendere  le  conferenze  , c mofirarc  chiara- 
mente la  loro  fincera  affezione  per  la  Pace  , e per  la  comune  quiete. 
Quanto  alle  proprie  Truppe,  fe  avellerò  preintefo,  che  la  loro  dimoraca- 
gionafle  fofpetto  nelle  Città  de’ Paclt  baffi  , le  avrebbono  richiamate  per 
tempo  avanti.  Anzi  offendo  capitato  al  loro  orecchio  qualche  ruttore  di 
ciò,  avevano  ordinato  prima,  che  fòffe  chieffo  di  riaverle  r non  volen- 
do, che  ferviffero  a dare  inquietudine . Ora  pure  facevano  fapere  le  pro- 
prie intenzioni  a Sua  Altezza  Elettorale  di  Baviera,  per  ricuperarle,  e ri- 
cercavano il  Signore  di  Quiros,  di  fecondare  la  dimanda  co*  Tuoi  buoni 
uffic/. 

Il  Duca  Elettore  diede  ordini  pronti , perchè  foffero  falciati  andare  que’ 
Reggimenti  di  Olanda  alle  loro  Terre.  Ma  i Comandanti Franccfr  vi  frap- 
porrò delle  difficoltà,  e foto  dopo  altre  iffanze  fi  contentarono,  che  mar- 
ciaffero  altrove.  Quello  modo  d'operare  augmentò  i timori,  edfrwfpriirt 
effremo  gli  animi;  onde  gli  Olandefi  vedendofi  circondaci  dalle  Soldatef- 
che  Francefi,  la  vicinanza  delle  quali  era  loro  moleffrflìma , applicarono 
con  maggior  ardore  a moltiplicare  gli  Armamenti  da  terra  , e da  mare. 
La  Città  d’Amfterdam,  che  fopra  ogni  altra  contribuire  alle  fpefe  del- 
ia guerra,  ed  aveva  ripugnato  all’augmento  delle  Truppe,  vi  preflò  fr* 
nalincnte  il  fuo  confenfo. 

, La  fera  dc’ix.  Febbraio  pervenne  all’Aia  il  Conte  d’Avó,  e nel  gior- 
no fcguentc  vifitando  il  primo  Miniffro  Politico  degli  Stati  Generali , gli 
annonciò,  che  veniva  colle  mani  piene  d’olivi  pacifichi.  A' me Jefimi Sta- 
ti prefèntò  due  memorie,  colle  quali  dichiarava  la  Plenipotenza  , avuta 
dal  Rè  fuo  Signore  d'udire,  e di  contrattare  con  loro  fulle  nuove  pro- 
pofizioni  giuffe,  cd  ammiflibili,  eh’  efibirebbono  per  continuare  la  Pace, 
ed  ottenere  la  loro  particolare  Scurezza.  Si  lagnava  però,  fui  non  aver* 
effi  mai  rifpoffo  alla  Lettera  di  Sua  Maeffà  , che  faceva  loro  parte  dell’ 
afsunzionc  di  Filippo  V.  al  Trono  di  Spagna. 

Quei  Stati  di  Olanda  accolfero  con  graziofe  officioficà  il  Conte  , e no- 
minarono prontamente  alcuni  Deputati  per  le  conferenze;  a felicitare  le  quali 
deliberarono,  di  riconofcere  il  Rè  Filippo,  e proteffarono,  di  volere  con 
lui  una  buona,  e cordiale  amicizia.  Avendo  poi  col  richiamo  delle  pro- 
prie Truppe  dalle  Piazze  Spagnuole , e colla  prefente  ricognizione  tefti- 
moniata  la  loro  inclinazione  per  la  Pace,  fperavano,  che  Sua  Maeffà  Cri- 
& ianilfima  avrebbe  ritirati  anche  i Tuoi  Soldati  dalle  fudecte  Piazze . 

Da  In  vir- 
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In  virtù  della  deliberazione  fu  fermata  dalle  Provincie  unite  la  Let«! 
tera  di  congratulazione  al  Rè  Cattolico  con  ordine  . al  Signor  di  Sconcai- 
bergli  loro  Inviato  a Madrid,  di  presentarla  alle  mani  regie  , e accom- 
pagnarla co' dovuti  complimenti. 

L'attenzione  più  curiofa  di  tutta  l’Europa  , e la  Sollecitudine  de’  Mo- 
narchi Regnanti  era  rivolta  a quello,  che  rifolverebbono  le  due  Camere  del 
Parlamento  nella  gran  Rretagna.  La  dazione  Inglcle  , dotata  di  Spirito 
penetrante,  e provido  dell'avvenire , aveva  continuamente  difapprovati  I 
maneggi  del  Rè  Guglielmo  col  Criftianiflimo , e apertamente  bialìmata  1* 
una , e l’altra  partigione , in  quanto  augmentava  la  forza  della  Francia  , 
fecondo  il  parer  loro  pur  troppo  potente  a difmifura  , e intraprendente  . 
Dicevano  ; che  quando  elio  Rè  Guglielmo  voleva  la  continuazione  della 
Pace  d’Europa,  ballava,  che  rinovade  la  grande  Alleanza  coll*  Impera- 
tore, e afiìcurafle  il  Rè  Carlo  li.  portato  con  tutte  le  buone  intenzioni 
per  l'Arciduca  Carlo,  «he  tedando  in  favore  di  lui,  i Grandi  Alleati  ave- 
rebbono  aflìflito  a Sua  Maeflà , c a'  Suoi  Popoli . EHendo  ora  Celare  pa- 
cifico poffedicore  dell’ Ungheria,  poteva  trasportare  a fronte  della  Pran» 
cia  quaranta  mila  combattenti  veterani,  non  più  nccelSarj  contra  del  Tur- 
co, i quali  aggiunti  agli  aitici  della  gran  Lega  , erano  Sufficienti  a fre- 
nare ogni  moda  del  Rè  Luigi,  e a Stabilire  una  giuda  bilancia,  checon- 
trappelaffe  l’eccedente  potere  del  Rè  Franccfe  ..  Se  poi  fi  forte  feorto,  che 
la  Cafa  d*  Auflria  coll  unione  delle  Spagne  s’elevafle  fopra  il  dovere  ; 
Allora  ^Inghilterra , come  praticò  ne' Sècoli  partati,  accortandofi  alla  Fran- 
cia , formerebbe  un  giudo  equilibrio  per  la  quiete  d' Europa . 

Ma  il  concedere  la  padronanza  di  nuove  Provincie,  e Regni,  maffimefui 
Mediterraneo  a’ Franteli,  valenti  nella  navigazione , e attenti  alla  mercatu- 
ra, era  non  folo  un  ruinare, affatto  il  commercio  Inglefe  in  quelle  parti,  enei 
Levante , mi  di  più  un'  ampliare  le  loro  forze  terreftri , c marinine  tant'  oltre  , 
che  nemmeno  l’unione  di  tutti  gli  altri  Potentati  folle  ormai  più  capace  di 
fronteggiarle.  Quando  1 Imperadore  forte  affalito  con  nuova  guerra  da’ Tur- 
chi, chi  avrebbe  foftenuci  i Paefi  baffi,  o pur  l’Olanda  contra  le  invasio- 
ni della  Francia?  £ chi  il  Duca  diSavoja,  e gli  altri  Principi  di  Lombar- 
dia , fe  la  Corte  di  Parigi  fi  fòffe  veduto  commodo  ,!  d’ impadronirli  di 
tutta  l’Italia?  Qual  politica  era  mai  quella!  Ad  una  Nazione  bellicofiffi- 
ma,  che  non  sà  vivere  in  Pace,  nè  S3  godere  i beni  della  Pace,  anzi  re- 
puta ncceffario  alla  quiete  interna  del  Regno  il  guerreggiare  al  di  fuori  a' 
danni  de’ confinanti  ; qual  politica  era  mai  quella»  il  fomminiftrarle  nuovi 
fondi,  e nuove  armi  da  maneggiare  la  guerra  con  più  vigore,  e fenza  rite- 
gno ad  oppressione  del  rimanente  d’Europa  i Biafimi  dital  fatta  fparfi  uni- 
verfalmente  Sulle  lingue  degl’lnglefi,  ed  accrefciuti,  quando  il  Rè  Filippo 
paSsò  a Madrid  , empirono  di  grand  ombre  il  Rè  Guglielmo,  e gli  fecero  teme- 
re, che  Ile  due  Camere  adunate  in  Parlamento,  fufeitartero  groffi  torbidi , e 
accufe, criminali  contro  a’  Suoi  favoriti , maflìrae  al  Contedi  Portland  y 
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fervido  Configliatore  deila  partigione  t onde  per  calmarle  ; modrò  di  non 
curare  gli  avvenimenti  di  qui  dal  Mare,  e di  prender  tempo.  Fuori  dell' 
afpettazione  comune , con  forprefa  di  molti  ; perchè  in  maniera  inforca  , 
prorogò  il  Parlamento  lino  ai  17.  di  Gennaio  : poi  difciolfe  il  vecchio  , e 
ne  convocò  un  nuovo . Indi  prorogò  anche  quello  per  un’  altro  mele  ; si 
per  attendere,  le  la  Corte  di  Vienna  lì  rifcaldava  un  poco  meglio  di  quel* 
lo,  che  aveva  fatto  per  l’avanti , fugli  affari  di  Spagna  ; sì  perchè  i Po- 
poli d'Inghilterra  , olservando  i paio  gagliardi  che  farebbe  la  Francia, 
comprendefsero  la  necelfìtà  di  mettere  da  banda  le  inutili  difcordie  de’ Par- 
titi Toris»  e Vight,  e di  concordare  nelle  fpefedi  nuova  guerra  , che  pa- 
reva inevitabile  . I due  Partiti  gli  avevano  cagionato  de’  notabili  difgu- 
Hi , e tra  le  altre  ne  prendevano  1'  occafione  dal  querelarfi,  che  i denari, 
accordatigli  dal  Parlamento  per  beneficio,  e caufa  comune,  venifsero  di- 
fperlì  da  Perfone  draniere  in  altrui  profitto . 

Come  poi  pollano  i VafTalli nella  gran  Bretagna,  travagliare  alTai  il  loro 
Sovrano,  s’ intenderà  col  Capere  , che  i Rè  d’  Inghilterra  tengono  in  più 
affari  limitata  l'autorità  Copra  do’fudditi.  Non  pollono  imporre  nuovi  ag- 
gravi, da  ricavare  denaro,  le  la  Nazione  , raccolta  nelle  due  Camere  del 
Parlamento  , non  ne  riconofca  il  bifogno  , e non  ne  determini  il  quanto, 
e il  modo;  e però  fa  d’uopo,  che  il  Rè  raduni  le  due  Camere  , e loro  il 
chiegga;  nella  quale  necelfità  fi  trova  fovvente  combattuto  da  richiede  di 
grave  difpiacere  per  parte  delle  due  Camere , madime  da  quella  de'Comu- 
ni;  e molto  più,  fe  vi  regnano  emulazioni,  ediffcnfioni  gravi  tra  i Parti- 
ti , che  la  compongono. 

Da  che  1’  infelice  Rè  Enrico  Vili,  feparò  quel  Regno  dall’ unione  col- 
la Chiefa  Romana,  aprì  la  porta,  fenza  volerlo,  a tante  divcrfe  Sette  d’ 
Eretici  , e di  Novatori  ; ficchè  colà  qualunque  uomo  , o femina  prefume 
di  pocerfi  fare  arbitro  di  fua  credenza  . La  varietà  della  fede  prorompe 
fovvente  in  contrarietà  di  cuari  , c di  voleri  anche  negli  affari  politici , e 
ne’  maneggi  di  Stato  coll’ambizione,  di  fopradare  gli  uni  agli  altri  , e di 
prevalere  in  poffanza.  Varj  fono  i Partiti  nell’Inghilterra;  ma  i più  fa- 
mofi  , e i più  copiofi  di  feguito  fono  due  .•  Quelli  detti  de’  Toris  , e de' 
Vight  , a’ quali  s’  accodano  gli  altri,  fecondo  che  li  giudicano  confa- 
cevoli  alle  loro  mire.  Li  Toris  fono  quegli  , che  profetano  la  Dotrina  , 
e le  cerimonie  della  Chiefa  Anglicana  , riefeono  addici  al  governo  Mo- 
narchico; e meglio  $ accomodano  a’  voleri  dei  Rè  . Per  antiche  avver- 
fioni , ed  emulazioni  riguardano  gli  altri,  come  nem:ci  giurati.  La  fazio- 
ne de’  Vight  è compatta  di  tutti  quelli  , che  aderirono  ad  altre  Sette, 
o che  fono  affezionati  a quetti  tali,  detti  non  Conformidi  . Vogliono  1’ 
ufo  del  dominio  nel  Sovrano  più  riftretto. 

Ai  Toris  adderifeono  ne’  pubblici  negozi  tutti  i Cattolici  Romani,  ed 
altri,  che  amano  la  Cafa  Stuarda  , e la  defiderano  ridabilita  nel  Trono. 
Per  1’  oppodo  i Precbicerani  , e gl'  Indepcndenti  s'  unifeono  ai  Vight  . 

D 3 Que- 


Digitized  by  Google 


5*4  Guerra  della  Monarchia 

Quella  (Minzione  di  Toris  , e di  Vight  comprende  le  Perfone  d*  uh  raiW 
go  inferiore  ; poiché  i Nobili  di  prima  sfera , che  per  la  loro  nafcita  , o 
per  i gran  talenti  hanno  diritto,  di  governare  gli  altri  , non  fi  tengono 
filli  ad  alcuna  fazione.  Ma  fi  pongono  alla  tetta,  or  dell'  una  , or  dell* 
altra,  come  fe  la  perfuadono  a propofito  per  i loro  fini  ; Tanto  più,  che 
nelle  Camere  del  Parlamento,  e ne’ pubblici  maneggi  ora  prevale  l’una, 
or  l'altra.  Quando  poi  il  Rè,  difciolto  il  vecchio  Parlamento,  ordina  » 
che  fi  venga  all’  elezione  d’  un  nuovo , s' affaticano  i Partiti  con  tutte  le 
arti;  perchè  dalle  Città  fiano  eletti  , come  membri  della  Camera  de’  co 
rouni , quelli  che  fentono  con  loro  , e fiano  efdufi  i contrari  • I nomi 
fopradetti  di  Toris,  e di  Vight,  applicati  per  obbrobrio  , ed  ifcherno , 
fi  fono  poi  ttabiliti  in  divifa  di  Partiti  politici.  Li  Vight  avevano  più  di 
tutti  contribuito,-  ad  esaltare  il  Rè  Guglielmo  fui  Trono  Inglefe.  Egli  li 
favorì  per  qualche  tempo:  poi  fi  rivolfe  ai  Toris.  Alcuni  anni  fà  tornò 
ad  abbandonarli  ai  Vight , che  anche  di  prefente  dominavano  nel  Parla* 
mento  . Nella  Camera  batta  gli  eletti  dalle  Provincie  fi  chiamavano  Ca- 
valieri . Gii  eletti  dalle  Città  Cittadini  : E Borgheghiani  fi  dicono  i De- 
putati de'  Borghi  . Qpe  Nobili  , i quali  erano  fiati  i più  contrari  aper- 
tamente alle  intenzioni  del  Rè  Guglielmo  nelle  precedenti  fefiioni  della  Ca- 
mera de’ Comuni  , come  i Cavalieri  Mufgrave,  Arcourt,  Giovanni  Hou, 
e Seimour  futono  a ritrovare  Milord , Portland  ; e gli  proiettarono , che 
le  congiunture  correnti  gli  obbligavano  a volere  fervire  Sua  Macfta.  Am- 
bedue i Partiti  adombrati  dall'  unione  di  due  Monarchie  in  una  medefima 
Famiglia,  e intimoriti  di  tanto  potere,  quafi  fotte  per  ifcoppiarc  a loro 
eccidio , cofpiravano  ad  armarfi  potentemente , e a ttringerfì  in  Lega  con  il 
rimanente  dell’Europa  per  farle  guerra,  ed  impedire  lo  ttabilirfì  nella  pof- 
fettione  de’  Stati  di  Spagna . 

In  fatti  capitate  a Londra  le  novelle  delle  Truppe  Francefi  , introdotte 
nelle  Piazze  di  Fiandra  , e del  Brabante  , inforfe  in  quella  gran  Reggia 
uno  firepitofo  tumulto,  e uno  fcompiglio  tale,  quafi  afpettaffero  preci pi- 
tofe  ruine  , o qualche  nemico  fòprattettc  a poche  miglia  dalle  loro  cale  . 
Alcuni  corfero,  a levare  il  proprio  denaro  dalla  Banca,  e altri  da’  pub- 
blici , e da’  privati  depofiti , per  collocarlo  in  ficuro . Poco  dopo , cioè  a’ 
ai.  di  Febbraio  attemblatofi  il  Parlamento,  la  Nobiltà  , e i Comuni  ne’ 
giorni  feguenti  promifero  con  voci  unanimi  al  Rè  Guglielmo,  d’attitterlo 
con  tutto  il  potere  per  l’ indennità  de’  Tuoi  Alleati , e per  la  Pace  d' Eu- 
ropa . 

La  Camera  batta  pretefe  di  procettare  , e di  perdere  quattro  Milordi  : 
11  Portland,  il  Somers,  1’  Orford  detto  l’Amiraglio  Rufiel  , e 1'  Alifax  : 
ditte,  per  avere  configliato  il  Trattato  di  partigione  colla  Francia;  Quin- 
di conchiufe  con  una  fupplica  a Sua  Maetta,  che  allontanane  coloro  dal- 
la di  lui  prefenza,  c dal  configlio;  affinchè  non  fodero  più  in  ittatod’  in- 
gannarla, e di  nuocere  alla  Nazione , ma  fpecialmente  il  Portland  , che 
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aveva  negoziato  quell'  affare.  JLa  Camera  de'  Signori  prefentò  un  gagliar- 
do lamento;  querelandoli,  che  quel  Trattato  era  riufcito  un  colpo  fatale 
alla  Nazione,  e alla  Pace  generale  d'Europa.  Tanto  più  che  la  Francia 
aveva  manifrihmente  violato  quella  convenzione  . 

11  Rè  Guglielmo,  per  addolcire  le  amarezze  degli  Inglcfi  , introduce 
i nel  Parlamento  una  propolta,  che  giudicava  giovevole  a que’  Popoli.  Ef- 

i fo  non  aveva  , nè  fperava  defcendcnza  . La  Principcffa  Anna  , forella 

: della  di  lui  Moglie  defònta , aveva  perduto  nell’  anno  antecedente  1’  uni- 

co figlio  Guglielmo  dichiarato  Duca  di  Gloceiter  , che  veniva  allevato  , 
i come  il  pretefo  Succefforo  della  Corona  , fecondo  gli  ultimi  ftabilimenti 

, delle  dueCamere.  Dopo  la Cafa Stuarda , ritiratali  inFrancia,  il  piùprof- 

i fimo  a quella  famiglia  era  la  Ducheffa  regnante  di  Savoja  Anna  d‘  Or- 

i leans,  nata  figlia  della  Principcffa  Enrichetta  Stuarda,  forella  de’ due  Rè 

> Carlo  II.  e Giacomo  II.  maritata  per  avanti  al  fratello  del  Criftianiffi-- 

mo  . Sei  Milordi  furono  > a ritrovare  il  Conte  di  Brianzon  Inviato  del 
Duca  di  Savoja,  e gli  propofero,  che  il  di  lui  Sovrano  delle  uno  de’pro- 
. prj  figli  , ad  efferc  educato  in  Inghilterra  nella  Religione  Anglicana  per 

farlo  poi  Rè.  Il  Duca  Padre  rifiutò  il  progetto.  Onde  il  Parlamento  paf- 
f sò  ad  altra  defeendenza  da  l’angue  Stuardo  ; e decretò  , che  mancando  il 

, Rè  Guglielmo,  e la  Principeffa  Anna  fenza  fucceflìone , fottentraffe  alTro- 

lC  no  della  gran  Bretagna  la  Cafa  di  Branfuic,  Hannover,  in  cui  viveva  la 

Y Principeffa  Sofia , Ducheffa  Vedova  d' Hannover,  figlia  d’ Elifabetta  Stuar- 

4 da , procreata  dal  Rè  Giacomo  I.  e accafara  a Federico  V.  Elettor  Pa- 

latino . La  Principeffa  Sofia  era  Hata  moglie  d’  Erneflo  Auguffo  , prima 
Amminiftratore  d’  Ofnaburg,  poi  Duca  d’ Hannover,  da  cui  generò  mol- 
ti figli,  che  tutti  vivevano.  Efclufe  dal  Soglio  Inglefe  qualunque  Princi- 
pe, che  profeffaffe  la  Religione  Romana. 

La  Ducheffa  di  Savoja  fece  paffare  nelle  mani  dtl  Milord  Guarda  figil- 
li  a Londra  una  protetta,  in  cui  rapprefentava  al  Rè,  e al  Parlamento .■» 
come  in  qualità  di  figlia  unica  della  madre  fu  Principeffa  Reale  Enrichetta 
Stuarda , Ella  era  la  prima  chiamata  dopo  il  Rè  Guglielmo  , e la  Princi- 
peffa di  Danimarca,  fecondo  le  leggi,  e coftumi  d’Inghilterra  . Però  ef- 
iendo  incontrattabile  il  fuo  diritto , protettava  contro  a qualunque  delibe» 
razione,  e derilione  contraria,  nocevole  a fe,  ed  a*  figliuoli. 

Avendo  poi  gli  Olandefi  chiedo  al  Rè  Botanico,  che  alle  conferenze 
da  tenerli  col  Conte  d’ Avo  v’  interveniffe  un  Minittro  della Maeftà  Sua» 
col  confenfo  del  quale , e d’altri  Principi , interrila  ti  nella  quiete  d’Europa, 
intendevano,  d'intavolare,  e di  conchiudere  qualunque  loro  negoziato  » 
come  s’ erano  efprefli  coll’  Ambafciadore  Francefe  ; però  fu  autorizato 
a tale  affare  il  Signor  Aleffandro  Stenopo  Inviato  Inglefe  all’  Aja  1 
Qyefti  con  fette  Deputati  dalla  Repubblica  di  Olanda  prefentarono  la 
fera  de’ii.  Marzo  al  Conte  le  dimande  feguenti.  Come  Sua  Maefli Bri- 
tanica,  c i Signori  Stati  avevano  Tanno  feorfo  conchiufa  una  partigionq 
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col  Re  Criflianiflimo  j affine  di  prevenire  i torbidi  pofìibili  a nafcerc  per 
la  fucceflione  di  Spagna  ; ed  avendo  avuto  per  oggetto  primario  , il 
confervare  la  Face  generale  d'Europa,  e lo  flabilire  la  fiturez2a  parti- 
colare d' Olanda , era  evidente , che  non  dovevano  perdere  il  frutto  della 
fudetta  partigione , cioè  la  Face  generale  , e la  ficurezza  particolare  , o 
in  equivalente,  o in  altro  modo;  quantunque  il  Rè  Crifiianiffimo  , ab- 
bandonata la  partigione,  avelie  giudicato  bene  , d’  accettare  il  Tcfia- 
mento  del  fu  Rè  Carlo  li.  Su  tale  fondamento  dimandavano , che  per 
confervare  la  quiete  generale,  nella  quale  confifìe  gran  parte  della  loro 
ficurczza,  fia  data  all’ Imperadore  una  foddisfazione  ragionevole  fullc fue 
pretenfioni  , regolate  nella  partigione;  e Sua  Madia  Celarea  fia  ammef* 
fa  nel  Trattato,  che  lì  concluderà  colle  due  Corone  , e fia  invitata  a 
negoziare.  Che  da’ Faefi  baffi  Spagnuoli  fi  ritirino  le  Truppe  Franccfi, 
nè  pollano  più  ritornarvi . Che  per  la  particolare  ficurezza  delle  Provin- 
cie unite  fi  ceda,  e fi  confidi  all'unica  loro  guardia  Venlò,  Ruremon- 
da,  Stefanfverc,  Luccmburg,  Charleroi  , Mons,  Termcnda,  Dame,  e 
S.  Donato  colla  facoltà  di  fortificarle , mutare  guarnigioni , o altro  a lo- 
ro piacimento.  Che  allTnghilterra  fi  cedano,  e fi  confidino  le  Piazze d’ 
Oflenda , e di  Ncuport  colle  medefìme  facoltà  . Che  niun  Regno  , Pro- 
vincia, o Città  della  Corona  di  Spagna,  polla  per  qualunque  titolo  pal- 
late nella  Corona  di  Francia  : Che  fi  rinovino  tute’  i Trattati  di  Face  , 
e di  commercio  , facti  per  avanci  tra  l’ Inghilterra,  l’Olanda  , e i Rè 
Cattolici  defonti  . S‘  ommettono  altri  Capitoli  meno  importanti. 

11  Conte  d’Avò,  lette  le  dimande , efclamò,  che  il  Rè  fuo Signore  all’ 
età,  in  cui  era,  non  voleva  annerire  la  fua  riputazione  : dando  mano  a 
imembramento  confimile  della  Monarchia  Spagnuola , e che  tali  propofi- 
zioni  non  erano  ragionevoli.  Gli  fu  rifpofto,  che  non  fi  dimandava  fmem- 
brameoto,  ma  la  fola  guardia  delle  Piazze  fudecce.  11  Conte  replicò,  che 
riferirebbe  alla  Corte,  per  avere  le  necefiarie  ifiruzioni , delle  quali  man- 
cava. Trafcorfo  qualche  giorno,  difle  a bocca  . Non  avere  altra  rifpofla 
alle  dimande  fatte  ; fe  non  che  il  Rè  fuo  Padrone  era  difpofio  , ad  ofler- 
vare,  e rinonziare  il  Trattato  di  Rifwich.  Con  che  le  conferenze  fu  qucfl* 
affare  rimafero  fofpcfe. 

11  Parlamento  d’Inghilterra,  fervido  ne' negozj , afficurò  il  Rè  Britani- 
co,  che  gli  averebbe  fomminifirato  il  neccffario  , per  affifiere  agli  Olan- 
desi in  adempimento  di  due  Alleanze  conchiufe  : 1'  una  del  1678.  tra  il 
Rè  Carlo  li.  Stuardo , e le  Provincie  unite  .■  1*  altro  del  i68p.  tra  Sua 
Maeftà , c i medefimi  O'andefì . Pregavano  infieme  , che  fi  promovefiero 
le  negoziazioni  , cominciate  all’Aja  . Quindi  per  Soddisfare  alle  iflan- 
ze  Inglefì,  e per  rendere  loro  buona  ragione,  i Deputati  d'Olanda  chie- 
fero  nuovamente,  di  decorrerla  col  Conte  d' Avò,  uniti  allo  Stenop.  11 
Conte  alle  prime  negò  d’amnettcre  lo  Stenop.  Poi  confutato  il  fuo  So- 
prano, vi  condifcefc . Entrato  il  Minifiro  Britanico  , s' efprefic,  eh1  die  ri- 
do fi 
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doli  fatto  la  partigione  , per  loddisfare  anche  all’  Imperatore  ; giacché 
quel  Trattato  era  Svanito,  fi  doveva  negoziare  fulle  medefimc  attenzioni  . 
Il  Conte  di  Avò  rifpofe,  che  Celare  non  poteva  pretendere  nulla  . Infor- 
mato di  tale  rifpofh  il  Rè  Guglielmo , ordinò  al  fuo  Inviato  , che  par- 
lafle  chiaro  : come  le  conferenze  farebbero  arenate  , quando  la  Francia 
non  volefle,  accordare  la  convenevole  foddisfazione  alla  Cafa  d’Auflria  . 
Lo  fteffo  fece  denonziarc  alla  Corte  di  Parigi  dal  Conte  di  Manchcfler  fuo 
Ambafciadore.  E tanto  fol  baflò,  perchè  il  negoziato  andalle  a terra  , c 
il  Conte  d Avò  folle  richiamato.  Prima  però  fu  ad  inchinare  il  Rè  Gu- 
glielmo, sbarcato  in  Olanda  verfo  la  metà  di  Luglio,  e venuto  ad  incora- 
gire  que’  Popoli  co’  groffi  fuflidi , promdft  dal  Parlamento  d'Inghilterra l 
poiché  quelle  Camere  gli  avevano  conceduto  denaro  , per  armare  ottanta 
Vagelli  da  guerra  > e dieci  mila  Uomini  , da  trafmettere  di  qua  dal  ma- 
re. I Signori  della  Camera  alta  lo  pregarono,  a ftringerfi  in  Alleanza  a 
difefa,  e offefa  cogli  Stati  Generali,  e di  unirli  coll’lmperadore  per  il  ri- 
pofo,  e per  la  ficurezza  d'Europa.  La  raaffima  parte  degl' Inglefi  con  cal- 
de iltanze  manifefiava  fin  dall'ora  quell'ardore  gagliardo  per  la  guerra  , 
con  cui  s'impegnò  per  altri  dieci  anni  avvenire  eontra  le  due  Corone. 

Il  Conte  d'Avò,  prima  di  partire  d'Olanda  , c fu  a’  i}.  d’  Agofio  , 
fpiegò  al  Pubblico  Apologia  fpeziofa  affai  lunga , a cui  gir  Olandefi  rifpo- 
fero  con  Apologia  confimi  le  .•  amenduc  , per  declinare  la  colpa  delle  con- 
ferenze difciolte.  Ma  fe  la  Francia  non  potè  confolarfi  col  buon' dito  del- 
le negoziazioni  promoffe  in  Olanda  » fi  rallegrò  di  meglio  colla  felicità  d' 
altri  maneggi,  che  promoveva  con  iftancabile  diligenza  in  altre  parti  . 
Dopo  la  metà  di  Marzo  partito  colle  proprie  Truppe  ì’Elettor  di  Bavie- 
ra da  Fiandra  per  i Tuoi  Stati,  s’adoperava  cogli  Elettori  del  Reno,  e 
co*  Circoli  di  Franconia-,  e di  Svevia,  per  guadagnarli  feco  in  aflòciazio- 
nc  almeno  di  neutralità  , e per  ritirarli  dall' impegnarti  coll’ Imperadore  • 
Nd  che  aiutava  i Minifiri  di  Francia,  i quali  erano  in  moto  perpetuo 
per  l’ Alemagna,  ora  alle  Corti  de' Principi,  ora  alle  Radunanze  de’  Òrco* 
li  in  Ul  na,  e in  Norinberg .•  mefcolando  alle  ragioni  i timori  , per  di- 
vertirli, dall' aderire  alle  oppoffe  iffanze  degl’inviati  Cefarei,  che  li  folle— 
citavano  all’  unione  colla  Cafa  d’ Aufiria.  Fu  conchiufo  in  breve  tra  que’ 
Membri  del  corpo  Germanico  un  Trattato  di  colleganza  per  la  Neutralità, 
che  però  folle  armata  con  buon  nervo  di  Soldatefche  . Il  che  non  difpiac- 
que  a Cefare  , fperando , che  quelle  Milizie  paffarebbono  col  tempo  in 
confederazione  conia  Madia  Sua;  come  poi  feguì  nell’anno  profiimo. 

Nel  Marzo  medefimo  aveva  compita  la  fua  Solenne  Ambasciata  con  tre- 
no fontuofìflìmo  alla  Corte  di  Parigi  il  Contdiabile  di  Cafiiglia  , primario 
Perfonaggio  di  Spagna.  Accolto  con  finezza  d’onori,  eintrodotto  all’Au- 
dienza  Reale,  fpiegò  : che  veniva  mandato  dalia  Reggenza  , per  umilia- 
re, come  faceva  a Sua  Madia  Criltianiffima  i profondi  rifpctti de’ Reami,' 
Governo,  e Popoli  della  Monarchia  Spagnuola  > e per  ringraziarlo  con 
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oflequio  pieno  di  gratitudine  nOn  meno,  che  felicitarlo  con  tutti  gli  affetti 
del  cuore  per  l’aflunzione  al  Trono  Cattolico  d’ un  Principe,  tanto  a lui 
congiunto,  da  cui  la  Nazione  fi  prometteva  i più  elevati  vantaggi  per 
la  Religione,  e per  il  pubblico  loro  bene.  Dell’ eccello  dono  di  un  Mo- 
narca, adorno  di  fublime  virtù,  fi  conufcevano  debitori  alla MacHà Sua* 
per  cui  viverebbono  Tempre  col  cuore,  penetrato  di  riverenza,  e di  amo- 
re. Lo  fupplicavano  della  continuazione  perpetua  di  fua  bontà,  che  non 
mancherebbero  di  meritarli  con  i mezzi  più  convenevoli  all'  onore  fatto 
loro. 

Rifpofe  il  Rè  Luigi,  che  gradiva  con  molta  foddisfazione  i ringra- 
ziamenti de* Reami,  e degli  Stati  della  Monarchia  Spagnuola  ,che  ficon- 
folava  in  vedere  al  prefente  l'una,  e l'altra  Nazione  si  ben  unite  , che 
potevano  ormai  dirli  una  fola.  Quanto  a fe  edere  Lui  il  migliore  Spa- 
gnuolo  del  Mondo;  c fe  il  Rè  fuo  Nipote  gli  dimandade  conliglio,  non 
gliene  darebbe,  fe  non  per  la  gloria,  e per  l’utilità  di  Spagna  . Si  ve- 
drebbe il  Rè  Nipote  alla  teda  degli  Spagnuoli  per  difendere  i Francc* 
fi;  ed  Egli  li  prcfeuiarebbc  alla  teda  de' Francali  , per  difendere  i Spa- 
gnuoli, che  amava  al  fommo. 

In  Italia  più  che  altrove  riufeirono  profperamente  i maneggi  delle  due 
Corone.  Il  Cridianifiimo  aveva  ricevuto  dalla  Corte  di  Madrid  piena 
podedà  di  comandare,  c di  regolare  le  faccnde  , come  giudicade  il  me- 
glio in  tutte  le  Provincie  della  Monarchia;  Ed  era  dato  impodo  a que* 
Governadori,  e Vice-Rè,  di  predargli  intera  ubbidienza  . Lo  Stato  di. 
Milano  era  il  più  prodìmo,  ad  edere  adalito  dalle  armi  Imperiali /per- 
ciò colà  s’indirizzarono  le  maggiori  attenzioni,  e i più  copiofi  provedi- 
raenti  . Militava  in  quello  Stato  uno  duolo  di  foldatefca  di  più  Nazio- 
ni, Spagnuoli,  Italiani,  ed  anche  Alemani.  A porli  in  migliore  direzio- 
ne, il  Rè  Luigi  vi  dedinò  il  Conte  di  Tefsè,  guerriero  di  gran  fuoco  , 
c d'indancabile  attività,  e che  fotto  il  Principe  di  Vaudcmont  Gover- 
nadore  comanderebbe  a quelle  Truppe  , come  anco  a molta  Fanteria 
Francefe,  podafi  di  già  in  marcia  per  rimbarco  Tulle  code  della  Pro- 
venza; donde  navigando  per  il  Mediterraneo,  e tragittando  fulla  riviera 
di  Genova,  di  là  s'avanzerebbe  in  Lombardia.  Il  Conte  fu  in  Milano 
a’ primi  di  Gennaio.  Vifitò  fubito  le  Fortezze,  gli  Arfenali  , il  Paefe  , 
per  acquidarne  pratica,  c per  inviarne  raguaglio  efatto  al  fuo  Signore  . 
Commifè  abbondanti  magazzeni  da  bocca,  e da  guerra.  Efaminò  le  mili- 
zie, madimc  la  Cavalleria,  per  cui  giunte  ordine  da  Parigi,  che  quella „ 
detta  dello  Stato,  gente  del  Paefe,  rmfeita  nella  padata  guerra  del  Pie- 
monte degenere  dalla  vera  milizia  Italiana , perchè  comandata  da  Uffi- 
ziali  di  poca  perizia,  c di  minore  fervigio  militare  , prefentemente  fi  di- 
ftribuiiTe  in  piccioli  Reggimenti  fotto  Capi  veterani  , e di  valore  3 nel  qual 
modo  riufeì  poi  degnamente  in  quella  guerra . , 

La  Fanteria  Francefe  , traiportata  per  mare  fu’  lidi  del  Genovcfato  „ 

c fu- 


Digitized  by  Google 


Dì  Spagna.  Libro  /.  yp 

è fuperato  l’Apennino,  giunte  di  là  a non  molto  in  Alelfandria , Pavia  , 
« altre  Terre.*  dopo  breve  ripofo  fu  fpinta  a'  confini  full’ Adda  , e full' 
Oglio  nel  Cremonefc,  e Lodegiano. 

Giunfero  fucceffivamentc  in  buon  numero  Uffiziali  Generali  di  grado, 
per  fcrvire  in  campagna  . Alcuni  d’  elfi  s avanzarono  ad  efplorarc  i fìti 
delle  Montagne  fui  lago  di  Conio , a’  confini  de’  Svizzeri  , e fui  Territo- 
rio Veneto,  per  i quali  poteva  difendere  l’cfcrcito  Imperiale,  con  mira  di 
preocupare  i varchi  migliori,  e chiuderli  al  nemico. 

Nuovo  oftacolo  bramava  il  Criftianiflìmo,  d’  opporre  a Cefare  in  Ita- 
lia, cioè  una  Lega  di  tutti,  o quali  tutt’i  Principi  Italiani , i quali  arman- 
do fecondo  la  loro  portanza  , fi  dichiarartero  , di  non  volervi  Alemani, 
nemmeno  di  partaggio  ne’  loro  Paefi.  Il  primo  ad  effere  follccitato  fu  ta- 
le aliare  fu  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  A Sua  Santità  il  Cardinale 
di  Gianfon  , Miniitro  eloquente  di  Francia,  dipinte  con  fenfi  ben  colorine 
ertere  proprio  del  zelo  Appoftolico,  e utiliffimo  al  bene  comune,  il  colle- 
gare le  Potenze  d'Italia,  per  impedire  la  difccfa  de'  Tedefchi  di  qua  da’ 
Monti;  affine  d'ovviare  a’ mali  prortìmi  di funeftiflima guerra , che  ne  ver- 
rebbero alle  Provincie,  da'  quali  verifimilmentc  non  anderebbero  efenti , 
nemmeno  i Paefi  pofseduti  dalla  Santa  Sede. 

E però  dovere  Sua  Santità  colle  negoziazioni  ; e colle  perfuafive  tira- 
re feco  in  Alleanza  gli  altri  Potentati , c portare  alla  Lombardia  , e 
alla  Tofcana  un  sì  gran  bene  , di  prefervarle  dalle  invafioni  Ale- 
mane  . 

Il  Pontefice  volle  udire  prima  i favillimi  pareri  della  Repubblica  Ve- 
neta ; e però  fi  aperfe  coll’Ambafciadore  Nicolò  Erizo,  col  mezzo  del 
quale  s’  argomentò  , di  fapere  le  vere  intenzioni  di  que’  favillimi  Padri  , 
ed  ertere  illuminato  da  ben  affeftati  configli  di  quel  prudenti  Ili  rao  Senato. 
I Celarci  in  Roma  previdero  il  maneggio  ; e ftudiarono  di  fraftornarlo  , 
col  tenere  il  Santo  Padre  dentro  i limiti  della,  neutralità  . Gli  dimoftraro- 
no:  che  dichiarandoli  contrario  ad  un  partito,  fcapitarebbe  nell' autorità, 
e nell’  amore  di  Padre  comune:  Perderebbe  l’entratura  , di  farli  Media- 
tore tra’ Monarchi  in  litigio,  e la  ficurezza  degli  Stati  Ecelefia  Ilici , co- 
perti bartantemente  dal  manto  venerabile  del  Principe  degli  Appoftoli  , di 
cui  erano  patrimonio.  L’Imperadore  contentarfi  della  neutralità  • Doverli 
commendare  la  moderazione  di  Cefare,  nè  predare  orecchio  a chi  per  ri- 
parare fe  medefimo,  tentava  di  portare  in  cafa  d’  altri  precipizi,  e ruine. 
Riderti  di  tal  forza  fofpefero  1’  animo  del  Pontefice  , dall’  applicare  all* 
ideata  Alleanza,  ed  anche  dal  concedere  1’  Invertitura  di  Napoli,  chea 
lui,  come  a Padrone  diretto  di  quel  feudo,  veniva  chierta  dagli  Amba- 
feiadori  Cefareo  , e Cattolico  per  i loro  Sovrani. 

Altro  Porporato  Francefe,  cioè  l' Eminentiflimo  Cefare  d’Ecrè  perven- 
ne a Venezia  quafi  nel  tempo  medefimo  , in  cui  v*  arrivò  il  Cardinale 
di  Lamberg  con  uffizi  a nome  della  Corte  Imperiale.  Quelli  vi  fi  fermò 
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poco  , poiché  addimandava  poco  , cioè  l’ iudiferenza  della  Repubblica 
nelle  preferiti  emergenze.  11  primo  vi  fi  trattenne  aliai,  perchè  ricercava 
affai:  cioè,  che  fi  fcrraffe  ogni  palio  dell' Alpi  a'Tedcfchi,  non  permet- 
tendo , eh’  entraffero  ni’  Domini  Veneti.  Efibiva  l’Alleanza  delle  due 
Corone  che  faceffc  argine  a’confini.  Trenta  mila  Frartccfi  farebbero  pron- 
ti , o dipendenti  da’  Generali  della  Repubblica  per  difefa  , ed  ofiefa 
contra  chiunque  ofaffe  di  moleflarla  . Quando  poi  non  s’  accettaffero  le 
proferte,  dubitava  che  lo  Stato  Veneto  farebbe  il  Teatro  della  guerra* 
poiché  avvicinandofi  gli  Alemani  all'  Italia,  i Generali  delle  due  Corone 
s’  inoltrcrebbono  a batterli  , ovunque  fperaffero  di  ritrovarli. 

In  un’anno,  e mezzo  di  dimora  colà  adoperò  il  Cardinale  d’Etrè  tut- 
ta la  facondia  , e i più  induftriofi  arrifizj,  per  guadagnare  al  fuo  parti- 
to que’  favillimi  Senatori . Lo  (teffo  faceva  in  Parigi  il  Secretano  di  Sta- 
to Marcitele  di  Torsi  coU’Ambafciadore  Pifani , il  quale  tramandava  le 
Manze,  e i progetti  al  Senato  . Ma  i Signori  del  Governo  Veneto,  av- 
vezzi da  più  Secoli  a confcrvarela  poffanza  unicamente  per  difefa  de’ Po- 
poli vaffalli , ed  anche  dell’  Italia  dalle  manifeffe  opprcflioni , maffìme  de- 
gli Ottomani,  fi  fchermivano  dall’  ardore  dell'Etrè  , il  quale  fomentava 
defiderj  violentiffìmi , di  moltiplicare  Alleati.  Con  parole  foavi , e tempe- 
rate deftreggiarono  fui  principio  dal  dare  rifpoffa  conchiudente  ; finche  le 
loro  Città  di  Terra-ferma  follerò  ben  armate  di  Milizia,  o chiamara  dal 
Levante,  o affoldaca  con  celerità,  Q raccolta  da'  Paefani  de'  Territori  . 
Finalmente  rifpofero,  che  dal  Senato  Veneziano  erafi  abbracciato  lo  Ila- 
re di  mezzo  . E alle  Coni  de’  Sovrani  denonziarono  fentimenti  medefimi 
di  Neutralità , la  quale  fu  poi  gradita  al  fommo  dall'Imperadorc,  c ben- 
ché folle  intefa  con  querele,  e con  clamori  dal  Cardinale  d’Etrè,  fu  poi 
lodata  dalla  retta  mente  del  Rè  luigi. 

In  Venezia  fi  guadagnò  dal  Cardinale  il  Duca  di  Mantova  Ferdinan- 
do Gonzaga  , venuto  cola  per  protezione  , e per  configlio  nelle  prefenti 
turbolenze.  Era  Patrizio  di  quella  gran  Repubblica , e godeva  la  vicinan- 
za deilc Città  Venece.  La  fua  Capitale  (la  collocata  tra  loScato  di  Mila- 
no, e le  frontiere  Auffriache  in  fuo  fortiflimo,  circondata  da  Campagne 
fertilifltme  col  dominio  del  vicino  Pò  . Veniva  amoreggiata  da  amenduc 
le  Parti , per  ifìabilirvi  Piazza  d’armi,  e depofito  di  copiofifiìme  muni- 
zioni. Prevalile  nello  fpirito  del  Duca  la  facondia  dell’Etrè,  che  gli  rap- 
prefentò:  come  il  fuo  Paefe  farebbe  il  primo,  ad  effere  calpeffato,  o dall* 
uno,  o dall’altro,  o daamendue  gli  Efcrciri  guerreggia nri.  Che  Cefare  1* 
aveva  in  diffidenza  per  la  paffata  ceffione  di  Cafale  alla  Francia,  c per 
il  creduto  fuo  genio  propenfo  a quella  Nazione . E però  Sua  Maeffà  Impe- 
riale fi  prevalercbbe  dell’  opportunità  corrente  , per  tirarne  vendetta  col 
cacciarlo  dalla  fua  Città.  Non  avere  Sua  Altezza  nè  denaro  , nè  Soldati 
da  difenderla.  Quando  voleffe  confidarla  al  prefidio  de' due  Rè  , elfi  gH 
foinminiftrebbero  prefentemente  grolla  fomrna  di  denaro  , ed  altra  copia- 
la 
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la  penfione  annuale  con  dignità  di  comando*  fe  lo  voleva  . Dovendo  gli’ 
Efercici  Regi,  effere  più  numerofi,»è  più  pronti  all’ ufeire  in  Campagna  ,J 

?rcvcrrebbero  i Tedeschi,  e fi  collocherebbero  in  politura  tale,  che  il  fuO; 

aefe  rimarebbe  coperto  dalle  invafìoni  nemiche.  E quando  mai  ne  rima-' 
nefse  fpogliato  , il  Rè  di  Spagna  s'  obbliga  , a rifarcirlo  con  altro  mi- 
gliore . 

Il  Duca  Ferdinando  era  Principe  dotato  di  mente  penetrante  . E fa  minò' 
i mali , e i pericoli , che  gli  fovrafiavano  , à qualunque  riduzione  s*  ap- 
pigliale. Fece  riflefijone,  che  in  ogni  evento  aveva  gli  Stati  del  Monfer-' 
rato,  coperti  dal  Milanefc  , ne’^uali  potrebbe  ritirarli.  Che  dalla  Corte 
di  Francia  era  ben  veduto,  e che  in  quel  Regno pofledeva  Terre  , retag- 
gio nobile  de’  fuoi  Antenati  . Giudicò  , che  affidandoli  alle  due  maggiori 
Potenze  d* Europa , dovelle  prometterli  il  meglio,  e potefle  temere  minori 
difgrazie . Accettò  le  proporzioni  dell’  Etrè , e fottoferiffe  : che  ammetten- 
do in  Mantova  Guarnigione  de’ due  Rè' gli  farebbe  sborfato  un  regalo  di 
molte  migliaia  di  doppie  : - che  farebbe  fofienuto  , e difefo  unitamente 
dall* armi  de' due  Rè,  fenza  participazione  de’  quali  non  poteffe  parlare  d- 
alcun  negoziato  di  Pace. 

Aveva  divifaro,  d’introdurre  in  Mantova  Prefidio  Pòntifizio,  e inalbe- 
rarvi gli  ftendardi  di  S.Chiefa  ; del  che  ne  porfe  ifiànza  a noftro  Signore  ' 
colla  voce  del  fuo  primo  Mmiftro  Marchefc  Beretti . E già  dal  Papa  eran- 
fi  ordinati  Capitani,  e Milizie  al  foldo  proprio,  per  entrare  in  Mantova  ; 
fe  non  che  furono  prevenuti,  come  vedremo  da  Gallifpani  ( così  vengono 
nominati  gli  Efercjti  delle  due  Corone  da  vocabolo  introdotto  nell'  Ifìorie 
della  prefente  guerra  O O 1’  inchiefia  fatta  a Roma  dal  Eeretti  folle  in 
apparenza,  per  rendere  credibile,  alla  Corte  di  Vienna  le  violenze  patite 
fopra  Mantova  : O riflcttefle  dopo  il  Duca  Ferdinando , che  guernica  la 
fua  Città  da’Pontifizj,  e tenendoli  i Francefi  fullòglio,  iCefarei  non  aven- 
do altro  ricovero  in  Italia  , occuperebbono  Je  Terre  del  Mantovano  j cd 
Egli  allora  caderebbe  in  mala  intelligenza  co’ Francefi  , li  quali  gli  feque- 
flrerebbcro  il  Monferrato  -,  perlochè  farebbe  ridotto  a non  avere  quafi 
con  che  fofientarfi  a mi  fura  della  fua  dignità.  Per  quelli  riguardi  è cre- 
dibile, che  conchiudelfe,  ellèrgli  ncccllario  per  ogni. modo,  1'  appoggiar- 
li al  più  potente  in  Lombardia  .rù  .a?-  . . !» 

Utilità  maggiorerà’  duo  Rè  portò  la  confederazione  del  Sereniffimo  dì 
Saroja  , che  afforzava  le  Armate  regie  con  otto  mila  Fanti,  e due  mila 
cinquecento  Cavalli  Piemonccfi,  mediante  lo  sborfo  mcnfuale  di  cinquanta 
niila  feudi,  oltre  a più  migliaia  per  la  decorofa  coroparfa  di  Sua  Altezza 
Reale  al  Campo  in  dignità  di  Gcneraliflìmo. 

A quel  Sovrano  nel  Secolo  palino  fu  di  grave  molefiia,  l’annidarfi  de’ 
Francefi  nella  Cittadella  di  Cafak>  onde  per  liberartene,  non  dubitò  , di 
Rringerfi  co1  grandi  Alleati  dcirultima  guerra  j finché  patteggiò  1’  ufeita 
<*!  quel  prefidio  , e la  demolizione  di  quolla  Fortezza  . Ora  vedendo  i 

floedo-. 


Digitized  by  Google 


6z  Guerra  della  Monarchia 

medefimi  Francesi  porre  piede  in  tutto  ii  Milanefc,  e rimaner  lui , cir- 
condato dalla  Potenza  de'  due  Rè  , Avolo  % c Nipote  , fé  gli  ac- 
crebbero come  i pericoli  , cosi  le  apprenfioni  . Aveva  /capitato  af- 
faiflìmo  per  1’  a /funzione  al.  Trono  di  Spagna  della  linea  fiorbone  nel- 
la perfona  del  Rè  Filippo  , e nella  vocazione  del  fratello  Duca  di 
Berrì  , per  cui  la  /ua  Caia  di  Savoja  , chiamata  dopo  1‘  Auflriaca 
da’ Teftamentt  di  Filippo  IV.  e d'altri  Predec diori  , veniva  allontanata 
dalle  fperanze  di  falire  alla  Corona  di  Madrid  , polla  l'  introduzione  d* 
una  Famiglia  anteriore,  che  per  avanti  n'era  efdufa.  A ripararli  da  tali 
pregiudizi  mancando  di  forze  il  Seremlbmo  di  Savoia  , prudenza  , e buon 
configlio  dettò  a quel  Principe , che  accetta  Ile  1*  offerta  di  nuova  parente- 
la , colla  quale  elevando  fui  Soglio  di  Spagna  la  /ua  Seconda  genita  , e 
dovendo  anche  la  Primogenita  arrivare  all'altro  di  Francia,  amenduepo- 
trebbono  colla  loro  interpofizione,  fervi  re  di  feudo-  alla  Pro/apia  mafehi- 
le  di  Savoja  cóntra  i fulmini  dell'uno,  o dell’  altro  Monarca  , /e  mai  fi 
trovaffe  in  pericolo  di  foggiaceli.  Dunque  avendogli  il  Crifiiani fiimo  e li- 
bito, poco  dopo  la  morte  del  Rè  Carlo  , il  matrimonio  del  Rè  Filippo 
colla  Principeffa  Maria  Lodovica  Gabriella  di  lui  feconda  nata,  oltre  al- 
le onoranze,  ed  emolumenti  /opradetti,  il  Duca  Vittorio  Amadeo  gli  ac- 
cettò. Premi/e  in  Lombardia  le  Soldatelche,  che  aveva  preparate,  eordi- 
nò  i cavalli , ed  equipaggi  per  quelle,  che  n$  mancavano.  Concede  ilpaf- 
faggio  alle  nuovi  genti,  che  calavano  dalla  Francia , mafiime  alla  Caval- 
leria col  pagamento  de'  viveri. 

C A P O VI. 
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E Già  coll'  addolcirli  della  nuova  (lagione  , e collo  /puntare  qualche 
erba  ne'  canapi  , gli  Eferciti  fi  di/ponevano  alle  prime  molle  . 11  Rè 
di  Francia  contava  fiotto  le  /ue  infegne  , non  computate  le  guarnigioni , 
ottanta  mila  Fanti  , e venticinque  in  trenta  mila  a cavallo  , gente  cieca 
ta , c veterana.  Faceva  arrollare  altri  cinquanta  mila  de’  primi  , e da 
dodeci  mila 'de'  fecondi  . Regolate  le  finanze  delia  Fiandra  Spagnuola  , 
/pera va,  che  quelle  Provincie  ne  defiero  altri  venti  mila,  mantenuti  a lo- 
ro /p e/e.  Oltre  a’  più  Campi  volanti  progettava  d'  unire  tre  Eferciti  cam- 
pitali: il  primo  ne’  Paefi  baili  /otto  il  Mare/ciallo  di  Bouflcrs . Il  fecon- 
do fulle  frontiere  Aleminne  /otto  il  Mare/ciallo  di  Villeroi . 11  terzo  in 
Lombardia  /otto  1’  altro  di  Catinai  . Ne’  Porti  di  mare  alleniva  grofio 
/quadre  di  Va/celli,  per  coprire  i lidi  maritimi  fuoi,  e della  Spagna,  co- 
me anco  per  i/corcare  le  ricchifiìme  Flotte,  che  s’attendevano  dall’Amen 
rica.  *.  « j • : * ■ ‘ ‘ J 
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ra.  La  Nazione»  e fpecialmente  la  Nobiltà  di  quel  Reame  , fatta  dalfa 
- natura»  e migliorata  dall’educazione  per  le  armi  , ritrovò  Tempre  gran 
diletto  nello  Audio  , e nell’  cfercizio  dell'  arte  militare  . Quindi  Capi» 
tani  d’  alto  grido  1'  hanno  illudrata  in  tutte  1’  età  , come  pubblicano  le 
morie . 

Ma  fono  il  prefente  Rè  Luigi  la  fcienza  , e la  perizia  si  del  benco- 
mandare,  si  del  combattere  fortemente  ne’ Campi  Marziali,  era  fatica  al 
fornaio  della  perfezione.  Venivano  prefcritto  , e porte  in  ufo  regole  le 
migliori,  che  fappiano  idearli.  Spiegate  le  medclìme  con  diligenza,  e ap- 

Sirefe  con  attenzione  dalla  gioventù  nella  minore  età.  Didimi  nella  Mi-  ’ 
izia  i gradi , per  i quali  falire  unicamente  dopo  egregie  prove  di  capaci- 
tà, e di  bravura  , date  anteriormente  . Accademie  idituite  per  i Nobili 
meno  facoltofi , da  apprendere  fenza  fpefa  le  Matematiche,  e quanto  può 
giovare,  a coflituire  un’intelligente,  ed  «fpertoUffizialc.  Tenute  le  Trup- 
pe, e i loro  Comandanti  a perpetui  dipendi  in  eferdzj  incedami  di  giu- 
damente  maneggiare  l'ordinanza,  di  vibrare  a tempo  ii  fuoco  , di  ado- 
perare prontamente,  c vigorofamente  il  ferro,  e di  praticare,  quanto  ha 
potuto  inventare  la  bellica  Difciplina . Infornata  ogni  veterano  Soldato  era 
capace  di  tenere  il  podo  di  Capitano,  ed  ogni  Capitano  da  farla  da  Ge- 
nerale . Così  ben  agguerriti  gli  fiferciti  del  Rè  Luigi  ; ove  lì  mefcohflc- 
ro  co’  nemici,  nc  ufcivano  predo  vittoriofii  E tal  ora  il  folo  prefentarfi 
da  vicino  valeva  a mettere  colmo  in  fuga*.  Tanto  era  il  terrore  , che 
precorrendo  loro  d’avanci , s1  imprimeva  entro  lo  fpirito  delle  Schiere  av 
yerfarie.  ' ; • ' • • W ••  r • . ^ - 

Nell’  Italia  fopradava  più  da  temere  5 e però  nell’  Italia  \ due  Gene- 
rali Conte  di  Tefsè,  e Principe  di  Vaudemont  avanzarono  più  foli  ecidi 
palli  militari  verfo  i confini  della  Germania  . In  Cadiglione  delle  Sivie- 
re , Principato  della  Cafa  Gonzaga  trà  Brefcia  , « Verona  , poco  lungi 
dal  Lago  di  Garda , ed  ancora  nella  Mirandola , Ducato  della  Cafa  Pi- 
co trà  lo  Stato  Mantovano,  e il  Modonefe  io  breve  didanza  dal  Pò,  e 
dagli  Scad  Pontifici  erano  emrad  in  avanri  per  ficurezza  di  quc’  Prìnci- 
pi, Uffiziali,  e Truppe Spagnuole.  A quedi  fu  comandato,  d'ammettere 
colà  dentro  Milizie  FranceG,  e fu  ubbidito,  accettandole  in  Cadiglione, 
e nella  Mirandola . Tra  quede  due  dava  di  mezzo  Mantova  con  il  cor- 
fo  del  Piume  Mincio,  capace  di  formare  una  Barriera  anteriore  allo  Sta- 
to di  Milano  . Per  confeguirla  il  Generale  Conce  di  Telsè  , raccolti  al- 
cuni mila Gallifpani , comparve  li  5.  d’ Aprile  fotto  quelle  mura,  e col- 
la fpedLzione  di  due  lettere:  l’una  del  Principe  di  Vaudemont , 1*  altra 
propria  chiefe , di  parlamentare  con  quel  Doca.  Era  la  Comma  delle  let- 
tere: che  la  predante  neccfiità , di  collocare  in  quella  Capitale  un  fuffi- 
cicnte  prefidio  di  Ttruppe  delle  due  Corone,  tanto  per  la  difefa  del  Pae- 
fe  , e di  tutu  l’ Italia  , quanto  per  la  ficurezza  , e confervazione  del 
Dominio  di  Sua  Altezza  Duca  di  Mantova,  giacché  il  difegno  primario 

degli 


Diaitized  by  CjOOQlC 

» —7  CJ 


i 


64  Guerra  della  Moncft'cbia 

degli  Alemani,  proflìmi  a venire,, era  di  'renderli  padroni  di  quella  Cit£ 
ta,  cd  obbligare  a fc  i Sovrani  della  raedefìma  Italia-,  aveva  indetto  il 
Re  CriflianilJimo,  e il  Rè  Cattolico,  a far  marciare  i loro  Generali  eoa 
dieci  mila  Uomini,  ed  artiglieria,  i quali  erano  feguitati  da  pari  nume* 
ro,  per  formarne  i’  attedio,  come  già  tutto  era  in  pronto.  Onde  Sua  Al- 
tezza Sercniflìma  era  pregata  di  concedere  l’ingrefso  alle  SolJatefchc  Regie, 
per  liberare  colla  fua  prudenza,  c prefervare  i Popoli  dalle  mine  inevi» 
labili  della  deflazione,  e dall'  effetto  fune  fio  de’ Cannoni,  e de’  Mortari . 
Se  Sua  Altezza  abbracciava  il  buon  partito,  averebbe  la  gloria  , di  da» 
’ re  il  ripefo  al! Italia,  rendendoli  credibile,  che  alia  notizia  d'cttcrc  oc- 
cupato un  pollo  di  tanca  importanza,  l’Imperadore  defilerebbe  dal  diie» 
» gno,  d’opprimere  la  Lombardia,  e la  Tofana,  come  i Tuoi  Comandan- 
ti fecero  nella  guerra  pallata  co’quartieii , d’inverno,  e colle  fommeefor- 
bitanti  di  denaro,  rifeofle,  delle  quali  il  Mantovano  ne  riforniva  pur  an- 
che il  pefo.  I due  Inviati  Signore  Audifredi  , e Queflor  Ca/ado  udireb- 
bono  i patti  della-  capitolazione,  e accordercbbono , quanto  conveniva. 

Quel  * Sereni  fiimo , ritornato  da  Venezia  in  Mantova,  tenne  ccnfglio 
folla  propofla,  e conchipfe,  d'ammettere  le  Soldatcfcbc  de’due  Rè.  En- 
trarono prima  gli  Spagnuoli  , poi  i Franccfi  . Calarono  fùcccflìvamcntc 
per  il  Pq. proviiioni  d'ogni  genepe,  colle  quali  furono  eretti  magazenica- 
piodiflimi- per  la  fùfiìflenza  deli'  Eie  rei  co  Gallifpano  , clic  camperebbe  in 
quel  Territorio,  L’Imperadore,  il  quale  con  l’opera  del  Cardinal  di  Lam- 
berg,, mandato  a vilìtarc  quel  Sereniflìmo,  aveva  ricavatodichiarazione, 
di  mantenerli  lui  neutrale,  udita-poi  1’  introduzione  de'Galiifpani,  fe  ne 
offefe  altamente, ;|ì  per  la  parola  non  ottcrvata,  si  per  il  Generalato  di 
Spagna,  da  lui  poi  aliunto  . .Bandì  fubito  il  di  lui  Agente  da’  Pacfi  Pa- 
trimoniali, indi  procedette  ad  altri  «Pentimenti,  che  s’udiranno.  Col  Du- 
ca di  Savoja  trattò  pii»  dolcemente»  poiché  ccmprefe  , che  la  dura  nc- 
ceflità  del  Piemonte  , attorniato  dalle  forze  potentiflìme  del  Rè  Luigi  , 
lo  cortringeva  a quanto  aveva  pattuito  contro  a’  propri  interrili» 

-1  Era  partito  da  Parigi  , per  dirigere  la  prefente  Campagna  il  Mare- 
fciaJi’o  <Ji  .Carinat,,  Capitano  di  grand’  efperienza  , e di  grande  maturità 
di  giudizio  , gloriofo  per  le  vittorie  , e conquillc  riportate  nell'  ultima 
guerra-  In  Torino  lo  accolte  Sua, Altezza  Reale  a’  4.  d’  Aprile  con  gli 
onori  dovuti  alla  di  lui  dignità.,  c merito  particolare.  Fu  a riceverlo  al- 
la porta  della  Città.-  gli  diede  luogoaUa  fua  fìniftra  nella  prepria  carroz- 
za : lo  fece  falutare  da  venti  pezzi  di  Cannone  , ed  alloggiare  nel  Pa- 
lazzo preparatogli:  lo  ommife  a più  conferenze.  Dopo  di  che  il  Mare- 
fciallo  trapafsò  a Milano.,  indi  a Mantova,  le  di  cut  fortificazioni,  co- 
me anco  le  pertinenze  del  Pò  , c del  Mincio  vifitò  con  efatta  diligenza , 
per  renderfene  intelligente  ..Tenne  fubito  confulta- cogli  altri  Capi  , fui, 
dove  ..fi  dovette  far  - frónte  agli  Alemani  .■  Lego  . che  il  Marefciallo  pro- 
prie, di-tenerlì  dietro  la  corrente  del  Mincio,  che  ufeendo  dal  Lago  di. 
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Garda,  travcrfata  qualche  porzione  del  Veronefe,  partifee  il  Mantova- 
no circonda  quella  Capitale  : e con  breve  viaggio  s’ infinua  nel  Fò 
poco  focto  Governolo . La  linea  farebbe  riufcica  di  corta  eflefa  , da  di- 
fenderli ficuramencc  con  non  molta  milizia  , c la  rimanente  foldatcfca  fi 
potrebbe  difendere  lungo  il  Pò , fiume  di  più  malagevole  tragitto  . Ma 
il  Vaudemont,  e il  Conte  di  Tefsè  dicevano  ; che  tenendofi  al  Mincio, 
fi  lafdava  feoperta  la  metà  del  Mantovano  alle  depredazioni,  ed  incen- 
di de’Tcdefchi,  fommamente  irritati  contra  quel  Duca  . Eller  migliore 
configlio,  trafportare  l’Efcrcito,  e coll’Efercico  gli  oflacoli,  c le  incomo- 
dità della  guerra  più  lontano,  cioè  all'Adige,  coll’ occupare  ben  in  alto 
fui  Veronefe  la  riva  dcfha  di  quel  fiume  . Colà  piantando  Campo  , e 
Cannoni , fi  ferrerebbe  a’  Tcdefchi  la  ffrada  Macfira  d' Italia  ; s’  impe- 
direbbe la  navigazione  a’  loro  attrezzi  militari  , e a bagagli  : fi  con- 
firingerebbono , a cercare  paffaggi  afpri  , e longhi  attraverfo  le  Monta- 
gne .•  fi  rifparmierebbe  il  paefe  amico  dalle  incomodità , e da'  foraggi  de- 
gli accampamenti  • Così  ne  averebbe  , che  l'uno  , e 1'  altro  Efercito  fi 
ferraerebbono  fui  Paefe  Veneziano  } la  di  cui  Signoria  efperimentandone 
i mali,  e i clamori  de'fudditi,  avrebbe,  o col  negozio  perfuafi , o colla 
forza  obbligati  i Cefarci  , a ritornare  dentro  a’  propri  confini  . Qyeflo 
progetto  fu  feguitato.  Per  intendimento  di  che  convien  faperc. 

Come  molte  fono  le  vie,  per  le  quali  dalla  Germania  fi  difeende  in 
Italia  : Ma  la  più  facile  a'  giorni  nofìri , mafiimc  per  Soldati  , poiché 
meno  afpra,  più  battuta,  e tenuta  in  alletto  migliore  fi  è quella  , per 
cui  da  Infpruch,  Capitale  delTirolo,  fi  viene  per  giri  tortuofi  a Brefia- 
none  Città,  e Vefcovado  dell' Imperio  fui  fiume  Aifoc  , o Eifaco  , lun- 
go del  quale  fi  palla  alla  Terra  di  Bolzano,  Emporio  grofliflìmodimer- 
catanzie  tra  quelle  Montagne;  indi  a poche  miglia  s’interna  nella  Val- 
le dell’Adige;  fecondando  la  quale  per  Trento  altro  Vefcovado,  emem- 
bro  dell’Impero,  e per  Rovercdo  grolla  Terra,  s’entra  ne’ confini  Vcro- 
nefi.  Quivi  fi  fogiiono  battere  due  ftrade  : 1’  una  paffando  1’  Adige  , c 
tenendofi  fulla  fponda  diritta  meno  difagiata  per  Guffolengo  , o Uffo- 
kngo  fino  a Verona  : l’altra  profeguendo  fulla  riva  finiflra , ove  s’  in- 
contra la  Chiufa  picciolo  Cartello,  fcavato  rtel  vivo  fallo  della  Monta- 
gna, che  colà  s’erge  quafi  a piombo,  e accoda  il  fuo  piede  per  tal  mo- 
do all’acqua,  che  non  vi  lafcia,  fe  non  un’  anguda  drada  , guardata 
da’foldati  di  quella  Signoria.  Poi  per  la  Valle  Pollifella  conduce  all’ in- 
grelfo  di  quella  bella,  c vaga  Città. 

Dopo  li  y.  Maggio  lEfercito  delle  due  Corone,  guidato  dal  Conte  di 
Tefsè,  levatoli  dal  Mincio  alloggiò  fui  territorio  di  Verona  , c fi  fchie- 
rò  nella  Valle  di  Caurino  tra  Rivoli  full’  Adige  quafi  dirimpetto  alla 
Chicfa,  e tra  Garda  Terra  contigua  al  Lago,  a cui  comunica  il  proprio  nome. 

Ivi  il  terreno  fi  redringe  affai  tra  l’ una,  e l’altra  acqua,  c colà  ap- 
punto gl’ Ingegneri  Pranccfi  inalzarono  un  lungo  crincierone,  chcchiude- 
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va  la  Campagna,  c tagliava  tutte  le  ftrade  .L’armarono  di  dittanza  in  di», 
flanzacon  l'artiglieric.  Piantarono  altri  Cannoni  fulla  fponda  dell’Adige  ,c 
mallìme  in  un  fitoalquantocurvo,  incuico'tiri  delle  palle  iì  . domina,  e fi 
rende  impraticabile,  tanto  il  corto  della  navigazione,  quanto  Ja  llrada 
collocata  tull’oppofla  riva,  detta  la  ftrada  della  Chiufa  . Alcune  miglia 
più  in  alto  fui  monte  detto  la  Ferrara,  ch’è  parte  del  gran  montcBal- 
do,  come  in  pollo  avanzato,  fabbricarono  un  Forte  capace  di  più  mila 
foldati,  e ve  li  alloggiarono.  Non  avanzarono  fui  Trentino  -t  sì  per  non 
edere  i primi,  a commettere  ofiilità  fulle  Terre  dell’  Imperio}  sì  per  non 
confumarlì  tra  quelle  montagne  , alcune  per  anco  coperte  di  nevi  , tacete 
incognite  a loro,  e difefe  nel  tempo  medelimo  da  fiti  alpettri  , dalle  mi- 
lizie armate  del  paefe,  e da  alcuni  Reggimenti  di  fanteria  Cefarea,  per- 
venuti colà  , più  rebufti  di  loro,  e più  a vezzi  a praticare  traile  balze  de* 
monti.  Dillefero  bensì  altri  battaglioni,  c [quadroni  lungo  l’Adige  al  dif- 
fopra  , c al  dillotto  di  Verona,  con  didegno  d‘ inoltrarli  abbatto,  fin  do- 
ve poteffe  giungere  Ja  numcrofità  delle  Truppe  Regie,  che  fucccflivamen- 
te  andavano  loro  capitando. 

Fu  creduto  da  molti,  che  tante  precauzioni,  prefe  anticipatamente  da' 
Generali  delle  due  Corone,  e i varchi  migliori,  per  isboccare  nel  piano, 
occupati,  e refi  inefpugnabili  da  loro,  rimovedero  l’animo  dell’ Impcra- 
dore  dalla  guerra  d’Italia;  poiché  quantunque  gli  Stati  Audriaci  fodero 
in  movimento,  per  arrollare  milizie  , da  rimettere  i Reggimenti  vetera- 
ni, diminuiti  dalla  Face,  e per  formarne  dei  nuovi.  Con  tutto  ciò  fi  pre- 
vedeva, che  non  molte  milizie  Ccfarce  farebbero  all’  ordine  così  pretta- 
mente, come  richiedeva  la  premura,  di  calare  a Primavera  in  Lombar- 
dia . L’andarvi  poi  con  forze  deboli,  era  uno  fpendere  fenza  profitto  ( 
e con  difonore  dcll’imprcfa,  la  quale  fi  vedrebbe  fvanire  a’  primi  patti. 

Altra  difficolta  verlava,  nel  ritrovare  all’ Efercito  un  Comandante  fu- 
premo,  che  s imbarcaffe  in  imprefa  arduiffima  al  fommo.  Il  Principe  di 
Baden  contrario  al  nuovo  Elettorato,  inflituito  da  Ccfarc  a favore  della 
Cafa  di  Branfuic  nel  ramo  d‘ Hannover  , la  faceva  da  mezzo  difguflaio 
colla  Corte}  a cui  invitato,  ricufava  di  calare  in  Italia,  paefe  a luimien- 
te  noto,  e pubblicava  imponibile  la  guerra  a quella  parte.  Altri  la  giu- 
dicavano in  vero  diffìciliffima  per  le  tante  Piazze,  occupate  da’  Galiifpa- 
ni,  per  l’enorme  fpefa  di  comperare  a denaro  contante  di  altoprezzo  tut- 
tc  le  vettovaglie  fino  il  pane  ; e molto  più  per  il  prepotente  Efercito,  che 
vi  averebbe  la  Francia  . Ciò  non  ottante  alcuni  fpargevano  confiderazioni. 
propizie  all’armi  Ccfaree  : c dicevano,  che  gli  Italiani  per  lo  più  non 
amavano  i Francefi , c in  riguafdo  loro  perderebbero  l’amore  anche  agli 
Spagnuoli,  nè  più  li  fofterrebbero , come  nelle  guerre  del  Secolo  pattato  . 
Che  l’affezione  quali  univerfalc  d’Italia  era  per  la  Cafa  d’Auttria,  la  qua- 
le fe  l’aveva  comperata  col  fenprc  apprezzare  la  Nobiltà  , e gli  Uomini 
attalentati  di  quel  Faefe,  e coll’ averli  fublimati  a nobili  dignità  , ed  an- 
che 
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che  primarie , di  Vice-Regnati,  e di  Condottieri  d' Armate.  Accadere  Cov- 
rente, che  ove  piegava  1‘  inclinazione  de' fudditi , fi  volgeva  anche  la  for- 
tuna » la  quale  per  lo  più  non  fuole  profperare  il  troppo  gravofo  governo  , 
di  .chi  è mal  veduto  da’ popoli.  Le  Soldatcfche  del  Rè  Luigi  avere  vinto 
affai  per  lo  paffato  ; ma  perchè  non  avevano  mai  avuto  a fronte  un’Efcr- 
cito,  così  fubordinato  ad  un  fol  Capo,  così  agguerrito,  e così  numerofo 
di  Cavalleria,  come  akneno  col  tempo  averebbe  potuto  opporgli  T I.npc- 
radorc.  I Francefi  quali  Tempre  avevano  combattuto  contro  ad  armate  t 
comporto  di  Truppe  o di  nuova  leva,  oppure  prefe  al  fcfldo  da  parecchi 
Principi  , varj  d’incercfiì,  difcordi  di  voler?,  le  quali  Truppe  nelle  mifchie 
avevano  mirato  più,  a metterli  preflo  in  falvo,  che  a tenerli  fode,-  e for- 
tificarli fcambievolmente  Luna  l’altra.  In  lomma  non  doverli  riputare  in* 
vincibili  i Francefi . Che  fe  riufciffe  mai , di  dare  loro  una  buona  Ronfie- 
rà , l’cfempio  de’ tempi  oltrepaffati , che  Tuoi  faregiurto  prefagio  dell’avve- 
nire , inlegnava  , che  I*  Italia  era  perduta  per  i Francefi  , sì  a cagione 
dell’ avvilimento,  folito  a fufeitarfi  tra  quelle  milizie  nelle  difg^azie, acca- 
dute fuori  del  nativo  Paele;  sì  perche  fapendo  , di  avere  avverfi  i Pacfa- 
ni  r potenti  d’ingegno,  e di  coraggio,  per  isbrigarfi  di  loro  r avrebbono 
amato,  di  piuttofto  abbandonare  il  Paele,  che  vivere  in  anliofo  timore 
di  effere  traditi  di  dentro,  e combattuti  di  fuori. 

11  pefo  di  tali  ragioni,  ed  altre  di  limile  forza  confermò  l’animo  di  Ccfa- 
re  nell’impegno  della  guerra  di  Lombardia  , promoffa  pur  anche  dagl’  In- 
glefì,  i quali  palefandofi  infervorati,  a romperla  colle  due  Corone,  brama- 
vano la  di verlìone  dell’ armi  Gallifpane  in  paefi lontani.  L’Imperadore  Leo- 
poldo affilò  le  fue  fperanze,  e lo  fue  fchicre  al  Principe  Eugenio  di  Savo- 
ia , che  l’aveva  Imito  sì  bene  in  Ungheria,  c cominciava  ad  acquifere  grata 
nome  nell’ armi.  II  Principe  Eugenio  era'  Italiano  di  origine,  c di  famiglia* 
I di  lui  Padre,  e Madre  furono  anch’erti  Italiani  . Suoi  Bifavoli  paterno, 
e materno  il  Sercniffimo  Carlo  Emmanuele  il  I.  Duca  di  Savoia,  e 1’ 
Infante  D.  Catterina  figlia  di  Filippo  II.  Monarca  delle  Spagne  . Nacque 
bensì  il  Principe  Eugenio  in  Francia  j ove  i grandi  fervigi  , preftati  alla 
Corte  Criftianilfima  dal  di  lui  Avolo  Principe  Tommafo , meritarono  allo  Hel- 
lo , c al  Principe  Eugenio  Maurizio  , che  gli  era  figlio,  e fu  poi  Padre  del 
prefente  Principe,,  dignità  primarie,  eGoverni  lucrofiflimi  in  quel  Regno, 
poffeduti  da  loro,  finché  ebbero  vita.  Effendo  l’ultimo  nato  tra  molti  fra- 
tei li,  fu  il  Principe  Eugenio  in  giovinezza  applicato  allo  flato  Ecclefiafli- 
«0}  finché  nell’  anno  168$.  i pericoli  di  Vienna  d’ Auflria,  attediata  dagli 
Ottomani,  lo  tratterò  ad  impugnare  le  armi,  colle  quali  militò  alla  libera- 
zione di  quella  Capitale.  Sotto l’infegne  Cefaree  apprefe  i primi  fondamenti 
del  guerreggiare  ; e vi  perfeverò  in  Ungheria,  al  Reno,  in  Italia  , dando 
infigni  prove  di  condotta  , c di  valore  J per  il  merito  delle  quali  fu  efaltato  di 
grado  in  grado  fino  al  fupremo  di  Marefcia  Ilo.  Nella  guerra,  che  intrapren- 
deva, okrs  JtUcrvire  Ccfarc  fuo  Signore  > teneva  un’intcreflc  particolare-,  di 
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foflenere  le  ragioni  della  propria  Cafa  rii  S..voja,  difendente  dall’  Infante 
D.  Catterina,  la  quale  avendo  trasfufo  il  fangue  in  tutt’ i rami  di  quella 
Reale  Famiglia,  c per  confeguenza  anconelramo  di  Carignano,  eSoiHons» 
di  cui  egli  era  nobile  germoglio,  vi  aveva  parimenti  ineffati  i diritti  alla 
fucceflìone  di  Spagna , preporti  a quelli  della  Francia  da’  Teftamenti  de’ 
Rè  Spagnuoli  Filippo  111.,  c Filippo  IV.  ma  ora  que’diritti  di  fucceflìone 
venivano  pregiudicati  dall’intromiflione  del  Rè  Filippo  V.  nel  Trono  di  Spa- 
gna j perlochè  maneggiando  il  Principe  la  guerra  d’ oggidì , poteva  dirli» 
che  propugnale  in  campo  le  lue  pretefe  poco  meno,  che  quelle  dell  Imperia- 
le Cafa. 

Verfo  la  metà  di  Maggio  partì  il  Principe  Eugenio  da  Vienna  per  il  Tren- 
tino, ove  fi  radunavano  otto  Reggimenti  di  Fanteria,  e dodeci  di  Cavalle- 
ria, che  comporrebbono  l’Armata  di  fuocom-indo.  Con  lui  militavano  i Ge- 
nerali Principi  di  Cornerei,  c di  Vaudemont  unico  figlio  del  Governadore 
di  Milano,  e il  Conte  Guido  di  Starembcrg . Arrivato  a Roveredo,  ebbe 
lenotizie  de’ palli,  occupati  da'Nemici.  Salì  per  tanto  full’alto  di  quella 
Montagna,  che  fovrarta  alla  Chiufa,  all’Adige,  e a Rivoli  . Ivi  con  oc- 
chio diligente  efaminato  l’accampamento  dc’Gallifpani , che  vi  flava  al  dif- 
fotto,  lo  giudicò, qual’era  impenetrabile.  Fece  pattare  il  fiume  ad  un  Uf- 
fiziale  con  pochi  Granatieri,  che  refi  viciniflimi  a’ trincieramenti  Francefi  , 
ne  offervarono  efateamente  la  firuttura  ; e l’UIfizialeriportò,  che  non  era- 
no fuperabili.  Onde  il  Principe  s’appigliò  , a trafportare  l’Efercito  nelle 
pianure  Veneziane  per  i fentieri , che  traverfano  le  Montagne  Veronefi  , e 
Vicentine.  Per  il  fenticro  più  lontano,  che  dal  Cartello  della  Pietra  perla, 
Borcola,  Poffen,  e Arfiero  Jungoil  fiume  Aftegomette  fu  quello  di  Vicenza, 
vi  dettino  il  Generale  Varncr  colla  maggior  parte  dell’  artiglieria  , c co’  grotti 
carriaggi,  chevi appartengono.  Bifognava  peròchcgran  numero  drGuafla- 
dori  vi  fpianafle , e dilatafle  per  avanti  quel  tragitto . Sul  fecondo  palio  pure  V i- 
ccntino  per  il  piano  delle  fogazze  Val  dc'Signori,  e Schio  incaricò  al  General 
Palfi  con  tre  Reggimenti  a Cavallo,  di  trafeorrere  celercmente  poco  lungi  da 
Vicenza,  e difendendo  più  oltre  portarli  al  baffo  Adige.  Ivi  formar  pon- 
tefovra  quel  fiume  , ove  non  incontraffeoppofizione  da’ Francefi  . 11  terzo  pili 
breve  paffaggioriferbò  per  femedefimo  : comandando  Rullici  in  copia,  che 
allargafferoque’ fentieri,  i quali  dalla  Valle  dell’Adige  dano  la  falita  fu  Mon- 
ti, che  da  fcttcntrione  guardano  Verona.  Coll’opera  loro,  e con  quella  de’ 
Soldati  vi  ftrafeinò  alcuni  pezzi  di  Cannone  , e le  ncceffarie  munizioni  da 
guerra.  Indi  calò  abballo  colla  Fanteria,  c col  maggior  numero  di  Cavalle- 
ria , attendandoli  ad  Oriente  da  quella  Città  tra  i due  Villaggi  di  S- Mi- 
chele, e di  S.  Martino.  Lafciò  a’confini  del  Trentino  il  General  Gutteftein 
con  due  mila  Col  dati , uniti  alle  milizie  del  Paefc  : ingiungendo  loro  di  dare 
fpeffo  all' armi,  per  tenere  impiegate  colà  le  Soldatefche  delle  due  Corone. 

Prima  però  di /piegare  le  oflilità  , che  accaddero  poco  dopo , ffirao  miodo- 
vcrc,  produrre  al  giudizio  di  chi  legge,  le  ragioni  più  forti , che  dal  Monarca 
- . A Ut 
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Auftriaco,  e da  due  Rè  di  trancia,  c di  Spagna  apprefe  per  giudea  e di 
buon  diritto,  a muovere,  0 a ribattere  le  armi,  gl' impegnarono  nella  prc- 
fente  fanguinofiflìma  guerra.  Proporrò  in  avanti  quelle  del  Rè  Filippo  , 
il  quale  n'cra  inpodedo,  e a*  giorni  noftri  lo  gode  pacifico  della  Spagna, 
per  cui  militano  principalmente.  Nelle  Teniture  mede  fuori  dal  Rè  Luigi, 
e annoverate  al  dilsopra,  fc  n’è  toccata  pili  duna . Efporremo  prefentemen- 
to  le  più  foftanziali,  quali  m'è  accaduto  di  leggere  in  pubbliche  Scritture . 

Cominciano  quelle  dalle  leggi  fondamentali  , alla  legge  feconda  dellas 
Partidas  nel  Codice  Caftigliano,  che  cori  decide.  Hanno  effe  ordinato,  che 
li  defccndenci  in  linea  retta ercditalTero  Tempre  il  Regno,  c per  quella  ragio- 
ne hanno  voluto,  che  fc  non  v’ erano  figli  mafehi,  la  figlia  maggiore  fuc- 
cedede  alla  Corona . Hanno  ancora  ordinato  , che  Te  il  figlio  maggiore 
anorille,  eche  lafciade  di  Tua  Moglie  figlio,  efiglia,  chelTo,  ed  ella  avellerò 
l'Eredità,  fenza  che  padade  ad  alcuu'  altra  perfona.  Quelle  chiaridìme 
leggi  furono  Tempre  comprovate  dalla  inveterata  confuetudine,  interprete 
fedeliflima  delle  leggi,  non  mai  interrotta  , colla  quale  lo  femmino  Prin- 
cipcdc  in  tutt'  i Secoli  preteriti , mancati  i mafehi , portarono  Ceco  in  do 
te  il  podedimento  di  quei  Regni  , c follenncro  vigorofamente  1’  efecuzio- 
ne  di  ede  leggi  . In  fatti  Filippo  1.  Auflriaco  non  ha  avuto  altro  diric- 
co alla  Spagna,  che  quello  di  Tua  Conforce  la  Regina  Giovanna;  e Car- 
lo V.  il  figlio  non  ha  feduto  fui  Trono  medefimo,  che  per  il  titolo,  ve- 
nutogli dalla  Madre  Giovanna. 

Non  vi  è differenza  tra  mafehio,  e femmina  nè  per  legge  di  natura,  nè 
per  legge  fcritta,  nè  per  codumanza  nel  punto  di  fuccedere  ai  Reami  di 
Spagna,  che  Tempre  padano  nel  parente  più  proflimo  del  Rè  ultimo  pof- 
fedorej  fe  è mafehio,  mafehio:  e mancando  quello,  pada  nelle  femmine. 
Tali  leggi  fono  fondamentali,  ed  inalterabili;  poiché  fono  invifccratp  nell’ 
edere  di  Rè.  Dano  la  Corona  a’  difendenti  dell’ultimo  Rè  , e In  loro 
mancanza  al  fuo  più  prodimo  erede,  Tenza  efcludere  le  femmine  . 1 Rè 
di  Spagna  non  podono  difporre  dei  Regni  a loro  foglia,  0 piacimento. 
Sono  amminifiratori  dei  Regni , non  ne  Tono  Padroni , nè  arbitri  adolu- 
ti. Non  podono  inftituire  altro  erede,  che  il  chiamato  dalle  leggi,  c dal 
fangue.  Non  è permedo  loro,  il  difporre  dei  Tuoi  Stati  contra  le  regole 
della  fuccedione  naturale.  I Spagnuoli  hanno  avuto  per  Rè  dei  Cafliglia- 
ni,  'degli  Aragonefi,  degli  Auflriaci , egualmente  da  loro  venerati  ; poi- 
ché difeendevano  dal  fangue  Regio  ; e la  Corona  era  loro  dovuta  . Ma 
nè  la  ragione  di  Stato  , nè  il  bene  Pubblico  li  lega  ad  alcuna  Famiglia 
fovrana . La  Nazione  Spagnuola  non  fi  accomoda  al  roverfeiamento  delle 
leggi.  Tutt’  i contratti»  0 Teflamenti,  i quali  fono  contra  l’ordine  del- 
la fuccedione , riabilita  dalle  leggi , fono  inutili , fono  riprovati , e riman- 
gono fenza  forza.  11  Regno  è il  primo  Maggioralo.  E i Maggiorafchi 
fono  inalienabili.  Pada  nella  pofterità  difendente  da  quella  linea,  in  cui 
t entrata  la  Corona  Reale, 
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Quelle  leggi  offervò  rancamente  Carlo  V.  Imperatore  , che  tettando  ^ 
«ntepofe  le  figlie  al  Fratello  nell' eredità  di  Spagna.  Inftituì  erede  il  figlio 
Filippo  li.  indi  il  Nipote  Principe  D.  Carlo,  e fc  quelli  manca  fiero  len- 
za prole,  chiama  Maria  fua  Primogenita  Regina  di  Boemia  colla  di  lei 
dipendenza  marchile  , e femminina  , a cui  fofiicuì  Giovanna  Principeffa 
di  Portogallo  colla  fua  linea:  poi  Ferdinando  il  Fratello  Rè  de  Remani. 
Ecco  antepofte  le  due  figlie  Maria  , e Giovanna  colle  loro  profapie  al 
Fratello.  1 Tefiamenti  di  Filippo  III.,  e di  Filippo  IV.  non  meritano  d' 
efiere  confidenti  , perchè  prevedono  l' infiituzione  dell’  Erede  , fermato 
dalle  leggi»  e dall'ufo.  Privilegiano  le  Secondogenite  con  danno  delle  Pri- 
mogenite i e quelli  con  manifefia  ingiuftizia  fpogliano  i dipendenti  delpro* 
prio  (angue,  per  vefiire  gli  Agnati  collaterali  contra  giuftizia  . Quanto 
all’  efiere  chiamato  il  Duca  d'  Angiò  in  vece  del  Delfino  il  più  prodi- 
aio  al  Rè  Defonto  , avendo  quelli  fpontancamente  rifiutata  la  fucceflio- 
ne,  non  è però  violazione  delle  leggi;  perchè  il  Duca  d’Angiò  è anch’ 
egli  della  linea  chiamata  dalle  leggi,  benché  in  grado  più  remoto  ; cf- 
fcndochè  Je  leggi  ofierifeono  la  Corona  alla  Pofierità  della  Regina  Ma- 
ria Terefa  . Quanto  alla  di  lei  rinoncia  , e a qualunque  altra  cefiione 
delle  figliuole,  elle  non  meritano,  di  avere  valore,  nè  effetto  . Comune- 
mente poco  s'apprezzano  da'Giurifconfultij  poiché  fi  prefumono  carpite, 
ed  efiorte  dall’autorità  Paterna,  c per  la  mancanza  della  libertà , fonda- 
mento eficnzialifiimo  di  tutt’i  contratti.  Molto  più  fc  vifiaggiunge,  co- 
me nel  cafo  prefente  la  Sovranità  di  Rè , la  Maefià  , e gravità  di  Mo» 
narca  Spagnuolo,  che  le  preferiva  ad  una  vereconda , e modelli  fiima  Gio- 
vinetta, come  fece  il  Rè  Filippo  IV.  alla  figlia  Maria  Terefa  . Inoltre 
v'interveniva  enorme  lefione,  Ja  quale,  fecondo  le  leggi,  difirugge  ogni 
rinunzia  ; poiché  qual  difuguaglianza  in  eccello  è mai  quella  fra  una  Mo- 
narchia di  tanti  Reami , da  lei  ceduta , ed  una  dote  di  cinquecento  mi- 
la feudi,  afiegnatale  per  promefia  dotale/ 

Ma  fc  anche  la  Madre  atrefie  potuto  cedere  per  la  fua  perfona  , non 
poteva  però,  togliere  le  ragioni  ai  figli  , i quali  ereditavano  i diritti  di 
luccedere,  non  dalla  di  lei  volontà,  ma  dal  fangue  trasfufo  in  loro  , e 
dall’  autorità,  e dall'oracolo  chiarifiimo  delle  leggi,  di  fopra  nominate  , 
le  quali  chiamano  la  Cafa  di  Borbone. 

E poi  quando  pure  la  rinonzia  valcffc  qualche  cofa , farebbe  ciò  vero 
attefo  al  mottivo,  e alla  cagione  per  cui  fu  fatta.  Ma  fe  quello  non  fuf- 
fifiefie  più  , nemmeno  la  rinunzia  più  fufiìfie  . Il  motivo  era  il  timore  , 
che  le  due  Monarchie  s’  unifiero  in  una  fola  perfona  , come  parlano  le 
parole  della  rinunzia,  c dclTcftamento  di  Filippo IV.  Qyefto  timore  non 
milita  nel  cafo  prefente,  in  cui  vien  chiamato  a regnare  il  Duca  d' An- 
giò, il  quale  pur  anco  volendo  preferire  la  Corona  di  Francia,  deve  ri» 
lafciare  quella  di  Spagna  al  Fratello  Duca  di  Berrì. 

Ragioni  tutte,  che  ben  comprefc  dal  Rè  Carlo  II.  lo  determinarono  » 
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A-  regolare  la  difpofizione  Tetta. mutar  ia  a norma  del  diritto  naturale  -,  e 
civile  «iella  Spagna.  Ebbe  Egli  podefla  di  tettare «,  Ebbe  ragione  di  farlo* 
Chi  potrà  mai  annichilarne  la  volontà?  Elette  un  proffimo  Nipote  di  fan- 
gue  , che  confeguifle  la  regale  eredità , ma  in  modo  , che  le  due  Emule 
Monarchie  rimanessero  Segregate  per  Sempre  ; ed  ogn  una  di  loro  con  Se- 
guisse la  propria  libertà,  e il  proprio  Rè.  Così  rimane  nuovamente  con- 
fermato T ordine  della  (uccettione,  regolato  dalla  natura,  prefcritto  dalle 
leggi  del  Regno,  autenticato  dal  volere  dell'ultimo  Monarca,  appoggiato 
alla  ragione,  conforme  alla  politica,  utile  ai  Sudditi  , e alla  quiete  uni- 
verfalc  dell’Europa. 

- Alle  ragioni  addotte  dal  posseditore Rè  Filippo,  contrappofero  loro  ri- 
botta due  Manimetti,  pubblicati  dalla  Cafa  d’Auttria,  dai  quali  trarrò  le 
parole  medefìme , raccolte  foramari amente  , per  ifpicgarne  con  tutta  fe- 
deltà i fentt.  Impugnavano  in  primo  luogo  le  leggi  , volute  fondamenta- 
li del  Regno,  dicendo;  che  cali  leggi  non  erano  , nè  leggi  di  natura  , 
nè  leggi  divine,  alle  quali  unicamente  compete  l’efsere  immutabili.  Era- 
no leggi  umane,  fatte  da  i Rè  col  confenfo  de’ Popoli  allora  viventi  y e 
però  leggi  capaci , di  efsere  mutate  da’  Rè  fucccfsori  col  confenfo  dc’Po- 
poli  vifsuti  potteriormente  * giacche  i Rè , e i Popoli  antichi  non  aveva- 
no  maggiore  autorità  de’ Rè,  e de'  Popoli  venuti  potteriormente:  nè  po- 
tevano efercitare  impero,  nè  legare  la  podettà  de’  fuccefsori  Monarchi  uni- 
ti a’  Popoli,  nati  dippoi;  Efscndo  quelli  pari  , ed  eguali  nella  giurifdi- 
zione,  e nella  facolta  di  fare  leggi,  e d’alterare,  o cambiare  le  leggi  fe-  • 
condo  che  giudicassero  , efsere  così  elpediente  al  ben  pubblico  . Per  fino 
alcune  leggi  fatte  dalia  Chiefa , da’  Pontefici  , da*  Concili  in  un  tempo  , 
fono  (late  in  altro  tempo  mutate,  e Surrogate  a loro  altre  leggi  contra- 
rie da’  Papi,  0 da’potteriori  Concili . Quando  è (lato  giudicato,  che  cosi 
richiedesse  il  pubblico  bene  della  ChicSa  . Lo  ttcSso  hanno  potuto  i So- 
vrani , e le  Corti  di  Spagna  . E di  tale  facoltà  intrinseca  all’  efsere  di 
Rè,  e troppo  necessaria  alla  dignità  Reale,  e al  bene  de’  Popoli,  fi  fo- 
no prevalfi  i Rè  Filippo  III.  e Filippo  IV.  col  confentimento  della  Na- 
zione Spagnuola,  per  escludere  i figli  di  Francia  dalla  (uccettione  della 
Monarchia  per  molte  ragioni  di  bene  pubblico,  approvate  come  tali  da' 
VaSsalli . 

I Stati,  e le  Corti  generali  di  Spagna,  unite  a Madrid  nel  itfi8.  Sup- 
plicarono di  nuovo  il  Rè  Filippo  III.  che  con fcr matte  con  legge  perpe- 
tua la  rinunzia  fatta  dalia  di  lui  figlia  l'Infante  D.Anna  nel  contratto 
matrimoniale  Seguito  l’anno  itfn.  con  cui  fi  maritò  al  Rè  Luigi  XIII. 

E il  Rè  Filippo  HI.  decretò,  che  tutt’i  figli  mafehi,  e femmine,  i quali 
veniilero  dal  matrimonio  della  Regina  Anna  fodero  eternamente  efduli 
da  qualunque  fuccelfiooe  di  Spagna.  Tal  legge  , (labilità  dalla  MaeStà 
Sua  col  confenfo  de  popoli , viene  riportata  nel  nuovo  Codice  delle  Leg- 
gi impreflò  a Madrid  l’anno  1640. 
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difendo  poi  Succeduto  altro  contratto  tii  matrimonio  nel  1 659.  tra  M 
Regina  Maria  Terefa,  < il  Rè  Luigi  XlV.  colla  rinunzia  , della  mede- 
/ima  a qualunque  fucceflione  di  Spagna,  fortificata  dalla  Pace  de'  Pire- 
nei , della  quale  faceva  un  patto  principale  all  articolo  trigefimo terzo  ; 
detta  rinunzia  fu  approvata,  convalidata,  e pallata  in  legge  dalle  Cor- 
ti di  Spagna,  unite  l'anno  1 6-jx.  con  folennità  piti  particolari  , e più 
efpreffe . Hanno  dunque  voluto , e potuto  i Rè  di  Spagna  coi  loro  Po- 
poli, fìabilire,  c decretare  legge  particolare,  che  cfcludcffe  dalla  fuccef- 
fìone  della  Moparchia  i figli  di  trancia.  * 

Nè  è vero,  che  la  rinunzia  delle  due  Regine  non  abbia  vigore  nel 
cafo  prefentc,  in  cui  cella  il  motivo  d’effe  rinunzie,  eleggi,  cioè  il  pe- 
ricolo dell’unione  dello  due  Monarchie  in  una  fola  perfooa  ; ffante  che 
quello  non  fu  il  foto  motivo,  ma  altri,  che  tuttavia  durano,  e fuflillo- 
no.  Ecco  come  parla  l'atto  di  rinunzia  della  fu  Regina  Maria  lerefa.- 
Dice , atte/ a la  (futilità  delle  Indette  , ed  Mitre  giufte  ragioni  , e fpecial- 
tnente  quella  dell  Eguaglianza  , che  dee  confervarfi  . E’  dunque  chiaro 
die  fu  voluta  per  più  altre  ragioni.  Una  delle  quali  è 1‘  uguaglianza  , 
o parità  tra  le  due  Corone,  e la  retorlione  contra  de'Pranceli,  i quali 
per  la  legge  Salica  efcludono  le  figlie  de’ Rè  di  Francia,  maritate  in  If- 
pagna  dal  potere  fuccedere  in  Francia  ; onde  nemmeno  le  figlie  di  Spa- 
gna, maritate  in  Francia,  poffono  fuccedere  in  Ifpagna  . Quello  diritto 
di  ritorfioni  ne  Uà  fondato  full' equità  naturale,  eviene  praticato  in  va- 
• rj  Paefi.  Tale  parità  hanno  pretefo  i due  Rè  Filippo  III.,  e IV.  collo 
fìabilire  l’efclufiva  delle  figlie  maritate  in  Francia  . Quella  equità  natu- 
rale ha  luogo  principalmente  nella  fucceflione  dei  Reami  ; poiché  altri- 
menti i Rè  di  Francia,  potendo  col  mezzo  di  maritaggi  acquillar  altri 
Stati,  fenza  che  gli  altri  Rè  pollano  fperare  il  medefimo,  ne  verrebbe, 
che  la  Francia  con  mezzi  tali  folle  capace,  di  aflorbire  una  volta  la  mi- 
glior parte  d'Europa. 

In  oltre  l’atto  della  rinunzia  non  permette  nemmeno  alle  femmine  na- 
te dàlie  due  Regine  il  fuccedere  in  Ifpagna  t e pure  la  fucceflione  delie 
femmine  non  unirebbe  le  due  Monarchie  ■,  poiché  le  femmine  di  Francia 
non  ereditano  il  Reame  di  Francia . Per  tanto  fuffiflono  tuttavia  altri 
motivi  delle  dette  rinunzie.  E perchè  alcune  cagioni  non  dovevano  a 
buona  politica  efprimcrfi,  volle  il  Re  Filippo  nella  rinunzia  della  figlia 
Maria  Terefa,  che  vi  folle  aggiorna  altra  claufula,  la  quale  dice  : Co- 
me  tffa  D.  Maria  Terefa  dichiara  , di  rimaner  e/cìufa  giuftamente  co m 
futi  i figli  mafehi,  e femmine’,  ancorché  quefii  potejfero  , 0 volejfftro  dire , 
* pretendere , che  nelle  loro  perfone  non  concorreffero  , e non  fi  potejfero  , 
e dovejfero  confiderare  le  ragioni  dette,  nè  altre  /ulle  quali  fi  foudaffe  Ito 
detta  rinunzia  Ecco  parole  le  più  chiare,  c le  più  forti,  per  deludere 
il  preteflo  di  dire,  ch’è  celiato  il  motivo.  . • ■ 

Il  vero  fi  è , che  anche  il  motivo  primo  della  rinunzia  non  è celiato , 
• : ma 
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ina 'dura  tuttavia,  per  impedire  il  pericolo  dell’unione  delle  due  Monari 
ohi^ . Poiché  quantunque  prefentemente  quello  ceffi  nella  congiuntura  da 
adeflo;  è però  anche  vero,  che  prefentemente  fi  entra  nelrilchio,  dipo-  1 
tcre  unire  un  giorno  le  due  Corone,  quando  le  ne  prefentaffe  Poetato- 
ne. Può  accadere,  che  mancando  la  fucceffione  dei  figlio  primogenito 
del  Delfino,  allora  il  Duca  d’Angiò,  o altro  della  fua  Pollerità  , già 
Rè  di  Spagna,  voglia  fuccedere  al  dominio  anche  della  Francia  . E chi 
vorrà  impedire,  che  non  voglia,  feguitare  anche  ad  edere  Rè  di  Spa- 
gna, e così  unire  le  due  Sovranità  ; e nemmeno  far  cafo  del  Tcllamento 
di  Carlo  li*  come  non  lì  è fatto  cafo  della  rinunzia  folenne  , fatta  nei 
Trattato  de' Pirenei,  o del  Trattato  della  partigione?  Quindi  n’  è nata 
in  tutt*  i tempi  la  neceffità  evidente , e il  bene  pubblico  di  Spagna  ; affin- 
chè quelta  non  folle  efpofia  un  giorno  al  pericolo,  di  divenite  Provincia 
di  Francia,  che  lì  fiabilille,  come  mezzo  il  più  fìcuro,  per  isfuggire  ta- 
le congiunzione  , l'atto  della  rinunzia  , la  quale  taglia  interamente  il 
filo  della  fucceffione  per  la  Cala  di  fiorbone,  e toglie  qualunque  timore 
agli  Spagnuoli,  di  divenire  non  più  capo,  ma  membro  dell'  emula  Mo- 
narchia. 


Nelle  rinunzie  poi  delle  figlie  de’ Sovrani,  come  anco  nelle  leggi  , o 
patti , fatti  da'  Sovrani  toccante  la  fucceffione  di  quelli  , ■ che  ne  hanno 
la  poteftà,  come  pure  ne'  concordati , o trapazioni  fìabilite  tra' Potenta- 
ti per  l'utilità  fcambievole  de’ Popoli,  e per  la  comune  quiete  tra  i due 
Principi,  tali  concordati,  e leggi  non  fono  foggetti  alle  leggi  Civili,  fat- 
te per  i particolari  fudditi;  affine  d'impedire  , che  non  fi  rovinino  ; 0 
però  non  hanno  forza  per  i Sovrani  , e per  le  loro  figlie  ; poiché  tali 
concordati  fono  foggetti  unicamente  alle  leggi  di  natura,  e aldiritto  del- 
le genti.  In  fatti  la  Francia  ha  potuto,  deludere  tutt’i  figli,  e figlie  di 
Spagna  da  qualunque  fucceffione  di  Signorie  , anche  di  quelle  , che  per 
altro,  mancati  i inafchi , apparterebbono  alle  femmine  $ come  hà  fatto 
nel  contratto  di  matrimonio  della  Regina  Elifabetta  di  fiorbone  , mari- 
tata a Filippo  111,  Ora  perché  la  Spagna  non  può  fare  i 1 medefimo  con- 
tra  i figli  di  Francia  ? Quella  ragione  di  efdudere  le  femmine  da  molti 
diritti,  maffime  di  regnare,  o di  pubblico  Patrimonio  è fiata  in  ufoap- 
preffo  più  popoli,  come  appreflo  il  popolo  d’  Ifraele  , e gli  antichi  Ro- 
mani al  tempo  di  Catone.  , . . ■ . ; . M 

. Il  Rè  Tilippo  IV.  non  poteva  provedere  meglio  alla  figlia  D.  Maria 
Tcrefa,  che  procurandole  il  matrimonio  del  Rè  di  Francia y1 Fon  il  qua- 
le è fiato  refo  fìcuro  il  di  lei  felice  fiato  . Che  poi  rifa  Regina  Maria 
Tercfa  non  potefte,  rinonziare  in  danno  de*  figli  , o dei  nipoti , nè  pre- 
giudicare a’ loro  diritti,  ciò  non  fuffifie  ; poiché  quello  al  più  s*  intende 
dei  figli  già  nati  al  tempo  della  rinunzia.  Ma  quanto  agli  altri  da  na- 
fccre , da  tutta  la  Giurifprudenaa  elfi  fi  cónta  no  , come  non  elidenti  , 
come  da  offa  «fiere  * c Còme  non  a verni,  alcun  diritto  acquifiato . Altri- 
„ ‘ ~ mear 
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menci  farebbe  imponibile,  il  far  patti»  alienazioni»  o tran/azioni flabili f 
poiché  quelli,  che  non  elidono,-  non  poffono  edere  indotti  a conferì  tire  i 
c potrebbuno  col  tempo,  opporli  contro  a quello,  ch'é  fatto. 

11  che  avrebbe  luogo  principalmente  tra' Principi  , e tra  le  Repubbli- 
che ; i poderi  de’  quali  mai  potrebbono  edere  legati  in  trattati , conven- 
zioni, o cambi,  i quali  diverrebbero  foto  obblighi  perfonali  , e farebbe- 
ro in  perpetuo  pericolo,  di  edere  legittimamence rovefeiati  da'Pcfteri fuc- 
celTori:  difordine,  il  quale  correbbe  i mezzi  di  terminare  le  guerre  con 
convenzioni  durevoli  , e per  confeguenza  farebbe  contrario  al  diritto  na- 
turale , divino  , e delle  genti . Oltre  di  ebe  fe  quelle  ceffoni  , e rinon- 
zie  non  vagliono,  come  le  ha  fatte,  e giurate  il  Ré  di  Francia  ? Non 
può  dirli  che  tali  Trattati  fìano  dati  concilili , per  imporre,  dare  ad  in- 
tendere, e tirar  negli  aguati,  chi  vi  è concorfo.  In  virtù  del  giuramen- 
to il  Ré  Luigi  non  poteva  foficnerc  colle  armi  le  ragioni  del  Delfino  , 
quando  acche  vi  fodero  date,  edendogli  impedito  dal  giuramento.  Ogni 
uno  sà,  ed  ha  fempre  confelìato,  che  i Ré,  e gli  Stati  , i quali  fanno 
guerra»  polTono  trafportare  per  I1  amor  della  Pace  , e fecondo  l’ufo  di 
tute' i tempi,  e Nazioni,  Città,  e Provincie,  da  loro  polTedute  , ad  al- 
tri Ré,  e Potentati  , giurandone  l’ oflervanza . £ tali  Trattati,  e tran- 
fazioni,  approvate  dal  diritto  delle  genti,  fono  fempre  date  reputate  va- 
lide- Lo  dello  deve  dirfi  della  rinunzia  , giurata  nella  Pace  de’  Pirenei 
da  Ré,  e Regina  di  Francia.-  . 

Circa  il  Tedamento  del  Ré  Carlo  II.  i noto  a tutto  il  Mondo , quan- 
to quel  faggio,  e pio  Monarca  fede  affezionato  teneramente  alla  Cala 
Imperiale.  In  più  occafioni  , ed  anche  poco  avami.il  pretefo  Tedamen- 
to aveva  affeurato  Ccfare  colla  viva  voce,  e colle  lettere  ferine,  di  vo- 
lerli tenere  a'  Tedamenti  del  Padre,  e dell'Avolo  in  favore  della  Fami- 
glia Celarea.  S’cra  impegnato  coll' Impcradore  nelle  maniere  più  forti,  e 
più  poffenti  del  Mondo,  a confcrvare  per  Lui,  e per  la  fua  Foderiti  la 
fuc  ceffone  : confedando  ciò,  come  ii  più  conforme  al  diritto.  Credendo- 
li dunque  obbligato  in  cofcienza , era  tenuto  a mantenere  la  parola  i co- 
me Celare  è dato  alle  promede  fatte,  di  non  accettare  le  offerte  fpezio- 
fe  della  partigione,  perchè  vi  mancale.  Come  poi  il  Rè Defonto hi  mu- 
tato tutto  al)  improvifo  fuo  parere,  e fuo  volere  f Se  ben  fi  confiderà  il 
tempo,  in  cui  appare  fottoferitto  il  fopradetto  Tedamento,  fi  compren- 
derà»- chq  avendo  il  Rè  Carlo  indebolito  dal  male  il  vigore  dello  fpiri- 
to,  provando  lo  sfinimento  del  corpo  per  le  abituali  infermità  , e per  le 
ultime  recidive,  udendo  le  perfuaiioni  veementi  d’Ecclelìadico  autorevole, 
abbia  potuto  rimaner  privo  di  libertà,  cd  edere  drafeinato  contra  i det- 
tami di  Aia  cofcienza , e contro  il  proprio  fuo  piacere , come  univerfal- 
mentc  no  ha  parlato  la  fama.-  • / 

t Nemmeno  e certo  , che  i Popoli  della  Monarchia  Spagnuola  abbiano 
ricevuto  volontariamente  il  Duca  d’Angiò.  Poiché  i Popoli  non  ripiega- 
~ no 
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■o  le  loro  volontà  colla  voce  de’  Reggenti , e de'  Govcrnadori , ma  colle 
Aflemblee  degli  Stati.  Perchè  dunque  i Reggenti  di  Spagna,  lafciati do- 
po la  morte  del  Rè  Carlo,  non  hanno  congregato  quelle  , che  lì  chia- 
mano Corti  di  Cartiglia,  ed  Aragona  , come  fecero  i Rè  Filippo  III.  e 
IV.  nello  ftabilire  le  leggi , e le  rinunzie  » che  efcludevano  la  Cala  di 
Francia  dal  mai  regnare  in  Ifpagna  ? Nella  radunanza  delle  Corti  li  fa- 
rebbe conofckuo,  qual  forte  il  beneplacito  della  Nazione  . Ora  pure  il 
* Rè  di  Francia  renda  la  libertà  a'  popoli  della  Monarchia  Spagnuola  : 
faccia  celiare  il  terrore  dell’armi.  £ allora  fi  vedrà  , chi  gli  Spagnuoli 
«leggeranno  volontariamente,  e di  loro  genio  per  proprio  Sovrano,  fela 
famiglia  Aurtriaca,  o la  Cala  di  Borbone. 

CAPO  VII.  : 

* * • i . *.  • • • 

: ■ l # , ( 

Campagna  prima  d Italia. 

« * t •/.  ' » * ‘ ‘ . 

E Sporte  le  iraggioni , che  radicate  nelle  menti  di  Celare,  è de*  due  Rè, 
gl’ impegnarono  a foftenere  la  guerra  , avvi  luogo  a fpiegare  , co- 
me cominciartero  le  oflilità.  Seguirono  la  prima  volta  foli* Adige  fotto  la 
Terra  di  Uffolengo  al  difsopra  di  Verona  coiroccafione',  che  i Francefi 
raccoglievano  barche,  da  formar  ponte,  con  cui  palTare  nella  Valle  Po- 
iifdla  ài  favore  dell’alta  loro  riva  , fu  cui  avevano  piantata  batteria. 
Gli  Alemanni,  imbofeati  di  li,  fecero  fuoco,  per  impedirlo  con  ifpargi- 
mento  di  fangue  nemico.  Ma  il  Principe  Eugenio  , che  nulla  temeva  di 
quel  ponte,  comandò  a’fuoi  di  ritirarli  , e di  collocare  gli  aguaci  piu 
addietro.  Il  Ponte  fu  fatto  fenza  verun’ utile  ; poiché  i Gallifpani  do- 
vettero accorrere  abballò,  dove  il  General  Palli  aveva  fabbricato  il  fuo. 
Nelle  guerre  trafeorfe  era  riufeito  a*  Capitani  del  Rè.  Criftiauilfimo  , di 
far  perdere  l’ intere  Campagne  belliche  a’  fuoi  Avverfarj  , coll*  ufeire  i 
primi  in  Campagna  : piantarli  dietro  a qualche  fiume,  o a qualche  trin- 
cea: allarmare  con  marcie,  e contramarcie  or  a quella,  or  a quell’altra 
parte  : e con  indurtrie  sì  ben  mifurate  logorare  Efcrciti  più  numerofi  de’ 
fuoi , fenza  che  nulla  guadagnafsero  . Lo  ftefso  pretefero  di  ottenere  di 
prefente  full’ Adige.  E quello  penfìcro  s’intenderà  meglio,  col  deferivere 
il  corfo  di  quel  reai  fiume,  e i porti  occupati  con  faggia  prevenzione  da 
Gallifpani  folle  di  lui  rive. 

Colla  maggior  parte  dcU'acque,  che  cadono  dalle  Alpi,  e dalle  Mon- 
tagne Trentine  fi  forma  1’  Adige , fecondo  fiume  d’Italia  . Poco  dittante 
da  Bolzano  viene  ingrofsato  dall’  Aifoco,  o Eifaco  , con  cui  cominciando 
a foftenere  barche , rade  dipoi  le  mura  di  Trento  con  rapido  corfo  j indi 
ufeito  danaonti,  e diminuendo  il  fuo  impeto  perle  grandi  tortuolìtà  del  let- 
to, traverfa  le  contrade  di  Verona  fotto  quattro  ponti  di  bclliflima  vedu- 
ta. Ventiquattro  miglia  più  oltre  partifee  la  Fortezza  Veneta  di  Legna- 

go,  c 
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go,  e altre  otto  miglia  piu  bafso  principia,  ad  eLscre  divifo  in  pili  Catta* 
li;  poiché  ivi  non  profondandoli  tanto  colle  lue  acque  lotto  terra  , nèycf- 
fendo  gli  argini  pofsenti , a ritenere  sì  graninole,  per  ifcemarnela  copia, 
i’indufiria  de’ Padani  ha  cavato  più  condotti,  detti  diverfivi,  per  divider- 
lo , c divertirlo  altrove  in  rami  minori  , che  fcaricafsero  parte  delle 
piene . * 

La  prima , e più  grolla  diramazione  è fatta  folla  riva  diritta  un  Ca- 
nale, che  dal  Villaggio  contiguo  al  fito,  d onde  efee  dall'Adige,  pren- 
de il  nome  di  Caflaguaro,  e lo  ritiene  ; finche  di  la  da  Trecenta  jerra 
Pontificia  fi  confonde  col  Tartaro  , venuto  dal  Mantovano.  Quivi  amen- 
due  perdono  il  proprio  nome;  e quelle  acque  s'  intitolano  il  Canal  bian- 
co fino  al  mare,  in  cui  s'ingolfano.  La  feconda  divifione,  oCanalcchia- 
mafi  la  Malopera . Laterza  l’Adigetto.  Dell’ altre  ncn  occorre  favella- 
re, perchè  non  fanno  al  cafo.  Tra  l’Adige  di  fotto  a Legnago,  e tra  il 
Pò  del  bado  Mantovano  tutto  quel  tratto  di  Paefc  corre  per  molte  mi- 
glia paludofo,  e acquofo,  detto  le  Valli  Veronìfi  , lungo  le  quali  certi 
argini,  e (iti  più  alti  fervono  d'angufie  firadc,  per  tranfitarvl  i viandan- 
ti ,.e  le  condotte . Due  di  quelle  firade  fono  le  più  rimarcabili  . L'  una 
per  Carpi,  e Caflagnaro  tra  l'Adige,  e le  Valli:  l’altra  pcrOftiglia  tra 
le  Valli  medefime,  e il  Pò.  ' • . ■ . ..  ' ■■■  v 

Il  Marefciallo  di  Catinat  diflribuì  i Galljfpani  fotto  varj Generali  al* 
la  cuftodia  di  tutti  quefii  podi,  co* quali  copriva  il  Mantovano,  t lanie- 
ra del  Veronefe.  11  Signor  di  Crenant  nel  quartiere  di  Rivoli  guardava 
il  gran  trincierone  tra  il  Lago  di  Garda,  e l’Adige.  Il  Principe  diVau- 
demone  al  difiopra  , e al  difiotto  di  Verona  cufiudiva  la  fponda  diritta 
dellifiefio  Adige.  11  Conte  di  Tefsè  faceva  il  medefimo  al  difiopra,  e al 
difiotto  di  Legnago.  Il  Signor  dì  SanFremont  afiediava  la  foada  di  Car- 
pi, e di  Cafiagnaro  tra  l’Adige,  e le  Valli  Veronefi  , ove  aveva  eretto 
un  buon  forte,  che  ne  chiudeva  1’  accedo. „11  Signor  di  Precontai  ad  O- 
fiiglia  ferrava  1‘  altra  firada  tra  le  Valli,  e il  Pò.  In  oltre  con  un  pon- 
te dominava  il  Fiume,  e lo  tragittava  a fuo  piacimento  per  la  ficurezza 
del  Mantovano,  e della  Mirandola:  pofiando  milizie  allcQuadrclle,  luo- 
go contiguo  alla  Stellata  Terra  Pontificia. 

Dovettero  i Franccfi  compartirli  in  canti  luoghi  dittanti  tra  di  loro, 
per  le  mode  del  Principe  Eugenio,  le  quali  gl’ingelofivano  a più  bande. 
Diconfimili  indufiric  fi  prevalfc  il  Principe  nella  prefente,  ed  in  altre  con- 
giunture, per  disloggiare  i nemici  da’  polli  vantaggio!! , ne’  quali  s’  erano 
collocati.  Coll’opera  del  General  Palfi  piantò  a mezzo  Giugno  un  ponte 
foli’ Adige  tra  Caftelbaldo,  e Villabona  in  faccia  a’Carpi,  e a Cafiagna- 
ro. Adtcurò  il  ponce  full’  altra  fponda  con  trincee,  e collo  impodedarfi  di 
tutta  l’Ifola,  formata  da’ rami  minori  del  Cafiagnaro,  c d.-lla  Malopera. 
Colà  trafportò  qua  fi  tutto  l'Efcrcito;  p$r  il  tragitto  del  quale  formò  due  al- 
tri ponti:  l'uno  iulla  Malopera,  cil  terzo  fui  Canal  bianco  a Calici  Gugliel- 
mo : 
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fio:  ordinando,  che  fe  ne  cominciaffe  un  quarto  fui  Pò  a Paiamone  nel 
Ferrarefe.  Per  tal  modo  fi  pofe  a Cavagliere  di  que'  Fiumi  con  le  forze 


quafi  interamente  unite.  Egli  poi  colla  maggiore  Cavalleria  accampò  irà 
il  Canal  bianco,  c il  Pò  fui  Paefe  Pontificio}  minacciando  Cartagnaro  , e 
Carpi  fui  Veronef:  : Origlia  fui  Mantovano:  e nell' oltre  Pò  l'altro  Man- 
tovano,  e il  Mirandotele  . Il  pericolo  maggiore  riguardava  Ofiiglia  , la 
quale  rimaneva  feoperta  a quel  lato.  E però  il  Maresciallo  di.  Catinat  vi 
fi  portò  con  parecchi  battaglioni  di  Fanti  , alzando  ripari  per  la  di  lei 
difefa. 


Pensò  in  oltre,  diefsere  colà  a portata,  di  pattare  il  Pò,  come  tutte  le 
voci  divulgavano , che  v*  andafsero  i Tedcfchi . Ma  il  Principe  Eugenio  la 
voleva  al  Forte  di  Caftagnaro,  e al  Campo  di  Carpi  del  Signor  di  San 
Fremont , per  disloggiare  i Nemici  dall’Adige , c aprire  libera  la  naviga- 
zione di  quelle  acque  . A Simulare  altre  apparenze  , fpinfe  di  la  dal 
Pò  il  Signor  di  Vaubon  con  mille  Cavalli  Alemanni}  perchè  battettero  le 
firade  fino  al  Finale  di  Modena  fui  Panaro.  Affrettò  il  compimento  del  Pon- 
te del  Pò,  quafi  lo  voleffe  tranfitare  il  giorno  Seguente.  Fermò  il  Genera- 
le Varncr  , difeefo  dal  Vicentino  con  numerofa  artiglieria  , al  diffotto  di 
Legnago,  con  ordine  che  alla  tal  ora  fi  prefentaffe  colà  fuila  fponda  fi- 
niftra  dell’Adige,  e con  i Cannoni  facttaffc  Sopporta  ripa,  fingendo  di  get- 
tare barche  per  il  paffaggio.  Chiamò  il  Colonello  Taun,  rimafto  con  tre 
Reggimenti  a Caftelbaldo,  perchè  calaffe  al  Caftagnaro,  e con  altre  bar- 
che, lafciategli-,  tcntaffe  di  valicarlo-  Egli  poi  la  fera  avanti  i novo  di  Lu- 
glio piegò  rapidamente  verfo  Trecenta  con  fei  mila  Fanti  , e cinque  mila 
Cavalli.  A Trecenta  coftruffe  celeramente  due  ponti  fui  Tartaro,  e per 
due  vie,  l’una  full’ argine  del  Caftagnaro,  l’altra  per  Zelo  in  mezzo  alle 
Valli  fotto  gli  ordini  del  Principe  di  Cornerei  iftradò  le  Soldatefchc  verfo  il 
Forte  del  Caftagnaro.  Frà  il  bujo  della  notte,  e le  moleftic  di  denfa  piog- 
gia, che  cadeva  dal  Cielo,  a mezzo  cammino  forprefe  una  guardia  avan- 
zata di  quaranta  Cavalli  Franccfi  : trucidandoli  fenza  gran  rumore  coll’, 
arma  bianca  , 0 imprigionandoli . Alle  nove  ore  della  mattina  la  Fanteria 
Cefarea  giunte,  e fi  fchierò  in  faccia  al  Forte  fuddetto,  il  quale  dall' ac- 
que del  Caftagnaro  fi  ftendeva  attorno  alle  cafe  contigue  alla  Chiefa  fino 
di  là  dal  Cimiterio,  e tagliava  le  due  ftrade  maeftre,  le  quali  falendo  dal 
Ferrarefe,  ivi  fi  congiungono.  Avanzati  i Cannoni,  dopo  poche  fcarichc 
i Granatieri  Alemanni  foftenuti  da  Battaglioni  di  Guido  Starembcrg , e di 
Bagni,  afsalirono  il  trincieramento,  e dopo  breve  contrailo  fc  ne  impadro- 
nirono. Non  mancarono  i Franccfi  dal  Forte,  dalle  cafe,  e dal  Campani- 
le, di  gettare  gran  fuoco.  Ma  occupati  i ripari  , fu  minacciato  d'  incen- 
diare le  cafe,  e bruggiare  vivi  quelli,  che  di  dentro  non cefsavano  di  fpa^ 
rare;  onde  convenne  loro,  diufeire  prigioni  di  guerra  . Lafciati  Guaftado- 
ri,  che  atterrafsero  le  trincee  , il  Principe  Eugenio  avanzò  celeremente  i 
Suoi  verfo  Carpi , Colà  era  il  Signor  di  San  Fremane  con  mille  trecento  Ca-. 
. • valli. 
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valli,  c alcune  Compagnie  di  Granatieri.  11  rimbombo  delle  falve  fatte  al 
Caflagnaro  , aveva  mefso  in  armi  quel  corpo  , col  quale  il  San  Fremont 
veniva  in  foccorfo  de'  fuoi,  benché  tardi  . Erafi  alzata  in  quella  Campa- 
gna una  nebbia  così  folta  , che  non  lafciava  difeernere  le  perfone  , fe  non 
in  diltanza  di  pochi  paflì.  Precedeva  a’Tedefchi  il  Reggimento  de’ Coraz- 
zieri detto  di  Neoburg,  i quali  fenza  quifi  avvedertene,  incapparono  ne* 
Francefi.  Quelli  bravamente  li  caricarono,  e li  mifero  in  confusone  colla 
morte  del  T.  C olonello  Conte  diTirhein.  Sottentrarono  alia  raifehia  i Co- 
razzieri di  Vaudemont  con  i Dragoni  del  Principe:  e per  il  lato  i Grana- 
tieri, e Fanteria  Cefarea.  Anche  il  San  Fremonc  fece  feendere  da  Caval- 
lo buona  parte  de’ fuoi  Dragoni , c combattere  a piedi . In  (ito  angufio  tri 
l'Adige,  e le  Valli  Veroncfi  feguiva  il  feroce  conflitto;  Ma  fottcntrando 
nuova  Fanteria  A ternana  > ed  allargandofi  ne’ lìti  meno  paludofi,  con  fuo- 
co più  pronto,  e più  copiofo,  (tendeva  a terra  uccifi,  o feriti  molti  Fran- 
cefi  , fpeciahnente  Ufficiali,  tra’  quali  colpito  a morte  il  Colonello  Cam- 
bou- Irt  breve  s’avviddc  il  San  Fremont.»  che  aveva  contra  di  fc  buona 
parte  dell' Efercito  nemico;  ond’era  migliore  conlìglio  il  ritirarli.  Così  fa- 
ceva col  minore  fvantaggio  polhbiiej  quando  fopragiunfc  il  GcneraleCon- 
te  di  Tefsè  con  nuovo  rinforzo.  Dimorava  quelli  a S.  Pietro  in  faccia  2 
Legnago  con  altri  due  mila  Cavalli,  e quattro  mila  Fanti  » allorché  in- 
formato (ulte  dieci  ore,  che  fi  combatteva  più  abbafio,  corfe  frettolofa- 
mente  colle  guardie  del  Campo,  ordinando  all’altra  Cavalleria,  eFanteria 
di  feguitarlo  follecitamentc.  Incontrò  fopra  a Carpi  il  San  Fremont,  che 
dava  indietro.  E non  potendo  tollerare  , che  nel  primo  combattimento  i 
FranceG  cedefsero,  e 11  perdefse  un  pollo  di  tanta  rilevanza  , gridò  forte» 
che  fi  voltafse  fàccia  » e fi  rimettcfse  in  piedi  la  pugna  . Egli  fi  pofe  alla 
tefla  d’ alcuni  fquadroni  » e il  San  Fremont  d’altri*  S' azzuffarono  con  gran 
coraggio  , e con  altrettanto  peggiore  danno  , poiché  colà  dilatandoli  la 
Campagna  , i Ccfarei  allargavano  la  fronte;  e con  nuove  file  di  Mofchettie- 
ri  dandofi  la  muta  bersagliavano  con  frequenti  (cariche,  c Uomini,  eCa- 
valli  Gallifpani,  che  in  numero  cadevano  morti.  Il  Reggimento  diAlbret 
vi  rimafe  disfatto.-  uccifo  il  Colonello  con  fette  Capitani  „ Afsai  maltrat- 
tati i due  Reggimenti  di  Mauroi , e di  Ruffe. 

E già  il  Principe  Eugenio  avanzava  fue  genti,  per  prendere  allefpal— 
le  il  Conte  di  Tefsè  ; quando  quelli  comprefc  la  neceflìtà  di  nuova  riti- 
rata, a cui  s'  appigliò  con  decapito:  incalzato  ferocemente  da’ Corazzie- 
ri di  Vaudemont,  e da’  Dragonidcl  Principe.  La  fazione  durò  più  ore,  e 
coftò  a’  Francefi  fciccnto  tra  morti,  e prigioni,  oltre  altre  centinaia  di  fe- 
riti, trà  quali  cinquanta  Ufficiali.  Gl'Imperiali  v’  ebbero  da  duccnto  trà 
uccifi , e feriti.  In  quelli  il  Principe  Eugenio  , colpito  leggiermente  nel 
ginocchio  finiflro»  per  cfserfi  tenuto  Sempre  nelle  prime  file,  a dare  buon 
erdinc  fui  fatto.  Guadagnarono  dugento  Cavalli  , c qualche  bagaglio. 

Ebbe  comodo  il  Conte  di  Tefsè , di  ritirarfi  colle  Truppe  Regie  die- 
tro 
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tro  al  Tartaro,  c ad  altre  acque  vicine  , che  /corrono  lungo  il  confine 
Veroncfe,  e Mantovano.  Vi  vennero  anche  le  altre,  che  la  flefsa  mattina 
aveano  fpontaneamente  abbandonato  Rivoli,  la  Ferrara,  c gli  altri  podi 
monruofi  nelle  parti  fupcriori  dell’ Adige,  e del  Lago  di  Garda.  V'  accor- 
fe  il  Marefciallo  di  Catinai  con  quelli  d’  Oftiglia.  Richiamò  le  mandate 
oltre  Pò,  colle  quali  tutte  congiunfe  1’  intero  Efcrcico,  per  fronteggiare  il 
Principe  Eugenio;  il  quale,  dato  ripofo  alle  milizie  nelle  vicinanze  diLe- 
gnago,  attefe  il  Taun,  e il  Vaubon,  come  anco  il  Varmer  colle  mag- 
giori  artiglierie,  che  lentamente  sfilavano  per  1’  angulla  Brada  di  Carpi  . 
Finalmente  raccolta  l’ Armata , s'avanzò  fulla  campagna  proltìma  a Vc« 
Tona,  appoggiando  a Villafranca  la  diritta  , c la  finiftra  a Povegliano  . 
In  quel  campo  dimorarono  per  più  giorni  le  Truppe  Alemanc  in  attenzio- 
ne di  battaglia  fulla  voce,  che  i Generali  Gallifpani  , fpedito  il  bagaglio 
in  Mantova,  e vicinanze,  avevano  rifoluto  di  farla  . Ma  nè  elfi  fi  dipar- 
tirono da  certo  terreno  Mantovano,  tagliato  da’  Canali , ingombrato  da’ 
Alberi,  e da  Cale,  e però  afsai  atto  ad  imbofeate.  Nè  il  Principe  Euge- 
nio, fcarfo  diFanteria,  vollccercarli  colà:  badandogli  di  moftrarfi  pron- 
to, a riceverla  in  fuolo  più  aperto  fenza  ingombri  d’ avanti. 

Non  fanno,  darli  pace  alcuni  Ifiorici  Francefi;  perchè  il  Marefciallo  di 
Carinat  non  s'avanzafse  al  fatto  d’armi  colle  Tue  genti,  al  dire  loro,  non 
inferiori  agli  Alemanni  -,  i quali  non  potevano  rifiutarlo  , fenza  dar’  ad- 
dietro , e riconcentra  rii  nelle  Montagne  Trentine.  Tale  fu  la  pratica  degli 
antichi  Capitani  di  Roma  ne’  Secoli  di  quella  Repubblica:  raffrontare  fal- 
le porte  d'Italia  i Barbari,  che  difendevano  dall'  Alpi , prima  che  s’an- 
nidaflero  in  qualcuno  de’  tanti  polli  forti  , che  tiene  la  Lombardia . Ma 
il  Marefciallo  riputò  opera  di  più  fano  conlìglio  , l’afpettare  prima  i graf- 
fi rinforzi  di  battaglioni,  e di  /quadroni,  che  tanto  dalla  Francia  il  Cri- 
fìianifiimo,  quanto  dal  Piemonte  il  Duca  di  Savoja  gli  fpedivano  in  dili- 
genza, co’ quali  avrebbe  fopra fiato  affai  agl’imperiali,  c colla  fuperiorità 
delle  milizie  gli  avrebbe  travagliati. 

Ed  appunto  il  fopraggi ungere  di  tante  Milizie  Francefi  metteva  in  gran- 
de anfietà  il  Principe  Eugenio;  poiché  come  confervarfi  nel  piano  in  fac- 
cia a Nemicicosì  prepotenti  di  numero?  E d’onde  tirare  i foraggi , ormai 
confumati  trai’ Adige,  e ilMinciof  Colle  indullric  fupplì  alle  piopric  man- 
canze. Sparfe  fama  di  volere  ritornare  al  Pò;  tentare  Ponte  molino,  ed 
Olliglia  : Su  quel  Reai  Fiume,  in  cui  fanno  capo  tanti  condotti  d'  acque, 
e fi  dilatano  valle  palude  , prendere  campo  , trincierarvifi , e raccoglie- 
re vettovaglie  da 'circonvicini  Paefi , per  follentarfi.  A quelle  voci  il  Mare- 
fciallo fi  ritirò  di  Ja  dal  Mincio  col  quartier  capitale  a Goito.  Municon 
diflaccamenti  le  rive  di  quel  Fiume,  e fopra  tutto  Ofliglia,  che  fembrava 
ia  più  minacciata. 

Ma  i penfieri  del  Principe  Eugenio  erano  diretti  a paffarc  il  Mincio  /ot- 
to le  mura  di  Pefchiera  , Fortezza  Veneta  , e attendarfi  fui  Brefciano , 
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Territorio  per  anche  intatto,  efeminatodi  grofse  Icrre  piene  di  viveri  > in* 
terfccato  da  molti  Canali  d‘  acqua  , dietro  de*  quali  renderebbe  inacceflì- 
bile  il  proprio  Campo,  e avrebbe  alle  mani  in  quelle  Caftuia , quafi  co- 
me in  altrettanti  Magazeni,  il  pronto,  e copioso  loiicnumenco  degli  Uo- 
mini , e degli  animali . 

Prima  però,  che  ccntaffe  quel  palio,  era  fopragiunto  al  Campo  Galli- 
fpano  il  Sercnilììmo  Duca  di  Savoia  , ad  a fiu  mere  il  comando  di  Gcne- 
raliflimo  delle  due  Corone.  Sua  Altezza  Reale  aveva  differita  la  venuta 
ad  oggetto,  di  ffabilire  in  avanti  colia  prefenza  il  matrimonio  della  Frin- 
cipeffa  figlia  col  ile  Filippo  ; al  qual  fine  era  compatfo  in  Torino  con 
fontuofillimo  treno  in  qualità  d’  Ambafciadore  rtraordinario  il  Marchefc 
di  Cartel  Rodrigo,  per  farne  la  folenne  dimanda,  e conchiuderlo.  Dopo 
di  che  il  Duca,  lafciata  l’incombenza  alle  Duchefle  Moglie  , e Madre  , 
di  condurre  verfo  l'imbarco  Innovella  Spola , erafi  portato  al  fuo  decoro- 
filTuno  impiego.  Anche  S.  A.  il  Principe  di  Vaudemont  era  ritornata  da 
Milano,  dove  aveva  fatto  una  feorfa,  per  ricevere  da’ Popoli  di  quel  Du- 
cato il  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  Rè  Cattolico.  I tre  Generali  vi- 
etarono tutt  i palli  del  Mincio,  per  prenderne  all’occafione  le  convenienti  de- 
terminazioni. Quando  la  mattina  de'  ventiotto  Luglio  intefero  , che  tutto 
FEfercito  Imperiale  era  fotto  Pefchiera;  e annate  le  vicine  eminenze  con 
più  batterie  di  Cannone,  preparava  barche,  a fermar  ponte  lui  Mincio, 
a tragittarlo.  Allora  fi  divifero  in  differenti  opinioni.  Il  Duca  di  Savoja 
con  altri  Generali  fuggeriva  il  configlio  medefimo,  che  fu  poi  abbraccia- 
to felicemente  nel  1705.  dal  Duca  di  Vandomo  , cioè  d’ impedire  colla 
forza  il  tragitto  ; giacché  camminando  il  Fiume  in  un  profondo  , anche 
dalla  fua  parte  s’ergevano  alture,  col  benefizio  delle  quali  adoperare  l'ar- 
tiglieria , e la  mofchettcria  contra  le  barche  , e i lavoratori  del  Fonte  . 
Ma  il  Marefciallo  di  Catinac  , e il  Conte  di  Tefsè  giudicarono  , di  non 
batterli  fino  all’arrivo  delle  attefe  Soldatefche.  Quindi  prevalendo  il  loro 
parere,  fu  ordinato  al  Marefciallo  di  Campo  Signor  di  Bacchcvilicrs  di 
ritirare  il  fuo  corpo  di  gente  da  quella  fponda  , c ricondurlo  al  Campo . 

11  l’rincipe  Eugenio  da  Villafranca  aveva  marciato  la  notte  precedente 
con  l'Armata,  in  tre  colonne,  lanciando  alGeneral  Falfi  la  cura  di  copri- 
re le  molle  colla  Cavalleria  . All’alba  del  giorno  pervenne  al  Mincio  col- 
la Vanguardia . Notò  il  fito  più  acconcio  per  il  ponte . Alle  dodeci  ore 
giunfcro  le  barche  col  Baron  di  Rics.  Alle  tredici  furono  gettate  in  ac- 
qua, e in  tre  ore  fi  unì  il  ponte;  terminato  il  quale  fubito  paffarono  i 
Granatieri  con  artiglieria  , e occuparono  l’eminenza  oppofta.  Ad  un'ora 
di  notte  tutta  l’Armata  era  tranfitata  ; c nel  preflimo  giorno  s’indirizzò 
verfo  Cafiiglionc  delle  Stiviere  . L’  Efercito  delle  due  Corone  abbandonò  il 
Mincio,  c retrocedendo  a gran  palli  per  Meldoli,  e Caneto  s’  allontanò 
affai  dagli  Alemanni  : collocandoli  dietro  all'  Oglio  fui  Cremoncfc  , e la- 
feiando  il  Mantovano  ìq  preda  delle  feorrerie  nemiche.  Cafiiglionc  atcac-» 
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lato,  non  ifperando  Soccorfo,  s'arrefe,  c ricevette Prefidio  Imperiale , co- 
me pure  Calici  Giufrè,  ed  altre  Cartella.  Il  Principe  Ferdinando  Gonzaga, 
ch’era  flato  coftretto  , ad  amettcre  i Francefi  nelle  proprie  Terre  , chicfe 
al  Principe  Eugenio,  ed  ottenne  permiffione  di  ricoverarli  nel  Dominio 
.Veneto. 

Non  eraii  mai  creduto  in  Italia,  molto  meno  in  Francia,  che  gl’impe- 
riali follerò  per  avanzare  tanti  partì  f nè  che  le  armi  delle  due  Corone  for- 
iero , per  lanciare  loro  in  balia  T ertela  di  tanto  tratto  di  Paefe , dopo  di 
averlo  occupato  con  premurofe  cautele.  Quindi  fi  rifcaldò  il  zelo  del  Car- 
dinal di  Etrè , e di  altri  Minirtri  francefi  di  Lombardia , parendo  loro  pre- 
giudicato affai  l’onore  della  Nazione,  e il  buon  fervigio  di  S.  M.  Criftia- 
niflìma . Scriffero  alla  Corte  contra  al  Maresciallo* di  Catinat  , che  la  di 
lui  condotta  mortrava  debolezza  di  forze,  rmarrimento  d’  animo  , e poca 
intelligenza  degli  affari  : aver  loro  fatto  Sapere  anticipatamente  i liti , per 
cui  calerebbono  da’  Monti  i Tedefchi  ,*  affinchè  formato  un  ponte  rtabilo 
full' Adige,  fi  mandaffe  ad  otturarli  alcun  numero  di  milìzie  , che  poche 
badavano.  Non  capire  per  qual  cagione  fodero  trascurati  i loro  configli  . 
Avere  per. anco  avvifata  l’irruzione  , che  per  Trecenta  li  farebbe  tentata 
da' Nemici  al  Tarthro,  ed  avere  conligliato,  che  ivi  fi  avvanzaffe  un  for- 
ce dirtaccamento;  il  che  pure  era  flato  negletto.  Non  vederfi  il  perchè 
que’loro  avvertimenti  follerò  flati  trasandati,  nè  pollivi  i convenevoli  olla- 
coli.  Renderli  inefeufabile  il  fallo,  di  permettere  il  tragitto  del  Mincio  ; 
per  cui  il  Mantovano  , Territorio  d’  un  Prencipe  confederato  , fi  lafciava 
derelitto  a’faccheggiamenti  odili  : e le  bandiere  di  Celare  s’accodavano  allo 
Stato  di  Milano,  dove  non  mancavano  partigiani,  e tentatori  di  novità  . 
Le  Truppe  Rcggie  avvilirli  per  quelli  parti  fallì,  e concepire difpreggio de’ 
loro  Capi.  1 nemici  augmentare  l’orgoglio,  e Spargere  di  là  da' Monti  no- 
velle rtrepitofe,  che  animerebbono  l’Inghilterra , l'Olanda,  c tutto  l’Impe- 
ro, a dichiararsi  in  loro  favore. 

Parvero  ragionevoli  al  Rè  Luigi  i lamenti;  per  oviare  a* quali,  oltre  le 
Truppe  Spedite,  dertinò  altri  Uffiziali  Generali  di  accrefcimento , tra  qua- 
li il  Marchefe  di  Villars,  ritornato  da  Vienna  , che  poi  Salì  a gran  fama 
nella  prefente  guerra,  e il  Signor  di  Albergoti,  Tofcano  di  nalcita , pra- 
tico de'coflumi,  e de’paefi  Italiani.  Straordinaria  fu  la  miffione  del  Ma- 
resciallo Duca  di  Villeroi  con  autorità  di  comandare  a tutti  , effendo  più 
anziano  di  grado . 11  Crirtianirtimo  lo  richiamò  dall’  Alemagna  , ove  go- 
vernava altra  Armata  ; e comunicatigli  i Suoi  voleri  , a mezzo  Agoflo  1’ 
inviò  prettamente  in  Lombardia.  Qpcfto  Signore , affai  caro,  e favorito  dal 
Suo  Padrone,  contava  malti  anni  di  milizia  Sotto  il  magiflero  di  eccellenti 
Capitani,  il  Principe  di  Condè,  e il  Maresciallo  di  Lucemburg  . Imbevu- 
to del  loro  ardore,  e della  facilità  di  arrischiare  profperamente  , praticata 
da  erti,  amava  le  battaglie,  e vi  fi  cimentava,  benché  poi  la  fortuna  non 
gli  allirtcfle.  A’ 12.  di  Agoflo  fu  accolto  il  Villeroi  dal  Duca  di  Savoja  ,e 
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Balla  Generalità  nel  Ca  upo  Galiu-pauó , pai. .ito  nel  Territorio  fuperiore  di 
Cremona  poco  difcoflo  da  Concino.  Vidde  in  revifta  le  milizie  ; e tenuta 
configiio  de’ Capi , pubblicò  gli  ordini  riloluci  del  Rè,  che  fi  ma  ranfie  ad 
adaltare  gli  Alemanni  . £ vi  era  ben  polianza  da  farlo  , poiché  le  due  Co- 
rone avevano  cola  in  campagna  , giuda  il  pi.rno  , datoci  dai  Signor  di 
(Quinci  iftorico  tutto  Franccìc,  poco  inen  che  al  doppio  di  Fanteria,  cioè 
fedantaquattro  Battaglioni;  laddove  gl*  Imperiali  non  palpavano  i trenta- 
.quattro,  compreli  i Prefulj  laicisti  nel  Cafiiglione.  Di  Cavalleria  non  vi 
era  difuguaglianza  notabile. 

li  Principe  Eugenio  aveva  preveduto  l' afialimenco  r c vi  fi  era  prepa- 
rato. Irafportò  l'Efercito  full  Oglio  in  mezzo  a grolle  ! erre,  abbondanti 
di  vettovaglie  , ripofte  cola  in  ficuro  dalla  pallata  ricolta  . 1 e Terre  erano 
Chiari,  Rov3to,  c Palazzuolo,  dalle  quali  ricaverebbe  la  fufliftenza  col- 
la compera  del  denaro  . Il  Paelc  d' avanti  era  tagliato  da’ Canali  , dette 
Seriole  d'acqua,  che  poteva  ingroliarc  a fuò  agio.  Teneva  Culla  finiflra 
Chiari , che  unirebb*  con  trinceramenti  alle  Seriole.  Alle  fpalle  ftavanole 
Montagne  da  ritirarvifi,  quando  falifsc  ogni  altra  indudria  , valevole  a 
ripararli.  Dominava  l’Oglio  colla  diritta,  per  ric.1v.1re  foraggi  dal  Ber- 
gami feo , e Cremafco,  c per  ingelofire  colle  partite  l'Adda  , e il  Mila- 
jiefc . La  laviezza  nell  accamparli  fu  feuiprc  gran  dote  del  Principe  Eu- 
genio, e l’ njnto  a Hiepitole  imprefe. 

Il  Nlarefcialio  di  Villeroj  non  frappofe  indugio  all'efecuzione  degli  or- 
dini Bef  j.  La  nette  de  a-p.  Agoflo  il  Signor  di  Prccontal  con  forte  di- 
fìaccarnvnco  con  quafi  tutt  i Tamburi,  e Trombettieri  venne  a minaccia- 
re il  ponce  di  Palazzuolo,  c a far  diverfione  a’  Tcdefchi  , che  lo  cufio- 
divano.  All’ora  medefima  l’Efercito  Gallilpano,  ne’  guadi  la  Cavalleria, 
e fu  ponti  gettaci  la  Fanteria  panarono  1 Oglio  di  fotta,  e di  (opra  del 
Villaggio  di  Rudiàno.  Non  vennero  cosi  tofio  alle  mani,  perchè  dovet- 
tero camminare  altri  giorni  piìi  aJI'insu  verfo  Brefcia  : far  ponti,  e tra- 
gittare più  acque;  affine  di  prendere  di  fianco  i Nemici  ad  Oriente  del 
loro  campo  ; giacché  l’allalirli  di  fronte  al  loro  mezzo  giorno  riufeiva 
di  difficile  accedo  per  alquante  Seriole,  che  vi  correvano  d avanti  , ed 
erano  dite  inalzate  ad  arte.  Il  fico  più  aperto  rimaneva  tra  Chiari  , e 
le  fudccte  Seriole.  Colà  s'avvicinò  la  manina  del  primo  Settembre  il  Ma- 
refciallo  di  Villeroi,  (tendendo  la  direca  , in  cui  erano  i pochi  Reggi- 
menti del  Rè  di  Spagna  più  verfo  i Monti  ; affinchè  la  finiftra , ove  ve- 
niva il  miglior  nervo  de  Francefi , deflinati  i primi  ad  aggredire  , giun- 
gede  a politura  di  farlo.  Contava  fono  le  inlegne  da  trenta,  e più  mi- 
la Pedoni  , e da  fette  in  otto  mila  a Cavallo  Gailifpani  • 11  Principe 
Eugenio  aveva  fedeci  mila  de’  pi  mi  , e "p°co  più  di  fette  mila  de  fe- 
condi . ' 

Per  la  minoriti  delle  forze  dovendo  il  Generale  Cefareo  tenerfi  dilla 
difenfiva  , c rirnanendo  fcopcrto  a lato,  ov'era  Chiari  , volle  prevalerli 
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«li  quella  Terra  a ripàro  del  piu, -no  c.,mt)o  , e armarla  con  fue  genti  l 
Obbligò  il  Comindantc  Veneto,  a comegnarglielo , non  onante  le  rimoe 
ftranze  fatte  in  con;rario.  Prelidiò  Chiari  con  mille  Pedoni,  a’ quali  or- 
dino di  rifarai  ne  con  fafeine  le  rovinofe  mura,  e di  piantarvi  alcuni  Can- 
noni . Sulla  ftrada,  che  gita  attorno  al  follo  di  Chiari,  pofe  altro  Batta- 
glione con  avanti  un  parapetto  di  terra  per  fua  difefa.  Notò  i cafumen. 
ti,  e i inoliai  di  più  force  Struttura,  fpartì  fuori  di  Chiari,  e fpecia lenente' 
un'Orto  attorniato  di  fode  muia,  e v'  intronife  piccioli  diAaccaincnti  di 
foldati , che  fianchcggiallero  le  ditele.  Tra  Chiari,  e le  Seriole  Ipazio  di 
gualche  miglio,  lungo  la  «rada,  che  porta  a Cremona  , fece  alzare  un 
■trincierai!*' uro  con  folla,  e vi  pofe  dietro  in  due  linee  alcuni  Battaglioni 
di  Fanti,  intramezzati  da  numerala  artiglieria,  e folìenuti  da  molti  squa- 
droni di  Cavalleria  . Tagliò  rivi  d’acqua,  ad  inondare i terreni  bali),  per 
dove  avanzerebbono  gli  Aflalitori. 

• Sapendo  gl’  impeti  vecmemillimi , coi  quali  i Francefi  , fprezzato  ogni  pe- 
ricolo, fi  I.  nei  a no  a primi  altaici,  per  infrangerli  incaricò  gli  Ufficiali  , 
«he  niuno  de'fuoi  Alemanni  fpar.fle,  fe  prima  non  vedeva  a pochi  palli 
-il  Nemico.  Allora  foiamentc  i Mofchettieti  faceffero  fuoco  conti  uo  . Cosi 
i colpi  anderebbero  ficuri  . Ma  quando  gli  Aggreflbri  s'  allontanalsero  , 
celsafsc  lo  fparo,  e non  lì  ripigliasse , fe  prima  i Nemici  ritorrulsero den- 
tro le  corte  inibire  preferitte. 

Avanti  mezzo  giorno  del  primo  Settembre  alcuni  Ufficiali  Generali  del- 
le due  Corone  avanzarono,  per  cfplorare  d' appretto  i porti  Ccfarei  . Ma 
foco  Icoperfcro  per  l'ingombro  di  folti  alberi,  e per  il  giocare  gagliardo  de* 
Cannoni  ledefehi.  Bensì  parvero  loro  non  molto  ardui  a fuperarfì;  e però 
verfo  le  diccinove  fi  venne  al  conflitto.  Otto  mila  Fanti  delle  migliori  Bri- 
gade  dette  di  Normandia  , di  Avvergnc  , di  Angiò  , c di  Vandomo  allaliva- 
no  i primi.  Teneva  loro  dietro  1 altra  Fanteria,  e la  Cavalleria  : Quella 
por  rinovare  la  zuffa  , fe  i primi  non  spiantavano  le  trincee;  Quella, per 
entrar  dentro  , quando  fortiera  atterrate  le  difefe.  Aita  diritta  conduceva  le 
prime  file  S.  A.  Beale  di  Savoja . Alla  finirtra  il  Marefciallo  di  Villeroì  >. 
jslcl  centra  l altro  di  Catinai.  Non  avevano  notizie fufficienti do' fili;  per- 
ciò incontrando  le  prime  cafe  crteriori , dopo  un  gagliardo  fparro  vi  entra- 
rono, e le  ritrovarono  vuote.  La  diritta  , infervorata  dalla  presenza  del 
Seremflìmo  Duca,  fatte  più  fcariche  Sormontò  la  trincea  fuori  ddlaTerra* 
e cacciò  dalla  rtrada , e da  molini  adiacenti  un  Battaglione  di  Gunertein, 
che  la  cuftodiva.  Giunti  al  follo  delle  mura,  fi  Spiccò  da 'parapetti  di  Chia- 
ri » dal  trincieramento  ,•  e dalle  cafe  più  forti  un  nembo  furiofillimo  di  pal- 
le di' ogni  genere  addoflo  agli  Artalitori  ormai  viciniflimi;  cheneftendeva 
a terra  poco  meno,  che  intere  le  file,  e ne  faceva  orrenda llragc.  Loftcfr 
fo  accadeva  alla  finiftra.  Altri  Battaglioni  Francefi  , ed  Irlandcli  fottcn- 
Crarono  a nuovi  afsalimenti  ; e li  rinfrancarono,  ove  fino  ad  otto  volte  ,■ 
ove  fino  a dodcci  volte . Ma  ricevaci  con  terribile  grandine  diarthibugiac* 
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da’ veterani  Reggirtìcnti  di  Celare,  incontravano  mortalità  , è ferite  noi! 
difuguali.  I Generali  efponendofi  al  pari  de’  foldati  animavano  le  mili- 
zie ad  altre  prove  di  valore , che  diedero  ben  grandi , mantenendoli  per 
tre  ore  con  lodevole  fermezza  al  berfaglio  de’  Cannoni  , c de’  Mofchctti 
Imperiali,  Tempre  però  in  damo;  poiché  le  offefe  vibrate  da’ Fanti  Ale- 
manni erano  veementiflìme,  mifurate  a tempo,  e colpivano  nel  pieno  de- 
gli Aggredori  . La  gran  trincea  , le  mura  di  Chiari  , qualche  cala  di 
foda  fabbrica , guernita  da  bravi  Granatieri  fi  fiancheggiavano  fcambie- 
volmcnte  , e co’  tiri  incrocciati  fi  rendevano  quali  inefpugnabili  . Anche 
il  terreno  d*  avanti  , refo  lubrico  dalle  diramazioni  d’  acque  , getta- 
tevi ad  arte  , incomodava  i pedoni  Gallifpani  . Finalmente  conofciu- 
to  impraticabile  l’ attacco  , il  Marcfciallo  di  Villeroi  conlìgliò  , di 
dar’  addietro  . Allora  il  Conte  di  Taun  , e il  Colonello  Vent  con  tre 
compagnie  di  Granatieri  dal  lato  finifiro,  il  Gonzalez  con  altri  Grana- 
tieri , e Fanti  dal  lato  diritto  furono  addodo  agli  ultimi  , che  fi  ritira- 
vano : gl’ incomodarono  potentemente  , e fecero  vari  prigioni  , Uffìzia- 
li  , e foldati  . 11  Conte  di  Guttefiein,  che  fopraintendeva  a quella  di- 
fefa  , la  governò  eccellentemente  , difpenfando  gli  ordini  a tempo  oppor- 
tuno , foflituendo  con  buona  regola  a‘  fianchi  altri  frefehi  Battaglioni , e 
mantenendo  in  tutti  un'intrepido  vigore. 

La  perdita  de’Franccfi  non  fu  minore  di  tre  mila  tra  morti  , feriti,  e 
prigioni,  tra* quali  adaifiimi  Uffiziali  badi  : di  confiderazione  uccifi  il 
Brigadiere  Signor  di  Cadagne,  e quattro  Colonelli  . Feriti  i Conti  d'  E- 
fiain,  di  Solrc,  il  Marchefe  di  Dreux,  e il  Generale  Piemontefe  Sculem- 
burg.  Il  Marefciallo  di  Villeroi  versò  in  grandi  pericoli  . Quello  di  Ca- 
tinai fi  tenne  continuamente  nel  maggior  fuoco  fenza  corazza  . 11  Sere- 
niffimo  di  Savoja,  Tempre  collante  nel  più  caldo  della  mifchia,  fu  colpito 
dà  due  mofehettate  negli  abiti,  e nel  fianco,  però  fenza  danno.  IlfuoCa- 
vaJlo  fu  odefo  nel  collo.  Quel  mettere  ad  aperto  sbaraglio  la  propria  vi- 
ta nel  prefente  conflitto,  convince  , che  S.A.  Reale  fi  diportava  con  fin- 
gerà lealtà  , la  quale  viene  di  più  comprovata  dal  favio  configlio  , da- 
to in  avanti  da  lui  , d’  oliare  al  Mincio.  Il  che  pare  difirugga  le  voci , 
quali  due  anni  dopo  fparfero  in  contrario  i Francefi  . Lo  Aedo  Sere- 
niamo fi  trattenne  alla  retroguardia-?  nel  ripalfare  , che  1'  Efcrcito  fe- 
ce i più  canali  d'acqua,  invigilando  ad  impedire  ogni  difordinc.,  fe  fode 
affalita . 

- Tenue  fu  la  perdita  degli  Alemanni,  perchè  pugnarono  dietro  a’buo^ 
ni  ripari.  Non  arrivò  a trecento  Uuomini  . A’  tre  di  Settembre  furono 
accrefciuti  da  quattro  mila  Fanti  ; e tale  augmento  perfuafe  la  Genera- 
lità Gallifpana  , a delfifiere  dal  ricominciare  un’  altro  fatto  d‘  armi  , 
che  alcuni  di  loro  progettavano  . U nuovo  accampamento,  delle  due  Co- 
rone fu  fiabilito  ad  Urago  colla  finifira  all’Oglio  , e la  diritta  al  Cafiello 
di  Covad*  dietro  a varj  Canali  in  faccia  al  Campo  del  Principe  Eugenio  » 
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tóa  in  fico  più  baffo,  c men  fano.  Ivi  durarono  due  mefì  5 nc*  quali  la 
guerra  fi  fece  tra  vari  diftacamenti  delle  due  Armate  , che  andavano  in 
partita  . I Cefarei,  diretti  per  lo  più  da'Uffiziali  Italiani,  ferviti  da  fi- 
date fpie  , e favoriti  dall*  affezione  de’  Paefani  , riportarono  molti  van- 
taggi fulle  Truppe  Regie  , le  quali  quafi  da  per  tutto  ebbero  il  di  fot- 
to  . Sono  parole  del  fopradetto  Iflorico  tutto  Francefe,  alle  quali  s'uni» 
formarono  le  novelle  più  comuni  di  quei  tempi  , reic  verofimili  dalla 
grande  diminuzione,  feguita  nell’Armata  de'  Marefcialli  , a cagione  di 
cui  non  olfante  la  pallata  fuperiorità,  e i rinforzi , che  capitarono  nuo- 
vamente dalla  Francia , c dal  Piemonte , dovettero  poi  cedere  la  Campa- 
gna , e il  Territorio  Mantovano  in  preda  de'  Tedefchi  , come  diremo  . 
Nelle  picciole  fazioni  acquetarono  nome  il  Marchefe  Davia  , e il  Capita- 
no Colombo.  Sopra  tutti  però  i Signori  di  Vaubon , e Paolo  Diac  . li 
primo  col  fuo  Reggimento  calato  di  frefco  , e 1’  altro  con  quattrocento 
Uffari  difcefero  fui  baffo  Oglio,  ove  con  frequenti  imbofeate  , c con  al- 
tre infeflazioni  inlìdia  vano  le  ffrade  a’ Convogli,  che  da  Cremona,  e dal- 
le vicineCittà  viaggiavano  al  Campo  nemico,  riportandone  prede,  e pri- 
gioni. 

Furono  rimarcabili  due  conflitti.  Chi  lo  diffe  un  foraggio,  chi  unìm- 
bofeata , ordita  da’Francefi  a Caftrezato.  Il  Principe  Eugenio  avviato- 
ne, fpinfe  colà  un  nervo  di  Cavalleria,  la  quale  roverfeiati  i Cavalli  ne- 
mici , entrò  nella  Fanteria , c ne  tagliò  a pezzi  da  trecento  . Vi  peri  il 
Marchefe  di  Roquepine.  L’  altro  fegul  di  là  dall’  Adda  , che  per  due 
guadi  nel  luogo  di  Cornegliano  pattarono  il  Giovine  Principe  di  Vaude- 
mont,  c il  General  Vifconti  con  mille  tra  Corazzieri,  e Granatieri  ingrop- 
pa. Disfecero  i Dragoni  Milanefì  , e la  Cavalleria  del  Valdefuentes  , 
levando  più  Stendardi  , e catturando  il  Colonello  Monroi  con  parecchi 
Uffiziali,  e Cavalli. 

Sulla  fine  di  Settembre  il  Principe  di  Vaudemont  Governadore  di  Mi- 
lano, e il  Conte  di  Tefsè  vennero  a Mantova  con  un  corpo  de'  fuoi  , 
per  efeguire  imprefa  d’  importanza,  che  a me  rimane  incognita  per  non 
vederla  tentata. 

L’  Inverno,  col  dar  luogo  al  Novembre  , cominciava  ad  irrigidire  . 
Perlocchè  le  Soldatefche  delle  due  Corone  pativano  non  poco  , inde- 
bolite per  avanci  sì  dalle  diferzioni  , come  dall:  malattie  cagionate  dal 
diverfo  clima,  dalle  lunghe  marcic , e dal  terreno  baffo  , c umido  , fu 
cui  erano  attendate.  Onde  il  Sercniflìmo  Duca  di  Savoja  s'avvisò,  di  ri- 
tirare in  Piemonte  le  proprie  genti  ; e i Marefcialli  di  levarli  dal  Bre- 
feiano,  col  mettere  al  coperto  nelle  grotte  Terre  del  Cremonefc  le  milizie 
affaticate.  La  ritirata  di  là  dall'  Oglio  fegui  cautamente  la  mattina  a 
buon'  ora  de  tredici  di  Novembre.  I Fanti  fu  due  ponci  , la  Cavalleria 
a guadi  traverfando  il  Fiume.  Noi  feppe  che  tardi  il  Principe  Eugenio, 
il  quale  prefi  Cannoni , e Granatieri  fi  prefentò  fulla  riva  t bersagliando 
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l’òppofia  parte  con  l’artiglieria,  e mofdieticria , con  cui  uccife  , e ferì 
parecchi  nemici  . U Maresciallo  di  Catcnat  , tenendoli  troppo  vicino  al 
fiume , fu  offefò  con  due  colpi  al  braccio , e al  pecto  . 

11  Principe  attendeva  un’  accrcfciinento  di  quattro  mila  Daneii  al  foli 
do  di  Celare.  Millo  Fanti  del  Principe  di  L'étcflein ; o glillllari  delCo- 
lonello  Ebergeni  . Aveva  confcrvaco  in  buon  edere  la  fua  Fanteria  lui 
terreno  alto,  lenza  fiancarla  in  viaggi.  E però  avendola  franca,  coll’ac- 
crefcere  di  milizie,  puotè  incamminare  una  nuova  Campagna  d*  Inver- 
no. Diilaccò  verfo  il  Mincio  il  Principe  di  Cornerei  con  due  mila  Co- 
razzieri, perchè  fi  congiungeile  a' Daneii  , e aJ  altri  , che  feendevano 
lungo  l’Adige.  Indi  padade  ad  ingcloiìre  Mantova:  Sloggiale  i Francc- 
fi  da  Oiliglia , e s'  impoileilaiTc  del  ballo  Pò  . Egli  poi  levata  da  Chiari 
l’Armata,  s’inftradò  lungo  l'Qglio,  per  invadere  il  Mantovano,  c pian- 
tarvi i Quartieri  , occupato  Uiliano  prima  Terra  di  quel  Ducato,  ciuf» 
d'alTedio  Caneto  , in  cui  era  entrato  il  Marchefc  di  Mouleurier  con  un 
Battaglione  regio,  e altrettanti,  parte  foldati,  parte  milizia  del  Paefe,  i 
quali  dovettero  renderli  a dilcrezionc  a’  tre  di  Deccmbre  dopo  qualche 
giorno  di  difefa.  Lo  ftedo  accadde  a Marcaria,  c a Redolefco. 

11  Marefciallo  di  Villeroi  rimaflo  unico  al  comando  de*  Gallifpani  4 
udendo  ripigliate  le  oflilità  da'  Cefarei  , riuni  i Quartieri  , c fi  rimile  in 
Campagna  fui  bado  Cremoncfc  , per  confervarc  due  penti  di  comunica- 
zione full’Oglio  col  Mantovano:  1’  uno  a Tor  d’  Oglio  , 1’  altro  a Ga- 
zolo.  Ma  non  gli  riufeì  d’  ottenerlo;  poiché  gl’  Imperiali  colle  batterie 
atterrarono  quello  di  Tor  d'  Oglio}  e il  Marclcialio  prevedendo  una  fi- 
lmile difgrazia  all'altro  di  Gazolo,  ordinò  che  folle  disfatto.  11  Principe 
Eugenio  la  voleva  al  Pò,  per  darfi  mano  col  Principe  di  Conierei,  c di- 
latare gli  alloggi  ne’  Ducati  di  Modona  , e di  Parma  . E però  fpinfe 
avanti  il  Conte  di  Merci,  e dietro  a lui  i Generali  Palli  , e Vaubcn  $ 
p:r  occupare  Borgoforte  , pado  di  molto  rilievo.  Anche  il  Conte  di  Ttf- 
sc  entrato  di  guardia  in  Mantova  ufei  dalla  Città  con  ottocento  tra  Ca- 
valli, eGranatieri  per  la  medefima  intenzione.  11  Merci  lafciato  un  grò f- 
fo  alla  foda  Mantovana,  s'avanzò  con  poca  gente,  a fpiare  il  paefend 
cosi  detto  Serraglio.  Edendo  mal  fcrvito  dalla  vifla  degli  occhi  , cadde 
in  imbofeata  nemica;  ove  fatto  prigione  con  trenta  do’  fuoi,  fu  condotto 
in  Mantova  . Quivi  raguagliò,  eh’  era  feguitato  da  tutta  1’  Armata  del 
Principe  Eugenio  ; il  quale  in  fatti  nei  giorni  feguenti  s’  impofsefsò  di 
Borgoforte,  di  Governolo,  c d'altri  luoghi  attorno  a quella  Piazza . Ol- 
tre Pò  fpedi  il  Generale  Conte  Guido  di  Starcmberg,  perchè  prcvcnidc  il 
Villeroi  nell'ingredo  di  Guadalla,  fpettantc  aL  Duca  di  quel  nome  , in 
cui  potevano  rialzarfi  le  mezzo  diflrutte  fortificazioni.  Il  Principe  di  Co- 
rnerei, coll’altro  corpo  fi  impadronì  di  Ponte  molino,  e d' Ofiiglia  fui 
bado  Mantovano,  altro  padaggio  del  Pò.  v 

Vi  rimaneva  la  Mirandola,  Fortezza  a poche  miglia  di  colà.  11  Co- 
ma n- 
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Mandante  Ccfarco  fcriffc  alla  Prmcipeffa  Brigida  Pico;  che  ; come  Tu* 
«ice  del  picciolo  Nipote  Duca  Franccfco  , governava  il  Ducato  -,  affin- 
chè facelse  ufeire  i Gallifpani  da  quel  feudo  antico  dell' Imperio.  La  Prin» 
■cipelsi,  che  codretta  da  violenza,  aveva  ammeffi  i Francefi,  riconofcen- 
dofi  Vaflalla  dì  Cefare,  volle  ubbidire}  Tanto  più,  che  riputava  impo- 
tente alla  difela  quel  Prefidio,  ridotto  a non  più  di  quattrocento  folda- 
ti,  con  poca  concordia  tra  le  Nazioni , che  lo  componevano*  e conav- 
verfione  notabile  de1  Terrazzani . Perlochè  timorofa  , di  perderne  la  pa- 
dronanza, fe  avelie  dovuto,  arrenderfi  alla  forza  affalitrice,  sindudriò  , 
di  liberarli  coll'ingegno  da'Francefi  . Chiamò  dentro  in  tutta  fecretczza 
prima  Tarmi  nafeofte  fotto  carri  , poi  le  perfone  de’  Rullici  . Nel  giorno 
fedivo  di  San  Tomnafo  fui  mezzo  dì  invitò  nel  Caftello  il  Comandante 
Signor  della  Guardia , e il  Coloncllo  Spagnuolo.  Spiegò  loro  le  lettere*’ 
venute  dal  Campo  Alemanno.  Rimoflrò  l’impotenza,  di  difenderli  con  sì 
poca  gente.  Per  tanto  efortava  il  Guardia,  a cedere  con  ifperanza  di 
buoni  patti  fe  lo  faceva  preflamente . Il  Signore  della  Guardia  rifpofe  * 
che  voleva  afpettare  gli  attacchi  : elfergli  data  conlcgnata  dal  fuo  Rè 
quella  Fortezza  .■  non  potere  rilafciarla,  fe  non  dopo  averne  efperimen- 
tato  gli  adulti.  La  PrincipeiTa  licenziò  l'uno,  e l’altro.  Ma  ufeiti colo- 
ro nella  fala,  li  fece  arredare  amendue  animofamente  dal  Capitano  del- 
la Guardia  co’ Carebinieri  Ducali,  e condurli  in  ficuro  . Dato  il  fegno' 
al  di  fuori , i Capitani  delle  milizie  urbane,  e forenfi  ufeirono  fulledra- 
de  : dando  addoflo  a’ Franccfi;  i quali  perduti  d'animo,  e diffidando  de- 
gl’Italiani,  altri  prefidiari  fi  diedero  prigioni  in  qualche  numero  . Que- 
gli, che  cudodivano  la  porta,  furono  codretti  a lafciarla  . I più  di  lo- 
ro fi  rifuggirono  fu  un  baloardo  .•  munendofi  col  Cannone,  e fcaramuc- 
ciando-  per  qualche  tempo.  La  Principeffa  efibì  loro  libera  l’ufcita  con 
armi,  e bagaglio.  Altrimenti  non  gli  afficurava  della  prigionia  , fe  en- 
travano i Tedcfchi . Accettarono  l'offerta  i Francefi.  Difettarono  gli  Spa- 
gnuoli , e i Napolitani  alla  riferva  di  dieci,  lardandovi  quantità  di  fa- 
rina, ed  altre  provifioni  da  bocca,  e da  guerra. 

Stabiliti  i Cefarci  fui  Pò  con  un  ponte  a Borgoforte  , chiufero  Man* 
tova  da  più  parti  alla  larga  ; poiché  vi  erano  dentro  cinque  mila  Fan- 
ti , e più  di  mille  Cavalli  delle  due  Corone  . Scriffero  quattordeci  Bat- 
taglioni, e dodeci  Squadroni . Gli  Alemanni  fi  ridorarono  colle  vettova- 
glie, ritrovate  abbondantiffime  in  quelle  Terre  . Verfo  lo  Stato  Veneto 
rimanevano  i paffi  più  aperti,  sì  per  il  Cadello  di  Gotto  fui  Mincio  pre- 
fidiato  da  parecchie  centinaia  di  Francefi  , sì  per  i pochi  Forti  eretti  da 
Tedefchi  a quelle  parti,  le  di  cui  ftrade  venivano  però  battute  dal  Co- 
lonello  Ebergcni  co’  fuoi  Uffari . Il  Principe  Eugenio  collocò  il  fuo 
Quartiere  nella  magnifica  Badia  di  San  Benedetto  fui  Mantovano. 

Il  Marcfeiallo  di  Villeroi  fi  fermava  nel  Cremonefe  ; e gettato  un 
ponte  fui  Pò  a Cafal  Maggiore,  dominava  anche  dall’altra  parte;  quaa- 
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'do  intefc,  che  gl’imperiali  erano  entraci  in  Bcrfello,  Fortezza  apparti 
nente  al  Duca  di  Modona . Quel  Sereniamo  , quantunque  Ccgnato  del 
Kè  de’ Romani,  aveva  Sulle  prime  riconosciuto  il  Rè  Filippo  per  Mo- 
narca Cattolico,  c bramava  una  perfetta  neutralità  , Senza  mefedarfi  in 
limili  emergenti  . Ma  chicftogli  quel  Forte  a nome  di  Cefare  nel  tempo 
in  cui  era  circondato,  e minacciato  di  Scalata  da'  TedeSchi  , ordinò  al 
Governadore,  Sguernito  di  buon  prefidio,  di  cederlo  . Era  pollo  di  riio- 
vantiflima  importanza,  perchè  padroneggiava  il  Pò  , e dava  l’ingreffo 
nel  Parmigiano.  Il  Serenilhmo  Francesco  Duca  di  Parma  aveva  arma- 
to, per  tenerli  polTenre  nell'indiferenza  verSo  qualunque  partito;  nè  ri- 
cevere legge  da  veruno.  Protellatoli  Vaffallo.di  Santa  Chiefa,  arrotò 
molte  milizie,  e ordinò  alle  altre  delle  Sue  Terre,  e V illaggi  di  Dare  pron- 
te al  mimmo  cenno  , per  entrare  , ove  folle  loro  ordinato  . Con  cau- 
tela cotanto  Saggia  fi  confervò  fin  all’  ultimo  padrone  aUoluto  delle  pro- 
prie Città. 

Incrudelendo  l’Inverno  con  gli  afpri  freddi  del  Gennaio»  il  Marescial- 
lo di  Villeroi  distribuì  ne  Quartieri  del  Milanefe  le  genti  Regie  , eltre- 
mamente  affaticate  dalla  penoSa  Campagna  . Confervò  Sotto  il  comando 
del  Signor  di  Criquì  il  corpo  maggiore  di  dodeci  mila  tra  Fanti,  e Ca- 
valli. Scriffc  un  loro  Iltorico  trentatrè  Battaglioni,  e dodeci  Squadroni, 
compartiti  Sul  baffo  Oglio  nelle  grolle  Terre  diBozolo,  Sabioneta  , Ca- 
fai  maggiore,  Viadana,  ed  altre  ben  cafamentate,  co’ quali  fronteggia- 
va i Celarci , collocati  Sull' Oglio  Mantovano  . In  Cremona  vi  era  lo 
flato  maggiore  dell'Efercito.  Molti  Squadroni  di  Cavalleria  furono  man- 
dati dall'altra  parte  del  Pò  ne’ luoghi  a’  confini  del  Piacentino  verSo  la 
Stradella,  dove  il  Giovine  Principe  di  Vaudemone  con  altra  Cavalleria 
Alemanna,  trattenutali  Sul  Parmigiano,  minacciava  , di  fare  Scorrerie  ne* 
Territori  di  Tortona,  e di  Alcffandria,  per  Sottometterli  alle  contribu- 
zioni . Non  era  però  quello  il  vero  diffegno  del  Cornerei , ma  1*  altro  di 
aiutare  la  forprefa  di  Cremona,  Città  di  ampio  giro.  Situata  SulPònoa 
molto  dittante  di  colà. 

Il  Principe  Eugenio  manteneva  in  quella  Piazza  certa  intelligenza  con 
il  Prevofto  di  Santa  Maria  nuova  , Chiefa  di  dentro  , confinante  alle 
mura  della  Città  . Dalla  cafa  Parrocchiale  ufeiva  un  condotto  > che  Sotto 
il  Terrapieno  correva  nella  folla . Con  licenza  del  Governadore  il  Parro- 
co vi  aveva  levata  l’acqua  Sotto  preteflo  di  nettarlo  . Fu  divisato  , che 
per  quella  chiavica  s' introduceffero  furtivamente  pochifiìmi  Scelti  Uffi- 
ziali,  e Soldati  Alemanni  , i quali  di  notte  forprcndeffero  due  porte  del- 
la Città . La  prima  contigua  detta  di  Ogni  Santi  : la  feconda  più  lon- 
tana, detta  Margherita  proffìma  alle  Piazze. 

La  maggiore  opportunità  , che  invitava  a si  gran  tentativo  , veniva, 
dalla  tranquilla  confidenza  con  cui  i Francefi  vivevano  in  Cremona 
Credendosi  baffantemente  Sicuri  per  i Sci  mila  faldati  , che  avevano  di 
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prefidio,  e per  il  corpo  di  Armata  , diretto  dal  Signor  di  Criqu)  , che 
vegliava  a fronte  degl' Imperiali  > ommertevano  fu  cale  fiducia  quelle  pre- 
cauzioni , che  le  Malfido  militari  preferirono,  a garantirli  dalle  forpreT 
ie.  Poche  guardie  alle  porte:  meno  alle  muraglie.  Non  ronde  fu.  i Ter^ 
rapicni.  Non  battitori  di  ftrade  al  di  fuori.  Il  tempo  corrente  di  Car- 
nevale divertiva  gli  Uffiziali  in  allegre  converfazioni , e in  danze  nottur* 
ne  : accoflumandofi  fin  d’ allora  1‘  Italia  a'  trattenimenti  geniali  della  Fran» 
eia.  Sul  loro  efempio  i foldati  fi  rilloravano  con  il  ripofo  , e colle  buoi- 
ne  tavole  dalle  fatiche,  e da’ patimenti  fofiercl  tutto  l'anno  feorfo.  Ecco 
come  parla  in  tale  propofito  un’ Hlorico  di  quella  Nazione  . I Francefi 
erano  per  tal  modo  rapiti  dalle  bellezze  d’Italia,  che  una  fpecie  di  ebrie- 
tà per  il  piacere , faceva  loro  dimenticare , come  il  Nemico  non  era  lon- 
tano, e non  era  da  deprezzarli  .-  che  dal  tempo  dA  antica  Roma  le 
delizie  di  Capua  perdettero  l'Armata  di  Annibale,  e la  di  lui  Perfona; 
che  la  guerra  richiede  attività  virile  , e di  ogni  giorno  . Gli  Alemanni  più 
rigidi,  e per  avventura  meno  denarofi  non  praticavano  così. 

Un  grande  odacelo  fi  frapponeva  alla  buona  riufcica  , di  occupare 
Cremona,  ed  era  la  difficoltà  di  raccogliere  ad  Udiano,  ultimo  Quartie- 
re Tedcfco  a poche  miglia,  e in  faccia  di  Cremona  un  numero  di  Solda- 
tefche  Cefaree,  almeno  eguale  alla  Guarnigione  Gallifpana,  e però  vale- 
vole a fuperarla.  L’unione  di  tanta  gente  in  Udiano  era  imponìbile , fen- 
za  mettere  in  moto  molte  Truppe,  e per  confeguenza  fenza  fufeitar  om- 
bre di  tale  machinazione;  poiché  qualunque  draordinario  ammalio  di  mili- 
zie in  quel  luogo,  cagionando  fofpctei  alle  fpie  , che  fono  da  per  tutto  , 
quede  ne  darebbero  femore  o al  Campo  del  Criquì,  o a Cremona;  i Co- 
mandanti della  quale  ingelofiti  fi  metterebbono  in  guardia  con  fentineHe  al- 
le mura,  e con  corridori  al  di  fuori.  Ed  ecco  fvanita  l’imprcfa . Con  tut- 
to ciò  il  Principe  non  doveva  trafeurare  il  buon  punto,  che  fe  gli  preferi- 
ta va  : cimentandoci  all’imprefa  coniagente,  che  avrebbe  alle  mani,  quan-, 
tunque  inferiore  al  Prefidio.  ...... 

Tal  volta  è accaduto,  che  i pochi  co* colpi  impenfati  fuperino  i molti.' 
£ qui  poteva  accadere,  che  il  terrore,  nato  dalla  forprefa  non  afpettata, 
amplificando  alla  fantafia  de'  Franccfi  i pericoli  maggiori  del  vero  , fa-, 
cede  loro  credere,  che  i Cefarei  fodero  più  copiofi,  o che  coltivalTero  di- 
dentro forti  cofpirazioni  de* Cittadini , difpofti  a congiungere  con  loro  le 
proprie  armi  ; ficchè  (paventati  dalle  prime  ombre,  ofirifuggifleronclCa- 
flello,  o per  la  porta  di  Milano  fuggiflero  a Pizzighitone  , o almeno  la- 
fcialTero  in  abbandono  la  porta  di  Pò;  a cui  aveva  ordinato,  che  fi  pre- 
fcntade  il  Giovine  Principe  di  Vaudemonc  con  altri  fei  mila  U .mini  , fa- 
cendo marcic  sforzate  fui  Parmigiano.  In  ogni  evento,  che  nemmeno  ac- 
quiftadc  Cremona  , il  Principe  Eugenio  arrifehiava  poco  , guadagnerebbe 
non  poccs  in  altri  molti  utili,  che  a lui  ne  feguirebbono  indubitatamente 
dal  tentativo  di  tale  invasone,  come  vcdralfi,  Se  poi  gli  riufeiva  l’ima. 
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pi  e fa , rendevafi  padrone  di  Città  pallente  a Cavagliete  del  Pò, -e  mette- 
va in  gran  pericolo  il  corpo  di  Truppe  del  Signor  di  Criquì  ; il  quale 
rimanendo  Separato  dal  Milanefe,  non  aveva  altro  ricovero,  che  la  piccio- 
la  Piazza  di  Sabbionecta  5 dove,  come  vivere?  E come  alloggiare  tanta 
gente,  che  circonderebbe  ben  torto  co’ Tuoi  Alemanni» 

' Sul  fondamento  di  tale  difeorfo  il  Principe  fi  avventurò  all'opera.  Unì 
quelle  milizie,  che,  falva  la  fecretezza,  gli  fu  permeilo  in  Ufiiano  : cioè 
al  più  quattro  mila  tra  Fami,  e Cavalli  Tedeschi,  olere  ad  alcuni  cen- 
to Ufsari  da  correrie  meglio,  che  da  fazione.  Alcuni  1 fiorici  hanno  ferie- 
to,  che  ne'giorni  antecedenti  il  Principe  fpingeffc  alla  sfilata  dentro  Cre- 
mona  in  abito  mentito  trecento  Granatieri,  i quali  tenuti  celati  dal  Pre- 
vofto  nella  fua,  ed  in  altre  cale,  ufciflcro  poi,  ad  aiutare  gli  altri , che 
Vi  entrarono  la  nftte , a compire  il  facto  , quando  egli  fi  accollò  alla 
Città.  Io  non  ardifeo,  aderire  una  particolarità,  chehacontra  di  fe  trop- 
pe inverifinoilitudini . Una  ne  addurrò.  Come  mai  prometcerficurtoditoper 
più  giorni  un  fecreto  di  fomma  gelofia,  non  dico  da  trecento,  ma  nemme- 
no da  cinquanta  foldati  gregari,  tanto  pronti  a difertare,  quanto  facili  a 
prometterli  buone  ricompcnfe  da’  nemici  per  lo  feoprimenco  di  qualche  ri- 
levante arcano  : Niuna  prudenza  voleva,  che- fi  affidasse  loro)  e quando 
fòfs;  flato  confidato,  era  certamente  imponibile,  che  trecento!  averterò  ocr 
cullato i e niuno  di  loro  fofse  fuggito-,  o nel  viaggio,  o dentro  la  Città  » 
a raguagliarne  i Francefi.  Fu  bensì  participato  con  caurifiìma  circofpe- 
zione  a pochi  fidaciflìmi  llflìziali  con  minute  irtruzioni,  del  come  dove- 
vano regolarli  , e furono  date  loro  guide  eletcifiime  a declinare  ogni 
sbaglio . 

Che  poi  il  Principe  Eugenio  non  conducefle  al  più  che  quattro  mila 
Alemanni,  e non  otto  mila,  come  fcrive  tal  Iftorico  Francefo  , oltre  a. 
più  notizie  avute,  e alla  confeflione  d'altro  Scrittore  di  fua  Nazione , pa- 
re, che  fi  comprovi  colla  rifleflione  ; che  s’egli  averte  contato  tanto  nu- 
mero di  foldati  , avrebbe  inondate  d’  armati,  ed  occupate  tutte  le  flra- 
de  di  Cremona  col!  opprimere  totalmente  i Francefi  , e piantare  le  barri- 
cate fino  alla  fpianata  del  debole  Cartello , prima,  che  quelli  follerò  flau- 
ti in  politura  di  radunarli,  e direfirtere,  come  potrà  oflervarfi,  da  quan- 
to diremo. 

Cremona  Città  d’  ignota  , perchè  antichirtima  fondazione  , in  figura: 
perfettamente  ovale,  fi  diftende  colla  fua  lunghezza  folla  fponda  finirtra. 
del  Pò.  Gira  da  cinque  miglia,  cd  è falciata  da  mura  antiche  con  ba- 
luardi aggiuntivi  pofteriormente,  con  rivellini,  eftrada  coperta.  Un  Ca- 
nale d’acqua  bagna  buona  parte  delle  forte.  Le  portevi  fono  moltomal 
ficurc,  nè  munite  da’lavori  dell*  arte  . Sembrano  piuttoflo  porte  di  pri- 
vati, che  di  militari  edilìzi.  Gode  buon  aria,  buoniflìme  fabbriche,  belle 
Chicfe,  ricchi  Conventi  , e Territorio  fertiliflimo  » non  meno,  che  ben 
coltivato  $ adacquato  poi  da  parecchi  navigli,  e popolato  da  quafi  trecen- 
to 
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toTerre.  E’ttatadiftrutta,  eruinata  alquante  volte;  poi  di  nuovo  rifatta,  ci 
ampliata.  Fu  Colonia  de’  Romani . Ha  mutato  fovente  Padrone,  alqualcfu 
fanprc  fedele . E tale  vanto  le  fu  conceduto  per  fopranome.  Ad  Occiden* 
te  tiene  un  Cadetto  angudo  con  mura  indurate  dal  tempo,  deboli  fianchi, 
e più  deboli  difefe  verfo  la  Città.  Ha  una  Torre  delle  più  alte,  e meglio 
fabbricate  d' Italia  con  -una  Cattedrale  nobiliffima,  ricca  di  grolle  entrate. 

Le  famiglie  di  Cremona  fi  pregiano  meritamente  d’  illuftre  Nobiltà  , in 
parte  difeendenti  o da'  Romani,  odagli  ftraniericonquiftatori  d’Italia.  Da 
loro  fono  ufeiti  Uomini  eccellenti  in  letteratura,  e dottiflimi  : molti  Car- 
dinali , Vefcovi , ed  altri  Prelati . 

Dal  Quartiere  di  S.  Benedetto  Alilo  fpirare  del  Gennajo  sì  fpiccò  il 
Principe  Eugenio  con  fomma  fecretezza  verfo  Uttiano;  c tenuto  configlio 
col  Principe  di  Cornerei , t Conte  Guido  di  Starembcrg  , rilafciò  altri  or- 
dini al  Giovine  Principe  di  Vaudcmont  fui  Parmegiano.  Chiamò  a fe  gli 
Uffiziali,  desinati  capi  dell’  imprefa  macchinata.  Gl’  infìruì  nuovamente 
in  voce  delle  traccie  da  tenerli  in  opera  cotanto  ardua  . Con  loro  pafsò 
l’Oglio  ad  Uttiano  la  notte  precedente  al  primo  di  Pcbbrajo  . Alle  nove  ore 
li  trovò  un  miglio  dittante  da  Cremona  -,  ove  attefe  le  Soldatefche  , che 
per  le  petthne  ttrade  di  que’  balli  terreni  venivano  lentamente  . Seppe  nel 
viaggio  il  ritorno  da  Milano  del  Marefciallo  di  Villeroi  con  alcuni  diflac- 
camenti , rientrati  nella  Piazza , dove  per  altro  nulla  lì  fofpettava  , c fi 
viveva  ne’foliti  divertimenti}  E però  s’accinfe  all’imprefa.  Premile  ilBa- 
ron  d’Ottman  con  eletti  Ulfiziah,  ed  alcuni  animofi  Granatieri  , i quali 
calati  nel  follo,  efeortatida  buona  guida  trovarono  il  condotto.  Perquel- 
lo  s’introdu fiero  nella  Città  fenza  rumore.  Li  feguitarono  Fabrì  , c Le- 
gna job  con  ittromeriti  da  rompere  , e d’  atterrare  . Gli  Uffiziali  , e i 
foldati  s’  accollarono  alla  contigua  porta  d’  Ogni-Santi  ; ove  trovate  po- 
che guardie  Francefi,  difattente  al  loro  dovere,  le  apprefero,  e trucida- 
rono prettamente  coll’ armi  da  taglio,  fenza  che  alcuna  fuggifie.  Aperfero 
coll*  opera  de’  Fabri  la  porca  , e calarono  il  ponte . Altri  marciarono  alla 
feconda  porta,  detta  Margherita , terrapienata , e chiufa  da  qualche  tem- 
po. Quantunque  tra  quelle  due  porte  vi  folle  un  grotto  Quartiere  di  Fan- 
ti , e di  Cavalli  Francefi,  erano  etti  talmente  occupati  dal  fonno  , che 
niuno  s’accorfedel  fatto;  E però  anche  la  porta  Margherita,  rimafsa  la 
terra  ; fpezzate  le  ferrature  , fu  fpalancatain  brevilfi  no  tempo  . 11  Ba-  X 
ron  d’Off.nan  fall  totto  fui  vicino  baloardo,  detto  S.  Michele;  c trovatolo 
vuoto  di  Sentinelle,  alzò  il  fegno  concertato  di  tre  fumate  di  poivere  ac- 
ccfa.  Era  pronto  in  corta  diftanza  il  Principe  Eugenio,  il  quale  fubitoac- 
corfe  colla  Fanteria;  e vedendoli  padrone  di  due  porte,  fenza  che  i Ne- 
mici il  fapeficro,  avanzò  prima  i Fanti,  poi  i Cavalli.  I Conti  Malfari, 
e di  Kuftcin  colle  compagnie  de’Granatieri  guernirono  le  prime  ttrade  , 
e la  Piazza  del  Duomo  : diedero  addotto  prettamente  al  corpo  di  Guardia 
Regìa,  eh’  era  nella  Piazza  del  Pretorio.  Uccifero  i foldati,  cguadagna- 
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tono  il  Cannone.  Barricarono  qua  , c la  in  tutta  attenzione  con  banchi! 
levati  dalle Chiefe,  e con  materiali,  diligentemente  cercati,  affine  d'ave» 
re  ficura  la  ritornata,  in  calò  che  la  faccenda  non  riufcillc  . RclirinferO 
•le  barricate  dentro  il  contorno  di  porta  Margherita  , per  tenere  raccolta 
la  forza  maggiore  de'  loro  Fanti  , eh'  era  fcarfa  . Bensì  più  fquadrc  di 
Cavalleria  corlero  per  le  altre  firade:  uccidendo,  e imprigionando,  quan- 
ti Francefi  incontravano  , e oliando  , che  non  fi  raccoglicflero  in  corpo 
d'  armati  . Furono  inviati  diflaccamenti  alle  cale,  nelle  quali  era  noto, 
abitare  Generali,  e Ufficiali  de  due  Rè,  de’  quali  molti  furono  catturati. 
Un  corpo  di  Granatieri  invertì  improvifamcntc  tra  le  due  porte  occupate 
il  grorto  Quartiere  de*  Reggimenti  di  Monpcroci  , Rovergue  , c Contea 
Reale,  uccidendone,  e prendendone  non  pochi.  Il  Principe  di  Cornerei, 
- e il  Generale  Starembcrg  fi  pollarono  nella  Piazza  , ove  è il  pubblico 
Palazzo . 

Il  Marefciallo  di  Villeroi  alloggiava  non  molto  difeorto  di  colà  . Sve- 
gliato dal  rumore,  s* appigliò  a metterli  in  falvo:  ufeendo  dal  Palazzo  per 
la  porta  di  dietro.  Ma  come  elio  cadeffe  nelle  mani  de’Tedefchi  , e che 
gli  avveniffe,  lo  rapportammo  con  parole,  cavate  da  fua  lettera  all’Emi- 
nentiffimo  d'Ecrè  in  Venezia.  Marciando  a Cavallo,  fu  attorniato  da’Ce- 
farci  , gettato  incontanente  di  fella  , c abbandonato  al  furore  de’ faldati; 
quando  un  Uffiziale  del  Reggimento  Bagni  ( era  quelli  il  Magdonel  Ir- 
landefe  ) lo  cavò  dal  pclliino  flato,  ir»  cui  fi  trovava;  c conofciutolo  per 
quello;  ch’  era  , lo  condufle  ad  un  corpo  di  guardia  , c lo  trattò  con 
grandilfima  cura.  Il  Marefciallo  tentò  più  volte  1’  Uffiziale  con  offerte 
confiderabiliffime,  perchè  gli  pcrmetteflc  la  fuga.  Il  Magdonel  rifiutò  tut- 
to con  fermezza  ; e nianifefiò  all'  Uffiziale  maggiore  di  guardia  , come 
aveva  un  prigione  di  dirtin2Ìone.  Pafsò  la  notizia  al  Generale  Starembcrg , 
il  quale  venne  a ritrovarlo,  e lo  condufle  alla  porta  della  Città  . Cola  il 
Principe  Eugenio,  e il  Principe  di  Cornerei  farono  a vifitarlo  , e gli  ufa- 
rono  ogni  forte  di  cortefia  per  breve  tempo;  poiché  i loro  affari  chia- 
mavano altrove.  Ordinarono  bensì , che  folle  menato  fuori  di  Città  , e due 
ore  dopo  mezzo  di  folle  feortato  ad  Ufliano. 

Il  più  importante  di  quella  forprefa  era  confidato  al  Baron  di  Merci  , 
Cavaliere  di  aliai  valore  , ma  poco  fecondato  dalla  buona  forte  . Erto 
doveva  afsalire  la  porta  di  Pò  unitamente  col  Baron  di  Scherzet,  il  qua- 
le condueeva- i Granatieri,  e avrebbe  avuto  a precedere  : efsendo  i Pedo- 
ni più  atttSB'finc  propofio . Ma  il  Merci , udendo  levarli  gran  rumore  per 
tutta  la  Città»  e mectcrfi  in  armi  il  Prefidio  , giacché  le  archibuggiatc 
Alemanne  rifaonavanO  da  ogni  lato,  volle  colla  Cavalleria  precorrere  , ed 
ingombrò  le  firade  vcrlo  il  Pò  alquanto  angurte.  Alla  porta  di  Pò  ave- 
vano il  Quartiere  due  Battaglioni  Irlandefi  ; un  Uffiziale  de'  quali  cullo* 
diva  la  porca  . Al  primo  vedere  i Corazzieri , ferrò  i raftdli  di  dentro  , 
e chiamò  ajuco  da’  compagni  vicini.  Gl'  Irlandefi  s’armarono  con  prcflcz-» 

za  i 

. 


Digitized  by  Google 


Dì  Spagna . Libro  I.  '•  '93 

Sa:  rinforzarono  le  difefe:  occuparono  gli  aditi  ftretti  di  quelle  vie,  e li 
chiufero  con  materiali,  tolti  dove  li  ritrovarono . AnimatidalMahoni  pro- 
de Cavaliere,  e Vice-Comandante  del  Reggimento  Dilon,  ufeirono.  a cac- 
ciare il  Merci  da' Terrapieni,  ove  erafi  fquadronato,  erefo  padrone  d’una 
batteria  d otto  Cannoni,  rivolta  al  Fiume . Combatterono  con  tanto  im- 
peto d‘ archibuggiatc,  che  ricuperarono  l'artiglieria  , e piantarono  di  là 
le  barricate  : armando  un  vicino  Convento  di  Mofchecticri;  ficchè  fopra- 
vencndo  il  Baron  Schcrzet  cogli  Alemanni,  per  quanto  pugnasse  lunga- 
mente, ed  oftinatamente,  fu  Tempre  rifofpinto. 

In  tal  affare  comparve  di  la  dal  Pò  la  Vanguardia  del  corpo  Imperia- 
le, comandata  dal  Giovine  Principe  di  Vaudemont , il  quale  paflato  il 
Taro,  fpargendo  fama  d’  invadere  il  Milanefe  verfo  la  Stradella,  per  ti- 
rare a quel  contorno  le  Milizie  delle  due  Corone , tutto  all*  improvifo  lì 
rivolle  alla  diritta  per  Buffeto  Stato  Pallavicino,  Gradandoli  al  Forte,  e 
ponte  eretto  a*  fianchi  di  Cremona.  Il  bujo  della  notte,  la  lunghezza  del- 
la Brada,  le  vie  disfatte  da’ pantani,  ritardarono  il  di  lui  arrivo  tre  ore 
dopo  il  concertato , cioè  a giorno  affai  chiaro.  Onde  il  Marchese  di  Pre- 
Jin,  venuto  con  altro  Battaglione,  a rinforzare  gl’Irlandcfì  dalla  parte  di 
Pò , con  opportuniffimo  configlio  richiamò  dal  Forte  1 50.  foldati , che  lo 
guernivano  , incaricando  loro  di  rompere  , e bruggiare  il  ponte  , meffo 
preflamente  a fuoco,  prima  che  il  Vaudemont  foffe  a tiro  d’affalirlo.  11 
principe  Eugenio,  faputa  la  difefa  degli  Irlandefi  , fpedì  loro  il  Magdo- 
nel,  a notificare  la  prigionia  del  Signor  di  Villeroi  con  l'uccifione  , e la 
prigionia  di  molti  del  Prefidio . Offerì  loro  buon  Qpartiero  fe  fi  arrendeva- 
no! altrimenti  gli  averebbe  fatto  affalire  di  bel  nuovo.  Gl’ Irlandefi  fer- 
marono il  Magdonel,  e fi  prepararono  al  nuovo  attacco.  Il  Principe  non 
aveva  Fanteria  , da  mindare  colà,  tenendone  fcarfezza  5 e però  commife 
al  Baron  Fraiberg,  d’ affalire  a quella  parte  con  i Corazzieri  del  Reggi- 
mento Taf.  Gente  a Cavallo  era  poco  propria  per  una  fazione  tra  cafe 
armate  di  Mofchetticri.  I Corazzieri  furono  rcfpinti,  e il  Fraiberg  uccifo. 

Attorno  alle  Piazze  feguirono  feroci  combattimenti  . Il  Marchefe  di 
Crenant  primo  Generale,  fortendo  di  cafa , raccolfe  più  Ufficiali,  e fol- 
dati, co1  quali  voleva  rientrare  in  Piazza;  ma  circondato  dagl'  Imperiali, 
fu  facto  prigione  con  una  fpalla  fracaffaca  da  ferita.  1 Principi  Eugenio, 
e Cornerei-  furono  a vederlo,  e lo  configliarono  a lafciarfi  condurre  fuori 
di  Cicca.  Anche  il  Marchefe  di Mongon,  e l’Intendente  dell’ Efercito  Di- 
grigni caderono  nelle  medefime  mani. 

Il  Cavaliere  d’Encrague*  Colonello  del  Reggimento  de’  Vaffelli  aveva  là 
fera  avanti  ingionto  al  fuo  primo  Battaglione , di  fchierarfi  all'alba,  per 
fare  l’ cfcrcizio . Trovatolo  la  mattina  in  armi , Egli , c il  Signor  di  Mon- 
tando coll’altro  Battaglione  di  Medoc  affilirono  la picciola  Piazza,  per 
ricuperarla . Etti  pure  con  grave  perdita  furono  ripulfati  * e mortalmente 
ièri  ci . li  primo  poi  morì. 
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Per  la  prigionìa  del  Crcnanc,  il  comando  di  C remona  era  pattato  nel 
Come  di  Revel  ; il  quale  guadagnata  la  Piazza  d'avanci  il  Cartello,  inviò 
a gridare  da  per  tutto:  Francefi  a '.terrapieni  della  porta  di  Milano,  e al- 
la (pianata  del  Cartello  » Ivi  concortero  a più  migliaja  con*i  Signori  di 
Cailus,  d’Arenes,  di  Firma  reo»,  della  Citardia , di  Courlandon  , cd  al- 
tri molti  Uflìziali.  Barricarono  le  firade  di  quel  Quartiere  . Si.  buironO 
buone  comunicazioni  con  quelli  della  porta  di  Pò  . Dopo  di  che  il  Con- 
te di  Revel  ritolte  d'  avanzarli,  alla  larga  però,  c lungo  ì lerrapcni  del- 
le mura.  Dalla  parte  di  Milano  palsò  ad  attaccare  la  Chicia,  e cala  del 
Prevofto,  il  Baluardo  d'avanci,  e la  porta  d.Ogni-Santi . P.cn  penòmol- 
to , a riavere  quei  polli  , $1  per  la  bravura  de'  tuoi  Atìalitori  , sì  pt-Tchè 
ellendo  pochi  colà  gli  Alemanni  , fatte  alcune  ftaliche  , fortirono  dalla 
porta.  Il  Marchefe  di  Fimarcon  co’ fuoi  Dragoni  fi  legna lò  . Anche  gl' 
Irlandefi  avevano  ricuperata  la  porta,  che  va  a Mantova.  Fofiero  diler- 
tori,  follerò  prigioni,  che  lo  manifella fiero , folle  1 avere  crovato  pochi 
difcndicori  a’ luoghi  riguadagnati,  il  Come  di  Revel  ricavò,  che  il  Prin- 
cipe non  aveva  gran  gente.  Quindi  s'infervorò  a cacciarlo  anche  dalla 
porta  Margherita , che  fola  gli  rimaneva , come  anco  dalle  Piazze  adia- 
centi . Fece  grandi,  e replicati  sforzi  a quell'  oggetto  . Ma  la  Fanteria 
Cefarea  , avendo  occupati  i polli,  e calamenti  migliori  di  quel  Quartiere, 
con  fuoco  terribile  de’ Granatieri  Io  ripulsò  fino  alla  notte  j nella  quale  il 
Principe  Eugenio  confidcrando  i fuoi  , fianchi  dal  viaggio  fangofo  della 
notte  trafeorfa,  e dal  continuo  combattere  della  giornata,  conlumatequa- 
fi  affatto  le  munizioni  portate,  commffe  la  ritirata  agli  Uflìziali  : tanto 
più  che  il  Giovine  Vaudemont  ricercato,  di  traimcttere  Fanti  di  qua  dal 
Pò,  non  aveva  crovato,  che  pochiflimi  legni:  ellendo  flati  ridotti  gli  altri 
fotto  il  Cannone  della  Piazza  da  previo  comando.  La  Cavalleria  Imperia- 
le forti  la  prima  , indi  la  Fanteria  a quattr'  ore  di  notte  lenza  ricevere 
moleflia  . Ad  un  miglio  tutti  fecero  alto,  per  raccoglierli  in  buon  ordine. 
I due  Principi  vibrarono  il  Signor  di  Crenant,  rimettendolo  folla  parola 
prigioniere,  cerne  avevano  fatto  col  Signor  di  Mongon  . Condullero  (eco 
da  cinquecento  prigioni , tra’  quali  cento  Uflìziali . Vi  ebbero  da  fette- 
cento  tra  morti,  e feriti,  tra’ quali  il  Colonello  Die&eflein  , e vi  lafcia- 
rono  trecento  prigioni  colBaron  di  Merci.  IGallifpani  v’ ebbero  da  mil- 
le tra  uccifi,  e feriti;  de’ primi  D.  Dego  di  Concia  Governadore  tr  a pa  fi- 
fa to  da  due  colpi,  il  Colonello  Prcslc.  Tra’ fecondi  il  General  d’ Arene*, 
oltre  a’  già  detti. 

11  Marchefe  di  Crequl  » aquartierato  tra  il  baffo  Ogfio  , c il  Pò  col 
corpo  memorato  diflopra  al  primo  rifeontro  degli  Alemanni  , marciati 
verfo  Cremona  con  intelligenza  fecreta,  aveva  abbandonato  i porti  diBo 
nolo,  Cafal  Maggiore,  Viadana  con  le  rive  dell’Oglio,  cd  era  accorfo  a 
poche  miglia  dalla  Città.  Ingannato  da  falfe  relazioni,  e da' meli),  fpe- 
diti  apporta  taracn  te  dal  Principe  Eugenio,  che  glimpofero,  come  Cremo- 
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ha  era  perduta,  ritornò  indietro,  ,e  il  rifugiò  fotto  le  aura  di  Sabione- 
ta.  Il  Principe  gli  tenne  Tempre  attorno ‘fidate  fpie,  che  lo  uguagliavano 
ad  ogni  ora  delie  mofse,  che  faceva.  E quando  intefe  la  fua  vicinanza, 
ritirò  fuori  quafì  tutta  la  Cavalleria , per  andarfene  con  quella,  fé  s' acco- 
llava maggiormente.  Certificato  poi,  che  dava  indietro  perfevcrò  nella  Cit- 
ta fino  alla  notte. 

Ne'  giorni  (tguenti  i Cefarei  s’impofscfs.irono  di  Cafal  Maggiore , Via- 
dana, Bozolo,  e di  tutto  il  bafso  Creoaonefe , con  i copiofi  magazzini  de* 
Francefi , raccolti  per  avanti  in  quelle  Terre  per  la  loro  fufiiftenza  , e vi 
eftefero  le  contribuzioni.  11  Giovine  Vaudemont,  ritornato  a Bufseto,  fe- 
ce prigioni  nella  Rocca  da  cento  Francefi  . E quelli  furono  i non  pochi 
guadagni,  che  anche  mancata  Cremona,  riportò  il  Principe  dal  tentati- 
vo fatto:  nè  dovevano  per  ogni  modo  naturalmente  fallirli. 

Il  Conte  di  Revel,  ed  altri  Uffiziali  riportarono  gran  lode,  per  ave- 
re confervata  intrepida  prefenza  di  fpirito  nell*  impenfato  accidente  , e 
per  il  gencrofo  coraggio,  con  cui  rimi  fero  le  cole  loro  a buono  fiato. 
11  Rè  Criflianiffimo  ricompensò  ampiamente  il  merito  loro  con  nuovi 
gradi  di  dignità  nella  Milizia  . Al  Mahoni  Irlandefe  affegnò  penfione 
annua  di  cento  doppie  - Accrebbe  gli  fiipendj  a molti  foldati  , e 
fece  difpenfare  a tutti  largo  donativo  di  denaro  . Aggregò  il  Conte  all' 
Ordine  inlìgne  dello  Spirito-Santo  , c lo  provvidde  del  governo  di  Con- 
dè  . Con  lettera  umanifiìma  coofolò  il  Marcfcialk)  di  Villerol  , e T 
alficurò  , che  la  difgrazia  incorfa  non  gli  aveva  diminuita  punto  la 
grazia  Reale  , nè  il  concetto  grande  , che  aveva  della  fua  virtù  . 
Il  Maresciallo  condotto  in  più  Città  Aufiriache  , vi  fi  mantenne  fplcndi- 
damcnce,  e dopo  pochi  meli  riebbe  la  libertà. 

in  quefio  mentre  la  Generalità  Gallifpana  , introdotte  nuove  milizie 
in  Cremona , ricoverò  le  altre  di  là  dal i*  Adda  . Ed  eccoci  al  fine  della 
primi  Campagna  , portata  nel  nuovo  anno  , per  renderla  interamente 
■compita. 


CAPO  Vili. 


Solliidzjtni  di  Nàpoli  • 

LE  mutazioni  delle  Cafe  doninanti  ne  Reami  portano  fovvente  a*  no- 
velli Sovrani  un  nocabilc  pregiudizio  ; cioè  la  malagevolezza  , d’ 
estinguere  1'  affezione  alla  Fara  glia  de’  pattati  Signori  , e la  difficolta  di 
riaccenderla  verfo  del  prefente  Monarca.  La  Caia  d'Aufiria  aveva  ama- 
to gl’  Italiani  con  affezione  di  fti  na  , ed  apprezzo  De' loro  talenti  era- 
a Ifi  1 iam vice  prevalfa,  confidandovi  primari  maneggi  di  Stato,  prima- 
governi  di  Regai , primari  comandi  di  guerra  ; la  buona  , e felice 
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tondotra  de’  quali  gli  aveva  fregiati  di  gloria  , c colmati  di  ricchezze'  t 
Principi  , e Cavalieri  d’  Italia  governarono  fovvence  con  autorità  fupre- 
ma  gli  Eferciti  Audriaci  > e molti  altri  Mobili  ottenero  dignità  di  rango 
tra  quelle  milizie,  in  mezzo  alle  quali  fecero  con  ingegnose  fatiche , con 
prudenti  artifizi  , e co'  fudori  guerrieri  germogliare  palme  , ed  allori  , 
frutti  di  nobili  vittorie  , riportate  per  opera  loro  , c a loro  grand’  ap- 
plauso . Poiché  quantunque  1*  Italia  , addottrinata  dall’  esperienza  d’  al- 
tri Reami  intorno  a'  gran  mali  , che  Seco  ftrafeina  la  guerra  anche 
tra  le  vittorie,  ami  di  tenere  lontano  dalle  fue  Contrade  lo  ftrepito  dell’ 
armi  , onde  vivendo  pacifica  , mantiene  , c dà  a godere  1*  opulenza  d' 
ogni  genere  di  beni  piu  deliziofi  } con  tutto  ciò  1’  amore  della  gloria  , e 
il  favore  gcnerofo  tanto  de’  Cefari  Alemanni  , quanto  de'  Monarchi 
Cattolici  , ha  per  tutte  le  occorrenze  condotta  aliai  Nobiltà  di  quelle 
noftre  Provincie  , a guerreggiare  ovunque  s'  apriflero  Campi  di  Marte  , 
e a meritarli  gradi  Sublimi  d’onore  , c di  preeminenze  . 

Così  ben  didimi  , efaltati  , e graditi  gl'italiani  eranfi  ritrovati  in  ob- 
bligo , di  amare  al  Sommo  la  Famiglia  Audriaca  , e di  non  risparmiare 
ne’  due  Secoli  pa fiati  penfieri  , indufirie , robba  , e la  vita  medefima  , 
per  mantenerne  la  dominazione  ne’  loro  paefi  . Potè  bensì  il  Rè 
Cridianiflimo  , collocare  in  pochi  giorni  il  Regio  Nipote  al  pofieffo 
degli  Stati  di  Spagna  ; e coll’  autorità  non  meno  , che  col  timore  Sog- 
gettargli 1’  edema  ubbidienza  de'  Valla  Ili . Ma  distruggere  1’  amore  de’ 
popoli  tanto  ardente  , e radicato  al  nome  Audriaco  , ficchè  in  nulla 
fentific  , e nulla  operaffe  a favore  della  CaSa  Imperiale  , non  era  Spe- 
rabile , Se  non  dopo  lunghi  anni.  Ed  appunto  la  benevolenza  non  dell' 
Italia  Sola  , ma  della  Fiandra  , e di  più  Regni  di  Spagna  , non  po- 
tuta ammorzarli  così  predamente  , fu  il  più  duro  Scoglio  , in  cui  ur- 
tò , e fece  più  d’  un  naufragio  la  fortuna  di  quel  gran  Rè  nell’  impe- 
gno prefo  , di  conservare  intera  al  Rè  Filippo  , e alla  Nazione  la  Mo- 
narchia Spagnuola  . 11  cuore  piega  facilmente  1’  intelletto  , a giudica- 
re nelle  controverfie  , che  la  ragione  fia  per  quel  partito  , per  cui  fi 
vorrebbe  , che  militale  . Così  accadde  in  alcuni  Principi  del  Regno 
Napolitano  Il  Rè  Filippo  aveva  chieda  1'  Inveditura  di  Napoli  al 
Pontefice  » che  ne  gode  1’  alto  dominio  . Anche  Celare  aveva  ufato  di- 
ligenza confimile  . Il  Santo  Padre  teneva  SoSpefa  la  decisione  , affine  dì 
non  irritare  veruna  delle  due  Potenze  , e laSciare  all’  efito  dell*  armi  , 
il  determinare  la  grande  conteSa  . Non  ammific  nemmeno  il  tributo  del- 
la Chinca  , e di  migiiaja  di  Ducati  , che  fi  presentano  a S.  Pietro 
in  ricognizione  del  Vafiallaggio  nella  vigilia  di  quel  Principe  degli  Ap- 
podoli  . 11  rifiuto  fervi  di  pretefio  a’  geniali  Audriaci  , per  machinaro 
una  Sollevazione  in  quella  Capitale  , col  dire  : Non  effer  effi  obbliga- 
ti , ad  ubbidire  al  Rè  Filippo  , che  Clemente  XI.  Signore  del  Feudo  , 
non  riconosceva  per  Padrone  , nè  glie  ne  conferiva  1’  Inveditura  , 
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I Capi  , che  fi  dichiararono  , furono  D.  Gaetano  Gambacorta  Principe 
di  Macchia  > D.  Francefco  Spinelli  Duca  di  Caficlluccia,  D.  Bartolomeo 
Grimaldi  Duca  di  Tclefa  , D.  Tiberio  Caraffa  Principe  di  Chjufano  . A 
fomentare  la  follevazionc,  era  paffato  cola  il  Baron  di  SalOnet  Sccrctario 
dell’ Amba feiata  Cefarea  , e a dirigire  la  gente  armata,  D.  Carlo  di  San* 
grò  Uffiziale  al  fervigio  di  Cefare.  Quelli  il  giorno  de’2j.  Settembre  mi- 
fero a rivolta  la  moltitudine  , gridando  per  le  Brade  : Viva  l' Imperado- 
re  . E tirandoli  dietro  più  migliaia  del  popolo  , s'impadronirono  della 
Chiefa  di  San  Lorenzo,  della  forte  Torre  di  Santa  Chiara  , e d’  altri 
Quartieri . 

11  Vice-Rè  D.  Luigi  della  Cerda  Duca  di  Medina  Celi  era  fiato  pre- 
ventivamente avvifato  della  cofpirazione  da  tal’ uno  dc'Complicij  Onde  s' 
era  pollo  in  difefa . Allevarfi  del  fuffuro , il  numero  maggiore  della  Nobil- 
tà andò  ad  offerirli  al  Vice-Rè  ; e 1*  Eletto  del  popolo,  concorfo  a tal  no- 
vità con  groflo  ftuolo  di  Popolani  , aflìcurò  la  fua  collante  ubbidienza  al 
fervigio  Reale.  Perlochè  fu  prefa  rifoluzione  , d'  abbattere  i follcvati  . 
Adunate  le  Soldatefche,  ed  ingrolsate  da  quattrocento  Nobili  con  alla 
teda  il  Principe  di  Montefarchio  venerabile  per  l’età  canuta  , fi  raofsero 
contri  i Rivoltati.  Cento  volontari  Francefi  vi  fi  aggiunfero , ed  avanti  a 
tutti  il  Cannone , dal  quale  battuta  la  Torre  di  Santa  Chiara , il  Duca  di 
Popoli  con  1’  opera  de’ Francefi  vi  diede  la  fcalata , e la  ricuperò.  Al 
Quartiere  di  San  Lorenzo  la  mifchia  fegut  più  a lungo;  ma  finalmente  fu 
efpugnato  il  luogo.  Pcrfeguitàti  dappertutto  i Partigiani  Aullriaci  , altri 
fuggirono,  altri  rimafero  prigioni,  come  il  Baron  di  Safljnet  , e D.  Car- 
lo di  Sangro.  Di  quelli  i più  furono  giudiziari  fcgretamentc.  D.  Carlo  a 
pubblico  efempio  fu  decollato  fopra  un  palco.  La  morte  di  quello  Signo- 
re, che  mai  aveva  riconofciuto  il  nuovo  governo,  ed  era  attualmente  Uf- 
ficiale di  Cefare,  efacerbò  fòrtemente  la  Corte  di  Vienna;  per  ordine  di 
cui  il  Principe  Eugenio  ne  fcriffe  al  Govcrnadore  Principe  di  Vaude- 
mont  con  minaccie,  di  fare  a’  Prigionieri  Francefi  il  trattamento  raedefi- 
(no,  cheli  ufcrebbe  col  Sallinct,  lamentandofi  acerbamente  dell’ ucci fione 
pubblica  del  Sangro.  E quando  fei  anni  dopo  efpugnata  Gaeta,  i Gene- 
rali Alemanni  ebbero  nelle  mani  il  fucceduto  Vice-Rè  di  Napoli  Duca  di 
di  A icdtoni. J»  lo  trattarono  duramente  in  vendetta  , e lo  efpofero 
agl'  infiliti  dell’  avverfa  Plebe  , col  condurlo  folcnnemente  cattivo  per 
mezzo  Napoli. 

In  due  giorni  fu  calmata  la  fedizione  ; a minorare  la  quale  molto 
concorfe  1’  autorità  del  Cardinale  Arcivefcovo  Cantelmi  , che  contenne 
in  quiete  gli  Ecclcfiafiici  . I principali  capi  fuggirono  . Il  Buon  di  Saf- 
iinet,  ed  altri  riguardevoli  Signori  furono  condotti  in  Francia;  dove  vo- 
lato Pavvifo  de’ difiurbi  nati,  il  Rè  Luigi  commife  al  Viceammiraglio 
Conte  d’  Etrè  , di  navigare  da  Cadice  follcciramcnte  a Napoli  con  Va- 
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fedii  da  guerra.  Il  ventò  propizio  dii  pi  imo  di  .Novembre  portò  in  po^ 
chi  giorni  la  (quadra  Francete  in  quella  B ja  , incontrato  dalle  Galee 
del  Regno.  L’ Etrè  mife  in  terra  le  milizie,  che  occuparono  i polli  pri- 
mari di  Napoli  a freno  della  moltitdme  . Furono  condotti  mortari , e 
bombe  nel  Reale  Cartello  a terrore  de'difidenti.  Arrivarono  poi  dallo 
Stato  di  Milano  compagnie  di  Cavalleria  , dirtaccace  da'  corpi  lcaliani  di 
quell’ Eferci co;  e il  vigorofo  armaménto,  introdotto  in  quella  popolatifli- 
ma  Cittì , comprese  qualunque  fiamma,  fi  pocefie  tute' ora  riiveg tiare. 

C A P O IX. 

i • 

Preparamenti  di  guerra  in  Fiandra  , ip  Olanda f 
a fui  Rena» 

Quantunque  nella  Fiandra,  neH’Alcmagna  , e nella  Spagna  non  vi 
follerò  aperte  ortilita  i però  i preparamenti  a quelle  parti  furo- 
no aliai  grandi,  c valevoli  ad  incominciarle,  quando  vi  concorrerne  la  vo- 
lontà de’  Potentati.  11  Rè  Criftianilfimo,  come  il  più  provido  , c il  pù 
attento  a’fuoi  intererti , gli  avanzava  con  maggiore  gagliardi! . D 'po  par- 
tito di  Fiandra  il  Duca  di  Baviera  , dirtribai  nelle  Piazze  de'  Bacii  balli 
Spagnuoli  un  grollo  Efercito  di  Francelì,  e di  Nazionali.  Ma  perchè  nel 
Brabance  le  Citta  erano  di  gran  giro  , c di  poche  fortificazioni  , ordinò 
un  vallo  Trincieramento,  che  le  c >pri(Tc  per  lo  fpazzio  di  150.  c più 
, miglia.  Cominciava  quel  riparo  dalla  Schclda  aldilsotto  d’Anvcrfa  termi- 
nando alla  Mofi  difsocto  a Namur.  Vi  travagliorono  nell'Erta  te,  e nell* 
Autunno  molte  migliaia  di  Guaftadori,  cavati  dal  Paefc,  ed  animati dalla 
fperanza , che  il  loro  terreno  non  loggiacercbbe  ad  infcftazioni  nemiche . 
Quelle  trincee  furono  dette  le  Lince  del  Brabance,  munite  di  buoni  ri- 
dotti, angoli  fiancheggianti,  mezze  lune,  e baftioni  alzati  percominda- 
-rc  la  pianura.  Erano  armate  di  doppie  palizzate,  di  barriere,  e di  (lec- 
cate. Servirono  all'Armata  delle  due  Corone,  che  vi  fi  tenne  dietro  più 
anni  : deludendo,  e confumando  gli  sforzi  delle  due  Potenze inglefe,  ed 
Olandefc,  che  vi  fi  aggirarono  attorno  con  marcie  , contr3.narcie,  e vt 
logorarono  col  tempo  imnenfe  fpefe  : Quindi  fara  prezzo  dell’opera  il  de- 
fcriverle  con  minutezza. 

Il  loro  principio  era  appoggiato  , all’  argine  della  Schclda  al  Forte 
Savari  più  baffo  dAnverfa.  Camminavano  con  giro  tuortuofo  finoaldif- 
fopra  di  Lira,  altro  luogo  del  Brabmte,  e più  oltre  fino  al  diffopra  d' 
Arefcot  fui  fiume  Demer  ; lungo  il  quale  colla  difefa  delle  di  lui  acque 
montavano  fino  quali  ad  Halcn,  poi  falendo  per  il  corfo  del  fiume  Get- 
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te  ; che  tenevano  d'  avana  , alcendcvano  ha  qua  fi  alla  di  lui  (or, 
gente  , di  dove  ora  tagliando  le  campagne  a Meldorp  , e il  fiume 
Meagne  a Vafeige  , ora  fecondando  altri  piccioli  fiutnicelli  della 
Coni  a di  Namur  , arrivarono  alquanto  più  baffo  di  Namur  alla 
Mofa  . ...  t 

Nella  Mofa  mede  fi  ma  fui  Contado  di  Linburg  i Gallifpant  fortifica» 
tono  altro  gran  Campo,  dato  di  Richel  , con  buon  parapetto,  munito 
di  cinqu  oca  Cannoni , c folla  larga  ventiquattro  piedi  , e dodcci  pjr> 
fondi  i^jindeci  Battaglioni  di  Fanti,  e mille  Cavalli  lo  prelidiavanq.j 
e nell' Inverno  dovevano  cambiarfi  ogni  fei  fetcimanc.  A tutte  le  Piazze 
Spagnuole  furono  ordinati  nuovi  lavori  , maflinamenie  a quelle  della 
Gheldria  , le  più  efpofte,  nè  comprefe  nella  fudetta  Linea. 

A’  primi  -di  Novembre  Sua  Altezza  Elettorale  di  Colonia  Giufeppe 
Clemente  di  Baviera  % unì  alle  due  Corone,  ed  ammife  tanto  nel  i ie- 
gefe  , quanto  nel  Coioniefe  le  loro  Soldatefchc.  Erano  da  qualche  tem- 
po pullulate  amare  difcordic  tra  quel  Principe,  e il  Capitolo'  della  Cat- 
tedrale di  Colonia  , adombrato  affai  dalle  grolle  Leve,  che  fi  facevano 
di  lui  ordine  . Perlochè  con  efpreffa  deputazione  i Capitolari  gli  avevar 
no  chiedo  il  motivo  di  tale  armamento  . Non  ricevendo  rifpofla  di  fod- 
disfazione  , fecero  entrare  in  Colonia  Truppe  Palatine  , di  Munfler  , e 
di  Pruffia . 

L'Elettore»  inafprito  da  tali  diffidenze,  s' impadronì  per  forza  della 
Terra  di  Zons  , appartenente  al  Capitolo  ; il  quale  offefo  fe  ne  lagnò 
col  Pontefice , e con  Cefare  . In  olere  proceJè  a dichiarare  » che  tali 
Leve  , lenza  il  confenfo  del  loro  corpo  , erano  contra  le  capitolazioni 
giurate  dal  medefìmo  Arcivefcovo  , e contra  le  prerogative  dell  Areivc- 
feovado.  L'Elettore  radunò  gli  Stati;  e qucfti  non  vollero  accordargli 
danaro  per  le  genti  da  guerra , Egli  usò  la  forza  ; e il  Capitolo  vi  pro- 
iettò in  contrario  con  pubblica  Scrittura,  alla  quale  rifpofe  Sua  Altezza 
Elettorale  con  termini  gagliardi.  L*  Imperadore , e il  Rè  Guglielmo  eran- 
fi  affaticati,  per  fiorire  quei  torbidi,  e guadagnare  l'Elettore.  Cefare  gli 
^veva  inviato  il  Vefcovo  di  Raab  , e il  Rè  Inglcfe  Millord  Gallovai 
con  maneggi , diretti  a tranquillare  quei  fuffuri , e a contenere  in  ami- 
cizia quel  Principe;  giacché  conofCevano  di  fomma  importanza  le  di  lui 
■Piazze  fui  baffo  Reno. 

L’EIcttor  Palatino,  congiunto  agli  Olandefi  » armava  dieci  mila  Uo- 
mini co!  loro  foldo , e correva  voce,  che  li  metterebbe  nelle  Fortezze  del 
Ducato  di  Giulie»,  le  quali  molto  temevano  della  vicinanza  de’ Gallifpa» 
ni  prefentemente  armati.  L'Elettore  di  Colonia  s'ingelosì  dell'ingroffa* 
mento  di  rance  milizie  in  quel  Ducato,  che  fi  frapponeva  fra  lui  , e i 
Fr.incefi.  Quindi  .fi  dichiaro  , che  quando  Truppe  al  foldo  d'  Olanda 
•paflaffero  .a  Giulie»  .,  egli  averebbe  prefo  delle  rifoluztoni  , difpiacevolà 
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a*  Confinanti-,  ma  riputate  neceffarie  alla  propria  ficurezza  1 Non  ve* 
nendo  udite  le  di  lui  rimodranze  , i Palatini  cogli  Glandoli  s’alledivaa 
no,  a paffare  fu  quello  di  Giuliers.  Dal  che  irritata  Sua  Altezza  Elet- 
torale di  Colonia,  chiamò  i Gallifpani  fotto  titolo  di  Aufiliari  del  Cir- 
colo di  Borgogna.  Per  ordine  dato  al  Conte  di  Berlò  Governadore  del- 
la Cittadella  di  Liegi  li  io.  Novembre  a motivo»  che  gli  Olandcfi  dif- 
fegnaffero  , d:  impadronirli  di  Liegi , il  detto  Conte  ifitromife  in  quel- 
il  Marchefe  di  Montrevel  con  cinque  mila  Fanti , e fettecen- 
<o  Cavalli  Regi . Nel  giorno  x$.  Novembre  altre  Soldatefche  confimili 
furono  pofte  'in 'Nuitz,  Zons  , Rimberga  y e Kaifemert , luoghi  forti 
dell’  Elettore  Coloniefc  , a cui  predarono  ubbidienza  , come  affifienze 
predate  dal  Circolo  di  Borgogna.  • '*■  - 

Al  primo  di  Decembre  in  Liegi  fu  fatto  prigione  il  gran  Decano  di 
quel  Capitolo»  c condotto  a Namur  . Quello  Eeclefiaftico  fu  ricercato 
dal  Pontefice  , come  fuo  fuddito  , e col  tempo  conlegnato  nelle  di  lui 
mani  . Indi  cambiato  con  altro  prigione  , il  riavere  del  quale  aliai  pre- 
meva alla  Francia.  Cefare  citò  l’Elettore,  a rendere  ragione  dell’  ope- 
rato con  minaccie  di  bando,  e privazione  della  dignità,  fe  non  rinoncia- 
va  all'Alleanza  de’ due  Rè.  • ; • ■ 

• Nei  Porti  della  Francia  s’  allenivano  numerofi  gli  apparecchi  mariti- 
mi . Il  Marchefe  di  Coetglon  da  Bred  con  una  fquadra  di  Vafcelli, 
con  armi , e con  munizioni  veleggiò  per  1*  Ifole  d’ America  nell’  Aprile . 
Il  Conte  di  Cadel  Renò  con  altri  quindeci  Vafcelli  fi  mife  in  Mare 
per  incontrare  la  Flotta  , che  dal  Medico  portava  gran  tefori  d* 
Oro  , e d’ Argento  in  Europa  . Il  Conte  d’  Etrè  con  altra  fquadra  ufcl 
da  Tolone  a’  primi  di  Maggio  , per  guardare  le  code  di  Spagna  . Con 
rinforzi,  che  gli  vennero,  arrivò  l’Etrè,  a comandare  venticinque  Navi 
da  guerra  . Dimorò  in  Cadice  , finché  , come  fu  detto  , navigò  per 
Napoli . " 

Nell’  Olanda  , e nell’  Inghilterra  i preparamenti  andavano  più  lenti  . 
Le  Provincie  unite,  mancando  di  foldati  , dovevano  condurli  da’  Princi- 
pi d’  Alemagna  , ad  alto  prezzo  , in  cui  non  edendo  così  facile  il  con- 
venircela negoziazione  procradinava  . Ne  ottenero  finalmente  dal  Rè 
di  Danimarca  , da’  Duchi  di  Branfuich  , dal  Rè  di  Pruflìa , dall’Eletto- 
re Palatino  con  esborfi  affai  difpcndiofi  . Le  Flotte  della  gran  Bretagna 
contavano  affai  Legni  , che  tardi  fi  pofero  alla  vela  , e non  ufeirono 
molto  avanti  fuori  de*  loro  Mari  : corfeggiando  qui  , e là  . In  ultimo 
1’  Ammiraglio  Bembou  con  dodeci  Navi  fi  fiaccò  per  l’ Ifole  Occi-; 
dentali  . Il  Rè  Guglielmo  a mezzo  Luglio  sbarcò  di  qua  dal  Ma- 
re • Refofi  all’  affemblea  degli  Stati  Generali  , gli  afiìcurò  che  la 
Nazione  lnglefc  era  prontifiìma  , ad  affidere  loro  , e a contribuire 
potentemente  , per  quanto  folle  neceffario  alla  comune  ficurezza  . Se 
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De  andò  di  poi  , a vilìtare  molte  Piazze  di  frontiera  , attorno  le  quali 
fi  lavorava  indefelTamente  , per  aggiungervi  nuove  fortificazioni  . Ra- 
dunò le  Truppe  di  quella  Signoria  a Mocher  vicino  a Nimega  , 
e le  pafsò  in  revifla  al  numero  di  quaranta  in  cinquanta  mila  . 
A’  fette  di  Settembre  conchiufe  Alleanza  offcnSiva  , e difensiva  tra  Sua 
Macftà  Cefarea  , la  gran  Bretagna  , e gli  Stati  Generali  delle  Pro- 
vincie unite  . Le  due  Potenze  maritinae  non  volevano  impiegarli  , fe 
non  a proccurarc  alla  Cafa  d‘  Auflria  la  fiandra  Cattolica  , e il  Mi- 
lanese. Nel  progrello  degli  affari  fi  lafciarono  indurre  anche  per  le  due 
Sicilie  . Il  Trattato  fu  fottoferitto  in  quelli  termini  : Che  le  due  Po- 
tenze s*  obbligavano  , a fare  tuct'  i maggiori  «forzi  per  acquifiare  i 
Pacfi  baffi  Spagnuoli  , il  Ducato  di  Milano  , i Reami  di  Napoli  , 
e di  Sicilia  , i Porti  Spagnuoli  della  Tofcana  per  la  Cafa  d'  Auflria  , 
come  foddisfazione  giufla  , e ragionevole  flante  le  fue  pretenfioni  alla 
fucceflione  di  Spagna  . Volevano  però  due  meli  di  tempo  , da  jido- 
perare  mezzi  pacifici  , per  confeguire  amichevolmente  1'  effetto  delle 
pretefe  Sopra  dette  . Incominciata  poi  la  guerra  , le  due  Potenze  Ingle- 
se , ed  OiandeSc  farebbero  proprie  tutte  le  conquide  degli  Stati  , Cit- 
tà , e Paefi  , che  loro  riufcilfero  nell’  Indie  . Niuna  delle  parti  trat- 
terebbe di  Pace  , fe  non  colla  participazione  , e configlio  dell'  al- 
tra parte  ; e nella  Pace  fi  prcnderebbono  le  giufte  mifurc  , per  impe- 
dire , che  i due  Reami  di  Francia  , e di  Spagna  non  s'  umifero  mai 
forco  un  medefimo  Sovrano  , e che  i Francefi  non  divenifiero  Padroni 
dell’  Ifole  d’  Occidente  . Bensì  fodero  afficurati  a*  fudditi  Inglefi  , ed 
Olande!!  ture'  i privilegi  , e liberta  di  commercio  per  terra  , e per 
mare  , che  polfedcvano  Sotto  il  Rè  Carlo  . Gli  Alleati  farebbono  ob- 
bligati, ad  aiutarli,  e Soccorrersi  Scambievolmente  in  cafo  > che  venif- 
fe  1'  uno  di  loro  invaiò  per  il  prefente  Trattato  . Nafcendo  contro- 
verfie  in  materie  di  Religione  , ne'  luoghi  , che  fi  Sperava  di  conse- 
guire , fi  converrebbe  tra  di  loro  alla  t ace  per  il  di  lei  efercizio  . Pro- 
ni 'fiero  poi  in  voce  , che  in  detti  luoghi  non  avrebbono  levata  la  Re- 
ligione Romana. 

La  conclufione  del  Trattato  era  andata  in  lungo  per  varie  difficol- 
tà . L’  Imperadore  pretendeva  , che  gli  Alleati  s’ obbliga  (fero , a proc- 
urarli tutta  la  Monarchia  di  Spagna  . Ma  le  opposizioni  fatte  alla 
prccefa  , malli  n:  del  Signor  di  Dicfeld  buon  politico  ; foprcfsero  quell’ 
intoppo  -,  e Cefare  fu  alficurato  , che  fe  la  fortuna  dell  armi  divenif- 
(c  fivorcvole  , fi  prcnderebbono  mi  fu  re  più  ampie  per  la  Soddisfazione 
di  Sua  Maefla  Imperiale  , come  in  fatti  legul . 

Nove  giorni  dopo  , cioè  a'  fedcci  dello  flclso  mrSe  pafsò  a vita  mi- 
gliore il  Rè  Giacomo  II.  Stuardi,  la  di  cui  me  noria  Sara  Sempre  in  be- 
nedizione > ed  applaufo  nella  Chiefa  Cattolica  . Sentendosi  mincare  per 
ùfiuiuKiito  di  forze  , moQrò  tutta  la  premura  , di  ricevere  gli  ultimi 
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Sacramenti  della  ChieU  . Benedilse  duplicatamente  il  Principe  figlio  , « 
gli  raccomandò  (opra  ogni  cola  la  cofianza  nella  Religione  Cattolica  > 
e nel  fervizio  di  Dio  : come  anco  , 1*  onorare  la  Regina  Madre  con 
tutto  rifpetto  , e Couincflionc  . Ne'  concetti  medefimi  parlò  alla  l’rin» 
cipefsa  figlia  . Eiortò  i Signori  Cattolici  della  Tua  Corte  , a vivere  da 
buoni  Criftiani  confermando  i coftumi  alla  loro  credenza.  Perfuafe  i 
Protettami  , ad  abbracciare  la  fede  Romana  ; affiorandoli  , che  fe  lo 
fiaccfsero  proverebbero  grandi  confolazioni  , com’  egli  meJefirao  efperi- 
mentava  . Ricevette  il  Sacro  Viatico  , e l ettrema  Unzione  collo  (pi- 
rico prefentc  , attuato  in  fede  viva  , e in  ardente  carità  . Confermò 
pubblicamente  il  perdono  , dato  Tempre  da  lui  a’  fuoi  nemici  , e (pc- 
cialmente  a quelli  tra'  più  congiunti  , che  tanto  gli  avevano  nociuto  . 
La  memoria  delle  pene  di  Gesù  lo  teneva  cottante  in  un’eroica  pazicnr 
za  de’  fuoi  mali  . Patì  qualche  giorno  d’  aflopimcnto  , per  Svegliar- 
lo dal  quale  battava , o parlargli  di  Dio  , o orare  vicino  a lui  . Vol- 
le la  feconda  volta  1*  Eucarettia  , e fino  all'  .ultima  mattina  udì  la 
fama  Metta  , con  perfetto  raccoglimento  , e fervere  ,,che  praticò  per 
anche  nc'  bacci  frequenti  del  Crocifitto  , e nell’  accompagnare  le  facre 
preghiere  , che  per  lui  fi  porgevano  a Dio.  Dal  cuore  gli  ufeivano  in- 
tenfi  atti  di  amore  , e di  fperanza  , nell’  efercizio  de’  quali  giunfe  ^ÌT 
agonia  , che  fu  attai  breve  ; dopo  da  che  pafsò  alla  vita  immortale 
peli'  anno  68.  dell'  età  Tua. 

11  Rè  Criftianiflimo  , affittendo  alla  di  lui  malattia-,  applicò  cordial- 
mente a quanto  potette  fervire  di  foilievo  al  Rè  infermo  , e di  confor- 
to alla  Regina  Moglie  , c a’  figli  . Tronfile  a lei  , di  tenerla  in  luo- 
go di  Torcila  , e di  trattarla  in  qualità  di  Regina  . Al  Rè  parlò,  che 
riconofcerebbc  , cd  onorarebbe  da  Rè  il  Principe  di  Galles  , affioran- 
dolo , che  terrebbe  cura  de’  di  lui  Servitori  , nè  gli  abbandonerebbe  . 
Affittò  perfonalmente  alia  morte  di  quel  piifliino  Rè»  dopo  di  che  trat- 
tò il  figlio  cogli  onori  , e col  nome  di  Giacomo  Ili.  Rè  della  gran 
Bretagna  ; dichiarandoli  , che  il  rifpetto  , c gl'  interefli  della  Religio- 
ne Cattolica  1’  avevano  a ciò  unicamente  condotto  ; Jafciando  a Dio  la 
cura  , fe  per  quello  gli  era  per  nafcerc  una  nuova  guerra  . Nc  fecero 
ttrepito  in  Inghilterra  i Partigiani  del  Re  Guglielmo , il  quale  ordinò 
al  Tuo  Ambafciadorc  in  Francia  , Conte  di  Manchctter  , di  partircene 
fenza  congedo  ; come  praticò  col  feguente  viglictto,  fcricto  al  Marche- 
fe  di  Torsi  Secretano  Francefe  di  Stato  , in  cui  diceva  ; 11  Re  mio  Si- 
gnore , informato  , che  Sua  Maettà  Criftianiffima  ha  riconofeiuto  un 
altro  Rè  della  gran  Bretagna  , giudica,  che  il  Tuo  onore,  e il  (fio  fcrvigio 
non  gli  permettano  , di  tenere  più  a lungo  un'  Ambafciadore  appretto 
il  Rè  di  lei  Signore  , c mi  comanda  di  Cubito  ritirarmi  , Il  Rè  Luigi 
con  Manifetti,  dittribuiti  nelle  Corti  d’  Europa  , s’  avvisò  di  rendere 
buon  conto  di  fe.  La  fottanza  diceva:  clic,  avendo  il  Principe  di  Gai- 
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Ics  prefo.  a S.  Germano  in  trancia  il  titolo  di  Rè,  come  figlio,  ed  ere*^ 
de  del  Padre  Rè  Giacomo  , Sua  Maefla  Criftunifiìma  non  aveva  avu- 
to  dilficoiu  , di  riconofcerlo  in  tale  qualità  . Niuna  ragione  vi  fi  op- 
poneva , quando  non  v*  era  impegno  contrario  $ ed  è certo  , che  nul- 
la (e  ne  troverebbe  nel  Trattato  di  Rifwich.  L’  articolo  quarco  obbli* 
gava  unicamente  , che  il  Rè  di  Francia  non  turbale  il  Re  Guglielmo 
nella  pacifica  poffdlione  de’  Tuoi  Stati  , nè  aflìfieile  con  Vafcclli  , o 
Truppe,  o altro  foccorfo,  chi  lo  volefie  inquietare.  L’intenzione  di  Sua 
Madia,  è d’ ollervare  puntualmente  il  patto,  nèdaraalcun  foccorfo  al 
figl  o , quantunque  rivefiito  del  titolo  di  i\è  Jella  gran  Bretagna  , co- 
me non  nè  hi  dato  al  Padre  dopo  la  Pace  di  Rifyrich  , fe  non  folo 
per  la  fua  fuffìfìenza , e per  confolazione  delle  fue  difgrazic  . La  gene- 
rolìta  udii, Sua  Madia  Criftianiflima  non  gli  permette  d abbandonare  nè 
quello  Principe  , nè  la  fua  Famiglia  . Non  vuole  farla  da  Giudice  tra 
il  Rè  Guglielmo  , e il  Principe  di  Galles  , nè  decidere  contra  quertul- 
tim  » : rifiutindogli  un  titolo  , che  gli  concede  la  fua  nafeita  . Non  è 
nuovo  , che  fi  dia  a'  figli  i titoli  de’  Reami  perduti  da  loro  Genitori  j 
quando  fi  fia  in  Pace  con  quelli  , che  li  poffedono  . L’  Moria  ne  fom- 
minillra  più  efemp;  ne’  Rèdi  Napoli,  di  Navarra,  ed  altri* 

; (Oppofero  i Partigiani  del  Rè  Guglielmo  , che  il  Ré  Luigi  a vi- 
va voce  de’fuoi  Plenipotenziari  aveva  nelle  conferenze  di  Rii wich  Ili* 
polaco  verbalmente  pro.neffa  , di  non  fare  limile  dimolìrazione  . Gli 
Olandefi  col  mezzo  del  loro  Ambafciadore  a Parigi  ne  palforono  do- 
glianze , come  d’  una  contravenzione  alla  Pace  Ridetta  y dopo  di  che 
ritirarono  da  Parigi  il  loro  Miniftro.  Si  dolfero  gl'  Inglefi  più  gagliar- 
damente degli  uffizi  pailati  alle  Corti  d’  altri  Sovrani  , come  di  Por- 
togallo , e di  Danimarca  da’  Legati  Francefi  , perchè  que'  Monarchi 
riconofcefiero  il  nuovo  Rè  Giacomo  III. 

Nella  Fiandra  poco  mancò  , che  non  fi  delle  mano  all’ armi.  I Gal- 
lifpani  rialzarono  varj  Forti  attorno  le  Piazze  cola  polledutc  dagli.  O- 
Jaudefi  , come  il  Forte  Ifabella  , ed  altri  . Cominciarono  , a fabbri- 
carne uno  a Salfetc  fotto  il  Cannone  di  Saffo  di  Ganc . Il  Comandante 
Olandefe  della  Piazza  minacciò  , di  tirare  addoffo  a'Guaftadori,  fenon 
defiflevano  dal  lavoro.  Dopo  più  avvili  feguì  qualche  volata  di  palle  , 
indi  de’  lamenti  , tinto  all*  Aia  , quanto  a Parigi;  dopo  di  che  fi  fot- 
pefe  il  travaglio,  per  trattare  quietamente  l’affare. 

Nell’  Alemagua  i confini  tra  la  Francia  , e 1’  Impero  erano  Affati 
fulla  corrente  del  Reno  . La  fponda  diritta  apparteneva  a’  Principi 
della  Germania  .•  la  Anidra  al  Crillianiffi.no  . Quelli  però  aveva  Hu- 
ningen  , e il  Forte  Luigi  a Cavagliere  del  fiume  , fu  cui  poteva  , ad 
ogn‘  ora  gettare  ponti  , ed  entrare  nel  Paefe  Alemanno.  Il  Marcfcial- 
Jo  di  Villcroi  , deflinato  al  comando  delle  milizie  Francefi  , arrivò  in 
AiCazu  a’  primi  di  Luglio  . Diflcibul  le  Truppe  Regie  in  vari  cani- 
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pj  , a Landau  Tulle  frontiere  della  Lorena  , e ad  Huningen  • Il  Pria* 
cipe  di  Baden  alla  fine  di  Luglio  venne  ai  comando  delle  genti  Ce- 
farce  , ed  altre  favorevoli  alla  Cafa  d’  Auftria  . Avvicinatofi  al  Reno, 
cominciò  varj  Forti  , e trincee  da  Bafilea  lino  a Filisburg  fulla  riva 
Germanica,  per  ferrare  i palli  della  Riviera , e renderne  impraticabile  il 
paflaggio  a'  Francefi. 

In  Ifpagna  i preparamenti  erano  di  magnificenza  , e di  difefa  . A’, 
quattordeci  di  Aprile  celebroflì  il  folcnnifiuno  ingreflo  del  Re  Filippo 
in  Madrid  . 1 Grandi  del  Regno  , i primari  Uffiziali  della  Coro- 
na , la  primaria  Nobiltà  in  abiti  , ed  equipaggi  fontuofiflimi  lo  corteg- 
giarono . Pafjò  per  mezzo  a parecchi  Archi  trionfali  , ornati  d’emble- 
mi , e d’  infcrizioni  , adattate  al  foggetto.  La  comparfa  riufcì  pompo* 
fiflìma  ; e vi  concorfe  tutta  la  moltitudine  de’  Luoghi  circonvicini  a mol- 
te miglia  d’ attorno  . 1 fuochi  di  gioja , e le  felle  di  allegrezza  durarono 
tre  giorni . 

11  nuovo  Monarca  ricevette  i complimenti  di  felicità  dal  Sommò 
Pontefice  , dal  Rè  di  Portogallo  , da’  Potentati  d’  Italia  , e da  altri. 
Cunchiufe  un  Trattato  d‘  Alleanza  con  fua  Maeflà  Portoghefe  , in  cui 
fi  rinovavano  tutti  gli  altri,  fatti  precedentemente,  mafiimamentc  quel- 
lo del  1608-  col  Rè  fuo  Padre  : darebbe  foddisfazione  alla  Compagnia 
Portoghefe  per  il  commercio  de’  Negri  . Rinoncierebbe  ad  ogni  diritto 
pretefo  fopra  San  Gabriele  vicino  a Buenos  Aires  nell’  America  , rila- 
nciandone il  portello  a’  Poreoghefi  . 11  Rè  di  Portogallo  s’  obbligava  , 
a renderli  garante  del  Tcflamento  fatto  in  favore  del  Rè  Filippo  , e fi 
dichiarerebbe  nemico  di  quelli  , che  gli  muoveffero  guerra  ; efcluden- 
do  da'  Porti  i loro  Vafceili  mercantili  , e da  guerra  . L’Alleanza  de* 
due  Rè  durerebbe  vent’anni,  c ne  farebbe  mallevadore  il  Rè  di  Fran- 
cia . Se  il  Portogallo  folle  attaccato  da  qualche  nemico  , i due  Rè  gli 
darebbono  un  foccorfo  di  trenta  Vafceili  , e trecento  mila  pezze  da  otto 
per  anno,  durante  la  guerra  . 

A’  maneggi  pacifici  aggiunfe  il  Rè  Filippo  i preparamenti  di  difefa  • 
quali  furono  per  le  Code,  in  ifpecie  quelle  dell’  Ahdaluzia  , e del  porto 
di  Codice  , ove  dalla  Catalogna  furono  trafportate  milizie,  c furono  re- 
golati altri  provvedimenti . Il  Marchefe  di  Leganes  col  carico  di  Vicario 
Generale  venne  a vibrarle,  ripararle,  e munirle  , come  le  più  (oggette, 
ad  elfere  invertite  di  primo  slancio  dal  Naviglio  nemico. 

Il  Rè  Cattolico  , avendo  dichiarato  il  fuo  matrimonio  colla  Principef- 
fa  di  Savoia,  partì  a'  primi  di  Settembre,  per  accogliere  la  Regina Spo- 
fa  a’  lidi  del  Mare  . Lafciò  la  direzione  degli  affari  politici  in  fua  ab- 
fenza  al  Cardinale  Portocarrero  . Si  prevalfe  di  quella  occafione  , per 
difpenfare  nel  giro  de'  Regni  la  gradita  fua  prefenza  a’  Popoli  , e col- 
la beneficenza  rtabilirfi  nella  loro  affezione  . A’  confini  deH’  Aragona  ir 
Vice-Rè  Marchefe  di  Camarafa  colla  più  fiorita  Nobiltà  fu  a riceverlo. 
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Le  Otta  fuddite  con  pompole  Ambafciatc  gli  tcftimoniarono  piene  mo* 

’ ' Are  di  fedeltà,  e di  giubilo  per  la  di  lui  efaltazione.  In  Saragozza  giu. 
rò  l'ollcrvanza  de  Privilegi  a quel  Reame  , o rifeoffe  1’  omaggio  di  fe« 
deità  dagli  Stati,  dal  Clero,  dalla  Nobiltà  , e dal  Popolo  • L’  ultimo 
del  mele  arrivò  a Barcellona,  ove  fatto  il  folenne  ingrello  , tenne  gli 
Stati,  e praticò  le  medefime  ceremonie  con  i Catalani . Spedì  il  Marche- 
fe  di  Lpville  , a complire  la  Regina  Spofa,  la  qual’era  partita  da  To- 
rino a’  ti.  di  Settembre  colle  due  Duchelle  fino  a Cuneo  , indi  a Niz- 
za , ove  TArcivefcovo  di  Milano  Cardinale  Archinto  , Legato  a lacere 
del  Sommo  Pontefice  , fu  a complimentarla  per  parte  di  Sua  Santità  . 
La  Regina  prefe  l'imbarco  fulle  Galee  di  Napoli  , che  la  tragittarono 
a‘  lidi  della  Provenza.  Era  fervica  dalla  Princi pelli  Orfini , dal  Marche- 
fe  di  Cartel  Rodrigo,  e da  fplendida  Corte.  Efperimcntando  gl’incomo- 
di del  navigare,  volle  profeguire  il  viaggio  per  terra.  In  Aix  , Arles, 
Mompellier,  ed  altre  Città  della  Francia  ricevette  onori  reali,  quandi 
tunque  fi  dichiarale , di  pallare  incognita . I Conti  di  Lue  , e di  Bro- 
glio Governadori  Regi  ; i Signori  di  Monmor,  e di  Bafville  Intendenti 
delle  Galere  , e di  Linguadocca  la  trattarono  magnificamente  . In  Fi- 
ghieres  fulle  frontiere  di  Catalogna  fu  accolca  dal  Rè  Filippo,  e quivi 
fu  ratificato,  e compito  il  matrimonio  li  7.  Ottobre.  In  Barcellona  fe- 
guì  altro  folenne  accoglimento}  dove  amendue  perfeverarono  l'Inverno, 
affine  di  ribaldare  colla  clemenza,  affabilità,  ed  attenzione  al  pubblico 
bene  la  benevolenza,  e gli  applaulì  de' Catalani* 
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MEMORIE  ISTORICHE 

DELLA  GUERRA 

Tra  r Imperiai  Cafa  d‘ AUSTRIA, 
e la  Reai  Cafa  di  BORBONE. 

LIBRO  SECONDO 

* * ‘ . 

Deferite  , quanto  avvenne  nell'  anno  fecondo  del  Secolo  , 

e della  guerra . 

CAPO  PRIMO. 

Cemfitgrr*  d' Italia  (olle  battnt’/ie  di  S.  Pittori*  , e di  Lux.x.*r4. 

Progrefli  degl’  Imperiali  in  Lombardia  erano  Receduti 
contra  l’afpertativa  del  Re  Crifhanilfimo  , il  quale 
fapeva , d’avere  inviati  cola  corpi  di  milizie  più  nu* 
merofi  degli  Alemanni  , non  pc  i era  fiato  informato 
a tempo  della  diminuzione  di  efic  Truppe  * Remate 
tant’ oltre,  che  dovettero  cedere  nello  feorfo  Decem- 
bre  la  Campagna  a’ Nemici  . Del  che  raguagliato  di 
poi,  providde  follecitamente numerofi  rinforzi,  co’qua- 
li  l'Efercito  delle  due  Corone  ritornane  a grande  fupcriorita  di  pofian- 
za  . Ordinò  , che  le  nuove  leve,  per  riempire  i Reggimenti  Raduti  , 
calaflcro  dentro  l'Inverno.  V’  aggiunfe  un  nuovo  augmento  di  trenta 
Battaglioni,  c di  trenta  Squadroni  , cioè  quindeci  mila  Fanti  , e fopra 
tre  mila  a Cavallo;  tra'  quali  la  gente  d’armeria  di  mille  Uomini,  no- 
bilmente vediti , vantaggiofamente  montati  , lungamente  agguerriti,  c i 
migliori  dopo  quelli,  chiamati  della  cafa  del  Re.  Liberò  dalla  Baftiglia 
il  Conte  Bofeili,  Cavaliere  potente  in  aderenze  d’armati,  e in  corrifpon- 
■tknze,  a cui  diede  commifiione  di  unire  un  Reggimento  di  Dragoni  Ita- 
liani, pratici  del  Paefe,  che  fervilfero  a fuoi  di  fide  feorte  , e di  fedeli 
efploratori  . Il  Rè  Cattolico  v’inviò  dalla  Catalogna  due  Reggimenti  ve- 
terani, detti  dalla  Provincia,  in  cui  avevano  guerreggiato , la  Cavalleria 
Catalana . 

Abbiamo  da  Manifefio  pubblicato  dal  Rè  Luigi  due  anni  dopo  per  altra 
affare,  che  la  fpedizione  di  tante  SoldateRhc  folle  voluta  da  lui  > si  per 
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togliere  all’Impcradore  qualunque  immaginabile  fperanza,  d’ impadronirli 
d’Italia,  $1  per  riftabilirvi  la  tranquillità.  £ ben  poteva  Iperarlo  , mer- 
ccchè  le  genti  Tue  unite  alle  Spagnuolc,  e alle  Savoiarde,  prevalevano  al 
doppio,  e più  in  campagna  alle  milizie  Tedesche,  che  non  computati  i 
prefidj , avrebbe  il  Principe  Eugenio  , da  opporre  loro . 

AH'  Efercito  Imperiale  mancarono  le  reclute  di  Panteria  , difficoltate 
dagli  Stati  Auftriaci,  ricercate  inutilmente  col  danaro  d’altri  Principi  , 
c mai  non  capitate  . Venne  un  Colo  Reggimento  di  Dragoni  , ed  inter- 
polatamente, altri  ottomila  Fanti  al  più  in  varj  Battaglioni . Rimanendo 
per  tanto  al  difsotco  il  Principe  Eugenio,  ebbe  meftiero  di  gran  coni- 
glio, e di  maggiori  indullrie,  per  non  cllere  ricacciato  alle  Montagne  , 
dalle  quali  era  ufcito  l’anno  feorfo. 

Al  comando  dell’Efercito  Gallicano  fu  forrogato  dal  Rè  di  Francia 
Luigi  Giufeppe  Duca  di  Vandomo , Principe  peritiffimo  nell’  arce  mili- 
tare, a cui  s'applicò  di  quattordeci  anni:  che  imparò  dal  magiftero  del 
gran  Turena:  ed  efcrcicò  in  lodevoliffime  direzioni  , ed  azioni  di  bravu- 
ra al  Reno , in  Fiandra  , maffime  nel  combattimento  di  Stcen-Kerche  , 
in  Italia  nella  Vittoria  della  Marlaglia,  e ultimamente  nel  laboriofiffi- 
no  allcdio,  e conquida  di  Barcellona.  In  dieci  Campagne  della  prefen- 
te  guerra,  nelle  quali  comandò,  vi  farà  d'ammirare  nell’egregio  Capi- 
tano il  buon  difeorfo,  con  cui  tutto  intraprefe  a propofito,  e nulla  om- 
inide di  giovevole  ad  effettuare  i fuoi  difegni.  Nell’ ideare  i quali  anti- 
vidde  tutto,  e dava  buon’ordine  a tutto  . El'eguiva  le  imprete  con  ar- 
dore guerriero,  niente  precipitato;  attento  bensì  a prevalerli  di  tutte  le 
occafiont  favorevoli,  e a ricavarne  gli  utili  migliori  , che  ne  potevano 
venire.  Ebbe  la  fortuna,  parzialiffima  a profperare  in  parecchi  faufli 
incontri  le  fue  allenirne,  e militari  fatiche. 

Il  Rè  Filippo  aveva  fatto  grand’  iltanza  all’  Avolo  Rè , di  portarli  in 
Italia  al  comando  dell’  armi.  II  di  luì  dcfidcrio  era  dato  contradccco  dal- 
le urgenze  correnti  delle  Spagne,  che  pareva  riccrcadero  la  prefenza  di 
Sua  Madia  nel  cuore  della  Monarchia  . Corfe  fama  , che  il  Duca  d* 
Arcourt  folle  uno  degli  opponenti  .*  allegando  la  ncceffita  della  dimora 
Reale  in  Madrid  , per  confcrvarfi  con  1’  amabilità  del  tratto  1’  affezio- 
ne de’  Nobili,  che  1’  avevano  follcvato  al  Trono,  e per  non  lafciarc  co- 
modo a’ mal  contenti,  di  tramare  torbidi. 

II  Marchcfc  di  Torci  perorò  per  il  viaggio  : adduccndo  , che  tutti  i 
buoni  Amici  della  Francia,  dimoranti  ne'  paefi  ftranieri  , pervadevano 
F andata , e com:  utile  , e come  da  non  difpenfarfenc  . Inclinandovi  il 
Rè  I uigi  , e il  Delfino  , fu  rifoluta  la  navigazione  del  Rè  Filippo  a 
.Napoli  : fi  dille  per  opporli  coll’  autorevole  , e gradevole  di  lui  com- 
parsa a i maneggi  de’  Celarci.  In  oltre  v’ era  da  fperarc  , che  la  No- 
biltà Napolicana  , vedendo  il  loro  Sovrano  , farebbe  degli  sforzi  firaor- 
ilinari:  fi  metterebbe  Armata  in  Campagna  anche  in  buon  numero  : e 
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palerebbe  ad  unirfi  ali’  Efercico  del  Milanefe  . li  R.è  Crirtianiflimó  api 
provò  il  viaggio  con  fua  leccera  al  Nipote  di  tal  tenore.  Comandava  la 
rifoluzione  ben  degna  del  (angue  Reale  , d'  andar'  elio  Re,  a difender* 
i fuoi  Reami;  poiché  cosi  lo  amerebbono  meglio  i Vada  Ili,  e gli  fareb- 
bero più  fedeli:  vedendo  , che  adequava  T afpettazione , coll’  efporre  la 
Reale  perfona  al  loro  riparo.  Fin  a tanto  però,  che  le  genti  Francefi, 
desinate  a cacciare  gl'  Imperiali  dal  Mantovano , fodero  arrivate  tutte  , 
lo  confìgliava  a paflare  a Napoli  ; ove  la  di  lui  prefenza  faceva  più  di 
mefticri,  che  a Milano • Colà  colti varebbe  1*  affezione  de’ popoli,  i qua- 
li fofpiravano,  di  vedere  il  loro  Sovrano,  ed  erano  dati  indotti  alla  ri? 
volta  dalla  fperanza , d‘  avere  un  Rè  particolare  . In  Napoli  trattaffe 
bene  la  Nobiltà.  Faceffe  fperare  alla  plebe  diminuzione  delle  gabelle  , 
quando  gli  affari  lo  permctteffero . Udiffe  le  querele.  Rendeffc  giuffizia. 
Diftingueffe  quelli,  che  con  zelo  fi  erano  fegnalati  nell' ultimo  torbido.» 
Si  comunicafle  a tutti  con  decoro  , e con  gentilezza  . Operando  in  tal 
maniera,  cfpcrimenterebbe  ben  torto  l’utilità  de’ fuoi  palli,  e i buoni  ef- 
fetti , che  produrrebbe  il  fuo  farfi  vedere . Per  trafportarc  la  Maerta  Sua 
da  Barcellona  a Napoli  s’armavano  quattro  groffì  Vafcelli  a Tolone;  cper 
rendere  più  ficura  quella  Capitale,  s’imbarcavano  nella  Provenza  alcu- 
ni mille  Fanti  Francefi  , che  vi  arrivarebbono  prima  di  lui.  Così  fcrif- 
fe  il  Rè  Luigi,  al  Re  Filippo. 

In  Lombardia  l’Inverno  non  impediva  le  fazioni  militari.  Il  Conte  di 
Tefsè , che  con  lei  mila  Fanti , c mille  Cavalli  ( feriffero  i Francefi  die- 
cifette  Battaglioni,  e dodeci  Squadroni  ) guardava  Goito,  e Mantova  , 
ov’  erafi  chiufo  il  Duca  Ferdinando  Carlo  , molertava  con  frequenti  for- 
tite  i Tedefchi:  riportandone  prigioni  , particolarmente  dalla  banda  del 
Vcroncfe,  ove  il  blocco  era  più  largo,  c per  ove  i viveri  entravano  dal- 
lo Stato  Veneto.  Efpugnò  il.  piccolo  Forte  detto  del  Dolio  colla  prefa  di 
cinquanta  difenfori  . I signori  di  Zurlauben  , c Marchcfc  di  Morangie 
vi  fi  fegnalarono  . La  milchia  più  calda  fegui  alla  veduta,  della  Citta  ; 
fotto  di  cui  il  Generale  Conte  di  Traumandorf  fi  prefentò  dalla  parte 
della  Fortezza  di  Porto  con  un  corpo  d’Alcmanni,  e Danefi,  per  forpren- 
dere  i Partitanti,  che  ufeivano.  La  Fanteria  occupò  i campi  , e le  caf- 
fine  di  Villa.  La  Cavalleria  fi  fchierò  fulla  gran  flrada.  Avvifato  il  Con- 
te di  lefsè,  forti  da  Mantova  con  tutti  i Cavalli  , e con  dieci  compa- 
gnie di  Granatieri  , inviando  ordini  ad  altri  pedoni  , di  rinforzarlo  , c 
agli  Ufficiali  dell  Artiglieria  , di  condurre  due  pezzi  di  Cannone  , per 
battere  tutta  la  rtrada  . La  mifchia  fu  languinofa  : le  (cariche  de’  Mo- 
fchectieri  da  ambe  le  parti  impetuofe  ; Il  Conte  di  Tefsè  versò  in  perico- 
lo, d’edere  lowerchiato;  fe  non  anche  arrivato  il  Cannone  Francefc  , o 
puntato  full i Urada,  cominciò  a colpire  nel  pieno  de’ Cavalli  Tedefchi  . 
Allora  il  Trau.nandorf  con  ritirata  , forteouta  aliai  regolarmente  da* 
Fanti  Danefi  , s’  andò  allontanando  , feguiio  per  qualche  tratto  da* 
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Granatieri  GaUifpani  ù Rimate  percoffo  a.  morte  il  Colonello  Cónte 
di  Clennont  , leggiermente  da  tre  coipi  offefo  il  Conte  di  Tcfsè  , d’ 
un*  altro  il  figlio  con  diecinova  Uffizioli.  Il  numero  degli  edinti  , e feriti 
fu  divulgato  affai  diverfamente  dall*  una , e dall’  altra  parte  . Con  nuova 
ufcica  il  Conte  di  Tcfsè  mife  in  fuga  da  Caffiglione  Mantovano  il  Colonel- 
lo Ebergeni  co'  fuoi  Ullari  , predando  armi  , :ed  equipaggi  . I Difertori 
della  Cavalleria  Danefc  al  foUo  di  Celare,  iiquali  vendevano  acaro  prez- 
zo i fuoi  belliffimi  Cavalli  a*  Capitani  .delle  due  Corone  , -diminuì  confide» 
{abilmente  il  di  lei  numerp-,  ( ;>L-.  j.;;i  u-  » i,i  . 'j  i .•v-v 

•i  II  Duca  di  Vandomo,  venuto  celeremente  in  Lombardia  , fi  diede  to-  a 
fio  a vifitare  il  Pacfe . In  breve  gli  arrivarono  dalla  Francia  groffi  corpi 
di  Soldatefca , co'  quali  potè  avanzare  i palli  per  disloggiare  i Tedefchi 
da’  polli-  occupati  ndlo  Stato  del  Duca  di  Parma  y da'  quali  fi  impediva 
la  navigazione,  e 1’  ingreffo  de  viveri  in  Cremona.  Nel  Pavefe  fece  pian- 
tare il  primo  ponte  fui  Pò  ; e paffacolo  con  buon'  Armata  verfo  la  fine 
di  Marzo,  traverfo  il  Piacentino  fino  fotco  la  Città  capitale;  d'onde  a' fian- 
chi del  Pò  venne  a congiungerfi  colle  altre  Truppe,  falciate  in  Cremona. 

Cola  riflabilì  un  nuovo  ponte  con  Forte  più  ampio  alla  teda.  Gli  Alemanni , 
evacuato  lo  Stato  Palla  vicino  fi  ritirarono  di  là  dal  Taro  . Mancavano  i 
fieni  per  altre  molle.;  e però  il  Duca  mife  .a  ripofo  le  genti  delle  due  Co- 
rone fino  a Maggio  in  attenzione  dell'erbe,  che  fodentafTerola  fuacopio- 
fa  Cavalleria.  A quel  tempo  fu  refo  forte  di  trenta  mila  Fanti  , e dieci 
mila  Cavalli  Francefi  de’ migliori  del  Regno,  tute’ in  campo,  a'  quali  davano 
per  congiungerfi  quattro  in  cinque  mila  Savoiardi , eleTruppeSpagnuoledel 
Milanefc.  Premeva  fortemente  alla  Corte  di  Francia,  che  fi  porta  de  foc- 
corfo  a Mantova,  e fi  libcrafle  dalle  drettezze  , nelle  quali  la  tenevano 
gl’imperiali.  L’effettuarlo  fulla  ftrade  del  baffo  Óglio  era  impraticabile  per 
le  oppofizioni  de’Nemici  in  quelle  Terre,  efponde.  Faceva  d’uopo,  dilun- 
garli fullo  Stato  Veneziano,  e con  giro  più  ampio  inoltrarli  a quella  par- 
te . Il  Duca  di  Vandomo  fchierò  il  numerofo  fuo  Efercito  fui  Cremo- 
nele,  minacciando  più  podi  .A’  ìs.  di  Maggio  traggittò  1’  Oglio  lopra 
Pontevico,  ove  non  v’  era  contrado.  Viaggiando  nel  Brefciano  , fi  tenne 
in  alto,  per  colpire  di  fianco  gl’imperiali,  e sloggiarli  da  Udiano  , Ca- 
ncro , e vicinanze  . Trapafsò  la  Mela  a Cigolo  , Pavone  , e Minerbio  . 
Valicò  il  naviglio  ad  Iforella,  ove  riposò  due  giorni  . Ivi  didaccò  alcune 
brigadc  di  Fanti,  e Cavalli  per  il  baffo  Oglio. 

li  Principe  Eugenio,  mifurando  il  fuo  corto  potere  tanto  al  difsotto  de’ 
Gallifpani,  conobbe  l’impotenza,  di  contraffare  loro  le  rive  troppo  edefe 
dell’ Oglio.  Onde  non  cardò,  a ricercare  adiccro  altro  campo,  più  ridrec- 
to  per  il  fuo  Efercito.  Evacuò  Udiano,  con  altre  Terre  fu  quel  Fiume;  e 
iafeiò  in  Cancro  alcuni  cento  Fanti,  i quali  occupaffero  i Francefi  , fiiichè 
a lui  riufeiffe,  d’  impoffeffarfi  del  Serraglio  di  Mantova,  e di  fortificarli  in 
faccia  a quella  Città . ’ . . -Va..'.  ««  ’«  % « . .*• 
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Per  intelligenza  di  che  è da  notarli  , come  il  fiume  Mincio  ; ufcie6 
dal  Lago  di  Garda»  dopo  d'  avere  camminato  rifiretto  per  vciviquauro 
miglia  in  circa»  comincia  a fpanderfi  in  un  letto»  che  Tempre  più  s'allar- 
ga , fino  a dividerli»  e formare  un  nuovo  Lago»  longo  ventr  miglia  » e 
largo  variamente , col  quale  abbraccia  quell*  Ifola  » Tu  cui  veucfi  confimi- 
ta  la  Ducale  Cicca  di  Mantova.  Vanta  quella  Citta  fondatori  amichili  mi . 
Viene  ornata  da  bellifiùne  Chiele»  fontuofi  Palaggi»  lunghe»  fpazioir  » e 
diritte  firade.  Abbonda  di  tutte  le  cofe  necefiarie  al  vivere  per  la  fecondi- 
tà del  fuolo»  e per  la  comodità  della  navigazione  . E"  abitata  da.*  < ittadi- 
ni,  attalentati  per  le  lettere»  per  le  armi  , per  il  nepozio  . Alla  campa- 
gna li  congiunge  con  varj  ponti  : il  primo  a I ramonuna  detto  de’  Mu- 
lini» che  termina  alla  Fortezza  nominata  di  Forco  a cinque  angoli  . 11 
fecondo  quali  ad  Oriente»  che  porta  al  borgo  di  S-  G orgio  . À mezzo 
giorno  non  comprende  tutta  1 Itola  » e però  vi  falcia;  qualche  eflenfiooe  di 
terra  » interfecata  da  canali»  fu  cut  Tono  alzati  catini  da  campagna»  ed 
il  magnifico  Palazzo  Tuburbano  detto  del  The  . Quivi  fanno  capo  le  por- 
te Cercfe»  e del  Th«»  le  di  cui  (ìrade  nell'ulcire  dalTlfola  »’  unifeono  itt 
liti  ponte»  e Forte»  o Torre»  detto  di  Cerele. 

Tra  Mantova»  e il  Pò  » fpazio  di  dieci  miglia  » ellende  altro  terreno 
ifolato»  detto  il  Serraglio-,  perchè  nnferrdto  da  piti.arginr,  e chiulo  da 
più  acque;  cioè  ad  Oriente  da  quelle  del  Mincio  ; al  Meriggio  da  quelle 
del  Pò  : ad  Occidente  dal  Cavo  di  Curtaton , e folla  maefira  » tutte  ìnac- 
ccflibili.  Vi  rellavano  a rinferrarele  llrade»  per  le  quali  dal  Serraglio  fi  en- 
tra in  Mantova,  e fpecialmentc  coll’cfpugnare  il  Forte  di  Cerele,  muni- 
to di  grolla  Torre  , attorniato  da  trincee,  e prefidiato  da*  Franccfi. 

Il  Principe  Eugenio  moffe  trecento  Dragoni,  cinquecento  Fanti  , quat- 
tro grolfi  pezzi , ed  altra  artiglieria  per  acquifiarlo  . Dopo  d’  averlo  bat- 
tuto con  più  colpi,  venne  ali*  aflalro,  c le  ne  impadronì  con  poca  perdi- 
ta . L’ ifieffo  fece  d’altro  Force  a Pietole.  Cosi  mefli  i Gallifpani  full  Ito- 
la di  là  da  quel  braccio  di  Lago,  alzò  un  gran  Trincieramento  con  buone 
ridotte  fui  terreno  eminente,  che  attornia  Mantova  a Ponente,  e a mezzo 
giorno.  Cominciava  dal  Lago  fuperiorc:  tagliava  il  cammino  fuori  dipor- 
ta Predella:  continuava  lungo  il  Lago  detto  di  Paiolo:  poi  alla  Torre  di 
Cerefc  al  Luogo  di  Pietole:  e terminava  al  Lago  difsotto  . Serrava  tutte 
1*  ufeite  dalla  Otta  nello  Serraglio.  Diliribuì  parte  dell’  Armata  alla  cu- 
ftodia  del  Trincierone  : e ne  ingiunfe  la  guardia  a’ Generali  Traumandorf, 
e Haxhaushen.  Egli  poi  col  nervo  maggiore  delle  Soldatefchc  fi  fermò  al 
Cavo  di  Curtatone  / e più  bafso  difsotto  alla  Montanara  vi  pollò  il  Prin- 
cipe d’  Anfpac:  prefentando  la  faccia  alle  firade  , per  le  quali  veniva  1* 
Efcrcito  Gallifpano. 

Lo  conduceva.il  Duca  diVandomo  per  il  Brefciano,  tenendoli  all' insii, 
per  guadagnare  1'  aho  Mantovano  . Era  fiato  ritardato  nel  viaggio  dair 
importanza  , d‘  aflìcurarfi  le  fpalle  colla  prefa  di  Caneto , e di  Cafiel  Giu.- 
• ' - " frè. 
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Irè . Il  primo  dopò  alcuni  colpi  di  Cannone  fi  arrcfe  al  Signor  di  Villieri 
con  la  prigionia  di  quattrocento  Tcdefchi , l’ altro  attaccato  dal  Signor  dì 
Villepion  rendette  a molti  colpi  d’artiglieria,  prima  di  cedere , e di  darli  pri- 
gioni altri  cento  cinquanta  difenfori- 

A*  ventitré  di  Maggio  1*  Armata  delle  due  Corone  arrivò  fui  Mincio  tra 
Goito,  e Rivalla;  e il  giorno  feguente  S.  A.  di  Vandomo  per  Marmiro- 
lo  entrò  in  Mantova , accolto  alla  porta  da  quel  Sereniamo  col  rimbom- 
bo  dell'artiglieria,  e fileggiata  dalle  benedizioni  del  popolo,  che  l'accla- 
mava fuo  liberatore  . Tute*  i podi  a quella  parte  erano  dati  abbandonati 
dal  Principe  di  Cornerei , che  fu  1'  ultimo  a ricoverarli  per  il  Mincio  nel 
Serraglio.  Il  Duca  Generale  li  portò  full:  Mura,  e fuori  ancora,  a rimi- 
rare diligentemente  le  trincee  Alemanne,  per  efplorare , fe  vi  follo  adito  d' 
afialirle,  e di  fgombrare  interamente  i Nemici  da  quel  contorno  . Ma  ef- 
fe erano  troppo  avantaggiate  per  1'  eminenza  del  terreno  , per  la  forza 
de'  parapetti  Sempre  più  ingrodati , per  i Tifi  paludofi  , che  tenevano  d* 
avanti  , c per  le  batterie  collocate  aggiudatamente  ; una  palla  delle  quali, 
feorfe  vicinidima  alla  perfona  di  lui . Si  rivolfe  per  tanto  all'  oppugnazio- 
ne di  Cadiglione  delle  diviere,  dove  fi  ricovravano  gli  Ullari,  per  infeda- 
rc  i fianchi  del  Campo  Regio . Vi  dedinò  il  Conte  di  Revel  con  più  mi- 
gliaia di  foldati,  e il  primo  Ingegnere  Signore  di  Richeran.  llCadello  di. 
Cadiglione  era  di  druttura  antica  , Sufficientemente  capace  fopra  un  medio- 
cre monticcllo.  Vi  comandava  il  Baron  Saltzer  con  quattrocento-Fanei , e 
alcuni  cento  Paefani . Si  difefe  bene  per  fai  giorni  ; Ma  non  ifpcrando  foc-: 
corfo,  ed  avendo  trafeurato  per  avanti  il  trafportare  colà  sù  provifioni  d’ 
acqua  per  fare  pane,  « per  altri  viveri,  la  quale  mancò  al  bifogno  , do- 
vette renderli  predo  prigione  di  guerra  . Ottenne  le  armi , c il  Bagaglio 
per  gli  Ufficiali  . 1 Paefani  però  furono  voluti  a diferezione. 

Il  Giugno  intero  fu  impiegato  dalle  Soldatesche  delle  due  Corone  , a 
trincierare  un  Campo,  capace  di  giudo Efercito  a fronte  del  Quartiero ge- 
nerale degl'iinperuli  dall'altra  banda  del  Cavo  di  Curtatone  . La  finiftra 
della  trincea  Francefe  fi  dilatava  da  Rivalla  fulla  Sponda  del  Lago . La 
diruta  piegava  d avanti  al  Cavo  fopradetco  fino  aJ  un  grado  Canale  det- 
to la  Sanola  Marchionale.  Il  centro  rimaneva  alla  Madonna  delle  Grazie, 
Santuario  divoto  di  quel  contorno . Entro  que"  ripari  dovevano  fermarli 
venticinque  mila  foldjci  fotto  il  Principe  di  Vaudem  uiiGovernadorc  di  Mi- 
lano, per  tenere  occupato  il  Principe  Eugenio  nel Serrarglio . A'tro  corpo 
di  C valleria  fotto  il  Signore  di  Preconcai  invigilava  all'  oppodo  lato  del 
Mincio  per  la  libertà  de’  viveri  , eh’  entravano  nella  Citta  , c nel  Cam- 
po. A Marcaria  fu  fermato  il  ponte  full’Oglio  per  la  comunicazione  con 
Cremona . 

Mentre  i foldati  travagliavano  al  lavoro  , 11  Duca  di  Vandomo  allog- 
giava in  Palazzo  di  bella  veduta  fui  Lago  con  poche  guardie  , cred*ndo 
di  edere  badanteraenic  difefo  dal  fuo  . Il  Marchefe  Davia  , Ufficiale  di 
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Celare  fagaciflimo  nell’  invettigare  , ed  animofiflìmo  nell'ardire,  fi  lufin- 
gò  , d'  inoltrarli  full’  acqua  in  tempo  di  notte  alla  riva  di  quel  Palagio: 
fcendere  in  terra  : e fimulando  la  lingua  Francefe  , avanzarti  chettamente 
alle  fentinellc:  ucciderle  col  ferro:  indi  entrare  nella  cafa  , e imprigiona- 
re il  Duca.  A tentare  fua  fortuna,  ebbe  le  barche  pronte  con  centocin- 
quanta volontari  di  feguito.  Prefe  informazioni  efattittime  del  luogo  da’ 
difertori.  Poi  falito  ne’ legni;  navigò  profperamente,  fenza  efiere  feeper- 
to , e fimilmente  sbarcò  . Avvicinateti  alla  prima  guardia  , la  fìcfe  a ter- 
ra coll’arma  bianca.  Ingannò  la  feconda  con  falfo  racconto  . Venuto  a 
pochi  patii  dal  Palazzo,  un  Tedefco  contra  l’ordine  avuto,  fpaiò  il  fu- 
cile ad  altra  guardia.  Allora  il  Marcitele,  vedutoti  feoperto  , diede  ad- 
dietro, e fi  rimife  nelle  barche,  prima  che  1’  allarma  fi  diffondetie  , co- 
me appunto  feguì  nel  Quartiere  vicino.  Non  andò  guari  , che  il  Duca 
di  Vandomo  feppe  l’attentato  , c volle  rifentirfene  . Fece  piantare  di  là 
dal  Lago  dodcci  Cannoni  a’  fianchi  del  Quartiero  Generale  Alemanno  , 
c con  palle  volanti  infetiò  la  cafa,  dove  alloggiava  il  Principe  Eugenio, 
e 1'  obbligò  a decampare  da  Curtatone. 

Il  Sereniflimo  di  Mantova  venne  al  Campo  delle  due  Corone  , e fu 
onorato,  come  Gcneraliflìmo  di  Spagna  dalle  Sóldatefche  in  battaglia  , 
da  triplicata  falva  d’  artiglieria  , c dal  faluto  del  Duca  Generale  colla 
fpada  alla  mano  alla  tetta  del  fuo  Reggimento  Colonnello  Generale. 

• Terminato  il  trinceramento  di  Rivalta  , e delle  Grazie  , molti  Reggi- 
menti Prancefi  a piedi  , e a Cavallo  ritornarono  fulCrcmoncfe  per  com- 
porre il  maggior'  Efcrcito , che  condotto  dal  Rè  di  Spagna,  doveva  pal- 
iate il  Pò,  e inttradarfi  verfo  lo  Stato  del  Duca  di  Modena.  Sua  Mae- 
fla  Cattolica  era  già  arrivata  nel  Milancfc  dopo  il  fuo  viaggio  di  Napo- 
li, che  or  ora  sbanderà  deferivendo  1 ! 

La  Nazione  Spagnuola  aveva  difficoltato  l’allontanamento  del  Sovrano 
dal  Regno,  per  la  temenza  di  fediztohi  ,'  e di  rivolte  contra  un  Prirtd-: 
pe  , che  per  la  brevità  del  tempo  non  aveva  per  anco  potuto  aflodarfi 
interamente  la  benivolcnza  univerfale  . La  vinfe  in  ultimo  un  partito  di 
mezzo:  e fu  che  la  Regina  Spola  a confolazione  dc'Caftigliani  rimanef- 
fe  con  in  mano  il  governo  nella  Città  di  Madrid  , ove  fi  concilierebbe 
tutto  1*  amore  de’  popoli;  e il  Rè  Filippo  navigafle  di  là  dal  mare.  Ave- 
va egli  efatto  un  dono  groflìflìrao  di  contante  dalla  Catalogna,  ed  altro 
da  Barcellona  j Onde  arrivata  la  Squadra  Francefe  del  Conte  d'Etrè  , il 
dì  otto  d’ Aprile  vi  fi  imbarcò  fopra  ; e portato  da  vento  favorevolifli- 
mo  approdò  il  giorno  lieto  di  Pafqua  1 6.  Aprile  nel  Porto  di  Baja  a 
poche  miglia  da  Napoli  . Nel  giorno  vegnente  fu  levato  dalle  Galee  , e 
trafportato  in  Città.  Il  Cardinale  Arcivescovo  fi  trovò  allo  sbarco,  e per 
aiutarlo  a fcendcrc  in  terra,  gli  porfe  la  mano  ad  una  porticella  fecreta 
da  cui  un  corridore  coperto  conduce  al  Palagio  Reale.  L*  arrivo  del  Rè 
fu  fileggiato  dal  rimbombo  dell]  artiglieria,  fparata  da’  Cattili . 
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Salita  Sua  Maeflà  all’appartamento  fuperiore,  fi  diede  tolto  a vedere 
dalle  finertre  alla  (terminata  moltitudine,  concorra  Culla  gran  Piazza  j e 
con  umaniflìma  benignità  falutò  il  Popolo  , cavandoli  tre  volte  il  ca- 
pello. 

£ qui  comparve  ad  illultrare  , e rallegrare  quei  paeli  Filippo  V. 
Rè  di  Spagna,  giovine  nell’anno  dieci  novellino  dell’  età  Tua  , di  datura 
Copra  la  mediocre,  faccia  bislunga,  colore  bianco,  e rubicondo,  conte- 
gno della  perlòna  , che  fpirava  più  gravità  Spagnuola,  che  ardore  Fran- 
cete . Riteneva  però  dal  nativo  Pacte  l’affabiliu , la  gentilezza  , e la  fa- 
migliarità del  tratto,  valevoliffìma  a cattivare  i cuori  de' Nobili-  In  po- 
chi giorni  fi  diede  a conofcere,  qual’ era.  Principe  modeltilfimo  nel  trat- 
to , alieno  da  vani  palfatempi  di  comedie,  e balli  : contento  di  divertirli 
dalle  facicofe  cure  del  governo  colle  caccie,  e con  moderato  gioco  . Fu 
ammirato  di  tenera  divozione  all' Altiflimo  : frequente  alla  Menfa  Euca- 
rilìica  : ofiequiofo  nelle  vifite  quotidiane  de’  facri  Altari  , mafiime  del 
miracolerò  S.  Gennaro,  eh’ delle  con  pubblico  Diploma  Protettore  della 
Monarchia.  Usò  liberalità  grande  col  Regno,  a cui  condonò  un  credi- 
to di  due  miglioni  di  Scudi  Romani.  Sollevò  i poveri  col  diminuire  alla 
metà  le  gravezze  (òpra  l’ introduzione  del  grano  per  accrefcimento  del 
pane.  Sovenne  con  denari,  ed  entrate  l’opera  pia  della  Santiilìma  An- 
nonziata,  carica  di  debiti,  contratti  nel  foftentamento  per  Dio  di  mi- 
gliaia infermi  , e perfone  miferabili.  Conferì  molte  grazie  pubbliche  , e 
private  a quelli , che  gliele  addimandavano . Tanta  carità , pietà  , e be- 
neficenza gli  allacciarono  per  tal  modo  il  cuore  della  Nobiltà , che  pro- 
ruppe in  atteflati  di  fincerilfima  fedeltà  , e volle  in  buon  numero  lenifi- 
carglielo a fatti  : arrollandofi  per  il  di  lai  fervigio  in  un  Reggimento 
di  Guardie  a cavallo,  con  cui  cuftodirlo  in  mezzo  a’  Tuoi  nemici  , Vi 
diedero  loro  nome  il  Principe  di  Monte-falcone  , il  Duca  di  Sarno,  i 
Principi  di  Belvedere,  della  Valle,  e altri. 

Fu  fparfo,  che  il  Rè  Filippo,  quantunque  rifiuto  in  un  floridilfirao 
Regno,  qual’  è la  Francia  , godendo  di  gran  Città,  corno  Parigi  ; pure 
al  contemplare  le  magnifiche  fpeziofità  di  Napoli,  avelie  a dire,  di  non 
invidiare  al  Rè  Avolo  la  di  lui  Sovranità.  Tanto  fuperba  fu  lacompar- 
fa,  che  rete  agli  occhi  di  Sua  Maefla  quella  Metropoli,  allora  popolaca, 
e melTa  in  pompa  dal  meglio  di  tutto  il  Regno  Napolitano.  E v’ era  me- 
rito di  così  parlare;  poiché  la  natura,  e le  indulìrie  umane  hannocon- 
tribuito  con  rara  emulazione  fcgnalati  pregi , ad  abbellire  prodigiofamen- 
te  quella  famofa  Città . Ella  è bagnata  a Mezzo  giorno  da  un  teno  di 
Mare,  che  dal  Mediterraneo  vi  s’interna  in  figura  quali  temicircolare , c 
le  forma  un  comodillimo  Porto  colle  fponde,  polle  tutte  a delizia  di  frut- 
ti fqu  ili  ti  filini,  e di  giardini  amenilfimi  con  vaghi  palleggi  . Il  circuito 
delle  fue  mura  abbraccia  un  recinto  di  dieci  miglia  : altrettanti,  c più l’ 
«Uefa  de’Borghi,  dentro  di  Cui  abitano  ora  cinquecento,  ora  fcttccento 
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inila  pedone,  e nel  tempo  del  Aggiorno  Reale  afctndcvano  verfo  un  mi- 
lione per  l’affluenza  flraordinaria  de’Vaflalli,  c degli  Stranieri.  11  Cielo 
v’influifce  falubrità,  c demenza  d’aria.  Entrano  in  Città  fopra  artifi- 
ziali  condotti  acque  frefche  , dolciflime,  e falutari,  partite  in  minute  di- 
ramazioni a benefizio  della  cafc particolari.  Le  fabbriche  fono  polle,  al- 
tre in  piano,  altre  nel  pendente  elevato  a poco  a poco  fulle  falde  diva- 
ri Colli,  per  cui  fi  prefcncano  all' occhio /varietà  rare  di  profpetti  , c di 
teatri  dilettevoiifiiaii.  Miranfi  ad  Occidente  i fertilifiimi  terreni  iella  Cam- 
pagna felice,  ove  germogliano  biade  abbondantillimc , c gcnerofi  vini..  S’ 
incontrano  al  Meriggio  fughe  di  mare  placido,  e pefeofiflimo  da  vicino: 
orrido,  e tempeflofo  a certi  tempi  da  lontano,  quando  infuriano  le  boc- 
che procellofe  di  Capri . 

Vi  fono  flradc  fpaziofe,  ben  laflricate  di  viva  pietra,  fulle  quali  s’al- 
zano magnifici  edifizi  pubblici,  e privati;  ma  fopra  tutto  moltitudine  ma*» 
ravigliofa  di  Chiefe,  nella  flruttura,  fimctria,  ed  ornamenti  delle  quali  la 
fplendidezza  de*  Cittadini , lo  Audio  degli  Archine»  , il  pendio  de’Dipin- 
tori,  lo  fcalpcllo  degli  Scultori,  le  cave  fottcrranee  di  marmi  rari,  le  in- 
dorature, c l’argento  del  Perù  hanno  profufo  invenzioni  ingegnofe,  lavo- 
ri flupendi , e ricchezze  flerminate,  oltre  agli  arredi  facri  di  preziofità» 
c di  valore  ineflimabile.  - 

A pregi  di  Napoli  accumulano  fplendore  i rinomati  talenti  de’  Nobili 
abitatori.  Felicità,  e fuoco  d’ingegno  : fublimità , ed  acutezza  di  penfie- 
ri  ••  animofità,  ed  intrepidezza  di  cuore.  Ma  quello,  che  più  rilieva , Spi- 
rito dominato  da  generofi  trafporti  di  gloria  da  azioni  grandiofe  di  pace, 
c fegnalate  di  guerra.  Nell* armi  fono  ufeiti  Capitani  di  nome  , e Condot- 
tieri d’ Eferciti  vittoriofi.  Nelle  lettere  hanno  fiorito  in  ogni  tempo  Uomi- 
ni feienziati,  e di  profonda  dottrina.  Tutto  il  Reame,  eiPerfonaggi  pri- 
mari fi  prepararono,  a preftaral  nuovo  Monarca  «maggio  giurato  di  Vaf- 
fallaggio  con  folenniflima  pompa  , ufata  da’ Rè  prcdeceffori  , d’  inflituire 
fontuofa  Cavalcata  co’ Signori  Feudatari,  e cogli  Uffiziali,  rapprefentanti 
il  Regno,  e la  Città  Metropoli.  La  grande  funzione  s’effettuò  a’ io.  Mag- 
gio. Nel  dopo  pranfo  ufeita  Sua  Maeftà  a Poggio  Reale,  prefe pofìo fotto 
maeffofo  padiglione,  circondato  da  parecchi  altri.  Ivi  convenuti  i Magna- 
ti , e gli  Eletti  del  Popolo,  lo  inchinarono,  e s'ordinarono  per  la  Caval- 
cata. Venivano  prima  i Signori  de’ Feudi  a due  a due  col  feguitodi  Staf- 
fieri in  quantità,  c con  Cavalli  da  rifpttto  a mano  : poi  gli  Uffiziali  della 
Città  con  abiti  di  veluto  all’ antica  : indi  gli  Uffiziali  Regi,  feguitatida* 
Signori  Rapprefentanti  i Seggi  della  Nobiltà  , e il  Popolo  con  robòoni  di 
broccato  d'  oro.  Veniva  fucceffivamente  il  Rè  Filippo,  d avanti  al  quale 
marciavano,  tanto  il  Teforicre  del  Regno,  gettando  al  Popolo  monete  d* 
argento  portate  in  borfe  , e baccini  da  fei  Uffiziali  alliflenti  , come  quat- 
tro de' fette  Uffizi  del  Regno  in  abito  Ducale  da  cercmonia  . Tali  erano 
jl  gran  Contcflabile,  il  gran  Giustiziere,  il  gran  Cancelliere  , il  gran  Si- 
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nifcalco  del  Regno.  11  Duca  d Alcalona  Vice-Re  precedeva  immediatamen- 
te  al  Sovrano,  il  quale  aveva  alla  lìnillra  il  Sindaco  del  Regno.  Di  dietro 
cavalcavano  fopra  mule  i Miuiftri  de’ Tribunali  , Regenti  , Configlieri  , 
Prefidenti , Giudici  - In  ultimo  le  Guardie  Regie  a Cavallo.  Alla  porta 
della  Citta,  nominata  Capuana,  i tre  Cardinali  Medici , Cantelmi,eGian- 
fon  col  feguicodi  trenta , tra  Arcivefcovi , e Vefcovi,  (lavano  fermati  a pie- 
di d'ornatiflimo  Altare,  d' avanti  a cui  oflequiarono  SuaMaeftà.  L’Arci- 
vefeovo  Cantelmi  gli  prefentò  la  Croce  del  Signore;  a venerare  la  quale  il 
Rè  fcefe  da  cavallo  , e baciola  ginocchioni  con  tale  divozione  , e tene- 
rezza, che  commoffc  l’attenta  moltitudine  de’circoftanti  ad  applaufi  di  fe- 
licità. Poco  dopo  gli  furono  portate  d’  avanti  in  baccino  d’  oro  le  chiavi 
della  Città,  quali  rimife  nelle  manici  quei  Cavaglicri , che  gliele  offerirono: 
figificando  con  tal’ atto  la  confidenza,  che  teneva  nella  loro  fedeltà. 

Rimontato  il  Rè  a cavallo  , fu  accolto  fotto  pompofo  Baldachino  , 
foftenuto  da  otto  Nobili.;  cinque  de’ quali  erano  de’Scggi  , che  fi  cam- 
biavano al  variare  de’  luoghi  , ne’  quali  s’  andava  , Sulla  porta  della 
Cattedrale  apparve  rapprefenrato  il  Protettore  $.  Gennaro,  il  quale  pre- 
fentava  l’ ampolla  del  fuo  fangue,  e la  Corona  al  Rè  filippo.  Nella  Cat- 
tedrale il  nuovo  Sovrano  giurò  l’offcrvanza  de’ privilegi, conceduti  a’ Naé 
politanir 

I cinque  Seggi , ne’  quali  fi  raccoglie  la  Nobiltà  , erano  magnifica- 
mente adornati  con  le  (fatue  efprcflive  la  Perfona  Reale,  con  machine, 
piramidi,  obelifchi,  carri  trionfali  , figure  di  rilievo  , parlanti  da  inge- 
gnofe  Scrizioni , e da  facondi  elogi.  Nel  paffaggio,  che  il  Rè  vi  faceva 
d avanti,  fu  complimentato  da’  Nobili  eletti  per  detto  Seggio  . L’ul- 
tima azione  fu  alla  porta  del  Caffel  nuovo  , il  di  cui  Govcrnadorc  D. 
Antonio  della  Cruz  mife.  nelle  mani  del  Sovrano  le  chiavi,  .della  For- 
tezza . La  Cavalcata  dopo  il  giro  di  tre  miglia  , terminò  al  Palazzo 
Reale,  e fi  difciolfc. 

II  Sommo  Pontefice  , fatto  confa pevole  dell’  arrivo  di  Sua  Maeflà  in 

Italia  , colla  fpedizione  del  Marchefo  di  Lovville,  mandato  a’  fuoi  pie- 
di dal  Rè  , dichiarò  nel  Conciftoro  Legato  a latere  , per  complimentar- 
lo il  Cardinal  Carlo  Barberino.  S’adoperarono  per  impedirlo  t Miniftri 
di  Cefare  Cardinale  Grimani  , c Co:  Lamberg  , dimoftrandone  il 
difpiacere  , che  ne  riceverebbe  1’  Imperadore  : potendoli  quindi  infe- 
rire almeno  un’  implicita  concefiìone  d’  Inveffitura  . Sua  Santità  fece 
rifpondere  , che' la  ^liberazione  di  mandare  Legato  era  fondata  fo- 
pra 1’  ufo  de’  Papi  predeceffori  . Altra  cofa  effere  1’  Invcftitura  , la 
quale  non  fuole  darli  nè  fecretamente  , nè  con  atti  equivoci  , ma 
pubblicamente  , e nelle  forme  ufate  da’  fuoi  Anteceffori  . 11  Conte 
.Lamberg  difguftato  , s’  allontanò  da  Roma  , e con  lui  accompa- 
gnoffi  il  Marchefc  del  Vado  dichiaratoli  apertamente  per  Cafa  <T 
-Auflria.  • | . , ; » . ,•  w: 
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Il  Cardinal  Carlo,  mefla  in  punto  una  fpleodidiflima  Corte  dì  /opra 
trecento  Perfonc  , fervilo  per  mare  dalle  Galee  Pontificie  , nell'  avvici- 
narli a Napoli  fu  complimentato  dal  Conte  di  Lemos  a nome  Reggio  > 
Sbarcato  poi  in  Pozzuolo  , ricevette  nuovo  complimento  colla  voce  del 
Cardinal  de’  Medici  , mandato  a tal’  effetto  da  Sua  Maefià  , dalla 
quale  fu  fatto  alloggiare  nel  Palazzo  d’  Ifchitella  al  Borgo  di  Chia- 
ja  . Si  fece  poi  la  pubblica  entrata  alla  porta  di  Chiaja  , a cui  il 
Rè  Filippo  venne  ad  incontrare  il  Legato.  Quivi  feguì  breve  complimen- 
to ; dopo  di  che  amendue  falirono  il  Rè  il  cavallo  ; e il  Cardinale  una 
mula  inflradandofi  alla  Cattedrale  . Precedeva  il  Clero  Napolitano 
in  Proccffione  . Nella  Chicfa  maggiore  fecero  orazione  . Poi  rimon- 
tati Culle  cavalcature  , dopo  altro  giro  giunfero  al  Palazzo  Reale  » 
dentro  del  quale  in  ricco  appartamento  Sua  Maefià  volle  ad  alloggio 
il  Cardinal  Carlo  . Ricevette  dalle  di  lui  mani  i regali  Pontifizj  con 
alcuni  Corpi  Santi  in  caffè  di  criftallo  , contornate  d'  oro  , e d'  ar- 
gento . A dimoftrazione  di  gradimento  per  la  magnifica  Legazione  , e 
per  i prcziofi  doni , il  Rè  Cattolico  delfino  fuo  Ambafciadorc  firaordina- 
rio  al  Papa  il  Principe  Borghefe,  il  quale  adempiè  fua  commiflìone  coni 
tutta  magnificenza . 

In  Napoli  Sua  Maefià  Cattolica  riceveva  nuove  dal  Duca  di  Van- 
domo  delle  mode  dell’ Efcrcito , e della  politura  vantaggiofa  delle  fuc  ar- 
mi, le  quali  forpadavano  di  molto  le  Imperiali.  Edcndofi  per  tanto  con- 
ciliata grande  benevolenza  nello  fpirito  de’ Nobili  con  l'umanidìmo  trat- 
to, e coll’amabile  gentilezza  del  converfare  , fi  diede  fretta  a partire 
'per  Lombardia;  ove  l’invitava  la  premura  di  fofienere  , ed  avvalorare 
colla  prefenza  le  imprefe  militari  . A’  due  di  Giugno  fall  fulla  Capita- 
na di  Napoli,  corteggiata  da  parecchie  altre  /quadre  di  Galee  di  Sici- 
lia, di  Tofcana,  di  Turfis. 

Sua  Santità  aveva  inviato  a Cività  Vecchia  , per  tinfrefeare  la  Corto 
del  Monarca , uno  fplcndido  regalo , che  non  potè  prefentarfi  , per  avere 
le  Galee  tenuto  il  largo,  approfittandoli  del  vento  propizio,  che  a vele  gon- 
fie le  fpingeva  a S. Stefano  nelle  fpiaggie  di  Siena  . Quivi  il  Rè  diede  fon- 
do, e fcefc  in  terra.  Vifitò  la  fua  Fortezza  di  Orbitello,  c vi  lafciò  varj 
ordini  per  comodo  delle  Soldatefche  , e per  difefa  migliore  della  Piazza  . 
Concedette  la  libertà  a prigionieri,  e a’ condannati  ; la  qual  grazia  eftefe 
agli  altri  di  Porto  Longone  nell’ Ifola  Elba . Refiituito  all’Armata  navigò 
oltre;  e nel  venire  a veduta  di  Porto  Ferraio  fpettante  a Firenze,  fu  falu- 
tato  con  replicata  Salva  Reale.  Avendo  pernottato  in  quelle  fpiaggie,  la 
Fortezza  fu  illuminata  tutta  la  notte  da  tanti  fplendori , che  pareva  gior- 
no chiaro  . In  Livorno  il  Serenifiìmo  Gran  Duca  aveva  ammobigliato  un 
Palazzo  alla  Reale,  e teneva  preparati  grandiofì  divertimenti  , per  trat- 
tenere il  Monarca  . A dargli  comodo  di  più  agiatamente  sbarcare  nel 
Porto , era  flato  piantato  un  pome  ornato  di  cremefi . 
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Alla  punta  del  Molo  Sua  Altezza  Reale  col  gran  Principe  , e gran' 
Principefla  Violante  Zia  di  Sua  Macflà  , fopra  legno  riccamente  adob- 
bato  , difeefe  ad  inchinarlo  . Il  Rè  li  ricevette  a capo  della  Icala  della 
Galea,  dicendo  loro  in  lingua  Spagnuola  : Ben  venute  le  Altezze  Voflrc  . 
Si  trattennero  nella  poppa  a’famigliari  ragionamenti  per  qualche  tempo. 
Seguirono  altre  dimoftrazioni  & amore.  Agl'  inviti  fatti  , di  ricevere  al- 
loggio in  Città,  corrifpofc  Sqa  Maeftà  con  gradimento}  ma  fi  feusò  d* 
ammetterlo  : allegando  il  defiderio  di  trovarli  predo  al  fuo  Efercito  in 
Lombardia  . Partito  il  gran  Duca  , comparvero  alcune  navicelle  , cari- 
che con  fplendidifiìmo  regalo  di  migliaia  d'animali,  e di  falvaticine:  con 
centinaia  di  cade  di  vino.-  decine  d*  altre  cade  di  confezioni  , ciocolate  , 

Siuint' edenze , badami,  tra'  quali  dodeci  abbellite  di  pietre  preziofe  • Vi 
urono  aggiunte  migliaia  di  barili  di  vino  , per  ridorarc  la  Ciurma  . Il 
Rè  Filippo  corrifpofe  a’  portatori  con  trecento  doppie  , c fece  difpenfarc 
la  maggior  parte  de’  rinfreschi  all’  Armata . Edendofi  modraco  alla  pop- 
pa della  Tua  Galea  , fu  acclamato  con  fedofi  applaufi  da  quantità 

grandidima  Ji  .Nobiltà,  la  quale  aveva  ricoperto  tutto  il  Molo  in  afpct* 

razione  , -di  mirare  quel  Monarca.  Non  folo Livorno  redò  illuminato  nel- 
la prodima  notte  , ma  tutt'  i Vafcelli  entro  , e fuori  del  Porto,  auche 

Inglefi,  ed  Olandefi  lo  Salutarono  con  ifpari. 

Il  gran  Duca  fcefe  di  nuovo  , a complimentarlo  con  augurio  di  feli- 
ce viaggio  ; e il  Rè  ufcì  in  efprcdioni  di  gradimento  per  gli  onori  , e 
regali  fattigli , fopra  tutto  d'  un  gruppo  di  pietre  di  vario  colore,  dedina- 
te  dalla  gran  Principeda  per  la  Regina  di  Spagna  . La  mattina  de'  nove 
fciolfe  dal  Porto,  e nel  Golfo  della  Spezia  trovò  due  Galee  con  fei  Invia- 
ti dalla  Repubblica  di  Genova,  che  lo  Supplicavano,  ad  accettare  la  dan- 
za, preparatagli  nelle  Terre  della  Sua  riviera.  Due  altri  Inviati  erano  pre- 
corri a Napoli  , per  umiliargli  preventivamente  il  medefimo  invito  . Al- 
la Spezia,  in  Genova,  in  Vado  erano  disegnati  Palagi  , arredati  richiflì- 
mamente,  per  albergarlo,  c dare  ricetto  alla  Reai  Corte.  Nella  Capita- 
le quello  d'  Eugenio  Durazzo  per  Sua  Maeda  , ed  altri  nella  via  Balbi 
per  il  Seguito  . Il  Principe  Gioan  Andrea  Doria  Sperava  , d’  averlo  nei 
fuo . Il  Rè  Filippo  gradì  benignamente  gl'  inviti  ; ma  fi  dichiarò  che  non 
prenderebbe  altrove,  fuorché  al  Finale  luogo  di  fuo  dominio.  Su  quel  ti- 
zio era  afpcttato}  e poi  fu  inchinato  dal  Principe  di  Vaudemonc  Gover- 
nadore,  c dalla  Nobiltà  Milancfc  , venuta  a Servirlo  nel  viaggio  . Pre- 
fa terra , e principiate  le  mode  , s"  incontrò  in  alcuni  Ufficiali  Tedcfchi 
prigioni,  a*  quali  donò  la  libertà:  ordinando  loro,  che  dicedero  al  Prin- 
cipe Eugenio,  come  fi  vedrebbero  fra  poco.  Padaci  gli  Appenini  , nello 
vicinanze  d*  Acqui  Città  del  Monferato  ebbe  1'  incontro  del  Scrcnidìmo 
Duca  dì  Savoja  , calato  dal  Piemonte.  L’  uno  , e 1'  altro  fcefero  di  coc- 
chio, e s’  abbracciarono  Suocero,  e Genero.  Erano  venute  in  Aledandria 
le  due  Duchede  di  Savoja  Spola,  e Madre,  Il  Duca  le  conduce  alla  vi- 
li i fita 
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•lìta  di  Sua  Macftà , la  quale  le  accclfe  alla  porta  della  Sala  ; é prefelfi 
per  la  mano,  le  condurle  al  Tuo  Gabinetto.  Nel  giorno  feguente  le  rivifi- 
tò.  A Baflignana  pafsò  il  Pò  fu  ponte  di  barche.  Viddc  Pavia  , e 1'  in- 
figne  Certofa.  Il  giorno  de’  dieciotto  fu  alla  porta  di  Milano  ; ed  accettò 
le  chiavi  delia  Città,  prefentate  dal  Vicario  di  Provinone  D. Filippo Vi- 
feonti , afliftito  da  dodeci  Signori  , e da  feffanta  Decurioni  . Profcgui  il 
viaggio  in  mezzo  a due  ale  della  milizia  urbana  , che  guardava  le  Bra- 
de lino  a’  fcaglioni  della  Cattedrale  j fu  quali  baciò  la  Croce  , offerta- 
gli dal  Cardinal  Arcivclcovo  Giufeppe  Archinto  . Nel  gran  Duomo  in- 
tervenne al  Te  Deum  , cantato  a pili  cori  di  Mufica.  In  Milano  compì 
tutto  il  Giugno.-  difpenfando  onori  alle  primarie  famiglie,  ed  accettando 
Nobili  al  fuo  fervigio.  Fu  prelente  a varie  funzioni  Ecdefiafliche  , c orò 
divotamente  al  gloriofo  S. Carlo.  Quivi  trovò  l’equipaggio  di  campagna, 
venutogli  di  Francia. 

Pattato  a Lodi,  e poi  a Cremona  , fcefe  a vifitarlo  jl  Sereniflimo Du- 
ca di  Parma,  calato  da  Piacenza  a feconda  del  Pò  fopra  nobiliflimo  Na- 
viglio con  fplcndido  corteggio  di  Feudatari  . Fu  ricevuto  dal  Rè  alla 
meta  dell' Anticamera.-  Abbracciato  con  grande  affezione,  e tenuto  a lun- 
go ragion.imcnto  nel  Gabinetto  Reale.  Trattamento  confimile  ebbeilSere- 
niifimo  Duca  di  Mantova,  a cui  profefsò  il  Rè fentimenti  di  molta  gratitu- 
dine, per  efferfi  unito  al  proprio  partito,  e fatto  feudo  colla  fua  fòrtifiiina 
.Capitale  alle  irruzioni  nemiche  con  non  ordinaria  moleftia  fua,  e de'fudditi. 

Il  Duca  di  Vandomo  ebbe  a tardare  piò  giorni  , prima  di  comparire 
in  Cremona:  dovendo  dare  buon  fedo  , e regolare  il  campo  delle  Trup- 
pe Gallifpane  in  due  Eferciti:  L’uno  ne’  trincieramcnti di  Rivalla,  c Ma- 
donna delle  Grazie  fui  Mantovano  col  Principe  di  Vaudcmont,  delibato 
per  tenere  in  foggeziouc  le  genti  Alemanne,  rachiufe  nel  Serraglio.  L'  al- 
tro più  podcrofo  , eh’  era  per  condurre,  parte  a Cafal  Maggiore  , par- 
te a Cremona;  fui  di  cui  ponte  pattando  il  Pò  , trafporterebbe  la  guerra 
negli  Stati  del  Duca  di  Modena,  e contra  le  Piazze  diBerfcllo,  e Gua- 
flalla,  per  levare  la  fuflìffenza,  che  i Celarci  ricevevano  da  quel  Paefe , 
ed  cfpellerli  dalla  pianura  d’Italia.  Quell’  ultimo  Efercito  era  compcffo 
di  ottanta  Squadroni,  e quaranta  Battaglioni,  in  circa  otto  mila  Caval- 
li, c dieciotto  mila  a piedi.  Quello  del  Mantovano  , comprefo  il  prefi- 
dio  della  Città  , contava  cinquantafctce  de’  primi , e quarantafette  de’ 
fecondi  , cioè  da  fei  mila  ar  Cavallo,  e più  di  venti  mila  a piedi. 

A’  tredici  di  Luglio  S.  A.  di  Vandomo  , arrivato  a Cremona  f co- 
municò al  Rè  Cattolico  i fuoi  penfìeri,  e lefperanze,  di  promuovere  una 
gloriofa  campagna  . Furono  veduti  in  revifta  fotto  gli  occhi  di  Sua 
Macftà  quattro  mila  Cavalli  , e dodeci  mila  Fami  , che  paffavano  il 
ponte,  e per  il  Parmigiano  vennero  in  faccia  a Cafal  Maggiore,  ove  fi 
/labili  nuoyo  polite  , fu  cui  tragittarono  le  altre  milizie  , attendate  nel 
Crcmonefc  . Il  Sereniflimo  di  Parma  offerfe  al  Rè  l'albergo  nella  fui 
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tjmgnifica,  c deliziofa  villeggiatura  di  Colorilo  quivi  vicina  . L’  Efercito 
unì  il' campo  a Siila  , e a'  vendici  pallata  Ja  Lenza  , giunfe  a Cartel 
nuovo,  terra  del  Territorio  di  Reggio.- 

A’  movimenti  Francefi  per  offendere  andava  contraponcndo  il  Principe' 
Eugenio  le  induftric  migliori  per  ripararfi  , quanto  gli  forte  poflibile  . 
Ordinò  il  lavoro  d'  un  trincicramento  attorno  alle  cale  di  Borgo-forte  r 
capace  d'alloggiarvi  più  migliaia  di  faldati,  c di  afficurare  la  tefta  del 
ponte  gettato  fui  Pò  per  la  comunicazione  dell’ una  all’altra  riva.  Pre- 
ludo con  nuove  compagnie  Berfello,  accrcfciuto  di  fortificazioni  citerio- 
ri, fotto  il  comando  del  General  Solari.  E perchè  gli  premeva  di  con- 
fervarc  la  padronanza  della  rtrada  noaertra,  la  quale  da  Borgo-forte  per 
Luzzara  conduce  a Reggio  Città  del  Ducato  di  Modena  ed  era  flra- 
da  interfecata  da  alquanti  canali,  e fiumi,  inviò  il  General Vifcònti con 
tre  Reggimenti  di  Corazzieri  alla  curtodia  del  fito  più  avvanzato  nel 
luogo  detto  S.  Vittoria  ; ove  i due  torrenti  Crortolo  , e Tallone  , Ren- 
dendo'da  Reggio,  lì  congiungono'.  In  quell'angolo  meditava,  di  alzare 
un  Forte  campale  per  fei  Battaglioni  di  Fanti  ,-  e due  Reggimenti  di 
Dragoni  alla  guardia  de  ponti,  che  traverfano  quell’acquc.  Il  porto  era 
vantaggiofo  per  natura;  poiché  formava  un  triangolo,  di  cui  i due  la» 
ti  avevano  per  difefa  gli  argini,  e gli  alvei  (fretti  , e alquanto  profondi 
de’  due  fiumi  : Il  terzo  lato  ertelo  mezzo  miglio  in  circa  , doveva  trin- 
cerarli , per  chiudere  la  grande  Brada,  e per  coprire  la  fronte  . L’  af- 
fare era  confidato  al  Generale  Conte  d’Ausberg  , che  flava  in  Guartal- 
la  . Ma  difficoltato  l’ inalzamento  della  trincea  con  dcboliffime  ragioni  , 
e prolongato  il  lavoro  fino  a nuovo  ordine  , ne  nacque  la  disfatta  de 
tre  Reggimenti  Alemanni.  Poiché  il  Duca  di  Vandomo,  pallata  la  Len- 
ga ,-  e venuto  a Cartel  nuovo  di  Reggio  ,-  prefe  con  erto  lui  due  ore  do- 
po il  mezzo  giorno  de’ vendici  di  Luglio  due  mila  , e più  Cavalli  con 
ventiquattro  compagnie  di  Granatieri . Affiftito  da  molta  Generalità  , s’ 
avvanzò  verfoS.  Vittoria.  Intefe  nel  viaggio  da’Difertori,  e da’Paclani, 
come  fotto  il  Vifcond  non  v’ erano  nè  Fanti,- nè  Dragoni  Tcdcfchi,  ma 
foli  Corazzieri;  onde  determinò  d’aflalirli  . Precedevano  cento  cinquanta 
tra  gente  d'armi  , e Ca vaileggieri  Francefi . Seguivano  quattrocento  Ca- 
rabinieri , ed  altri  fetteccnto  della  migliore  Cavalleria  con  nuovecento 
Dragoni.  I Granatieri  marciavano  di  qua,  c di  là  fui  fianchi  . I Cela- 
rci erano  dieciotto  Squadroni, .cioè  mille  ottocento  de’ Reggimenti  Corner- 
ei, Dàrmrtat , c Vifcònti,  ma  con  i Cavalli  d ideila d,  e fparfi  al  pafeo- 
lo,  fuorché  le  guardie  ordinarie  : fallo  di  notabile  difattenzione  nel  Ge- 
nerale Comandante;  quantunque  in  altre  occafioni , e prima,  e dopo  fia- 
li facto  conofcere  molto  applicato  , c vigilante  . Ora  però  o mal  fervilo 
dalie  fpic,  che  per  alerò  pagava  bene  , o in  altra  maniera  ingannato  , 
non  aveva  le  milizie,  com'  era  d’uopo,  apparecchiate  al  combattere  in 
tanta  proffimità-  de’ K etnici,  . * . x 
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Il  Duca  di  Vandomo,  guadato  il  Croflolo,  s’accorfe  coll’occhio  , eie 
gli  Alemanni  erano  mal  parati  ; e però  tra  il  Croflolo  , e il  Tallone 
fchierò  i fuoi  in  battaglia . Il  Signor  d' Albergotti  con  quattrocento  Ca- 
rabinieri , e Seicento  Dragoni  di  Lotrcch  , e del  Delfino  , uniti  a'  Gra- 
natieri d'  Avergne  fu  comandato  , ad  aflalirc  la  diritta  Tedefea  , allog- 
giata in  terreno  arativo  tra  il  Croflolo  , e la  gran  flrada  .•  Elfo  Duca 
col  rimanente  della  Cavalleria , e molti  Granatieri  s’appigliò  a combatte- 
re la  fìniflra > dirtela  in  ampia  prateria,  vicina  al  Tallone,  con  avanti 
una  Cartina , che  metteva  nella  ftrada  fudetta  . Con  lui  erano  i Generali 
Conti  di  Tefsè,di  Marfin,  di  Befons  de  las  Torres,  e Criquì . I Granatieri  guida- 
li da  Signori  di  Chamilart,  e di  Kercado,  altri  venivano  ad  oppugnare  la 
Cartina,  ed  altri  avvanzavano  lugli  argini  de’ due  fiumi  , per  faettaro  a 
man  falva  colle  fcariche  de*  Fucili  i Corazzieri . 

Colti  gli  Alemanni  all’impenfato  accidente,  corfero  celeremente  a bar- 
dare i Cavalli  -,  ma  perchè  mancava  loro  il  tempo  di  farlo  , molti  mon- 
tarono a ridolTo  fenza  fella,  e fenz’armi  da  fuoco,  per  combattere  colla 
fola  fciabla.  I Capitani  fchicrarono  le  Truppe  alla  meglio  , che  potero- 
no. Il  Generale  Vifconti  introduffe  nella  Cartina  alcuni  fmentati , chela 
difendeflero  colle  Carabine,  per  rattenere  alquanto  l’impeto  nemico  . In- 
di poflofi  alla  teda  della  Vanguardia  col  Conte  di  Falkeftain  , riprerte 
coraggiofamente  i primi  aflalitori  . Anche  quelli  della  Cartina  fi  porta- 
rono con  bravura . Ma  efpugnata  quella  da’  Granatieri  . ed  augmcncan- 
dofi  il  numero  de'Francefi,  che  pugnavano  con  pari  valore  , dopo  qual- 
che tempo  prc  vaifero.  11  Duca  di  Vandomo  entrato  co’  fuoi  nel  gran 
prato,  caricò  vigorofamente.  Il  Signor  d' Albergotti  con  i Carabinieri  , 
c con  i feiccnto  Dragoni  porti  a piedi  faceva  impeto  dall'  altra  parte  ; 
Nel  mentre  che  i Granatieri  dagl'  argini  vibravano  un  fuoco  impetuo- 
so. I Corazzieri  Tedcfchi,  battuti  di  fronte,  e di  fianco,  maflìrne quel- 
li , che  mancavano  d’armi  da  fuoco,  fi  refero  impotenti  a difenderli  ; e 
però  prima  diedero  addietro  , poi  fi  voltarono  in  difordine  verfo  il  Taf- 
Ione,  eh’  era  loro  alle  Spalle.  Due  larghi  ponti  di  legno  aiutarono  mol- 
ti a Salvar fr . Buona  parte  fu  cacciata  nel  fiume  , da  cui  però  non  era 
tanto  arduo,  mafiìme  a’foldati,  il  Salire  all' oppofta  riva  . Alquanti  vi 
rimafero  annegati,  ed  opprefli  dalla  moltitudine  di  coloro,  che  fi  rover- 
feiavano  loro  addoffo.  Qualche  centinaia  fi  refe  prigioniera  a Gallifpa- 
ni,  i quali  poco  dopo,  guadagnati  i due  ponti,  proseguirono,  ad  incal- 
zare i fuggitivi.  Allora  fu,  che  giunfe  in  foccorfo  do’ Celarci  il  Reggi- 
mento Etbevillej  il  di  cui  Comandante,  Smontata  la  metà  de’ Dragoni  , 
ordinò  loro  di  tenere  indietro  gli  aflalitori  col  fuoco  de’  mofehetti  . Con 
l’altra  metà  egli  (ledo  urtò  colla  .fciabla  alla  mano  contra  de’Francefi. 
Anche  il  Conte  Montecucoli  , raccolti  parecchi  de’  fuoi  Alemanni  corfe 
ad  unirli  con  quelli  dell’  Erbcville.  Il  che  pure  fece  con  altri  il  Gene- 
gale  Vifconti,  rimeflo  a Cavallo»  dopo  uccisogli  Sotto  il  primo,  e dopo 
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rifalito  dal  fondo  del  fiume,  ov'era  fiato  fpinto.  Il  nuovo  foccorfo  fer- 
mò gli  aggrcfiori  ; tanto  più  che  intefero  da' prigioni,  come  il  Principe 
di  Cornerei,  chiamato  in  fretta,  accorreva  con  mille,  e cinquecento  Fan- 
ti. Ed  era  veroj  poiché  quantunque  il  Principe  non  folle  pienamente  ri- 
fiabilico  da  inalacela  f offe  rea  ,■  tuttavia  all'annunzio  de' Tuoi  afialici,  crafi 
pollo  a Cavallo,  e conduceva  il  Reggimento  Scarembcrg. 

In  quello  conflitto  i Celarci  vi  lalciarono  trecento  morti  , ed  altret- 
tanti prigioni,  buona  parte  feriti:  pochi  altri,  leggiermente  colpiti , {cam- 
parono. La  perdita  rilcvanciflìma  fu  d’arme  da  fuoco,  corazze*,  felle  , 
lafciate  in  abbandono  da  più  Compagnie,  che  per  la  fretea  fi  preleva- 
rono alla  milchia  co'  Cavalli  a ridoflo  , e colla  fola  arma  bianca . £ 
quelle  Compagnie  nella  prefentc  Campagna  non  poterono  più  fervire  , le  , 
non  in  fazioni  a piedi  con  detrimento  nuoce  voli  Unno  dell'  Elercico  loro 
già  tanto  al  difiotto  di  forze  . I Francefi  vi  guadagnarono  quattordeci 
Stendardi,  due  para  di  Timballi,  alcuni  cento  Cavalli  , e del  bagaglio. 
Vi  lalciarono  da  cento  cinquanta  tra  uccifi  , e feriti  , tra  quelli  il  Ge- 
neral Schclton,  e il  Colonello  Vartignì. 

« Prima  del  combattimento  il  Duca  di  Vandomo  aveva  fpedito  Uffizia- 
le  al  Rè  Filippo,  pregandolo  ad  avanzarfi  coll' Armata;  e Sua  Maeftà» 
poflofi  in  viaggio,  arrivò  fulla  fine  col  feguitodi tutt’i  Signori  Spagnuo- 
ii,  e colla  Vanguardia  di  quattrocento  Cavalli.  Principio  cosi  felice  col- 
la Vittoria,  tornata  a militare  lotto  le  bandiere  Francefi  alla  comparla 
di  sì  gran  Rè,  rallegrò  in  ecceflotutto  il  Campo,  earrecò  pronoflici  di 
fortune  anche  maggiori. 

JSel  giorno  de’  vent’otto  i Gallilpani  cominciarono  le  oftiiità  fopra  gli 
Stati  del  Duca  di  Modena  , mettendoli  a lacco  : fpogliando  le  Perloner 
e incendiando  cale  . Quel  Sereniflìmo  non  aveva  armato  , nè  accrefciuto 
di  Soldatefchc  le  lue  Piazze . Ora  vedendoli  trattato  da  nemico  colla  de- 
predazione, e abbruggiamento  de'Pacfi,  fi  tenne  mal  ficuro  nel  fuo  Du- 
cato. Spedi  Cavagliere  a Reggio,  perchè  quel  Vefcovo  di  fi  miglia  fud- 
dica  al  Rè  Cattolico,  paffaffe  al  Campo  , c fupplicafle  Sua  Maella  , ad 
tifare  clencnza  col  Paefe.  In  Reggio  erano  giunti  due  Aiutanti  Genera- 
li con  lettere  del  Rè  Filippo  al  Marchefe  Governadore  , colle  quali  gli 
dimandava  la  Città  per  la  occorrenza  della  prefente  guerra  . Poco  dopo 
fopragiunfc  il  General  Albergotti  con  Cavalli,  c Fami,  affidici  dal  Can- 
none , c rinovò  l’ iflanza . Il  Governadore  chiefc  tempo  , da  raguagliar- 
ne  il  Padrone  Sereniffinio ; ma  negatogli  ogni  ritardo,  feguirono  falvc 
Scambievoli.  L* Albergotti  minacciò,  di  dare  la  (calata  alle  mura,  sfor- 
nite del  conveniente  prefidio,  ed  entrare  in  Città  colla  forza.  Ad  «fug- 
gire la  quale,  Reggio  capitolò  la  refa  a diferezione,  falve  le  vite,  eia 
robba  de'  Cittadini . Corla  a Modena  la  notizia  del  fatto , e crelcendo  la 
defolazione,  c mina  dc-Territori  , medi  a rubba  lenza  riguardo  a Per- 
fon; , nc  a luogo , apparve  fempre  più  paiole  la  dichiarata  inimicizia  del- 
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le  due  Corone  contra  quel  Ducaj  Onde  Sua,  Altezza  applicò,  à ricévei 
rare  frettolofamente  fe  mcdefima,  e la  Corte  in  Bologna  , Città  Pontili-; 
eia  laici  andò  ordine  a’Miniftri,  del  come  dove  ffero  regola  rii  . Al  pri- 
mo d'Agoflo  il  Marchefe  Rangoni , fermato  al  governo  di  Modena  , fi 
vide  predato  dal  Generale  Albergotti  per  1’  ingreflo  delle  milizie  Re- 
gie; ed  egli  ve  lo  accordò.  Il  Signor  d'Orgemont  vi  fu  metto  per  nuo- 
vo Governadore,  c il  Signor  d’Imecurt  in  Reggio,  ove  furono  ftabiiitii 
forni,  e l’Ofpedale  dell’ Armata:  L’ Albergotti  occupò  Correggio,,  e Car- 
pi con  it  rimanente  del  Ducato.  . .j 

11  Rè  Filippo  coll-  Efercito  pàfsò  a Novellara  , Principato  di  Famiglia 
Gonzaga  ; ove  albergato  fplendidamentc  da  quel  Conte  , tenne  al  facro 
Battcfimo  il  di  lui  figlio  : nominandolo  D.  Filippo  • A’  due  d‘  Agofio  fi 
molte  , per  trapanare  il  canale  della  Pannegiana  , e marciare  al  Pò  r 
Oliando  la  compatta  del  Principe  Eugenio  di  qua  dal  Fiume  fermò  le 
molte  de’Francefi  per  quafi  due.  feitimane-  in  un  picciolo  villaggio  di  quel 
contorno  ,.  detto  la  Iella  all’-  aperta  campagna  - 11  Duca  di  Vandomo  , 
prima  d‘  inoltrarli , volle  ricevere  un- accrelcimcnio  d otto  mila  Uomini,- 
che  ricercò  con  premura  dall’  altro  Campo  del  Principe  di  Vaudcmont  ,-. 
L quali  dovendo  fare  lungo  giro  fino  al  ponte  di  Calai  Maggiore  , non 
capitarono  interamente  , fe  non  quafi  dopo  le  due  fettimane. 

11  Principe  Eugenio  y incela  la  dilgrazia  de'  fuoi  a S-  Vittoria  , erafi 
portato  l’ultimo  di  Luglio  nelle  vicinanze  di  Mantova,-  ove  diede  in  iferte- 
to  a’  Generali  Starcmbcrg,  e Vamcr  gli  ordini,  perchè  la  notte  feguente 
disloggia  Itero  in  tutta  fretta,  e cautela  da’ Porti  eretti  attorno  a quella 
Città,  e conduceltero  1‘ Efercito  al-  Pò.  11  dècampamento fegul  fenza  dan- 
no veruno;-  c Je  Truppe  fi  radunarono  al  Pò  , che  prettamente  panaro- 
no. Ne’  trincieramenti  non  per  anco  compiti  di  Borgo-forte  ,-  comandò  il 
Principe  Eugenio  cinque  mila  Fanti,  e cento  Cavalli  , incaricando  il  la^ 
vero,  e la  perfezione  di  quel  tumultuario  riparo.  Nell*  «fola  ,-  che  flava 
in  mezzo  al  Pò',  lafciò  in  un  buonRidotto  quattro  pezzi  di  grotta  artiglie- 
ria a ditela  del  ponte  per  cui  comunicavano  amenduc  le  fponde.  Alloggiò 
1-  Efercito  tulla  riva  diritta  di  quel  Rcal  Fiume  in  due  campi  , 1'  uno  per 
il  grotto  bagaglio  a canto  all'acqua  dietro  al  fiumicello  Zero  . L‘  altro 
più  avanti  per  le  Truppe  in  ordinanza  di  battaglia  , eh’  era  fermiamo 
di  dare,,  quando  i Gallicani  olerepattattero  la  Parmigiana.- 

Sciolto  il  blocco  di  Mantova  ,-  molti  guaflatori  dittruttero  i Forti  , la- 
biati nel  Serraglio.  11  Principe  Governadore  di  Vaudcmont  col  fuo  cor- 
po difcclc  al  Pò  lotto  Borgo-forte  . A Ponente  tra  il  fiume  , e la  fotta 
Mantovana  fi  trincierò  . Contra  la  terra  , e contra  il  ponte  nemico  di- 
rizzò batterie  , col  berfaglio  delle  quali  ruppe  più  barche.  Non  però 
disfece  il  ponte;  poiché  altre  erano  rimette  prontamente;  e il  tratto  deli’ 
UoJa  di  mezzo  ne  copriva  molte  dalle  palle  attalitrici.- 
..  Nel  MUaacfc,  era  allenito  un’  armamento  compoflo  di  due  Galeotte  di 
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,3ieci  pezzi  1’  una  , cinque  gran  legni  carichi  d'  ogni  genere  di  muniziò-’ 
uè,  e il  barcareccio  neceffario  per  fabbricare  , calando  piti  abbafso,  un 
altro  ponte  , ove  fi  giudicherebbe  opportuno  , per  comunicarfi  le  due 
Armate  del  Rè,  e del  Vaudemont  falla  corrente  del  Pò* 

Arrivati  i rinforzi  chiedi,  eli  dirtaccamento  andato  fui  Modonefc  coll* 
Albergotti , 1’  Efercito  del  Rè  Filippo  decampò  alla  fordina  dalla  Teda 
la  notte  avanti  il  decimo  quinto  d' Agofto , dedicato  ali’  Afsunzione  della 
Vergine  . Precedeva  di  vanguardia  il  Duca  di  Vandotno  con  ventiquat- 
tro compagnie  di  Granatieri  , feicento  Dragoni  , c -quattrocento  altri  di 
grofsa  Cavalleria.  Giunfe  a Luzzara  prima  delle  tredcci  ore.  J1  Rè  Cat- 
tolico con  torcie  accefe  lo  feguitava  .*  conducendo  la  colonna  diritta  dell’ 
Armata,  e il  Conte  di  Tefsè  la  finiftra.  Arrivò  Sua  Maefla  vicino  al  det- 
to luogo  tra  le  quattordeci,  e quindeci  ore.  Sperava  d'alloggiare  ne' buo- 
ni cafamenti  di  quella  Terra  fui  prèfuppofto,  che  vi  fodero  pochi  Tedefchi, 
a’quali  fubito  fu  denonciata  la  refa,  e fi  credeva,  -che  ftante  la  debolezza 
de'  ripari , c la  prefenza  del  Monarca  dovettero  arrenderfi  ben  torto  . Ma 
il  Principe  Eugenio,  antivedendo,  che  o a Guaftalla,  o colà  s’indirizzc- 
rebbono  le  motte  Francefi,  quali  voleva  per  ogni  modo  combattere,  aveva 
ordinaco  aKGenerale  Solari  , che  di  notte  fecretamcnte  ufeitte  da  Berfello 
con  due  mila  Uomini  , ed  entratte  in  Guartalla,  Da  quella  fpiccatte  un 
bravo  Ufficiale  con  quattrocento  Uomini  -,  che  fi  metteflcro  nel  Cartello 
di  Luzzara,  e vi  fi  teneffero  forti  fino  agli  ertremi.  Chiamali  Cartello  , o 
Torri  di  Luzzara  quella  piccola  parte  della  Terra  ad  Occidente  verfo  Gua- 
ftalla, ovd  fono  la  Chiefa  Parrocchiale,  ed  alcune  poche  cafe  . Non  era 
però  allora  attorniata  da  mure  di  foda  fabbrica,  le  quali  per  avventura  vi 
furono  a’tempi  antichi  e poi  demolito.  Virettava  un  picciolo  fotto  con  ac- 
qua , e dietro  a lui  qualche  alzata  Hi  terra , c una  grotta  forre  di  roburta 
ftruttura,  che  dominava  la  maggiore  ftrada  di  Luzzara,  e i campi,  d' at- 
torno . Il  Comandante  Baron  d’  Hitcndorf  , richiedo  di  cedere  , negò  la 
refa  } e con  fuoco  non  men  continuo,  che  veementi  (fimo  rcllirtette  per 
quafi  tre  giorni  in  quel  cattivo  recinto  . Il  Duca  di  Vandomo  , occupata 
la  maggior  parte  di  Luzzara,  difpofe  colle  compagnie  de’  Granatieri  l'at- 
tacco del  Cartello.  Il  Rè  Cattolico  co’  Nobili  di  lo-  ulto,  e turca  la  Corte 
dovette  fermarli  all’aperto, difeorto  da’  tiri  pericoiuiì  lenza  verun  apparec- 
chio per  la  Reale  Perfoòa.  L’ Efercito  Gallicano  tirò  oltre,  c prefe  cam- 
po più  batto  di  Luzzara.  Fu  foggia  provi  Jenza  del  Duca  Comandante  il 
collocarlo  in  quel  porto  affai  vantaggi  io,  che  or  ora  dcfcrivcrcmo. 

Di  fono  a Luzzara  verfo  Man. iva  l’argine  grande  del  Pò,  fabbricato 
contra  f eferefeenze  miggiori  di  quel  filine,  s allontana  dall’  acqua  lo 
fpazio  di  circa  mezzo  nvglio  ; e più  batto  anche  più  : lalciando  vicino  al- 
iti conente  altro  argine,  per  rattenere  le  piene  minori  . Il  terreno  di  mez- 
zo tra  due  argini  era  buona  parte  a cultura  , inrcrfccato  da'  folfi,  ingom- 
brato da'  alberi , e tagliato  da  qualche  arginalo  * In  quel  terreno  eoa 
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Ivanti  l’argine  maggiore,  che  ferve  di  Strada  per  Borgo-forte,  fu  didefa  li 
finiftra,  e il  centro  della  Fanteria  Francefe , mcfcolata  con  più  Squadroni 
di  Dragoni,  che  s’allungavano  un  groflo  miglio  di  fono  Luzzara,  e nell’ 
efìremità  più  inoltrata  erano  coperti  da  bofeo  d'alberi  mezzanamente  alci. 
La  diritta  della  Fanteria  con  altri  Reggimenti  di  Dragoni  circondava  più 
addietro  a qualche  didanza  il  giro  di  Luzzara  . La  Cavalleria  era  com- 
partita qua,  e la,  per  foftcncrc  opportunamente  i Fanti  . Chi  volefie  di- 
pingere alla  fantafia  la  Binazione  Straordinaria  di  tale  accampamento,  po- 
trebbe fervuti  della  figura,  prefa  per  poco  dalla  lettera  Italiana  Z , in 
cui  la  teda  del  carattere  rapprcfcntafle  parte  della  (inidra  Francefe,  rivol- 
ta a Settentrione , e podata  tra  il  Pò , e il  grand’  argine  . La  tratta  di 
mezzo  fegnade  1’  altra  parte  della  Anidra,  e il  centro  , fchicrati  lungo  1* 
argine,  e rivolti  ad  Oriente.  La  linea  da  bado  figurade  la  diritta  , che 
guardava  tra  Oriente,  c Mezzo  giorno,  ove  copriva  Luzzara  . Il  Duca 
di  Vandomo,  non  Scorgendo  molla  de’ Tcdcfchi  , permife  alle  Truppe  , 
che  ripofadcro,  c actendedero  a provederfi  fu  quel  del  Paefe. 

Correva  pcrfuaAva  univerfalc  tra’  Generali  delle  due  Corone  , che  il 
Principe  Eugenio,  conofcendofi  adai  inferiore  di  milizie,  non  avrebbe  ofa- 
to,  d’  avvanzarfi  alla  battaglia.  E la  perfuafiva  era  ragionevole  ; poiché 
da  più  rifeontri  , e dalla  confcdionc  del  memorato  Iftorico  Francefe  le  Sol- 
datesche Gallifpane  colà  conlìdevano  in  cinquanta  tre  Battaglioni  , c 
cent’  uno  Squadrone , che  potevano  afeendere  a ventitré  mila  Fanti  , c 
dieci  mila  Cavalli:  laddove  quelli  , che  poi  condude  il  Principe  Eugenio, 
furono  trentaquattro  de’  primi,  e fettantacinque  de'  fecondi  , che  tutti  po- 
tevano montare  a fcdcci  mila  pedoni,  e fette  mila  cinquecento  a Cavallo: 
quafi  un  terzo  meno  de*  Gallifpani . Comunque  ciò  fede  , il  Generale  Ce- 
farco  la  pensò  altrimenti  ; e confidando  nella  bontà  delle  fuc  genti , mar- 
ciò dopo  mezzo  giorno  verfo  Luzzara,  per  combattere.  Lafciò  alla  cullo- 
dia  delle  Bagaglie  le  vecchie  guardie,  il  Reggimento  Vifconti,  e tutti  gli 
Udari.  Egli  guidava  la  prima  linea  fu  gli  argini  di  Pò.  11  Principe  di 
Cornerei  la  feconda  per  il  Tabeilano.  Prccorfe  il  Signor  di  Vaubon  con 
didaccamento , per  fare  prigioni  , ed  indagare  la  fituazione  del  Campo 
Francefe.  Il  Principe  Eugenio  arrivò  in  perfona  verfo  le  diecinove  ore  j e 
con  pochi  Cavalli  s’  approffimò  , ad  efplorarc  da  vicino  , e a prendere 
chiare  notizie  della  pofitura  nemica,  che  conobbe  didicoltofa,  ad  afsalirfi 
per  l’argine,  c bofehetto,  dietro  a’ quali  era  collocato  il  maggior  nervo 
de’  due  Rè.  Non  perciò  fi  rattenne  dal  configlio  prefo.  E l’avrebbe efe- 
guito  Subito , fe  la  colonna  della  Anidra  con  molto  Suo  dispiacere  , e pre- 
giudizio non  avcfsc  tardato  altr'  ora  a giungere  , per  errore  prefo  nel 
viaggio;  della  qual  dilazione  A prevalfe  aggiuftatamente  il  General  Alber- 
gotti , trovatofi  di  guardia  al  Bofehetto  , per  farvi  tagliare  , attraverfare 
gl’  alberi,  e munirfi  meglio  a quell’  Ala. 

Al  primo  annunzio  degli  Alemanni  vicini  , il  Duca  di  Vandomo  corfe 
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Veloce  alla  tetta  dell’Armata . Schierò  le  Brigate  di  Piemonte  , de’  VafceU 
li,  e dell’  Ifola  di  Francia  dal  Pò  fino  al  grand’argine:  vi  framifehiò  i 
Dragoni  di  Senettere,  ed  altri  Milanefi,  i quali  proseguirono  con  diligen- 
za a trincierarfi . Portò  fopra  l’ argine  alcuni  pezzi  di  Cannone  , c longo 
l'argine  i Fanti  di  Perchè,  Foreft,  Grancei,  Sault,  Bretagna  , ed  altri  . 
Il  Signor  di  BeSsons  fquadronò  loro  alle  fpalle  la  Cavalleria  , Colonello 
Generale,  Monpcroux,  USsez,  la  Bordage,  Bourbon,  Angiò  , e due  di 
Savoiardi.  11  MarcheSe  di  Crequì  , c il  Conte  de  Ettayn  mi  fero  in  ordi- 
nanza la  diritta  de'  Pedoni  con  novecento  Dragoni  a piedi  del  Delfino  , 
di  Lotrec,  d’Eflrades,  e con  quattrocento  Carabinieri,  fatti  fmontare  dal 
Conte  d’  Aubetcrre  , perchè  combattessero  a piedi . Erano  anch’  etti  So- 
stenuti dalla  Cavalleria,  e Spezialmente  da  mille  Gendarmi,  alla  tetta  de* 
quali  fi  vedeva  il  Rè  Filippo  . Uffiziali  Generali  in  copia  fi  ripartirono 
qua,  e là.  Alla  finittra  il  Conte  di  Tefsè,  il  Conte  di  Medavi , il  Signore 
di  Langallaria  , e 1’  Albergotti.  Alla  diritta  il  Conte  di  Marlin,  il  Du- 
ca di  Villeroi,  il  MarcheSe  diPralin,  e l’altro  di  Mongon. 

Il  Principe  Eugenio  difpoSc  la  Sua  diritta  tra  il  Pò,  e l'argine  grande 
contra  al  Bofchetto.  Fermò  il  centro  in  faccia  all’  argine  Sotto  al  coman- 
do del  Principe  di  Cornerei;  e rivolSe  la  finittra  verSo  Luzzara  Sotto  la  di- 
rezione de’  Generali  Conte  di  Staremberg , e Principe  Giovine  di  Vauderoont  • 
La  Fantaria,  e i Dragoni  a piedi  assalivano  i primi.  La  Cavalleria  li  Soc- 
correva, ed  entrava  nella  miSchia,  ove  netrovaSsc  l’apertura.  Il  Genera- 
le Vorner  piantò  Sull’ argini  più  abbafso  varie  artiglierie,  che  refero  buon 
Servigio.  Ordinò  il  Principe  a tute’  i Capi  delia  milizia  a piedi  , che  non 
facessero  Scariche,  Se  non  a pochi  patti  dell’Inimico  , perchè  andaSsero  Si- 
curi quei  colpi. 

, Sulle  ore  vent’una  , e mezzo  la  Fanteria  Alemanna  avvanzò  , per  Sor- 
montare il  grand’  argine,  e discendere  nell’  accampamento  GalliSpano.  11 
Principe  di  Cornerei  , fiacca tofi  dalle  file  in  avanti  con  troppo  coraggio, 
per  infervorare  i Suoi  alla  malagevole  Salita,  fu  de’  primi,  o forSe  il  pri- 
mo , ad  effere  ufeifo  dalla  feconda  delle  due  archibuggiate  , che  Scagliate 
dall’argine,  lo  colpirono;  e quell' ultima  lo  paSsò  tra  il  collo,  e il  petto. 
Stendendolo  incontinenti  a terra  . La  morte  del  Personaggio  primario  fior- 
di , e confùfe  gli  Uffiziali  de’  primi  Battaglioni  Tcdefchi , che  la  viddero  ; 
e già  cominciavano  a dare  indietro.  Tanto  più,  che  alcuni  Squadroni  Fran- 
cesi venivano  loro  di  fianco,  Ma  i Generali  Bagni  , e Gutteftein  , fattili 
avanti  con  altri  Battaglioni,  li  rincorarono  si  fattamente,  che  da  più  par- 
ti afeefo  1’  argine  ne  cacciarono  i Regj  $ c discendendo  , dove  quelli  era- 
no attendati  , fi  mescolarono  con  loro  in  certa  dittanza  , facendo  tre- 
mendissimo fuoco.  11  Principe  Eugenio  SpinSe  nuovi  Fanti,  e Dragoni  ad 
afforzare  1’  affalimento  di  là  dall’  argine,  ove  fi  combatteva  con  furiofiSfi- 
rao  valore . Vacillavano  i Fanti  Francefi  , e percoffi  dalla  temperta  de’ 
Mòfchettieri  Cefarei,  davano  indietro;  Se  non  che  i Capitani , ed  Uffi- 
ziali 
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siali  minori  delle  due  Qorone  , tenendoli  nelle  piime  file,  andavano  fer- 
mando i vacillanti,  e li  confermavano  nel  conflitto.  Cadevano  però  in  co* 
pia  uccifi,  e bifognava,  che  ne  fotrentraflcro  de’  nuovi.  Si  perdevano  al- 
cuni porti,  c poi  fi  ripigliavano.  Finalmente  il  Signor  di  Boincmburg  co' 
Danefi  al  foldo  di  Celare,  e il  Generale  Bagni  con  altri  Reggimenti  otten- 
nero, di  disfare  con  grave  mortalità  le  brigade  Francefi  diSault,  di  Gran- 
cei,  di  Perchè,  ed  alcuni  corpi  lrlandefi  : collocandoli  nel  loro  terreno  , 
e coflringendo  altre  brigade  a rinculare  con  notabile  perdita  qualche  cen- 
to palli  vcrlo  Luzzara  . Non  avvanzarono  più  oltre  , perchè  temevano- 
una  feconda  linea  dietro  la  prima  , che  in  verità  non  vi  era . Separarono 
però  la  finirtra  Galljfpana  dal  centro  . 11  Conte  di  Befons  fi  tirò  avanti 
colla  Cavalleria,  per  rimettere  i fuoi . Ma  la  grandine  degli  fchioppi  A- 
lemanni  l’ arredò,  e lo  roverfeiò,  quante  volte  fi  rimife  alla  carica. 

Il  Principe  di  Lie&eftein  co'  fuo  Tedefchi  aveva  fuperato  gli  aditi  del 
bofehetto,  e travagliava  ferocemente  le  brigade  Regie  di  Piemonte  , de! 
Vafcelli,  c dell'  I fola  di  Francia  . I due  Colonelli  Marchcfe  di  Montan- 
drè , e Conte  di  Revel  erano  flati  ammazzati  con  aliai  Uffiziali  ; e po- 
co mancò,  che  quel  corpo  non  cadefle  prigioniere.  li  Signor  di  Langalla- 
ria  colla  voce,  c coll’  efempio  ebbe  il  merito,  d’aggiungere  animo  a que’ 
veterani  Reggimenti  mezzo  dirtrutti,e  di  fortencrli  fino  alla  notte.  11  Prin- 
cipe di  Liedertcin  rimafe  pcrcorto  con  fette  ferite  - 

Era  nata  gran  confufionc  nel  centro  F’ranccfe  ; ove  accorto  il  Duca 
di  Vandcmo  , provedeva  allo  fconcerto  con  ordini  opportuni , c col  far 
fottentrare  alla  pugna  frefche  milizie.  Quelle  però  erano  coflrette»  a ce- 
dere dall'urto  fpaventofo  degl’imperiali,  fermiffimi , o di  morire  tutti  , 
o di  fupcrare. 

Meglio  fi  maneggiò  fui  principio  la  diritta  Francete . Il  Marchefe  di 
Criqul  alla  tefta  de'  Dragoni  , il  Conte  di  Aubcfcrrc  co’  Carabinieri  a 
piedi,  ed  altri  Generali  colla  Fanteria  invertirono  la  finirtra  Alemanna  ; e 
benché  trovallero  duriflìrao  contrarto,  pure  fpinfero  addietro  qualche  po- 
co i Reggimenti  Nigrclli,  c Starembcrg,  come  anco  i Dragonùje)  Prin- 
cipe colla  prefa  d’ alcuni.  Ma  venuto  a nuova  carica  il  Generale  Starem- 
berg  con  i Fanti , urtò  per  fronte  ; e nell’  iflefs’  ora  il  Principe  Giovine 
di  Vaudemont  , e il  Generale  Vifconti  co’  Corazzieri  di  Corbelli  , di 
Darmflat,  ed  altri  aflalirono  di  fianco.  Si  combattete  con  cflreme  prove 
di  valore,  finché  i Dragoni  del  Principe  Eugenio,  e quelli  d’Erbeville, 
entrati  ne’ Carabinieri , ne  fecero  rtragc  , c i due  Generali  Vaudemont 
c Vifconti  oppteflero  parte  de  Fanti  , e de’  Dragoni  Francefi  con  mor- 
tale ferita  del  Criqut . Il  Generale  Starembcrg,  rotti  altri  pedoni  , ricu- 
però il  terreno  perduto,  e ne  guadagnò  di  nuovo  con  alcuni  Stendardi 
nemici . 

Il  Sole  era  già  mancato  ; e la  luce  fparita  doveva  colle  tenebre  inter- 
rompere il  conflitto.  Gl*  Imperiali,  avendo  penetrato  nel  mezzo  de' Gal- 
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lifpani,  fi  trovavano  talmente  traraifchiati  con  loro,  che  appena  fi  pote- 
va diftinguere  1'  amico  dall*  inimico  . Il  Conte  di  Tefsè  , o il  Signor  di 
Precontai  furono  in  procinto,  di  gettarli  tra*  Tedefchi , credendoli  che  fof- 
fero  della  loro  Cavalleria . Po«hi  Capevano  ormai  quello  , che  fi  faceffero 
Con  tutto  ciò  i Cefarei,  conofcendofi  in  vantaggio  , non  fapevano  polare 
l'armi,  e perleveravano  a fare  nuove  fcariche.  Prolongarono  il  combatte- 
re fino  ad  un  ora  di  notte;  in  cui  l’ofcurità,  non  la  volontà  fofpefe  , il 
menare  le  mani , e neceflttò  ad  attendere  il  nuovo  giorno  , che  decidede 
pienamente  della  vittoria  in  una  feconda  battaglia  . 11  Principe  Eugenio 
era  detcrminatiflìmo  di  ripigliarla,  al  primo  rinascere  del  Sole  ; al  qual 
oggetto  mantenne  tutto  il  terreno  guadagnato  , fermandovi  i fuoi  . Spe- 
dì a Borgo-forte,  chiamando  da  colà  mille  Fanti  di  rinforzo  per  la  fini- 
ftra,  a cui  capitarono  per  tempo. 

Ma  la  buona  fortuna  fomminifirò  al  Duca  di  Vandomo  comodo  accon- 
cio a confcrvarc  il  pollo  pr^fo  attorno  a Luzzara  , Lenza  avventurai 
ad  altro  combattimento . Il  comodo  fu  ritirarli  più  addietro  a pochi  pal- 
li fuori  della  porta  di  Luzzara , che  guida  a Mantova  ; ove  il  grand'  ar- 
gine, tante  volte  menzionato,  lafciando  la  linea  diritta  , s'  incurva  , e 
forma  una  .porzione  di  circolo  ; colla  quale  talmente  s*  avvicina  al  Pò  , 
-che  nell’ attorniare  ad  Occidente  le  cafe  della  Terra,  non  vilafcìa  tramez- 
zo, per  arrivare  al  fiume  , fe  non  picciolo  fpazio  , pieno  d'  alberi , e di 
boscaglie.  Dietro  a quello  corfo  circolare  dell'argine  , e nel  picciolo  bo- 
fcheito  deliberò  il  Duca  di  Vandomo  , di  ricoverare  la  finiflra  , e parte 
del  centro  dell’Armata.  Quindi  alle  tre  ore  di  notte  fpedì  Melli  fecretirtì- 
mi  a'  Comandanti  delle  milizie  , rimaltc  tuttavia  vicine  al  Pò,  perchè  la- 
feiaffero  chetamente  quel  campo,  e fi  ritiraffero tanto  nel bofehetto , quan- 
to di  quà  dalla  piegatura  dell’  argine  dietro  alla  medefima , ove  farebbo- 
no  ficuriflimi.  L'ordine  fu  efequito  con  diligenza.  Fece  ancora  retroce- 
dere la  diritta  : appoggiandola  ad  altro  arginelJo , che  s’  inalza  di  fotto 
alla  Chicfa  de’ Padri  Agofiiniani  fuori  di  Luzzara  ad  Oriente,  e tira  più 
in  giù  verfo  la  Tomba  , palagio  nobile  della  Famiglia  Gonzaga  . Tagliò 
la  firada  , che  vi  corre  apprefio  , e portò  de’  Granatieri  ne’  Cafamenti 
contigui , dietro  a’  forti  , ed  alle  fiepi  . Buona  parte  del  centro  rimaneva 
feeperta  lungi  a certo  cammino  , che  traverfa  la  campagna  tra  il  grand’ 
argine,  e la  Chicfa  fuddetta.  Ivi  collocò  le  migliori  Soldatefche ; ed  ove 
trovò  cafe  , le  armò  di  Fucilieri.  Così  regolato  il  nuovo  campo  in  figura 
quafi  femicircolare  , pofe  in  opera  i Gualcatori , che  travagliarono  ad  ac- 
comodare gli  argini  ad  ufo  di  trincieramcnti , e a piantare  Cannoni. 

Breve,  e difigiato  fu  il  ripofo,  che  tutti  prefero.  Il  Rè  Cattolico,  de- 
fatigato dal  viaggio  , c dal  lungo  dimorare  a cavallo  , avvicinandoli  nell’ 
ardore  della  battaglia,  per  dar  calore  a’  fuoi,  affinchè  fi  battettero  gcne- 
rofamente,  ceffata  la  raifehia  , fi  ricoverò  nel  palagio  della  Tomba,  e vi 
prefe  poche  ore  di  quiete,  come  portarono  il  cafo,  c leftrectezze  corren- 
ti. Il 
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ti.  llSereniflimo  di  Mantova,  che  nel  carneo  ferviva  il  Rè,  dormi  sii  poi 
che  paglie,  dirtefe  fopra  pradella  nella  Chicfa  de’  P.  P.  Agortiniani. 

Meno  fi  pofava  nell’  Efercito  Alemanno  . Tutti  (lavano  fulla  guardia 
in  tanta  proflimità  de'  Nemici  . Nuove  munizioni  fi  difpcnfavano  a’  fol- 
dati,  per  ricominciare  il  conflitto  nel  di  feguente  . Agli  Uffiziali  dirtri- 
buiva  il  Principe  Eugenio  altri  ordini  intorno  al  comedingcrla . Fatto  gior- 
no chiaro  il  Principe  pafsò,  ad  oflervare  ben  avanti  , come  fi  conteneva- 
no i Francefi  tra  l’argine,  e il  Pò.  Vidde,  che  più  non  apparivano,  fe 
non  tende  in  copia,  munizioni,  ed  iftromenti  bellici  fparfi  quà,  e là,  la- 
feiati  in  abbandono  con  buon  numero  di  feriti  , non  potuti  trasferire  al- 
trove la  notte  per  anguflia  di  tempo  , e per  non  alzare  rumori  intempc- 
(livi.  Trovato  libero  il  terreno  , avanzò  il  Principe  le  Truppe  Alemanne 
fino  alla  piegatura  dell’argine  , su  cui  , e dietro  cui  accampavano  i Re- 
gi. Efplorò  con  attenzione,  fe  vera  adito,  per  ove  attaccarli  nuovamen- 
te , o almeno  infinuarfi  verfo  Luzzara  , per  ritirare  il  Prefidio  del  luo- 
go, così  detto  il  Cartello.  Ma  per  diligenze  fatte  non  vel  trovò  ; poiché 
T argine,  a buona  altezza  fraponendofi  in  mezzo,  continuava  impenetra- 
bile all’  insù  fino  ad  un  ramo  di  Pò  . Corfe  alla  fua  finirtra  il  Principe 
in  faccia  alla  Chiefa  degli  Agoftiniani  i e quivi  pure  intoppò  nell’  argi- 
nalo, che  gli  contraflava  1*  accerto. 

Rifolfe  per  tanto,  di  fortificarli  anch’  egli  nella  Campagna:  tirando  un 
fubitaneo  riparo  di  terra  , e di  fafeine  ad  una  groffa  portata  di  mofehet- 
to  da’  Francefi  tra  il  Pò,  e 1’  argine  maggiore  , e fuori  di  là  verfo  Luz- 
zara per  difefa  delle  Milizie  . Lo  munì  d’  artiglierie  , che  di  tempo  in 
in  tempo  alternavano  gli  fpari  con  i Gallifpani  . Spinfe  a’  fianchi  loro 
più  partite  d’  Alemanni , ed  Urtari , per  infidiarc  a’  convogli  , c a’  fo- 
raggi . 

La  mattina  de*  federi  a buon  ora  era  falito  a cavallo  il  Rè  Filippo  , e 
raguagliato  de’  porti  prefi,  volle  vifitarli  fino  al  Fiume;  e nel  riconofcer- 
li  alla  diritta,  e allafiniftra,  vi  dimorò  pertre  ore  con  franca  intrepidez- 
za . A cinque  parti  da  lui  fu  uccifo  da  palla  nemica  un  Dragone  , e 
fei  Gendarmi  alla  porta  del  Luogo,  ove  fi  fermò. 

Il  Duca  diVandomo,  aflìcurato  il  proprio  Campo  dagli  affalimenti  orti- 
li  col  benefizio  degli  argini  menzionati  , e con  altre  trincee  , alle  quali 
faceva  travagliare,  attefe  ad  efpugnarc  il  Prefidio  di  Luzzarà  ; che  in- 
torno al  mezzo  giorno  de’  diecifettc  s’  arrefe  , rimarti  prigionieri  da  cin- 
quecento tra  fani,  e mal  conci,  tra’  quali  il  Comandante  mortalmente  fe- 
rito. Quivi  erano  raccolti  più  migliara  di  facchi  di  grano,  che  rilloraro- 
no  i nuovi  porteditori . 

Nel  tempo  della  battaglia  era  ufeito  il  Marchefe  Da  via  da  Guadai  la 
colla  Cavalleria  di  quel  Luogo  addoffo  agli  equipaggi  Reali,  de’ quali  ra- 
pì alquante  carra  , c disfece  parte  della  Scorta,  che  li  cuflodiva,  col  fa- 
re da  feffanta  prigioni  ► 
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Erano  difcefc  per  il  Pò  da  Cremona  le  duo  Galeotte  con  altre  groflfe 
barche , e coll'  attiraglio  neceffario  , a formar  il  ponte  fui  Pò  per  la 
comunicazione  col  Cremonefe,  col  Mantovano  , e coll’Armata  del  Prin- 
cipe Vecchio  di  Vaudemont.  Anzi  quello  Signore  , avendo  la  mattina 
de'quindeci  circondato  Borgo-forte  con  minaccie  d'aflalirlo  ; Quando  poi 
udì  il  rimbombo  del  fatto  d’armi  a Luzzara,  era  accorfo  full’oppofta ri- 
va con  più  fchiere  per  tragittarle  in  foccorfo  de’  Tuoi  Combattenti,  fe 
avelie  ritrovato  barche.  A’  dieciotto  il  Rè  Cattolico  prefe  nuovo  allog- 
gio nell'altro  Palaggio  Gonzaga  dentro  Luzzara  meglio  al  coperto,  ma 
pur  anco  infettato  affai  da  palle  nemiche. 

La  Battaglia  de’  quindeci  coflò  a'  Celarci  mille  morti , col  Principe  di 
Cornerei,  e da  due  mila  feriti  con  i Generali Lie&elìcin , eTraumandorf. 
Guadagnarono  parecchie  bandiere , e flendardi  , con  parte  del  Campo  , 
che  poi  ottennero  interamente  la  mattina  feguente  con  molte  fpoglie  , e 
feriti,  lafciati  nella  notturna  » ritirata  de’ Regi  , e roallìmc  tra  il  grand' 
argine  , ed  il  Pò  . In  quello  fito  fi  fpinfero  avanti  circa  un  miglio  In 
lunghezza . Cantarono  fui  luogo  folenne  Te  Deum  di  vittoria  . 11  che 
non  leggo,  feguiffe  nel  Campo  delle  due  Corone.  Bensì  in  Milano,  Pa- 
rigi, ed  altrove  s' intuonò  con  feflofe  allegrezze.  1 Gallifpani  rilevarono 

Eerdite  maggiori  : cioè  due  mila  morti  almeno,  e quattro  mila  feriti  • 
)e‘  primi  i Signori  di  Vandeul,  di  Bargellona,  di  Montandre  , di  Re- 
nel,  di  Talbot  Colonelli.  De’ fecondi  il  Duca  della  Bigliene,  i Marchefi 
di  Grances,  di  Monperux,  e di  Lignerac  . Il  Marchefe  di  Criquì  morì 
per  i colpi  ricevuti . 

Il  non  efferfi  data  la  feconda  battaglia  prolongò  la  guerra  in  Lombar- 
dia; poiché  quando  foffe  feguita  , veriftmilmente  portava  un  graviffimo 
tracollo  alla  parte  perditrice  . Se  foccombevano  i Ccfarei  , efiendo  tanto 
minori  di  numero,  vi  rimanevano  la  maggior  parte  tagliati  a pezzi  . 
E quelli,  che  fcampavano,  mancando  di  Città  per  ricovero  ( la  fola  Mi- 
randola non  n'era  capace)  farebbono  fuggiti  per  più  giornate  fino  a i 
Monti  : I cinque  mila  Uomini  di  Borgo-forte  celiavano  prigionieri  , e 
tutto  il  bagaglio  predato.  Se  poi  perdevano  i Gallifpani,  eflend©  venuti 
a collocarli  tra  le  forze  degl'imperiali  , che  avevano  a fronte  , e all; 
fpalle,  colla  firada  di  Reggio  tagliata  da'  Canali  , c collo  Stato  di  'fi- 
lano feparaco  , e lontano  , con  i Paefani  niente  ben*  affetti  , correvano 
rifehio  di  difperderfi,  nè  rinvenirne  così  facilmente  il  regreflo , a preludia- 
re le  Piazze  del  Milanefe,  come  accadde  loro  quattro  anni  dopo. 

Nel  refftduo  del  prefente  anno  amendue  gli  Eferciti  perfevcrarono  die- 
tro le  medelime  trincee  per  più  di  due  meli  , e mezzo  : tormentandoli 
fcambicvolmcnte  coll'artiglierie.  Quelle  de’  Francefi  erano  più  grolle  , e 
più  numerofe.  In  oltre  ne  piantarono  alcune  di  fianco  in  certa  Ifola  del 
Pò,  che  augmentavano  il  berfaglio,  e la  molefìia  agli  Alemanni  . Ado- 
perarono ancora  mortati  a Bombe  . Le  panile  combattevano  fcroccmen- 
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te  per  occafione  di  foraggi,  o d'aguau  . In  una  il  Baron  di  Pefferkoà 
disfece  uno  Squadrone  di  Gente  d'anni  colla  morte  del  Marchefe  di  Fla* 
•marin . Quelle,  che  forcivano  da  Guaftalla  , maxime  condotte  dal  Mar- 
chefe Davia,  riunivano  intcftillirnc  , e predavano  aliai  Uomini,  ed  ani- 
mali. ... 

• 11  Duca  di  Vandoiuo , chiamati  di  qua  da  Pò  più  Battaglioni  del  Vau- 
demont,  fui  fine  d'Agofto,  commife  al  Signor  di  Vaubccurc  , d’  efpu- 
gnarla.  Le  fortificazioni  di  quella  Piazza  erapo  fiate  disfatte  dagli  Spa- 
gnoli , che  vi  vennero  determinatamente  da  Milano  , per  ifpiaqarlc  nel 
Secolo  paflato . Qualche  parte  era  (lata  rialzata  con  terra,  c falcine.  Ma 
tutto  era  imperfetto  con  foli  quattro  Cannoni,  c pochiflìme monizioni  da 
guerra . 11  Generale  Solari  che  vi  comandava  , tenne  occulciflìma  la  prc- 
fente  penuria . Faceva  girare  , e fpararc  qua  , e là  i pochi  Cannoni  ia 
apparenza  , d*  averne  molti  ..  Si  fervi  della  mofehettaria  , a coni  rima- 
re la  poca  polvere  con  fuoco  incelante  « Il  Vaubccurc  vi  piantò  più 
batterie  . Il  Rè  Filippo  venne  a vedere  gli  approcci  , ne'  quali  dimorò 
lungamente  , e donò  trecento  Luigi  d*  oro  a1  foldati  , che  vi  travaglia- 
vano . Dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta  il  Solari  capitolò  a*  nove 
di  Settembre  . Ofientò  abbondanza  di  quello  , che  .mancava  , e pe- 
rò chiefe  ventiquattro  cariche  per  foldato,  le  quali  ottenne  ..Con  ta- 
le artifizio  falvò  la  Guarnigione  dalla  prigionia  . Fu  obbligato  , a paf- 
f ire  fui  Trentino  f cedendo  i cavalli  della.  Cavalleria  , e dando  pa- 
rola , di  non  fervire  fino  al  proflimo  Aprile  contra  le  due  Corone  » 
Ufcì  con  tutti  gli  onori  militari  , conduccndo  mille  feicento  foldati  fa- 
ni  i e trecento  ammalati,  il  Screniflìmo  di  Mantova  fu  inetto  in  pottetto 
di  quel  Ducato. 

Da  Guaftalla  era  fortito  in  avanti  il  Marchefe  Davia  , il  quale  co’ 
Cclonelli  Diac,  ed  Ebergeni  fece  una  feorfa  bizzara  fui  Mtiauefe:  met- 
tendo in  contribuzione,  ovunque  pattava  . Per  il  Parmigiano,  e Piacen- 
tino giunfc  al  Pò  fui  Favcfc  , ove  fermate  le  barche  de'  patti  , e tra- 
gitattolo  , s’ accollò  a Milano  . Alla  porca  forprefe  la  guardia  Urba- 
na ; c portela  in  fuga  , i tre  Comandanti  entrarono  nelle  prime  ftradc 
della  Città  con  feffant’  Uttari  , e quaranta  Alemanni  . Gridarono  : vi- 
va J‘  imprradore  . Usciti  da  Milano  , andarono  alla  Berlingherà  Pa- 
lazzo di  delizie  del  Principe  Governadore,  ove  mangiarono  . Indi  racco- 
gliendo quà , e là  pingui  boccini  di  denaro  , e-  di  robba  , ebbero  agio  , 
di  ritornare  ad  Ortiglia,  trapattando  l'Adda,  l'Oglio,  e il  Mincio,  fen- 
za  incontrare  contratto,  fuorché  dà  una  partita  , che  bravamente  disfe- 
cero . 

Il  giorno  fecondo  d'  Ottobre  partì  dal  Campo  il  Rè  Filippo  , dopo 
d’aver’ ufato  liberalità  Reali  ad  Duca  di  Vandomo,  a’primi  Capi,  e ad 
altri  Urtiziali  in  doni  preziofi,  e in  migliaia  di  doppie  da  diflribuir.fi  lo- 
ro. Il  Conte  di  Rouci  con  mille  Cavalli  , c il  Conte  di  Chamillard  co i% 
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Ottocento  Granatieri  lo  f#rv irono  di  (córta  « A Milano  fu  ricevuto  con- 
fede  folcnnillime  dalla  Nobiltà  > alla  quale  difpensò  cariche  , dignità  , 
e grazie  abbondanti  . Vi  dimorò  per  più  fettimane , godendo  di  quella 
Metropoli,  che  per  1*  opportunità  del  fito,  per  l’abbondanza  d’ogni  be- 
ne > per  1*  ampiezza  (ignorile  de’  pùbblici  Edifizi  , per  la  fontuolita  , ed 
ornamenti  delle  Chiefe  , per  le  ricche  couoparfe  della  numerofa  Nobiltà  »- 
conferva  ancora  a’  giorni  noltri  quella  Maellofa  grandezza  , e qucHo- 
fplcndido  luftro,  per  cui  fu  già  degna  fede  d‘  alquanti  Imperadori  Ro- 
mani, indi  di  Duchi  affai  potenti.  Allora  poi  fi  rendeva  più  faflofa  per 
1*  affluenza  di  fioritiffuna  Nobiltà  foraftiera  , concorfa  in  gala  da  mezza 
Italia,  ad  aggiungere  corteggio  a sì  gran  Monarca  .- 
Magnfica.  Ambafcieria  , fpedita  dal  Senato  Veneziano  al  Rè  Filip- 
po , comparve  con  gran  pompa  in  Milano.  Due  Illuflri  Perfonaggi , il 
Procuratore  Federico  Corna ro  , e il  Cavaliere  Carlo  Ruzzini  la  fofteneva- 
no  col  decoro  confueto  a que‘  faggi  e gran-  Patrizi-.  Sua  Maeftà  gradi 
fomnamente  l’uffizio  portatogli,  e corrifpofe  con  rare  finezze,  e con-  af- 
feveranza  di  foda  amicizia  , e di  collante  benevolenza  colla  Repubblica 
Veneziana . * • 

Richiamato  in  Ifpagna  dalle  gravi  occorrenze  di  que’  Reami,  venne  il 
Rè  a Genova,  incontrato,  affiftito,  e complimentato  da  lei  Inviati  di  quel- 
la Repubblica,  che  Io* (pesò  coll’  opera- de' fuoi  Comminar)  a Novi,  Voi* 
*3gg’° i c Campo  moronet'  fomminiftrando  lo;  (ledo  alla  Corte,  e a tutte 
le  Guardie  in  più  tavole  > lautamente  fornite.  A più  migliaia  afcdnde- 
vano  le  perfone  tanto  di  Milizie  > quanto  d’altro  ordine  , che  feguiva-’ 
no  il  Re  ; e fopra  due  mila  tra  cavalli,  e muli  conducevano  i cocchi*- 
c gli  equipaggi  . A tutti  là  fplendidezza  della  ' Repubblica  colla  vigilan- 
te attenzione  de’ fuoi Deputati , contribuì  l’ alloggiamento , cil  vitto.  Per- 
chè il  viaggio  in  tale  Ragione  riufeifie  meno'diruppato  fu-’dorfi  degl’Ap- 
pcnini  tra  vie  monfuofe,  rotte  dalle  pioggia  autunnali,  v’impiegò  miglia- 
ia di  Guafladori  a riftorarle  , e a piantar  vari  pomi  fopra  i luoghi  inon- 
dati da’  prccipicofi  torrenti.  Ciò  non  oflànte iljlè Filippo  fece  la  giornata 
a cavallo  fotto  il  travaglio  d’orribile  vento,  che  sera  molfo  a quell'ora. 

Il  Corpo  della  Repubblica  col  Doge  Federico  de  Franchi  inchinò  Sua 
Maeftà,  con  i Senatori  fuori  di  Genova,  vicino  al  Palazzo  del  Duca  di  S» 
Pietro,  dov’  era  per  alloggiare  . Lo  accompagnò  alla  finiftra,  falendo  fino- 
alla-  danza  del  letco , ed  olfequiandolo'  con  efprefiioni  , tanto  di  giubilo 
per  la  profpera  venuta  di  Sua  Maeftà,  come  di  ringraziamento  per  1’  ono- 
ro ,,  che  faceva  all^Patria,  nel  lafciarfi  fervire . Ricevette  rifpofte  di  gra- 
dimento , c titolo  d*  Altezza  5 dopo  di  che  fi  licenziò . Cinque  giorni  di- 
morò il  Rè  in  Genova:  impiegandoli,  nel  ricevere  le  vifitc  folenni  dclDo- 
ge  : nell’ ingreffo  in  forma  incognita  entro  la  Città,  per  venerare  leSacre 
Reliquie  di  S.  Gio:  Bactifta  , e nelle  udienze  date  alla  Nobiltà  ; con  la 
quale  usò  gentilezze  di  corcefia,  che  lo  refero  amabile  a tutti . Invitato 
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a godere  1’  Opera  in  mufica , e ad  ancora  un  gran  ballo  preparato  dal 
Pubblico  nel  Palazzo  d’Eugenio  Durazzo,  rifpofe  : che  dopo  d'avere  ve- 
nerato così  preziofo  teforo  di  Santità , come  le  Reliquie  del  Santo  Pre- 
curfore  di  Criflo  non  conveniva  pattare  a’  trattenimenti  mondani. 

Abbonacciatoli  il  mare  pattò  all’  imbarco  coll'  accompagnamento  , e 
con  fauftittimi  aufpicj  del  Doge,  e de’ Senatori* Entrò  nella  Fclucca , a 
cui  ferviva  di  timoniere  il  Duca  di  Turtt  . Di  la  fall  nelle  Galee  Fran- 
cefi  rottola  triplicata  .falva  delle  batterie  del  Porto  . Il  Marchefe  di 
Folleville  con  Squadre  del  Crirtianiffimo  lo  tragittò  ad  Antiboi  dove  con 
viaggio  terrettre  pattando  per  Tolone,  Marfiglia,  Aix,  Arles,  Mompel- 
licr , Narbona , e Pcrpignano  entrò  ne’  Tuoi  Reami . 

Rimettiamoci  lui  Mantovano.  All’Elercico  Imperiale  le  malattie  uccifero 
piò  rriigliaja  di  cavalli  , e {montarono  la  maggior  parte  della  Cavalleria  - 
Mancava  quatt  affatto  il  foraggio  fui  Pò,  e per  molte  miglia  d' attorno  al 
Campo  per  i rimarti.  Onde  il  Principe  Eugenio,  meditando  d’abbandona- 
re Borgo-forte  , volle  prima  rientrare  in  Governolo  , ove  ordinò  , che  tre 
mila  tra  Fanti  , e Cavalli  ri  fi  portattero  , e riparattero  i vecchi  trin- 
cierementi  , che  cingono  le  cafe  di  quella  Terra  , per  padroneggiare  il 
Mincio  . 

L’attacco  di  Borgo-forte  era  flato  rallentato,  e come  fofpefo  nel  Settem- 
bre, e nell'Ottobre  da’Francefij  i quali  però  tenevano  due  Corpi  in  quel- 
le vicinanze.  Per  deficienza  di  fieno,  e per  la  dittruzione  del  Paefe  dovendo 
ritirarli  i Cefarei  più  abbatto  , il  Principe  andò  ritirando  le  milizie  a 
poco  a poco  da  Borgo- forte  , e voleva  levarle  anche  tutte  > fe  il  parere  d’ 
altri  non  l'averte  indotto,  a lafciarvi  qualche  centinaia  di  foldati. 

A’  cinque  di  Novembre  due  ore  avanti  giorno  il  Duca  di  Vandomo 
decampò  da  Luzzara  : minata  prima  , c fatta  volare  in  aria  quella 
grotta  Torre  memorata  altrove  . Movendofi  verfo  la  Secchia  , minac- 
ciò , di  tragittarla  al  Bondanello  , e di  pattare  fui  Mirandolano  . 11 
Principe  Eugenio  , che  aveva  deflinato  quel  terreno  per  i Quartieri  d*. 
Inverno  alla  fua  Armata  , lo  prevenne  con  palli  veloci  , ritirando  a 
quella  parte  le  milizie.  Borgo-forte,  rimaflo  con  circa  trecento  Uomini, 
fu  {ubicò  artalito  dal  Signor  di  Langalleria,  c poi  dal  Conte  di  Tefsè  , 
ufeito  di  Mantova  con  più  migliaia  di  Francefi  . Due  Galeotte  , {pedice 
dal  Duca  di  Vandomo,  e munite  d*  aliai  Granatieri,  vi  fi  avvicinarono 
fui  Pò  . Da  terra  , e da  acqua  il  luogo  fu  oppugnato  con  impetuofe 
ertele  . Il  Marchele  Malvezzi  Comandante  Alemanno  , lafciati  i triti- 
cieramenti  della  Terra , fi  ricovrò  in  una  tagliata , o picciolo  Forte  det- 
ta la  cala  del  Forno  ,*  ove  difendendoli  , diede  agio  a que’  Tedcfchi  , 
che  erano  nell’  Itola  contigua  , di  condur  via  i Cannoni , e falvarfi  nel- 
le barche.  Egli  poi  fi  relè  prigioniere  con  circa  ^trecento  de'  fuoi  , lenza 
che  il  Generale  Starembcrg , venuto  da  Governolo  per  difimpcgnarlo , po- 
tette ottenere  l'intento. 
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I Quartieri  degl’  Imperiali  furono  ({abiliti  tra  il  Pò,  la  Secchia,  e il 
Panaro,  in  Revere,  Finale  , S.  Felice  , ed  altre  pertinenze  tra’  fiumi  , 
c valli  inacceflibili.  Tenevano  un  punto  fui  Pò  ad  Oftiglia  , per  cui  co-, 
municavano  colVeronefe,  e coll’Alcmagna.  Ma  perchè  Governolo,  rien- 
trato nelle  loro  mani  infettiva  tutto  il  Mantovano,  e la  fteffa  Città  Du- 
cale, il  Duca  di  Vandomo  s’accinfc  ad  efpugnarlo. 

A mezzo  Dicembre  il  Generale  Francefe  Marchefe  di  Mongon  con 
venti  Compagnie  di  Granatieri , e feicento  Cavalli  cinfc  la  metà  della  Ter- 
ra, che  guarda  Mantova.  A’  dieciotto  vi  fu  aperta  la  trincea.  11  giorno 
Tegnente  cominciarono  le  artiglierie  a battere.  La  mattina  de' vencitre  fu- 
rono affatiti  i deboli  ripari  della  Terra.  Era  accordo  dall’  altra  parte  del 
Mincio  con  Truppe  il  Principe  Eugenio  . Seguirono  furiofe  fcariche  di 
qua,  edilà.  Vi  rimafemorto  il  Marchefe  Luzzara , eferito  ilMarchefe  di 
Mirabcau.  Gli  aggreffori  conquiltarono  alcuni  polli.  Gli  altri  furonoabban- 
donati,  ritiratoli  Prefidionel  Campo  Alemanno;  il  quale  ne’giorni  fuffeguenti 
lafciò  1 altra  metà  di  Governolo  di  qua  dal  fiume,  e fr  ricoverò  in  Oftiglia. 
' Sulla  Secchia,  ove  vi  fi  fcarica  la  Parmigiana  al  Bondaneilo,  i Cera- 
rei avevano  coftrutto  un  Forte  , da  cui  Scorrevano  ad  infettare  i Quar- 
tieri Gallifpani,  Sua  Alcezza  di  Vandomo  incaricò  il  Signor  di  Vaube- 
curt  d’ efpugnarlo,  il  quale  l’attaccò  col  Cannone  a’ij.  Gennaro.  IlCa- 
valier'di  Luccmburg  affali  dalla  finiflra,  il  Signor  d’ Aubarede  nel  cen» 
tro,  e fe  ne  impoffefforono . Vi  collocarono  un  corpo  di  Milizie  , fofte- 
nuto  da’  polli  vicini  , e vi  aggiunfero  altri  ripari. 

II  Principe  Eugenio  , confegnato  il  comando  dell’  Armata  al  Genera- 
le Conte  Guido  di  Staremberg , pafsò  a Vienna,  per  informare  l’  Impe* 
radorc  colla  viva  voce  degli  affari  d'  Italia.  I Quartieri  delle  due  Coro- 
ne furorio  diftribuici  a Guattalla,  Mantova,  Modena  , Carpi  con  nu*e- 
rofe  guarnigioni.  Il  Signor  d'Albergocti  fortificò  Buonporto,  la  Badia,  c 
Nonantola.’per  rcftringere  gl’imperiali. 

. Si  fufeitò  nell'anno  corrente  una  nuova  moleftia  all’Italia  . Da  che  gli 
Alemanni  furono  ftabiliti  fui  Pò,  la  Corte  Imperiale,  riflettendo  al  gran 
valore  de’  viveri  in  Lombardia  , applicò  per  diminuzione  di  fpefa  , a 
raanJare  all’Efcrcito  il  grano  dalle  Terre,  c da’Lidi  Auftriaci  dell’Ittria, 
e di  Triefte,  da’quali  con  breve  velata  s’  infinuavano  le  barche  nelle  fo- 
ci del  Pò,  e falivano  a provedere  i Magazzini.  Il  Cardinal  d’Etrè,  Mi- 
nittro  Francefe  in  Venezia  vigilantiffimo  per  grinccreffi  del  fuo  Sovrano, 
affaticoflì  perchè  la  Repubblica  ne  impedifee  il  tragitto  . Altrimenti  mi- 
nacciava che  Navi  armate  delle  due  Corone  verrebbono  nel  mire  Adria- 
tico, a combattere  il  tranfito.  E cosi  fu.  Ne  comparvero  quattro  , di- 
rette dal  Cavaliere  di  Fourbin,  le  quali  correvano  velocemente  il  Golfo, 
e.  nuocevano  non  folo  alle  nemiche , ma  anche  alle  Bandiere  neutrali  , 
Ove  fe  le  ideaffero  , incamminate  , a recare  qualche  utile  a’  Tedefchi  . 
Sull’  efempio  dc’Francefi  pretefero  d’  armare  i fuoi  legni  anche  i Letto- 
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urti  di  Cafa  d’Auftria,  ficchè  la  navigazione,  cd  il  commercio  di  quell© 
mare  veniva  malamente  infettato  con  notabile  difeapito  de’  paett  Italiani  . 
Se  non  che  il  Senato  Veneto,  adoperandoli  appretto  le  Corti  de’  Sovra- 
ni gucrreggianti  con  efficaci  premure  , e con  forti  argomenti  , confcgui 
di  redimire  col  tempo  la  quiete  a quell’ acque. 

CAPO  IL 


Campagna  del  baffo  Reno  , e de  Paefi  baffi  Colla 
prefa  di  varie  Viaxzje  . 

LA  prima  Campagna  d’Italia,  condotta  nell’  anno  pattato  dal  Princiv 
pe  Eugenio  con  iftraordinario  configlio,  eccellente  m.icftria , ed  ittu- 
pcnda  perizia  militare,  diede  a divedere  agl’Inglcfi,  agli  Olandefi,  e ad 
altri  ben  intenzionati  per  Cefarc  r come  le  due  Corone  avrebbono  contra 
un  gran  Capitano,  che  darebbe  loro  molto  d' affate  , e che  prometteva 
qualche  colpo  fortunato  agl'intercfli  della  gran  Lega.  Perlochè  in  quello 
fecondo  anno  etti  fi  ftrinfero  in  unione  maggiore  d’armi  con  Sua  Maerta  Impe- 
riale; e parecchi  Principi  , rimarti  adietro  per  il  terrore  della  portanza 
Francefe,  pattarono  ad  ingroflare  le  di  lei  alleanze.  Per  verità  gli  Olan- 
defi  non  fapevano  fiaccarli  , dal  continuare  maneggi  d’  aggiullamento  -T 
lufìngati  da  voci,  o lincere,  o ditteminate  ad  artifizio,  che  la  Francia  non 
fotte  lontana  dal  contentarli,  o col  cambio  de’ Paefi  batti  nella  Lorena  i 
il  di  cui  Duca  , accetto  a quegli  Staci,  vi  patterebbe  a dominare,  o con 
qualche  fmembramento  della  Monarchia  Spagnuola  a loro  contemplazio. 
ne.  Voci  tutte,  che  tendevano  a fopirli , c a tenerli  alieni  dalla  guer- 
ra. Per  l'oppofto  i Minirtri  dell'Imperadore  infilavano , che  fi  proccdef» 
fe  alle  ortilità  ; affine  d'  occupare  molte  Milizie  Franccfi  ; Picchè  non  di- 
feendettero  in  tanto  numero  nella  Lombardia  , ad  opprimere  il  Principe 
Eugenio,  e non  avellerò  agio  di  accrefcere  le  fortificazioni  fulla  Mola  r 
nella  Ghcidria,  c fui  baffo  Reno  nel  Coloniefc  . Finalmente  i Capi,  che 
governano  le  Provincie  unite , furono  capacitati , e comprcfcro , come  col 
negozio  nulla  conci uderebbono  a loro  utile;  e prolongando  la  motta  dcl- 
l'armi,  perdevano  opportunità  confidcrabile  d’ acquiftare  Piazze  . Mercè 
che  a cagione  de’  diftaccamenti  di  Truppe  Francefi  , fpeditc  in  Italia  , i 
Gallifpani,  che  rimanevano  ne’ Paefi  baffi  Spagnuoli,  larebbono  inferiori 
all’  Efercito  , eh’  etti  , e gl’Inglefi  metterebbono  in  Campagna  con  ifpo- 
ranza  di  grotti  guadagni.  Quindi  animati  gliOlandefi,  a prometterli  non 
pocodalla  guerra,  imprefero  a volerla  infavore  diCafa  d’Auftria . Nell’In- 
ghilterra era  fucceduta  mutazione  di  Regnante  . Il  Rè  Guglielmo  dopo 
d’  avere  confeguito  dal  Parlamento  validiflimi  fuffidi  di  denaro  , per  ar- 
mare quaranta  mila  Uomini  in  foccorfo  degli  Alleati  , trcntacinque  mila 
Marinari  per  le  flotte,  e dieci  mila  foldati  da  sbarco,  aveva  con  precipi» 
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Cofa  difgrazia  finito  di  vivere  . Una  caduta  da  cavallo  alla  caccia  nel 
quarto  giorno  di  Marzo  gli  fpezzò  la  clavicola  della  fpalla  diritta  , e 
gli  cagionò  fvcnimcnco.  La  febbre,  e i vomiti  fopragiunti  1’  infiacchirono 
all’ diremo.  Debole  di  temperamento,  confumato  dalle  fatiche  di  corpo, 
c di  mente,  dovette  cedere  agl’  infulti  del  male  : morendo  la  mattina  de' 
diecinove  Marzo.  Anche  fenza  quello  colpo  poteva  durarla  poco  : efsen- 
dofegli  trovato  il  polmone  diseccato,  le  vene  quali  vuote  difangue,  e il 
fanguc  , che  rimaneva , fenza  confidenza , poco  meno  che  privo  di  colo- 
re . Se  negli  ultimi  giorni  di  vita  elio  Re  s’  abboccafse  colla  Principcfsa 
Cognata,  poi  Regina  Anna,  e le  raccomandafse  gl’  impegni  contratti  di 
qui  dal  mare  per  la  loro  cfequzione.-  imprcflionandola  con  que’  motivi, 
eh'  erano  valevoli  a pervaderla  , e aggiungendovi  altri  avertimenti  e ri- 
cordi politici , hanno  fcritto  tutto  ciò  più  Idonei.  Io  non  ofo  definirlo  ; 
perchè  trovo  raccontato  in  contrario:  che  la  Principefsa  Anna  non  ebbe 
accefso  dal  Rè  Guglielmo  infermo  , benché  lo  chiedcfsc  : che  di  tutti  gl’ 
Inglefi  il  folo  Arcivcfcovo  di  Conturbcrì  lo  vifitafsc:  che  in  tutta  la  ma- 
lattia fofse  alfidito  dal  folo  Signor  dAvverquerc,  dal  fuo  figliuolo,  e dal 
dedico  fiidloo  : che  Milord  Albermale,  richiamato  d'Olanda,  non  giun- 
gcfse , fe  non  il  dì  avanti  : che  il  favorito  Conce  di  Portland  non  lo  ve- 
<Jcfse,  fe  non  la  notte  ultima  ; quando  quedi  aveva  perduta  la  facoltà  di 
favellare,  bensì  il  moribondo  Rè  lo  conofccfse,  econ  i cenni  gli  ccdimoniaf- 
fc  l'edremo  adetco.  Di  cinquant’ un'anno  , e meli  terminò  fua  vita  Gu- 
glielmo IH.  Rè  Britanico  ; e in  lui  s’  edinfe  la  maggiore  grandezza  della 
Cafa  d’  Oranges  , alla  qualcporcaca  1’  aveva  il  di  lui  Bifavolo  Gugliel- 
mo I.  col  fomento  delle  ribellioni . Come  il  primo  Guglielmo  coll’appoggio 
dell' Inghilterra  rapì  il  dominio  degli  Stati  d’  Olanda  alla  Corona  di  Spa- 
gna; così  qued’  ultimo  Guglielmo  coll'ardenza  dell'Olanda  involò  l'In- 
ghilterra al  fuo  Sovrano  Stuardo.  Amenducquafi  femprc  infelici  nella  con- 
dotta degli  Efcrciti , trovarono  loro  fortuna , e inalzamelo  di  dignità  nel- 
le follevazioni  de*  Popoli . Amendue  lafciarono  di  vivere  nella  medefima  età 
con  morte  quafi  confimile,  perchè  accelerata  da  forza  violenta  : 1'  uno 
di  palla  nemica,  l'altro  di  cafo  fortuito. 

La  Principcfsa  Anna  Stuarda,  figlia  di  Giacomo  II.  Rè  della  gran  Bre- 
tagna , c d'  Anna  Hide  fua  prima  Conforte  de’  Conci  di  Clarcndon  , gli 
fucccfse  nel  Trono.  Era  fiata  fpofara  al  Principe  Giorgio  di  Danimarca 
fratello  di  Sua  Macdà  Danefc  , da  cui  ebbe  Guglielmo  Duca  di  Glocc- 
fter,  morto  nel  1700.  appena  compiti  gl’undeci  anni  d’età.  I Signori  del 
Configlio  Privato,  afsemblati  nel  Palazzo  di  S.Giacomo  in  Londra  fegna- 
rono  il  Proclama,  per  dichiarare  la  Principefsa  in  Sovrana  di  que' Regni, 
e tre  ore  dopo  il  mezzo  giorno  gli  Araldi  la  pubblicarono  colle  cerimonie 
accoftumate  alla  porta  del  Palazzo  Reale , alla  Borfa- , c ad  altri  luoghi 
confueci  di  quella  Reale  Città.  Le  due  Camere  del  Parlamento  fi  congre- 
garono in  detto  giorno.  E quella  dc’Comuni  rifolvecce,  di  prefencarleun 
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atto,  con  cui  la  felicitava  per  la  fua  efaltazione  al  soglio.  Elsa  volle  fuJ 
bico  il  giuramento  di  fedeltà  da  Configlieri  prefenti  > c lignificò  fua  volon- 
tà efsere.-  che  tutti  i Governatori  continuafsero  per  allora  nell*  efercizio 
delle  loro  cariche.  Non  trovandofi  comprcfa  nella  Pace  di  Rigidi  $ e 
perciò  non  potendo  nè  meno,  in  virtù  d’efsa  obbligare  la  Francia  , a ri- 
conofcerla  per  Regina , c a non  farle  guerra , giudicò  ben  torto  , che  la 
propria  (labilità  fui  Trono,  a cui  fati  va,  richiedefsc  la  colleganza  dell'O- 
landa, e il  mantenimento  deTrattati  conchiufi  dall’Anteceisore  con  i Ne- 
mici delle  due  Corone.  Perciò  imraantiuenti  dichiarò  prima  al  Configlio 
di  Stato,  poi  al  Parlamento,  come  era  perfuafa  della  fomma  importanza 
Raffrettarci  preparamenti,  per  opporli  al  gran  potere  del  Rè  Luigi  ; e 
promife,  che  darebbe,  fenza  perdita  di  tempo,  agli  Alleati  tutte  le  ficu- 
rezze  nccefsariei  onde  ogni  cofa  farebbe  pronta,  ad  agire  di  concerto  con 
loro  per  i veri  intereflì  dell'  Inghilterra , e per  1’  utilità  della  caufa  comu- 
ne. lì  Parlamento,  che  bramava  fomnamente  la  guerra  , le  lignificò  la’ 
propria  prontezza  di  fortencre  la  Maertà  Sua  nell'adempimento,  di  quan- 
to era  flato  conchiufo  co*  grand’  Alleati  . Scrifse  la  Regina  due  giorni 
dopo  agli  Stati  d’Olanda  la  fua  afsunzione  , afficurandoli  di  continuaro 
ne’  Trattati,  conchiufi  dal  Rè  Guglielmo:  e prostendo  unione,  ed  ami- 
cizia infcparabile.  A diilipare  qualunque  impresone  contraria  inviò  pre- 
fl aulente  il  Conte  di  Marlboroug  fuo  Ambafciadore  llraordinario , Plenipo- 
tenziario, e Capitan  generale  dell’armi  terrcrtri  all'Aja,  il  quale  sbarcato 
di  qua  dal  mare , e comparto  pubblicamente  nell’  Afscmbtca  degli  Stati  I* 
ultimo  di  Marzo,  confermò  con  le  cfprcffioni  più  ampie,  e più  fignifican- 
ci  i fenfi  della  Regina  , conformi  al  dettato  della  lettera  i Dalle  parole 
pattò  a’ fatti  .•  dando  compimento  a’ diverti  affari  politici  . Sottofcrifse  lo 
rirtabilimcnto  de’ Trattati  colle  Provincie  unite.  Concertò  con  loro,  e col 
Miniftro  Cefareo  il  tempo  , deftinato  alla  pubblicazione  della  guerra  con- 
tra  le  due  Corone  , cioè  verfo  la  metà  di  Maggio  . Stabili  1’  afsedio  di 
Kaifervert  nel  Coloniefc,  e di  Cadice  in  Ifpagna  . Dopo  di  che  fece  un 
giro  in  Inghilterra,  per  informare  la  Corte,  e la  Regina,  del  come  par- 
lavano le  cole  di  qua  dal  mare . - 

Il  Rè  Criftianiflimo,  tollecico  di  ricavare  profitto' da  qualunque  avve- 
nimento, nominò  il  Signor  di  Barre,  rimarto  in  Olanda  , per  fuo  Refi- 
dente  , che  prefentaffe  a’ Signori  Stati  Memoriale,  in  cui  dichiaraffe:  co- 
me Sua  Maerti  Crirtianilfima , confiderando  quella  Repubblica,  divenuta 
allora  più  libera,  a governarli  di  fua  propria  volontà  , e a concitare  i 
propri  intereflì,  efibiva  di  novellamente  trattare  , o per  mezzo  di  Mini- 
flro  da  lei  fpedito  a Parigi  , o d'  Ambafciadore  fuo  che  dertinerebbe  > 
per  confermare  il  Trattato  di  Munftcr,  c qualunque  altro  , di  poi  con- 
chiufo tra  i Rè  di  Spagna,  e di  Francia  con  la  Repubblica  . Tale  è 1’ 
importante  di  quello  fcritto. 

< RifpoLro  i Capi  del  Governo  Olandefc  prima  con  parole  di  ftima  , e 
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ili  riverenza  alla  Maellà  Crillianiffima  : poi  con  protdlazione , che  le  lo* 
ro  Aite  Potenze  avevano  avuto  Tempre  tanto  di  libertà  , quanto  ne  goè 
devano  al  prefentc.  Ma  che  avendo  per  la  difefa  della  loro  libertà  con- 
tratti impegni  co'  loro  Alleati,  non  potevano,  fenza  di  loro,  entrare  in 
veruna  particolare  negoziazione,*  nè  era  più  libero  il  contrattare  fenza  di 
loro;  e perciò  non  vedevano,  di  qual  utilità  folle  l'ambafciata  propofia  , 
fe  non  aveva  per  fine  la  Pace  generale  con  tutti  gli  Alleati.  Tale  fu  la 
foftanza  del  controfcritto  Olandefe. 

Il  cambiamento  di  Monarca  nell’ Inghilterra  tanto  non  nocque  agl’in- 
tereflì  della  gran  Lega,  che  anzi  li  migliorò  . 11  Parlamento  Britanico 
fe  1’  intefe  in  buona  armonia  colla  Regina  ; e Tempre  gclolitfìmo  di  Tua 
libertà  , non  più  ebbe  a temere  l’ oppreffione  : vedendo  lo  feettro  pallaio 
in  mani  deboli,  perchè  fieminili.  Al  comando  del!  Armata  terrcllre  ven- 
ne Guerriero,  ufeito  da  Nazione  lungamente  infclta  , e Tempre  rivale  del- 
la Francete.  Vi  venne  con  un  cuore  fervido,  rifoluto,  ed  anitnofo  . Le 
due  Camere  della  gran  Bretagna,  vedendo  impiegati  i Tuoi  Nazionali,  c 
che  fi  rendevano  rinomati,  e gloriofi  colle  vittorie,  e colle  (ìrepitofe  azio^ 
ni , fpendevano  profufumente  nella  guerra:  giudicando  ben  impiegato  quel, 
denaro  , che  innalzava  al  fommo  dell’  onore  , e degli  applaufi  la  loro 
gente 

La  Regina  dichiarò  Generalifiimo  di  tutte  le  forze  Inglcfi  da  terra  , 
c indi  grand' Ammiraglio  d'  Inghilterra  il  Principe  Giorgio- di  Dani  nar- 
ca  Tuo  Marito.  Defidcrando  poi  di  collocarlo  alla  iella  degli  Eterciti  An- 
glolandi  di  qua  dal  Mare,  ne  fece  parlare  agli  Stati  delle  Provincie  uni- 
te, da'  quali  incontrando  gagliarde  oppofizioni,  ne  favellò  Ella  medefima 
con  calore  a'  tre  Atnbafciadori  di  quella  Repubblica  , venuti  in  Londra 
a felicitarla  fulla  Tua  efaltazione  al  Trono  . Erano  quelli  i Signori  di 
Liere , Diefeld  , e Harin  , tre  de’  più  cofpicui  , ed  aflennati  del  corpo 
Politico. 

In  Olanda  i foprallanti  al  governo  vi  trovarono  graviffime  difficoltà  , 
si  per  non  dare  gelofia  al  Rè  di  Svezia,  loro  confidente  Alleato,  il  qua- 
le vedrebbe  di  mal  occhio  un  Principe  Danefe  in  tanta  dignità  , e co- 
mando; sì  per  la  contrarietà  d’ alcune  Provincie,  e di  più  Città;  sì  per- 
chè i loro  Deputati,  a rifiedere  nell’Armata,  feemerebbono  molto  d’au- 
torità alla  prefenza  di  sì  gran  Principe  . E però  con  delire  maniere  fi 
fcanforono  dall’accettarlo . Fu  concordato,  che  comanderebbe  un*  Inglcfe 
di  rango,  e d’  efpericnza  , quale  proponete  la  Regina  . Alla  foprainter.- 
denza  degl’ affari  Politici  dentro,  e fuori  della  gran  Bretagna  delle  Sui 
Maellà  Perfonaggi  di  profonda  capacità  , e di  giudiciofa  attività  , quali 
furono  Milord  Godolfin  a ..  gran  Teforiero , e a Segretario  di  Stato  il  Ca- 
valier  Carlo Hedges,  che  la  fervirono  con  zelo,  interellato  gagliardamen- 
ce nella  di  lei  gloria  per  alquanti  anni . 

Avendole  il  Parlamento  afiegnato  per  decorofo  ToRen lamento  della  Ca- 
la Rca- 
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fa  Reale  due  milioni,  e quattrocento  mila  icndi;  Ella  fi  proferfe,  d’irtK 
piegarne  quattrocento  mila  ne' pubblici  armamenti  ; il  che  accrebbe  a lei 
la  benevolenza  de’  Popoli . • 

La  Nazione  Britanica  ardeva  di  romperla  totalmente  colla  Francia  i 
Quindi  propofe,  che  fi  togliere  qualunque  commerzio,  per  fino  di  lette- 
re con  quel  Reame  . Fu  dibattuto  lungamente  1'  affare  ali'  Aja  , e lunga- 
mente contraddetto.  Finalmente  nell’anno  venturo  fu  ffabilito  , col  pub- 
blicare Proclami  Teveri,  che  toglievano  tutte  le  comunicazioni  tra  le  Par- 
ti guerreggiami,  alla  riferva  di  quelle,  che  vuole  il  diritto  delle  Genti. 

A mezzo  Aprile  fi  venne  all’ edilità  fulColoniefe  dal  Principe  di  Naflat* 
Sarburg  , munito  di  patente  fpiccatagli  da  Vienna  , che  lo  dichiarava 
Generale  Cefarco  fopra  le  Truppe  aufiliaric  di  Sua  Maefià  Imperiale  ■ 
Così  fi  nominavano  le  Milizie  al  foldo  dell'  Inghilterra,  e dell'  Olanda  „ 
Fu  intraprefo  1’  afTedio  di  Kaifervcrt,  fortezza  dall'Elettore  di  Colonia  * 
confegnata  a'  Francefi . Era  Piazza  angulfa  di  giro  fulla  fponda  diritta 
del  Reno,  poco  al  di  fotto  di  Dulfeldorp,  refidenza  dell'  Elettore  Pala- 
tino, come  Signore  del  Ducato  di  Berg  . Il  fuo  recinto  abbracciava  ere 
Baluardi  interi,  che  dominavano  la  Campagna,  e due  mezzi,  che  di  fo- 
pra , e di  fotto  confinavano  col  fiume  . Aveva  quattro  Rivellini  , una 
buona  firada  coperta  , c qualche  ridotto  avanzato  . 11  prefidio  fotto  il 
comando  del  Marchefe  di  Biainuille  era  di  tre  mila  Uomini,  i quali  nel 
tempo  dell'attacco  vennero  rinfrescati,  ed, accresciuti  da’ nuovi  battaglio- 
ni col  mezzo  di  barche,  Spiccace  dall'  oppofla  riva  , sii  cui  accampava- 
no i Gallifpani.  La  nocte  precedente  a’  19.  d’  Aprile  furono  aperte  due 
trincee.  Amendue  s'  appoggiavano  al  fiume,  l una  di  fopra  dagli  Olan- 
ddi,  1’  altra  al  di  fotto  dal  Principe  d’  Anale  Delfaù  co'  Pruffiani  . Vi 
fuccedetccro  gagliarde  fazioni;  perchè  gli  Alfediati , licuri  di  ricevere  per 
acqua  quanto  di  gente,  d armi,  e di  munizioni  abbifognerebbono , arri- 
schiarono parecchie  fortite  j alcune  delle  quali  aliai  grolle  riufeirono  con 
qualche  fortuna,  ed  altre  con  difeapito:  cutte  però  con  molto  fangue  di 
quà , e di  là.  In  mezzo  alla  corrente  v*  era  un'  Ifola  tenuta  da'Prefidia- 
ri.  Il  Principe  d’  Aliale,  poffofi  in  più  battelli  con  mille  de’  fuoi  , vi 
sbarcò,  1'  affali,  e facilmente  la  conquifiò  colla  prigionia  de’  Difcnfori 
alla  riferva  d’  alquanti  Ufficiali , i quali  volendo  ritirarli  su  un  legno  , 
furono  gettati  a fondo  dalie  batterie  degli  Alfalitori. 

Il  Concedi  Tallard,  udite  le  molle  degli  Olande!!  , marciò  con  dieci 
mila  Uomini  contra  Duffeldorp  , ove  foggiornava  1’  Elettrice  Palatina  . 
Dimandò  contribuzioni,  e paffaggio.  Minacciò  di  gettare  dentro  la  Cit- 
tà palle,  e bombe.  Ma  non  afcoltate  le  di  lui  propolle  , s’ avvanzò  di- 
rimpetto a Kaifervcrt,  ove  dirizzò  batterie  , che  incomodarono  i lavori 
degli  Attediami.  Intromifc  nuovi  battaglioni  con  armi  , polvere  , e palle 
nella  Piazza.  Anche  le  pioggic  , e le  inondazioni  del  Reno  danneggia- 
vano pii  apprùci , e ritardavano  le  operazioni  militari  . Onde  gli  Allali- 
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lori  giudicarono  opera  migliore  , 1'  allontanarli  dalle  fpcnde  del  liumc  j 
per  ellcre  più  riparati  da’  danni  del  fuoco  nemico,  e daU'cfcrefcenzc  del 
Reno.  E però  li  rivoltarono  colle  trincee  più  verfo  la  Campagna,  ccon» 
tro  a*  Baftioni  , che  erano  fugli  angoli  . A’  primi  di  Maggio  fu  affali» 
io  un  ridotco  diffaccato,  e prefo  con  la  mortalità  di  que‘  di  dentro.  Ga- 
gliarde batterie  rumarono  le  difefe  , c molti  tnortari  defilarono  le  abita- 
zioni con  diminuzione  del  prelìdio.  A'  nove  di  Giugno  fu  efpugnata  la 
flrada  coperta  , ove  dopo  contrailo  generalo  di  tre  ore  alloggiarono  i 
Pruffnni,  colla  perJita  di  circa  ducento  morti  , e fettccento  feriti  ; gli 
Olandefi  di  quattro  in  cinquecento  de'  primi,  e mille,  e trecento  de*  fe- 
condi. Ne*  giorni  feguenti  ftabilirono-  cola  sù  le  batterie  , e riputarono 
bravamente  altra  forma  . La  mattina  de'  quindcci  fu  inalberata  bandie* 
ra  di  refa,  la  quale  fegul  due  giorni  dopo  con  tutei  gli  onori  militari  , 
due  Cannoni,  e du;  mortari  con  fei  cariche  , c fedeci  per  ciafcun  folda- 
lo.  Giacché  gli  Affedianti  volevano  fmancellata  la  Piazza  , accordarono 
agli  Affediati  quella  condizione,  chieda  da  loro,  tuttoché  in  danno  dellr 
Elettore  di  Colonia. 

Prima  del  deferiteo  attacco  erano  fcguici  altri  infui  ri  di  picciole  partite 
Olandefi  contra  le  Franccfi  ; per  le  quali  effendofene  querelato  i Capi 
Gallifpani , ebbero  per  rifpolla,  che  facevano  per  commifiione  , ed  ordi- 
ne dcirimperadore,  di  cui  erano  Aufiliari.  Volate  tali  novelle  alla  Cor- 
te di  Parigi  , il  Crifiianiflimo  mife  in  molla  verfo  il  Brabante  il  Regio 
Nipote  Duca  di  Borgogna  al  comando  dell'  Efercito  delle  due  Corono, 
allenito  in  quel  Ducato.  E perchè  quella  era  la  primi  Campagna , che 
faceva  sì  gran  Principe,  gli  fu  dato  per  dirigerlo  il  Marcfciallo  di  Bou- 
flers , fopra  del  quale  dovevano  raggirarli  le  cure  , la  vigilanza  , e le 
precauzioni  neceffarie  per  la  buona  condotta  dell'  armi.  E già  il  Mare* 
fciallo  prevenendo  1’  arrivo  del  fuo  Signore,  raccolti  nella  GheldriaSpa- 
gnuola  fopra  venti  mila  Uomini,  aveva  con  diligenza  , e fecrctczza  de- 
campato da  Vaélendoc  la  fera  dc'venticinque  Aprile  ; e arrivaco  a mez- 
zo giorno  de’  ventifette  in  Alpen  Terra  di  Colonia  colla  mira  , di  for- 
prcnderc,  e battere  quel  corpo  di  Alleati,  che  fotto  il  Conte  Claudio  di 
Tillì  alloggiava  a Santen  Luogo  del  Ducato  di  Claves  . Avevano  gli 
Olandefi  compartite  le  loro  Milizie  in  più  Armate  , diffami  1’  una  dall’ 
altra  , per  coprire  la  vada  eflefa  delle  loro  frontiere  . Una  in  Fiandra 
fotto  il  Signor  di  Cohorn  . Altra  più  copiofa  a Rotendal  nel  Brabante 
fotto  il  Conte  d’  Atlona  . La  terza  al  detto  Borgo  di  Santen. 

Il  Conte  d’ Atlona  , informato  dc’moviinenti  del  Bouflers,  aveva  lafcia* 
to  Rofendalj  e precorrendo  colla  Cavalleria,  affrettava  d’unirfi  alTillì, 
fi  quale  occulato,  ccircofpetto,  conofcendofi  inferiore , attefe  a retrocedere 
dietro  ilBofco  diCleves.  Nella  ritirata  fucceffe  qualche  fcaramuccia  di  leg- 
giere momento  tra  la  vanguardia  dell'uno,  e il  ritroguardo  dell’altro.  Ad 
utu  lega  da  Cleves  fi  congiynfero  i due  Generali  Olandefi  Atlona,  c TillT. 

Li  tre 
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Li  tre  Maggio  il  Duca  di  Borgogna  giunfc-ali  Elercito  in  Santen;  e ben 
rollo  diede  nobili  faggi  di  capacita  , valore , ed  attenzione  infatigabilc  • 
Rivide  le  Truppe  , e ne  concepì  foddisfazione  . Chiamò  ad  unifergli  al- 
tri dirtaccamcnti  , e parte  del  corpo  di  Tallard.  Difegnava  di  fcaricare  un 
fecondo  colpo  contra  i Conti  d’  Atlona,  e Tillì , attendati  a Clarembec 
di  fotto  a Cleves.  Ma  vi  fi  apponeva  un  gran  Bofco  , che  (fendendoli 
dalla  Mola  fino  a Cleves,  faceva  feudo  alle  Soldatefche  Anglolande , c non 
lafciava  fe  non  pafiaggi  angufti  , per  i quali  penetrare  . Il  Duca  deter- 
minò, di  prendere  quello  tra  la  Mofa,  c la  Selva;  occupare  1’ eminenze 
di  Mooc  fulla  Mofa,  e di  la  inoltrarli,  o fopra  il  fianco  delle  fchierc  In- 
glcfi  , ed  Olandefi  per  combatterle  , o invadere  Nimega  Capitale  della 
Gheldria , per  forprendcrla , prima  che  quelli  avellerò  agio  , d’  entrarvi 
a prefidiarla  ; Il  difegno  era  grandiofo  ; e fe  fortiva  , avrebbe  arrecate 
grandi  perturbazioni,  c diflurbi  nell’Olanda.  La  fera  de' nove  Giugno  fu 
ordinata  la  marcia  Francefe. 

Precedeva  ilMarchefe  d'Allegre  con  mille  ducento  Cavalli,  e cinquecen- 
to Granatieri  . Movendoli  con  palli  frettolofi  lungo  il  fiume  Niers  tra 
Goch,  e Gcnap,  sforzò  con  poca  perdita  alcuni  palli,  malamente  cuflo- 
diti , cd  occupò  felicemente  le  alture  di  Mooc;  del  che  dato  1'  avvilo  al 
Duca  di  Borgogna , elfo  Principe  vi  fopragiunfe  con  tutta  1'  Armata  . 
Il  Conte  d’  Atlona  aveva  preintefo  il  difegno  del  Generale  Francefe.  E 
benché  lenti,  pure  vi  oppofe  faggi  provedimenti , co'  quali  mife  in  falvo 
le  lue  genti,  e la  Città  di  Nimega.  Tentò  prima  d’ impadronirli  del  Cam- 
po di  Mooc-,  per  cui  (pedi  il  Generale  Roo  con  mille  Cavalli,  e dietro  a 
lui  con  altri  mille  il  Duca  di  Virtemberg:  ordinando  loro  , che  quando 
follerò  prevenuti  da’  Regj , li  riunillero  a lui , il  quale  li  feguitava  con 
tutta  la  Cavalleria.  A’  Comandanti  della  Fanteria  prefcrilTe,  che  per  la 
Brada  più  breve  di  Groensbec  palTalfero  in  diligenza  a Nimega.;  Mentre 
Egli  fi  terrebbe  loro  d’avanti  co’ propri  Cavalli,  Il  Duca  di  Virtemberg 
trovando  alfediati  da’Franccfi  i palli  per  Mooc,  fi  ricongiunfe  all'  Atlo- 
na; ed  amendue  s’unirono  alla  propria  Fanteria:  dirizzando  i palli  verfo 
Nimega  fempre  in  politura,  e prontezza  di  combattere.  11  Duca  di  Bor- 
gogna , certificato  delle  operazioni  nemiche  , fiaccò  il  Duca  di  Gui- 
che  con  molti  Carabinieri,  e con  un  Reggimento  di  Dragoni,  per  rinfor- 
zare il  Marchcfe  d’Allegre.  Affrettò  l’artiglieria  con  i pedoni,  e venne 
di  galoppo  alla  teda  della  vanguardia  . Lo  raggiunfe  il  Duca  di  Mena 
colla  Cavalleria  della  finifira  della  prima  linea  . Allora  fi  cominqiò  , a 
fcaramucciare,  e poi  a caricare  gl’Inglcfi,  ed  Olandefi,  i quali  fi  difcle- 
ro  bravamente  per  tutto  il  viaggio. 

In  Nimega  alle  prime  voci , d’  avvicinarfi  i Gallifpani  , erafi  follevato 
un  furiofo  tumulto  popolare . Poiché  que’  Cittadini , non  vedendo  in  tan- 
to bifogno  apparecchio  opportuno  per  la  refillenza  , temettero  di  tradi- 
mento iniettino . Corfero  per  tanto  agli  Arfenali  , e nc  diraderò  le  artl- 
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glierie»  Artigiani)  e Plebe,  animandoli  fcambievolmente,  le  Arafcinaronò 
colle  proprie  mani  Copra  le  mura  . Altri  le  pofero  in  batteria,  ed  altri  le 
puntarono»  L’  arrivo  del  Conte  d’  Atlona  gli  afficurò  della  forprefa  , e 
li  refe  fpettatori  d' una  nuova  mifchia.  L' Atlona  pofe  l'Armata  in  ordi- 
nanza fuori  delle  fortificazioni  citeriori  della  Città.  Quando  poi  vide  ap- 
proffimarfi  i Fanti  nemici , ritirò  i proprj  dentro  la  firada  coperta  ; Bando 
fermo  follo  (paltò  con  la  Cavalleria . Allora  il  Duca  di  Borgogna  Cchie- 
rò  i Cuoi,  d’ avanti  a’  quali  fece  collocare  in  tre  batterie  trenta  Cannoni  , 
che  berfagliavano  la  Cavalleria  Anglolanda . Promolle  partito  di  Fucilieri , 
i quali  alla  portata  della  piftola  vi  Ccaricavano  adoffo  i loro  arcobugi  . 
Anche  dalle  mura  di  Nimega  l'artiglieria  Olandefe,  e dalla  firada  coper- 
ta di  dieci  mila  Mofchetticri  riCpondevano  con  furiofi  tiri  s onde  di  quà; 
e di  là,  ne  cadevano  molti  uccifi,  e feriti.  Il  Conte  d‘ Atlona  , foftenuta 
per  qualche  tempo  la  fazione , divife  i Cuoi  a diritta  , e a finifira  dietro 
alla  Città;  ove  Cui  ponte  contiguo  pafsò  il  fiume  Vahal,  per  contrafiar- 
ne  dall’  altra  fponda  il  varco  a'  Francefu 

■ Dirtele  le  proprie  Truppe  da  Nimega  fino  al  Fortedi  Sicheni,  e più  in 
là  su  i lidi  del  Reno , per  curtodirli  . Quella  giornata  cofiò  a’  Francelì 
da  trecento  Uomini.  V’  acquiftarono  parecchie  carra  di  munizioni,  e di 
bagaglio.  Saccheggiarono  il  paefe,  riportandone  grolle  prede,  mafiime  di 
Bertiami . Oltre  al  Duca  di  Borgogna , che  fi  maneggiò  con  fervida  atti- 
vita,  e generofo  di  (prezzo  di  femedefimo,  fi  fcgnalarono  il  Duca  di  Me- 
na , il  MarcheCe  d' Allegre,  e ilConte  di  Dura*.  Gli  Anglolandi  vi  lafcia- 
rono  da  quattro  in  cinquecento  tra  morti,  e feriti . I loro  Generali  ri- 
portarono lode  per  la  fermezza , colla  quale  franfero  gf  impeti  precipitofi 
de*  Regi.  Nel  viaggio  giunfero  a tempo,  per  prefidiare  la  Città.  AGrac- 
ce  fu  fpedito  il  General  Fagel  con  due  mila  foldati . 11  Duca  di  Borgo- 
gna , lafciata  Nimega  , pofe  il  Campo  più  adietro  nelle  vicinanze  di 
Clcves  . 

Erano  già  ufeite  dichiarazioni  di  guerra  contra  la  Francia  , e la  Spa-  - 
gna  a’  quattro  di  Maggio  dalla  Regina  d’Inghilterra,  e a'quindeci  dall' 
Imperadore,  e dagli  Stati  Generali  . Il  loro  contenuto  può  raccoglierli 
dal  detto  altrove,  Cenza  qui  replicarlo. 

Le  due  Cafe  di  Branfuik , quella  di  Hannover , e quella  di  Luneburg 
erano  venute  in  apprenfione , che  le  Cafe  loro  congiunte  de'  due  fratelli 
Duchi  di  Volfembutel  levafiero  Coldati  col  denaro  del  Rè  Crifiianilfimo , 
a cui  fodero  impegnate . L’ Imperadore  con  efpreffo  mandato  ordinò  a’ Du- 
chi fratelli  , di  rompere  il  Trattato.  Gl*  Inviati  Britanico  , e Pruflìano 
travagliarono,  a riconciliare  quelle  quattro  Ducali  Famiglie.  Difficoltato 
raccomodamento,  le  Truppe  d’ Hannover  , e di  Zel  afialirono  gli  Stati 
di  Volfembutel  : rifeoffero  contribuzioni  : e bloccarono  la  Capitale  di  Bran- 
fuik. 11  Duca  Rodolfo Augufio  Reggente  del  Paefe,  come  Primogenitos' 
accordò,  c cedette  le  milizie  agli  Alleati  . 11  fratello  Duca  Antonio  Ul- 
rico 
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rico  negò,  di  darvi  mano,  e fi  rifuggiti  altrove . Le  Truppe  di  quc’Frini 
cipi  marciarono,  a fortificare  gl’  Inglefi,  con  promette  di  grotti  ttipendi 
fui  batto  Reno»  ♦ « \ *.'»  t:  * .1  . ‘u'r.i  . ., 

Scorie  tutto  il  Giugno  lenza  gran  novità  guerriere  tra  le  due  Armate  » 
finché  terminò  l’oppugnazione  di  Kaifervcrt  t e le  Soldatelche  impegnate 
a quell’ attedio , calando  lungo  il  Reno,  pervennero  ad  afforzare  1’  Elei- 
cito  Anglolando  . Nuovo  Capo  a dirigerlo  comparve  Milord  Giovanni 
Curchil  Conte  di  MarJboroug.  Quello  Signore,  che  potè  dirli  il  ben  ve- 
duto dalla  fortuna,  aveva  incontrato  mirabilmente  nel  genio  del  Re  Gia- 
como Stuardo,  indi  in  quello  del  Rè  Guglielmo,  c lo  era  *ttaifliino  nell’ 
ettimazione  delia  Regina  Anna.  1 tre  Regnanti  l’avevano  efa  Itato  con  ca- 
riche cofpicuc,  e lucrofe  » per  le  quali  faceva  Iplendida  figura  nella  Par 
tria.  Ultimamente,  onorato  dell'Ordine  delia  Garacticra*  era  fiato  propoflo 
dalla  Regina  Anna  per  fupremo  Comandante  deii  urini*  agli  Stati  Genera- 
li. Quctti  ammirando  nel  Conte  grande. affezione,  czelo  per  j loro  iute- 
retti  , maniere  delire,  fagaci  , c generofe  nel  maneggiare  i pubblici  affa- 
ri , e quello  che  più  rilieva  affai  di  confidenza',  e d'  autorità  apprettò  la. 
Regina,  confenrirono  alle  di  lei  inchiede- 

11  Conte  intraprefe  la  fua  nuova  dignità  in  buon  punto  , .perchè  eoa 
Efercico  molto  fuperiore  a quello  delle  due  Corone..  A'  primi  di  Luglio' 
il  Duca  di  Borgogna,  recedendo  da  Cleves  crafi  ricovra  to  in  Campo  ina- 
ccliibile  pretto  a Gcnap  tra  i fiumi  Mofa,  c Nicrs  con  attorno  il  Bofco 
già  detto.  Nel  tempo  medefimo  il  Crillianiflimo  aveva  pubblicata  dichia- 
razione di  guerra  contra  Celare,  l’Inghilterra  , e le  Provincie  unite  . L’ 
Efercico  Anglolando,  tragittato  il  Vahal,  era  pattato  fulla Mola  nell'emi- 
nenza di  Mooc.  li  Marlboroug  a’ventilei  del  mefe  lo  trafportò  di  la  dal- 
la Mofa  sii  tre  ponti  nelle  pertinenze  di  Grave  con  grotto  treno  d’  arti- 
glieria. Avvanzando,  guadò  il  fiume  Aat  cd  entrò  nel  Brabante,  e nel 
Liegefc  * Elpugnò  > e demolì  il  Cartello  di  Gravenbroec  . Al  primo  d* 
Agoffo  s!  accolto  a Brugel  traHamont,.  e Peer  in  diffanza  di  due  miglia 
da’Gallifpani .. 

Quelli,  temendo  delle  linee  diLovanio,.  e d’Anverfa,  avevano  ne ‘gior- 
ni pattati  abbandonato  il  Ducato  di  Cicves,  e laGheldria;  indi  con  lun- 
go viaggio  valicata  la  Mola  a Vcnlò,  e a-  Rurcmonda  , erano  venuti  a 
Brei  tra  il  Liegefe,  e il  Brabante  al  di  lotto  del  fiume  Dcmer  , per  po~ 
ter  fottenere  i trincieramcnti  del  medefimo  Brabante.  Milord  Marlboroug 
3*  apprortìmò  a quella  parte,  per  dare  loro  battaglia  ».  li  Duca  di  Bor- 
gogna mofirò  di  rifiutarla  r col  ritirarli  al  favore  della  notte  più  addie- 
tro verfo  Hartelt  con  avanti  una  palude,  e la  finirtra  a Diett  . Però  ne’ 
giorni  feguenri  mofirò  apparenza  di  non  ricufarla  , e talvolta  aoche  di 
volerla,  per  tenere  a bada  i Nemici,,  e far  perdere  loro  la  Campagna 
artifizio  riufeito  felicemente  a’Francefi  nelle  guerre  pattate  , mattane  col 
Rè  Guglielmo.  Mutava  lovvcutc  accampamento» c con  motte  frequenti  ». 

ora 
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fcra  dietro  a’  Ma  raffi , ora  dietro  al  fiume  Domcl  s’  argomentava,  d’ oe« 
«cupare,  ed  itabarazzare  gli . Anglolandi  . Con, grolle  correrie .-.minacciava,’ 
« foggettava  a contribuzione  t Territori  di  Brcdà,  e.  diBolduc.  11  gior- 
no de'  ventitré  feguì  una  furio£a  Cannonata  lungo  le  forgenti  de’  fiumi 
Domel,  e di-Beringen  nella  Campagna  di  Peer.  Vi  furono  adoperate  le 
fole  artiglierie  per  la  dirtanza  dell* Armate  coll’  interpoli zione  di  paludi  , 
« d’  altre  acque.  • . « il’.1»! 

Comprefe  torto  il  Marlboroug,  che  tutto  andava  a,  logorare  .il  tempo 
lenza  profitto.  Il  Perche 'con  ‘Calde  perfqafive  prevalendo  al  parere  d'al- 
tri , o timidi,  o emuli  Generali , ottenne  , che  s’  affediaffero  le  Piazze 
della  Gheldria,  rimarte  dietro  alle  loro  fpa Ile  fenza  fperanza  di  foccorfo 
Franccfe.  Ed  egli  coll’Armata  fi  portò  ad  Afch  tra  quelle  Fortezze , e il 
Campo  del  Duca  di  Borgogna.  Il  Principe  di  Naffaù  Saarburg,  malcon- 
tento, che  gli  forte  flato  ancepofto  nel  comando  il  Generale  Inglefe  , fu 
refo  foddisfatto,  coll’ appoggiare  a lui  l’attacco  diVenlò.  Il  General Co- 
horn  famofiflimo  Ingegnere  venne  a dirigerlo  con  quantità  d’attrezzi  Mi- 
litari. I Generali  Obdan  Olandcfe  , c Baron  Heiden  Prufliano  chiufero 
le  venute  di  quà,  e di  là  dalla  Mofa  co’ loro  corpi.  Sulla  diritta  di  que- 
llo fiume  fla  fintata  Venlò,  Città  di  mediocre  grandezza  con  (ufficienti  for- 
tificazioni . Teneva  fulla  contraria  fponda  che  fpetea  al  Brabante , un  Por- 
te a ’ cinque  angoli,  detto  S>  Michele,  proveduto  di  rivellini,  e di  rtrada 
coperta,  lavorati  recentemente  dagli  Spagnuoli.  Il  Conte  di  Varo  n’  era 
Governatore  j e il  Signore  della  Badia  prefiedeva  alle  Truppe  Franteli  . 

Agli  undeci  di  Settembre  gli  Afledianti  aprirono  le  trincee  contra  il 
Forte,  e Io  batterono  con  gran  violenza  di  fuoco  , e di  palle  fecondo  la 
pratica  del  fopradetto  Ingegnere.  Sulla  fera  de’dicciocto  Milord  Cutz cogl’ 
Inglefi,  ed  Olandelì a Tramontana,  c il  Principe  d’ Anale  a Mezzo  gior- 
no co’  Pruflìani  affalirono  con  fomma  bravura  la  rtrada  coperta  , i rivel- 
lini, il  recinto  del  Forte  S.  Michele,  e tutto  formoncarono  in  un  colpo: 
tenendo  dietro  a’  difenditori,  mefcolandofi  con  loro  , e con  lom  entrando 
dentro  fino  ad  ucciderli , ù catturarli  quali  tutti  • Vi  trovarono  quindeci 
Cannoni,  quantità  di  munizioni  , vini  , e acque  vite  , che  depredarono  . 
Ne’  quattro  giorni  , che  feguirono  , fermate  nel  Forte  acquiftaco  batterie 
in  copia  , fulminarono  a traverfo  del  fiume  le  oppcrte  mura  della  Città 
con  tanta  furia  , che  le  breccie  divennero  accertibili  il  giorno  de' ventitré. 
Nell’  Inverno  la  corrente  della  Mofa  bagna  il  piede  di  quelle  muraglie  , 
nè  vi  fi  può  accollare.  Nell’ Ertale  calando  1’  acqua  , vi  lafcia  di  mezzo 
alquanci  palli  di  terreno  afeiuto  . I Cittadini  temettero  , che  per  di  quà 
infinuandofi  gli  Alfa  li  tori  penetra  fiero  le  ruine;  ed  efpugnata  d’  artalto  la 
Città,  la  faccheggiartero.  Prefero  efempio  da’  loro  Antenati  , i quali  in 
cafo  aff.tto  confimile  un  Secolo,  e mezzo  fa, al  tempo  del  Duca  Alcrtan* 
dro  Farncfe,  che  cogli  Spagnuoli  li  ftringeva  per  la  rtrada  meJefima;  come 
coloro,  così  erti  tumultuarono.  Ertendobellicoli,  ed  audaci  perfino  le  Don- 
ne rai- 
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ne  minacciarono  di  tagliare  la  gola  a due  Capi  Gallifpani  , t quali  ai* 
territi  dal  furore  popolare , capitolarono  lo  (ledo  giorno  a patti  di  refa  , 
quale  ebbero  onorevolillima  con  due  Cannoni.  I Cafteìli  di  Vere,  Maficic, 
e Stochen  furono  efpugnati  nel  tempo  medefìmo. 

Per  divertire  le  molle  Anglolandi  il  Marchefe  di  Bedmar  col  Conte  del- 
la Motta,  e il  Signor  di  Vauban  tentò  l'alledio  d’Huld  , Fortezza  togli 
ultimi  confini  della  Fiandra  in  fito  bafliflìmo,  poco  lungi  dal  mare  della 
Zelanda , a cui  comunica  per  piti  Canali , La  Piazza  era  difefa  da  varj 
Forti  ederiori.  I Gallifpani  s’impadronirono  de’ Forti  Ferdinando,  e S.  An- 
drea. Non  potendo  per  l’inondazione  deli  acqua  levare  i fovvenimeoti  di. 
gente,  che  entravano  inHulft  dal  mare,  furono  corretti,  alafciare  quell 
a (Tedio. 

Altre  due  Piazze  v’  erano  nella  Gheldria  , poftedute  dagli  Spagnuoli  : 
Stefanfuerc  picciola  Fortezza  in  un’  Itola  della  Mofa;  e Ruremonda  Città 
Epifcopale  all*  unione  della  Rura  nella  Mofa.  Dodeci  mila  Fanti,  e quat- 
tro mila  Cavalli  alfediarono  Ruremonda  , ed  altro  corpo  quel  Forte  . 11 
Conte  d‘ Orn  Governadore  tanto  della  Provincia  , quanto  della  Città,  e il 
Signor  Rada  Comandante  del  Forte  , premurofi  di  falvare  le  guarnigioni 
dalla  prigionia,  pattuirono  alla  prima  breccia,  di  cedere  quegli  il  giorno 
de'  fette  Ottobre  al  Principe  di  Nafiaù  Saarburg  Capo  dcll’afledio,  e que- 
lli li  due  col  Generale  Conte  diNojelles,  da’ quali  riportarono  trattamen- 
ti condonili  a quelli  di  Ventò  . Con  le  tre  conquide  gli  Olandefi  aprirono 
libera  la  comunicazione  dc’proprj  Paefi  per  terra  , e per  acqua  con  Ma- 
ftric,  Città  d’antica  loro  dominazione;  appredo  della  quale  a Lonacken 
lì  era  fermato  l'Efercito  loro  ne’  due  ultimi  alfedi. 

Il  giorno  fedo  di  Settembre  era  partito  il  Duca  di  Borgogna  per  Verfa- 
glics»  dopo  d’avere  didaccati  varj  corpi  di  Fanti,  e di  Cavalli  per  l' Ale- 
magna  ad  altre  imprefe . Il  Marefciallo  di  Bouders  , diminuito  adai  di 
gente,  dovette  trincierarfi  a Tongres;  di  dove  poi  anche  fu  codretto  alc- 
varfi,  e rifugire  nelle  linee,  o ripari  del  Brabante  , quando  intefe  , che 
gli  Anglolandi  6 approdimavano  per  combatterlo . Rimanendo  allora  libe- 
ra la  Campagna , il  Milord  Marlboroug  pafsò  a conquidare  Liegi , Città 
di  Vefcovo  Principe,  e membro  dell’ Impero , adai  popolofa,  piena  di  ne- 
gozi , ed  artieri  con  gran  commerzio  per  la  comodità  della  Mofa,  che  la 
divide.  11  Capitolo,  che  v'  è nobile,  e ricco,  come  anco  il  Magidrato  li 
compofero  cogli  Stati  d'  Olanda  , gratificati  di  molte  buone  condizioni 
lotto  il  beneplacito  dell’  Imperadorc.  I Franccfi  fi  ricoverarono  nelle  due 
Cittadelle,  ben  provedute  di  Soldatefche,  e di  munizioni  . L’  una,  detta 
di  S.  Valburga,  da  Settentrione  domina  il  corpo  maggiore  di  Liegi.  L’al- 
tra , nominata  la  Certofa , da  fopra  l’Oltremofa  . 11  General  Cohorn  bat- 
tette la  prima  Cittadella  con  quaranta  Cannoni,  e molti  Mortari;  i qua. 
li  in  tre  foli  giorni  maltrattarono  edremanente  tutte  le  difefe;  onde  la  fe- 
ra de’ ven (ritto  Ottobre,  ordinato  l’affaleo,  i Generali  Fagel , c Soraer- 

feld  * 


Dìgitized  by  Googlcj 


Dì  Spagna.  Libro  IL" 

feld  1‘  Ìntraprefeio  con  impeco  così  veemente  , che  formontavà  la  contra- 
fcarpa  , paffato  il  follo,  s impoffeffarono  di  tutto  il  recinto  : tagliando  a 
pezzi  i Difenfori  , o imprigionandoli  al  numero  di  fette  Battaglioni  col  Co- 
mandante Signor  di  Violane.  Diedero  al  facco  , quanto  vi  ritrovarono  : 
predando  un  ricco  bottino.  Il  Principe  d’  Alfia  Callel,  al  prefente  Rèdi 
Svezia , fu  de'  primi  ad  aggrapparli  fulla  breccia  con  i Granatieri , e ad 
entrarvi . 

La  Cittadella  della  Certofa  abbracciava  il  Monte  , su  cui  s*  inalza  un 
Moniilero  del  Sacro  Ordine  Cartufiano.  11  Signor  di  Millon  Governatore 
alle  prime  fcariche  de’ Cannoni  nemici  inalberò  bandiera  bianca  , e conven- 
ne col  Ptincipe  d’ Affa  direttore  dell'  imprefa  , d'  ufeirne  1’  ultimo  Otto- 
bre con  due  Cannoni:  lafciando  però  la  libertà  a’ foldati  Liegcfi,  di  riti- 
tarli  da  quel  fcrvigio,  come  fece  la  maggior  parte,  per  ellcrc  nativi  del 
Paefe, 

Furono  progettati  altri  attedi;  e l’Elettor  Palatino  infiftette  gagliarda- 
mence  sii  quello  di  Bona  ; giacché  la  fuperiorita  grande  dell'  armi  Alleate 
perfuadeva,  il  progredire  più  oltre  all  eiempio  de'Francefi,  che  quantun- 
que affaticati  da  più  laboriofa  Campagna , non  quietarono  in  tutto  l'Inverno. 

Bensì  paffati  in  buon  numero  dalia  Fiandra  nell'  Alemagna  « continua- 
vano tra’  freddi  della  Stagione  una  ftrepitofa  Campagna  fui  Trevirefc  , e 
fui  Reno.  Ma  gliOlandefi,  compiaccndofi  grandemente  d’avere  guadagna- 
to tanto,  fi  contentarono  dell’  ottenuto  fin  allora,  e s’adagiarono  a ‘Quar- 
tieri d’  Inverno  . Gli  Alemanni,  che  come  aufiliari  avevano  militato  nel 
loro  Campo  dividendoli,  tentarono  più  imprefe.  Operando  però  difuniti , 
ciafcuno  con  poche  forze,  confeguirono  anche  poco  , cioè  alcune  picciole 
Piazze  del  Coloniefe  , colle  quali  cinfero  di  largo  bioco  la  Città  di  Bo- 
na. Il  Principe  Federigo  diBrandeburg  con  un  grotto  di  fue  milizie  bom- 
bardò Rimberga  , Piazza  del  medefimo  Arcivelcovato  per  più  giorni  con 
palle  roventi,  e fuochi  d’artifizio,  che  dilìruifcro  parecchi  edilizi,  e mol- 
ti viveri  } per  la  mancanza  de’ quali  il  Governatore  Francefe  Marchefe  di 
Grammont,  ridotto  a grandi  cftrenità  ne’  meli  della  Vernata , dovette  rì- 
iafeiare  a mezzo  Febbraio  quella  Fortezza  al  Conte  di  Lottun  Prulfiano , 
rimatovi  al  blocco  afsai  Aretto  s c ne  ufcì  con  tre  Cannoni  , e due  Mor- 
tari . 

Separato  l’Efercito  Anglolando,  il  Conte  di  Marlboroug  , il  Generale 
Obdan  , e il  Signor  Geldermafen  , imbarcatifi  fulla  Mofa  , furono  arre- 
flati  da  una  partita  nemica  della  guarnigione  di  Gheldria,  che  entrò  ar- 
mata fui  Legno.  Gli  ultimi  due  tenevano  pafsaporco  , non  così  il  Marl- 
boroug . Un  Commifsario  Inglefc  ad  accidente  lo  aveva  per  il  Generale 
Curchil  di  lui  fratello  , c fece  pafsare  il  Conte  per  il  fratello  . OnJe  il 
Vafcello  fu  rilafciaeo.  Si  credette,  checon  denari,  c con  promeffe  il  Ca- 
po Par  ti  tante  fi  lafciafse  fedurre.  Alla  nuova  fpar/a  di  tale  arredo,  come 
di  Personaggio  j’  alca  rilevanza  , fu  fubico  ordinato  1’  affedio  di  Ghel- 
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aria , con  la  riunione  dell'  Armata  ; benché  poi  rimaneffe  fofpefo  per  t, 
ottenuta  liberazione. 

Più  fruttuofe  furono  le  corfe  del  Conte  di  Tallard , il  quale  di  (lacca- 
tori con  Truppe  dal  Duca  di  Borgogna  , venne  prima  in  Lorena  . A 
quel  Sereniflìmo  Duca  il  Rè  di  Francia  deftinò  il  Signor  di  Calliers,  per 
richiedergli  Nancì  fua  Capitale,  ove  metterebbe  guarnigione  , e ne  rial- 
zerebbe le  fortificazioni . 11  motivo  fu  di  prevenire  ( diceva  il  Crirtianifiì- 
tno  ) gli  Alemanni  ; affinchè  non  fe  ne  impolfelTallero , e non  travagliaf- 
fero  a quella  parte  il  fuo  Reame  * il  Duca  proiettò  , che  voleva  confer- 
varfi  nella  Neutralità , da  lui  mantenuta  con  prudente  moderazione  ; nè 
mai  confcntirebbc  di  dare  il  fuo,  fe  non  alla  forza.  Replicò  il  Calliers* 
che  aveva  ordini  ftringenri  da  Sua  Maeftà  * d' entrare  in  Nancì  per  ogni 
modo.  In  fatti  il  Tallard  fi  prefentò  a' primi  di  Settembre  con  tre  mila 
Uomini  fotto  quelle  porte;  le  quali  impotenti  a refiflere,  gli  furono  aper- 
te. V'  intromife  prefidio,  e pofe  all’  opera  Guartadori  , p«r  rimettere  in 
piedi  i baioardi  diftrutti»  La  Corte  del  Sovranopafsò  a Lunevillc  , luogo 
di  delizie , a cui  fu  portata  in  tedia  da  mano  la  Ducheffa  gravida  in  oc- 
to  rnefi.  Dalla  Lorena  corte  il  Tallard  a Colonia.  Radunaci  Cannoni  , e 
Morcari,  minacciò  di  bombardare  quell'imperiale  Citta,  fe  non  accetta- 
va in  duo  ore  la  Neutralità,  la  quale  fu  (ottofentta  a’  cinque  d*  Ot- 
tobre . 

Sopravenuto  poi  il  Principe  d’  Affla  Cartel  con  forze  maggiori  , obbli- 
gò il  Magiftrato , a rincneiarc  alla  Neutralità,  e ad  ammettere  Reggimen- 
ti Alleati.  L'  Elettore  di  Colonia , temendo  di  rimanere  chiufo  in  Bona, 
ne  ufcì  , feortato  in  Francia  dal  medefìmo  Tallard,  il  quale  pallaio  nel 
Trevarefe  a’  venticinque  s’  impofiefsò  di  Treviri , e poco  dopo  cinte  d’  at- 
tedio Tracrbae,  Cartello  forcilfimo  tullaMofella  fopra  un  vivo  fallo,  ta- 
gliato per  modo,  che  è difflciliflimo  1’  adattarlo  . Ivi  mancavano  delle 
munizioni  da  guerra  } e però  a'  tei  Novembre  ne  feguì  la  reta  onorevole 
al  Prefidio. 

Il  Porto  è utilifflino.  Afficura  il  dominio  di  Treviri.  Dilata  le  contri- 
buzioni tullaMofella,  Palatinato,  ed  altre  Signorie  circonvicine.  Allarma 
il  longo  tratta  del  Beno  , c porge  qualche  comunicazione  col  Colonicfe  . 
11  Principe  d'  Adìa  Cartel  , che  aveva  militato  nell’  Efercito  Anglolando 
prete  molte  Terre  del  Coloniefe,  e fulla  Mofella  pafsò  nel  profflmo  Gen- 
naio all’  artedio  di  Traerbac.  Superò  d’adalto  laTcrra,  c chiufe  flretta- 
mente  il  Prefidio  nel  Cartello  fin  dopo  la  metà  di  Febbrajo  $ quando  in- 
tefe,  che  11  Generale  Conte  di  Tallard  s’avvicinava  al  foccorfo  con  buon 
corpo  d* Armati  ; allora  ritirò  le  genti , e le  artiglierie  dall’attacco. 
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CAPO  III.  ' 

Campagna  dtlt  alta  Reno  in  Germania  coìt^ 
affé  dio  di  Landau , e eolia  battaglia  di 
F ridi  Unge n . 

- i ..  • ■ ‘ 

E Rai!  impegnato  l' Impera  dorè  colle  Potenze  Alleate  , di  guadagnare 
al  iuo  partite  i Principi,  e gli  Stati  dell'Impero,  colle  forze  de’ qua- 
li, e colle  proprie  invaderebbe  l'Alfazia,  poileduta  dalla  Francia.  Il  Ri 
Criftianiflimo  , avendo  antiveduto  , quanto  gli  potere  nuocere  la  potenza 
dell'  Alemagna  , riempì  quel  Paefe  di  numerofe  , e validiifime  fortez- 
ze , alcune  iul  Reno  , come  primo  Antemurale  ; altre  più  adentro  , che 
formavano  una  feconda  Barriera  . Sul  Reno  , o profiline  a quel 
fiume  s’  incontrano  Huningen  a veduta  di  Bafilea  Cantone  Svizzero  : 
il  nuovo  Brifac  : Argentina  colla  fua  Cittadella  : il  Porte  Luigi  in' 
un  Ifola  . Più  adentra  Boforc  , Colmar  , Scolefiat  , Falzburg  , Lan- 
dau . L'  Alfazia  è Provincia  con  pianura  fertile  , e copiofa  di  vi- 
veri , elicla  in  lunghezza  ma  riftretta  in  larghezza  tra  il  Reno 
e le  Montagne  di  Voge  , che  la  dividono  dalla  Lorena  , e fanno 
foorrere  fopra  di  tei  varj  fiumi  , i quali  interfecandola  , la  fecon- 
dano affai  , e porgono  comodo  alle  Armate  , di  trincierarvifi  di  die- 
tro , e di  farvi  buona  difefa  >-  come  vedrafiì  nella  prefente  guerra.' 

Molti  Minidri  della  Corte  di  Vienna  , e più  di  tutti  il  Princi- 
pe di  Badern  furono  adoperati  da  Celare  , per  rapprefentare  le  pro- 
rie ragioni  , e gagliarde  perfuaiive  a*  Signori  , c ad  altri  Deputa- 
ti , che  prefiedono  a*  Circoli  della  Germania  nel  tempo  , che  davano 
raccolti  ; affine  d*  indurli  ad  entrare  feco  in  lega  , e ad  intimare 
la  guerra  alle  due  Corone  •>  Alcuni  d’  elfi  , trovandofi  dilanimi  , e 
temendo  1'  anno  feorfo  la  poffanza  Francefe  , comparfa  a’  loro  con- 
fini con  grofso  Efercito  , fi  dichiararono  neutrali  ; e invitati  da*  caldi 
uffizi  del  Duca  Elettore  di  Baviera  , trattarono  confederazione  tra  di 
loro  per  la  Neutralità.  Ma  quando  i Circoli  furono  muniti  di  {ufficien- 
te milizia  , viddero  1’  Inghilterra  , c 1’  Olanda  dichiarate  per  la  Cala 
d'  Auftria  , e che  te  Truppe  del  Ri  Luigi  erano  ridotte  fulle  loro 
frontiere  a fcarfo  numero  per  i didaccamcnti  , trafmefiì  in  Italia  ; al- 
lora adderirono  agl'  iviti  Imperiali  . Si  confederarono  con  Celare  folla 
fine  di  Marzo  in  Nortlinga  : indi  colla  Regina  Anna  , e cogl’  Olande!! 
nel  venturo  Giugno  f con  che  fi  fottommifero  al  militare  comando  del 
Principe  di  Badcn  - 

. Tutti  gli  Stati  confinanti  ajle  due  Corone  apprendevano  gagliardcmen- 
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te  la  combinazione  di  tanca  pofsanza  , che  abbracciava  il  meglio  S, 
Europa,  cioè  gran  parte  d’itali^,  la  Francia  ,Ja  Spagna  , i Pae- 
fi  badi  Cattolici  , e l*  America  , alla  forza  de’,  .quali  dava  legge  e 
moto  la  mente  fervida  , e guerriera  del  Rè  Luigi  ; da  cui  paventa» 
vano  1’  opprelfione  alla  loro  fovranità  , e alla  libertà  de’  loro  po- 
poli , da  non  poterli  più  impedire  con  altro  mezzo  , che  colla 

congiunzione  di  quanti  vi  rimanevano  Potentati  Criftiaui  in  Eu- 
ropa . 

Dall’  Ungheria  erano  venuti  nell'  Imperio  più  Reggimenti  Auflria- 
ci  . L'  Elettore  Palatino  vi  concorreva  co’  Tuoi  . I Circoli  di  Svevia  , 
di  Franconia  , c dell'  alto  Reno  vi  davano  la  mano  : Onde  accoppian- 
doti tutte  le  Soldatefche  difegnace  , il  Baden  avrebbe  (otto  le  fue  infe- 
gne  /òpra  dodeci  mila  Cavalli  tra’  Tedefchi  , e Ufsari  , e trenta  in 
quaranta  mila  Fanti  . Di  quelli  elelTc  ventitré  mila  a piedi  , e fette 
mila  a Cavallo  per  1*  alfedio  di  Landau  . A (legnò  agli  altri  mafiima- 

mcnte  Reggimenti  Circolari  , la  guardia  de'  Forti,  e de’ Trincieraincnti  , 

fatti  da  lui  fabbricare  fulla  fponda  diritta  del  Reno  da  Batilea  a Fiies- 
burg  , per  otturarne  il  varco  a'  Franceti  , e per  aflìcurare  dalle  Scorre- 
rie nemiche  la  Briicovia , l’Ortnavia,  il  fuo  Marchelato  di  Baden,  cd  al- 
tre Terre  del  vicinato. 

. Landau,  una  delle  dieci  Città  d’  Alfazia  , Sopra  delle  quali  la  Cafa 
d‘  Autiria  aveva  cfercitato  lungo  diritto  di  Prefettura  , fu  ceduta  nel- 
la Pace  di  Munller  al  Rè  di  Francia  , il  quale  1’  aveva  modernamen- 
te circondata  colle  migliori  fortificazioni  , inventate  dall'  arte  militare  . 
Di  figura  ottangolare  , sù  uno  d’  citi  angoli  tiene  un  picciolo  Cadel- 
k>  . Sugli  altri  fette  Sporgono  fette  piccioli  Baluardi  , o Torri  baftiona- 
te  , che  fiancheggiano  le  Cortine  , e dietro  ad  cgn’  uno  i Cavalieri  a 
maggior  altezza  ; D’  avanti  poi  a’  piccioli  altri  Sette  gran  Baluardi  , o 
Contraguardie,  con  in  mezzo  4 Rivellini  , e più  oltre  la  Brada  coperta; 
a’  piè  della  quale  danno  alcuni  Ridotti  avanzati  . Sotto  terra  Si  na- 
scondevano mine  , Scavate  a più  rami  , per  isbalzare  in  aria  gli  afla- 
litori  . Tra  Tramontana  , e Ponente  v’  era  un  Borgo,  fortificato  con 
tre  interi  , e due  mezzi  Baloardi  , ed  altre  opere  didaccace  , ma 
pur  dominato  da  Landau  , il  qual  Borgo  con  nome  appropriatogli 
ti  chiama  la  Cittadella  , o picciola  Citta  di  Grovcntiein  . Gover- 
natore v’  era  il  Conte  di  Melac  UtiBziale  veterano  , e aoimolo  con 
munizioni  , e artiglierie  in  copia  . Il  Pretidio  era  di  circa  tre  mi- 
la , e cinquecento  , buona  parte  nuove  levate  ; e però  inferiore  a 
quello  , che  ora  abbi  fogna  una  Piazza  di  tal  giro  . 

Dopo  la  metà  dì  Aprile  il  Principe  di  Baden  attorniò  co’  Cefarei  > 
e co*  Palatini  la  Fortezza  . Prefe  pedo  Culle  Terre  d'  apprcllo  , main- 
ine in  Cronvcilfcmburg  , e Lauterburg  fui  fiume  Lauter  > Sulle  rive  del 
quale  ordinò  ripari,  e trincee,  per  chiudere  è foccorti,  clic  vennero  agli 
- ...  AS- 
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Affettaci . Dirizzò  i Magazzini , e compartì  i preparamenti , per  incammi- 
nare 1’  affedio  . Due  mefi  dopo  a'  diecinove  di  Giugno  cominciò  gli  at- 
tacchi, che  crebbero  fino  a tre  . 11  primo  a Settentrione  contea  il  Borgo, 
©Cittadella  di  Grovenffein,  diretto  dal  Generale  Tungcn.  11  fecondo  pri- 
mario , detto  ancora  imperiale  alla  porta  di  Francia  . Il  terzo  contiguo 
detto  di  Queic  dal  Villagio  vicino  . Foffe  poca  perizia  degl'  Ingegneri  , 
a*  quali  tocca  condurre  gli  approcci  5 folle  foverchio  timore  delle  mine 
efferiori,  c in  opportuna  cautela,  di  rifparraiare  le  milizie}  li  confumaro- 
no con  lentezza  fuori  d’  ordine  in  moltiplicare  lavori  , alzare  parapetti  , 
profondare  folle,  fcavare  mine,  più  di  lectanta  giorni  , prima  di  guada- 
gnare qualche  ridotto  al  di  fuori , e la  Brada  coperta  all’  attacco  prima- 
rio. E pure  il  Prefidio  era  fcarfor  non  poteva  ulcire  in  gagliarde  foni- 
le, nè  loRenere  impetuolì  aflalti.  Vedranfi  all'  anno  venturo  i Francefi  , 
in  pari  circoRanze  d’  affedio  confeguire  il  medeffmo  nello  fpazio  di  foli 
dieciotto  giorni  • 

A'  venti  fette  Luglio  arrivò  al  Campo  il  Rè  de’  Romani , inchinato  dal- 
la Generalità,  e falutaco  con  triplicato  fparo  da  tucte  i’  artiglierie.  V ifi- 
tò  le  opere,  e colle  liberalità  animò  i Guaffadori  al  lavoro  . il  Signor  di 
Melac  fpedi,  ad  intendere  dal  luogo  , ove  dimorerebbe  Sua  Maeffa  , la 
quale  rifpofe,  che  il  fuo  Quartiere  era  da  per  tucto.  Grolle  batterieper- 
co litro  lungamente  la  Piazza,  dalla  quale  ufeiva  un  gran  fuoco  : eden- 
dovi  Cavalieri , e duplicati  Buffioni  armati  d'  afsai  artiglierie  , che  ful- 
minavano palle.  Il  Governatore  Melac  fi  fermava  le  notti  intere  nella 
tfrada  coperta,  e nel  rivellino  della  porca  di  Francia  , per  infilare  con 
fai  ve  perpetue  i Lavoratori  Alemanni..  1 Minatori  travagliarono  : que* 
di  dentro  a far  volare  le  mine  fono  il  terreno  avanzato  con  poco  efico  . 
Que’  di  fuori  , per  ifvcntarle  , c per  atterrare  con  altre  mine  le  difefe 
citeriori.  Non  feguirono  che  piccioli  affalti  prima  alle  Lunette  diffaccate  , 
poi  alla  Brada  coperta,  in  ultimo  alle  fue  Piazze  d’  armi,  dopo  d’  aver- 
le mezzo  diBrutte  con  fornelli,  e furono  fuperatc  con  lieve  perdita.  All’ 
attacco  del  General  Tungen  la  difela  fu  debole  , poiché  poco  rilevava 
il  mantenere  , o il  lalciare  quel  Borgo  fortificato;  Perlocchè  trovandoli 
proffì  no  ad  effere  prefo  d’  affatto  , fu  abbandonato  da’  Prcfidiari  , per  i 
quali  rimaneva  a quella  parte  intera  affatto  la  Fortezza  . AH'  altro  at- 
tacco della  porca  di  Francia  vi  reffavano  d‘  acquiffare  il  rivellino  , e le 
contragaardie , prim  i d arrivare  al  corpo  della  Piazza  ; Con  tutto  ciò  il 
Governatore  vedendo  il  Prefidio,  effenuato  dalle  lunghe  faciche  , e da’ 
patimenci  per  le  fpeffe  guardie,  e fazioni  : fu  detto  ancora  mancanza  di 
viveri,  di  rirncJi , e di  denaro  , deliberò  di  pattuire  . 11  rimanenrvi  an- 
cora molto  da  fuperare,  c la  difefa , da  lui  fatta  con  mole'  arte  e va- 
lore gli  meritò  a’ dieci  di  Settembre  le  più  onorevoli  condizioni  .••  quatcro 
pezzi  di  Cannone,  due  Mortari , c ventiquattro  cariche  per  ciafcun  fal- 
dato. Entrò  a quel  Governq  il  Conce  di  Fri  fa . 11  Rè  , e J*  Regina  de* 
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Romani  vifitarono  dentro,  e fuori, il  luogo,  e quanto  s’  era  operato  i U 
maggior  danno  fu  ne’  feriti,  tra’  quali  il  General  Bibra  , il  Principe  di 
Durlach,  il  Colonello  Tolncr  . 1 morti  non  furono  molti:  offendo  pro- 
ceduto affai  cautamente,  e al  coperto.  Di  confiderazionc  vi  perì  il  Con- 
te di  Soiffons  fratello  del  Principe  Eugenio  per  crepatura  di  Bomba,  che 
gli  rovinò  una  mano . 

Il  Marefciallo  di  Catinat  comandava  in  Alfazia  le  Truppe  Franali  , 
che  iiì  Campagna  non  paffavano  i fedeci  mila,  fe  pur  v'arrivavano.  Fe- 
ce alcune  molle , per  introdurre  in  Landau  fovvenimento  di  gente}  e non 
vi  riufeì  , per  1’  oppofizione  , che  gli  fece  il  Principe  di  Baden  a Croia 
Veifenburg  . Infettato  dagli  Uffari  , che  con  grotte  partite  feorrevano  1* 
Alfazia  , lì  teneva  riftretto  , per  non  edere  danneggiato  . Chiedeva  al- 
la Corte  Battaglioni  , e Squadroni  , che  dalla  Fiandra  , c da  più  parti 
del  Regno  vi  furono  indirizzati.  A lui  pure  veniva  addimandato  :un  buon 
corpo  d’ Armata  dal  Duca  Elettore  di  Baviera,  il  quale  erafi  palefemcn- 
te  dichiarato  per  le  due  Corone  contro  a’ Circoli  di  Svevia  , e di  Fran- 
conia. 

L’Elettore  in  offervanza  del  Trattato,  nobilito  Y anno  antecedente  col 
Rè  Luigi,  cfsendo  venuto  nella  Baviera  colle  fuc  Truppe;  le*  andava  aug- 
mentando  coll’  arrollarne  di  nuove  . Concertò  .maneggi  -d*  unione  co'  Cir- 
coli citponvicini , almeno  per  contenerli  nella  neutralità  . Aveva  ccrnchiu^ 
fo  qualche  cofaj  ma  non  totalmente  perfezionato  1‘  accordo  per  difficol- 
tà, inforte  in  più  d'  un  articolo.  Sinché  prevalendo  le  infinuazioni  della 
Corte  di  Vienna  , le  milizie  Circolari  , foggettandofi  al  Principe  di  Ba- 
den , fi  moffero  a' danni  della  Francia  • Riufcita  infruttifera  quell’  ope- 
ra , non  fi  rimale  da  altra  potente  diverfionc  iti  prò  della  medefima  nel 
cuore  dell’  Impero  , colla  forprefa  d’  Ulma  Città  Imperiale  al  Da- 
nubio . 

L’  Imperadore  Leopoldo  era  fiato  avertilo  più  volte  del  molto  , che 
doveva  temere  dalla  condotta,  e dall’armi  dell’Elettore  Bavaro,  refofi  affatto 
Francefe  come  quello,  che  profeguiva  , a tenere  la  dignità  di  Governa- 
tore della  Fiandra  per  il  Rè  Filippo:  tirava  gran  foldo  dalle  due  Corone, 
col  quale  armava  alla  gagliarda:  tentava  Leghe:  e fpargeva  neU'Alema- 
gna  ranffime,  difeorfi,  e gelofie  , confacenti  agl’  intereffi  Gallifpani  , e 
nocevoli  alla  Cafa  d’  Aufiria . Per  tanto  Sua  Maeftà  Cefarea  fu  configlia- 
ta con  gagliarde,  c pelanti  ragioni,  a prevenirlo  , fpingendo  le  fue  , c 
le  forze  d'  altri  Principi  Alleati  nelle  vifeere  della  Baviera  , aperta  da 
vari  lati  per  mancanza  di  Fortezze  , piuttotto  , che  fotto  Landau  . Ma 
Cefare,  o non  credefse , che  il  Duca  Maffimigliàno-  fotta  così  fiaccamen- 
te annodato  co’  due  Rè,  o avendolo  Tempre  amato  cordia  Intente , <ol  ri- 
ceverne, o col  compartire  fcambicvolmente  grandi  benefìzi}  allaccialo  da’ 
quali  non  fapeva  depora  1’  antica  benevolenza  per  la  Cafa  di  Baviera  ;; 
perciò  (lette  fermo,  nel  rigettare  tali  propollc;  e volle  prima  incorrere  i 
- gravi 
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gravi  pericoli  » quali  gli  vcmvanominaccuci,  che  operare  i! prima  oltilmen-r 
te  a’  danni  del  Bavaro. 

Non  cosi  l'Elettore.  Vedendo  andare  lento  a difmilura  l’ attedio  di  Lan- 
dau prefe  dettro  Ha  quelle  lunghezze,  di  effetuare  la  forprefa  d’  Ulma  j. 
Citta  tra  le  primarie  del  Circolo  di  Svevia,  munita  di  buoni  Baloardi,  e 
altri  ripari.  Commife  l'affare  al  Signore  di  Pecman  Uffiziale  delle  fue 
Guardie,  il  quale  viinate  le  porte  » che  vi  danno  1*  ingretto  , giudicò  , 
che  quella detta  dett'Ocche,  fotte  la  più  obvia  , ad  elsere  occupata  con 
ittrattagemma > giacché  non  lerviva,  le  non  a' Padani  di  pochi  villaggi 
fuburbani,  per  entrare  a fpacciarli  le  robbe  loro. 

Lo  ttrattagemma  fu,,  vettire  ai  di  fuori  con  abito  contadinefco  quaran- 
ta Uffizia  li,  e i più  giovani  in  apparenza  di  femmine,  con  teleria,  agnel» 
li,  e panieri,  ma  armati  di  lotto  con  due  pillole,,  due  granate,  * la  ba- 
jbneta . Alcuni  avevano  ad  entrare  per  tempo  alla  sfillata  ».  ed  elaminarc, 
le  il  Popolo  era  quieto  in  Citta  - Ritornati  poi  indietro  , dovevano  recar- 
ne nuova  a quelli,  che  leguivano  - Una  folca  nebbia  favori  1‘  affare  . 1 
finti  Paefani  si  introduffero  dentro  la  porca,  e nelle  Brade  vicine  . Al  le- 
gno dato  affalirono  il  corpo  di.  Guardia . Uccilero  qualche  lentinclla  ; ed 
occupate  le  anni,  chiulero  gli  alcri  al  numero  di  quindeci  in  una  camera 
contigua.  Cinquecento-  Dragoni  Bavari  erano  imbolcati  in  una  lei  va  al 
di  fuori , e poco  più.  adietro  altri  mille  con  in  groppa  ducento  Granatie- 
ri, e ducento  Fucilieri.  Accederò  tutù  di  galoppo  y e oltre  le  porte  *T 
impofselsarono  d'  alcuni  Baloardi  dell’ Arlcnale  , e di  cerca  Torre  ..  I Cit- 
tadini d’ Ulma  alla  nuova  della  forprefa  fi  milero  in  armi  al  numero  di 
più  di  due  mila  lotto  i proprj  fiendardi.  Per  fino  le  donne  , dato  di  pi- 
glio , a quanto  veniva  loro  alle  mani,  s-’ unirono  a'  proprj  Mariti,  per 
combattere  alla  dilpcrata  contra  gli  Afsalitori  ..  Ed  era  per  leguirne  un 
attroce  conflitto . Se  non  che  il  Magi  Arato  , il  quale  lopraftava  al  gover- 
no, temendo,  che  la  Città  rimanelse  lacchcggiata , le  fotte  riulcito  a’ Ba- 
vari , di  fuperare  colla  viva  forza  la  refiftenza  de’  Cittadini  , fpedl  Metti 
per  intendere  ciò,  che  Sua  Altezza  Elettorale  pretendesse  in  tale  invailo- 
ne.  L."  Elettore  con  lettera  , fcritta  appottatamentc  atticurò,  che  non  fa- 
rebbe verun  pregiudizio  a'  diritti,  e a'  privilegi  «Iella  Città.  Poiché  la  fua 
intenzione  mirava  unicamente  , a coprire  le  frontiere  de'luoi  Stati  con 
quella  Piazza  lui  Danubio  .•  come  anco  a ricondurre  i Circoli  Aleman- 
ni a’  primi  principi  dell’  afsociazione  con  lui  , c a riftabilirc  la  pace  , 
coll*  allontanare-  dal  Reno  una  guerra , la  quale  poteva  arrecare  la  ruina 
• totale  della  Svevia , c della  Franconia  , r precipitare  in  milerie  confimili 
i Principi,  e gli  Stati  confinanti.  Tanto  più  che  1’  Impero  Germanico 
non  aveva  verun  interefle  » di  prendere  impegno  in  elsa  guerra  per  Cala 
d’ Auliti  a . 

Il  Magiflrato  d’Ulma,  udito  ciò,  giudicò,  di  deporre  1'  armi  : ftabi- 
lire  una  Capitolazione  t ed  arrenderli . La  porca  del  Danubio  fu  confe- 
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gnata  a' Comandanti  dell'Elettore,  il  quale  nel  giorno  proffimo  s’  impa* 
dronl  del  rimanente . 

I Circoli  dell’Impero  fi  recarono  ad  alta  offefa  l’occupazione  di  Città 
loro  principale;  e alle  querele,  d’erterfi  dipartiti  dal  Duca  Elettore , rif— 
pofero,  che  la  maneggiata  Neutralità  era  fui  fuppoflo,  che  Sua  Altezza 
Elettorale  folle  anch'  Ella  neutrale  , e libera  da  qualunque  congiunzione 
colle  due  Corone . Ma  che  profeguendo  eflo  Signore  , a ricavare  gran 
foldo  da  Parigi  : a tenere  il  governo  di  Pacfi  baffi  per  il  Rè  Filippo  » 
ed  ertendofi  il  di  lui  fratello  Elettore  di  Colonia  abbandonato  totalmente 
al  Rè  Luigi  ; Da  quelli,  e da  altri  argomenti  fi  deduceva  chiaramente» 
ch’elio  Elettore  non  fi  renelle  neutrale,  ma  contrario  alla  Cafa  d’  Au- 
ftria , e come  molti  dicevano,  obbligato  a farle  guerra,  col  chiamatele 
armi  Gallicane  nel  cuore  dell’  Alemagna . Onde  per  fraflornare  un  il 
gran  male,  avevano  riputato  proprio  dovere,  Punirli  a Celare  loro  Ca- 
po, e chiudere  a'Francefi  i palli  del  Reno,  e del  Palatinato.  Tanto  più 
che  tutto  1 Impero  era  in  procinto,  di  dichiarare  la  guerra  alla  Frati-; 
eia. 

I tre  Collegi  degli  Elettori,  Principi,  e Stati  Germanici,  radunati  in 
Ratisbona,  s’ inafprirono  grandemente  alla  notizia  del  fatto  d’  Ulraa  , c 
lo  dichiararono  un’attentato  alla  Pace  dell’Impero  . Convennero  , d’  af- 
frettare la  dichiarazione  di  guerra  contra  la  Francia,  e la  Spagna  . La 
determinazione  fu  approvata  li  ventitré  di  Settembre  . L’  Impcradore  fu 
pregato,  a procedere  fortemente  a nome  comune  contra  1’  Elettore  di 
Baviera,  fe  non  rimetteva  in  libertà  la  Città  d'Ulma.  Furono  indirizza- 
te avvocatone  ad  Ufficiali  , e a Soldati  Tcdefchi  con  intimazione  , di 
lafciare  il  fcrvigio  nemico  lotto  pena  di  ribellione  . Fu  intercetta  lettera 
del  Blccourt  Inviato  Francefe  a Monaco  , che  dimandava  l’unione  di 
venti  mila  Francefi;  per  aprire  a quali  il  paffaggio  fui  Reno , e per  mez- 
zo la  Forefta  nera  era  marciato  il  Generale  Conte  d’ Arco  con  dieci  mi- 
la Bavari  verfo  Huningen.  Nel  mentre  che  Sua  Altezza  Elettorale  pren- 
deva altre  Piazze,  e porti  confiderabili , come  Meninga  , Bibrak  , Kirc- 
berg  fui  fiume  Iter,  e {pargeva  nuovi  terrori  in  tutta  la  Svevia. 

II  Rè  Criftianiflimo , comprendendo  le  grandi  utilità  , che  gli  recava 
quel  fuoco  accefo  nelle  vifeere  dell’ Alemagna,  incaricò  i fuoi  Generali 
fui  Reno,  d'ufare  ogni  diligenza,  e sforzo,  per  fecondare  le  molle  del 
Conte  d’Arco,  c penetrare  di  là  dal  fiume  . Conveniva  però  , rompere 
le  linee,  fatte  fulla  fponda  diritta  dal  Principe  di  Baden , le  quali  veni- 
vano guardate  da  milizie  Tedefche.  Il  Principe  le  averebbe  foftenute}  fe 
avelie  dirtefo  lungo  il  Reno  il  fuo  Efercito,  c col  nervo  maggiore  tenu- 
tofi  a veduta  de’ movimenti  Francefi  . Ma  il  proprio  interefie  gli  diede  a 
credere,  d’avere  portanza  cotanto  fupcriore  , ficchè  dividendola  in  due 
grolfi  corpi,  con  uno  chiuderebbe  il  forte  Luigi  .•  coll'altro  olierebbe  al 
fudetto  partaggio.  Qpindi  per  volere  molto,  nulla  coafeguì. 
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Il  Forte  Luigi,  fabbricato  in  un’ Loia  aliai  ampia  del  Reno  nella  baf- 
fa  Abazia  dal  Re  Luigi , s'ergeva,  cornea  cavaliere  del  di  lui  Marche* 
fato  di  Baden  in  diflanza  di  poche  miglia  dalla  Capitale,  e qualche  mi*, 
glia  di  più  dal  magnifico  Palazzo  di  detto  Principe  a Raflat.  Tale  vi- 
cinanza col  fuono  de’ Regi  tamburi  fpaventava  tutto  il  Paefej  e fervendo 
di  duro  morfo  a quel  Principe  , gli  faceva  provare  più  la  foggezione  di 
Vafiallo,  che  i comodi  di  Padrone  , oltre  alle  infettazioni  , e depreda- 
menti del  tempo  di  guerra.  Per  tanto  finito  l’afledio di  Landau,  il  Prin- 
cipe colla  parte  maggiore  dell'Efercito  Alemanno  s‘  avvanzò  a bloccarlo 
da  ogni  lato.  Pofe  piede  in  Hagenau,  in  Bifchevillers  , e Culle  rive  del 
fiume  Mouter.  Efpugnò  alcuni  piccioli  ridotti  di  quelle  vicinanze  : di- 
rizzò un  ponte  fui  Reno  al  di  Copra  del  Forte  luigi  j e ftringendolo  da 
per  tutto,  lo  feparò  da  qualunque  comunicazione  con  i Francefi,  e con 
Argentina-  D.  (laccò  alcuni  Reggimenti  per  il  Danubio  a riparo  della 
S ve  via  contra  il  Bavaro,  ed  altri  all’ insù  del  Reno  in  oficrvazione  de* 
tentativi  Francefi. 

La  penf irono  meglio  i Generali  del  Rè  Criftianiflimo,  e felicemente  vi 
riufeirono.  11  Marefciallo  di  Catinai  rimafe  con  pochi  alla  cuflodia  d', 
Argentina.  Gl' altri  falirono  nell’alta  Abazia  , ove  fembrava  meno  dini- 
col cofo  , e contraffarò  il  tranfuo  del  Reno. 

E già  fino  dal  Luglio  tralcorfo  avevano  praticato  qualche  buon  paOÒ 
dalla  parte  d’Huningen.  Quella  reale  Fortezza  di  cinque  Baloardi  , e 
molte  opere  cftcriori  padroneggia  il  Reno,  e batte un’lfola  , fepa rata  con 
picciolo  Canale  d’acqua  dalla  fponda  oppofia,  fpettante  alla  Germania  . 
In  quell’  Ifola  vi  fu  prima  della  Pace  di  Rifwich  un  Forte  con  ponte  , 
per  cui  fi  tranfitava . Il  Ponte  , e il  Forte  furono  demoliti  in  virtù  del- 
la Pace  fudetea.  Dichiarata  la  guerra,  rientrarono  i Regi  nell’ Ifola  col 
favore  delle  numerofe  artiglierie  d’  Huningen  > e vi  rifabricavano  quel 
Force  dittrutto.  Fin’ allora  non  avevano  potuto  , clcrapalfare  fui  terreno 
Alemanno,  e ftabilirfi  nella  riva  contraria,  nemmeno  nella  più  balla  i 
poiché  fulla  riva  più  alta  (efsendovene  due)  alcuni  Battaglioni  Tedefchi 
vi  fi  erano  trincierati  con  artiglierie)  c tra  per  l’altezza  del  pollo,  tra 
per  la  forza  de’  ripari,  e tra  per  lo  fparo  delle  palle  lo  impedivano. 

11  Marchefe  Luigi  Ettore  di  Villars  , per  ordine  della  Corte  di  Pa- 
rigi venuto  al  comando  de’fuoi,  forti  la  gloria,  di  confeguire  il  pafso 
con  iflratcagem.ni , e con  la  bravura.  Collocò  nell  isola  molti  pezzi  di 
Cannone,  e due  mila  Mofchettieri  , che  battefiero  il  terreno  avverfario  . 
Imbarcò  Granatieri  in  copia  , che  fccndendo  fulla  riva  balla  , vi  fi  for- 
lificafsero  con  ampie  trincee,  quantunque  infettati,  da’colpi  nemici  . Or- 
dinò al  Signore  di  Laubania  Governadore  del  nuovo  Brifac , di  forprende- 
re  Neuburg,  o Nevcmburg,  Terra  tra  Bafilea  , c il  Vecchio  Brifac,  al 
favore  di  certa  intelligenza,  che  vi  coltivava,  per  efservi  ammefso  den- 
tro. Le  fponde  profiline  a Neuburg  erano  fprovedute  di  gente  , e nella 
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terra  circa  trecento  foidati  Svizzeri  tolti  al  foldo  diCefare.  Approdò  ner- 
h riva  Tedefca  fu'  battelli  il  Lauba^ia  con.  alcune  compagnie  fcelte  „ 
fenza  efscrc  /coperto.  Avvanzatofi  , vide  le  porte  del  Luogo,  che  gli  fu- 
rono fpalancate  da’Corrifpondenti-  Entratovi,  chi  fccifsc  fuggito  il  Pre- 
fidio,  chi  tagliato  a pezzi  dopo  duro  contratto.  11  Laubania  piantò  in. 
Neuburg,  o Neveroburg  una  grofsa  guarnigione  : vi  lavorò  un  ponte:: 
e pofe  in  opera  guattadori  a furia , per  cingerlo  eoa  nuovi  ripari. 

Il  Principe  di  Baden,  percofso  dall'inopinata  forprefa  , temete1,  che  1", 
Efercito  Francefe,  pafsando  per  Neuburg,  venifse  alle  /palle  de’  fuoi,  e- 
tagliafse  loro  la  ritirata  ver/o  Friburg»  Tanto  più.  che  inte/e  , imbarcarli 
molta  Fanteria  fu  parecchie  Navi  in  atto,  di  difcendcrc a. quella  volta» 
Per  canto  fece  abbandonare  i moderamenti  cretti  in  faccia  ad  Huningen, 
e collocò  quel  corpo  di  Truppe  più  abbafso  fu  altra  eminenza  detta  d! 
Entlingen  al  fiume  Gandcrn  con  pcnlìero  , di  ritirarla  verfo  Neuburg  » 
Egli  in  tanto  s’avviò  a quella  parte,  per  ofservarc Ja  contenenza dc'^ran- 
celi . IL  Marchefe  di  Villars,  avvifato  di  buon  mattino  dell’abbandono  di 
quelle  trincee,  tragittò  ccleremencc  i Battaglioni , c gli  Squadroni  fuoi  di 
là  dal  Reno,  che  accampò  nc’ polli  lafciatt  da’Tedefchi.  La  Fanteria  pe- 
netrò più  all’  insù  , falendo  /opra  una  Montagna  circondata  da  alberi  , 
e da  viti  , sù  la  quale  s inalza  un  Bofco  . Quivi  i Pedoni  formarono  F 
ordinanza  collocandofi  alla  diritta.  La  Cavalleria  Francefe  li  fchierò  alla 
finittra  tra  il  Reno,  c la  Montagna  fuddetta fulla  fponda  più  alta  del  fiu- 
me, vicino  a Veil,  in  fito  acomodato , perchè r idrato,  e in  acccflibilc  nc' 
fianchi , qua  dal  fiume  , là  dal  piede  del  Monte  » E qui  fuccedette  la 
Battaglia  detta  di  Fridlingen  dal  vicino  Villaggio.  I Francefi  al  fcriverc 
toro  confettano  i fuoi  fòdero  ventidue  Battaglioni ,.  e trentratre  Squadroni , 
quali  potevano  comporre  da  tre  mila  Cavalli  > e dicci  mila  Fanti..  Vo- 
gliona  però  , che  i Tcdefchi  fodero  da  fette  mila  più.  di  loro , e che  con- 
tatterò cinque  mila  Cavalli-  Per  diligenze  fatte  non  m'è  rtufeito,.  d’ave- 
re il  numero,  e la  qualità  de’  Battaglioni,  e Squadroni  Alemanni.  Leg- 
go bensì  in  varie  loro  relazioni , come  pretendedero  d’ edere  dati  inferio- 
ri ; e qualche  relazione  fpecifica  folo  fedeci  Battaglioni , e quattro  Reggi- 
menti a Cavallo.*  due  di  Cefare,  e due  de’  Circoli  •<  11  più  veridìmile  fi. 
è,  che  fòdero  adai  meno  di  quello,  che  fparfero  i Francefi;.  poiché  mol- 
ti di  loro  fe  n'  erano  andati  contro  del  Bavaro  . Il  maggior  corpo  dimo- 
rava nella  bada  Alfazia  in.  Hagenau,  Bifchevillers,  e al  blocco  del  Forte 
Luigi  /otto  il  Conte  di  Stirum,  come  fu  detto»  Onde  quegli  , accampati 
in  faccia  ad  Huningen  , non  potevano  edere  , nè  venti  mila , nè  colà  ap- 
pretto. Quell’avere  poi  lafciati  Neuburg,  e fue  vicinanze  mal  armate  di 
Soldatefche  , conferma  , che  ve  n*  era  fcarfezza  . Comunque  ciò  fotte  il 
Conte  Carlo  di  Fuftembcrg,  ed  altri  Comandanti  in  abfcnza  del  Principe 
di  Baden,  veduto  l’  Efercito  del  Villars  pattare  il  Reno  , e fquadronarfì 
loro  a fropte  , deliberarono  di  calare  dall’  eminenza  d'  Entlingen  fulla 
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pianura  , e da  quella  rifalire  colla  Fanteria  ,la  Montagna  , ove  erano 
pollatici  pedoni  Francefi  per  combatterli . Colla  Cavalleria  però  terrebbe- 
ro la  riva  del  fiume  , entrando  nella  piana  di  Veil  ad  azzuffarli  co‘ Ca- 
valli nemici-  Il  fico  , ove  fcguirebbe  la  pugna,  era  loro  disfavorevole 
■Con  tutto  ciò  non  dubitarono,  di  cimentarli  al  conflitto  nel  giorno  deci* 
tno  quarto  d’Ottobre.  La  Cavalleria  , non  fo  dir  quanta  Imperiale  , nè 
•quanta  de' Circoli,  formate  due  linee,  marciò  nel  piano  di  Veil,  tra  il  fiu- 
me, e la  Montagna.  Quando  fu  in  diftanza  di  foli  quindeci  palli  , fece 
la  {carica  {opra  la  nemica  - Il  Signor  di  Magnac  , che  comandava  «’ 
Francefi,  aveva  nafeofto  alle  radici  della  Montagna  in  mezzo  a certi  al- 
teri , e viti  due  pezzi  di  Cannone  , ( il  Gefuita  F.  Le  Guille  fcrive  do- 
■deci  ) per  battere  di  fianco  il  terreno  , sii  cui  fenz'  awederfene  V erano 
inoltrati  i -Cavalli  Tedefchi.  Que’ Cannoni  fecero  fuoco  di  fianco  ,*  e tan- 
to fol  ballò,  ad  empire  di  panico  terrore  -gl’Alemanni.  Stordita  dalla  di* 
fgrazia  non  preveduta , e dall’  apprenfione  di  peggiori  imbofeate , la  pri- 
ma linea  di  Cavalleria  Imperiale  fi  pofe  in  confusone  , c tentò  di  dar 
indietro.  Il  fuolo,  riflrecto  dal  fiume,  c dal  monte,  non  lafciando  i de- 
biti 'intervalli,  la  prima  linea  nel  volere  recedere,  difordinò  la  feconda  , 
che  gli  veniva  dietro  . Allora  la  Cavalleria  Fiancete  le  fu  adoflo  con 
grand’impeto.  Caricò  le  due  linee  avvertane  prima  col  fuoco  , poi  tubi- 
lo con  la  fpada  alla  mano  -i  e trovatole  imbarazzate  , e piene  di  grande 
/pavento,  le  fpinfe  ad  una  fuga  totale.  Ma  quello  , che  apparve  quafi 
vergognofo  , fu  , che  ufeiti  i fuggiafehi  in  campo  aperto  , e paffato  il 
fìumicelloCandern,  in  vece  di  rimetterfi,  profeguirono  a fcampare  piò  che 
mai  a briglia  feiolea  verfo  Friburg  : abbandonando  affatto  i loro  pedoni  . 
Quella  Fanteria  condotta  dal  Conte  Carlo  di  Furflenbtrg  combatteva  con 
prode  valore,  quantunque  con  principi  intanfii  , per  cflerfi  impegnata  in 
affare  troppo  arduo.  Erano  o tutte,  o quafi  tutte  milizie  de'  Principi  , 
c de'Circob  dell’Impero.  S’  ordinarono  fulla  pianura  , indi  falcndo  verfo 
le  alture,  s’azzuffarono  co’ Francefi  i portati  vantaggiofamentc  , perchè 
full’ erto,  e appiattati  in  parte  dentro  un  Bofchetto,  in  parte  tra  viti  , 
ed  alberi.  Ciò  non  oftan:e,  penetrando  tra  quegli  imbarazzi,  fi  battero- 
no-con  terribili  {cariche  per  pili  ore,  finché  furono  ributtati  , c cortret- 
«i  colla  pirdica  di  più  Cannoni,  a ritornare  fui  piano.  Sino  al  piano  fu- 
rono feguicati  con  feroce  ardire  da’  Francefi  , bramofi  di  disfarli  affat- 
to - Allora  fopravenne  il  Principe  di  Baden,  richiamato  alla  mifchia  già 
■incominciata.  11  Principe  colla  prefenza  rinvigorindo  i Tuoi,  e rimetten- 
dogli in  buona  ordinanza  rinovellò  la  battaglia  , nella  quale  pugnandoli 
in  luogo  eguale,  roverfeiò  la  Fanteria  Regia  , guadagnò  più  bandiere  , 
ricuperò  i pezzi  perduti,  e ne  acquiftò  alcuni  altri.  Irtorico  Francefe  di- 
ce , che  i fuoi  fi  ritirarono  in  difordine , nè  poterò  eflere  ritenuti  per  la 
voce  fparfa  , che  tre  Squadroni  Alemanni  venifiero  ad  alfalirli  alle 
/palle  . 
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Riportato  quello  vantaggio,  il  Principe  di  baden  vedendoli  lafciato  in 
abbandono  dalla  fua  Cavalleria;  c temendo,  che  al  Marchefc  di  Villar* 
fi  congiungefle  il  Conte  di  Guifcard  poco  lontano  con  nuovi  Battaglioni, 
e Squadroni,  fi  ritirò  la  notte  verfo  Friburg,  non  conducendo  per  man- 
canza di  Cavalli,  fc  non  tre  Cannoni  acquiftati,  c feppeilendo  gli  altri, 
dopo  d’  averne  fpezzati  i furti . < . ' 

De’  Franccfi  i Generali  des  Bordcs,  e S.  Maurizio  , i Brigadieri  Ca- 
vagliere  di  Chamilì  , e Signore  di  Cavanes  con  mille  ducento  Gregari 
rimafero  fui  Campo.  1 feriti  furono  poco  men  di  due  mila  . Guadagna- 
rono parecchi  tra  bandiere  ; e rtendardi  , che  altri  limitò  al  numero  di 
dieciotto  , ed  altri  ertefe  a trentafei  con  tre  para  di  timballi  . 11  Conte 
Carlo  di  Furftcnberg,  c mille,  e cinquecento  de' fuoi caddero  efttnti . Fo- 
co più  di  due  mila  rimafero  tra  prigioni,  c feriti,  tra  quali  v’è  chi  an- 
novera il  Principe  di  Baden  leggiermente,  e gravemente  il  Zolern,  e il 
Staufemberg.  Guadagnarono  alcune  bandiere* 

Gratiflima  giunfe  alla  Corte  di  Parigi  la  novella  del  Reno  fuperato  , 
di  due  ponti  articurati  fu  quell' acque,  e de' vantaggi  riportati  nel  fatto 
d'armi.  Il  Criftianiflimo , efaltata  la  condotta  , e la  bravura  del  Mar- 
chefc di  Villars,  lo  creò  Marefciallo,  e lo  colmò  d’onori,  e di  lodi. 

Nel  giorno  dopo  il  Marchefe  attaccò  il  Forte  detto  della  Stella,  odi 
Gridlingen  in  faccia  ad  Huningen,  c lo  coftrinfe  alla  refa,  dopo  di  aver- 
lo battuto  con  Cannoni,  e Mortari.  Gl'Imperiali  ufeirono  difarmati  ver- 
fo Reinfeld. 

Il  Principe  di  Baden,  accortoli  del  difeapito  , cagionato  dalla  divifio- 
ne  delle  Soldatefche  di  fuo  comando,  aveva  chiamato  frettolofamente  in 
foccorfo  il  Conte  di  Stirurn  colla  maggior  parte  degl' Imperiali  , ed  altri 
trattenutiti  fin’  allora  nella  bada  Alfazia  al  blocco  del  Forte  Luigi*  Ha- 

Jenaù  fu  da  loro  abbandonato  : riaperto  l'ingreflo  nel  Porte  Luigi  » Don- 
e ritiratoti  lo  Stirurn  , e palTato  il  Reno  con  più  migliaia  di  Gefareì 
giunfe  a tempo  , d’  attraverfare  ulteriori  progredì  dal  Marefciallo  di 
Villarst  il  quale  vedendoti  inferiore  ad  amendue  i Comandanti  Imperia- 
li, ripafsò  nell'alta  Alfazia  - Lafciò  ben  muniti  i fuoi  acquifti  di  Neur 
burg,  ed  Huningen  con  i due  ponti  nuovamente  fabbricati  fui  Reno.  Il 
Baden,  o non  fi  credcfle  pollcnte  a riacquirtarli , o ripu:artc  per  meglio 
non  affaticare  ulteriormente  le  milizie,  lafciò  immune  il  portello  de’  luo- 
ghi al  Marefciallo  conquiftatore  5 il  quale  feppe  approfittarfene  mirabil- 
mente, quando  poco  dopo  i Tcdefchi  fi  diflribuirono  al  ripofo  de’  Quar- 
tieri. Sono  i Quartieri  d’inverno  in  Germania  quanto  fruttifieri  a parti- 
colari, altrettanto  perniziofi  al  pubblico  fervigio  ; poiché  compartendoli 
i Reggimenti  in  luoghi  lontani  tra  di  loro  , rimangono  le  frontiere  mal 
guardate,  c cialcun  Quarticro  inai  ficuro..  Allora  i Francefi  fagliando- 
li fu  i più  deboli,  o fu  meno  vigilanti,  li  disfanno,  e ne  riportano coti- 
fidcrabili  guadagni  di  uccifioni,  di  prigioni,  di  bottini,  e tali’ ora  dipa- 
rti 
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ni  affai  riguardevoli , capitati  nelle  loro 
varie  Invernate  della  prefente  guerra. 


mani . Ne  vedremo  gli  effetti 
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CAPO  IV. 

Campagn  * naritìma  celi'  afre  dio  di  Cadice  , e colla 
Jorprefa  della  Flotta  delle  due  Corone  in  tfgo. 

STraordinari  furono  i preparamenti  militari,  che  le  due  Potenze  d’In- 
ghilterra, e d’Olanda  mifero  quell  anno  in  mare.  Ottanta groflì  Va- 
fcelii  in  più  fquadre.  Molti  altri  di  trafporto  per  le  Truppe  da  sbar- 
co : gagliardo  treno  di  artiglieria  : arme  in  copia  da  provederne  quegli, 
che  fi  dichiaraffero  per  1 Arciduca  Carlo  : parecchie  barche  longhc , per 
mettere  a terra  fpeditamente  le  milizie.  Quantunque  di  fpefa  eforbitan- 
te , fervivano  per  obbligare  la  Francia , c la  Spagna  a difpendi  gravif- 
fimi  neirarmamemo  di  tutte  le  Spiaggie,  e de'  Porti  più  confiderabili  di 
quei  Reami,  a difèfa  dei  quali  era  d’uopo  a‘  due  Rè,  d’impiegare  Sol- 
dacefche  in  numero,  e legni  armati  di  più  genere.  Nell’Inverno  paffato 
il  Rè  Guglielmo  aveva  concertato  con  l’Olanda  l’attacco  di  Cadice,  fla- 
to in  altri  tempi  il  berfaglio  dei  depredamenti  Inglefi  . Nel  fentimento 
medelimo  perfcvcrò  la  Regina  Anna. 

- L' Ammiraglio  Giorgio  Rooc  lnglefc  , e 1*  Alemond  OlanJefc  furono 
ddlinad , per  comandare  la  Flotta  , e Giacomo  Duca  d’Ormond  le  Sol- 
dacafche  da  terra  al  numero  di  circa  dieci  mila  colla  direzione  del  Prin- 
cipe di  Darmllat , (lato  già  Vice-Rè  di  Catalogna,  che  fi  credeva,  coi> 
fervare  non  poche  corrifpondcnze  in  lfpagna , dov’era  fiato  ben  veduto 
da  Partigiani  Aufiriaci.  Il  Principe  precedette  verfo  Lisbona  con  Squa- 
dra di  Vafcclli,  per  guadagnare  il  Rè  di  Portogallo,  si  con  le  perfua- 
five,  sì  coll’ apparenze  di  tante  forze  Navali.  Quel  Rè  lo  accolfe  favo- 
revolmente , come  Parente  della  Principcffa  di  Neuburg  , fu  già  Regina 
fua  Moglie.  Sotto  tale  colore  fi  occultarono  i negoziati  con  la  Maefià 
Portoghefe,  affai  difpofta  ad  entrare  nella  gran  Lega  , per  le  ombre  di 
terrore,  che  a lui  dava  fui  Trono  della  Cafiiglia  unr  Rè  Prancefe  , il 
quale,  ravvivando  le  antiche  ragioni  di  quella  Corona  centra  la  fua  , 
aveva  al  fuo  comando  una  formidabile  potenza  , per  falde  valere.  E già 
erano  ufcice  varie  dicerie  : che  1'  acquillo  di  Portogallo  poteva  pcrmu- 
tarfi  coi  Paefi  baffi  Spagnuoli , cedendoli  alla  Francia  , la  quale  affide- 
rebbe, c fpcndcrebbe  per  quell’imprefa  a benefizio  della  Spagna.  Voci 
popolari  in  vero  ; ma  che  portando  gelofie  di  Stato  , adombrano  facil- 
mente i Regnanti. 

La  molla  della  Flotta  navale  feguì  affai  tardi;  e 1*  imprefa  di  Cadice 
cominciata  lentamente,  incamminata  freddamente  , terminò  infruttuefa- 
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nenie.  Tanto  piti  che  ritardando  , diede  ai CriflianiSDmo  un  buQn’aglo^ 
di  premunire  la  Città,  e il  Porto  con  molte  Soldatesche,  con  opportune 
fortificazioni  , e con  più  Squadre  di  Galere  , e di  Navi  dell' una,  c dell’ 
altra  Nazione  Sotto  valorofi  Comandanti . 

Non  prima  di  mezzo  Luglio  la  Flotta  Angiolanda  fi  raiSc  alla  vela  , ri^ 
tenuta  per  avanti  da  vari  contratempi,  poco  providamente incorfi . Viag- 
giò con  moto  lento  : effendo  rinfacciata  da’  venti  contrari , e Solo  a’  ven- 
titré d’Agorto  circondò  Cadice.  L’antica  Gades full’ Oceano , poco  dinan- 
te dallo  (fretto  di  Gibilterra,  vantava  a’  tempi  de’ Romani  una  Città  flori- 
dissima , che  diflrutta  da’  Barbari  nell’  opprcilionc  Maomettana  , fu  poi  rie- 
dificata da’  Mercatanti  per  il  bene  del  commercio . Prefo  il  nome  di  Cadi- 
ce, s’è  refa  a’ giorni  noflri  Emporio  doviziofiflimo  delle  mercatanzic,  che 
vi  concorrono  da  tutta  l’Europa,  per  il  carico  tanto  de’Galeoni,  quanto 
della  Flotta  del  Medico,  che  di  qua  partono»  e quivi  approdano,  Su  qua- 
li navigano,  e per  i quali  fi  contrattano  ricchezze  flenninatc  tra  il  Mon- 
do vecchio,  e il  Mondo  nuovo,  0 America. 

La  Città  flà  fabbricata  Sulla  punta  eflrema  , ed  occidentale  dellTfola  r 
la  quale  Separata  dalla  terra  ferma  dell’  Andalufia  con  canale  d’  acqua 
lungo,  tortuofo,  benché  largo  non  più  di  Settecento  paSD  , fu  cui  cammi- 
na un  bel  ponte,  detto  di  Suaco.  S’intitola  pure  l’Ifola  del  Leone, c con- 
tiene pianure  non  meno,  che  alture,  fertili  d’eccellenti  pafcoli  , e di  ge- 
nerosi vini.  Non  molto  lungi  è la  foce  del  fiume  Betti,  0 Guadalquivir 
per  cui  le  Navi  Salgono  alla  Città  di  Siviglia ,;  portate  dal  riflullo  , 0 da 
vento  propizio. 

La  Piazza  di  Cadice  è cinta  di  buone  muraglie  con  a piedi  quali  dap- 
pertutto il  Mare,  che  le  profonda  la  foffa.  E’  acceflìbile  Solo  ad  Oriente,, 
ove  s’ inalzano  duplicate  fortificazioni  di  difefa.  Dagl’  Ingegneri  Francefi 
vi  furono  aggiunti,  e migliorati  ne’ luoghi  acconci  diverfi  Forti  detti  di  S. 
Filippo  , di  S-  Caterina,  ed  altri.  Due  fono  i confiderabili  : 1’  uno  nell’ 
Ifola  detto  il  Puntai,  e 1’  altro  nella  terra  ferma  col  nome  di  Matagor- 
da,  i quali  difendono  l’ingrefiò  a quella  parte  del  Porto  , che  s’  interna 
tra  1 Itola,  c l' Andalufia;  poiché  l'altra  parte  del  Porto  , 0 Baja  s’al- 
larga tra  la  Città,  c la  coda  della  Spagna  in  mare  aperto  . Tiene  però 
1 ingreffo  pericoloso  anche  ad  efperto  Piloto  per  i molti  (cogli , che  s’ in- 
contrano. La  lunghezza  dell’ Ifola  è maggiore  da  Occidente  in  Oriente  . 
La  larghezza  da  Settentrione  a Mezzo  giorno  è riflretta  verfo  la  Città  : 
piu  ertela,  e circolare  verfo  il  canale,  e il  ponte  di  Suaco.- 

Comandava  in  Cadice  D.  Scipione  Brancaccio  Cavaliere  Napolitano  »■ 
Sopraflava  alle  fpiaggie  maritime  il  Marchefe  di  Villadarias  i L"  uno  , e 
1 altro  Uffiziali  veterani  , e di  buon  Servigio  nelle  guerre  di  Fiandra . Al- 
la difefa  del  Porto  interiore  vegliavano  Squadre  di  Galee  Francefi  dirette 
dal  Signor  di  Vaibella,  e di  Spaguole  Sotto  il  Conte  Fernan  Nugncsi.  Vi 
erano  Vafcelli  groffi  dell’uno,  c dell’altro  Reame,  , 
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TI  Rè  di  Portogallo  aveva  regalato  di  copiofi  rinfrefchi  il  Naviglio 
ingioiando , fcorfo  d’ avanti  a’  Suoi  Lidi.  Licenziò  in  oltre  il  Principe  di 
Darmllac,  per  non  incorrere  neH’offcfe  delle  due  Corone  j Onde  il  Prin- 
cipe era  ritornato  in  mare,  e pervenuto  fotto  Cadice.  Dalla  punta  di  S. 
Sebafliano  lungo  l'lfola  del  Leone  a Mezzo  giorno  1'  Ammiraglio  Rooc 
dirtele  le  Navi  in  terrìbile  afpetto.  La  prima  impresone  fu  diretta  a 
guadagnare  i Capi  dell’ armi  Villadarias  , e Brancaccio  con  lettere  del 
Duca  d’Ormond  Generale  Inglefc  , portate  da  picciolo  legno  di  bandie- 
ra bianca,  nelle  quali  erano  invitati  que’ Signori  , a dichiararli  in  favo- 
re di  Cala  d'Aurtria,  per  cui  avevano  militato  negli  anni  avanti  . Il 
Brancaccio  rifpofe  con  generofa  fodezza  : che  come  aveva  fervilo  onora- 
tamente il  fu  Rè,  col  medelimo  coraggio  , e fermezza  farebbe  altrettan- 
to per  Filippo  V.  che  riconofceva  unico,  e legittimo  erede  della  Monar- 
chia . Il  Villadarias  rifpofe  con  tuono  più  caldo  , e più  feroce  . Per  le 
corte  della  Spagna  furono  difeminate  Scritture,  colle  quali  la  Regina  An- 
Jia  offeriva  fua  protezione  a tutti  quegli  , che  fi  dichiaraflero  per  Cafa  d’ 
Auftria. 

Riufcite  infruttuose  le  carte  , fi  diede  principio  alle  offele  collo  sbarco 
delle  Soldatesche  Anglolandi  fui  continente  dell'  Andalufia , per  di  là  ve- 
nire all’attacco  del  Forte  di  Matagorda  i efpugnato  il  quale  meditavano 
le  Navi  Inglefi,  d'entrare  nel  Porto  interiore  i c per  colà  con  nuova 
difcela  trasportare  le  milizie  nell'isola,  per  la  quale  unicamente  fi  pote- 
va oppugnare  Cadice  , per  crtervi  mare  in  qualunque  altra  parte  . Ca- 
larono Sulla  Spiaggia  il  giorno  de'vencifei  i Generali  Donegal  IngleSe  , e 
Sant’Amand  OlandeSe  con  mille  duecento  Granatieri  al  calore  de’  loro 
VaScelli,  che  fulminavano  palle  fopra  il  terreno  . S’  impadronirono  pri- 
ma di  Rofa,  poi  di  Santa  Maria  groSfa,  Città  con  Magazzini  ccpiofi  di 
ogni  coSa,  ma  abbandonata  quali  affatto  dagli  Abitanti  . Il  Principe  di 
Darmrtac , che  li  Seguitò  colla  Cavalleria  , richiamava  alle  caSe  quei 
Terrieri , e disseminava  (lampe  , per  tirar  gente  al  Suo  partito  , benché 
fenza  frutto . Altro  Cartello  detto  anch’  elio  S.  Caterina  , affalito  per 
terra  , e per  mare , s’ arrefe , e trecento  Spngnuoli  caddero  prigioni  . Di 
là  paSTarono  gli  Anglolandi  a Fono  Reale,  più  proffimo  a Matagorda; 
ed  eSfcndovifi  trincierati  esaminarono  diligentemente  la  Campagna,  d avan- 
ti a quello  Forte , che  trovarono  paludofa  , e poco  confidente  , a forte- 
nere  artiglierie,  colle  quali  batterlo.  11  BaronSpar,  Generale  al  Soldo  d* 
Olanda  fu  incaricato  dell' attacco  di  Matagorda  con  quattro  mila  Uo- 
mini. S’accollò  fino  a tiro  di  Moschetto,  c Sì  coperSe  con  ripari  . Ghie- 
fe  il  nccertario  per  una  grotta  batteria , ma  non  l’ ebbe  , Se  non  per  po- 
chi pezzi . I VaScelli , e le  Galeotte  delle  due  Potenze  maritime  s'  acco- 
llarono a Matagorda , c per  più  giorni  vi  Spararono  contra  un  gran  nu- 
mero di  palle,  e di  bombe  . I VaScelli,  e le  Galere Gallifpane,  ora  den- 
tro del  Porco,  ora  ufccnJo  fuori,  finohè  l'adito  non  fu  chiufo  da  più 
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legni  grotti,  fattivi  affondare  portenormente,  rifpondevano  con  pari  £a- 
gliarJia  di  colpi,  si  contra  k Mavi  nemiche»  si  contra  gli  Affalitori  da 
terra  . Anche  dall'  Ifola  di  Trocadero  fituJta  nel  l'orto  intcriore  , e da 
Cadice  venivano  tiri  in  copia  a danno  de'  medefimi . 11  fuoco  fu  orribile 
per  la  gran  quantità  dell’artigliere,  che  fi  fparavano  da’  Navigli  dell’uno , 
e dell'altro  portico,  e durò  nella  maggior  furia  dogli  undeci  fino  ai 
quindici  di  Settembre  ; dopo  di  che  il  Duca  di  Onnond  ordinò  la  riti* 
rata.  11  General  Spar  non  volle  farla  , fe  non  dopo  di  avere  il  cornati* 
do  in  ifcritto  dal  Coniglio  di  guerra  per  fua  giuftificazione  . Ritornato 
in  Olanda  precettò  lo  Spar,  che  avrebbe  efpugnato  il  Forte,  fe  gli  fof- 
fe  ttato  fomminittrato,  quanto  fì  richiedeva  , per  alzare  una  podcrota 
batteria,  la  quale  portando  deflazione  , e prette  ruine  nel  picciolo  re* 
cinto  di  Matagorda , ne  averebbe  aperto  facile  l’accetto.  Gl’  Inglefì  a d- 
duflero  in  ifeufa , che  andando  in  lungo  l’ impiota,  conofciuta  più  ardua 
del  divilato,  erano  per  mancare  le  provifioni  da  bocca  : E i venti  , in- 
furiando nel  fine  dell’  Autunno  , potevano  cagionare  loro  perdite  di 
Navi. 

Radunarono, prima  d’andarfene  groflìflìmi  bottini,  tratti  da’Luoghi ac- 
quattati. Concimarono , e bruggiarono  quello,  che  non  poterono  afpor* 
tare.  Fecero  altri  mali  , cd  eccelli  nel  l'aefe  : dittero  in  vendetta  delle 
ottilità,  colle  quali  furono  ricevuti.  li  Marchefedi  Villadarias  gli  corteg- 
giava a mifnra  delle  fuc  poche  forze.  In  varie  fazioni  vi  perdetee  , c vi 
guadagnò  qualche  gente.  In  Inghilterra  , ed  in  Olanda  furono  detettati 
quei  taccheggi  ; sì  per  i danni,  che  ne  vennero  a’  loro  Mercanti  , e ad 
altri  delle  Citta  Alemanne,  i quali  vi  avevano confiderabili  efietti;  si  per 
il  poco  buon  nome  , che  lanciarono  a pregiudizio  della  Cauta  comune 
agli  Alleiti  di  Cafa  d’Auftria,  per  cui  militavano. 

Su  gii  avviti  di  Cadice,  attalito  da’Nemici,  la  Regina  di  Spagna  ap- 
plicò a'  più  pronti  ripari  . S’  offerte  di  andare  in  perfona  alle  cotte  di 
Andalufia  . Il  Cardinale  Fortocarrcro  sborsò  dieci  mila  doppie  : ed  efibì 
di  levare  un  Reggimento  a Cavallo;  altro  a piedi  il  Cardinal  diSalazar: 
l’Arcivefcovo  di  Siviglia  un’anno  di  fua  ricca  entrata  ; e molti  Grandi 
grotto  esborfo  di  contante.  Al  Signor  di  Villadarias  furono  fpediti  cento 
cinquanta  mila  Scudi  , per  raccogliere,  e pagare  le  milizie  del  Faefe  . 
Fremeva  all'univerfale  della  Nazione,  che  non  s’  annidaflcro  in  Cadice 
Nemici  tanto  potenti  in  mare,  come  gli  Angiolandi. 

La  mala  riufeita  di  Cadice  fu  compenfata  dalla  dirtruzione  di  grotta 
fquadra  Francete,  e dal  guadagno  delia  Flotta  Spagnuola  , venuta  dal 
Mcflico,  c nuova  Spagna  nel  Forto  di  Vigo  in  Galizia  . 11  Re  Luigi 
premurofo,  di  mettere  in  ficuro  quei  tefori  del  Mondo  nuovo  , deftinati 
ad  arricchire  l’Europa  , fpedi  l’anno  feorfo  due  grotti  Armamenti  nava- 
li , per  convogliarli . Quello  del  Marchcfe  Coetglon  non  ritrovando  la 
Flotta  in  iftato  di  navigare,  ritornò  4 Brcrt  in  cattivo  ttato,  danneggiato 

. . molto 


Digttized  by  Google 


Dì  Spagna.  Lih.  11.  I^r 

fi&oltò  da’ Vermi.  L’altro  lotto  il  Conte  di  Cartel  Renaud , avendola  incon^ 
trata  in  mare  , 1’  avvisò  dei  pericoli , nei  quali  incaperebbe , accertando- 
ti a Cadice;  ed  efortò  que’Capitani , ad  imbarcare  in  qualche  Porto  di  Fran- 
cia- Elfi  vicontradiilero  rifolutamente , e decretarono  di  metterti  nel  Por- 
to di  Vigo. 

Le  Corte  della  Galizia , Regno  di  Spagna  , fono  tagliate  da  varj  feni  ; 
o piccioli  Golfi,  ne‘  quali  s’ infinua  il  mare  per  varie  miglia  dentro  terra. 
Il  più  prolfimo  a Portogallo  è quello  di  Vigo,  quanto  ben  difefo  da’  ven- 
ti, altrettanto  deftituto  di  Fortezze,  fotto  le  quali  ripararti.  Vi  ftà  avanti 
l'Ifola  di  fiajona,  anticamente  de* Dei.  La  fua  bocca  è larga  più  miglia. 
Il  Golfo,  o Baja  lungo  intorno  a dodeci  miglia.  Si  và  rertringendo  ami- 
fura , che  avvanza  dentro  terra , fuorché  nell’eftremità  fotto  a Redondel- 
Ja,  ove  ritorna  a dilatarti.  La  Terra  di  Vigo  s'incontra  di  là  dalla  me- 
tà della  Baja  . 

In  quello  fpaziofo  ricetto  gettarono  l’ancora  quindeci  Vafcelli  da  guer- 
ra Franceti,  e quattro  Fregate,  con  venti  , e più  Galeoni  Spagnuoli  . A 
Madrid  fe  ne  fecero  allegrezze  folenni;  e dalla  Corte  fu  fpiccato  ordine  al 
Vice-Rè  di  Galizia,  di  predare  ogn' opera,  per  eftrarre  il  denaro  fpettan- 
te  al  regio  Erario  , che  montava  a dieci  milioni  , il  quale  fu  trasferito 
fpeditamente  in  ficuro.  Groffo  regalo  di  cinquanta  mila  pezze  fu  affegna- 
to  al  Comandante  della  Squadra , ed  altro  più  groflò  di  cento  dieci  mila 
à Capitani,  ed  Uffiziali  delle  Navi,  si  per  gratitudine  al  fcrvigio  preda- 
to, sì  per  impegnarli  a nuove  indurtric  , per  tenere  ben  guardato  qbel 
Porto,  c per  confervare  i Legni,  venuti  da  lontano  .Tn  fatti  i Gallifpani 
piantarono  alquante  batterie  di  Cannoni  nei  lìti  più  riftretti  del  Porto,  e 
attraverfo  ddl*  acqua  tirarono  grolla  Beccata  d’alberi,  antenne  , ed  altri 
legnami,  circondati  da  ferramenti,  e da  catene,  per  chiuderne  l’ingrello. 

Nel  primo  d*  Ottobre  portiti  alla  vela  da  Cadice  gli  Ammiragli  Anglo- 
landi,  ricevettero  lettere  dal  Conte  di  Valdeflein  Ambafciadore  Cefareo 
a Lisbona,  che  li  certificava  dell’  ingrrilb  in  Vigo  delie  due  Flotte  Gal- 
iifpane.  Torto  il  Rooc  radunò  contiglio  di  guerra,  in  cui  fu  deliberato  , 
di  attaccare  là  il  Nemico  colle  forze  di  terra  , e di  mare  . Navigarono 
all'  insù,  e col  benefizio  di  foltitiìma  nebbia  arrivarono  li  ventidue  affai 
d’  apprelfo  alla  Squadra  Francefe  di  Vigo;  prima  che  quella  fc  n’avve- 
defle , e da  terra  ne  folle  alzato  fegnalc . Gl’  Inglefi  , per  liberarti  dalle 
batterie  del  lido,  che  ferirebbono  i fianchi,  c per  impadronirfenc  , sbar- 
carono Culla  corta  a mezzo  dì  due  mila  foldati,  condotti  dal  Duca  d’Or- 
mond;  c nel  tempo  medefimo  s’approflìmarono  co'  loro  Vafcelli  alla  fioc- 
cata , per  far  impeto  congiunto  contra  le  difefe  nemiche  . Non  ellendo 
pratichi  , di  quanto  profonde  fodero  1’  acque  della  Baja  i Comandanti 
Generali,  fuorché  l'Alemond  ammalato,  patiarono  con  altri  Uffiziali  in 
legni  minori  , per  ifcandagliarc  il  fondo . Le  Truppe  da  terra  occuparono  pre- 
tto le  batterie  fui  Lido , e circondando  un  Cartello,  in  cui  fi  erano  rifugiati 
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ila  trecento  tra  Francefì,  e Spagnuoli.  V'entrarono  con  la  forza  , e gF, 
imprigionarono.  Nel  così  fare  l' Ammiraglio  Rooc  diede  il  fegno  a’  Va- 
fcelli  di  levare  le  ancore,  e d’  urtare  da  più  parti  la  gran  catena  . Le 
Navi  Francefi,  che  vi  fìavano  dietro  , fecero  un  fuoco  gagliardilfimo  , 
foftenuto  con  tutta  fermezza  dagli  Affalitori , fino  ad  accoftarfi  totalmente 
alla  Beccata  Sul  mezzo  dì  alzatofi  vento  propizio  , il  Vice  Ammiraglio 
Opfon  fu  il  primo  , che  poggiandovi  fopra  con  impeto  lìraordinario  , la 
ruppe  di  colpo  , e la  trapafsò  . Gli  altri  dovettero  adoperarvi  aceti  , e 
feure  per  ifpezzarla.  Allora  i Francefi  vedendoli  perduti,  dicronfi  a di* 
ftruggere  i proprj  legni:  bruggiandone  alcuni»  affondandone  altri , o get- 
tandoli a fquarciarfi  contra  terra  . Sette  Vafcelli  Francefi  perirono  nelle 
fiamme.  Quattro  rotti,  e disfatti  andarono  a fondo.  Sei  furono  predati, 
e condotti  via  da’ Vincitori.  De'Galeoni  Spagnuoli  i più  s'incendiarono, 
o arenarono.  Gli  altri  almeno  quattro  furono  prefi.  Molti  foldati,  e Ma- 
rinari mal  conci , e mezzo  anneriti  falvandofi  dalle  ruine  , (camparono  a 
S.  Giacomo  di  Galizia.  Quivi  trovarono  munizioni,  e milizie,  per  difen- 
dere il  Paefe  amico  , e maflìme  la  llrada  , che  conduce  a Lugo  , ove 
crani!  raccolti  dodeci  millioni  di  feudi  , quali  tutti  del  Rè  , il  reflo  de’ 
Particolari.  L’altro  oro,  argento,  e le  doviziofe  mcrcatanzie  rimarte  sù 
Legni,  o prefi,  o rumati  divennero  preda  de' Vittorio!!  con  cento  pezzi 
di  Cannoni.  Gli  Anglolandi  fi  trattennero  alcuni  giorni  in  Vigo,  per  ifpia- 
re  nel  fondo  de' Legni  abbiffati  ogni  più  riporto  nafcondiglio  , e rintrac- 
ciarne le  merci,  c i prcziofi  mobili.  A che  cumulo  afeendeffe  il  bottino, 
per  altro  di  fierininato  valore  non  potè  risaperli,  per  averlo  in  gran  par- 
te trafugato  i Vincitori,  affine  di  goderlo  elfi  foli,  fenza  darne  conto  al 
Pubblico.  La  perdita  delle  due  Corone  Francia,  e Spagna  fu  graviffima, 
per  i Vafcelli  mancati,  per  la  Marinarefca  uccifa  , c per  1’  utile  perdu- 
to, che  fpcravano.  L'Ammiraglio  Spagnuolo,  i Signori  d’Allegre,  della 
Galliffonier,  ed  altri  Uffiziali  furono  condotti  prigionieri.  PiùCapi,  Uf* 
fiziali,  foldati,  e marinari  perirono  in  numero  . 

Nella  funefta  difgrazia  fi  fegnalò  la  carità  tanto  dell’Arcivefcovo  di  S. 
Giacomo  di  Comportella,  e del  fuo  Capitolo,  quanto  de' Monaci  Benedet- 
tini dell’opulenta  Badia  di  S.  Martino,  i quali  providcro  di  vediti  i Ma- 
rinari, e i foldati  Francefi,  fuggiti  dall'  incendio  di  Vigo  , e sborfarono 
rilevante  denaro  , per  unire  le  milizie  della  Provincia  : formandone  un 
corpo  di  quattro  mila , co*  quali  il  Signor  di  Cartel  Renaud  fi  difpofe , 
a ripulfarc  gli  Anglolandi  dalle  fpiaggie  della  Galizia.  Erano  elfi  parti- 
ti, quando  quegli  giunfe  aRedondellas  pure  giovò,  a ripefcarc  delle  ar- 
tiglierie, c degli  effetti  della  Flotta,  da  coloro  per  la  fretta  trafeurati  . 
A’duc Monarchi  dolfe  affiti  la  perdita  rilevante.  Ma  la  pietà,  c la  fom- 
milfione  a’  divini  voleri,  tanto  ben  radicata  negli  fpiriti  Reali,  mitigò  il 
dolore,  c avvalorò, la  fortezza  , a fortencre  con  cortanza  l'acerbo  cafo  . 

L*  ingegno  elevato  , ed  opcrofo  del  Rè  Luigi  aveva  refa  pofsente  , c 
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odebre  la  Nazione  Francete , ncu  Colo  in  terra  , ma  anco  in  mare . Co-'- 
nofcendo,  quanto  la  forza  maritiina  concorra  > ad  accrefcefc  le  ricchezze 
de  Reami  col  dominio  de'  mari,  e col  trafportare  in  Paefi  abbondatiti  d’ 
oro,  e d'argento  le  mercatanzie  , e i lavori  , ne"  quali  è così  induflriofa 
la  Francia j.  Però  con  l’efercizio  della  mercatura  full'  Oceano,  e fui  Me- 
diterraneo Audiò,  di  riportare  nuove  miniere  di  danaro  ne’fuoi  Porti.  In- 
flituì  Compagnie , che  nuvigafsero  in  tutte  le  parti  del  Mondo  j e vi  tra- 
mandailero  abbondanti  merci  da  tritìco . Coftrulfe  nuovi  Arfenali,  ne’ qua- 
li fi  fabbricano  Vafcclli  d'ogni  genere  coll*  arte  più  perfetta  . Fondò  Ac- 
cademie, nelle  quali  fi  ftudialfero-  le  Matematiche  di  buon  impiego  , per 
ifeorrere  tutte  le  acque,  e per  maneggiare  con  eccellenza  il  moto,  il  corto, 
el’ufo  delle  Navi,  anche  ne*  combattimenti  navali,  ne’ quali  i Francetì  po- 
terono cimentarli  del  pari  colle  Nazioni  più  efercitate  : le  vinferoj  e fece- 
ro fopra  di  loro  groliìtfinc  prede  . Arrivò  la  Francia , ad  avere  in  tanta 
Copia  .Vafcclli ,,  Uffiziali,  e Marinarcfca,  che  va  Itero,  a riparare  in  bre- 
ve gravi  difavventure,  che  loro  fopra ggiunfero.  Noi  li  vedremo  , di  qui 
a due  anni  comparire  novamentc  ne'  mari  di  Spagna  con  Armata  egua-- 
Je,  capace,  di  batterfi  del  pari  cogli  Angiolandi.. 

Era  accaduta  in  Settembre  non  ordinaria- novità . L’Almirante  di  Ca-- 
fliglia  Conte  di  Me Igar,  flato  gran  partigiano  per  la  Cafa  Imperiale  , e 
molto  ben  veduto  dalla  Regina  allora  Regnante  Maria  Anna  , cadde  in 
diffidenza  col  nuovo  Governo  . Ritiratoli  a vita  privata,  udì  pubblicarli 
con  decreto  de)  Coniglio  di  Stato  Ambafciadore  ordinario  alla  Corte  di 
Francia . CJuefta  delibazione  lo  adombrò  fortemente  , fembrando  a lui  , . 
qpello  eflere  impiego,  non  folito  ad  appoggiarfi  sù  perfone  del  fuo  gra- 
do , e carattere  . Lo  accettò  in  apparenza , ma  con  degnazione  interna 
di  valerfcne,  per  cercare  altrove  rifugio  . Si  dichiarò  di  volere  fpendere 
grandfofamente  in  una  fontuofa  Legazione,  al  quale  fine,  impegnando  i 
fondi  della- Cafa , ricavò  groffa  pecunia  . Prcfe  Palagio  a Parigi;  verfo 
dove  partì  prima  della  metà  di  Settembre  con  trecento  perfone  di  fegui- 
to;  c copiofiffimo  contante.  Giunto  a certa  dirittura  di  lìrada,  dille  d'ave- 
re ricevuto  contraordine  fecreto  , di  paffare  a Sua  Màeftà  Portoghefe  per 
nuovo  emergente.  Diè  volta  verfo  a’  confini  , ed  entrò  frettollofo  in  Por- 
togallo, nel  qual  Regno  gli  Ambafciadori  di  Celare  > e d’  altri  Alleati  gli 
proccaciarono  alilo  di  ficurezza  . 11  Configlio  di  Spagna , intefa  la  fuga , 
fequeflrò  tutt’  i di  lui  averi,  c'  commifc  fabbrica  di  proceffo  criminale  fo* 
gita  la  di  lui  difubbidienza , e diferzione.- 
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MEMORIE  ISTORICHE 

DELLA  GUERRA 

Tra  T Imperiai  Cala  d’  AUSTRIA  , 
e la  Reai  Cala  di  BORBONE. 

LIBRO  TERZO 

Narra  > quanto  avvenne  nell'  anno  terzo  del  Secolo  , e 

della  guerra. 

CAPO  PRIMO. 

Prima  Campagna  dell'  alta  Reno  in  Alemagna  colla  prefa  del  Forte  dì 
JCel  : affililo  alle  trincee  Alemanne  , e pajfaggio  della  Selva  nera. 

E memorie  di  quell’ anno  cominciano  dalla  Germania» 
ove  le  azioni  militari  anticiparono  più  che  altrove,  e 
profcguir'ono  in  maggior  copia,  in  più  lunga  eftenfio- 
nc  di  tempo,  e con  fatti  più  flrcpitofi.  Il  Rè Crillia- 
niilìmo,  comprendendo  l’utilità,  che  ricaverebbe  dall’ 
introdurre  in  mezzo  all’Impero  un  groflò  Efcrcito  a* 
comandi  del  Duca  Elettore  di  Baviera,  Principe  Bel* 

J ico lìfTuno,  e niente  meno  infiammato  contra  la  Cala 
d’ Aulirla,  divisò  co’Generali  le  maniere  più  acconce  , per  trafportarve- 
lo.  Due  palli  fui  Reno  aveva  aperti  nell’Ottobre  ttafeorfo  il  Marefcial- 
lo  di  Villars,  come  vedemmo,  cioè  a Neuburg  , o Nevembcrg  , e ad 
Huningen  tra  Bafilea,  e Brifac.  Faceva  d’uopo.  Taverne  degli  altri  per 
la  più  libera,  e agevole  comunicazione,  maflimc  quello  d Argentina  coll’ 
efpugnazione  del  Forte  di  Kel,  che  vi  Uà  d’ avanti  . L’ imprefa  pareva 
poco  men  che  imponìbile}  poiché  il  Principe  di  Baden  aveva  collocato 
colà  attorno  un  groflo  Quartiere  de’fuoi,  e la  flagione  era  impropria  al 
campeggiare.  Per  tanto  il  llè  Luigi  dalla  Fiandra  , e da  altre  Provin- 
cie fece  calare  in  Alfazia  nuove  Truppe,  per  avervi  una  potente  Arma- 
ta. Al  Comandante  primario  Marefciallo  di  Villars  diede  ifiruzioni  sì 
ben  intefe,  c mifurate  , che  la  conduffero  ad  effetto  . Conveniva  racco- 
gliere in  tutta  fecretezza  dalla  franca  Contea,  dalla  Lorena,  e dalle  guar- 
nigioni in  due  corpi  le  Truppe  tragittare  con  effe  il  Reno  : arrivare 
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àddoffo  a’ Quartieri  Tedefehi,  Senza  che  fe  ne  avvedeflerb  : e penetrare 
in  mezzo  di  loro,  prima  che  s’uniflcro,  riempiendoli  dì  confufione , odi 
terrore,  Sicché  fuggilTero  quà;  c là.  Di  più  fare  un  viaggio  di  cinquan- 
ta miglia  nel  cuore  del  Verno,  dominato  da  pioggie  dirotte  , e privo  d’ 
erbe  per  la  Cavalleria , che  menava . In  quella  marcia  fi  dovevano  tra- 
verfare  le  cinquanta  miglia  di  Paefe  nemico , interfecato  da  più  fiumi  , 
rinferrato  da  più  palli  anguflr,  c fpecialmente  padroneggiato  da  Brifac  , 
e da  Friburgo,  Piazze  Auflriache  ; in  mezzo  alle  quali  era  d’uopo  farli 
largo  col'  fugare,  o rompere  i Nemici,  alloggiati  in  quelle  Terre,  eCa- 
fìeila.  In  ultimo  dbvevafi  trapalare  la  Kintzing  fiume  di  mole’  acqua,  e 
compire  l’opera  coll’aflcdio  di  Kel  ; buona  Fortezza , che  poteva  durare 
non  poco. 

i II  Maresciallo  di  Villa™,  confidato  nello  Spirito  fuo  animofo  , e nella 
propizia  fortuna,  s’accinfe  all’opera  . Concertò  la  venuta  delle  Soldates- 
che per  diverfi  cammini  al  tempo  inedefimo  , parte  nell'alta,  e parte 
nella  balla  Alfazia.  Allarmò  le  linee  di  Lauterburg,  che  coprivano  Lan- 
dau, per  tirarvi  i‘ Celarci.  Minacciò  invafioni  nella  Selva  nera  al  dirot- 
to delle  Città  Silvellri,  per  divertirvi  le  attenzioni,  e le  forze  del  Prin- 
cipe di  Baden  . Egli  poi  a mezzo  Febbraio  con  dodcci  mila  Fanti  , e 
quattro  mila  Cavalli,  valicato  il  Reno  ad  Huningen,  e a Ncuburg , s’ 
indirizzò  verfo  Brifac.  Precorfe  colla  Cavalleria,  cagionando  difordine  , 
e Spavento  ne’  Quartieri  Alemanni  j altri  de’quali  fi  ricoverarono  nelle 
Piazze  , e Caflella  migliori  : altri  al  primo  rumore  fi  rifuggirono  preci- 
pitofamente  dentro  le  Valli  de’  monti  : altri  rimafero  prigionieri.  Il  Ma- 
resciallo, incalzando  ferocemente  i confufi,  ed  atterriti  nemici  , trapafsò 
con  molla  veloce  il  territorio  di  Brifac,  per  giungere  al  fiume  Eltz  , e 
per  combattervi  il  General  Bibra  ; che  avvifato  poche  ore  avanti , radu- 
nava fu  quelle  Sponde  un  corpo  di  Cefarei,  e di  milizie  dell’ Impero;  fe 
non  che  il  Bibra , credendosi  meno  potente , a refillerc , Se  ne  ritirò  pre- 
maturamente, chiamato  verfo  Kel  dal  Principe  di  Baden.  Gli  tennero 
dietro  iFrancefi,  ma  non  lo  raggiunfero.  Impedirono  bensì,  che  non  li 
fortificane  dietro  il  fiume Kinzing  in  molte  Terre,  che  vi  Hanno  Sopra. 
Arrivato  a quell’  acque  il  Maresciallo  , cfplorò  prefiamente  i guadi  , c 
Scoprendone  uno  Superabile,  vi  fi  gictò  dentro,  Seguitato  da  più  valoro- 
fi  Cavallieri,  che  anche  dovettero  nuotare  per  qualche  tratto  . Lo  sbi- 
gottimento erafi  talmente  impoffellato  de’  Soldati  Tcdefchi  , che  niuno 
pensò  a fare  la  menoma  oppofizionc  } ctucti  paventando  la  prigionia,  o 
la  morte,  fi  dileguavano,  per  dove  SpcralTero  di  trovare  Scampo  . Ab- 
bandonarono  varj  trinceramenti,  e in  più  decine  di  Ridotti,  ofuggirono, 
o fi  lafciarono  catturare.  Il  Marefciallo  Superò  il  fiume  Kintzing  , e s’ 
impadronidi  parecchi  Borghi  confiderabili,  Oftemburg,  Gcngcnbac,  Z:1 , 
e d'altri,  ne’ quali  trovò  viveri,  e foraggi  radunati  da’Nemici  pcrlafuf- 
fiflenza  dTnyerno.  Confumò  Sei  giorni  in  quella  gloriola  Spedizione  , nel» 
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la  quale  tute’  i paffi  del  Reno  tra  Brifoc , ed  Argentina  furono  aperti  }• 
I Forti  .fatti  fu  quelle  rive  nc'due  anni  palliti  furono  .ceduti  con  Can- 
noni , ed  armi , che  li  guernivano . Ad  Altenain  '(labili  un  nuovo  ponce* 
per  dare  palTaggio  ad  altro  corpo  di  Truppe  Francefi  , parate  a congiuri- 
gerii  con  lui.  Fu  fcritto,  che  il  General  Bibra  dubitando,  di  non  aver 
tempo  > da  mettere  in  fai vododeci Battaglioni,  che  comandava,  prende!- 
fe  le  loro  bandiere,  e configliaffe  a’  foldati , lo  sbandarli  ne*  bofehi  a piedi 
de’ monti,  per  non  effere  prefi. 

Il  Villars  a’  ao.  Febbraio  alloggiò  l’Efercito  nella  piana  diKel.  Cir- 
condò quel  Forte,  e ordinò  le  linee  di  circonvallazione  . Quella  picciola 
Fortezza,  edificata  dal  Rè  Luigi  in  faccia  ad  Argentina  fulla fponda di- 
ritta del  Reno  con  quattro  Baloardi  , fortificazioni  elleriori  , e fpccial- 
mente  due  opere  a corno  verfo  la  Campagna,  fu  ceduta  all*  Impero  della 
Pace  di  Rifwich.  Il  Principe  di  Baden tardi  avvertito  dell’ufcita  in 
campagna  di  tante  Soldatefche  Regie  , e della  dilfipazione  principiata  nel- 
le fuc  genti,  era  corfo  frcttololamentc  al  Forte  di  Rei.  V’ introduce  un 
Prefìdio  fufficiencc  lotto  il  Colonello  Ensberg  . Chiamò  in  campagna  i 
Reggimenti  Celarci,  ed  altri  Circolari,  acquartieraci  in  larghe  diftanze; 
e nel  fuo  Marchelato  di  Baden  s’induftriò,  di  congregare  le  forze  mag- 
giori d’ Armati,. 

L’Efercito  Francefe,  crefciuto  a venti  mila  Fanti,  e a fette  milla Ca- 
valli , aperfe  le  trincee  il  giorno  de’  venticinque  contra  1’  opera  a corno 
dell’alto  Reno.  L’ Ingegnerò  Signore  di  Laparà  venne  dalla  Corte  alla 
direzione  degli  approci.  Elfendo  il  Forte  di  angulla  capacità,  furono  ado- 
perate affai  bombe,  per  renderlo  inabitabile,  col  portarvi  affollante  me- 
defimo  coffa  moltitudine  de' fuochi  artificiati  fingi  , e ruine  . Il  Gover- 
nadore  difefe  alcuni  polli  debolmente,  altri  mediocremente  bene,  tra  qua- 
li l'opera  a corno,  la  quale  affatica  a’ lei  di  Marzo  , non  fu  ceduta  fe 
non  dopo  molto  fangue,  /parlo  dagli  affalitori,  a quali  due  dì  dopo  ca- 
gionò altra  perdita  una  feroce  /ortica,  fatta  loro  addoffo  - La  fera  dei 
nove  il  Governadore,  vedendo  piantate  di  fuori  tante  batterie  , mafiìmc 
di  Mortari , che  in  breve  tempo  avrebbero  ridotto  in  polvere  tutt*  i rico- 
veri del  Forte,  e operato  lagrimevole  macello  de’fuoi,  prima  che  le  bre- 
cie  fi  dilataffcro  di  peggio,  inalberò  bandiera  di  refai  « dopo  alcuni  di- 
battimenti, ottenne  di  ufeire  con  armi,  bagaglio,  e bandiere  /piegate  . 
L’ acquifto  della  picciola  Piazza,  confinante  ad  Argentina  , /pianò  più 
llradc  comode  al  Rè  Criftianiflimo  , per  ifpingere  in  /occorfo  dell*  Eletto- 
re Bavaro  quante  Truppe  voleva  , c gli  refe  tributario  un*  ampio  paefe 
di  là  dal  Reno.  Il  Marefciallo  diede  ripofo  a’ foldati,  lalfi  non  poco  da 
penofi  viaggi , e da’ campeggiamenti . Egli  con  mille  Cavalli  , ed  alcuni 
cento  Fanti  feorfe  il  Paefe.  Accodatoli  al  luogo  di  Kentzingcn  ben  prc- 
fidiaco,  e riparato,  imprefse  tale  /pavento  nel  Comandante,  che  alle  fo- 
le minaccie  cedette  il  luogo,  perdendo  molte  provifioni  da  bocca  , c da 
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guerri  ivi  ripofle  j E pure  avrebbe  potuto,  c dovuto  re  fi  fiere.  Con  altri 
diflaccamenti  ampliò  le  contribuzioni,  fin  dove  vollero  girare  le  corfede’ 
fuoi  Cavalli.  Con  più  Generali  s’inoltrò  , ad  efaminare  i palli  della  Sei* 
va  nera„c  le  ffrade  , che  fopra  quei  monti  danno  la  difccfa  nei  piani 
della'  Svevia . Di  tutto  ne  informò  minutamente  la  Corte,  per  ricevere  in* 
dirizzi,,  ed  ordini  , quali:  folevano  ufeire  dal  Gabinetto  del  Rè  Luigi  , 
molto  ben  penfati ,.  e ficuri .. 

Quella,  feconda  forprefa  de’ polli  , e de’ Forti  > confidati  alla  cuftodia 
del  Principe  di:  Badcn,  colto  affatto  fenza  menoma  fua  previlione,  c fen-- 
za  farvi:  oppofizione,,  con:  difeapito  di  gente  , e eoo-  la  perdita  di  molto 
Paefe,,  e di  molti  attrezzi  militari ,,  concitò  in  pregiudizio  del  medefimo 
acerbe  querele j le  quali  poi  s ingroffarono  nel  decorfo  della  Campagna; 
quando  fu:  veduta,  la  di  Iqi  condotta ,,  e gli  ordini  dati  da  lui  foggia- 
cere  ad  altre  difgrazie  ,■  clic  naturalmente  non-  dovevano  afpcttarfi . I bia- 
fimi , e le  critiche,  crebbero  a tali  eccefli',  che  contra  dovere  lo  ferirono 
fui  più-  dilicato  ,.  ove  per-  certo-  non  v’  era  nè  colpa  , nè  demerito . Quin- 
di per  rendere  la’  dovuta  giuffizia  a si  eccelfo  Perfonaggio  ,,  è da  fa  per- 
ii per  verità'  indubitata  ,,  come  il  Principe  di  Baden  fu  guerriero  intcn- 
dcntilfimo  dell’arte  militare  ,•  valorofo  di  fua  perfona  ,.  e fedeliffimo  nel 
mantenere  gl’impegni  pre fi  , mafiime  il  prefente  colla  Cafa  d’Auffria  ;• 
la  quale- deve  al  fuo  credito,. autorità,  e perfuafive,  l’avere  guadagnati», 
c.  mantenuti  in  armi  guerreggiami  più-  Circoli  dell’  Impero  in  di  lei  fa- 
vore. Le  difgrazie  incorfc  fin' ora,,  c le  altre  , che  poi  feguirono,  pare, 
che  debbano  attribuirli,  al  non  aver  lui  poffeduto  in  grado  eminente  due 
doti , che- fi  donano  con  mano  più,  o meno  larga  dallanatura,  non  pe- 
rò germogliano  dall’elezione  della  volontà  :•  cioè  d’  un  pieno  perfpicace 
antivedimtnto  dell'  avvenire  >-  e d’  un  compito  accorto  difcernimcnto  del 
vero;  dal  falfo . Col  primo  un  Capitano  fcuopre  da  lungi,  prima  che  av- 
vengami,,i futuri  movimenti  nemici,  per  attraverfali  potendo  , o decli- 
narli-fenza  difeapito,  quando  non  pollano  impedirli  . Col  fecondo  diftin- 
gue  ■ maturamente , quali  fiano  le  molle  fimulate  dell’avverfario,  per  non 
temerle,  nè  corrervi  dietro  inutilmente;  e in  tanto  poter’ oliare  con  tut- 
te le- forze  a’ veri  attentati,  ma  coperti.  Nè  è da  meravigliarli,  che  an- 
che ad  Uomini  egregi,  per  ammirare  prerogative  lia  tal'  ora  mancato 
qualche  talento  in  grado  fommo.  Poiché  chi  forti  mai  un  intera  libera- 
lità; di  tute-  i doni  dalla  natura  ì I Generali  Francefi,  pieni  di  fuoco,  e 
di  attività  col  continuo  moto  della  Cavalleria  , anche  élla  vivo  ardore  , 
e colle  minacele  d’affalimenti  qui,  e là  confondono  ,•  imbarazzano  , in- 
gannano, chi  non  è occulatiffimo,  e comprenfivo  nell’ antivedére  , e nel 
penetrare  i loro  veri  difegni  . Arrivano  addoffo  , e confeguifcono  grolfi 
vantaggi  fopra  di  coloro,  che  non  poffeggono  finezza  efquiGta , e pron- 
tezza di  giudizio  nell* accertare,  c nel  contraffare  le  loro  vere  ».  ma  oc- 
culte intenzioni. 
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Devonfi  però  lodi  grandi  al  Principe  di  Badcn  , per  avere  in  queflò 
mezzo  tempo  eretti  i trincieramemi,  o lince,  dette  di  Stoloffen,  e Bihcl 
fullc  prime  frontiere  del  fuo  Marchefato  di  Badcn  , le  quali  faiverono  1% 
Germania  da  pdfime  difavventure  j poiché  chilifero  la  ffrada  più  piana, 
ed  aperta,  per  cui  dalla  bada  Alfazia  per  Durlac  , EtliDgen  , e Pforc- 
zhein  s'entra  in  mezzo  alla  Svevia  , e al  Virtembergcfe  . Ogni  altro 
cammino  più  all'  insù  riefee  arduo  , e diruppato  per  le  montagne  della 
Selva,  o Forefla  nera. 

Così  fi  nomina  una  catena  di  monti,  afpri,  difaflroft,  c ripieni  di  fol- 
ti alberi,  che  cominciando  dal  Paefe  degli  Svizzeri  fui  Reno  , arriva  fi* 
no  al  Pastinato  inferiore,  e divide  la  Svevia  dalla  Brifcovia,  dall'  Ort» 
navia,  e da’  Marcherati  di  Badcn,  e di  Durlac.  Dalla  fommiu  di  que- 
lli monti  nafeono  que’fiumi,  che.  calando  ad  Occidente,  bagnano  le  Ter- 
re de’  Paefi  poco  fa  menzionati  . Ad  Oriente  pei  forgono  il  Danubio  , 
maggiore  tra  fiumi  d’  Europa  , ed  il  Nccher  , che  ripiegandoli  , tocca 
Hailbrun  , e llaildelberga;  indi  fi  getta  nel  Reno  a Manhcin  luogo  del 
Palati  nato. 

Le  linee,  o trincieramenti  di  Stoloffen  ferravano  per  dieci  miglia  tut- 
ta la  Campagna  , che  fi  frappone  tra  le  Montagne  fuddettc,  e la  fpon» 
da  diritta  del  Reno,  vicino  al  quale  erano  più  Porti,  per  avere  d’ avari» 
ti  il  corfo  del  fiumicello  di  Stoloffen,  fatto  impaludare  ad  arte  colla  me* 
fcolanza  d’altre  acque,  tiratevi  dentro  , c trattenute  con  indulto  ia  . Più 
baffo  erano  erette  altre  trincee  in  faccia  al  forte  Luigi,  sì  nell’lfola  con» 
tigua , sì  nella  terra  ferma,  per  otturare  anche  quel  palio. 

A Sormontare  colla  viva  forza  dette  linee,  e a fpalancarfi  il  cammino 
più  agevole  per  la  congiunzione  coll'Elettor  Bavaro,  s' apparecchiarono  i 
Francefi  nel  Marzo,  ed  oltre  al  Signor  diVillars  col  fuo  Efercito,  il  Rè 
Criffianiflimo  vi  deflinò  l’altro  Marcfciallo  di  Tallard  con  nuovo  fluolo 
di  Soldatefche . 11  Duca  di  Baviera  implorava  con  iterate  iflanze  la  miG- 
fiane  di  truppe  Regie,  per  ripararli  dalle  invafioni  , minacciate  fui  Da» 
nubbio  alla  fua  Baviera  ; e il  Rè  Luigi,  volendo  tenerlo  collante  per  gl* 
imbarazzi  , che  fufeitava  nell*  Impero  , nella  Boemia  , c nell’  Aulìria  , 
aveva  ordinato  a‘  fuoi  Generali  , di  non  rifparraiare  induftric  c sforzi  * 
per  trafportare  al  di  lui  comando  un  groffo  Efercito. 

Il  Marchefc  di  Rofel  colle  Truppe,  venute  dalla  Franca  Contea,  acco- 
llatoli a Friburg  , finfc  d’  affalirlo,  per  chiamare  a quella  difefa,  c del- 
la Valle  di  S.  Pietro  più  Tedefchi.  Tirando  avanti,  fi  fottomife  vicino  a 
Kel  al  Maresciallo  di  ViJlars,  che  a’  diecifettc  d’ Aprile  fi  pofe  in  marcia 
con  tutta  l’Armata;  c nel  giorno  vegnente  arrivò  a veduta  delle  linee 
Alemanne  dalla  parte  di  Bihel  con  groffo  treno  d’  artiglieria  . Diflaccò 
il  Marchefe  di  Blainvillc  , ed  i Signori  di  Chamarante  , e di  Lee  eoa 
ventitré  Battaglioni,  per  fare  il  giro  d'  una  Montagna  , che  copriva  la 
finiffra  nemica,  c per  ifpiare  fentieri da  penetrare  di  dietro  j mentre  cf^ 
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•fo  affalirebbe  di  front?.  Il  Blamjglle,  condotto  da  guide  , andò  errando 
1 tra  quelle  alture,  lenza  ritrovare  cammino,  per  cui  fica  latte  di  fianco  , 

l ed  alle  fpalle  de’Tedefchi.  Quindi fianco  di.falire , edifcendcrc,  ritornò 

, al  piano.  11  Marchefe  della  Frifilicra  Comandante  all' artiglieria  difpofe 

contra  le  trincee  fettanta  pezzi  di  Cannone,  c molti  Mortari  ; alcuni  do 
l quali  avanzò  fino  a tiro  di  piftolla,  per  atterrare  que' ripari  nemici.  Lo 

l (paro  furiofifDmo  dell?  palle  continuò  per  fette  giorni.  La  fera  de' venti- 

tré il  Marefciallo,  afialendo  con  molti  Battaglioni , tentò  di  sforzare  i 
. porti  vicini  al  Villaggio  di  Firotboc  . Vi  flava  alla  difafa  il  Principe  di 

Badcn,  e con  lui  il  giovine  Principe  di  Dourlach  . 11  bravo  Reggimento 
*T  Anfpac,  con  altri  Palatini,  c dietro  a loro  i Corazzieri  , e i Dragoni 
Imperiali  ributtarono  per  più  ore  gli  Aggreffori  col  fuoco  incettante  della 
Mofchcttcria.  Nel  giorno  feguen te  tutto . l' Efcrcito  Francefe  replicò  cin- 
..que  aflalti , i quali  non  ebbero  effetto  per  l’attenzione,  c valore  del  Prin- 
cipe di  Baden  , nel  furrogare  alle  ftanche  altre  Truppe  frefche,  e nell'  in- 
poraggirle  al  cimento  colla  fua  intrepida  prefenza  nel  fervore  più  arden- 
te della  mifchia,  e ne’  lìti  pericolofi,  e più  inoltrati  .11  Marefciallo  di 
Xallard , giuda  il  concertato , con  altro  corpo  d Armata  erafi  approdi- 
amo alle  medefime  linee  dalla  parte  di  Stoloffcn  , ove  il  terreno  giaceva 
paludofo  per  1’  inondazione*  1 Granatieri  fi  gettarono  nell'acqua  fino  al- 
la cintura  , egiunfero  alle  palizzate  di  quel  luogo.  Qpiviarreftati  da  gran- 
dine furiofa  di  palle  Alemanne,  efperimentarono  l’impoflTibilità  dell’actacco, 
protetto  dall' acque,  c dal  fuoco..  Il  tentativo  cortò  a’Francefi  da  tre  mi- 
la, o morti,  o feriti,  effendofi  efpofli  affai  , sì  nel  piantare  da  vicino  le 
batterie,  sì  nell’ aggredire  a petto  feoperto  due  volte  i ripari.  Agli  Ale- 
manni collò  poche  centinaia  per  la  cautela  con  cui  fi  tennero  dietro  alle 
trincee.  Erano  fopragiunti  opportunamente,  ad  accrefcere  il  loro  numero 
quindeci  Battaglioni  al  foldo  degli  Anglolandi  fotto  il  General Goor,  che 
foddisfece  lodevolmente  a’  fuoi  doveri..  Il  Conte  Frofpcro  diFurftemberg  , 
calando  dalle  Montagne  per  fianco,  ruppe  più  convogli,  che  portavano  vi- 
veri al  Campo  Francefe. 

, Conofciuto  impraticabile  l’ aprirli  ftrada  per  il  Marchefato  di  Baden 
il  Marefciallo  di  Villars  venne  ad  Offemburg,  per  fuperare  alcun  cammino 
a travedo  la  Selva  nera.  V' erano  più  vie,. tra'  quali  quella  del  fiume  , e 
valle  di  Kintzing,  popolata  da  parecchie  Terre.  L’altra  di  Valdkirc  lungo 
il  fiume  Eltz-  La. terza  fui  Territorio  di  Friburg,  e valle  S.  Pietro  . La 
quarta  per  la  valle  di  Veifental  a Sconau  > e alla  Montagna  di  S.  Biaggio. 
11  guardarle  tutte  non  era  poffibile  . Nelle  più  praticabili  le  Truppe  de* 
Circoli  avevano  lavorato  qualche  trincieramento , c lo  cuftodivano.  • 
Il  Marefciallo,  non  volendo  dar  tempo  , di  premunirle  maggiormente  , 
maflime  con  milizie  fpeditc  daStoloffen,  s’appigliò  a quella- del  fiume  Kint- 
zing . Pofe  in  marcia  gli  ultimi  d‘  Aprile  il  Marchefe  di  Blainvillp  colla 
.Vanguardu>  che  da.Qttcmburg.  fall  a Gengembac ,.  a Bibrac,  adHaslac, 
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ad  Huffen»,  feguitàndo  il  letto  del  fiuqg..  Di  là  pafsò  nell*  altra  valle  d*' 
Hornberg.  Due  in  tre  milaTedefchi  guernivano  i polli  più.  forti  ; ma  ve- 
dendo venire  contra  di.  loro  un.  Efcrcito  intero  , dopo  qualche  {carica  gli 
abbandonarono,  mettendoli  in  falvo  ne*  luoghi  più  nafcolli  colla  perizia 
del  Paefc.  Alcuni  pochi,  vi  rimafero  prigioni ..  Il  Marefciallo  feguitò  col 
rimanente  dell*  Efcrcito  il  Blainuille . Amenduc  afccfero  palli  alpellri  , fa- 
cendovi Itrafcinare  per.  mezzo  artiglierie ,.  munizioni , e bagagli  in  copia  . 
Ad  Hornberg  il  varco  era  meglio  trincierato,  e più  rapido.  Folle  penu- 
ria di  gente,  folle  altro  motivo , fu.  abbandonato  dagli  Alemanni  ».  che  li. 
mifero  nell’altro  anche  più  alto  di  Traiberg.  I Franccfi  lo  declinarono  ». 
gettandoli  verfo.S.  Giorgio.  Dieci  giorni  vi  vollero,  per  formontare  tut-- 
ti  gli  ollacoli  di  falite».  di  difeefe,  di  fentieri  rotti , ed  imbarazzati  , per  L 
quali  conducevano  carri,  con  attrezzi  militari,  con  provilioni  da  bocca,  e 
con.  altro  ncceltario  ad  un  Armata  di  dieciotto  mila  Fanti,  e fei  mila  Ca- 
valli,, qual'  era  la  Francefe  , che  pallava  in  Baviera  . I loro  Scrittori  la 
contano,  chi  di  dnquantadue , chi  di  quaranrafette  Battaglioni , e.  fefsan- 
ta  Squadroni.  Finalmente  giunfero  fopra  Villingen  picciola  Città  della  Sve- 
via  con  qualche  fortificazione difefa  da. bravo  Comandante  , il  quale  ri- 
chiedo d’ arrenderli,, fi  tenne  codardo,  e provò  le  {cariche  d' alcuni  Can- 
nonila' quali  contrappofe  un  gran  fuoco  del  fuo  Prefidio  . A-  poca  di- 
ffama di  colà  elcono  le  fonti  del  fiume  Necher  , c alquanto  più  alto  a. 
Donefchengen  le  altre  del  Danubio.  In  quell’ultimo  luogo  campò  l’Efcr- 
cito  Francefe,  da  cui  fi  didaccò  il  Generale-  Ullon  con  mille  ducente  Ca- 
valli, per  prendere  lingua  della  venuta  di  Sua  Altezza  Elettorale  di  Ba- 
viera. L'Elettore  dal  canto  fuo  aveva  avvanzato  il  Generale  Ma  ffei  Cava— 
lierc.  Veronefc  di  condotta  , e di  bravura,  al  fuo  fcrvigio  con  un  corpo  di. 
Bavari  a Fridl/ngen  pure  fui  Danubio,,  lontano  da  fedeci  miglia;  Il  Maf- 
fei  fpinfc  il  Baron  di  Montignl  con  trecento  Corazzieri , per  indagare  no- 
velle de’  Francefi  , ed  avvitarli  , che  1’  Elettore  era  prolfimo  con  groilo 
convoglio  di  viveri  per- il  loro  fodentamento , e ridoro  . S’ incontrarono  1’ 
Ufiòn  ».  e il  Montignl  a Dutlingen  ; ove-  fu  fiabilito  ,.che  per  i dodcci 
Maggio  vi  s’abboccherebbono  il  Duca,  e il  Marefciallo . Amenduc  fi  venne- 
ro incontro.  E volendo  ilVillars,  Rendere  da  cavallo,  l'Elettore,  corren- 
do verfo  di  lui  a galoppo,  non  gliene  diede  il  tempo.  L’abbracciò,  egli 
dille,  che  non  poteva  ricevere  fervigio  maggiore  di  quello.  Il  Màrcfcial- 
lo  rifpofe,  che  eli  ordini  di  Sua  Maeflà  erano  precifi  ,.d‘  arrifehiare'  an- 
che tutto,  per  [occorrerlo,  e che  comandando  ad  Uffiziali  , e a Soldate- 
fche,  fommamente  impegnate  per  la  gloria  del  loro  Rè  , aveva  fperato  * 
che  cofa  veruna  non  farebbe  imponibile.  Dall'altra  parte  1’  affetto  rifpet- 
tofo,  che  profefsava  a lui  sì  gran  Principe , gli  aveva  fatto  formontare 
tutti  gli  ollacoli  incontrati  . Dopo  di  che  gli  prefentò  varj  Uffiziali  di 
rango,  venuti  al  fuo  feguito  , che  furono  accolti  con  tutta  galanteria  . 
L'Arma»  dell’Elettore  in  battaglia  {aiutò  il  Villa»  con  tre  fai  ve  di  tut» 
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T artiglieria;  e fucili.  Dcfinarono  infiemc  S.  A.  Elettorale,  e il  Marescial- 
lo; convitandosi  Scambievolmente  Francefi , e Bavarcfi  ad  altre  racnlc . 

CAPO  IL 

1 . * • 

C*mp*gnM  del  J)  Anfibio  ? 

IL  Toccorfo  di  quella  congiunzione  capitò  opportuniffirao  alle  urgen- 
ze dell’Elettore;  il  quale  fin' allora  cfsendofi  governato  con  accorta  , 
c valorofa  direzione  d'armi,  aveva  tenuto  lontano  dalle  fue  Terre ’i  mali, 
che  gli  Sovrafla vano . Ma  a lui  faceva  meflieri  d’un’Efercitocopiofoi  poiché 
la  Baviera  era  accechile  da  più  parti , da  Rati  sbona , da  Augufla  , da 
Ncoburg , e da  altri  lati.  Le  Piazze  quali  tutte  di  poca  forza  . Le 
fue  Truppe  non  potevano  eCsere  molte  ; E quantunque  avelie  raccolte 
le  milizie  forenli  dell’Elettorato,  quelle  non  erano  valevoli  a gagliarda re- 
fiftenza  . 'Conveniva  poi  presidiare  Ulma  Città  grande,  c avverla  . Do» 
vevanli  guernire  varj  podi  di  qua  , e di  là  del  Danubio  mal  Scuri  . Le 
Truppe  Cefaree,  ed  Alleate  dell’Impero  , che  calavano  contra  di  'lui  , 
Sembravano  capaci,  d’ opprimerlo  col  numero  Superiore  , raaffìme  di  Ca- 
valleria . Due  Reggimenti , uno  di  Corazzieri , T altro  di  Dragoni  cava- 
ti dall’Ungheria,  e cinque  mila  Saffoni , Spiccati  dalla  Boemia  al  Soldo 
di  Celare  minacciavano  le  Sue  frontiere.  La  fortuna,  propizia  all’Eletto- 
re, volle,  che  i Comandanti  Imperiali,  in  vece  di  unire  tanto  nervo  di 
combattenti  in  un  Solo  Efercito  a guerra  ofienfiva  Sopra  i pad!  più  de- 
boli della  Baviera,  li  dividedero  con  infelice  conliglio  in  varjcorpi,  tut- 
ti di  pollo  debole,  affai  lontani  tra  di  loro,  che  fu  facile  all' Elettore  il 
maltrattare,  e ributtare  l’uno  dopo  l’altro.  Nclch’è  rimarcabile,  quan- 
to imporci  alla  Somma  degli  affari  , che  chi  forma  il  piano  dell'imprele, 
poffega  ilquifito  intendimento,  e la  dilcorra  giuflamcntcj  Senza  di  chela 
poffanza,  ed  il  valore  -rimangono  abbattuti  dall’arce,  da* flratagemmi , c 
dall"  industrie > Il  che  avvenne  in  tutto  il  corSo  della  prelente  Campagna 
Sul  Danubio. 

Fin  dal  Gennajo  T Elettore  Palatino  , clic  nella  Baviera  pofliede  anti- 
co fuo  Patrimonio  il  Ducato  di  Ncoburg  ■,  aveva  introdotto  nella  Capi- 
tale, allora  refidenza  dell  EIecrice  lua  madre,  un  Reggimento  di  Fanti. 
La  Cicca  col  ponte  del  Danubio  Spalanca  l' accedo  nella  Seda  Baviera  , 
può  dirfi  Sino  a Monaco.  Il  Duca  Electore  , temendo  ,che  i Nemici  le 
ne  prcvalcffero  a farvi  piazza  d’armi,  c irruzione  a’  Suoi  danni  , ordinò 
al  Maresciallo  d’Arco,  d'appreflare  il  neceffario  per  ripugnarla;  Tanto 
più , che  i Palatini  affaticavano  i Guafladori  nel  fortificarla  . Gli  ulti- 
mi di  Febbraio  vi  arrivò  lotto  S.  A.  Elettorale,  la  quale  Spedi  un  Gen- 
tiluomo alla  Vedova  Electrice  r offerendole,  di  lalciarla  in  quiete,  le  il 
Prefidio  ne  folle  ulcito  , e disfatto  il  ponte . Altrimenti  proteffava  , che 


Digitized  by  Google 


«*»-  « * 

172,  Guerra  della  Monarchia  . ..  . . . . . „ 

cosi  richiedendo  la  ficurezza  del  proprio  Paefe , r lopererebbe  la  forza  ';* 
per  cacciare  di  colà  quei  foidati',  i quali  potevano  apportargli  gravi/fi-* 
mi  pregiudizi.  Nel  qiMl  cafo  la  pregava  ad.ufcirc  , per  non  efporfi  ai 
pericoli  d’ un’ attedio  :•  Efibendole' convenevole  accompagnamento,  per  ove 
volette  ritirarli.  l’ Elettrice  rifpofe  , che  il  Prelìdio  era  entrato  in  Neo- 
burg  fenza  fua  notizia  , e contentò  . Rincrefcerle  , di  non  avere  autori- 
tà, per  compiacerlo,  come  delìderavai  poiché  il  Co  nandante  negava  ^ dj 
prcftarle  ubbidienza.  "Ciò  udito,  il  Marefciallo  d’Arco  decretò  cpn 
Rezza  l’attacco  de’ Borghi.  Il  Conte  di  Tattembac  alla  diritta,  eìPCorr 
te  Emmanuel  d’Arco  alla  finittra  , fortenuti  dal  Conte  di  Sanfrè  filile’ 
prime  ore  della  notte  attalirono  con  due  mila  leciti  foldati , e guadagna-' 
rono  i Borghi.  L’Elettore  vi  venne  poco  dopo,  e fece  alzare  batterie  con-, 
tro  la  porta  di  Seldikirchen , ed'una  Torre  , che  la  fiancheggiava  lull£‘ 
diritta,  lé  quali,  ellendo  di  cattiva  fabbrica  , rumarono  in  poche  ore  V 
lafciando  larghe  breccie  capaci  d’attaltc;  perlochè  il  Comandante  s’ ar- 
refe  a condizioni  difarantaggiofe . L’Elcttrice  però  confeguì  falvezzapcr 
fc , e per  la  fua  Corte . 

Solo  al  principio  di  Marzo  i Generali  Celarti  fi  mottero  ad  affalire  la 
Baviera.  Il  Conte  di  Stirum  nel  Palatinato  fupcriore  di  là  dal  Danubio, 
c il  Conte  Slic  per  la  parte  oppofta  di  qua  dal  Danubio  al  difiopra  di 
Pattau.  Amendue  contavano  deboli  forze,  che  farebbero  valline  a mol- 
to, fe  avellerò  compoflo  un  folo  Éfertito . Lo  Site  con  tre  mila  Cavalli, 
parte  Imperiali,  parte  Sattoni,  oltre  gli  Uttari  , e con  circa  altrettanti 
Saffoni  a piedi  invafe  le  Terre  Elettorali  tra  l’Aurtria,  c il  fiume  Enno, 
0 Inn.  Ne  occupò  buona  parte  colla  prigionia  de’  Difenditori . 

Sull’Enno  s’inalza  Brqnau,  allora  Fortezza  di  confiderazione,  è più 
batto Seardingen,  pattOconfiderabile  fui  fiume . Tra  Brunau,  e Scardingen 
l’Elettor  Bavaro  radunò  il  meglio  della  fua  Cavalleria  con  alcuni  Bat- 
taglioni di  Fanti  in  tutto  otto  mila  . Sparfe  rumore  , che  invertirebbe 
Pattavia  Città  Vefcovile.  Lo  Slic  corfc  veloce  , a prefidiarla  con  quali 
tutta  la  Fanteria.  Lafciò  la  Cavalleria  , difporta  a’  Quartieri  fullc  Terre 
Bavare;  i Comandanti  della  quale  fe  la  pattavano  in  poca  attenzione  , 
c vigilanza  a’fatti  loro.  Ingannato  collo  flratagcmmi  lo  Slic  , il  Duca 
Elettore  la  notte,  e la  mattina  degli  undeci  Marzo pafsò  l’ Enno  fui  ponte 
di  Scardingen  cogli  ottomila  foldati.  La  campagna  era  coperta  di  neve,  ed 
altra  ne  fiocava  dal  Ciclo . Non  trovò  che  un  folo  cammino  in  mezzo  a' 
bofehi;  onde  dovette  marciare  in  una  fola  colonna  . Aveva  il  primo  luo- 
go l’Infanteria  con  pochi  Dragoni  alla  tetta  fotto  gli  ordini  del  Conte  di 
Sanfrè.  Seguiva  la  Cavalleria  , guidata  dal  Marefciallo  d’Arco  , Gene- 
rale di  fenno,  confumato  nell’arte  militare  , c dotato  d'  ogni  gran  talento 
guerriero.  Nella  marcia  del  giorno  lì  feppe,  che  giungerebbono  inafpetta- 
ti  a’ danni  de’Cefarei,  alloggiati  in  varie  Terre,  e Villaggi;  fenza  timo- 
re di  verun  fopramano.  Alla  veduta  di  Sigarting,  primo  luogo,  e Quar- 
tiere 
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tiere  nemico  i Pedoni  Bavari  fi  federarono  , e i Cavalli  avanzarono  dirit'a 
to  ad  un  campo , ove  gl’  Imperiali  averebbono  potuto  metterfi  in  batta- 
glia. Erano  quelli  Corazzieri  del  Principe  d’ Hannover,  che  tardi arvèdu- 
tifi  dell’ invafione , gittarono  nelle  Cafc  qualche  numero  di  Soldati,  i qua- 
li dalle  fineftre,  e da’ fori  fatti  fparavano  fopra  gli  Aflalitori . L’Elettore 
colla  Fanteria , c colle  guardie  sforzò  la  Terra  dopo  un  notabile  contrailo, 
ricevuto  dalle  fcariche  di  quelli,  che  vi  erano  dentro.  Il  meglio dc'Coraz- 
zieri  Audriaci  con  i Dragoni  dello  Slic,  accodi  da’  contorni  , s’  erano 
podi  in  ordinanza  fuori  del  Luogo  : facendo  fronte  a’  Corazzieri , c a’  Ca- 
rabinieri Bavari  del  Conte  d’ Arco  ; finché  l’ Elettore  , guadagnato  Sigar- 
ting,  ufcì  fuori  a combatterli.  Alla  veduta  di  tante  milizie  i due  Reggi- 
menti Imperiali  diedero  addietro  in  tutta  fretta  , e con  molto  difordine  , 
incalzati  da’ Carabinieri , e da  altri  Squadroni  dell’Arco,  che  li  maltrat- 
tarono. Sei  miglia  difcollo  fi  copgiunfero  alla  Cavalleria  Salfona  , e ad 
alcuni  cento  Fanti,  pollili  in  arme  al  rimbombo  del  primo  attacco.  Do- 
po brieve  ripofo  gli  feguitò  l'Elettore,  e gl’ incontrò  fquadronati  in  più 
linee  fu  picciola  pianura,  con  alla  diritta  un  Bofco,  alla  finiftra  il  Vil- 
laggio di  Cifempira  , che  ferviva  a Magazzino  di  provifione  , e dietro 
alle  /palle  la  Montagna.  Tenevano  d’ avanti  una  barricata  di  carri  , e 
tre  pezzi  d’artiglieria  , che  tiravano  inceflantemcnte . L’Elettore  mife  in 
ordinanza  i fuoi,  che  avevano  dovuto  sfilare  per  una  felva  . La  Caval- 
leria Culla  finiflra,  li  Fanti  Culla  diritta,  per  cfpugnare  il  Villaggio.  Ri- 
ferbò  la  Brada , che  rimaneva  in  mezzo  per  l’artiglieria  . La  metà  de’ 
Dragoni  del  Conte  di  Monederolo  girarono  lungo  il  bofco,  per  prende- 
re in  fianco  i Nemici  ; quando  all’impcnfata  fi  vide  il  Villaggio  anda- 
re in  fiamme  da  tutt’i  lati  . Ve  l’avevano  attaccato  gl’ ideili  Cefarei  , 
per  didruggerc  il  Magazzino  , conofcendo  1*  impoflibilità  di  refìdere  a 
numero  fuperiore  di  Agrefiori,  ed  elfi  lentamente  facevano  la  ritirata  . 
L’ Elettore  accortodi  del  fatto , li  caricò  con  fommo  ardore  . Roverfciò 
gli  uni  fopra  degli  altri , e gli  mife  in  totale  confufione  , e difordine  . 
Eflendovi  molte  firade  per  fuggire,  riunirono  di  falvczza  anche  a mol- 
ti • I Squadroni  dell'ultime  linee  guadagnarono  a tutta  briglia  l’alto  del- 
la Montagna.  Dopo  mezz’ora  d’infeguimento  i Bavari  fecero  alto.  Ac- 
quidarono  parecchi  dendardi,  alcuni  cento  prigioni  ,•  tra  quali  il  Gene- 
rale PJefs,  e Colonello  Vidman,  tre  pezzi  di  Cannone,  attrezi militari, 
Vi  ebbero  ducento  morti,  e trecento  feriti.  I Cefarei,  e i Salloni  vi  per- 
dettero da  mille,  e ducento  tra  recifi,  cattivi,  o in  qualche  modo  offe- 
fi  nelle  due  azioni. 

La  percofla  delle  proprie  Truppe  illuminò  la  Corte  di  Vienna  , a 
capire  l’infufidcnza  dal  difegno,  d’invadere  la  Baviera  da  piu  parti  con 
forze  di  poco  nervo  ; e però  commife  a’Saffoni  , di  lafciarc  la  cudodia 
di  quelle  frontiere  ad  altre  milizie,  e pallare  loro  nella  Svevia,  ad  aug- 
..montare  l’Efercito  del  Conte  di  Stiruoi;  il  quale  nel  tempo medefimo ave- 
va 
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♦a  afiaJito  il  Palatinato  fuperiore  con  principi  migliori  1 Ruppe  le  lìnee- 
di  quel  confine  con  l’uccifione  di  duccnto.  Bavari  , ed  altrattanti  prigio- 
ni. Pofe  guarnigione  in  Dietfurt,  Freufiat,.  e altre  Terre.  Cannonò,  c 
bombardò  per  qualche  giorno  la  Città  di  NeOmarc  ; i di  cui  Terrieri  ,, 
provandone  grave  danno,  fi  levarono  a rumore,  per  lo  quale  il  Coman- 
dante capitolò,  e ufcl  a’diecifettc  Marzo  con  tutti  gli  onori ..  Alcuni  Vil- 
laggi, abbandonati  da'  rullici , furono  abbruggiati. 

Il  Duca  Elettore,  raguagliato  dell' invafione,  lafciò  il  General  Litz- 
burg  full’Eno  con  alcuni  Reggimenti  per  guardia  , e marciando  colla. 
Cavalleria  per  nove  interi  giorni  fu  firade  quafi  impraticabili  per  la  fla- 
gione , per  i fanghi , t per  le  nevi , giunfe  con  fomma  fretta  nel  pro- 
prio Falatinaco;  affine  d'impedire  al  Conte  di  Stirum  il  paflaggio  del  - 
fiume  Vilz,  per  cui  rimarebbe  privo  di  comunicazione  con  Ambi rga  Ca- 
pitale de’fuoi  Stati  di  là  dal  Danubio,  già  polla  in  contribuzione  ..Pro- 
mife  ordini  al  fuo  Generale  Vechcl,  di  gettare  tre  Battaglioni  in  Kal»- 
muntz,  ed  altri  in  Smicmil  , Terre  fui  corfo  del  medefimo  fiume  , preo- 
cupando  gl'imperiali  indirizzati  colà.  Lo  Stirum,  prevenuto  dal.  Ve— 
chel',  fall  piti  alto  al  Villaggio  di  Enof  fulla  fieffa  acqua,  che  vi  pat- 
ta per  mezzo.  Quivi  fermato  un  ponte  , avanzò  il  Principe  d’  Anfpac 
con  più  centinaia  di  Cavalli  verfo  una  Selva,  in  cui  erano  imbofeati  ii 
Bavarcfi.  11  Principe,  rapito  d’ ardore  coraggiofo , inciampò  nell’infidic,, 
e vi  rimate  colpito  gravemente,  onde  poi  morì  . L’Elettore  , fopragiunto» 
tardi  col  Conte  d’Arco,  c colla  Cavalleria  , »’  accinte  a sloggiare  gli. 
Auftriaci  da  quel  Villaggio.  Schierò  in  due  linee  i Cavalli  nella  pianu- 
ra : augmentò  i Battaglioni  nelL'eftremità  del  Bofco  fulla  gran  firada  d* 
Enof.  Fermò  fei  pezzi  di  Cannone  Culle  alture,  dalle  quali  percuoteva; 
gagliardamente  il  terreno,  ove  accampava  la  Cavalleria  dello  Stirum 
che , maltrattata  non  poco  dalle  palle  , dovette  ritirarli  in  fretta  . Il 
Conte  Emmanuel  d'Arco  Bavarefc  con  cinque  Battaglioni  cacciò  gli  Au— 
fidaci  dalla  metà  del  Villaggio  d’Enof  colla  morte  , e prigionia  di  qual- 
che cento  Imperiali,  e fuga  degli  altri  di  là  dalla  riviera  j lungo  della.) 
quale  diftefe  un  buon  corpo  demoi  , per  confervarnc.il  dominio  , e tene-? 
re  di  là  dal  fiume  i Nemici  . 

Afficurato  il  pollo,  fi  rivolfe  altrove  r Elettore  , cioè  ad  impadronirli: 
del  ponte,  e dell'Ifola  di  Ratisbona  Città  Imperiale  fui  Danubio  prima, 
che  lo  Stirum  folle  raggiunto  da'  Safioni,  e da  altre  Soldatefche  dell’ Im- 
pero, che  afpcttavaj  poiché  allora  quefii  foprallandolo  di  polfanza  , fe 
fi  metteva  in  Ratisbona,  portava  la  defolazione  nell’  una  , e nell’,  altra. 
Baviera . 

Ratisbona,  detta  già  Tiberia  Augufta  dal  fuo  fondatore  Tiberio,  che  • 
la  fabbricò  per  frontiera  dell'Impero  di  Roma,  in  cui  trovalfero  forte  ri- 
covero le  Legioni  Italiche,  che  propugnavano  quegli  ultimi  confini,  della 
dominazione  Romana  contra  gli  aflalimenti  de'  Barbari  Settentrionali  . 

AvC; 
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Aveva  fovvente  mutato  nome,  ma  Tempre  confervati  i grandi  svantaggi, 
che  le  danno  sì  la  proflìnità  del  Danubio,  fu  cui  dificnde  la  fua  lun- 
ghezza, sì  l’induftria  degli  abitatori  , che  travagliano  fruttuofamente  a 
varie  arti  : -sì  la  comodità  del  bel  ponte  di  ventiquattro  grand'  archi  a pie- 
tre riquadrate  , con  cui  comunica  all’altra  fponda  Verfo  Tramontana, 
ove  forgono  i fuoi  Borghi.  Tiene  in  mezzo  al  Danubio  una  grand’ Ifola, 
fopra  la  quale  continua  il  ponte  medefimo  . E’  Hata  onorata  da  più 
afferablee  Imperiali,  ed  Elettorali,  che  vi  fi  fono  congregate  a grandi  af- 
fari , per  efsere  in  fico  acconcio  a molte  Provincie  Germaniche  , e per  le 
buone  abitazioni  , che  contiene  . Vi  è una  Cattedrale  di  grandiofa 
Bruttura. 

Nel  Secolo  paffato  foflenne  due  afledi  ; il  fecondo  dei  quali  riufeì  flre- 
■piftofo  per  le  numerofe,  e feroci  fortite  dei  difenditori,  non  meno  che  per 
gl’impeti  furiofiflìmi  degli  oppugnatori  Aufìriaci,  e Bavari,  comandati  da 
Ferdinando  Rè  d’Ungheria,  che  poi  divenne  Imperadorc  III.  di  quello 
nome,  e fu  Padre  del  regnante  Leopoldo.  Prefentemente  per  la  Pace  , 
goduta  da  molti Iuftri,  aveva  le  mura  in  poco  buon  affetto,  ed  i ripari 
citeriori  quali  disfatti. 

Sua  Altezza  Elettorale  di  Baviera  a‘  fei  d’  Aprile  giunfe  fotto  la  Cit- 
tà con  un  corpo  di  milizie  , e denunziò  a*  Magiffrati  di  rimettergl’  im- 
mantenenti il  ponte  di  pietra,  colla  porta  vicinale  colla  Torre.  Collocò 
in  batteria  fei  pezzi  di  Cannone,  e due  mortari  : minacciando  d’ adope- 
rare la  forza.  La  Cittadinanza  voleva  metterli  in  armi  ; fe  non  che  il 
Magiffrato  proibì  fotto  pena  della  vita  il  tirare.  Nella  Città  rifiedevano 
i Miniflri  degli  Elettori,  e de’ Principi  dell’Impero  , congregati  per  gli 
affari  più  importanti  dell' Alemagna  . A quelli  aveva  il  Minidro  Eletto- 
rale per  avanti  infìnuati  varj  progetti , ora  d’ un  Armiflizio  , ora  d’ ac- 
comodamento , ora  di  precenfioni;  affine  di  tenere  a bada  gli  Scati  della 
Germania,  divertirli  dello  fpedire  il  loro  contingente  di  Soldatefche  adanni 
della  Baviera,  ed  anche  fepararli  dall’ Imperadore  fulla  lufinga  , di  nu- 
trire buone  intenzioni  dal  canto  fuo,  di  volerli  acquietare  ; perchcin  tan- 
to a’  Francefi  fi  lafciaffero  agio,  e tempo,  da  farfi  largo  a foccorrerlo. 
La  Corte  di  Vienna  aveva  prefentato  a quella  Dieta  lettere,  fcrittc  dal 
Duca  Bavaro  a Parigi,  e intercette,  a fine  di  capacitarla , che  tutti  era- 
no artifizi,  per  feminarc  diffidenze,  e per  acquirtare  col  tempo  i foce  or- 
li , che  attendeva  dal  Rè  Luigi  . Fu  divifato  di  mutare  danza  , e traf- 
portare  altrove  quei  Perfonaggi  Togati  . Il  Collegio  de’ Principi  difficol- 
tò la  traslocazione.  E in  tanto  1 Elettore  comparve  affé  mura  di  Ratis- 
bona  colla  forza,  per  la  quale  ottenne  il  pollcffo  del  ponte,  e della  por- 
ta del  Danubio;  attórno  a cui  alloggiò  a*  nove  di  Aprile  due  Battaglio- 
ni di  guardia.  Promife  di  ritirarli,  quando  Celare  ratificaffe  una  con- 
venzione, obligantc  a ma:  prevalerfi  di  quel  ponte,  e Città,  per  danneg- 
giare la  Baviera . Ccfarc  negò  di  darla , fe  prima  la  Città  non  foffe  re- 
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{lituita  all'intera  libertà,  {'affarono  le  fettimane  in  difpute,  ed  aleerca- 
zioni  tra’  membri  della  Dieta  j per  non  udire  le  quali  il  Cardinal  di 
Lamberg  primo  Miniffro  Imperiale  fe  nc  partì  : lafciando  voce,  che  ri- 
tornerebbe, quall’ora  colà  folle  la  ficurezza  neceffaria  . Pretefe  di  dar' 
efempio  agli  altri  d’ andarfene  . A’  rimarti  colà  rinviato  dell’Elettore 
difpensò  un  Contra-Maniferto  alle  Avvocatorie  , e alla  dichiarazione  di 
guerra,  intimata  dalla  Caia  d’Aurtria  contra  il  fuo  Signore  . Conteneva 
querele,  ed  invettive,  facili  a concepirli,  infruttuofe  , ed  odiofe  a ram- 
memorarli : ballando  aH’Ifloria  l’iftruire  colle  ragioni,  e coi  fatti  , len- 
za tingere  le  carte  di  troppo  amaro  : al  qual*  oggetto  s’  è pur  ommeffo 
il  tenore  delle  Avvocatorie  Imperiali  contra  di  lui. 

Il  Conte  di  Stirum,  ricevuti  i Saffoni,  ed  altre  milizie  Circolari,  cam- 
pò ad  Haidenaira,  per  coprire  la  Franconia  ; E Sua  Altezza  Elettorale 
pafsò  a congiungerli  col  Marefciallo  di  Villars,  come  fu  {piegato  di  fo« 
pra.  Dalle  forgenti  del  Danubio  l’Elettore  tornò  predo  ad  Ulma  con 
alcuni  mille  Franccfì  . Il  Marefciallo  fi  fermò  per  più  fettimane  lungo 
quello  fiume,  a rirtorare  le  genti,  maffime  la  Cavalleria,  ridotta,  a cat- 
tivo dato  da  tanti  viaggi  difartrofì . Effendogli  data  levata  la  comunica- 
zione con  l’AIfazia  per  i palli  della  Selva  nera,  rioccupati  dal  Principe 
di  Badcn,  fe  ne  aprì  un’altro  colla  Francia  perScafufa,  Cantone  Sviz- 
zero  fui  Reno.  A renderlo  dabilc,  diffaccò  il  Signore  di  Chamarantc 
verfoil  Lago  di  Codanza  con  Cannoni,  c con  quattro  mila  Uomini,  per 
occupare  Ravensburg,  Zel,  ed  altreTerredel  contorno.  Soggettò  alle  con- 
tribuzioni la  Svevia  tra  il  Danubio,  e le  Montagne. 

Gli  Svizzeri,  allarmaci  dalla  vicinanza  Franccfc  Spedirono  Mefli  al  Vil- 
lars, perchè  fi  allontanarti:  da  loro.  Pretefero  , che  non  forteto  offefe  le 
Piazze  Audriache  fui  Lago  , le  quali  ricevevano  lotto  la  loro  protezio- 
ne. In  alcune  intromifero  Soldacefchc  di  loro  Nazione,  perchè  non  cadef- 
fero  nelle  mani  de’ Regi . 

Le  Truppe  di  Franconia  fotto  il  General  Janus  rtrjngevano  Rotemburg, 
Cartello  poco  rimoto  da  Norimberga  . Il  General  Bavarcfe  Maffei  accorfe 
per  liberarlo.  Il  Janus,  viaggiando  di  notte,  gli  venne  incontro  a Cro- 
tenzee . Dopo  un  fiero  combattimento  prevalfe  il  Janus  , quantunque  fe- 
rito : riportandone  il  campo  : uccidendo  ; e imprigionando  maggior  nu- 
mero di  Bavari.  Avutone  l’avvifo  , l’Elettore  (pedi  altro  dirtaccamento , 
con  cui  per  allora  impedì  la  perdita  di  Rotemberg  . Tra  Sua  Altezza 
Elettorale,  c la  Generalità  Franccfc  fu  confultato  a quale  fpedizionc  ac- 
cingerli . 

Per  ritirare  le  armi  Imperiali  dall’ Italia,  fu  giudicato  più  profittevo- 
le , 1*  entrare  nel  Tirolo  , per  cui  portavano  tutt’  i foccorfi  dagli  Stati 
Ereditari  di  Cefare  in  Lombardia  . Facefse  lo  rtefso  di  concerto  il  Du- 
ca di  Vandomo  con  parte  de’  Gallifpani  fui  Trentino;  e dandoli  mano 
anjendue,  quelle  alpi  partarebbono  al  dominio  Gallo<bavaro  ; e troncato 
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TÌmarebbe  ogni  fuflidio  per  gli  Alemanni  fui  Mantovano  , e Mirandole- 
fe.  La  cuftodia  della  Baviera,  d’Ulma,  c degli  acquifli  nella  Svevia  fu 
appoggiata  al  Marefciallo  di  V illars  ; il  quale  difendendo  il  Danubio  , 
prcfe  un  Campo  fortiffimo  tra  Dìlingen,  c Lavingen.  Aveva  alle  fpalle 
il  Danubio  con  pili  ponti,  per  ricavare  foraggi  , e vivere  . A*  fianchi 
alcuni  buoni  Cartelli , e qualche  fico  paludofo  , il  quale  pur  anche  co- 
priva parte  della  fronte.  L’altra  parco  fu  munita  con  replicaci  trincicra- 
menti . 

Dopo  dannofe  lentezze  erano  accorfe  al  Reno,  e al  Danubio  le  Trup- 
pe di  molti  Stati  dell’  Impero.  La  Corte  di  Vienna  ordinò  al  Principe  di 
Baden,  che  lafciato  nelle  linee  di  Scoloffen  , e nelle  Piazze  del  Reno  , 
quanto  era  diffidente  per  diffenderlc  , Egli  in  perfona  paffatte  al  Danu- 
bio , per  unirfi  al  Conte  di  Scirum  , e comandare  contra  i Gallo-bava- 
ri.  Il  Principe  confidò  la  guardia  delle  linee  al  General  Tungen  con  i 
Palatini , e con  i Battaglioni  al  foldo  Anglolando  . Prefe  con  lui  tutta 
la  Cavalleria  Ccfarea  , e parecchi  Circolari  , co'  quali  , congiunto  all' 
Efercito  dello  Stirum  , s’accodò  agli  alloggiamenti  del  Villars  prima 
a Langenau,  poi  li  tre  di  Luglio  aliai  d appretto  fu  un’eminenza  col- 
la finidra  a Vittislingen  fui  .fiumiccllo  Egovviald  , e colla  diritta  ad 
Haunshein  . Ei'plorò  inacceffibilc  il  Campo  Gallo  ba varo;  e però  cinfe  di 
ripari  il  proprio  Campo  per  ficurezza  della  Franconia,  e per  lafciar  ivi  quel 
numero  di  gente  , che  giudicaffe  , e colle  altre  Truppe  operare  altrove  . 
Mandò  Uliiziali  , ed  alcune  partire  verfo  il  Tirolo  , dove  intefe  , che  , 
dopo  fatti  grotti  preparativi  a Monaco  , era  entrato  1’  Elettor  Bava- 
ro , e vi  faceva  progredì  . Ordinò  ad  altri  de'  prefidj  Cefarci  di  Co- 
danza  , e delle  Piazze  circonvicine , che  pattattero  a comandare , e ad  in- 
coraggire  le  Milizie  de'  monti  Tiroidi , le  quali  fi  tenevano  annate  , per 
difendere  il  Paefe  contra  dc’Bavari  : c fi  fpcrava,  eh'  ettendo  quel  Con- 
tado , rinchiufo  tra  orride  balze  , ed  erti  dirupati , fodero  valevoli  a fofie- 
nerio-,  finché  fopraggiungettero  dall’ Auftria  le  Truppe  regolate  , le  quali 
erano  in  viaggio  a loro  foccorfo . 

A piena  notizia  di  che  conviene  fapere,  come  le  Montagne  , le  quali 
feparano  i piani  dell’ Altmagna  dalle  pianure  dell’Italia  , oltre  al  cam- 
minare una  lunghezza  di  più  centinaia  di  miglia  dal  mare  Adriatico  fi- 
no alia  Savoja,  abbracciano  un’ampia  larghezza,  con  Valli  in  mezzo  di 
varia  eftefa  , nelle  quali  fi  raccolgono  le  acque  de’  fiumi  , che  o patta- 
no ad  irrigare  a Mezzo  dì  le  campagne  della  Lombardia  , e del  Vene- 
ziano , oppure  fi  rivolgono  a Settentrione  , e bagnano  1’  alta  Germa- 
ca  . I monti  poi  frapofti  tra  la  Baviera,  c lo  Stato  Veneto  comprendo- 
no il  Tirolo  Patrimonio  di  Cafa  d’ Aulirla,  e i due  Vefcovadi  di  Bref- 
fanone,  e di  Trento  . In  quelli  due  ultimi  di  qua  dalle  cime  dell*  Alpi 
fi  generano  l’Adige,  e l’Aifoco,  o Eifaco,  il  Chies,  c la  Sarca,  i qua- 
li fono  i più  notabili.  Nel  Tirolo  di  là  da  fommi  gioghi  nafeono,  ecor- 
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rono  iJ  Lcch,  e con  letto  più  gonfio  l' Eno,  o Inn.  A’  fianchi,  c fuHc 
rive  de*  fiumi  fudetti  fono  lavorate  le  rtrade  meno  ardue,  che  ne  dan- 
no l’ingreffo;  le  quali  fono  dominate  da  Camelli  d*  amica  bruttura  , che 
valevano  qualche  cofa  , quando  la  polvere  nuova  invenzione  non  li  flagel- 
lava con  palle,  e con  bombe;  ora  però  quafi  tutti  promettono  poca  dife- 
fa.  Nel  Tirolo  ebbe  fua  fede  un  ramo  della  famiglia  Aurtriaca  ; finché 
feccatofi  ne'mafchi,  il  Paefe  fu  riunito  al  dominio  Cefareo  . Vi  rifiede  um 
Governadorc  particolare,  e una  Camera  de  pubblici  affari. 

CAPO  III. 

Campagna  del  Tirolo. 

L’ Elettore  tenne  la  Brada  dell’  Eno , fui  quale  a’  dieciotto  Giugno  cir- 
condò Kufftein  primo  Forte,  che  avrebbe  potuto  fare  mediocre  refi- 
ffenza;  fe  a quello,  che  fu  detto,  una  difgrazia  non  1*  aveffe  diffrutto  . 
Poiché  avendo  il  Comandante  appiccato  fuoco  nel  Borgo  al  di  fuori , s'al- 
zarono tante  fiamme,  che  fpinte  dal  vento,  fi  gettarono  nel  Cartello,  ciò 
riduffero  in  polvere;  lafciato  appena  tempo  al  Comandante,  e a’foldati  di 
mctterfi  in  falvo.  Indi  a due  giorni  s’arrefe  Rotemburg  altro  Cartello  più 
debole.  Non  eflendovi  nel  Tirolo  corpo  di  Truppe,  valevole  a foftenerlo  , 
per  non  erterne  (lata  preveduta  l’irruzione,  la  Regcnza  Generale  del  Pae- 
fe ordinò  alle  Milizie  della  campagna,  di  polare  le  armi,  edilafciare  al- 
tro porto,  in  cui  fi  tenevano;  nel  mentre  eh' Ella  venne  ad  Hall,  a pre- 
fentare  fue  fommiflioni , e quelle  delle  Città  al  Signor  Elettore  , con  im- 
plorarne la  protezione.  In  nove  giorni  fi  trovò  quelli  Padrone  delle  Terre 
più  acccrtìbiii  del  Tirolo;  nelle  quali  fu  riconofciuto  per  nuovo  Sovrano 
dalla  Nobiltà  , e dalla  Cittadinanza  . Si  rivolfc  ad  impadronirfi  degli  altri 
Forti,  che  fignoreggiano  la  ftrada  del  fiume  Lech  , alerò  ingrello  dalla 
Svcvia,  e fono  Eremberg,  e Rhccuth,  quali  ottenne  coll’opera  di  ffrata- 
gemmi , 0 di  timori . 

Impofe  contribuzione  di  qualche  cento  migliaia  di  Fiorini  per  alimento 
delle  Milizie,  e per  le  fpefe  della  guerra.  I Paefani  delle  Montagne  , af- 
fezionatiflirai  alla  Cafa  Auftriaca,  e quanto  contenti  del  moderato  fuogio- 
go,  altrettanto  intolleranti  del  nuovo  dominio  , c delle  nuove  importe  , fi 
pofero  in  armi  al  numero  di  più  migliaia  : gente  di  gran  fatica,  imperter- 
rita d’animo,  e valente  nel  maneggio  degli  archibufi.  Prefto  fi  viddero in- 
coraggiti dagli  Ufficiali  Cefarei  , c da  qualche  foldatefca  delle  Piazze  del 
Lago  diCortanza,  e dell'Armata  del  Baden;  dal  quale  furono  affìcurati 
della  venuta  d'  altre  Truppe  in  loro  foccorfo.  Padroni  dell'  afpre  Monta- 
gne, calarono  al  baffo,  fermiflìmi  di  ricuperare  le  Valli  all’antico  Signo- 
re. Barricarono  con  tagli  d'alberi,  ed  altri  ripari  i partì  più  ftretei , come 
quelli,  che  mettono  nc'Grigioni. 

Un 


Digitized  by  Google 


V 


Di  Spagna.  Libro  111.  ijy 

Un  corpo  di  Bavari , falendo  il  corfo  dell’  Eno  , per  aprirli  il  patio  dP 
Futtcrmuntz,  fu  affalico  da’ Villani  di  Brut,  Landeg,  ed  altri  delle  fom- 
mita  alpine,  polii  in  aguaco,  che  ne  trucidarono , e maltrattarono  alcuni1 
cento  con  grolle  pietre,  e cogli  fchioppi  rigati  : coftringendo  gli  altri  a da-# 
re  indietro.  Il  Duca  Elettore  mandò  Melfi,  e minaccie,  per  indurrequei 
Rullici  a foggettarfi  . Adoperò  la  forza  ; fe  non  che  coloro  tenendoli  co* 
perti  da'  bolchi,  e da’ ripari,  alzati  tumultuariamente  , fprezzavano  qua-' 
lunque  denunzia  ; e uscendone  in  grolle  partite  , portavano  una  guerra  in- 
feliilfima  a’ Bavari. 

Il  Generale  Conte  Solari,  fiato  in  avanti  collo  Slic  a’confini  dell’ Au- 
lirla, udita  la  perdita  del  Tirolo,  li  difiaccò  con  tremila  Fanti,  e tre- 
cento Granatieri  per  l’ Arcivcfcovado  di  Saltzburg,  e di  là  nel  Vescovado 
di  Brefianone.  Il  luogo  mercantile  di  Bolzano  fomminifirò  danari,  per  pa- 
gare le  Milizie.  I Rullici,  rifuggiti  alle  cime  de’ monti , c i Cacciatori  del 
Paefc , con  quante  v’  ebbero  Perfone  animofe , ed  infervorate  per  Ccfare  , 

10  ingroffarono . Il  Solari,  cfplorati  i polli  più  ardui  al  dilTopra  di  Bref- 
fanone  verfo  Sterzingen , tagliò  la  firada  maefira  : alzò  trincee  : e le  mu- 
nì con  foldatefche  difciplinate , e con  i Paefani  meglio  coraggioli . L’ Elet- 
tore rifolvcttc,  d’andare  in  perfona  a combatterlo  . Negli  acquifii  lafciò 
alcuni  Reggimenti , perchè  gli  afficuraffcro  le  fpalle . Col  meglio  fuperato 

11  Brenner  , capo  dell’  alpi  , a'  ventuno  di  Luglio  , difponeva  le  proprie 
Truppe,  per  affalirc  il  Solari  ; quando  tre  Corrieri,  fpediti  fretrolofamen- 
te  d’Infpruc  dal  fuo  primo  Minifiro  Baron  di  Prielmajer  , 1’  avvifatono  , 
come  alquante  Milizie  del  Paefe  con  Uffiziali  , e Soldati  travefiiti  da 
Contadini,  avevano  forprefa,  e trucidata  la  Guarnigione  di  Ciarle  : fu- 
gata l’altra  di  Scharnitz  : tagliati  in  pezzi  quella  d’Hall  col  Conte  Ve- 
rità Comandante  : e che  tutti  gli  Abitatori  del  Tirolo  erano  in  procin- 
to d’  una  rivolta  generale  , o di  fare  mano  balta  fopra  quanti  trovareb- 
bero  Bavarefi.  L’Elettore,  temendo  di  rimanere  chiufo  tra  le  Montagne, 
ordinò  a'  Dragoni,  di  ritornare  in  tutta  diligenza  ad  Infpruc  : viaggio 
fatto  da  loro,  camminando  ott’ore  intere,  per  cui  arrivarono  prima  de’ 
Tirolefi.  Elio  li  feguitò  coll’Armata  in  tanta  velocità,  che  vi  giunte  il 
giorno  medefimo.  Vi  riposò  alcune  ore,  finché  alla  punta  dell’alba  feguen- 
ce  s’affrettò,  di  ricuperare  i palli  della  Baviera  . Si  battete  ferocemente 
cogli  Aufiriaci  : non  dando  , nè  ricevendo  quartiere  , c tpargendo  gran 
fangue  nemico  , col  pcrdcrvene  affai  del  fuo.  L’occifione  de’ Terrieri  ac- 
cefe  maggior  rabbia  ne' loro  attinenti  , e voglia  difperata  , di  ricavarne 
vendette.  V’era  arrivato  il  General  Gutteffcin  a rincorarli  . Afpettava- 
no  il  Generale  Haiffcr  con  altri  Battaglioni  . L’  Elettore  vedendoti  mal 
fìcuro,  e continuamente  infettato,  anche  con  pericolo  di  fua  vita,  fu  con- 
figliato,  a dicampare  dalle  Cattclla  riavute,  ritornando  alla  fua  Baviera  . 
11  Solari  da  un  lato,  l’Haifier  dall'altro,  i Paefani  dappertutto  lo  avreb* 
bono  ridotto  a’ nuli  termini.  Del  Duca  di  Vandomonon  ti  udiva,  chefof- 
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Te  per  anche  entrato  nel  Trentino  ; ed  appunto  vi  fece  la  prima  impref- 
fionc,  quando  l’Elettore  fi  ritirava.  Portò  fcco  buone  prede  di  Cannoni, 
attrezzi  bellici,  ed  altro  di  ragione  di  Celare  , deportati  in  quei  Magaz- 
zini.  1 Generali  Cefarei  ricuperarono  fucceflivaraente  più  Forti  del  Contado  ; 
e portevi  guardie  convenevoli , alcuni  difccfero  fui  Trentino , ad  impedire  i 
progrefli  del  Duca  di  Vandomo,  e de’Franccfi  di  Lombardia  ; ed  altri  »* 
internarono  , a gravare  di  contribuzioni  le  campagne  fiavare  . Anche  gli 
Stati  della  Baviera  avevano  richiamato  Sua  Altezza  Elettorale  nel  Paefe  > 
per  effere  riparati  dalle  offefe  de’ Comandanti  Imperiali  , crefciuti  aliai  di 
pollanza  al  Danubio.  In  fatti  il  General  Reventlaù  dall'  Auflria  giunte 
fino  a Scarding , che  bombardò  . Prefc  i Cartelli  di  Neuburg , e di  Har- 
dingen.  Le  genti  di  Pranconia  ritornarono  a ferrare  Rotemberg,  e il  Ge- 
neral Herbeville  invale  l'alto  Palatinato.  Più  di  tutti  dava  da  temere  il 
Principe  di  fiaden,  il  quale  comandava  una  bell’ Armata  nella  Svevia  , e 
flava  fui  muoverli,  preflato  dalle  grandi  irtanze,  venutegli  dagli  altpi  Al- 
leati, e Ipecialmente  dalla  Corte  di  Vienna. 

CAPO  IV. 

Campagna  de l Danaio  coll '4  battaglia  prima  d' Hoc  fi  et , 
e prefa  d . 

ALl'Imperadore,  e al  Rè  de’ Romani  tanto  l’Inghilterra  , quanto  1? 

Olanda  fecero  paflare  pelanti  querele  fopra  la  lunghezza,  freddez- 
za, e tcafcuratezza  , con  la  quale  i Miniflri  di  Sua  Maertà,  lopraftantt 
agli  affari  bellici  , operavano,  e mal  procedevano  di  danaro,  gente  , ed 
altro  neceffario  agli  Eferciti  Cefarei.  Per  dare  maggior  calore  a’Iamenti, 
aggiunterò , che  quella  non  era  guerra,  da  promuoverli  languidamente, 
e a mezz'aria,  mafiìmc  che  tutto  l’utile  ne  ricadeva  alla  Famiglia  Au- 
Briaca*  altrimenti  quando  non  fi  mutaffe  rtile  , S.  M.  Imperiale  s'alpet- 
talle  una  Pace  infaurta,  e precipitata.  Parole  di  tanto  pelo  commoffero  V 
animo  di  Celare,  e l’induffero  a collocare  nel  Principe  Eugenio  di  Savoia, 
allora  alla  Corte,  il  governo  de’ negozi  militari  , dichiarandolo  Prefidcn- 
te  di  guerra.  Il  Principe,  attalentato  del  pari  , ed  affiduo  alle  foprain- 
tcndenze  economiche , niente  meno  che  alla  direzione  degli  Eferciti , adunò  eoa 
Audio  follecito  tutto  il  denaro,  che  gli  venne  alle  mani*  e parte  lo  mandò 
al  Principe  di  Baden  per  accalorilo  alleimprcfe,  parte  all’Armata  d'Italia’. 

Sul  Danubio  luccedcvano  tra  quelli  del  Baden  , c del  Villars  frequenti 
fcaramuccie,  e picciole  mifchic;  I'  dito  delle  quali  non  può  determinarli 
da  chi  legge,  come  ogn’  uno  de’  due  partiti  fi  gloriava,  d’avere  riportato  van- 
taggio; nè  apparivano  indizi  fufficicnti,  co’quali,  come  con  fila  pelea  re  tra 
tanto  torbido  la  verità.  Ilconflittodel  primo  Agorto  merita  d’efferedeferitto,  e 
fuccedette  tra  il  Conte  della  Torre  Generale  Ccfareo,  e il  Signor  di  Legai  Fran- 
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tefe.'  Il  Conte  con  due  mila  Cavalli,  partito  dal  Campo  del  Principe  df 
Baden  , c valicato  al  difsopra  d’  Ulma  il  Danubio,  colle  {correrie  dillur- 
bava  i viveri  a quella  Città,  e al  Campo  del  Villars . L’  accorto  Ma- 
tefciallo,  avendo  provato  quanto  bene  gli  riufeiffe  il  forprendere  i Tede- 
fchi,  appuntò  il  convenevole  per  un  nuovo  tentativo.  Sotto  colore  d’im- 
pedire  altri  varchi  fui  Qanubio,  pollò  il  Legai  fotto  Ulma  con  milleCa- 
valli:  fermò  fei  miglia  più  lontano  1*  Heron  con  altri,  aggiuntavi  ,*jna 
brigada  di  Fanti  . Dilìaccò  fecretamente  altri  cinquecento  Cavalli  j in 
modo  che  il  Legai,  raccolti  fopra  due  mila  a cavallo,  e fettecento  Fan- 
ti  ingroppati  potete  operare. 

Qiiefli  camminando  fralle  tenebre  della  notte , ommiffe  la  flrada  dirit- 
ta , e circuendo  fulla  iìniflra,  fperò  di  fopragiungere  non  avvertito  addof- 
fo  a’Tcdefchi  } (e  non  che  una  fquadra  d’Uttari,  feorfa  in  partita  , fe  tC. 
avvidde } e volando  di  ritorno  co’  veloci  cavalli  , ne  avvisò  il  Conte  della 
Torre,  il  quale  fquadronata  la  fua  Cavalleria  in  un  piano  a prati,  ordinò 
a bagagli,  di  ripagare  il  Danubio.  Veduti  quelli  in  falvo,  urtò  ne’Fraa- 
cefi,  entrò  ne*  loro  Squadroni,  e ne  ruppe  alcuni  . Roverfciò  la  linillra  , 
e diede  un  fortunato  principio  al  conflitto  . Quando  offervò  , da  ftrada 
profonda  fortire  la  Fanteria  Francefe,  ed  avanzategli  contra,  per  tagliar- 
gli il  ponte  fui  Danubio.  Allora  fermò  i fuoi  , e follenne  bravamente  le 
prime  fcariche  di  Pedoni.  Col  fuiUdio  de  Fanti,  il  Signor  di  Legai  rimife 
la  fua  Cavalleria,  per  venire  a nuova  carica  . Il  Conte  della  Torre  non 
volle  afpettarla.  Diede  adietro  nel  luogo  di  Munderkingcn  , attorniato  da 
muraglia.  Alcuni  Squadroni  v’cntraronoj  e vi  furono  in  falvo  . Altri  ri- 
mafera  maltrattati  da' Regi,  che  gl’ incalzarono  . Quattro  di  loro  trova- 
to un  guado,  fi  lanciarono  nei  Danubio  , e lo  ripagarono  , infettati  da 
folta  grandine  dc'Mofchcttieri  nemici  . Uno  di  quelli  colpì  il  Duca  Cri- 
fliano  d' Hannover  fratello  dell’ Elettore  , che  caduto  nell’acqua  s’annegò. 
Il  memorato  Scrittore  tutto  Francefe  confetta  de’  fuoi  tra  morti  , e feriti 
quattro  in  cinquecento  con  quali  quaranta  Uffiziali  , tra’  quali  il  Briga- 
diere d’  Heron  in  avanci  Amòafciadorc  in  Polonia  . Gl’  Imperiali  fcritte- 
ro  minore  perdita  ne'  loro  Soldati , quantunque  i Francefi  la  pubbltcalse- 
ro  affai  maggiore.  Gli  uni  , e gli  altri  riportarono  ftendardi  , ed  i Regi 
in  più  numero . 

Il  Principe  di  Baden  dovette  affaticarli  , per  ridurre  in  *in  folo  parere 
i Comandanti  delle  Milizie,  a’  quali  foprattava  . Erano  di  diverfi  Prin- 
cipi ì c i loro  Generali , quanto  varj.  ne’fcntimenti,  altrettanto  fitti  nel  vo- 
lere , che  prevalcffe  il  proprio.  Aveva  cinque  mila  Cavalli  Celarci  : mille 
Safloni  a cavallo,  c tre  mila  Fanti:  mille  Pruflìani  pure  a cavallo,  e ere 
mila  Fanti l il  rimanente  de’ Circoli,  e de’  Principi  dell’ Impero  , tra’ qua- 
li alcuni  al  foldo  delle  due  Potenze  maritimc:  in  tutto  dieci  mila  Cavalli, 
c venti  in  trenta  mila  a piedi  . Chi  proponeva,  che  fi  acquiflaffe  il  Pa- 
facjoaco  Supcriore  a benefizio  della  Franconia . Chi,  come  il  General  Goor, 
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ricalava  di  foggiacere  alle  direzioni  del  Capo  fupremo  , le  i Principi  dai 
di  cui  danaro  erano  pagati  i Battaglioni  da  lui  diretti , non  veniffero 
prima  informati  . Dopo  un  penofò  maneggiarli  , il  Baden  ottenne  , 
che  farebbe  ubbidito  . Così  ebbe  comodo  di  tragittare  il  Danubio, 
venire  alle  fpallc  de’  Gallo-bavari  , {occorrere  Augufla  , ed  invadere  la 
Baviera.  . !, 

L’  Imperiale  Città  d’  Augufla  primaria  della  Srevia  al  fiume  Lech  tra 
Ulma,  e Monaco  farebbe  (lata  utilifliraa  a quello  de' due  partiti,  a' qua- 
li avelie  ubbidito  . 11  Magiftrato  , che  governava  era  ftudiofillimo  di 
mantenerla  neutrale  , per  confettarle  libero  il  commercio,  e la  mercatu- 
ra , in  cui  fioriva  . A tal  oggetto  aveva  inviato  a Monaco  due  de’  fuoi 
Cittadini,  come  in  ortaggio  della  pubblica  fede;  colla  quale  impegnava 
la  parola,  di  non  predare  nuocumento  al  Duca  Elettore.  Quelli  o dubi-  V 

cade , che  in  un  governo  popolare  la  moltitudine  affezionata  alla  gran 
Lega,  fi  dichiararti  per  Ccfare,  fe  fuccedeva  congiontura  favorevole  ; ò 
gli  piacene  queH'opulenta  Città  per  amplificare  fua  Signoria , s’accodò  alle 
di  lei  mura  con  annata  mano,  e chiefe  di  mettervi  prefidio.  La  Cittadi- 
nanza, abborrendo  di  divenire  foggetta , gli  negò  l’ ingreflo  dicendo , che 
dovevano  badargli  gli  oflaggi  dati , vedendo  poi  , che  S.  A.  Elettorale 
preparava  la  violenza,  ne  avvisò  il  Principe  di  Baden  » il  quale  lafciato 
il  Conte  di  Stirum  co’  SalToni,  Prufiiani  , ed  altri  nel  campo  d’  Jlaun- 
shein  , Egli  conducendo  quafi  tutti  Cefarei , « Circolari  con  marcia  benif- 
fimo  concertata,  cflimatiflìma,  accorfe  al  riparo  di  quella  Città.  Tenu- 
to incerto  il  Villars  de’ propri  difegni,  valicò  Culla  fine  d’  Agodo  il  Da- 
nubio Copra  Ulma,  -indi  filler,  poi  con  largo  circuito  per  Mindelchin  fi 
mife  tra  i fiumi  Lech,  e Vertac;  lungo  i quali  Ibpraggiunfe  in  Augufla. 
Prevenne  i Pranccfi , i quali  dal  Campo  di  Dilingen , per  iltrada  più  bre- 
ve movendofi , meditavano  di  flringere  la  medefima  Città . Sotto  d’ effa  v’ 
è comodo  per  un  accampamento  fortiflìmo  . Di  la  il  Baden  pafsò  , ad. 
cfptignare  Fridberg,  picciola  Piazza,  c foggettò  colle  corfc  a contribu- 
zioni la  Baviera  inferiore,  e fuperiorc. 

L'  Elettore  , e il  Marefciallo  di  Villars  , rimarti  privi  del  commercio 
d’ Augufla,  fl  ridulTero  a grandi  anguflie  . Mancavano  i viveri  per  tal 
modo,  che  il  Boudovin,  intendente  dell’  Armata  , avvisò  , che  non  v* 
erano  provifioni  di  viveri  , fe  non  per  due  giorni  . Erafi  J’Efercito  Gal- 
lo-bavaro  ritirato  più  abbaffo  ad  Oberdorp  tra  il  Lech,  e il  Danubio  in 
gran  penuria  di  tutto,  anche  di  danaro  . Nel  poflo  di  Dilingen  era  ri- 
maflo  il  Generale Uffon  con  otto  mila  Fanti,  c mille  in  cinquecento  Ca- 
vali Francefi.  Dal  Duca  , e dal  Villars  fi  confutava  l’arte  di  liberarli 
da  tante  rtrettezze;  Quando  un’ordine,  dato  maliflìmamente  , e con  in- 
felici inibire  al  Conte  di  Stirum,  li.  falvò  da'  prefenti  pericoli.  L’ordine 
fu,  che  lo  Srirum  mandati  quattro  mila  Uomini  ad  Haidenain  per  lìcu- 
rczza  della  Praaconia  marciaffc  al  Danubio  difsotto  ad  Hocflcr  , poco 
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4 lungi  da  Donavert,  e nel  Ino  di  Grernem  lo  tragittàfle, diradandoli  all* 
1 unione  col  Principe  di  Baden  . . ' 

i >*  • Facendo  quello  viaggio  ,.  1'  Armata  dello  Srirum  fi  metteva  in  pofìtu^ 

> ra,  di  ricevere  grave  percofia  dall’ Elettore,  e dal  Villars  , in  vicinanza 

li  de’ quali  doveva  trapalare  con  corpo  di  milizie  più- deboli  . Non  vi  fu, 

chi  prevedere  quel* palio  falfo,  e perniciofo.  11  Conte  volendo  ubbidire  , 
a venne  a Suveningen  tra  il  Danubio,  e le  Montagne  al  difsotto  d’Hoc- 
* flet,  ove  afpettò  ua  ponte  di  barche,  tirato  da’ Cavalli  per  iftrade  rotte 

li  dalle  pioggic.  Prefe  pollo  nell'  Ifola.  in  mezzo-  al  Danubio  più  bailo  di 

i<  Gremem,  c di  Plinthein,  o Blmheim.  . - 

:i  L’ Ulfon  con-  mille  Granatieri , collocati  full’  altra  fponda , divifava  di 

|J  contraffargli  il  pallaggioj  quando  ricevette  contrordine,  che  ufeiffe  dal- 

ir  le  trincee  di  Dilingcn  con  quafi  tutt'  i fuoi,  t aggredire  la  mattina  de’ 

il  venti  Settembre  gl’  Imperiali  dello  Stirum  alle  fpaile;  qual’  ora  udirebbe 

li  certo  fegno1  concertato  tra  di  loro  ; poiché  all’-  iflante  medefimo  il  Duca 

i Elettore,  e il  Marefciallo  allalirebbono  lo  Stirum  in  faccia  . A tal  fine 

i-  il  Villars  venne  a Donoverc  con  mille  Cavalli  . All’alba  l’UlTon  con  mil- 

: le  cinquecento  di  Cavalleria,,  e buona  parte,  de' Fanti  giunte  al  di  dietro 

ì de’Tedefchi . Udì  il  fegno  divifato  , ed  erano  tre  Cannonate  , non  de’ 

I fuoi,  bensì  del  Conte  di  Stirum,  il  quale  fofpettando  quello,  che  poi  av- 

. venne ,.  richiamava  con  que’lpari  i luoi  alle  inlegne.  L’  Ulfon  , così  in- 

, gannato  , attaccò  troppo  prefto  il  bagaglio  , e il  retroguardo  degli  Ale- 

. manni  : riportandone  coll’  impeto  fubitaneo  qualche  preda;  finché  il  Ge~ 

, nerale  Cefareo,  ripagate  le  paludi,  e il  fiumicello  di  Plinthein  celebre 
per-  gli  avvenimenti  più  ftrepitofi  dell'anno  profilino,  fi  fchierò  faviflima- 
mente  in  (ito  elevato  con  i bofehi  fui  fianco,  e alle  (palle.  A quel  pun- 
to Egli  coti  mille,- e cinquecento  Cavalli  tra  Ccfarei,  e Salloni,  il  Gene- 
ral Palli  con  feicento  Cavalli  Pruflìani,  c da  altro  lato  quattrocento  Ca- 
rabinieri Pruffiani  fi  fpinfero  addoflo  alla  Cavalleria  deH’Ulfoa;(e  oppri- 
mendola còl^umero,  la  sbaragliarono  colla  prefa  di  nove  ftendardi . Al- 
cuni' Reggimenti  Francefi  fi  rimi  fero  dietro  la  loro  Fanteria,  c dietro  il 
Cannone,  che  faceva  gran  fuoco  , ritirandoli  tutti  nelle  linee  di  Dilin- 
geni  dopo  d*  efferfi  accorti  dell'  errore  prefo  . Ma  i due  Reggimenti  d’ 
Aubuffon,  e di  S.  Vivane,  perfeguitati  dal  General  Falfrrimafero1  fepa- 
rati,  e cacciati  con  mortalità- nelle  paludi  fuddette;  dove  anco  il  Signor 
di  Peri  Colonello  Francefe  colla  brigada  de'  Borbonefi  fi  era-  ricovrato  , 
c fatto  forte  nella  Terra  di  Volplìat  .11  Principe  d'Analt  con  tre  mila 
fanti  aveva  dato  dietro  a quella  brigada,  ma  non  potè  raggiungerla. 

Un’ora  dopo,  cioè  quattro  avanti  mezzo  giorno  comparvero  il  Duca 
Eiettore  ,.  c la  Cavalleria  Gallo-bavara . Avevano  pailato  il  Danubio  a 
Donavert  ; e noi  traverfare  i fiti  angulìi,  che  fi  reftringono  tra  quel  fiu- 
me » e i bofehi  vi  confumarono  ott’  ore  , trattenuti  dalle  vie  pellime,  e 
dalla  confufionc  della  notte.  Trovarono  fui  fiume  di  Plintheim  la  brigai 
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!da  de'  Borbonefi , e i due  Reggimenti  a cavallo  , che  fi  erano  rifùggiatf 
come  feriremmo,  nel  Villaggio  di  Volpflat  , da’  quali  intefero  ]'  avvenu- 
to. H Duca,  e il  Marcfciallo  divifavano  , d'  afpettare  la  Fanteria  , per 
afialirc  con  nervo  più  poderofo.  Ma  avendo  ollervato  , che  il  bagaglio 
degli  Alemanni  tirava  verfo  Nortlingcn,  dubitarono  , che  tardando  più 
oltre,  anche  l'Efercito  dello  Stirum  facefse  il  medefimo,  e fi  conccntraf- 
fe  nel  bofeo.  il  perchè  vennero  al  partito,  d'attaccare  i Nemici,  prima 
che  praticafsero  altre  mofsc  più  addietro.  A tempo  arrivarono  duebriga- 
de  di  Fanti,  quella  del  Delfino  , e gl'  Irlandefi  con  Milord  Clare  Gene- 
rale. Dunque  aggiunte  quelle  alla  terza  ritrovata  , e con  tutta  la  Cavai* 
leria,  che  poceva  montare  a circa  lei  mila  tra  Corazzieri  , e Dragoni  , 
fi  cominciò  il  conflitto  cogl*  Imperiali,  che  numeravano  da  quattro  mila 
cavalli  , e circa  nove  mila  a piedi. 

Il  Sereniffimo  di  Baviera  col  Conte  di  Lanion  fi  collocò  alla  diritta  j 
e il  Marefciallo  d’Arco  con  i Signori  di  Borgo  , e di  Munellerolo  alla 
fini  (Ira.  Il  Marefciallo  di  Villars  aveva  l’occhio  , e provedeva  dapper- 
tutto. I Generali  Celarti  , offervando  i Corazzieri  Bavari  fienderfi  tant* 
oltre , che  verrebbero  di  fianco  ad  affalirli  , $ appigliarono  ad  una  buo- 
na ritirata,  per  guadagnare  il  bofeo.  La  finillra  era  coperta  dalla  Mon- 
tagna, onde  camminerebbe  difefa.  11  Principe d’Analt  s’efibì',  di  ioflenero 
la  diritta  co'fuoi  bravi  Pruffiani.  A poco  a poco  andarono  retrocedendo 
in  buona  ordinanza  con  fuoco  vivo  da  tutte  le  parti  ..  Il  Marefciallo  d* 
Arco  fece  impeto  grandiflìmo  colla  fua  finillra  , con  cui  (nife  in  confu- 
sione parecchi  Squadroni  Alcati . Ma  accorfi  più  Battaglioni,  colla  gran- 
dine de' Mofchettieri  riprefero  il  loro  affalimento,  e prillarono  comodo  al 
General  Palfi,  di  rimettere  i Cavalli  disordinati  . Prepotenti  di  numero 
i Gallo-bavari  a cavallo,  ripigliarono  più  volte  nuove  cariche,  rinfaccia- 
ti Sempre,  e ripercoffi  dall’Anale  co’  Pedoni  di  Pruflìa  . Più  duro  ; con- 
trailo incontrò  l’Elettore,  che  non  poteva  cimentarli  fe  non  di  fronte 
per  gli  ollacoli  del  Monte  . Tentò  di  entrare  in  mezzo  alla  Fanteria 
Tedeìca  colle  fue  guardie,  e con  più  Reggimenti  Francefì.  Replicò  più  volte 
gl'infulti,  che  Sempre  riufeirono  vani  ) poiché  quei  Pedoni  con  mirabile  di- 
sciplina Scaricando  da’ fucili  falvo  ben’  intefe,  e a tempo  proprio  , fi  refe- 
ro  impenetrabili.  Le  Brigadc  del  Delfino,  e degl' Irlandefi  , condotte  dal 
Signor  di  Lee , fi  mescolarono  nella  zuffa  . I Sa  (Toni  gli  ributtarono  , e 
maltrattarono j anzi  una  Truppa  dei  loro  più  animofi,  entrando  ne’ Bat- 
taglioni del  Delfino,  c di  Guicnna,  li  rovesciarono  con  furiofiflìma  , e 
ardimentosa  Scarica  . I Cavalieri  del  Delfino  fottentrarono  alla  mifchia  ; 
nella  quale  eflendo  Solamente  trecento,  furono  riputati . Per  Sette  in  ot- 
to miglia  gli  Alemanni  diedero  addietro,  contenendoli  con  imperterrita 
fermezza  in  molto  buon'ordine,  lodati  da  più  relazioni  Francefi s poiché 
eflendo  allaliti  in  faccia  dall'Elettore,  c da’ Francofi  , nel  fianco  diritto  , 
c alle  Spalle  dal  Conte  d’Arcq,  e da  altri  Generali  , i quali  Scorrevano 
{ • quà , 
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^ui,  e là  inattenzione,  di  cogliere  quei  vantaggi , che  loro  fi  offenderò» 
non  poterono  mai  edere  rotti.  Alia  mancanza  della  Cavalleria  fuppli va- 
no i Battaglioni  dei  Fanti,  presentando  un  fuoco  ftrepitofo,  al  favore  del 
quale  alcuni  Squadroni  de' Circolari,  fconvolti  dall’urto  furiofo  degli  af- 
falitori,  fi  riordinarono  più  volte.  Le  Truppe  del  Rè  di  Prufiia  vi  pa- 
tirono  più  di  tutte,  si  perchè  pugnarono  nell'alta  più  bersagliata;  si  per* 
chè  il  Principe  d'Analc  colla  conosciuta  Sua  bravura  li  conduceva  a mag- 
giori pericoli,  per  afforzare  gli  altri . .In  ultimo  fi  rimisero  dentro  al 
bofeo,  ove  a cagione  della  moltitudine  di  folti  alberi  la  Cavalleria  Gal* 
liSpana  era  inabile  , a molefiarli  . Perdettero  tutte  le  tende  , tre  grofii 
Cannoni , trentaSei  minori , ducento  carra  di  Bagaglio  , e i barelli  del 
ponte  : danno  cagionato  da’ Paefani  conduttori,  i quali  , per  mettere  in 
Salvo  i proprj  cavalli  , affai  predo  gli  abbandonarono.  L'altro  danno  di 
morti,  feriti,  e prigioni  montò  a circa  due  mila,  e cinquecento,  tra  qua- 
li non  lego,  che  un  Solo  Generale  il  Signor  di  Nazmar  , e due  Colonelli 
di  rango.  Dal  che  , e da  altre  circoffanze  del  combattimento  , Sulle  quali 
tutti  convengono,  s' arguisce,  che  la  perdita  degli  Alleati  non  folle  mag- 
giore, Se  pur  anco  vi  arrivò.  Quella  de Gallo-bavari  nelle  due  azioni  fi 
calcolò  a mille,  e cinquecento  tra  uccifi,  e feriti  . Vi  conseguirono  un 
groffo  bottino,  rifloro  confacevole  alle  loro  gravi  indigenze  . Scriffero  , 
d'avere  guadagnato  dieciatto  Stendardi,  e quattro  bandiere  : numcrocon- 
traddetto  di  non  poco  dagli  AvverSarj. 

11  Conte  di  Stirum , richiamate  le  milizie,  che  aveva  Spedite  ad  Haide* 
nain,  e ricevute  dalla  Città  di  Norimberg  artiglierie,  e neceffarj  provedi- 
menti,  ritornò  prefio  in  campagna  verfo  Donavert  , per  arrecare  nuove 
jgelofie  ali'  Elettore  ; il  quale  era  ScorSo  Sotto  Augufla , affine  di  combatte- 
re l’altra  Armata  del  Principe  di  Baden . Quella  però  non  era  acceffibile 
a cagione  de’ fiumi,  e de’ trinceramenti , che  la  circondavano.;  e però  vi 
fi  mantenne  Senza  timore.  Per  altre  Settimane  fi  fermò  nel  pollo  il  Ba* 
dea;  dopo  le  quali,  non  volendo  confumare  i Magazzini  di  quella  Cit- 
tà  , contento  di  presidiarla  con  alcuni  Battaglioni  , e Squadroni  Sotto  il 
GeneraT"Bibra  , decampò  di  ritorno  al  Danubio  con  largo  giro  per 
Kcinpten  , e per  l’alta  Svevia.  Il  General  Sculemburg  , chiamato  , vi 
condufie  i Saffoni , e la  Guarnigione  ufeita  da  BriSac.  I,  Gallo  ba  vari  lo 
fiancheggiarono;  e prefo  il  deliro  , eoa  forte  imprelfione  guadagnarono 

Ketnpten. 

Il  Duca  Elettore  aveva  ottenuto  dal  Crifiianiffimo  , che  ritornaffe  in 
Francia  il  Marefciallo  di  Villars,  con  cui  malamente  accordavafi,  e dalle 
di  cui  gagliarde  ittanze  veniva  non  poco  travagliato.  Colfe  l’opportuni- 
tà , di  rimetterlo  nel  Pacfe  degli  Svizzeri  con  groffa  Scorta  , diretta  dal 
Signor  di  Legai,  che  l’accompagnò  aScafufa,  Cantone  Elvetico  : e di 
colà  levò  il  Succeffore  Conte  di  Marfin  , che  veniva  con  gran  convoglio 
di  denaro,  ed  altri  arredi  per  le  urgenze  angufiiofe  dell*.  Efcrcico  Fran- 
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cefc  in  Baviera;  L’uno,  e l’altro  patteggio  corfe  profperamcnte  ;.  e cóme- 
follevò  le  neceffita  de'  Regj  , cosi  diede  molto  a dire  , perchè  non  fotte 
contrattato  dagl’  Imperiali . 

Così  avelie  potuto  il  Principe  di  Bademdisfarfi.  di  più  Generali  fubal- 
terni ,,  Capi,  delle  milizie  d’alcuni  Stati  dell’Impero,  i quali  difficoltavano,, 
o contradicevano  a’comandi,  che  loro  dava  ; e con  ciò  mantenevano  la 
difunione  nel  di  lui  E'ercito.  In  occafionc  d’ubbidire  mettevano  fuori  or- 
dini, avuti  da’ loro  Signori , di  non  far  quarto,  di  non  far  quell’altro,  d’ 
aiutare  a quella  imprefa  , e non  ad  altra  . Con  che  rendevafi  difficiiifli- 
mo  tra  tanta  varietà  di  pareri , il  mai  conchiudere  cofa  buona  . Special- 
mente  ebbe  gravi  conrefe  col  General  Goor,  Capo  delle  Truppe  al  foldo 
dell’ Olanda  ; c i contratti  crebbero  tant' oltre,  che  il  Principe  gli  ordinò,, 
d’andare  in  arredo;  a cui  quelli  rifpofe,  che  i fuoi  Signori  non  l’ aveva- 
no mandato  in  Alemagna,  per  edere  fpedito  in  arreflo  . Colui  poi  causò 
al  Principe  brighe  moiette  cogli  Stati  delie  Provincie  unite  , che  fi  penò  a 
fopire.  Di  lui  pur  anche  fi  querelarono  le  Terre  avute  per  Quarriero,  coi- 
rne le  aggravarte  indiferetamente 

Tante  turbolenze,  intrecciate  colle  difgrazie,  avvenutegli  in  quella  Cam- 
pagna, percoflero  talmente  lo  fpirito  del  Principe  di  Baden , che  portató- 
ri a’  fuoi  Stati,  fu  per  abbandonare  il  comando  dell’ armi  Alleate  nell'Im- 
pero. Permife,  che  quelle  milizie  fi  ripartittcro  ne’Quartieri  d’inverno,  del 
pari  onerofi  a Paefi  particolari,  che  ruinefi  al  pubblico  fervigioj  il  quale, 
mancando,  lafcia  a*  nemici  campo  aperto  di  conquiftare.  Del  che  appro- 
fittandoli il  Duca  Elettore , non  ottante  le  nevi  cadute  , cinfe  la  Città  d’ 
Augutta  d’ attedio,  e con  molti  Cannoni  , c mortari  vi  principiò  depila- 
zioni, e ruine.  Quei  Cittadini , ragguagliati  delle  confufioni,  che  regna- 
vano ncìfEfercito  Imperiale,  difperando  il  foccorfo,  piegarono  ad'arren-- 
derfi.  Il'  Duca  di  Baviera  al  General  Bibra  , e al  Prcfidio  accordò  tut- 
ti gli  onori  . Ma  alla  Cittadinanza  non  volle  ammettere  patti  . V*  in- 
tronfile i Franteli,  che  nel  corrente  Inverno  diédera  artai  da  fofpirarc  ai 
quegli  Abitanti.  Ciò  feguì  a mezzo  Decembrc.  * 

Nel  feguente  Gennajo  l'Elettore  attaccò  Partavia  Città  Epifcopaleall* 
unione  del  Danubio,  e dell’Eno,  che  ferve  d’  antemurale  all*  Auftria  .. 
Concordò  col  Vefcovo,  che  n'è  Principe,  il  Cardinal  di  Lamberg,  che 
nella  Città  la  Guarnigione  fotte  parte  del  Pacfe,  e parte  Bavarefe  : nel 
Cartello,  più  i Paefani,  che  i Bavari  . Tentò  irruzzioni  nell’ Auflria  , 
anche  con  la  mira  diretta  a congiungcrfi  cogli  Ungheri  follevati  ; Ma 
ne  fu  fraftornato  dilla  copia  delle  nevi  , dall’infurrezione  de’  Paefani  in 
armi,  e da  qualche  Soldatefca  Cefarea.  Aveva  però  perduto  in  avanti 
quatti  tutto  il  Palatinato  fuperiore  porto  di  là  dal  Danubio.  Rotcmbcrg». 
(fretto  più  volte  d'afsedio,  dovette  renderli  nel  Settembre  alle  Truppe 
Alleate,  ed  era  flato  demolito.  II  General  Erbeville  , afsalita  Ambcrga 
la  CapitaleJ,  coftrinfe  1’  ultimo  Novembre  il  Governadorc  , ad  ufeirne 
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ton  obbligo,  di  rimandare  altrettanti  Cefarci  ■>  fatti  prigioni  in  altri  ih* 
contri,  quanti  ne  fortivano  di  colà  Prefidiari.  Dcchenfort  fu  prefo  da 
altro  'Generale  di  Cefare . 

' c A P o V.  - 

Seconda  Campagna  dell  alto  Reno  in  Germania  colta  prefa  di 
Bri/ac , di  Landa n , t colla  battaglia  di  Spira. 

T Ra  ritnafto  ncll’Alfazia  un  mediocre  Efercito  Francefe  per  cuftodia 
XI  del  Paefe,  e per  tenere  in  gelolìa  le  linee  di  Stoloffen,  ficchè  viri* 
manelTe  un  corpo  fufficiente  di  Tedefchi  •.  Non  fi  credeva  però  abile  a 
grandi  imprefe,  per  edere  comporto  in  buona  parte  di  nuove  leve.  Quan- 
do il  Rè  CrirtianifUmo,  avvila to,  che  il  Principe  di  sBaden  era  fui  por* 
tarli  col  maggiore  numero  de*  fuoi  ai  Danubio  contra  la  Baviera  > mof- 
fe  da  Verfaglies  Monfignor  il  Duca  di  Borgogna  fuo  Nipote  al  coman- 
do di  quelle  armi.  Vi  aggiunfe  la  Gente  d'armeria  , e altri  Reggimen- 
ti  cavati  dall'Italia.  Ordinò  un  treno  copiortrtìmo  d’ogni  genere  di  mu- 
nizioni da  guerra,  artiglierie , ed  attrezzi  militari. 

Il  Duca  di  Borgogna  giunfe  a'  fei  di  Giugno  in  Argentina  ; Il  -gior- 
no dopo  Chiefa  Santa  folennizava  la  fella  del  Corpo  del  Signore  con  ma- 
gnifica Procertione.  Il  Sereniamo  Delfino  voile  intervenirvi  tra  la  mol- 
titudine del  popolo,  corteggiando  a piedi  con  umile  , *e  rifpettofa  divo- 
zione il  Dio  degli  Eferciti  « Il  quarto  giorno  fi  refe  all'  Armata  -,  che 
avanzò  contro  le  linee  di  Lauterburg,  fabbricate  l’anno  feorfo  nel  tempo 
del  primo  alTedio  di  Landau  -.  Trovatele  vacue  -di  difenditori  -,  vi  (nife 
guartadori  a demolirle;  Con  che,  rimarto  fcoperco  il  Palatinato,  dovet- 
te  foggettarfi  alle  contribuzioni  , che  gli  furono  importe  da  più  partite 
Regie,  corfc  nelle  fue  Terre.  Fu  fcritto  aliai  comunemente  , che  fpcraf. 
fe  d’  entrare  in  Landau  col  mezzo  d’  intelligenza  > che  venuta  alia  lu- 
ce, non  potè  operare.  Per  due  mefi  campegiù  ora  di  qua,  ora  di  là  del 
Reno,  appettando,  che  jfi  fodera  fminuiti  gli  Alemanni  , dimoranti  nel 
Marchefato  di  Baden;  giacché  la  Coree  di  Vienna  premia  , che  fi  di- 
Aaccaflero  verfo  il  Danubio  . A mezzo  Agofto  fece  invertire  Brifac  dal 
Conce  di  Marlin,  dopo  aver  dato  apparenze  con  qualche  mila  Cavalli  , 
di  volere  afiediare  Friburg.  . , 

Brifac,  riputato  una  delle  migliori  Fortezze  d’Europa  , fiede  fopra  d’ 
un  monte  nella  Brifcovia  alla  diricta  del  Reno  difsotto  a Bafilea»  Fu  già 
Attuato  propugnacolo  roburtiflìmo  dell'  Impero  , quando  lo  portedeva  la 
Cafa  d'  Aurtria,  alla  quale  fu  tolto  colla  fame  dal  Duca  di  Saflonia  Vai- 
mar  nelie  guerre  degli  Svezzefi,  collegati  colia  Francia  . E (Tendo  poi  col 
negozio  caduco  in  di  lei  potere , fu  nella  Pace  di  Munrter  , e di  Veft- 
faiia  ceduto  al  prefente  Rè  Luigi  . Nell’  ultima  Pace  di  Rifydch  venne 
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permutato  con  At-gentina  , e rimetto  focto  la  padronanza  dell1  Impeta» 
dorè  Leopoldo,  che  lo  godeva  da  due  anni . Quantunque  in  tutti  i tem- 
pi Brilac  aveffc  credito  di  fortiflìmo  1 pure  il  Marefciallo  di  Vaubau  v* 
aveva  aggiunto  altri  ripari  , mattime  citeriori  di  molta  confìderazione 
ed  efcavati  nuovi  fotti,  per  impaludarvi  di  qua,  e di  là  l’efcrefccnza  del 
fiume.  L’  altezza  de!  ttto,  e la  profondità  dell*  acqua  lo  rendono  inac- 
ce (libile  ad  Occidente  per  due  quinti  del  fuù  giro  '.  Sette  Baluardi  , e 
mezzo,  quali  tutti  di  mezzana  grandezza  , però  ben  capaci  ,in  figura  » 
che  tira  al  feraicircolo  lo  munifcono  dagli  altri  lati  , e rellringono  quel 
«orto  di  mura  a mediocre  ampiezza  . Oltre  a*  rivellini  , mezze  lune  , e 
ftrade  coperte  tutte  eccellenti , v’  erano  3ttai  opere  diftaccate  con  fotti  fe- 
condaci , e con  cavi  d’acqua  da  fuperare.  Il  Prefidio  non  era  molto  for- 
te , ma  di  Truppe  veterane  de’  Reggimenti  Baden , Merligli  , Brait  , e 
Gratz,  al  numero  fcrittero  i Francefi  di  quattro  mila.-  veri  Umilmente  po- 
co più  di  tre  mila  . Lo  governava  il  Conte  Filippo  d’  Arco  , e fotto  di 
lui  il  Generale  Ferdinando  Luigi  Marfigli,  efperto  nelle  Matematiche,  e 
U/fiziale  di  molti  anni.  Erano  fucceduti  tra  loro  due  litigi  , e difeordie 
gravittìme  lino  ad  ettere  pollo  il  Marfigli  in  arretto  per . due  meli  , da 
cui  fu  liberato  per  committìone  dei  Baden  con  incarico  d’  ubbidire  • lo 
non  oferò  di  determinare,  chi  di  loro  fotte  colpevole,  le  il  Marfigli  nell* 
inculcare  con  troppo  calore  propottc  irragionevoli  da  effetcuarfi  ; ed  erano 
lavori  attorno  la  Piazza  coll*  opera  de’  loldati  : Oppure  fe  mane  atte  il 
Go  ve  madore  d’Arco,  nel  pon  adderirc  all'altro  , quando  le  cofe  propor 
He  follerò  convenienti,  e proprie.  Pare  ben  certo  , chele  violenti  conten- 
zioni tra  di  loro  prcgiudicafscro  non  poco  al  buon  fcrvigio  di  Celare  nel- 
la debole,  difefa,  che  ne  feguì.  £ pure  alla  Corte  di  Vienna,  e al  Prin- 
cipe di  Baden  premeva  al  fomrno , che  l’ afsedio  andafse  ben  lungo  ; e i 
Francefi  vi  confumafsero  lungo  tempo  per  tal  modo  , che  incaricarono  ik 
Conte  d’  Arco,  di  difenderli  alla  difperata,  e di  non  renderli  fe  non  col- 
la fpada  alla  mano,  giunto  il  Nemico  ad  alloggiare  full’  ultima  breccia  lì 
11  che  dinotava,  come  la  volontà  dellTmperadore  infifteva  , che  non  tt> 
rifparmiafsero  le  milizie;  e purché -l’ affare  tirafsc  avanti  , s’  efponefse  il 
Prefidio  anche  a pericolo,  di  rimanere  prigione  . 11  Comandante  operò 
tutto  airoppoflo.  Non  arrilchiò  un  foldato,  nè  in  forcite  , nè  in  difen- 
dere vigorofamente  verun'  opera  citeriore.,  che  abbandonò  fiaccamente  una 
dopo  1’  altra  ; e in  ultimo  fi  refe  ',  ricevendo  condizioni  cosi  vantaggio- 
fe  , quali  non  fogliono  darli,  fe  non  in  cafo  che  1’  afsedio  fia  afsai  ia 
dietro.  Addufsc  per  ifeufa,  come  giudicò,  che  cosi  portafse  1’  utilità  di 
Celare  , cioè  il  non  perdergli  quella  Guarnigione  . Quali  che  le  Piazze 
fofscro  per  confcrvare  i foldati,  e non  i.foldati  per  conlervare  al  pofli- 
bilc  le  Fortezze.  In  fatti  è credibile,  che  logorafse  poca  gente  : Muni- 
zioni n’  ebbe  in  tanta  copia,  che  a’  Francefi  ne  rimafero,  quante  deferir 
ycre.no  dopo  la  rela»  come  annoverate  da  loro» 
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A*  federi  d’Agofio  il  Duca  di  Borgogna  vificò  fu  un  altura,  detta  i! 
forte  di  Vai.nar  , la  fronte  efteriore  del  recinto  di  Brifac  . Fu  accompa- 
gnato dal  Marefciallo  di  Vauban  , giunto  allora  per  prendere  la  di- 
rezione de’  lavori . Il  Duca  alloggiò  alla  parte  fuperiore  del  Reno  di  die- 
tro al  polio  deftinato  per  gli  attacchi  , c il  Marefciallo  dalla  banda 
dell’  Alfazia  a Biefsen.  Gittati  i ponti,  congregati  dieci  mila  guaftadori, 
arrivati  due  mila  carri  di  munizioni  , condotti  quarancaotto  graffi  Can- 
noni , ed  altrettanti  morta»  s’  incominciò  1'  attacco. 

Tra  più  Itole,  che  forma  il  fiume  fotto  la  Piazza  , v’  era  quella  det- 
ta de  Cadetti  a foli  trenta  palli  dal  baluardo  del  Reno  . Era  fiata  in 
avanti  munita  di  ripari  per  difenderla  } con  tutto  ciò  il  Governadore  la 
fece  lafciare;  ed  il  Vauban  fubico  l’occupò  con  milizie  , per  piantarvi 
una  batteria  , colla  quale  nel  primo  giorno  potrebbe  aprire  in  breccia 
il  fuddetto  baluardo.  Fu  quello  un  grofso  fallo,  di  cui  accortoli  il  Con- 
te d'Arco,  pensò  d’  impedire  la  batteria  col  berfagliare  l’itola,  malfarne 
da  un  monacello , che  ferviva  di  grofso  Cavaliere  dentro  la  Fortezza . V’ 
uccife  afsai  Guafiadori,  c Cannonieri.  Con  tutto  ciò  i Francefi  tanto  s' 
aiutarono  con  alzare , e ingrofsare  parapetti  di  terra  , che  vi  flabilirono 
afsai  artiglierie  ad  olfefa  gravi  toma  delle  oppofie  mura . La  fera  de'  ven- 
titré Agollo  s’  incamminarono  gli  approcci  , o firade  mezzo  fotteranee 
dall’  alto  Reno  fino  al  difsopra  del  Villaggio  di  Hocfiet  contro  i tre 
baluardi  Vermandois  , S.  Croce , e Richilieu  , che  guardano  a Mezzo 
giorno  . Da  quella  parte  Brifac  era  fortilfìmo  per  triplicate  opere  cite- 
riori, triplicati  foto  con  qualche  palude,  ma  difiintamente  per  il  Mon- 
ticello  di  vivo  fallo,  che  domina  il  contorno  con  varj  Cannoni,  dilficilif- 
fimi  ad  cfsere  fmontati  . Il  Monticello  poteva  fervirc  d’  ultima  ritirata  , 
quando  fi  perdcfsc  il  baluardo  del  Reno  col  trincierarvifi  al  fuo  piede  . 
Ciò  non  ottante  il  Signor  di  Vauban  elefse  quell*  attacco  piuttofio  , che 
al  bafso  Reno,  ove  temeva  d’incontrare  maggiore  profondità,  c larghez- 
za d’  acque  . 11  Duca  di  Borgogna  , feeto  più  volte  negli  approcci  in 
fui  pcricolofi  , inanimò  i faldati  al  lavoro  con  grandi  liberalità  . Mille 
GualLdori  il  giorno  , e mille  la  notte  travagliavano  . Sci  Battaglioni 
fervivano  di  guardia  alla  trincea  con  un  folo  Squadrone  a cavallo  . 

11  Conte  d'  Arco  fi  contentò,  d’  oliare  unicamente  con  un  buon  fuo- 
co di  Mofcnetteria  , e di  Cannoni.  Con  quello  diftrufse  più  volte,  parte 
delle  batterie  dell’  Itola  . Il  che  denota  , che  aveva  valenti  Cannonie- 
ri , quali  fecero  ftragc  degli  Aggrellori  . Trafcurò  quafi  tutte  le  torti- 
le ; e pure  le  notturne,  anche  di  pochi  foldati  a pura  apparenza  allar- 
mano , e ritardano  il  lavoro  de’  travagliatori . A mifura  che  i Francefi 
avanzavano  , andava  lafciando  i ripàri  cftcriori  , contento  di  contra- 
ltari! con  fempliei  fcariche.  Cosi  fece  di  due  firade  coperte  , del  Rivelli- 
no più  avanzato,  e per  fino  delle  piazze  d’  armi  dello  fpalto,  alle  qua- 
li fuol  ballare  poca  gente  nel  ben  difenderle.  Pertanto  i Francefi  non  eb- 
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bero  a confumare  Granatieri  in  gagliardi  afsalci . Logorarono  bensì  afsaf 
palle  , e bombe  nel  diroccare  i terrapieni  , o nell’  abbattere  le  artiglierie 
del  Monticello.  Vi  rimanevano  ancora  da  efpugnarfi  i rivellini,  che  ccv 
prono  le  cortine  ; Quando  il  Conte  d’  Arco  la  mattina  de’  fei  Settembre 
radunò  gli  Uffiziali  del  Prefidio,  c leffe  loro  lettera  del  Principe  di  Ba-- 
den  in  data  de’ trenta  Giugno;  un  Paragrafo  della  quale  diceva  che  toc- 
cava a lui  Govcrnadore,  di  regolare  fua  condotta  fecondo  che  fua  pru- 
denza, e zelo  verfo  il  fcrvigio  dell’  Auguftiflìmo  Padrone  giudicherebbe 
più  a propofito  nell*  occafione . Con  tale  particella  di  quel  foglio  il  Con- 
te d’  Arco  fi  lufingò,  che  folle  rivocato  1'  ordine,  avuto  di  difenderfi  da 
difperato;  e però  conchiufe  la  refa  di  Brifac.  Dilli  fi  lufingò  ; poiché  il 
Principe  di  Baden  mai  aveva  pretefo  con  quelle  parole  di  ritrattare  il 
primo  ordine  dato,  di  difenderfi  alla  difperata*  nè  mai  giudicò,  che  ta- 
li parole  avellerò  fenfo  capace,  di  ritrattarlo,  ma  ferviffero  a rifpofta  A* 
altro  affare  , di  cui  gli  aveva  fcritto  . Senza  di  chfc  il  zelo  per  il  fervi- 
gio  del!  Auguftiflimo  Padrone  non  s'  accordava,  coll’  efierfi  lui  contenu- 
to in  così  fiacca  dtfefa  con  un  prefidio  per  aventura  fcarfo  , ma  bel- 
licofo . 

Come  poi  capitolare  tanto  affrettatamente,  che  lafciò  all’Armata  Fran- 
tele tempo,  vigore,  c munizioni,  da  cfpugnare  altra  gran  Fortezza  ? IL 
che  non  averebbefi  effettuato , fe  Egli , e i bravi  fuoi  foldati  avefsero  me- 
nato le  mani  da  difperati , e venduto  caro  ogni  palmo  di  terreno  a mol- 
to colto  di  giorni  , e di  vite  degli  Aflalitori . 

Il  Duca  di  Borgogna  concedette  alla  Guarnigione  patti  ampiflimi  con  ■ 
due  Mortari,  quattro  Cannoni,  tra’ quali  due  ben  grolli , etrentafei  cari- 
che per  foldato.  Il  che  conferma,  che  vi  rimaneva  aliai  da  fuperare  per 
una  intera  conquifta  di  quella  Fortezza  . Entrò  il  Duca  agli  undeci  in 
Brifac  su  nobile  cavallo  fuperbamente  adorno;  e nella  Chiefa Parrocchia- 
le alfifiette  al  folenne  Te  Denm.  Scrivono  i Francefi,  che  vi  trovalfero 
trentafette  Cannoni  di  bronzo,  altrettanti  di  ferro,  più  di  cento  migliaia 
di  polvere,  cinquanta  mila  lire  di  piombo,  mille  cinquecento  grolle  pal- 
le , altrettante  bombe,  alcuni  mofehetti.  L'unica  mancanza  era  di  pietre 
da  fucile: difattenzione  notabile  nel  Capo,  in  non  provedere  cola  di  sì  po- 
ca fpefa  . Si  fono  annoverate  tante  particolarità  , perchè  fi  comprenda 
con  qual  giullizia  fucccdelfe  la  fentenza  , che  privò  di  vita  il  Conte  d* 
Arco . 

Intefafi  per  1*  Impero  , e a Vienna  la  perdita  in  quattordeci  giorni  di 
Piazza  fommamente  flimata  , forfè  una  grande  commozione  in  tutta  1* 
Alcmagna.  Ogn’  uno  ne  parlava  a fuo  talento,  non  potendofi  pervade- 
re, del  come  in  sì  poco  tempo  fi  folfe  perduta  una  Fortezza  di  tanta 
fama  . Dice  lo  Storico  Francefc  Le  Guille  , che  il  popolo  la  difeorreva* 
come  tradita  dall’  infedeltà  del  Conte  . Il  Principe  di  Baden  arfe  di  fde- 
gno  più  d‘  ogn’  altro  , e perchè  a lui  imputata  non  fòffe  la  colpa  A* 
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.avere  mancato  o in  dar  ordini,  o in  provvedere,  chìefe  alla  Corte  Im- 
periale, che  s"  imprigionaffero  i due  Comandanti:  li  ftabiliffero Tribuna- 
li all’  ufo  di  guerra  , in  cui  fi  vedefle  il  procedo:  fi  formaffe  giudizio  ; 
c fi  vemffe  a fentenza  definitiva  ; giacché  la  fama  acculava  il  Coman- 
dante. L'  Impcradorc,  per  acquietare  il  pubblico  tumulto  , concedette, 
che  $’ alzafTe  Tribunale,  e s’ efaminaffe  il  fatto.  Difcufsa  la  caufa,  udi- 
to il  Fifcale , prodotte  le  difefe , il  Configlio  militare  detto  la  Gemina  , 
comporto  d'Uffiziali,  e faldati,  fono  la  prefi4enza  del  General  Tungen , 1' 
anno  venturo  pronunciò  a Bregenz  fui  Lago  di  Cortanza  la  fentenza  , 
•che  privò  della  vitali  Conte  d’ Arco,  e punì  altri  Uffiziali  nell’ onore, 
non  come  traditori  , ma  come  difubbienti  , e fiati  difettofi  ne'  loro 
doveri . 

Le  difgrazie  eh*  erano  poi  fopravenute , di  Landau  efpugnato , di  bat- 
taglia perduta,  diedero  a divedere,  quanto  male  fofse  originato  da  quel- 
la tepida  difefa . Per  verità  fembrava  necefsaria  qualche  efemplare  dimo- 
flrazione  di  pubblica  feverità;  poiché  correva  fama,  che  i Capitani  Ale- 
manni al  primo  terrore  d'  apparenti  minaccie  , rilafciafsero  facilmente  al 
Nemico  de*  porti  forti , e manca fsero  non  poco  a'  loro  obblighi  . Il  che 
•come  animò  allora  i Generali  del  Rè  litigi  , ad  ardire  profperamente 

tran  cofe , così  predò  poi  a'  loro  Irtorici  argomento  , da  fcrivere  degli 
Jrtìziali  Tedefchi  con  digredito.  , • f 

Rimefsofi  fui  cammino  di  Verfaglies  il  Duca  di  Borgogna  , /però  il 
Jdarcfciallo  di  Tallard  d*  efpugnare  Landau..  Concertò  co’ GovernadOri 
dell’  Alfazia,  Franca  Contea  , ed  altre  Provincie,  che  dentro  un  mefe  fol- 
lerò congregati  apprcrtamenti  fterminati  , per  afsalirc  la  Piazza  con  im- 
peto accellerato  , e veementiflimo  d’opere  , e di  batterie  - Ventimila 
•Guaftadori  per  il  travaglio:  due  mila  vetture  per  il  trafporto  : fettanta 
■Cannonile  venti  Mortari  per  fulminar?  palle  , e bombe  ...  Agli  undeci  , 
c dodeci  d’ Octobre  la  Piazza  fu  cinta  , c diftribuiti  i Quartieri  dagli  Af- 
fedianti.  Nel  giorno  feguentc  il  Signor  di  Courtcbonc  cacciò  dal  fiume 
di  Spira,  c daNeuftat  un  corpo  d'Uf*ari , e di  Cavalleria  Palatina  9 che 
v’alloggiava.  Di  colà  ricavò  numerofo  foraggio  per  il  Campo.  La  notte 
precedente  a’  dieciotto  fu  fatta  l’apertura  della  trincea  nel  luogo  prima- 
rio dell’  anno  feo^fo  contra  la  fola  porta  di  Francia.  A forza  di  GUa Ra- 
don , cavati  da  parecchi  Reggimenti,  i Francefi  in  fette  giorni  fi  refero 
padroni  della  Lunetta  avanzata,  denta  di  Mclac s Vi  perdevano  però  af- 
fai morti  , e feriti  ; poiché  il  Governadorc  Conte  di  Frifia  non  rifpar- 
miava  nè  fpari,  nè  fortite,  nè  getti  di  granate  , per  maltrattarli  . Ciò 
non  oftanre  il  Marefciallo  affrettava  1’  avanzamento  , non  dando  requie 
alle  Soldatcfche,  sì  perchè  la  ftagione  s'  inoltrava,  sì  per  non  dar  tem- 
po alla  lentezza  Alemanna,  di  caricare  molte  mine  . Il  Marchefe  della 
frifiliera  moltiplicava  le  batterie  , per  dirtruggere  a colpi  inccffanti  di 
.gran  Cannonate  i parapetti,  c i terrapieni  della  Piazza  , fopra  de*  qua- 
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li  faceva  gettare  da’  Morcari  nembo  furiofifiimo  di  bombe . Cinquantaof- 
to  mila  furono  le  palle  d'artiglieria  , nove  mila  le  bombe  , e due  mila 
carri  di  fafio , gettati  entro  la  Piazza . 

Prima  della  fine  del  roefe  con  più  afsalti  i Francefi  guadagnarono  la 
ftrada  coperta . Per  la  valorofa  refiftenza , e per  il  volo  di  più  mine  vi 
lafciarono parecchie  centinaia  d’uccifi,  c maggior  numero  di  feriti.  Lofief- 
fo  avvenne  nella  prefa  del  Rivellino,  e peggio  nell’ afsako  degli  otto  dato  al- 
le Contraguardie  » 0 gran  Baflioni  difiaccati  , da’  quali  furono  ributtati 
con  ifirage  confiderabilc . Il  Marefciallo  di  Tallard,  che  a tutti  gli  afsal- 
ti erafi  ritrovato  ; e colla  prefenza  aveva  coadiuvato  di  molto,  a lupera- 
re i polli  efpugnati  ; quando  intefe,  che  i iuoi  erano  ributtati  dallcCon- 
traguardic  , voleva  difccnderc  nel  follò  , e metterfi  alla  tefia  di  nuove 
Truppe,  per  ripigliare  l’  attacco.  Il  Marchefe  della  Primiera,  e il  Con- 
te di  Roucì  *’ affaticarono  per  impedirlo,  ma  infrutcuofamente  . Il  Mag- 
giore della  trincierà  con  faggia  violenza  l’arrefiò  per  forza,  dicendogli: 
Signore,  a Voi  non  tocca,  l efporvi  tanto  avanti . L’  Efercito  abbilogna 
di  voi.  Se  prima  non  uccidete  me  , non  arerete  il  palio  libero  , che  io 
ve  lo  chiuderò  colla  mia  vita.  Il  Marefciallo  rinvenne  dallo  fdegno,  che 
lo  aveva  fpinto  a tale  riduzione.  Pazientò  , e prefe  tempo  , a dilatare 
le  breccie  con  nuova  tempefta  di  palle,  e col  lavorarvi  delle  mine  } vo- 
late le  quali  poterono  i Granatieri  con  minore  danno  impofleflarfene  cin- 
que giorni  dopo. 

La  fama  di  quell’  attedio  allarmò  tutta  l’Alcmagna  con  gravi  querele 
confra  que'PrincipiTedefchi,  che  allacciati  dal  grolìo  foldo  degli  Anglclan- 
di,  per  avere  danaro,  correvano  agli  dipendi  di  quelle  Potenze  nel  Bra- 
bante,  ove  poco  fi  faceva  ; e in  tanto  abbandonavano , o malamente foc- 
correvano  le  ncceflità  della  Germania  , nella  quale  fi  perdeva  aliai  . Il 
Duca  di  Marlboroug,  e altri  Generali  confortarono  , che  il  Principe  d’ 
Aflia  Cade!  colle  fuc  Truppe,  e con  quelle  di  Luneburg,  ed  Hannover 
accoreflt  al  foccorfo  di  Landau. 

H Principe  v’adderì,  e fi  motte  frettolofamente  co’  fuoi  . Ma  gli  altri 
Comandanti  d'  Hannover  con  ifeufe  mendicate  , cercarono  di  fcampare 
dall’impegno  . Gran  difavantaggio  degli  Alleati  , 1’  efiere  un  comporto  di 
tanti  voleri,  quanti  erano  i Padroni,  e iCapi  militari  delle  Soldatefche , 
viri  di  fentimenti , e bene  fpefiò  contrari  d*  intenzioni  , e di  difegni;  on- 
de fui  più  bello  cadevano  a terra  i migliori  progetti  . Laddove  la  pof- 
fanza  della  Francia,  e della  Spagna  , regolata  dal  folo  volere  del  Cri- 
fiianiflimo,  fi  moveva  a’  primi  cenni  , c fervidamente  adempiva  ogni  co- 
mando. Oltre  di  che  fe  gli  Alleati  difiaccavano  corpi  di  Soldatefche  per 
un  Paefe,  altrettanti  ve  ne  indirizzavano  i Capitani  Regj.  E gli  Alleati 
lardavano  loro  il  comodo,  col  pcnfarc  a' Quartieri  d’inverno,  o col  fer- 
marli nell’  inazione  in  quel  luogo  , in  cui  rimaneva  la  fupcriorità  delle 
forze,  la  quale  in  tal  modo  rimaneva  inutile,  e di  niun  prò,  come  ora- 
li 
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Il  Principe  d’ Hafiia,  camminando  a palli  veloci,  giunfe  a’  ij.  di  Ot- 
tobre nel  Territorio  di  Spira  contiguo  a Landau  . Cola , varcato  il  Reno  , 
arrivò  dalie  linee  di  Stolloffen  anche  il  Conte  di  Naflau  Vcilburg  Gene- 
rale dell'Elcttor  Palatino  con  altre  Truppe.  Si  fudurrò , che  i due  Capi 
difcordallero  nelle  pretcnùoni  di  non  ubbidire  l'uno  all’altro  . Indebitato 
fi  è,  che  non  accamparono  uniti,  come  preferivo  l'arte  di  guerra.  Ma  il 
Palatino  più  avanci  alla  Anidra  , e il  Principe  più  addiecro  alla  diritta  . 
Attendevano  altre  Truppe  da  Magonza,  e dalla  Cafadi  Darindac;  le  qua- 
li in  tante  urgenze  non  finivano  di  capitare.  In  vece  di  metterli  d'  avanti 
il  Spierbach,  o fiume  di  Spira,  come  follo  di  buona  difefa , e ivi  attende- 
re i rinforzi,  fe  lo  mifero  alle  fpallc.  11  Campamento  de’ Palatini  flava  mal 
difpofto.  L’arciglieria  non  era  alla  fronte  de'  Reggimenti,  e il  Generale  fe 
ne  flava  lontano,  andato  a Spira  per  le  allegrezze  della  Feda  dio.Leopol- 
do.  Il  MarclciaJlo  di  Tallard,  inllruito  della  catciva  pofuura  dèi  Campo 
TeJefco,  ufei  dalle  linee  dell’afledio  per  combatterli.  Il  Marefciallodi  Vil- 
leroi  dalla  Fiandra  gli  aveva  pro.nello  , e diftaccato  affai  Cavalleria,  e Fan- 
teria in  foccorfo  fotto  Ja  condotta  del  Signor  di  Precontai  ; che  follecitato 
con  più  Corrieri,  d’ avanzarli  almeno  con  parte  della  gente,  giunfe  la  mat- 
„ tina  de'quindeci  con  mille  quattrocento  Cavalli  ; Sicché  il  Tallard  diven- 
ne fuperiore  di  feicento  Cavalli,  nervo  primario  nelle  battaglie,  poiché  nu- 
merò nel  combattimento  dodici  mila  Fanti,  e fei  mila  a Cavallo;  1 addo- 
ve  i due  Generali  Alleati  avevano  quafi  tredici  mila  Pedoni,  e qualche  co- 
fa  più  di  cinque  mila  a cavallo. 

A poco  mancò,  che  vivendoli  dalle  Truppe  Palatine  con  gran  confiden- 
za, e trafeuranza  , non  fodero  forprefe,  e tagliate  a pezzi , prima  d’ avve- 
detene; fe  non  che  qualche  Difertore  Franccfe,  precorrendo  colla  fuga  a* 
fuoi , avvisò,  edere  profiima  l’Armata  del  Marefciallodi  Tallard  . Vola- 
ta la  fa  oa  a Sp  ra  , il  Conte  di  NafTau  camminò  al  Campo.  Vi  fopravven- 
xie  anche  1 Hallia  Calici  , il  quale  odervando  , che  la  Fanteria  Elettorale 
teneva  fcopcrio  il  fianco  diritto  , avvisò  il  Conte  di  Naflau  , che  la  riti- 
ralle  alquanto  addietro,  e col  dar  tempo,  prefladc  comodo  a Lui  r-d‘  avan- 
zare co  fuoi  a coprirlo  , e a pareggiare  la  fronte;  onde  ambedue  formadero 
una  fola  line,!,  e fodero  aportata  d entrare  egualmente  in  battaglia  al  tem- 
po medefimo,  e dà  fofknerfi  fcambievol mente  . Ma  o mancadc  il  tempo,  o 
fallide  il  buon  configlio,  la  procedette  al  rovefeio. 

Il  Marefciallo  Francete  prccorfc  colle  Genti  d' Arme,  e con  due  Reggi- 
menti di  Dragoni;  alla  teda  de'  quali  odervando  la  cattiva  ficuazione del- 
la Anidra  Tcdcfca,  e dubitando,  che  col  lafciare  fpazioa’  Palatini,  Arar» 
vedeffero  dell' errore,  fi  composero  meglio,  e fi  uguagliadcro  cogli Haf- 
fiani,  giudicò  opportuno  configlio,  affalirli  fubite  , come  fece  con  quella 
vanguardia.  Caricò  ferocemente  ; però  in  mal  punto;  poiché  fattali  avanti 
ja  Fanteria  Palatina  con  grandine  di  raofchetiate,  roverfeiò  le  Genti  d’ar- 
c polo  in  fuga  altre  fchiere.  Accortoli  il  Tallard,  che  la  refidenzaera 
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più  vigorosa  di  quello  lì  figurava  , attefe  tutto  lEfercito  » che  fopragiunfe- 
poco  dopo.  Allora  collocò  la  fanteria  nel  mezzo,  e la  Cavalleria  Tulle  ale;, 
alla  riferva  di  fette  Squadroni,  che  pofe.ncl  centro  tra  i Fanti  . Regolata 
in  buona  maniera  l’ordinanza  , col  numero  maggiore  de'  Cavalli  aisaiì  i 
Palatini  . La  gente  d’ Armeria  caricò  di  nuovo  la  Cavalleria  Palatina  , e 
dopo  più  afsalti  la  disfece,  ponendola  in  fuga  , parte  verfo  Spira  , parte 
vcrfo  Fiiesburgo.  La  Fanteria  Francefc  trovò  maggiore  contrailo  ; poiché 
anche  quella  de’ Palatini  combatteva  con  buon'.ordine  , c ferocia  Ma  il 
Tallard  con  i fette  Squadroni  del  centro  l’urtò  gagliardamente  fui  fianco, 
che  rimaneva  (coperto  . Alcune  Compagnie  delle  Genti  d'armi  urtarono 
full'altro  fianco,  da  cui  erano  fuggiti  i Cavalli  . 1 Pedoni  Palatini  impo* 
tenti  , a refillere  ad  imprclfioni  di  tanto  numero  in  faccia  , e fu  i fianchi- 
rimafero  altri  uccifi,  altri  prigioni,  c altri  dati  alla  fuga. 

Più  tardi  la  Anidra  Francete  venne  ad  azzuffarli  col  Principe  Federico; 
d’ Radia  Cafsel,  il  quale  comandava  Truppe  parte  fue,  parte  al  foldo  de- 
gli Anglolandi  afsai  bellicofe;  ed  Egli  fornito  di  gran  coraggio,  combatte- 
va con  fomnao  impeto,  e qualche  felicità.  Più  volte  roverfeiò  la  Cavalle- 
ria Regia  col  riportarne  parecchi  flendardi  . Maltrattò  afsai  i loro  Fanti;, 
finché  il  Marcfciallo  di  Tallard  , podi  in  rovina  i Palatini  , accorte  con 
altre  fchierc  della  diritta  fopra  di  lui.  Ciò  non  odante  il  Principe  fi  tenne 
fermo  lungamente  col  benefizio  di  fito  vantaggioso,  in  cui  full’  ultimo  fi  po- 
llò. Uccifc  uu’  Uffiziale  nemico  , venutogli  addofso  per  levargli  la  vita  .. 
La  bravura  de'fuoi,  la  di  lui  attività,  e 'buona  condotta  riputarono  più: 
fiate  gli  Afsalitori.  Sulla  fera,  configliato  a ritirarti , lo  fece  in  buon'or- 
dine per  il  pafso  di  Dundenhovcn  a piedi , efsendcgli  rimado  uccifo  il  Ca— 
vallo. 

Qiieda  battaglia  diminuì  gli  Alemanni  di  fei  in  fette  mila  foldati  tra  uc— 
cid,  feriti , c prigioni,  con  afsai  Uffiziali,  tra  quali  l’Offirchen,  il  figlio 
del  Conte  di  Nafsau,  il  Coloncllo  Avu.  T Francefidi  tre  in  quattro  mila.. 
Vi  perirono  un  Generale  il  Signor  di  Precontai  : quattro  Brigadieri  Hu- 
riac.  Calva,  Cailus,  c Coiteau  : due  Colonclli  Principe  di  Croi , eMeu- 
fe  con  altri  Uffiziali  in  molto  numero.  Il  folo  Reggimento  del  Rè,  fu  Scrit- 
to, che  vi  perdcfse  veototto  Uffiziali.  Guadagnarono  tutto  il  Cannone  , 
munizioni,  e tende  con  parecchi  dendardi,  e bandiere  . Rimado  prigione 
il  figlio  del  Conte  di  Frifa,  fu  mandato  nella  Piazza  al  Padre,  perchè  lo 
certificasse  della  disfatta  del  foccorfo  . La  refa  di  Landau  Seguì  colle  con- 
\.  dizioni  medefime  dell’anno  feorfo,  date  dal  Rè  ^dc’  Romani  al  Signor  di- 
Melac.  La  conquida  di  Fortezza  cotanto  importante  terminò  la  Campagna 
del  Reno  a gran  gloria  del  Marcfciallu  di  Tallard , il  quale  con  forze  me- 
diocri , ben  maneggiate , ottenne  due  acquilti  confiderabiljffimi , che  affi— 
curarono  l’ Abazia  dalle  future  invafioni. 
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Campagna  della  Mofa  , e del  baffo  Reno  colla  prefa 
di  Bona  , d'  Hnj , e di  Limburg  . 

NEI  tempo  y. in  cui  la  Francia  poneva  in  opera  la  l'uà  maggiore  pof- 
fanza  a*, danni  dell'Impero,  l’Inghilterra,  e l’Olanda  apparecchia- 
vano la  loro  contra  ilBrabante,  e ilColoniefe,  ne' quali  entrarono  in  cam- 
pagna con  due  Eferciti:  l’uno  fui  ballo  Reno,  l’altro  Sulla  Mofa.  11  Conte, 
ora  Duca  di  Marlboroug  , Sublimato  dalla  Regina  Anna  alla  maggiore  digni- 
tà in  premio  della  deflerità,  prudenza,  e valore,  con  cui  trattò  gli  affari 
politici,  e militari  dell’anno  decorofo,  comandò  prima  quella  del  Reno 
coll  affedio  di  Bona,  capicale  dell’Elettorato  di  Colonia  meffa  nelle  mani 
dc'Francefi  dall'Arcivescovo  Clemente  Giufeppe  di  Baviera.  Quella  Piaz*- 
za.  fu  più  volte  efpugnata  dagli  Olandcfi , in  pregiudizio  de'quali  era  (la- 
ta conhdata  da’ Tuoi  Prelati  al  Rè  Luigi  . Ora  le  fortificazioni  di  giro 
mediocre  erano  ridotte  a miglior  perfezione  con  baluardi  capaci  , rivelli- 
ni , e ftrade  coperte . Ultimamente  full’oppofta  riva,  e diritta  del  Reno, 
il  Governadorc  Marchefe  d' Allegre  faceva  travagliare  ad  un’ampio  For- 
te, detto  di  Borgogna.  Teneva  di  prefidio  cinque  mila  foldati  France- 
fi,  ed  Alemanni  del  Paefe  . Tutt’  i confinanti  premevano,  perchè  fi  con- 
chiudeffc  quell’  affedio  : riufeendo  loro  molelliffima  la  permanenza  de'Ne1- 
mici  in  mezzo  a’ioro  Stati  } al  qual  fine  offerivano  gente  , ed  attrezzi 
militari  a raifura  della  propria  polfibilità  . Gli  Anglolandi  avevano  ac- 
cresciute le  loro  Armate  di  venti  mila  Uomini.  Il  Parlamento  d’Inghil- 
terra era  concorfo , a pagarne  la  metà  , e i Principi  d’  Alemagna  a Som- 
miniArarc  le  Soldatesche  . Le  Provincie  unite  fi  trovavano  imbarazzate 
nel  nominare  i Generali.  Il  Principe  di  Naffau  Sarburg  , e il  Conte  di 
Atlona,  loro  Marescialli  erano  morti  , quegli  per  violenza  di  gotta  , e 
quelli  per  colpo  gagliardo  d’appopldìa.  Due  erano  i concorrenti  alla  ca- 
rica primaria  il  Signor  d’ Avverquerc , e l’Obdan,  amenduc  in  bona  efii- 
mazione.  Rimafe  per  allora  lofpefa  la  nomina  , e determinato  , che  con 
altro  titolo  l’ Avverquerc  comanderebbe  alla  Mofa  , e 1’  Oblan  al  Reno 
Sotto  il  Milord  Inglefc.  II  General  Bulau  colla  Cavalleria , cilFagel  col- 
la Fanteria  invelarono  Bona  li  ventiquattro , e venticinque  Aprile.  Il  Du- 
ca di  Marlboroug  vi  difpofe  tre  attacchi  Sotto  la  direzione  del  General 
Cohorn  . Il  primo  contra  il  F arte  di  Borgogna,  a cui  quelli  particolar- 
mente attendeva.  Gli  altri  due  contra  la  Piazza  , contigua  al  Reno  al 
diffopra,  e al  dillotto,  condotti  dal  Principe  dHallia  Caffel , c dal  Ge- 
neral Fagel.  Aperta  li  trincea  a’  quattro  Maggio  tante  batterie  percoS- 
fero  i terrapieni  , che  in  breve  vi  Spalancarono  grolle  ruine  . Quelle  del 
Forte,  aifalitc  da  quattrocento  Granatieri , e mille  cinquecento  Fanti  la 
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fera  de' nove,  dierorro  loro  i' accedo  : ritirati  quali  affatto  i Franceli  nella 
Citta,  ed  efpugnato  l'ulriino  Ridotto  con  Cuccinone  , e prigionia  di  qua- 
ranta foJdati  rimanivi,  oleread  altrr  polli  in  una  barca,  portata  d..Ila  cor- 
rente alle  loro  rive.  Nel  Forte  medefuno  furono  drizzate  nuove  batte- 
rie, per  abbattere  le  muraglie  di  Bona  , Jiftefe  fui  fiume  , ed  anche  jl 
mezzo  ballione  del  balso  Reno,  che  fi  voleva  afsalirc da  terra , e da  acqua 
con  legni  approntati  a taf  effetto.  La  moltitudine,  c la  violenza  de' col- 
pi dirrocò  , e fpianò  quafi  totalmente  il  mezzo  ballione  , e la  cortina 
proliima.  Vi  pioveva  anche  fopra  un  diluvio  di  bombe  , di  falli  , e di 
granate,  che  defolava  i Difend  tori  . Il  dopo  pranfo  depredici  con  grofe 
fa  fortita  di  Fanti  , e di  Cavalli  ufeirono  i Francefi  : Fecero  gagliarda 
imprefiionc  negli  approcci  , e cominciavano  ad  inchiodare  le  artiglierie; 
Quando  raccoltili  gli  Affedianti  , li  ricacciarono  dentro  con  confiderabile 
loro  perdita.  La  leta  medefima  attaccarono  le  due  Brade  coperte  dd  baffo 
Reno,  e con  lieve  danno  v’alloggiarono  ; poiché  la  terribile  quantità  de’, 
fuochi  artificiati,  gettati  da'mortari  nella  Piazza  riflretta  del  mezzo  ba- 
loardo,  e delle  opere  vicine  uccidevano  , e ftroppiavano  quei  prefidiari, 
che  vi  fi  prefentavano  per  difenderle  . 11  Comandante  Maitheie  d' Allegre 
cominciò  a temere,  che  gli  Aggrellori,  infmuandofi  lungo  il  letto  del  fiu- 
me, facefsero  impeto  per  Ja  muraglia  fui  Reno  , quafi  diflrutta  , e fmza 
fianchi  a quella  parte  , fervendofi  di  barche  apprefiate  a tal  effetto  j Nel 
mentre  che  rinovarebbono  altro  afsalto  alla  breccia  del  rivellino,  e del  ba- 
luardo. Su  quelli  ormai  non  potevano  più  fermarli  i fuot  loldati  per  la 
dirocca  pioggia  di  bombe  , che  non  cclsava*  di  cadervi  da  trenta  Morta- 
ri  . Quindi  la  fera  de'  quattordeci  chicle  dì  capitolare  j ed  ebbe  d’ac- 
cordo fei  Cannoni  con  tutti  gli  onori  , ma  fu  vietato  , il  condurre  feco 
faldati  Tedcfchi  al  fòldo  dell  Elettore,  quando  quelli  volellero  abbando- 
nare il  di  lui  lervigio. 

A dieciferte  parti  il  Marlboroug  per  la  Mofa  , ov’era  neceflaria  la  fua 
prefenza;  poiché  il  Maresciallo  di  Villeroi,  ufeito  dalle  linee  dclBraban- 
te  co'  Gallifpani  , era  venuto  per  combattere  gli  Anglolandi  r trincierati 
fotto  Mallrich.  Nel  Viaggio,  battuto  T'-ngres  Terra  di  Liegi,  l'ebbe  col- 
la prigionia  del  Baron  d'EItz,  e di  due  Battaglioni  Olandefi.  A mezzo  il 
mele  comparve  a veduta  del  Campo  nemico  , che  occupava  un  m glio  , e 
mezzo  Hi  terreno  al  dillotto  di  Mallrich,  a cui  appoggiava  la  finillra  , eja 
diritta  a Lonachen,  Terra  fu  fiu  nicello,  che  impaluda  in  quelle  b iffe  cam- 
pagne . Quattro  Battaglioni  lì  tenevano  d’ avanti  al  centro  dietro  le  fiepì 
del  Palagindd  avemburg.  La  finillra  era  protetta  dal  Cannone  della  Piazza  , 
c dalla  mofchetteria  Ichieraca  nell’ opere  citeriori.  A fi  onte  della  diritta  una 
brigada  Inglele  fu  pollata  nelle  fiepi  di  Lonachen  , e un  Reggimento  di 
Dragoni  vicino  alla  C.hiefa  , nel  di  cui  Cimiccrio  flavano  in  armi  cento 
cinquanta  Fanti  . Dappertutto  s’  alzavano  parapetti  di  terra  con  artiglie- 
rie di  diflanza  in  diftanza  , che  davano  fuoco  dietro  a flrada  pro- 
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Fonda,  effe  ferviva  loro  di  rollo.  I Generali  Duca  di  Virtemburg,  Lum- 
lei  , c Scolcz  avevano  cura  Speziale  de’  ripari  . I Signori  Orcnai  , e 
Ranzau  vegliavano  alla  diritea  . I Generali  d’  Albertnale  , Dopf  , e 
Do  nprè  alla  finiftra  . Il  Conce  di  Nojelics  nel  mezzo , e 1’  Avverquerc 
flava  in  moto  perpecuo  ad  ogni  lato.  Numeravano  venticinque  mila  Fan- 
ti  , e dodeci  mila  Cavalli.  Dalla  Montagna  di  Diusburg  il  Marelciallo 
di  Villeroi  , e la  Generalità  Franccfe  cfaminarono  la  fituazione  di  quel 
Campo;  e perfuafi  dell’  impoflìbilità  di  fuperarlo,  diedero  adietro  . Arri- 
vate le  Truppe  dell’ attedio  di  Bona,  e ufcico  alla  larga  il  Duca  di  Marl- 
boroug, i due  Eferciti  confumarono  la  fine  di  Maggio  , e tutto  il  Giu-, 
gno  in  marcie,  e concramarcie : l'uno  per  coprire;  1’  altro  per  attaccare 
le  linee  Spagnuolc  del  Brabanter  folito  giuoco  de’Francefi  , per  far  per- 
dere la  Campagna  agli  Alleati,  riufcico  loro  fortunatamente  per  pili  an- 
ni nell' altre  guerre  . Ma  il  Duca  di  Marlboroug  , Signore  di  maggiori 
penfieri , e di  più  vivo  fuoco,  ardeva  in  voglie  d’  attalirli  ; conofcendo , 
quanto  egli  fopraltaffe  in  copia  di  Cavalleria,  e in  eccellente  Fanteria.  A 
lui  oliavano  più  Generali  Olande!! , chi  per  rivalità  , chi  per  timidità  . 
Quelli  non  ancora  ben  dimentichi  delle  percoffe  ricevute  nel  Secolo  patta- 
to da’  Generali  del  Rè  Luigi  , fpargevano  Miai  ombre  di  terrore,  per 
divertire  da’  caldi  impegni  , e da  guerra  offenfiva  . Guadagnarono  colle 
loro  infinuazioni  que’  Signori  , che  col  nome  di  Deputati  dalla  Repub- 
blica degli  Stati  aflittonu  in  Campo  alle  deliberazioni  militari.  Etti  , in- 
clinati a’  configli  troppo  cauti,  fi  lafciavano  indurre,  a temer  di  tutto, 
e a mettere  tutto  in  dubbio.  Onde  le  rifoluzioni  più  faggie  incagliavano ì 
Furono  di  grande  impedimento  alla  felicita  dcH’armi  collegate,  alle  quali 
diflurbnrouo  parecchie  nobili  Vittorie,  che  dall’ardore  , c dalla  fortuna 
del  Duca. di  Marlboroug  potevano  alpettarfi  . In  ultimo  fi  venne  ad  un 
progetto  , che  fi  Rimò  il  meno  arrifehiato  ; e pure  a’  fatti  riufeì  il  più 
pericolofo.  Ciò  fu,  partire  in  più  corpi  la  milizia  Anglolanda  , e inva- 
dere da  più  parti  i crincieramenti  Gallifpani.  Di  là  dalla  Schelda  affalif- 
fe  il  Generale  Spar  nel  Paefe  di  Vaes  . Il  General  Cohorn  nel  Territo- 
rio di  Hulfl.  Sulla  Schelda  di  qua,  falendo  da  Bergoplon , con  corpo  d’ 
armati  Culla  Campagna  d’  Anvcrfa  minacciattc  il  Generale  Obdan  ; Nel 
mentre  che  il  Duca  di  Marlboroug  col  grotto  allarmerebbe,  circuendo  le 
linee  del  Brabauce.  A volere  la  divifione,  v’  intervenne  un  riflello  poli- 
tico; e fu  di  contentare  i Generali  Obdan,  e Slangcmburg , Nobili  Olan* 
defi  di  molco  partito,  i quali  malamente  la  digerivano,  di  non  efercitare 
pari  comando  col  Duca  Inglcfe  . Vantavano  amendue  maggior  numero 
di  belliche  campagne,  ed  attai  più  lungo  cfercizio  di  guerra  ; Quali  che 
nella  elezione  de'  Capi  fupremi  dovettero  i Monarchi  unicamente  pefare 
quelli  pregi , c non  altri  ancora  , de’  quali  efiì  mancavano  , e fono  più 
importanti  , in  chi  deve  foflenere  le  prime  dignità  del  Campo  . Acquie- 
tato 1'  uno , c 1'  altro  , fu  commetto  loro  , di  reggere  una  picciola. 
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Armata  falla  Schelda  , che  fu  Viciniflìma  a rimanere  interamente  pri-1 
gionc  • 

I Fra'ncefi  , per  coprire  la  Fiandra  Spagnuola  avevano  da  Ofienda  fi- 
no alla  Schclda  fabbricati  Forti,  e ripari  di  lunghiliima  efiefa;  alla  cu- 
ftodia  de’  quali  foprafiava  il  Conte  della  Motta  con  piu  Battaglioni  , e 
alcuni  Reggimenti  di  Dragoni.  Il  General  Spar  gli  aliali  nella  Terra  di 
Stechen,  c gli  faperò  con  molta  bravura,  c fangue  : morti  oltre  a due- 
cento de’  fuoi,  e trecento  feriti  . Il  Generale  Cohorn  ottenne  il  medefi- 
mo  vicino  alla  Schelda  alla  punta  di  Calloo  con  lieviflìma  perdita  ; Sic- 
ché la  Fiandra  Spagnuola,  diftrutte  quelle  linee,  era  aperta  alle  invafio- 
ni  Olandcfi.  Per  ingelofire  anche  i contorni  d’  Anverfa  , e la  Città  , il 
Generale  Obdan  con  nove  mila  Uomini  crafi  avvicinato  a poche  miglia: 
dalle  linee  del  Brabante  , dietro  le  quali  era  attendato  il  Marchefc  di 
Bedmar  Governadorc  con  milizie  Fiaminghc  del  Rè  di  Spagna  . I Ma- 
refcialli  di  Villcroi  , e di  Bouflers,  col  grand*  Efercito  , tenendefi  dietro 
le  linee  a fronte  del  Duca  di  Marlborcug,  che  ingelofiva  verfa  Leevvc, 
' e il  fiume  Demer , s’ argomentarono  con  marcia  sforzata  di  feelte  Solda- 
fchc  , diftaccate  dal  loro  Olimpo  occultamente  , di  Ragliare  un  bel  col- 
po fopra  il  Campo  dell’ Obdan,  circondarlo,  c batterlo  totalmente.  Per 
tanto  il  Biuflers  eletti  tre  mila  Cavalli,  trenta  compagnie  di  Granatieri, 
ed  altre  fchiere  , camminò  a palli  veloci  , e giunlè  a congiungerli  coll’ 
altro  corpo  del  Bedmar  fatto  Anverfa  . L’  ultimo  di  Giugno  all’  alba  i 
due  Generali  forarono  dalle  trincee  con  fopra  ventimila  faldati,  tra’ qua- 
li cinque  mila  a cavallo  . Tenendo  fida  la  mira  , di  circuire  gli  allog- 
giamenti Olandefi , e venire  loro  al  fianco  finifiro,  ed  alle  fpalle,  fi  fpin- 
fcro  ben  abballo,  per  tagliare  loro  la  ritirata  . Gli  oltrepallarono  , pri- 
ma che  quelli  fe  ne  avvcdelfero.  Col  Bouflers  erano  il  Duca  di  Villcroi, 
il  Marchefc  di  Bai,  e il  Conte  d Horn  . Il  General  Obdan  accampava 
co’  fuoi  tredici  Battaglioni , e ventifei  Squadroni  , poco  più  di  nove  mi- 
la Uomini  nel  Brabante  tra  Echcren,  e la  Caprlla . Sul  lato  diritto  , c 
quali  alle  fpalle  teneva  certe  campagne  balle  , che  al  difsotto  d’ Anverfa 
fi  dilatano  lungo  la  Schelda  per  varie  miglia  fino  a Lilloo  . Sarebbono 
impraticabili  per  le  paludi  , per  i foflì  , e per  i fanghi  ; fe  1*  indufitia 
degli' abitanti  non  avelie  inalzati  attraverfo  que’  pantani  alcuni  argini  , 
che  fervono  di  Iliade  pofliccie  a’  Viandanti,  per  portarfi  a qualche  Vil- 
laggio, che  rifiede  ne’fiti  più  alti,  oagliargini  maggiori  detti  dichi,  che 
tengono  in  còllo  la  Schelda.  Tali  llrade  o contradichi  nel  tempo  dell’af- 
fedio,  pollo  ad  Anverfa  dal  Duca  Alellandro  Farncfe , fufono  lo  Becca- 
to di  zuffe  fanguinofillime  tra  gli  Spagnuoli  , c gli  Olandefi  ; ed  ora  , 
benché  più  in  alto,  lo  furono  d’  un’  ollinata,  e terribile  battaglia  tra  i 
Gallifpnni,  e gli  Olandefi. 

Al  fulTuro  di  qualche  molla  nemica  il  Generale  Obdan  aveva  fpedito 
11  groflo  Bagaglio  a Bergobfam  , ove  medicava  di  ritirare  ‘anche  1'  Ar- 

ma- 


Digitized  by  Google 


. Dì  Spagna  Libro . Uh  rgf 

mata.  Ma  o mancate  di  l'pie  , q trafcurafie  di  fpsdir  Corridori  qua  , « 
là,  che  elploraffero  ; già  il  Marefciallo  di  Bloufkrs  aveva  occupato  il  dv 
lui  banco , e le  fpalle  colle  Terre  d Hovcn  , la  Capella , ed  altre , prit 
ma  che  i' Obdan  ne  fofse  avvertito.  1 Francefi,  e i Fiaminghi  Spagnuo- 
li  fi  fortificarono  , c imbolarono  diecro  le  fiepi  , e ne*  lìti  acconci  de* 
fuJ  letti  Villaggi,  finché  giungetsero  i loro  Pedoni.  Chiuia  quella  firada» 
non  rimaneva  agli  Olandefi  per  ritirarli  a Lilloo  loro  Fortezza  filila 
Schelda  altro  mezzo  , che  gettarli  lugli  argini , o firade  delle  luddette 
campagne  paludole,  e per  Otteren,  Vilmendorc,  e Conreftein  guadagna- 
re l'argine  maggiore  della  Schelda.  L' Obdan  al  primo  avvilo  , polle  in 
anni  le  lue  genti,  parte  Nazionali,  parte  Alemanni  di  Salsen  Gotta,  di 
Muniìer,  e d'  Olfiein,  Ipiufe  il  Brigadiero  Sculemburg  con  cinquecento 
Dragoni  per  ricuperare  Hoven.  Quelli  combattete  con  valore  ; ma  non 
potè  sforzare  i Francefi  più  numerofi  di  lui  . Il  Generale  Slangcmburg 
riufci  con  più  fortuna  ad  Otteren  r poiché  con  due  Battaglioni  fcacciò 
alcuni  Gallilpanij  entrativi  di  frefco.  Ma  cfsendo  giunta  la  Fanteria  al 
Jkuiflers,  egli  con  dieci  mila  Uomini  , e dieci  Cannoni  afsall  la  Terra 
cT  Ecfiern,  Quartiere  generale  nemico  , e le  ne  refe  padrone  . Il  Conte 
di  Guifcard,  e il  Duca  di  Guiche  con  altri  tre  mila  di  nuovo  s' impol- 
felsarono  d' Otteren  in  mezzo  alle  paludi;  e prefi  i Cannoni  Oiandsfi  , 
vi. lì  fecero  forte.  Attraverfate  tutte  le  firade,  e impoflibilitato  ogni  adi- 
to per  la  ritirata  degli  Avverfarj,  avanzarono,  i Francefi  per  gettare  gli 
Anglolandi  dagli  argini,  o contradichi,  fu’ quali  erano  ricovrati,  e sfor- 
zarli o a perire  nelle  paludi,  o a renderfi  prigionieri.  Se  non  che  tanto 
i Generali  Fagli , Eberfeid  , Dhona  , Hompefc , quanto  i loro  foldati  , 
maneggiandofi  con  buon  ordine  , e con  feroce  bravura  , combattendo  , 
e adoperando  qualunque  genere  d’armi  mantennero  la  padronanza  de’ luo- 
ghi alti.  Un  corpo  di  .Spagnuoli , venuti  d’  Anverfa  per  il  grand’  argi- 
lle della  Schelda  , afforzando  il  Forte  di  S.  Filippo  , fi  diede  mano  col 
proprio  Efercito,  con  cui  prefc  i foftegni  , che  (caricano  le  acque  palu- 
stri nella  Schelda  fopra  il  Force  della  Croce.  Sicché,  attorniata  per  ogni 
lato  I’  Annata  dell’  Obdan , non  aveva  altro  jfcampo  , che  darli  prigio- 
niera f poiché  (lava  chiulà  tra  Anverfa  , e le  Truppe  del  Bouflers  . Lo 
Beffò  Generale  Obdan,  vedutoli  perfo , s’avventurò  di  paffare  per  mezzo 
a’Reg j-,  fimulando  colla  favella,  e colla  difinvoltura , d edere  uno  di  lo- 
ro ; finché  vagando  tra  molti  pericoli  con  alcuni  pochi  peritiflìmi  delle 
vie,  giunfe  a falvamento  in  Breda  . Rimarti  al  comando  degli  Olandefi 
i Generali  Slangemburg,  e Tilll,  continuarono  la  pugna.  I foldati  affi- 
ttici da  Uffizioli  valenciflimi,  mantenendoli  con  tutto  il  coraggio  , com- 
battevano lugli  argini  , lui  pendio  degli  argini  , e ne’  baffi  terreni  mea 
lubrici.  Avventandoli  con  impeto  diremo  contra  gli  affalitori  , ora  cede- 
vano, e ora  fi  rimettevano  . Da  ventimila  foldati  menavano  le  mani  in 
quei  fiti  angufii , fuccedeodo  a’  laflì  i meno  affaticati , e non  perdonando 
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ad  offcfe.  Gli  Anglolandi  erano  ridotti  a mal  termine  , e quafi  oppreffi 
dalla  moltitudine  j e dall’  infuocata  bravura  de’  GaJIifpaniut;Starfcggiava- 
no  di  polvere,  c pur  durarono  nel  conflitto  fino  alla  notte  . Mei  mag- 
gior bujo  delle  tenebre  determinarono  o di  vincere,  o di  perire  . Finita 
quafi  affatto  la  munizione,  caricarono  i fucili  colle  baionette,  colle  quali 
s’  accinfero  a nuova  zuffa,  per  riavere  il  porto  d’  Otteren  , unico  fcam- 
po  alla  loro  falvezza  . 11  Generale  Frifen  , e il  Conte  di  Dhona  con 
quattro  Battaglioni  avanzando  per  le  Valli  , tagliate  da’  Canali  , coll’ 
acqua  alla  cintura , affalirono  da  due  parti . Il  Conte  di  Tilli  con  alcu» 
ni  cento  Dragoni,  e qualcho  artiglieria  pugnò  full’  argine  . Il  Generale 
Hompefc  fortenendoli  colla  Cavalleria  , e tutti  animati  dallo  Slangem- 
burg,  lanciandoli  con  cftremo  ardire,  ricuperarono  il  Villaggio  d’  Otte» 
ren,  e i quattro  Cannoni:  imprigionarono  alquanti  Francefi  , e refpinfc» 
ro  gli  altri  per  più  centinaia  di  parti  addietro.  In  quel  Villaggio  rinven- 
nero libero  il  tranfito  a Lilloo  loro  Forte  5 a cui  nel  fare  del  giorno  s’ 
incamminarono  ficunmente.  11  General  Cohorn  , veduta  la  mifchia  de’ 
fuoi  dall"  altra  riva  della  Schelda,  erafi  imbarcato  con  alcuni  Battaglio- 
ni , per  predare  loro  foccorfo  , col  quale  gli  accolfe  di  buon  mattino 
nella  ritirata , che  fecero.  Morirono  tra  1’  una  , e 1’  altra  parte  da  mil» 
le  , c feiccnto  : furono  feriti  due  mila  , e trecento  : in  maggior  numero 
Olandefi.  De'  prigioni,  bandiere  , e flendardi  ne  riportarono  gli  uni  , c 
gli  altri;  ma  più  affai  i Francefi  , i quali  bottinarono  tutte  le  tende  y 
bagaglio  minuto,  arredi,  vaflellamenti  . Cantarono  la  Vittoria  , con  cui 
ruppero  varj  difegni  de’  Nemici  , e poterono  riftabilire  le  linee  della 
Fiandra  , e del  Paefe  di  Vay  . Gli  Stati  però  d’Olanda  fecero  ringra- 
ziare tutti  gli  Urtìziali  , e i foldati  loro  del  valore  , col  quale  cranfi 
diportati  nella  battaglia,  e falvati  dal  pericolò  di  cadere  cattivi.  Il  Ge- 
neral Fagel  vi  fu  colpito  al  piede  , e alla  tefia  . 

Lo  Slangemburg  poco  dopo  fi  congiunfe  col  fuo  corpo  al  Duca  di 
Marlboroug  , il  quale  con  varj  tentativi  s’  affaticò  di  combattere  il  Vii» 
leroi , o di  fuperare  i trincieramenti  del  Brabante  . Giudicatili  più  forti 
tra  la  Schelda,  e il  Demer,  dopo  d’ averli vifitati ocularmente,  conchiu- 
fe  con  gli  altri  Generali,  di  ritornare  alla  Mofa , e alla  Meagnc'f>er  1’ 
affedio  di  Huis,  buona  Terra  del  Liegefc,  appartenente  all’Elettore  di  Co- 
lonia. Al  Conte  di  Nojclles  ne  fu  commcffo  il  carico.  La, Terra  è divifa 
dalla  Mofa,  nè  hà  difefe,  che  vagliono.  Quattro  tra  Cartelli  , c Forti 
potevano  qualche  cofa . Il  più  antico  chiamarti  il  Cartello  . Gli  altri  fi 
dicevano  forte  Piccard , forte  Rollo,  e forte  Giufeppe.  Quert’ultimo  era 
flato  cortruteo  l’anno  precedente  . Mille  cinquecento  Francefi  li  prefidia- 
vano  fotto  il  Signor  di  Millon  , ed  il  Conte  dell’  Ifola  . Quantunque  i 
Forti  occupaffero  varie  alture  , erano  dominati  da  altre  . Gli  Olandefi  , 
diretti  dai  Baron  Trogne  , vi  piantarono  varie  batterie  , che  in  pochi 
giorni  diflruflero  i ripari,  e facevano  macello  de’ faldati.  I primi  a ren- 
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derfi  furot^^elli  del  forte  Giuteppc  , con  libertà  d*  entrare  negli  altri 
Forti,  m^^B  voluti  ricevere  per  la  rtretezza  del  fico  dal  Signor  di  Mil- 
lon , atteM^Ia  forte  del  Cartello  , che  cedette  dopo  dieci  giorni  di  va- 
lorofo  contrarto,  col  darli  tutto  il  Prefidio  prigione  a’  26.  d’  Agofto  , e 
con  promiiiione , d’ edere  cambiati  in  altri  Anglolandi  , fc  così  piacefse 
al  Marcfciailo  di  Villeroi. 

11  Duca  di  Marlborcug  erafi  fervito  di  quello  tempo  , per  guadagna- 
re al  fuo  voto  altri  Generali  , ed  unitamente  allaiirc  i trincicramcnti  Gal- 
licani tra  il  Dencr  , e Namur  . Non  però  gli  era  riufeito  , di  tirarne 
nel  proprio  parere,  fe  non  la  mctàj  poiché  nel  di  lui  Campo  veniva 
fomentata  una  pernicjofa  difeordia , che  gettava  a terra  le  rifoluzioni  mi- 
gliori. Il  Signor  di  Slangemburg  v’aveva  buona  parte.  Quello  Signore 
aveva 'fervito  utilmente  la  fua  Repubblica  negli  anni,  ne' quali  fu  inva- 
fa  dal  Rè  Criftianiflimo  ; e col  merito  d’  opere  applaudite  era  falito  a 
cariche  riguardevoli . Ma  efperimentato  dal  Ré  Guglielmo  per  cervello 
litigiofo,  non  era  (lato  impiegato  nell'ultima  guerra  . Morto  il  Rè  Gu- 
glielmo, i di  lui  Amici,  e benevoli  tnifero  in  veduta  a'  Signori  del  Go- 
verno le  di  lui  gerta,  e i meriti  degli  Antenati , che  concorfero  affai,  a 
fondere  la  libertà  di  quegli  Stati,  con  che  ottennero,  che  lui  ricornaffein 
Campo  a comandare.  Accadde  che  altri  Uflìziali,  i quali  una  volta  gli 
avevano  ubbiJito  , erano  di  poi  fatiti  a dignità,  per  cui  pareggiarlo.  Il 
ch’erto  non  poteva  tollerare,  perchè  non  rifletteva  > che  quelli  avevano 
militato , quando  egli  aveva  ripofato  . Pretendeva  in  oltre  la  carica  di 
primo  Generale  d’infanteria,  in  cui  fopraftafle  agli  altri. 

All’Aja  erano  mal  fentite  quelle  fue  pretefe.  Ma  nella  Campagna  pre- 
fente  eifendofi  acquillata  la  benemerenza  , d’  avere  foftenuto  , e porto  in 
fìcuro  il  corpo  d Armata  ad  Ekercn  con  illuftri  prove  di  condotta,  e di 
valore,  parlava  più  alto  : biartmava  la  direzione  del  Duca  di  Marlbo- 
roug  t e negava  di  foctometterfegli . Anche  altri  Generali  covavano  tor- 
bidezze, invidiando,  che  tane’ onore,  ed  applaufo  ridondafle  nella  per* 
fona  del  Milord  Inglefe.  Fu  concitato  nel  Configlio  di  guerra,  fe  fido- 
vefle  finire  la  Campagna  con  affai  imeneo  formale  a’trincieramenti  fuddet- 
ti , oppure  con  l’ artedio  di  Limburgo . Gl’Inglefi,  Danefi,  Luneburgefi, 
Ha  Aia  ni  opinarono  per  il  primo  partito  più  gloriofo  , e più  utile  con 
buonifiime  ragioni . I foli  Ólandcfi  cofpirarono  nel  fecondo , rigettando  1* 
altro  con  fievoliflimi  motivi,  i quali  apparvero  tali  due  anni  dopo,  quan- 
do quelle  linee  furono  fuperatc  in  pari  circortanze  dal  Marlboroug . An- 
dati i voti  all’Aia,  i Signori  del  Governo  eleflero  l’oppugnazione  di  Lim- 
burg,  Città,  che  hà  foggecto  a fe  un’ampio  Contado,  il  di  cui  guada- 
gno diminuiva  al  Liegefe  , e ad  altri  Stati  d’ Alemagna  le  infeftazioni 
Francefì.  Il  Principe  d’Haflia  Cartel  ebbe  l’incombenza  d’ attaccarlo.  Le 
pioggie  del  Cielo  , c i fanghi  della  terra  difficoltarono  il  trafporto  com- 
pito dell’ artiglierie,  le  quali  folo  a’  ventifei  di  Settembre  furono  collo- 
cate 
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cate  in  batteria  • Nel  giorno  medefimo  il  Signor  di  Reign^^lovernadoi 
re  chicfc  di  accordarfii  giacché  la  Piazza  non  aveva  ch^^fcoli  ripari 
di  terra,  rialzati  di  frefeo  : effendo  Hate  le  lue  mura  dc^R  per  avan- 
ti. li  Marlboroug  non  volle  udire  capitolazioni  . Per  tanto  i Cannoni 
giuocarono  quel  giorno,  c il  feguente  j la  fera  del  quale  il  Prefidio  fi 
diede  prigione  , ritenendo  però  quanto  aveva  d’arredi  . Le  Truppe  di 
Fruflìa  paharono  a bombardare  furiofamente  la  Città  , c Fortezza  di 
Gheldria  : maltrattandola  grandemente  ; finche  a’  dodeci  del  Decembre 
venturo  quel  Governadore  Signor  di  Bethis  fi  compole  onorevolmente , ed 
ebbe  due  pezzi  di  Cannone,  e dodeci  cariche  per  ibidato. 

11  Duca  di  Marlboroug , vedendo  le  difunioni  continuare  nel  fuo  Cam- 
po, lo  lafciò  agli  altri  Generali}  i quali  quantunque  veniffero  dall’ Ale- 
magna  follecitati  , ad  occupare  il  Marefciallo  di  Villerci  5 ficchè  non 
avelie  a dilhiccare  Truppe  dalla  Fiandra  in  rinforzo  del  Marefciallo  di 
Tallard  folto  Landau;  pure  fprczzato  l’avvifo,  fi  divifero  a’ Quartieri  d’ 
Inverno.  Si  crede,  che  l'Efercito  degl' Inglefi , ed  Olandefi  fuperalle  quell' 
anno  di  ventimila  Uomini  i Gallifpani  , ed  anche  Copra  Ih  ile  loro  affai 
nella  qualità  della  milizia  . Ma  1’  emulazione  , e la  pufillanimità  , Cotto 
mantello  di  caucela,  refirinfero  a meno  della  metà  gli  acquifii,  che  tan- 
ta poffanza  avrebbe  potuto  fruttare. 

CAPO  VII. 

Campagna  di  Lombardia  in  Italia  ', 

LA  Campagna  di  quefl’anno  fui  Pò  fu  maneggiata  da’ Gallifpani  con 
ifirepico  maggiore,  che  guadagno  . Efiì  prevalevano  in  quantità  di 
Truppe  al  doppio,  e più  fopra  degl’ Imperiali  , c perciò  poterono  vibra- 
re a’ loro  danni  colpi  podcrofi,  clic  quafi  tutti  andarono  a vuoto;  Mer- 
cè l'abilità,  ed  attenzione  del  Generale  Starerabcrg  , nel  ben  cuftodire  , 
e difendere  quei  porti  avantaggiofi,  ne’ quali  era  collocato  1’  Efercito  di 
Cefare.  Tra  la  Secchia,  e il  l'anaro  il  Campo  Alemanno  teneva  a Mez- 
zo dì  la  Mirandola,  le  Valli  del  Paefe,  e i molti  Canali,  che  lo  van- 
no interfecandoj  ad  Occidente , e ad  Oriente  era  coperto  dagli  argini  de’ 
fopradetti  fiumi.  A Settentrione  teneva  il  Fò  con  ponte  a Revcre  , fu 
cui  fi  dava  mano  ccn  altro  picciolo  corpo,  che  manteneva  la  comunica- 
zione colla  Germania;  e dimorando  fulla  terra,  e ne’ campi  d’  Cftiglia, 
veniva  protetto  dalle  Valli  Mantovane,  e Veroncfi  , non  acceflibili  , fe 
non  dalla  parte  del  Fcrrarefe.  Ne’  fiti  pericolofi  aveva  lavorato  ad  op- 
portuni trincieramcnti,  per  munirfi  con  maggiori  difefe;  e fopra  le  trin- 
cee erano  piantate  le  convenevoli  artiglierie,  malfime  alle  Torri  di  Serra- 
valle  diisopra  ad  Ofiiglia  , e a Ponte  Molino. 

11  Duca  di  Vandomo  Generale  de’ Gallifpani  , rimafio  l'Inverno  in 
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Itàlia  , m imbjnò  varj  tentativi  nel  rigore  della  flagione  a'  danni  de'  Ne* 
mici.  Per  BBnc  fuo  il  Signor  di  Medavi  s'adoperò,  per  impadronirli  di 
Riva,  c diTorbole  Terre  del  Trentino  in  fondo  al  Lago  di  Garda,  ma 
ne  fu  ributtato  » Il  Generale  Toraiba  tenne  riflrecco  con  blocco  la  For- 
tezza di  Berfello,  incomodata  malamente  da  palle,  e da  bombe  degli af- 
falitori.  Il  Marchefc  di  Senetterre  la  refirinfe  maggiormente  nell'Aprile. 
Venuta  la  flagione  da  campeggiare,  S.  A.  di  Vandomo  divife  le  Truppe 
delle  due  Corone.  Buona  parte  delle  Milane!!  ritenne,  per  continuare  le 
angullie  a Berfello.  Undeci  mila  Fanti  , e quattro  in  cinque  mila  Ca- 
valli confegnò  al  Principe  di  Vaudmont  Govcrnadore  lungo  le  rive  della 
Secchia.  Tre  mila  Fanti,  e mille  Cavalli  loggettò  al  Signor d'Albergot- 
ti  fu  1 le  Brade  del  Finale,  e della  Mirandola.  Elio  Duca  di  Vandomo  con 
venti  mila  Fanti  , e con  dieci  mila  Cavalli  , s’accinfe  a cacciare  gl*  Im- 
periali da  OBiglia , e a rinferrarli  di  là  dal  Pò  . Per  entrare  in  OBiglia 
■non  v'era  apertura  fui  Mantovano,  fu  cui  i ripari  , e le  Torri  di  Ser- 
ravalle  colle  Valli  chiudevano  perfettamente  ogni  accedo;  e però  fi  po- 
(e  in  un  lungo  viaggio,  per  riufeirvi  dalla  parte  degli  Stati  Poncifizi  fui 
Ferrarefc.  L' impreìa,  fortendo  buon’efito,  era  grande  , c profitcevolifli- 
ma;  poiché  tagliava  a’Cefarei  il  ritorno  ne'paefi  Aufiriafi,  c gli  refirin- 
geva  tra  terribili  incomodità , c forfè  anche  gli  obbligava  alla  necefiìtà , 
di  capitolare,  coll’ufcir  tutti  d'  Italia  , 0 rimanervi  prigioni  di  guerra 
per  deficienza  di  viveri  . Sua  Altezza  di  Vandomo  s'  appigliò  al  gran 
giro , fapendo  che  non  era  attefo  dal  lato  di  Ferrara , nudo  affatto  di  la- 
vori militari . 

Alla  metà  di  Maggio  dal  Mantovano  1*  Efercito  delle  due  Corone  ca- 
Jò  fui  Veronefe  con  copiofo  apparato  di  Cannoni,  tra’  quali  quattro  da 
batteria,  con  affai  carri  per  la  polvere,  e con  più  centinaia  di  Muli  per 
palle.  Fermatofi  nel  Caflello  di  Sanguinetto,  il  Duca  Generale  efplorò  i 
contorni  di  Ponte  Molino,  fe  v'era  foro,  per  cui  affaiirli  . Aperte  le 
chiaviche  de* Canali  di* Tedefchi,  trovò  tutto  inondato,  fuorché  la  Bra- 
da maeflra.  A*  fianchi  d'effa  inalzò  Ridotti,  e li  prefidiò,  per  ferrame 
i'ufcica»  e per  aver  ficuri  i convogli  , che  gli  venivano  dal  Paefc  a mi- 
co. Tagliò  le  Brade  con  folli , e trincee,  ch'eflefe  fino  alle  paludi  . Vi 
lafciò  il  Marchefc  di  Kcrcado  con  due  mila  Uomini  di  guardia.  Segui- 
tò poi  coll’ Efercito  il  viaggio  all’ Adige,  e al  Caflagnaro  . Per  Carpi  , 
Biruchella,  Trecenta,  e Zelo  difeefe  negli  Stati  Papali  fui  Pò  di  Ferra- 
ra , per  il  di  cui  territorio  rimontando  alla  Malia,  e a Melara  , fi  pre- 
ferirò li  6.  di  Giugno  a veduta  d’ OBiglia  . Quivi  le  Valli  difcoBandofì 
dal  fiume,  lafciano  più  miglia  di  terreno  afeiuto  , e (coperto  , che  può 
efiere  invafo , c fupcrato. 

il  Generale  Staremberg  a’  primi  movimenti  Francefi  verfo  1*  Adige  , 
cominciò  un'ampio  trincicramaito  diifotto  ad  OBiglia  , che  abbracciava 
la  Tetra,  c fi  allungava  verfo  le  Valli.  Non  era  però  compito  , quando 
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i Gallicani  fi  prepararono  ad  affittirlo.  Cola  fermò  il  ma|^v  nervo  drf] 
fuoi  : lafciando  il  minore  fulla  Secchia , e verfo  il  Modoi^p.  Il  Van-, 
domo , vificata  la  fituazione  , e i ripari  Alemanni  , ordinò  tre  attacchi  J 
Inalzò  due  batterie  per  diiìruggcrli , c con  gli  approcci  s*  avvicinò  loro 
a tiro  di  pillotta.  Era  in  pronto  d'affaltarli  con  tutto  l’Efercito  la  mat- 
tina feguente,  fe  non  che  le  acque  del  Pò  glielo  impedirono. 

In  Ofliglia  sbocca  un  gran  condotto,  o chiavica,  che  (carica  le  ac- 
que fuperiori  del  Paefe  nel  Pò , quando  è baffo  . Alzandoli  poi  il  fiu- 
me nella  piena  maggiore,  il  condotto  fi  tiene  ferrato  , perchè  non  ri- 
gurgiti . Allora  il  Pò  era  affai  gonfio  . Per  tanto  lo  Staremberg  fece 
aprire  la  chiavica,  o follo,  nella  quale  entrando  con  mifura  le  acque  df 
quel  Reai  fiume  , a que’ giorni  più  elevate  della  campagna,  innondaro- 
no tutt’  i terreni , ne’  quali  1’  Ala  diritta  de’  Prancefi  flava  attendata  , 
e per  dove  degnavano  d’  aggredire  . Il  perchè  convenne  loro  sloggia- 
re prontamente  con  difeapito  , maliime  per  trenta  Cannoni  Alemanni  , 
che  fulminavano  gagliardo  . Il  Duca  di  Vandomo  , efperimentando  i 
primi  incomodi  dell*  acqua,  c temendone  altri  da’  cagli  fuperiori  del  Tar- 
taro , s’accinfc  al  ritorno  per  il  medclimo  lungo  giro.  Il  Generale  Vau- 
bon  fi  tratteneva  poco  lungi  da  Verona  con  Cavalleria , ed  Uffari  , co* 
quali  (correndo  al  baffo  , maltrattava , e predava  delle  condotte  al  Cam- 
po Regio. 

Lo  Staremberg  feppe  prevalerli  della  ritirata  del  Duca  , lanciandoli 
addoffo  al  corpo  del  Signor  d' Albergotti . Quelli  venuto  tra  S.  Felice, 
e il  Finale  intefe  , che  nell’ultimo  luogo  non  v'era  più  il  General  Vif- 
conri  , ufeitone  per  collocarli  fui  Pò  alle  Quadretta.  Accrefciuto  l' Alber- 
gotti di  mille  Fanti,  e ottocento  Cavalli  fotto  il  Signor  di  Murcò,  e SJ 
Pater,  mandatigli  dal  Vaudemont,  fi  fpiccò  dal  Finale,  dov'cra  enrra- 
to  con  qualche  bottino  di  robba , lafciata  fpenfieratamente  da  alcuni  Te- 
defehi,  e s’approffìmò  al  Forte  di  Quarantola  fui  Mirandolefe,  guarda- 
to dal  General  Ulefeld  con  Cavalleria,  e Pedoni  Imperiali  . Quivi  ebbe 
avvifo  di  recedere , perchè  l'imprefa  di  Ofliglia  era  fiata  attraverfata  dal- 
la inondazione.  Mcfiofi  in  punto  di  farlo  , fi  trovò  affalito  dallo  Scarem- 
berg,  il  quale  prefi  tutt'i  Granatieri,  e i Reggimenti  Staremberg,  e So- 
lari con  Cavalleria,  che  compiva  il  numero  di  fei  mila  feelti  foldati  in  com- 
pagnia del  giovine  Principe  di  Vaudemont,  gli  arrivò  addofso,  e lo  nc- 
celfitò  al  conflitto  , il  quale  pretto  cambiofii  in  fuga  i poiché  cfsendovi 
un  piano  afsai  largo,  i Cefarei  diftendendofi  a maggior  ampiezza,  e ado- 
perando if  Cannone,  foprafeccro  i Gallifpani . I Cavalli  del  Delfino  vi  per- 
dettero molto  : avendo  combattuto  con  tutta  forza  . Gli  altri  Reggi- 
menti vi  furono  non  poco  maltrattati  . II  Conte  di  Murcè  ferito  , con 
più  centinaia  de'  fuoi.  Il  Colonello  d'Efpincai,  i Signori  di  Vandeul  , c 
di  Renepont  il  figlio  uccili  con  quattrocento  altri,  e trecento  caddero  pri- 
gionieri. Il  giovine  Principe  di  Vaudcraonc  contribuì  alsaiflìmo  alia  Vic- 
toria, 
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tória,  col  maneggiare  eccelleucemente  la  Cavalleria.  L*  Albergoui , praa 
ticate  tutte  .Je,.induftrie,  per  efimerfi  da  peggiori  difgrazie,  evacuò  ihPi- 
oalc,  e paflò  verfo  Modena. 

CAPO  Vili. 

Campana  fui  Contado  di  Trento  . 

Glunfc  in  quello  mezzo  dalla  Corte  di  Parigi  incombenza  al  Duca 
di  Vandomo,  di  prendere  parte  dell'  Armata  , falirc  le  Montagne 
Trentine,  occupare  quei  Paefe,  c darli  mino  col  Duca  di  Baviera  , che 
vi  verrebbe  dal  Tirolo  , Sua  Altezza  di  Vandomo,  mentre  dilponeva  gli 
apparecchi  per  il  viaggio,  e per  1*  imprefa  difartrofa  , nella  quale  s'im- 
pegnerebbe , (limò  dovere  di  buon  Generale , rapprefenrare  al  fuo  Sovra- 
no, quanto  vi  (offrirebbero,  e difeapitarebbero  le  milizie  Regie  tra' mon- 
ti afpri»  felve  orrende,  iofihe  dC  Padani  , con  poca  cognizione  de'  Ter- 
ritori, e degli  aguati  di  que*  palfi  llretti  , e di  quelle  Valli.  Il  Rè  Cri- 
flianiffimo  perfirtette  nel  volere»  che  fi  /'pianaffe  qualunque  ollacolo  , e fi 
fecondane  a quella  parte  il  fiuvaro  . La  dilazione  falvò  in  buona  parte 
quel  Paefej  poiché  le  Truppe  dell’  lmperadore  , calate  dall’  Aullria  , le 
quali  avevano  sloggiato  I Elettore  dal  Tirolo,  furono  quafi  a tempo  , 
d accorrere  contra  i Francefi  , che  venivano  dall’  Italia  . Solo  dopo  la 
meta  di  l uglio  dieci  mua  Fanti,  e mille  feicento  Cavalli  colle  convenevo- 
li vittovagiie  fi  trovarono  allertiti  lui  Mantovano,  ad  afeendere  i Monti. 
Per  invadere  il  Trentino  s appigliarono  alle  rtrade  , che  vi  portano  lun- 
go l’Adige,  e Tulle  /ponde  del  Lago  di  Garda. 

Qicrto  Lago,  uno  de’  più  celebri  d’  Uaiia  , fu  detto  dagli,  antichi 
Benaco  da  Citta,  prefentemente  dilìutta . Allunga  le  fue  limpide  acque  da 
Settentrione  a Mezzo  giorno  per  lo  fpazio  di  trencicinque  miglia  , c le 
allarga  variamente  tra  Oriente  , ed  Occidente  al  più  dodeci  . Vi  fi  pe- 
fcano  ottimi  pelei,  dcliziofi  al  guflo  . Le  fue  amene  rive  lono  popolate 
da  molte  Calklla,  ed  alcune  grolle  di  popolo.  Nel  diftretto  Trentino  Ri- 
va, e Toròole,  in  mezzo  a’  quali  feorre  il  fiu  ne  Sarca  , eh:  vi  tributa 
le  maggiori  acque.  Foi  fui  Veronefe  Malfefene , Garda,  Bardolino,  La- 
cife , Pefchiera  ridotta  a Fortezza  Reale  con  valle  fortificazioni  efteriori, 
per  mezzo  alla  quale  prende  i fuoi  principi  il  fiume  Mincio.  Dall'altro 
lato  fui  Brcfciano  Sargnano  , Tufculano,  Maderno,  Salò  , fede  di  Nobi- 
le Veneto,  che  in  dignità  di  Provcditorc  comi n fa  a tutta  la  Riviera.  In 
ultimo  Defenzano  pieno  di  gente,  c di  commercio  , diicofto  folo  fei  mi- 
glia dal  confine  Mantovano. 

Tra  quello,  c Pefchiera,  s’inoltra  dentro  il  Ligo  una  rtrifeia  di  ter- 
ra, che  collo  fpingerfi  avanti  fi  va  rellringend  > in  punta,  fu  cui  rta  pian- 
tata ia  Rocca  di  Scrollone  , già  magnifica  Citta  . Giova  il  descrivere  il 
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Paefe  , avendo  ferviti)  per  più  anni  di  palio  , o di  campo  agli  Efcrcicì 
guerreggia  nei.  _ ? • ‘ 

A'  diecilette  di  Luglio  il  Marchese  di  Senetterre  , e- poi  il  Cónte  di 
Medavi  con  Soldatel'che  vollero  per  ogni  modo  introdurre  un  buon  cor- 
po di  Francefi  a prefidio  in  Defenzano.  Guardavano  la  Terra  le  milizie 
Veneziane  col  loro  Comandante  Gini  , che  ricoveratoli  nel  Cartello,  udà 
denonziarft  la  refa  ; altrimenti  farebbe  ufata  la  forza  , e facchcggiato  il 
l’.nngo.  1 Terrazzani  , fpaventati  dalle  minaccie  contra  la  loro  robba  , 
perfuafero  all’  Uffizialc  del  Cartello  di  cedere  , collituendofi  mallevadori 
del  di  lui  onore  apprelTo  la  Signoria  di  Venezia.  Vi  fi  fermarono  quattro 
mila  Fanti,  e trecento  Cavalli  Gallifpani.  Armarono  alcune  groffe  barche  , 
e li  fervirono  di  molte  altre  per  trafporto  di  vittovaglie  , d'  attrezzi  mi- 
litari, e di  bagagli. 

Le  frontiere  del  Trentino  hanno  per  riparo  monti  alpeftri  , e cammini 
angufli  ncn  meno,  che  afpri.  Tra  il  Lago  di  Garda  , c l’Adige  l’altif- 
fimo  monte  Baldo  , il  quale  colle  fue  radici  ne  occupa  quafi  affatto  il 
terreno.  Due  anni  avanti  fui  principio  della  guerra,  a’ palli  più  accelbbili 
erano  flati  edificati  Forti,  e trincee  per  chiuderli.  Alle  milizie  del  Pae- 
le,  in  cui  fono  m ilei  Cavallieri  feudatari  dell’  Impero  , era  Hata  racco- 
mandata dalla  Corte  di  Vienna  la  curtcdia  de’  varchi  . Le  Soldatcfche 
Cefarec  erano  poche,  e Capo  loro  il  Generale  Vaubon- 

ErtenJo  venuto  le  Truppe  Francefi  vicino  a V ilafranca  Veneta  , vi 
fi  prie  alla  certa  il  Duca  di  Vandomo  . Progredì  a Rivoli  , Caurino  , e 
al  pillo  della  Ferrara  . Dirtaccò  i signori  di  Vodre  , e di  Drcux  con 
Granatieri,  e Carabinieri  a piedi  , i quali  faliiono  i fent'eri  pii  dirtip- 
paci  del  monte  Baldo  . Con  gravifiìmi  (lenti  , c travaglio  guadagnarono 
Je  più  elevate  alture  , ov’  etano  prchi  Paefani  , i quali  fatta  qualche 
fcarica  fi  dileguarono.  Da  quelle  eminenze  calarono  più  badò  alle  fpal- 
le  de’  Forti,  e delle  trincee  Alemanne  ne' lìti  più  acceflibili  ; d’avanci  al- 
le quali  s' erano  portati  altri  Granatieri  Francefi  . I Tedelchi  , vedendoli 
prefi  alle  (palle,  gli  abbandonarono,  e fi  ricoverarono  di  là  dall'Adige. 
Così  aperta  la  ftrada  , il  Duca  di  Vandomo  pafsò  il  fianco  del  monte 
Baldo  , ed  entrò  li  ventinove  Luglio  in  Bretonico  Cartello  Trentino.  Al 
primo  del  mefe  fpedì  il  Marchefc  di  Bifsì  verfo  il  Lago  di  Garda  , in 
cui  fi  impofsefsò  di  Torbole  alla  foce  del  fiume  Sarca,  c s'accollò  alla- 
go con  viaggi  penofi  , e precipito!!  . Il  Cannone  veniva  difficilmente  j e 
conveniva  qualche  volta  , farlo  rtrafeinare  da'  foldaci  , e adoperarvi  1* 
opera  declinatori,  per  appianargli  le  vie.  Piantata  qualche  artiglieria  , 
il  Cartello  di  Nago  fi  refe  a difcrezionc;  con  che  i Francefi  fi  refero  pa- 
droni della  tclla  del  Lago  , ove  da  Delenzano  arrivarono  barche  con  i 
convogli  di  viveri,  d'artiglierie,  e di  munizioni,  per  dirizzarvi  i Mtgaz- 
zini , e 1'  Ofpcdalc  dell’  Armata.  S' erano  impadroniti  di  Mori  in  faccia 
a Rovcredo  , ove  trovarono  alcune  centinaia  di  bombe . 
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Afiché  il  Signor  di  Medavì.  aveva  ottenuto  1’  accetto  fui  Trentina 
dall'  altra  parte  del  Lago  . Con  otto  Battaglioni  , e tre  Reggimenti  a» 
Cavallo  da  Salò,  feguitando  le  fpor.de  del  Lago,  premife  il  Generale  Se» 
netterre,  i Signori  di  Dillon,  Monfero,  e Surches  con  indie  , e cinque- 
cento foldati  per  tre  differenti  fentieri  fulla  fchiena  della  Montagna , che 
divide  i confini,  fulla  quale  {lavano  alcuni  cento  Paefani  con  poche  mi- 
lizie regolate  dietro  a tagliate  d'  alberi  , le  quali  ferravano  la  ttrada 
inaeftra*  Il  Dillon  Irlandefc  s'  aggrappò  fu  i gioghi  piu  alti,  ove  pare- 
va imponibile,  che  veruno  penetrane  t e di  " cola  venne  come  alle  Spalle 
de’  Paefani,  i quali  vedutili  , furono  forprefi  da  tanto  terrore  , che  per- 
dettero la  Speranza  di  lottenerfrj  c fatta  qualche  fcarica  abbandonarono 
i palli  forti.  Il  Dillon  con  cento  cinquanta  Granatieri  difccfe  verfa  Ri- 
va, e incontrò  i Terrieri,  i quali  venivano  ad  offerirgli  la  refa  con  rin- 
freschi . Ne  avvisò  ti  General  Medavì  , il  quale  vi  conduffc  quel  fuo 
corpo,  ed  aflicurò  tutta  la  teda  del  Lago  , congiungendofi  al  Duca  di 
Vandono  . Nelle  Terre  del  Conte  di  Caftclbarco  furono  trovate  ricche 
fuppcllcttili  , c copiofi  arredi  , dati  in  preda  alle  Soldatefche  . In  que’ 
monti  vi  erano  varie  Caffella  antiche , forti  di  fuo  , e di  grolle  mura  , 
valevoli  a far  qualche  refiffenza  , fe  per  tempo  fodero  fiate  provedute 
del  bisognevole.  Mancando  però  o d’uno  , o d'  altro  neceffario  , predo 
s’arrefero.  Convenne,  per  qualche  giorno  dare  ripofo  alle  Truppe  Fran- 
cefi  grandemente  affaticate  , e raccogliere  lo  fcarico  di  numcrofe  Navi  , 
che  liberamente  capitavano  per  il  Lago  con  vettovaglie,  bagagli,  ed  at- 
trezzi militari . Furono  fparfi  per  le  Terre  del  Contado  biglieti , ne*  qua- 
li .era  promeffo,  di  confervare  la  robba  a quegli  abitanti,  che  non  refi- 
fteffero  coll’  armi,  c fi  rendeffero  all'ubbidienza  del  Sereniflìmo  di  Bavie- 
ra Alleaco  della  Francia,  per  cui  fi  conquifiavano . 

Il  Generale  Vaubon  crafi  ricoverato  di  là  dall'Adige,  dove  con  ripa- 
ri', e con  batterie  impediva  il  traggitto  a quella  fponda , più  importante 
a cufiodirfi  ; poiché  fopra  d’  cfla  v’  è Roveredo  , e Trento  luoghi  più 
faccOltofi,  c pafli  diritti  per  il  Tirolo.  Il  Duca  di  Vandomo  vifitò  full’ 
eppofia  fponda  , fc  v’  era  varco  da  fuperarc  , e provatili  tutti  inacceffi- 
bili  » fi^rivolfe  all’  efpugnazione  d*  Arco  , Cartello  fu  monte  di  fallo  , 
che  domina  la  Valle  della  Sarca.  Lo  battette  per  cinque  giorni  con  ot- 
to Cannoni,  e due  Mortari.  Poco  mancò  , che  non  folle  atterrato  da 
grolla  palla,  panatagli  un  deto  lopra  il  capo.  A’diecifette  ebbe  prigione 
il  Prefidio  , e il  portello  della  Valle  , in  cui  alloggiò  comodamente  la 
Cavalleria,  mezzo  disfatta  per  penuria  di  faraggio.  Ebbcbifogno  di  tut- 
to 1’  Agofto  , per  giungere  a Trento  , quantunque  dittante  meno  di 
venti  miglia;  Poiché  i Paefani  delle  Montagne  affiniti  da  Ulfiziali,  e da 
qualche  Soldatefca  Cefarea  , infettavano  con  ifeorrerie  , e con  improvili 
affalci  le  guardie,  e i diflaccamenti  del  Campo:  ritardavano  le  condotte: 
e uccidevano  quanti  trovavano  sbandati.  Conveniva  dare  la  caccia  quà. 


Digitized  by  Google 


*2o8  Guerra  dilla  Monarchia 

e là  a’  Paefani  , fupcrare  varj  trincierarocnti  , lafciati  dopo  poche  fran- 
che, ma  poi  ripigliati  , e riftabiliti  fu*  monti  con  pari  facilita  da’ Terrie- 
ri. li  Marchefe  di  Bifsì  fu  lafciato  a mezza  firada  con  quattro  Batta- 
glioni , per  tenere  netta  Ja  comunicazione  con  Riva  , e coi  Lago  . li 
Signor  di  Vaubecurt  con  altri  a Mori  full'  Adige  , per  ingelofire  Rove- 
reto* e fermarvi  parte  de*  Cefarei  . Fu  rifhbilito  il  ponte  fui  Sarca  ; e 
nel  Cartello  di  Toblino  in  mezzo  al  Lago  fu  dirizzato  nuovo  Magazzino 
di  provifioni  . Pioggie  , e nevi  travagliarono  con  tempi  Urani  le  milizie 
Franteli  , che  negli  ultimi  del  mefc  giunfero  a veduta  di  Trento  . 

Quella  Città  rinomata  per  l’ultimo  Generale  Concilio r celebratovi  dal- 
la Chiefa  Cattolica  , occupa  la  riva  finiftra  dell’  Adige  in  un*  angufla 
Valle,  c appoggia  il  Cartello,  fede  del  Principe  Vefcovo,  fu  un*  eminen- 
za , fpiccata  da'  monti  circonvicini»  Riflretta  di  giro  , ornaca  di  nobili 
edifizi,  abitata  da  illuftri Famiglie,  non  ha  forriiìcazioni  , che  la  circon- 
dino. Contro  a’  Nemici  le  fcrviva  prefentemente  di  feudo  il  corfo  rapido 
deH'acque,  e il  Generale  Solari  con  più  Reggimenti  calati  dall*  Auflria, 
e dal  Tirolo,  pollaci  in  due  campamenti  dilsotto  , e dilsopra  , co’  quali 
guardava  i palli . Il  Ponte  era  flato  diflrutco  , e la  picciola  Campagna 
oppofta  rafa  aflacto  , perchè  vi  giuocaflc  liberamente  il  Cannone  Tede- 
fico»  partito  in  più  batterie.  11  Duca  di  Vandomo,  calato  dall' alteMon- 
tagne  di  Vezzano,  e di  Caden,  difeefe  nella  piana;  in  mezzo  alla  qua- 
le •’  inalza  un  Colle  di  figura  quali  piramidale  , che  domina  la  Citta  a 
tiro  di  fchioppo  rigato,  inviò  Trombetta , per  intimare  agli  abitanti  l'ot- 
to pena , d’incendio,  contribuzionij  negate  le  quali  fece  montare  fui  colle 
quattro  Cannoni,  e quattro  Morcari  ; che  per  più  giorni  bombardarono 
le  cafc.  Il  pollo  delle  bateerie  era  valevole  a diflruggere  affatto  la  Cit- 
tà per  la  vicinanza  , c predominio  . Eliendo  però  poche  le  artiglierie  , 
refo  anche  inabile  un  Mortaio  , non  fu  molto  conliderabile  il  danno  , 
almeno  non  apparve  tale  agli  occhi  mici,  che  pochi  giorni  dopo  furono 
a veder  tutto  . Il  Cannone  della  Città  rifpofe  eoo  gagliarde  fcariche. 

Sul  Trentino  il  Duca  di  Vandomo ricevetccda  Parigi  alrra  commilitone» 
che  comandava  d’ intraprendere  nuova  guerra  concra  il  Duca  di  Savoia. 
Però  fi  diè  fretta,  a ritornare  in  Lombardia.  Lafciò  al  Conte  di  Meda- 
vl  la  cura  di  ritirare  1 Armata  da  quelle  Valli,  e monti.  Quelli  lardan- 
do orme  funette  colia  depredazione  de’  luoghi , cogl’  incendi  appiccati  al 
Pacfc,  c coll'atterramento  delle  'Cartella  fatte  volar  in  aria  dalle  mine, 
riduflc  1’  Efercito  fui  Mantovano.  11  Generale  Haifler  arrivato  con  nuo- 
ve milizie,  pafsò  l’Adige,  e infettò,  unico' a’  Paefani  , il  loro  ritorno  . 
11  Generale  Solari,  guidando  più  migliaia  difoldati,  pafsò  perii  Veronefe 
con  molta  difciplina  , ad  accrefcere  il  Campo  del  Generale  Staretnbcrg 
in  Oftiglia.  , .... 

In  quella  fpedizione  i Francefi  riportarono  buoni  bottini  , attrezzi  di 
guerra,  c palle  in  quantica,  ritrovate  in  più  Terre,  Vi laiciarono dc’fol- 
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dati  in  copia l>cr  malattie , e per  gli  afsalimenti  de’ Terrieri,  appiatati  ne* 
bofehi,  e nelle  Montagne.  La  Cavalleria  perdette  quali  tute’  i Cavalli. 

Nel  fine  di  Luglio  Bcrfollo , Fortezza  fui  Pò  , crafi  refa  per  fame  agli 
Spaguuoli.  Fu  conceduta  libertà  agli  Uffiziali  di  pafseggiare  nei  luoghi 
deftinati  per  Piazze  di  loro  arredo.  I foldati rinchiufi  nelle caferme . I ma- 
latti condotti  a Revere  coll’  obbligo  , di  contracambiarli  con  altrettanti 
prigioni  Gallifpani.  Il  rimanente  tutto  cedette  a' Vincitori. 

CAPO.  IX. 

• Campagna  feconda  di  Lombardia. 

IL  Rè  Criflianiflimo  flava  ingelofito  fuor  di  modo  del  Sereniflìmo  di  Sa- 
voia . Tra  l’una,  e l’altra  Corte  erano  preceduti  notabili  difapori  . 
La  Francia  fi  querelò  , che  le  Truppe  Savoiarde  non  fofsero  riraaftc  nel 
primo  Inverno  fui  Milanefe  : che  giungelfero  tardi  all1  apertura  della 
Campagna  : che  non  avefiero  voluto  fervire  nel  Tirolo,  e Amili  doglian- 
ze . 11  Duca  s’era  lagnato  , che  il  danaro  pattuito  non  gli  folle  paga- 
to puntualmente  : che  il  comando  degli  Eferciti  non  gli  folle  continuato, 
e Limili  lamenti.  Ma  quando  a Verfaglics  fi  feppe,  che  il  Conte  d’  Aus- 
berg  Minillro  Cefareo  era  venuto  a Torino  , ove  dimorava  nafeoflo  , e 
trattava  occultamente  co*  Miniftri  Ducali  , anzi  col  medefimo  Sovrano  , 
volle  ben  toflo  il  Rè  Luigi,  adoperare  la  forza,  per  mettegli terrore;  tan- 
to più  che  nelle  Corti  d’altri  Principi  comunemente  fi  parlava  d’ Allean- 
za , 0 conchiufa  , 0 vicina  a concluderli  da  Ccfare  colla  Cafa  di  Savo- 
ia. Ordinò  per  tanto  al  Duca  di  Vandomo  , di  ritornare  fui  Mantova- 
no, e imprigionare  i Savoiardi,  che  fervivano  le  due  Corone  . 11  giorno 
de’  ventinove  Settcbre  furono  chiamati  gli  Uffiziali  , a’  quali  premefio 
difeorfo  Culla  condotta  del  loro  Signore,  lodato  il  loro  zelo  , e valore 
negli  affari  militari  , per  i quali  le  ne  aveva  tutta  la  foddisfazione  , fu 
aggiunto , come  le  contingenze  prefenti  efigevano  , che  fi  procedefie  a 
difarmarli  , e a fermarli  prigioni  ; con  buoni  trattamenti  però  , quando 
obbligafiero  parola,  di  non  ufeire  dalle  Città  del  Milanefe  , che  loro  fi 
deflinerebbono.  A'  foldati  poi  furono  levate  le  armi  , e denonziata  la 
prigionia.  Dopo  di  che  il  Vandomo  con  trenta  Battaglioni , e venti  Squa- 
droni , in  circa,  quatcordeci  mila  foldati  s*  incamminò  a’  danni  del  Pie- 
monte : incaricando  al  Signor  di  Bcfons  il  comando  dell* altro  Efercito, 
attendato  fui  la  Secchia.  Giunto  Culle  frontiere,  mandò  a Torino  un’Ufi* 
fiziale  , feortato  da  Trombettiere,  con  uno  fcritto  del  Rè  Luigi,  conce- 
pito in  termini  coti  amari,  che  ferendo  profondamente  il  Duca  Vittorio 
Amadco,  lo  portarono  ncH’indifpenfabilc  neceffità  o di  prima  perire  Len- 
za mai  più  concordarli , 0 di  confeguirc  onorata  vittoria  . Con  fenfi  ri- 
pentiti rifpofe  Egli  in  voce  all’Uffizialc;  e pafiando  a'  fatti,  arredò  tre 
. ' - O Com- 
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Compagnie  di  Cavalleria  Regia»  venuta  di  paflaggio  nelle  fue Terre  : fer- 
mò trecento  calle  d’armi,  che  s'inviavano  in  Lombardia,  e tute* i Fran- 
ccfi  efifienti  nel  fuo  Dominio. 

Non  apparifee,  che  avelie  Aabilita  per  anco  alcuna  lega  coli’ Impera- 
dorè;  11  che  A conferma  da  lettera  del  Conte  d'Ausberg  MiniAro  Impe- 
riale , in  cui  fcrifte  che  il  Rè  di  Francia , trascorrendo  agli  cAremi  con- 
tra  il  Duca  di  Savoja',  aveva  in  un  fol  giorno  operato  più  , per  impe- 
gnarlo nella  gran  lega,  di  quanto  con  tre  meli  di  negozio  folle  a lui 
riuScito  di  fare.  Sembra  ancora  incerto,  fe  il  Duca  medefimo  aveAe pre- 
nato orecchio,  ad  udire  l'Auberg  con  intenzione  , di  conchiudere  , op- 
pure d’allarmare  le  due  Corone,  e conAringcrle , accasciargli  in  permuta 

10  Stato  di  Milano,  per  non  vivere  circondato,  nè  più  temere  oppreflìo- 
ai  dalla  poflanza  de’ Rè  Borboni. 

Chi  intende  il  Mondo  , comprende  quanto  formidabile  a’  Sovrani  del 
Piemonte  fia  Aata  un  tempo  la  vicinanza  della  Gallica  Monarchia  , la 
quale  due  Secoli  fa  Spogliò  in  breve  tratto  di  tempo  i loro  Antenati 
quali  d'ogni  avere  ; allorché  Carlo  V.  AuAriaco  era  divertito  da  altre 
guerre;  Quindi  a ripararli  dalla  potenza  della  Francia,  v’  abbisognava, 
come  al  preSente  non  è così,  d’altro  vicino  poderoso,  da  cui  richiedere 
SoccorSo  all’  occorrenze  . Per  tanto  il  Duca  Vittorio  Amadeo  alpirava  , 
ad  ottenere  quel  Ducato  col  cambio  d'  altri  Stati  , sì  per  augmentarc 
Sua  poflanza  , sì  per  approffìmarfl  a*  confini  dell’ Alemagna , o d’altro 
Potentato  , con  cui  confederandoli  , li  fortiiicafle  contro  agli  aflalimrnti 
venuti  di  là  dall’ Alpi.  Il  Rè  CriAianiflimo  efibì  al  Duca  queAo  cambio. 

11  tempo  dell’oblazione  m’è  ignoto.  Se  fu  dopo  il  diSarmo  de’  Suoi  , e l’ 
agro  viglierò  Speditogli,  l’animo  del  Duca  Vittorio  era  troppo  ulcerato  , 
per  avere  cuore,  da  aderirvi.  Verifimilmente  fu  prima  : cioè  quando  tra- 
tava  con  l’Ausberg.  Ma  l’eflere  venuta  dietro  la  prigionia  de’ Soldati  fe- 
ce, che  fofle  interpretata  per  una  Simulata  fagacirà;  affine  d’ottenere  tem- 
po , per  tenerlo  a bada  , ed  opprimerlo  collo  Spoglio  di  Sue  Milizie  . Al- 
meno così  Se  ne  lagnò  il  Duca. 

A’  venticinque  d'Ottobre  Seguì  un  Trattato  di  Lega;  per  cui  la  Ce- 
sarea MaeAà  s'obbligava,  di  far  paflare,  e mantenere  in  Piemonte  ven- 
ti mila  Alemanni  , darne  il  Supremo  comando  a Sua  Altezza  Reale  , co- 
me di  qualunque  altra  Milizia  Sua  efiAence  in  Italia  , e gli  accordava  il 
dominio  del  Monferrato  Mantovano  , e nello  Stato  di  Milano  le  Cit- 
tà di  Valenza  , e d’  Aleflandria  , co’ Territori  , fortificazioni,  artiglie- 
rie , e munizioni  ivi  efiAenti  ; in  oltre  Val  di  Sefia  , e la  Lomcl- 
lina  i demolita  però  Mortara  alla  pace  . Se  poi  prevaleflero  le  Armi 
Alleate  , doveflero  queAc  conquiAargli  tutte  le  Terre  forti  , che  fono 
di  qua  dal  Monginevra ,. e ottenergliele  ne’Trattati  di  Pace,  come  bar- 
riere ncceflarie  al  Piemonte  . Fofle  mantenuto  indenne,  e illefo  il  dirit- 
to della  CaSa  di  Savoja  alla  fucceflìone  della  Monarchia  Spagnuola  con- 
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forme  al  Teltamento  , fatto  da  Filippo  IV.  efcludendone  la  prcfcreo^ 
za  di  qualunque  Principe  terzo  : la  Regina  d’Inghilterra,  c le  Provincie 
d’  Olanda  dovettero  pagare  fubito  cento  mila  Scudi  per  le  prime  fpe- 
fe  , ed  altri  ottanta  mila  per  ciafcun  mete,  anticipati , finché  dura  Ile 
ia  guerra. 

Avendo  poi  il  Duca  imputato  alla  Corte  di  Vienna  la  promulgazione 
del  maneggio , che  fi  trattava  con  Lui , onde  i fuoi  foldati  furono  arre- 
dati dalla  Francia,  chicle  per  compenfo  del  grave  danno  altro  vantaggio, 
cioè  il  Vigevanafco.  Il  Conte  di  Ausberg  non  aveva  autoriti  di  darlo  ; 
Tuttavia  fece  fperare , che  fi  farebbe  confeguito  dalla  generofa  equità  Ce- 
sarea ; fulla  quale  fiducia  legnò  un’articolo  fegreto  d’afpettativa  di  quel 
Pacfe , o d equivalente  proporzionato  nello  Stato  di  Milano  , rimettendo* 
ne  la  determinazione  alla  Corte  di  Vienna  . Due  altri  articoli  furono  ap- 
provati  : l’uno  che  per  ogni  evento  rimanelle  alla  Pace  la  Cafa  di  Savoja 
indennizata  per  modo , che  non  foggiacele  ad  alcuna  diminuzione  di  Sta- 
to; e facendoli  conquide  in  Francia,  quelle  del  Delfinato,  della  Provenza, 
ed  altre  parti  fuori  delle  due  Borgogne  fi  cedefsero  alla  medefima  . L’ar- 
. ticolo  del  Vigevanafco  o non  fofse  ratificato  da  Celare  -,  come  non  mi  è riu- 
scito di  trovarlo,  o patifsc  altre  eccezioni,  fu  foggetto  di  moleftc  contcfc, 
e di  difavanuggiofi  fredezze  negli  anni  ultimi  della  guerra. 

Scarfeggiava  il  Piemonte  di  Soldatcfche  baftevoli,  per  non  efsere  Sopraf- 
fatto dal  Duca  di  Vandomo.  Il  perchè  S.  A.  Reale  di  Savoja  a tutte  ie 
Provincie  fuddite  ordinò,  di  levare  altrettanti  Reggimenti.  Concedette  a Re- 
ligionari  delle  Valli  Punirli  in  compagnie,  l'accettare,  ed  invitare  i Pro-’ 
cedami  Francefi,  a ricoverarli  tra  di  loro.  Le  Milizie  rurali  furono  coman- 
date a far  tetta.  Non  poteva  però  Supplirli  la  penuria  di  Cavalleria  vete- 
rana, per  confervare  la  Campagna  contra  i primi  impeti  de’Gallifpani.  E 
però  il  Duca  Vittorio  Amadeo  s'indirizzòalGenerale  Scaremberg,  perchè 
gliene  fpedifse  dalla  Lombardia  un  Sufficiente  diflaccamentoj  a condurre  il 
quale  inviò  un’efperto,  e coraggiofo  Uffiziale,  il  Baron  di  S»  Remi  Palla- 
vicino. Il  farglielo  penetrare  dalla  Secchia  Sembrava  impraticabile;  eilfo- 
]o  metterlo  in  viaggio  un’efporlo  a certa  diffipazione,  o macello,  attefala 
distanza  di  ducento  miglia  attraverfo  a molti  fiumi , patii  firetti , Cartelli, 
e Terre  polle  fotto  il  dominio  delle  due  Corone  , o de’ fuoi  Alleati  coll’ E- 
fercito  del  Duca  di  Vandomo  a i fianchi , che  al  minimo  avvifo  delle  mofi- 
fe,  correndo  addofso,  gli  ciglierebbe  la  llrada,  e lodiltruggerebbg*  Pure 
per  non  mancare  a qualunque  prova  di  buon  Servigio  verfo  il  nuovo&llea- 
to,  il  Marchcfe  Annibaie  Vifconci,  il  Marchefe  Davia,  il  Signor  di  Ro- 
ca vion,  ed  altri  Uffiziali  rifoluti  furono  comandati  nel  Campo  Imperiale, 
e fi  pofero  in  marcia  con  mille,  e cinquecento  Givalli  tra  Alemanni  , e 
Ufsari.  Nel  Viaggio  ruppero»alcune  Compagnie  Francefi,  che  s’oppofero 
Joro  fui  Modoncfe  . Oltrepafsirouo  quello  Stato,  e poi  l’altro  del  Duca  di 
Parma*  Penetrarono  fui  Milanefe;  dove  da  Spie  occultifiàmc,  e fidatiffimo 
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furono  raguagliati , come  il  Duca  di  Vandomo  aveva  fpcdico  diverfi  corpi 
di  gente  ad  occupare  i palli  de' fiumi,  e de' monti  : fei  Battaglioni  col  Si- 
gnor di  Bouligneux  fui  fiume  Bormida  : cinquecento  Cavalli,  e cinquecen- 
to Granatieri  a Serravalle  fu  Ila  Scrivia  col  Marchefe  di  Dreux , per  attra- 
verfarc  loro  il  cammino.  Però  refo  imponibile  l'andare  diritto  più  avanti» 
elfi  torcendo  a mano  fìniftra , fi  gettarono  tra  le  Montagne  per  inviarli  a 
Genova.  A*  14.  Ottobre  furono  a Varzio  : e nel  giorno  feguente  prefera 
la  Brada  di  S.Sebafiiano  per  la  Valle,  che  forma  certo  fiumicello  . Vici- 
no a quello  luogo  il  Duca  di  Vandomo  venne  loro  incontro.  Era  egli  fiato 
in  attenzione  de'  loro  palli  . Aveva  comandato  a'  Paefani  del  Monferrato 
Mantovano,  e del  Milanefe,  il  metterli  in  armi,  edafiiediare  i liti  angufii  , 
e i varchi  de' fiumi  Scrivia , Orba  , e Bormida.  Al  Caftellina  capo  da  fa- 
zione ingiunfe,  di  tenerfi  a Derni,  e fu  quei  Monti,  i quali  dividono  dai 
Genovefato.  Egli  poi  con  trecento  Cavalli  Spagnuoli  , quattro  compagnie 
di  Granatieri,  e gl'lrlandefi  del  Dilion  cammino  a S.Sebafiiano.  Chiamò 
il  Marchefe  di  Dreux  da  Serravalle  con  i Granatieri,  e centocinquanta  al- 
tri Cavalli.  Pregò  il  Gran  Priore  fuo  Fratello,  di  raggiungerlo  con  altra 
Cavalleria.  Giunfe  alla  prefenza  de’Tedefchi  un  poco  tardi,  cioè  quando 
il  Vifconti  con  la  maggior  parte  de'Cefarei  aveva  sforzati  i Paefani , venu- 
tigli d‘ avanti  in  armi  : altri  uccidendo,  altri  fugando;  ed  erafi  aperta  la 
Brada  verfoCantaluge,  e la  Rocchetta,  per  irfene  a Genova  . Eflendo  il 
cammino  un  folo  , e rifiretto  , come  anco  il  terreno  lubrico,  rimaneva- 
no a palla  re  i tre  ultimi  Squadroni  della  retroguardia,  dov*  erano  il  Da- 
via,  e il  Baron  di  S.  Remi.  Il  Duca  di  Vandomo  calò  dal  monte  fopra  di 
loro  alla  tefia  dei  Granatieri  , coi  quali  invafe  di  fianco  . Arrivarono  il 
gran  Priore,  e il  Conte  d’ Aguilar  co’  primi  Squadroni  Spagnuoli , e at- 
taccarono alle  fpalle . Poco  dopo  i Signori  d'Aqtona  , dellas  Torres  , ed 
Aubctterre  co’  Carabinieri , e con  altri  Cavalli  fopragiunfcro.  11  Conte  di 
Chemerault,  e il  Signor  di  Maulevrier  con  Fanti,  e Cavalli  caricarono  da 
altro  lato.  Un  fuoco  gagliardo  da  più  parti  mife  in  difordinc  i tre  Squa- 
droni Tedefchi.  Alcuni  rimafero  fieli  a terra,  altri  prigioni,  e altrifatto 
impeto  fi  rifuggiorono fulle  Montagne.  11  Baron  di  San  Remi  rimafto  a pie- 
di per  il  Cavallo  uccifo  , fi  falvò  colle  pifiolle  , e colla  fciabla  alla  mano 
fopra  1'  alto  d’  un  fallo  . Il  Davia  aflalito  da  due  Uffiziali  Gallicani,  fi 
fece  largo  col  ferro,  ferendone  uno,  e fugando  l’altro.  I Tedefchi  vi  per- 
dettero Meo  più  di  duecento  foldati  nelle  fcariche  alle  cjuali  foggiacquero, 
c ne*  reiterati  attacchi  fu  Ila  valle , e fu  monti  circonvicini . 11  Generale  Vif- 
conti per  Ottaggio , e per  Campo  Morone  col  corpo  maggiore  arrivò  fotto 
Genova  a Sa n Pier  d’ Arena  . Quivi  trovò  amici , coll’aiuto  de’  quali  ri- 
fiorò Uomini  , ed  animali  , affaticati  da’  frettolofi , epenofifiimi  palli  fu 
poggi  falfofi  in  ifiagione  difagiata  . Girando  attorno  la  Città  , pubbli- 
cò, che  per  gii  Appcnini  Modonefi  ritornava  al  Campo  dello  Starem- 
berg . Tal  voce  portata  ai  Francefi , li  mode  ad  inviare  dalla  Secchia  il 


Dì  Spagna.  Libro  III.  2 r sf 

Signor  di  Langallaria  con  Cavalli,  c Granatieri,  perchè  Salendogli  A p»’ 
pcnini  , e discendendo  per  la  Grafagnana  a Sarzana  , ortaffe  a quel  ri- 
corno. Prima  che  quelli  arrivalle,  gl'imperiali  a Recco,  e ad  altri  luo-. 
ghi  della  riviera  di  Genova  a Levante  avevano  per  più  fettimane  rin- 
frescati i Cavalli,  e meflìgli  in  forze?  e però  quando  udirono,  che i Ge- 
nerali Francefi,  di  Dreux,  di  Chemeraulc,  e di  Bouligneux  da  più  par» 
ti  venivano  ad  affalirli  con  tute’  i Granatieri,  e con  varj  Battaglioni,  e 
Squadroni  al  numero  di  cinque  mila,  il  Generale  Vifconti,  con  Sagace, 
e provido  coniglio,  levando  le  Sue  genti  dalla  riviera  di  Levante  , cor- 
nando a fare  il  giro  delle  mura  di  Genova,  camminò  per  la  riviera  di 
Ponente  fenza  rilafcio  tutta  la  notte  avanti  i diecinove  Novembre,  eoe 
due  giorni  Seguenti  ; finché  pafsò  al  disopra  di  Savona  , e traversando 
colà  l'Appenino,  fenza  trovare  intoppo  da’ Nemici,  giunfe  a Salvamento 
nel  Piemonte  dalla  banda  di  Ceva  con  novecento  Cefarei  a Cavallo  3 
avendo  prima  imbarcato  Su’  legni  alla  Spiaggia  altri  -ducenco  Smontati  , 
perchè  approdassero  ad  Oneglia  lido  del  Piemonte. 

fu  accolto  il  Visconti  con  lodi,  e con  ricompensa  di  groffo  donativo 
dal  Duca  di  Savoia;  il  quale  polli  gl’imperiali  a*  Quartieri  di  rinfrefeo 
nel  meglio  de’ Suoi  Paefi,  provide  nuovi  cavalli  in  vece  degli  inabili  , e 
riduffe  quel  corpo  di  gente  in  illato,  di  predo  prevalersene. 

La  corSa  del  Generale  Visconti,  maneggiata  con  affai  avvedutezza  ,c 
riufeita , più  di  quanto  afpettavafi , fortificò  di  Cavalleria  il  Piemonte  , 
che  n’era  bifognofo.  Stancò  , c ruinò  non  poco  le  Truppe  Gallifpane  , 
facendole  correre  lungamente  quà , e là  per  vie  ScoffeSe  , e divertendole 
dagli  affalimenti,  cominciati  contra  il  Duca  di  Savoja  . I Gallifpani  , 
prima  della  Campagna,  erano  al  doppio  de’ Cefarei  ► Ma  tra  le  imprefe 
d’Olìiglia,  e del  Trentino,  e tra  quell’ ultima  fatica  fi  riduffero  a tanta 
fiacchezza,  che  non  furono  valevoli,  ad  impedire  l'altra  andata  del  Ge- 
nerale Starcmberg  a Torino  con  forze  maggiori . • 

Elio  Maresciallo,  tenuta  tutta-  l’Effatc  la  Sua  Milizia  in  ripoSo,  nell’ 
Autunno  appreflò  il  convenevole  alla  gran  marcia  in  Piemonte  , da  efe- 
quirli  nel  cuore  dell’Inverno.  Ricevette  dal  Principe  Eugenio  Prefidente 
di  guerra  groffo  peculio  di  danaro  per  le  Spcfe  . Pubblicò  novelle  , che 
al  Mincio  indirizzerebbe  i palli  ; il  che  diviSe  i Francefi  di  quà,  e di  là 
dal  Pò.  Fatta  rigida  l'Invernata,  la  maggior  parte  deH’Efercito  Cefareo 
comporto  di  dieci  mila  Fanti  , e quattro  mila  Cavalli  in  circa  compre!! 
gli  Uffari,  pafsò  la  Secchia  alla  Concordia,  e nel  giorno  di  Natale  ac- 
campò Sul  Carpignano.  Il  Principe  Giovine  di  Vaudemont  conduceva  la 
vanguardia,  c il  Generale  Solari  la  retroguardia.  Fu  lafciato  il  Genera- 
le Conte  Sigifmondo  Traufmandorf  nel  vecchio  Campo  di  Revere  , e Sul 
Mantovano  con  altri  otto  mila  in  circa.  Il  Duca  di  Vandomo  crafi fer- 
mato in  Piemonte  tutto  il  Novembre,  in  cui  s’impadronì  d’Arti,  e d’al- 
tre Terre  nemiche  , nelle  quali  , e nel  Monferato  divife  le  Truppe  Re- 
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gie  a’  Quartieri,  e ne  conlegnò  il  governo  al  Gran  Priore  fuò  Fratello!' 
Nel  Decembrc  venuto  a Milano  , partì  per  San  Benedetto  fui  Pò  .11 
giorno  di  Natale  avendo  intcle  le  molle  Alemanne, cavalcò  a Carpi,  do- 
ve chiamò  gli  altri  Generali  con  tutte  le  Milizie  . Ma  già  il  Marefcial- 
lo  Staremberg  era  arrivato  fulla  Brada  diritta  Romana  per  Campo  Ga- 
lano, da  lui  prefo,  e aveva  guadagnata  una  marcia  in  avancaggio  . Se- 
guendo il  cammino  diverti  per  poco  (òpra  di  Reggio,  indi  fi  rimile  nel-! 
la  medefima  via,  per  la  quale  ebbe  accedo  negli  Staci  del  Sereniflimo  di 
Parma.  11  Duca  Francefco  pamele  attento,  a lalvarc  il  proprio  Ducato, 
da'laccheggiamenti , e devaftazioni  , lomminifirò  all’Armata  buoni  trat- 
tamenti dentro  le  mifiire  della  Neutralità.  Di  là  penetrò  l’Efercico  nel 
Milanclc  al  padri  angufto  della  Stradella,  e qui  incappò  in  oflacoli,  pre- 
parati, e guerniti  da'Gallilpani.  Ma  il  giovine  Vaudemont,  condottoda 
guide  intelligenti  per  lentieri  non  olitati  de"  monti  fuperiori  , venne  loro 
alle  Ipalle,  li  circondò  , e li  cofirinfc  a renderli  prigionieri  in  numero 
quali  di  quattrocento,  tra  quali  il  Conte  di  Santirana  . Nell*  ufcire  da 
quello  flretto  vogliono  i Franteli,  che  vi  folle  una  calda  milchia  tra  la 
loro  vanguardia  , e il  rctroguardo  Ccfarco  . 11  Duca  di  Vandomo  veni- 
va dietro  fu  i medefimi  palli  , alloggiando  la  fera  , .d’  onde  i Tcdcfchi 
erano  decampati  la  mattina.  ScrilTc,  c pubblicò,  d’avere  fopraggiunte  le 
ultime  file  nemiche  nelle  anguftic  della  Stradella  con  morte  , e prigio- 
nia di  tanti.  Tale  perdita  viene  negata  dagli  Imperiali;  i quali  procc- 
fìarono,  che  in  tutto  il  viaggio,  c nelle  fazioni  fcguice  non  decapitaro- 
no (e.  non  quattrocento  Uomini  ; bensì  imprigionarono  da  pttoccnco  tra 
Franccn,  e Spagnuoli,  trovati  nel  cammino.  <■ 

Al  fiume  Bormida  fucccdctte  un  gagliardo  conflitto.  Qua  fi  tutto  l’E- 
fcicito  dello  Staremberg  aveva  tragittata  la  riviera  , quando  fi  ruppe  il 
ponte  adoperato  da  Fanti.  Il  Duca  di  Vandomo,  che  lo  feguitava  fulla 
firada  delle  Colline,  adocchiò  il  buon  punto,  e con  cinquecento  Grana-, 
rieri,  e fettecento  Cavalli  aggredì  i rimarti  di  qua  dal  fiume.  Quelli,  ri- 
parati dietro  a muraglie  mezzo  diroccate,  e fiancheggiati  da  dodeci pez- 
zi di  Cannone,  piantati  full'opporta  riva  , fi  foflennero  biavamente  ccn 
fuoco  pronto,  e fpavcritofo,  finché  la  loro  Cavalleria  ebbe  pallaio  ad. 
un  guado  , e i Fanti  fi  ricoverarono  nella  rocca  di  Cafieìlazzoj  da  do- 
ve la  notte  feguente  con  travi  gettate  nell’  acque  quali  tutti  la  tragic- 
torono  : lafciando  pochi  , che  poi  fi  refero  prigionieri  . I due  Generali 
Principe  di  Liecìeftcin  , c Solari,  efiendofi  efpofli  troppo  arrifi fintamen- 
te nella  zuffa  col  valore  loro  ordinario,  vi  Jafciarono  la  vita.  De’Fran- 
cefi,  il  M trehefe  di  Gorbriant  fu  colpito  gravemente.  I Signori  di  San 
Pater,  Morangie,  e Goas  leggiermente.  Degli  altri  rimarti  fui  campo 
nulla  può  pronunziarli  di  ficuro  : elfendone  ufeite  relazioni  firanamente 
oppoflc  da’ partiti  contrai  j. 

Il  SercniiTitno  di  Savoja , raccolte  le  fue  Milizie  con  quelle  del  Gene- 
ralo 
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Vale  Vifconti,  s’avanzò  oltre  il  Tanaro  , minacciando  1’  Artigiano  , doc 
ve  dimorava  il  Gran  Priore  . Il  che  facilitò  il  progreflo  fenz'  altro  di- 
fturbò  agli  Alemanni,  coi  quali  fi  congiunfe  il  giorno  de’tredeci  diGen* 
najo  a Candii  poco  difeorto  da  Nizza  della  Paglia  . Dopo  di  che  tutti 
fi  rinfilerò  ne’Qu  artieri  d’inverno.  Il  Marcfciailo  di  Staremberg  fu  fom- 
tmmente  commendato  per  le  ottime  difpofizioni , appartate  prima  di  muo- 
verfi,  per  la  vigilante,  e prudente  condotta  nel  viaggio  arduiliimO  in 
tutte  le  circoftanze,  e per  il  foccorfo  opportunamente  condotto  , a ria- 
vigorire  il  nuovo  Alleato.  A parte  delle  lodi  vi  venne  il  Giovine  Prin- 
cipe di  Vau iemont , che  precorrendo,  fpianava  agii  altri  la  ftrada  cogli 
- ordini,  {piccati  preventivamente,  preparava  il  foftentamento  , la  condot- 
ta de’ viveri,  e il  trafporto  di  molti  attrezzi  militari  in  benefizio  dell’R- 
fercito,  che  viaggiò  in  Ragione  fredda  , e contrariffima  per  venti  giorni 
Alile  rtrade  peggiori  della  Lombardia . 

Accadde,  che  alcuni  Uffiziali  Piemontefi  , detenuti  cattivi  al  Campo 
Franccfe  di  S.  Benedetto,  e trafportaii  nelle  Piazze  Milancfi  , colto  il 
buon  punto,  fuggirono,  e fi  conduffero  a Genova.  Fu  divulgato,  che  il 
Duca  di  Vandomo  delle  fecrete  commifiìoni  a tute’  i Minirtri  delle  due 
•Corone  d arrefturli,  dove  potellero  . Il  Duca  di  Turfis  Generale  del  Rè 
Filippo  d'accordo  col  Signor  di  Lucienes  Inviato  Francefc  in  Genova, 
gli  fece  imprigionare  nel  Porto  , e li  trafmife  al  Finale  di  Spagna  , ove 
furono  ferrati  in  iftrette  carceri.  La  Repubblica  le  ne  dichiarò  offefa  per 
la  violata  Sovranità  fua  ; e con  ifpcdito  Corriere  al  proprio  Minirtro  in 
Parigi,  ordinò,  che  quelli  parlafle  con  ragioni  efficaci  al  Criftianiffimo 
per  la  libertà  degli  Uffiziali  detenuti;  pronta  la  confeguì  dalla giurtizia 
di  quel  Monarca . 

Il  Ducato  di  Modena  dovette  nel  Decembre  riconofcere  per  Padro- 
ne Sua  Maertà  Criltianifiima , offefa  , che  rinviato  di  quel  Sercniffimoà 
Vienna  avelie  riconofciuto  1’  Arciduca  Carlo  per  Rè  di  Spagna  3 onde 
gli  fece  conficcare  tutte  le  rendite  da  Monsìi  d’  Andcrfel  , ed  obbligò 
quella  Citta,  a tenere  lui  per  Sovrano  : interdetta  ogni  altra  corrifpon- 
denza  fotto  pena  della  vita . . 

Avendo  il  Duca  di  Vandomb  , nel  tenere  dietro  al  corpo  dello  Sta- 
remberg verfo  Piemonte  adoperate  quali  tutte  le  forze  Gallifpane  , i 
Franccli  erano  rimarti  deboli  fui  Modonefe  . I!  Generale  Cefareo  Trans- 
mandorf,  lafciato  a Revcrc  con  circa  otto  mila  Alemanni,  feorfe  fu  quel 
Ducato  : occupò  Bartia,  c Buon-porto  colla  prigionia  de'Difenditori  , e 
•vi  pofe  prelùdio  . Ma  ritornato  addietro  il  Generale  San  Freraont  con 
> maggiore  portanza  , applicò  a ricuperare  il  perduto  . Succedettero  varie 
. fcaranauccie  5 al  favore  delle  quali  i Tcdcfchi^abbandonarono  le  Terre  pre- 
fe»  col  lafciarvi  alquanti  prigioni. 

A mezzo  Novembre  il  Marefciallo  di  Telsè  era  entrato  con  poche 
• Truppe  Francefi  nel  Ducato  di  Savoja  , c prefo  portello  di  Sciamberì  la 
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Capitale.  Il  Paefe  contiene  aliai  monti  altilfimi  di  (Variata  figura  , irr 
mezzo  a‘  quali  ora  s’allargano,  ora  fi  rcftringcno  profonde  pianure  , e 
valli,  alcune  fertiliflime , altre  mede  a’  pafcoli,  che  pur  fi  ritrovano  in 
maniera  inufitata  fulie  cime  di  varie  Montagne  . Da  quelle  cadono  pre- 
cip itoli  torrenti,  i più  grofli  de  quali  traverfano  le  due  longhe  Vallate 
di  Moriena,  e di  Tarantafia- 

Quantunque  colà  fi  vegga  moltitudine  di  Cartelli  , ne  quali  una  nu- 
merofa  Nobiltà  vi  elercita  della  padronanza  , e della  giurifdizione . Con 
tutto  ciò  di  valevole  a refiftere  contra  le  moderne  oflefe  , non  v'  è che 
Momiliano  , dinante  poche  miglia  da  Sciamberì  ; piantato  fui  vivo  (af- 
fò , quali  d'  ogn  intorno  dirupato  , o Icofcefo  con  baluardi  , ed  altri 
ripari  , ottimamente  didegnati  dall'  arte  , e condotti  a tutta  perfezione. 

Il  Tefsè,  contando  fcarfo  numero  di  genti,  non  potè  impadronirli  , fe 
non  delle  Terre  confinanti  alla  Francia.  11  Marchefedi Sales  , che  vi  coman- 
dava per  il  Duca,  lì  foftenne  ne' luoghi  prolftmi  all’Italia.  Avendo  poi  il 
Principe  di  Vaudemonc  , chiefto  alla  Corte  di  Parigi , d’  edere  (allevato 
per  le  fue  notabili  indifpofizioni  dalla  fopraintendenza  all’  Efercito  Gal- 
lilpano  Culla  Secchia,  fu  fpedito  colà  in  fua  vece  il  Tefsè;  e a lui  fur- 
rogato  il  Duca  della  Fcgliada , il  quale  accrelciuto  di  nuove  Soldatefche,. 
eflefe  la  fua  padronanza  fopra  l’  intero  Ducato  , ritiratofi  di  qua  dall’ 
alpi  il  Comandante  Piemontefe. 

Rimanendo  chiufo  Momiliano , Sua  Altezza  Reale  Vittorio  Amadeo 
fullo  fpirare  del  proflimo  Marzo,  fpinfc  il  Baron  di  San  Remi  Pallavici- 
no con  valido  corpo-  di  Soldatefche  , i quali  efpugnati  alcuni  ripari 
Francefi  j.  ed  imprigionata  qualche  centinaia  di  loro  , per  il  Monfenis  , 
Lancburg  , San  Gioì  di  Moriana  giunfero  fino  a Momigliano  : lo  pro- 
vvidero di  nuove  vettovaglie,  c fecero  de'  tentativi  fopra  Sciamberì  ; fin- 
che richiamiti  dalle  urgenze  predanti  di  Piemonte  » ritornarono  addie- 
tro . Tutta  la  Savoj'a  ricadde  fotto  il  dominio  de’  Francefi  , i quali  di- 
ftribu irono  alquanti  Battaglioni  , a rinferrarc  con  inretto  blocco  Momi? 
gliano  . 

CAPO  X- 

jUfeanz.it  di  Portogallo  , e viaggio  del  Rè  Carle 

jìkflrtaco  x Lisbona  . . * 

ALtro  Sovrano  concorfe  ad  accrefcere  nell’  anno  prefente  la  gran  Le- 
ga . Carlo  Ernefto  Conto  di  Valdeflcin  per  1’  Imperadore  , Paolo 
Signore  di  Methuin  per  1’  Inghilterra  , Francefilo-  Baron  di  Sconcmberg 
Pcr  !’  Olanda  ftabilirono  con  D.  Pietro  Re  di  Portogallo  li  fedeci  Mag- 
gio in  Lisbona  una  confederazione  , per  cui  Sua  Maeflà  Portoghefc  lì 
muoverebbe  contra  il  Rè  Filippo  a guerra  odenfiva  con  Efercito  forte  jj. 
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quaranta  mila  folcati.  I patti  erano  : cnantencrcbbe  del  fuo  dodeci  mila’ 
Fanti , e due  mila  Cavalli . Altri  dodeci  mila  Fanti , e due  miiia  Caval- 
li farebbero  foftentati  del  danaro  de!  Principi  Confederaci  , i quali  a tal 
oggetto  gli  conterebbono  un  milione  di  feudi  anticipati  per  anno.  Gli  ul- 
timi  dieci  mila  Fanti,  e due  mila  Cavalli  , milizie  flraniere  , farebbero 
fpediti  in  quel  Regno  a fpefe  de’  grandi  Alleati  >.  i quali  gli  sborferéb- 
bono  in  oltre  cinquecento  mila  feudi  per  i primi  preparamenti  di  guer- 
ra. In  oltre  manderebbero  artiglierie » ed  ogn'  anno  polvere  in  quantità. 
Terrebbero  una  competente  Squadra  di  Vafcclli  armati  fu  i lidi  di  Por- 
togallo , e ne  fornirebbero  altra  maggiore  ad  ogni  pericolo  d*  invafio- 
ne  . L’  Arciduca  Carlo  doveva  pattare  a Lisbona  , e al  fuo  arrivo  fa- 
rebbe riconofciuco  per  Rè  di  Spagna  ; premetta  notizia  certa  della  Cef- 
fone fattagli  dalla  Cafa  d’  Auftria  di  qualunque  ragione  , o diritto  fu 
quella  Monarchia  » Solamente  al  di  lui  arrivo  il  Rè  di  Portogallo  fareb- 
be  tenuto  a dichiarare  guerra  offenfiva . 

Vi  furono  aggiunti  due  altri  articoli  fegrcti  : cioè  che  divenuto  Mo- 
narca di  Spagna  l’Arciduca  cedette,  c donaffe  Badajos- , Alburcherche, 
Valenza,  c Alcantara  nell’  Efircmadura , Guarda,.  Tui,  Bajona  , e Vi- 
go in  Galizia  al  nuovo  Alleato  . Di  p:ù  rilaverebbe  qualunque  diritto 
fu  i Pactt  della  Sponda  Settentrionale  del  Rio  della  Piata  in  America  ,. 
quali  pattattero  nel  dominio  , e ne*  prcfidj  Porcogheft  - L’  Imperadorc  a’ 
tre  di  Luglio  ratificò  in  Vienna  quello  Trattato. 

, Le  due  Corone  informate  di  tale  maneggio  r ftudiarono1  tuct’  i mezzi 
per  via  di  negoziazione  , a fine  di  gettarlo  a terra  . 11  Prcfidentc  Ro- 
villc  Ambafciador  Francefe  prefentò  da  parte  del  fuo  Rè  un  oblazione  >• 
d’  entrare  in  qualunque  più  Uretra  Alleanza»  e medefimamente  di  garan- 
tire il  Portogallo  contra  il  Rè  di  Spagna  -r  quando  quelli  fufcicatte  prc- 
tenfione  fopra  quel  Reame-  Il  Rè  Luigi  vi  fpedì  Ambafciadorc  (Iraordi- 
nario  il  Marchefe  di  Calici  nuovo  » il  quale  ammetto  in  Lisbona  ebbe 
udienza  dal  Rè  D.  Pietro,  a cui  rapprefentò  la  grande  affezione  del  fuo 
Signore,  al  quale  doveva  appoggiarli , piuttollo  che  a’  Principi  deboli  , 
.e  lontani  , com’  erano  gli  Alleati  , incapaci  di  difenderlo  ».  i quali  lo 
fpingevano  al  precipizio.  Il  Rè  udì  male  queft'ambafciata ; c afficurò  gli 
Anglolandi,  die  arrivando  il  nuovo  Rè  Aullriaco  con  i foccorli  limola- 
ti, la  romperebbe  col  Rè  Filippo. 

In  cfequziooc  de’  Trattati  l'Inghilterra,  e 1’  Olanda  preffarono  I'  Iin- 
peradore  fulla  partenza  dell’  Arciduca  da  Vienna  . La  Cafa  Imperiale  , 
e maflime  l’imperadrice  ripugnavano  , di  fiaccarlo  da  loro  : non  aven- 
do per  anco  il  Rè  de’ Romani  profapia  mafehile.  11  Conte  di  Valdefiain, 
e 1’  Almirante  di  Cartiglia  feriffero  con  gagliarde  perfuafivc  a Ccfare  , 
»che  mandaffe  l’Arciduca}  sì  per  non  alienare  il  Re  di  Portogallo  , qua- 
le giudicava  onninamente  neceffaria  la  comparfa  del  nuovo  Rè  a quelle 
-farà;  ti  per  non  rattiepidire  ì’  affetto  di  molti  Spagnuoli  ancor  caldo 
•-  ~ " per 
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per  la  Famiglia  Aufiriaca.  L'imperadorc  a'  ventuno  di  Luglio  ri/pofe',i 
che  lo  inviarcbbe.  Per  tanto  a’  dodeci  di  Settembre  Sua  Madia  Cefarea, 
e il  Rè  de’  Romani  fecero  in  favore  dell’  Arciduca  una  rinunzia  de’  lo- 
ro diritti  alla  Monarchia  di  Spagna;  in  virtù  delle  quali  1*  Arciduca  fu 
pjodamato  folennemente  nuovo  Monarca  di  Spagna  , e complimentato 
da’  Miniftri  d’Inghilterra,  d’  Olanda,  e d’altri  Confederati  . 11  Nunzio 
del  Pontefice  fe  ne  attenne.  L’ Arabafciador  Veneto,  dal  non  eflerfi  mef- 
fo  per  anco  in  pubblico,  potè  dilpenfarfenc  . Il  Rè  Carlo  prima  delle 
mo(Tc  fu  ad  umigliarfi  al  celebre  Santuario  di  Maria  Zel*:  reponendoft 
fotto  la  protezione  della  Gran  Vergine  , per  edere  da  lei  cuftodito  con 
particolari  affluenze  nel  difficoltofo  viaggio.  Colla  comitiva  di  fopra cen- 
to feffanta  Pcrfonc  , e con  più  di  duccnto  cavalli  per  le  condotte  s’  ac- 
cinfe  alla  partenza  . L’  Augufto  Padre  lo  benedille  teneramente  , lenza 
fpcranza  di  più  rivederlo,  dille  Egli,  fe  non  in  Paradifo  . 11  giorno  de’ 
diccinove  faiito  in  catello  dalla  Favorita  , Palazzo  Imperiale  di  delizie  in 
campagna  , attraversò  la  Città  di  Vienna  , per  confolare  colla  .prefenza 
que’  fedelifiimi  Popoli,  che  l’ ollequiarono  con  inillioni  d’  auguri  d’  ogni 
maggiore  felicità  • In  Praga  , Capitale  della  Boemia  , fu  ricevuto  da 
grandiflima  quantità  di  Nobili  del  Regno  , è dall’  Arcivcfcovo  col  Clero 
lòtto  lo  fparo  del  Cannone  , e Mofchetceria  con  la  Cittadinanza  in  ar- 
mi, c la  Città  tutta  illuminata.  Quivi  prefe  ripofo  di  varj  giorni  , e V. 
ultimo  del  mefe  n’ufci.  Dopo  due  giorni  entrò  nella  Saffonia . Palsò  per 
Lipfia,  Halla  di  firandeburg  , Alberflat  , Heidelfein  nobile  Vefcovado  , 
Hamel  dove  fu  vifitato  dall’  Elettore  d'  Hannover  , e Principe  Eredita- 
rio , che  ne  fono  Padroni.  Traversò  lo  Stato  di  Paderbona,  fervito  dal 
Prelato,  Capitolo,  e Nobiltà  . Per  altre  Terre  di  minor  nome  giunfe  li 
fedeci  Ottobre  a Dulfeldorp  , refìdenza  di  S.  Altezza  Elettorale  Palatino 
fuo  Zio  Materno,  da  cui  fu  ricevuto  allo  fmontare  di  carozza  , c con- 
dotto all’appartamento  d’  alloggio,  addobbato  con  arredi  magnifici.  Ne’ 
giorni  feguenti  fu  ricreato  da  bellilpmc  mufichc,  opere,  caccic,  c da  al- 
tri fplendidiflìmi  paffaterapi  . Fu  inchinato  da  Milord  Duca  di  Marlbo- 
roug  , venutovi  in  figura  incognita.  Profeguì  a’  ventifette  il  viaggio  in 
un  vaghiflimo,  e preziofo  Vafcello,  fatto  fabbricare  dall’Elettore  a bel- 
la polla  per  il  fuo  trafporto  fui  Reno  fino  in  Olanda  ; alle  di  cui  fron- 
tiere fu  complimentato  da  quattro  Deputati  dalle  Provincie  unite  , intro- 
dotti dal  Principe  Antonio  di  Lu&ettein  Maggior-Domo  maggiore  . Più 
abballo  vennero  i Deputati  della  Provincia  d’Olanda.  Alli  tre  Novembre 
fcefe  in  terra  per  vedere  la  bella  Città  di  Rotcndam  , e nel  giorno  nae- 
. defimo  fece  1’  ingrcllo  nell’  Aja  Capitale  di  quegli  Stati.  11  giorno  quar- 
to dedicato  a S.  Carlo  fu  celebrato  con  Tolennillìma  gala  in  oflequio  del 
nome  di  Sua  Macflà  , che  ammife  a pubblico  complimento  per  parte  , e 
con  lettera  della  Regina  Britanica  il  Duca  di  Marlboroug  col  feguito  in 
pompolo  corteggio  di  Npbiltà  Inglcfe.  Indi  la  Generalità-,  e l’  Ampairalj^ 
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tàOlandefe  lo  vifitaronoj  coinè  pure  molti  Principi,  c Nobili  in  gran- 
dtflìmo  numero  del  circonvicino  Pacfc.  Da  tutti  fu  applaudito  per  ]'  Au- 
flriaca  pietà,  per  il  fcnno  maturo  , per  1'  affabile  gentilezza  del  tratto  , 
c per  1*  ufo  eloquente  delle  lingue  Latina  , Italiana  , Francefc  , e Spa- 
gnuola . 

Tanto  in  Inghilterra  , quanto  in  Olanda  (ì  travagliava  alla  gagliarda 
per  1*  apprettamene , sì  de'  Vafcelli,  che  dovevano  trafportare  Sua  Mae» 
flà  in  Portogallo  , come  delle  Truppe  impegnate  per  quel  Reame  . L’ 
Ammiraglio  Rooc,  e Vice-Ammiraglio  Calcmberg  furono  eletti,  per  co- 
mandare la  Flotta  : il  Duca  di  Sciomberg  le  genti  Ingleff  : e il  General 
Fagel  quelle  delle  Provincie  unite . Effendo  la  ttagione  tanto  incomoda  a 
governare  Vafcelli  non  che  Armata  marieima  , fi  prolongò  a due  mefi  il 
di  lui  foggjorno  all’Aia  con  notabile  paffìone  del  medefimo , che  lo  por- 
tava ad  arrivare  al  termine  prefitto  con  tutta  celerità.  Impiegò  quel  tem-  , 
po  il  Rè  Carlo  parte  in  divozioni  , ed  efpofizioni  del  Venerabile  , per 
impetrare  felicità  nel  viaggio,  part^nel  vifitarc  le  rarità  del  Paefe  , e le 
qobili  fabbriche  con  i delizio!!  giardini  di  quel  contorno.  Fu  trattato  a. 
fpefe  degli  'Stati  Generali  con  molta  galanteria  . 11  Signor  d'  Obdic  Ca- 
valiere affai  gentile  , e magnifico  fu  dcftinato  Coramiffario  , per  avere  i‘ 
occhio  fu.  quel  provvedimelo  . 

Il  giorno  de’  venti  partì  Sua  Macftà  per  1'  imbarco  ad  Oranges  Pol- 
der, dove  flava  ancorato  un  bel  Vafcello  Inglefe  detto  la  Pelegriua,  che 
lo  ricevette  a bordo.  Ma  nel  giorno  feguence  dopo  brieve  viaggio  do- 
vette cornare  a terra  per  forte  terapctta  , che  minacciata  nel  giorno  , 
feoppiò  furiofiffima  di  notte,  e difperfe  la  Squadra  Olandefe  fino  in  Nor- 
vegia, e i Vafcelli  di  trafporto  carichi  di  Soldatefche  .•  Sbarcò  a Brille  ; 
d’onde  per  Roterdam  fece  ritorno  all’  Aja.  Convenne  mettere  a terra  le 
Milizie  , c riftorarle  da’  patimenti  , fofferti  nell’  agitazione  furiofa  della 
burrafea.  Vi  vollero  parecchi  giorni,  per  riparare  i danni,  cagionati  ne' 
legni , maflime  da  carico . 

A’  tre  di  Gennaio  tornò  l’opportunità  del  vento  per  l'imbarco  di  Sua 
Maettà,  che  navigando  fotto  grotta  feorta  di  Navi  , pafsò  il  giorno  de*, 
cinque  d' avanti  a Cale*,  e trapafiò  li  fei  l’ Ifola  di  Vicht,  giungen- 
do verfo  le  vent’una  in  Porcmout  Porto  Reale  d'Inghilterra  , ove  rac- 
coglievafi  la  gran  Flotta,  che  lo  condurrebbe  in  Portogallo  . Gli  Am- 
miragli , e gli  altri  Capi  di  guerra  vennero  fubito  a complimentarlo  . 
Nel  prolii  no  giorno  i Duchi  di  Somerfct,  di  Devoafchirc  , c di  Marlbo- 
xoug  col  Conte  di  CJratislau  pattarono  il  medefimo  uffizio  a nome  della 
Regina  Britanica  , che  lo  afpettava  a Vindcfor  Cattello  Reale  , e aveva 
mandato  que’  Pcrfonaggi  a fervido  fino  colà  . Il- Principe  Giorgio  di 
Danimarca  Marito  della  Regina  gli  venne  incontro  a mezzo  cammino 
nel  Palazzo  di  delizie  del  Duca  di  Somerfec.  Da  per  tutto  , dove  patta- 
va, il  Popolo  Inglefe  lo  riceveva  con  profufe  dimottrazioni  di  gaudio  ; 
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fp3rgcndo  fiori  : facendo  fuochi  d’allegrezza  : e difponendomufiche  fra- 
mifchiate  da  copiofi  canti,  e augurj  di  buona  fortuna  . L’abboccamento 
della  Regina  Anna,  e del  Rè  Carlo  feguì  la  fera  de' nove-  Sei  Camere 
del  Palaggio  Reale  erano  piene  di  Nobiltà  dell’uno,  e dell’altro  fedo  9. 
che  vi  comparve  ne’ più  vaghi  , e ricchi  abbigliamenti  , con  pompa  la. 
più  fuperba , e la  più  firepitofa  , che  mai  polla  immaginarli  . La  Regi- 
na volle  per  ogni  modo  dare  la  mano  al  Rè.  Alla  tavola  della  cena,  e* 
del  feguente  definare  ledevano  in  tavola  quadrata  . Il  Rè  a mano  dirit-. 
ta,  la  Regina  alla  linillra  , e nel  fondo  il  Principe  Giorgio.  Vi  furono 
mufichc,  fuoni,  ballo,  c giuoco  fontuofidimi . La  fera  feguì  la  vifita  di 
congedo,  e la  mattina  degli  undeci  la  partenza  per  Portraout . 

Quantunque  il  Rè  Carlo  fi  reflituifse  a’  dodcci  nel  Vafcello  da  viag- 
gio, non  fciolfe  le  vele  che  a'  diecifctte  per  il  contrailo  de’  «enti  nella 
fiagione  difacconcia  al  navigare  . Sino  a’  ventiquattro  erafi  viaggiato, 
avanti,  benché  il  vento  fofse  contrario.  Ma  all’  albeggiare  de’ .venticin- 
que fopraggiunfe  grande,  « furiofa  tempefla,  per  la  quale  gli  Ammi- 
ragli conchifero  il  ritorno  addietro  , che  feguì  fino  a’  trenta  del  mefe  , 
in  cui  s’approdò  di  nuovo  a Portmout.  La  Regina,  che  dal  cattivo  tem- 
po trafeorfo  aveva  preveduto  il  ritorno  , con  anticipata  providenza  ave- 
va pur  anche  fpedito  ordine  a tutt’i  Porti  a Mezzo  giorno  , di  fom- 
minilìrare  alla  Plotta  , quanto  le  farebbe  neccfsario , per  rimetterfi  in 
mare  . Spedì  carozze  per  fcrvire  il  Rè  , e per  trattarlo  il  Duca  di 
Somerfet  . Si  faticò  per  parecchi  giorni  , a raddobbare  le  Navi  ,ca 
fornirle  del  conveniente  . In  Palagio  magnificamente  arredato  fi  tratten- 
ne il  Rè  Carlo  tra  grandi  onori  , fattigli  dalla  Nazione  , il  di  cui 
amore  talmente  fi  guadagnò  , che  l’Inghilterra  fi  dichiarò  pronta  a 
qualunque  grandi  fpefe  , per  rimetterlo  fui  Trono  dc’fuoi  Maggiori  , c lo 
mantenne  per  alquanti  anni  con  tale  profufione  di  tefori , che  maggiore 
non  poteva  farfi  , fe  avefse  voluto  conquillarc  per  fe  la  Monarchia  di 
Spagna . 

Bramofiffirno  il  Rè  di  giungere  In  Portogallo  , fece  chiedere  alla  Re- 
gina una  dozzina  di  Fregate:  per  il  tragitto  più  veloce}  ma  n’  ebbe  in 
rifpofia,  che  la  Perfona  di  Sua  Maeftà  riufeiva  troppo  preziofa  .af  bene 
dell’  Europa,  per  elfere  efpolla  di  quella  maniera  . Prefio  lo  fervirebbe 
meglio  l’Armata,  che  poche  Fregate  venuto  il  buon  tempo  imbarcò  la 
fèra  de'  quindeci  Febbraio,  ma  cambiato  la  notte  il  tempo  , folo  a'  die- 
cifette  ritornò  propizie»,  e fi  levò  1’  ancora,  variando  il  vento  continua- 
mente, il  Rè  a’  dicciotto  sbarcò  neli’lfola  di  Vichi  per  brevi  ore.  Tut- 
to il  rimanente  del  mefe  s’  impiegò  in  poco  viaggio  . V’  erano  da  cento 
cinquanta  imbarcazioni  d’ogni  genere  di  Legni  con  mercatanzie  , che  fi 
prevalevano  del  Convoglio  delle  Navi  armate  , per  garantirli  dagli  Ar- 
matori Francefi.  11  cammino  fu  profpero  ne’ primi  di  Marzo  , finche  a i 
fei  fi  feoperfero  le  code  di  Portogallo  } c nel  ■proflrmo  giorno  la  Flotta 
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montò  il  Tago  , (aiutata  da  triplicata  fcarica  di  tute'  i Forti  , e Cartelli 
piantati  Culle  fpondc  della  riviera,  c quatcr'  ore  dopo  mezzo  giorno  get- 
tò l’ancora  ad  un  miglio  dal  Reale  Palazzo  di  Lisbona  . Il  Conto  di 
Melgar  con  feguito  riguardevole  fu  Cubito  , ad  inchinare  Sua  Maertà  , 
da  cui  fu  accorto  con  maniere  obbliganti  . Sulla  fera  venne  il  Duca  di 
Cadaval  , a felicitare  il  Rè  Carlo  per  il  di  lui  buon’  arrivo  da  par-* 
te  del  Rè  Portogliele  , a cui  fu  inviato  il  Principe  di  Lie&efiein  per 
uffizio  di  condoglienza  Culla  morte  della  PrìncipdTa  fua  Figlia  defila- 
ta per  avanti  in  Ifpofa  del  Rè  Carlo  . Il  Rè  D.  Pietro  diede  Cubito 
udienza  al  Principe  , e rifpofc  : che  il  fortunato  arrivo  di  Sua  Maertà 
Cattolica  dilfìpava  qualunque  mertizia  dal  fuo  fpirito,  dall’anima  di  tut- 
ta la  Corte  , e da’  Sudditi  Vallarti . Ordinò  , che  per  tre  giorni  fi  la- 
fciafTe  il  duolo  , e che  per  la  Città  fi  faceffero  illuminazioni  , ed  alle- 
grezze. Cort'impulfo  della  marea  l’Ammiraglio,  e tutta  laFlorta  s'avan- 
zarono li  nove  lino  in  faccia  del  Palagio  Reale . Quella  è la  grandezza 
fingolariffima  de’  Rè  di  Portogallo  : P accogliere  fotto  le  fincftre  della 
Reale  Abitazione  nella  Capitale  i Vafcclli,  anche  d'alto  bordo  , da  tut- 
te le  parti  del  Mondo  , offequiofi  a tributargli  onore  . Quartr’  ore  do- 
po il  mezzo  dì  il  Rè  D.  Pietro  con  i due  Principi  Figli  , c con  i pri- 
mari Signori  s’  imbarcò  Copra  magnifico  Brigantino . Quaranta  Remadori 
erano  vcrtiti  di  Ceca  galonaca  d'  argento  , e le  Guardie  con  fuperbiffime 
gale  . In  altre  barche,  e feluche  leguiva  numerofo  corteggio  di  Nobil- 
tà . Accodandoli  il  Rè  al  Vafcello  Ammiraglio  , fece  abballare  il  Padi- 
glione . Lo  (ledo  fece  dopo  il  Cavallier  Rooc  nella  fua  Nave  , e ordi- 
nò in  due  riprefe  cinquanta  fpari  con  tutti  quelli  dell' Armata.  I Forti, 
c i Cartelli  da  terra  rifpofero  corte  loro  Calve.  11  Rèdi  Portogallo  mon- 
tò Copra  Ccala  dorata,  e coperta  di  panno  rodo,  alla  fommitì  della  qua- 
le fu  ricevuto  dal  Rè  Carlo,  che  gh  diede  la  diritta . Lo  condude  nella 
fua  camera  : lo  abbracciò  con  lignificazioni  cordialiffime  d’  affetto  . Do- 
po di  che  tutti  diCcefero  nel  Brigantino  .•  prendendo  la  diritta  dopo  pic- 
ciola  refirtenza  il  Rè  forartiero  : e qui  s’  alzò  Cubito  bandiera  di  Porto- 
gallo. La  Flotta  col  triplicato  rimbombo  delle  artiglierie  cfpofe  miglia- 
ia di  fegnali  , come  fi  coftuma  in  occalìoni  di  gran  Feda  . Il  Rè  D. 
Pietro  difcefe  il  primo  , per  ricevere  il  Rè  Carlo  Copra  magnifico  Pon- 
te, 4dy’era  Un  ingegnoliffimo  arco  trionfale.  Ve  n’  erano  pur’ altri  vici- 
no af  Palagio  Reale.  I due  Rè  pattarono  alla  Capclla  , ove  fi  cantò  fo-  x 
lenne  Te  Dentn  , c dopo  all’appartamento  preparato  per  il  novello  Mo- 
narca. Non  v’era  cortume,  che  i Regnanti  cola  mangiattero  in  pubblico; 
Nulladimeno  la  prima  fera  i due  Rè  cenarono  pubblicamente  con  i due 
Principini  tra  le  armonie  di  foaviffi.ni  concerti.  V’alfilktte  la  Nobiltà  del- 
le due  Corti . I Signori  Alemanni , e Spagnuoli  refendevano  in  abi- 
ti fiammeggianti  d’  oro,  e <T  argento.  I Cavallari  Portoglieli  rice- 
vano pompa  di  pietre  preziofe  . L’  Ammiraglio  Rooc  fu  regalato  di  fpa- 
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Uà  tempeftata  di  diamanti , e agli  altri  fi  difpcnfarono  regali  proporzionati 
al  loro  carico  per  ordine  del  Rè  Carlo  , che  gli  ringraziò  della  vigi- 
lanza , prudenza  , e amorevolezza  , praticata  feco  in  tutte  le  congiun- 
ture. 

11  Duca  di  Sciomberg  Generale  della  Truppe  Inglefi  inchinò  il  Rè  di 
Portogallo,  e gli  prefentò  gli  altri  Generali.  L*  Ammiraglio  cogli  Uffi- 
ziali  maggiori  da  mare  praticarono  il  medefimo  uffizio  , e tutti  furono 
accolti  con  finezze  obbliganti. 

Se  la  Cafa  d'  Aufiria  guadagnò  nell'  anno  1705.  due  nuovi  Allea- 
ti , efperimcntò  ben  anche  follevarfi  a’  fuoi  danni  un  Nemico  inteffino , 
che  lungamente  lo  travagliò  , e riufeì  pietra  duriffima  d'  inciampo  alla 
continuazione  delle  vittorie  contra  li  due  Corone.  Fu  quelli  il  Principe 
Ragozzi,  fra  Signori  Unghcri  il  primo  per  elevazione  di  natali  , e per 
ampiezza  di  feudi  . La  di  lui  Madre  Vedova  del  Principe  Ragozzi,  da 
cui  lo  generò,  rimaritata  di  poi  al  Teckeli  , lo  allevava  nel  fbrtiffìmo 
Cartello  di  Moncatz  ; Quando  nel  tempo  della  guerra  Turchefca  amen- 
due  caddero  nelle  mani  di  Celare  , domata  colla  fame  quella  roburta 
Piazza  . L‘  imperadore  Leopoldo  trattò  il  giovine  Principe  con  demen- 
za: l’ arricchì  colla  rertituzione  de'  beni  paterni  , e lo  ammogliò  con  una 
Principeffa  d*  Haflia  d’  Armrtat . O nel  Ragozzi  regnalle  1'  ambizione  di 
falire  al  dominio  della  Tranlìlvania  . Oppure  lo  prevertiffero  le  ardite 
perfuafive  fattegli  dal  Sirmio  Protonotario  del  Regno,  fi  feoperfero,  e ca- 
pitarono nelle  mani  dell'  Imperadore  lettere,  che  acculavano  quello  Signo- 
re , di  machinare  rivolte  contra  il  Dominio  Cefareo  . 11  Generale  Solari 
ebbe  ordine  nel  primo  anno  del  Secolo,  d'arrertare  1*  uno,  c 1*  altro  , e 
vi  riufeì  felicemente,  imprigionandoli  , e conducendoli  nell’  Auflria  (otto 
buone  guardie  . Furono  prodotte  contra  del  Principe  lettere  fottoferitte 
di  proprio  pugno;  c benché  egli  non  nega  Ile  il  carattere  , adduceva  d* 
edere  fiato  tradito  , da  chi  avendo  avuto  de’  fogli  bianchi  , legnati  da 
Jui  per  altri  affari  , v'  aveva  dirtelo  fopra  quel  contenuto  a lui  incogni- 
ti . Il  Principe  veniva  guardato  in  Neuftat  , poche  miglia  dirtante  da 
Vienna.  La  curtodia  era  confidata  ad  un  Capitano  di  Dragoni  Tedefchi, 
il  quale  col  danaro  fu  guadagnato,  a cooperare  , perchè  quegli  paffaffe 
in  libertà.  Al  qual  fine  imbandita  lauta  menfa  a’  foldati  per  occuparli, 
fu  il  Principe  proveduto  di  un  abito  di  Dragone  , colla  quale  apgl^en- 
za  ufei  dalla  prigione;  e trovati  nel  borgo  di  Neuflat  tre  Cavalli,  pre- 
paratigli dagli  amici  per  l’alta  Ungheria,  fi  falvò  in  Polonia.  Ciòfeguh 
nel  Novembre  del  1701.  Lafciò  fui  tavolino  della  carcere  tre  lettere  all"; 
Imperadore,  Imperadrice,  cRèdc’Romani , nellcquali  fi  rtudiava  di  giu- 
flificarfi  . Accadde  , che  per  la  guerra  prcfentc  , e maffime  della  Bavie- 
ra , furono  ritirati  dall’  Ungheria  quali  tutt'  i Reggimenti  di  Cavalle- 
ria Alemanna  ; ficchè  in  effa  potè  rientrare  armato  il  Ragozzi  ; c col- 
tivandovij  groffiffime  intelligenze  colla  Nobiltà  , T jnduffc  a montare 
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quali  tutta  a cavallo  in  fuo  favore  . Quei  Mobili  fono  bellico!!  , ed  in- 
clinati all' armi,  talché  dividendoli  in  grolle  Truppe  di  Cavalleria  da  va- 
rie parti  al  numero  di  parecchie  migliaia  , s’  impo nettarono  d’  attaittime 
Terre,  e colla  fame  riduttero  in  quell’  anno  alla  refa  alcune  Piazze  con- 
fidcrabili . Colle  feorrerie  poi  maltrattarono  gli  altri  Stati  Auttriaci  , la 
Slefia  , la  Moravia  , c 1’  Auttria  , cottringendole  a gravi  contribuzioni. 
Portarono  il  terrore,  e la  devattazione  fino  a'  borghi  di  Vienna  , attor* 
no  de’  quali  convenne  alzare  una  vada  trincea  , per  ripararli  da  Tac- 
cheggi, e dagl’  incendi.  L’Impcradore  fu  necellicaco,  a mettere  in  piedi 
a quei  confini  un'  Armata  , per  oliare  agli  avanzamenti,  che  negli  an- 
ni futuri  fi  fecero  ancora  maggiori  da  quei  Sollevati  , affittiti  da  Uffi- 
ciali, e da  confiderabile  danaro  , venuto  loro  di  Francia  . Arrivarono,  a 
guadagnare  Cattovia  , Eperies  , Agria  , Moncatz  , Najaifcl  , Zolnoc, 
quali  tutte  per  deficienza  di  viveri  . Non  è mio  attunto  il  deferì  vere 
quella  guerra  ; ma  folo  1'  offervare  , che  cagionò  una  diminuzione  ga- 
gliarda alla  pottanza  di  Cefare  : levandogli  molte  entrate  che  cavava 
dall'  Ungheria  : molto  argento  , che  gli  altri  Paefi  ubbidienti  dovevano 
sborfare  per  concribuzioni  alle  fquadre  del  Ragozzi  : e molti  veterani 
foldati  con  affai  foldo  per  il  loro  mantenimenco  , dettinati  a guerreg- 
giare contra  gli  Ungheri  rivoltati  . Furono  date  più  battaglie  , nelle 
quali  quali  tempre  prevalfero  gl’  Imperiali  , finché  nell’  anno  undecimo 
del  Secolo  i Generali  H filler  , Palli  , Cufani  , ed  altri  accrefciuti  di 
nuove  Soldatesche  Auftriachc  , riduttero  quel  Regno  all’  ubbidienza  del 
prefente  Imperadore  Carlo  VE  effendo  per  avanti  riufeita  infruttuofa 
qualunque  negoziazione  , interpofizione  della  Regina  d’  Inghilter- 
ra , c degli  Stati  Generali  d’  Olanda  , per  pacificare  quelle  turbo- 
lenze . 

CAPO  XI. 

. .Azjoni  di  More  . 


D A’  Porti  di  Francia  ufeirono  alcune  Squadre  di  Vafcelli  , ad  infe- 
ttare , e predare  le  Navi  nemiche.  Il  Marchefe  di  Coetglon , par- 
tito in  Maggio  da  Breft  con  cinque  grotti  Vafcelli  incontrò  una  Flot- 
ta di  Vafcelli  mercantili  Auglolandi  partiti  a’  primi  di  Giugno  da'  Por- 
ti di  Portogallo  , feortati  da  cinque  Vafcelli  da  guerra  . Dopo  un  otti- 
nato  combactimento,  in  cui  rimafe  malamente  ferito  il  Comandante  Olan- 
defe  , ne  prefe  quattro  , ed  afiondò  il  quinto  . Nel  tempo  del  conflitto 
i Degni  da  carico  fi  falvarono  filile  cotte  vicine  . Tra  prigioni  vi  fi  tro- 
vò >1  Conte  Valdettein  , che  dall’  ambafeiata  di  Lisbona  tornava  a 
Vienna , il  quale  , condotto  a Tolone  , fu  inviato  alla  Corte  , c pollo 
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nel  Cartello  di  Vincenes  , da  cui  poteva  portarfi  a Parigi  ogni  volta  gli 
piaceva,  finche  fu  porto  in  libertà.  Il  Ri  Luigi  gli  fece  reflituire  i mo- 
bili prefi  , tra*  quali  cinquanta  mila  lire  di  pietre  preziofe  . Altri  Ca-, 
pitani  riportarono  colle  loro  Navi  prede  minori. 

L*  Inghilterra  , e 1*  Olanda  avevano  divife  quell’  anno  le  loro  forze 
Navali  in  due  Armate  . Quella  del  Cavalliere  Rocc  ufcì  tardi  in  Mare 
per  infermità  fopragiunte  a quell'  Ammiraglio  . Sortita  , girò  attorno  le 
corte  della  Francia  a Porto  Luigi  , a Bell'  Ifola,  all’  IfoJa  di  Grovai  » 
a’  lidi  del  Poitù  , allarmandole  » e trattenendovi  numero  confiderabile  di 
Truppe  Francefi,  che  il  Rè  Luigi  fotto  i Marefcialli  d’  Etrè,  e di  Ca- 
mini vi  dovette  impiegare,  à fine  di  togliere  il  comodo  a’  disbarchi  del- 
le Flotte  Anglolande  . L*  altra  dell*  Ammiraglio  Schovcl,  c Vice- Ammi- 
raglio Al  cinomi , ufeita  anch'  erta  tardi,  veleggiò  verfo  il  Mediterraneo, 
convogliando  aliai  Legni  mercantili  verfo  i Porti  di  Turchia,  ed  altrove 
a ficurezza  de*  loro  trafichi  . Solo  a’  primi  d*  Agorto  fu  a Cafcais  in 
faccia  a Lisbona , dove  Sua  Maertà  Portogliele  venne  a vederla,  c rega- 
lò di  rinfrefehi  copiofi  gli  Urtìziali. 

Dirteminò  fu  i lidi  della  Spagna  , e dell’  Italia  Scritture  , che  notifi- 
cavano , come  1’  Imperadore  , e la  Cafa  d'Aurtria  trafportavano  le  lo- 
ro  ragioni  fulla  Monarchia  Spagnuola  all'  Arciduca  Carlo  , che  veniva 
ad  ertere  dichiarato  Rè,  c riconofciuto  per  tale  dalla  grande  Alleanza  . 
Girò  il  Mediterraneo  .•  fi  riposò  in  Livorno  } indi  diftaccate  alcune  Squa- 
dre per  Levante  , per  1’  Africa  , e per  altre  regioni,  ripafsò  lo  rtretto, 
e rientrò  ne’  Mari  di  fua  Nazione. 

Alla  cuftodia  delle  fpiaggic,  e de'  Porti  della  Provenza,  e della  Lin- 
guadocca  venne  full’  entrare  dell'  Agorto  da  Parigi  1’  Ammiraglio  Conte 
di  Tolofa  col  Marefciallo  di  Coeures  . Sull’  incertezza  degli  artalimenci 
Anglolandi  racchiufe  i Va  feci  li  nel  Porto  di  Tolone,  faticandovi  davan- 
ti una  forte  (leccata , fiancheggiata  da  fperte  batterie  di  Cannoni  , e di 
Mortari  con  ordine  agli  Urtìziali,  e a'foldati,  di  mai  dipartirfi  dal  bor- 
do . Spingeva  arduamente  fui  Mediterraneo  barche  longhe,  ad  cfplora- 
re  i movimenti  avverfari,  finché  ceffarono. 

L*  andata  della  Flotta  delle  due  Potenze  maritime  nel  Mediterraneo 
ebbe  altro  fine  , che  non  confcguì  ; ed  era  il  provvedere  d’  armi  , 
di  munizioni,  e d’  altro  i Francefi  , rivoltati  nuovamente  nella  Lingua- 
docca  . Erano  cofloro  Procedami  , o novelli  Convertici  , riunitili  alla 
Chiefa  Cattolica  in  apparenza  per  timore  delle  cfequzioni  militari.  Que- 
lli afpettavano  tempo  favorevole  , per  fufeitare  turbolenze  in  Francia  . 
Avevano  praticato  fempre  delle  corrifpondenzc  col  Rè  Guglielmo,  da  cui 
ricevevano  de’  fullidi  . Si  prevalfero  della  guerra  prefente  , per  armarli 
contra  i Governatori  Regi  . Cominciarono  a raccoglierli , c a tumultua- 
re nelle  Sevene  , membro  della  Linguadocca  , che  parve  loro  proprio  , 
per  cfferc  Paefc  pieno  di  bofehi  , o di  montagne  con  valli  riftrette  , 
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àttraverfatc  da’ parecchi  fiumi  > altri  de' quali  (corrono  verfo  l’Oceano  , ed 
altri  verfo  il  Mediterraneo  . Godono  fertilità  di  caftagne,  di  vino,  d’ 
oglio,  e abbondanza  di  pecore,  e di  minuti  animali  . Quindi  1* cfpugna- 
re  quelle  contrade,  per  fame  non  è podi  bile;  per  forza  poi  farebbe  San- 
guinoso a cagione  de’palQ  erti,  ed  angudi.  Gli  Abitatori  fono  foldati  , 
ingegno!!,  ed  addettati  all'ufo  del  fucile,  e del  ferro  . Sono  faticanti  , 
parchi  • e indudriofi  . il  Marefciallo  di  Thoiras  , e il  Conte  di  Sou- 
ches,  o Sufa,  celebri  nell' Morie,  quegli  d’Italia,  e quelli  d’Ungheria, 
e di  Fiandra,  ove  comandò  per  1*  Impcradore  , nacquero  colà  . I Seve- 
nefi  trovano  nelle  loro  terre  miniere  di  ferro,  e materia,  colla  quale  la- 
vorare armi,  c polvere.  Anche  ne' Secoli  pailati  gli  Eretici  Vaideli  , e 
Albigefi  riempirono  quelle  contrade. 

Gli  Ammiragli  Inglcfe,  ed  Olandefe,  difcefi  colle  Navi  nel  Mediterra- 
neo fulle  code  della  Linguadocca , alzarono  alcuni  fegni  , per  dare  indi- 
zio di  loro  venuta  , e prefenza  : nè  videro  comparire  veruno  , a pren- 
dere i delibati  foccorlì. 

Per  gli  Svizzeri,  c per  la  Savoja  fotto  abiti  mentiti  vennero  Religio- 
jiari  Francefi,  c difertori  ad  augmentarli,  e dirigerli.  Il  Rè  Criftianifli- 
mo,  avvitato  del  difordine,  che  caufarano  nel  paefe  d'  intorno  , impof- 
fedandolì  de’ podi;  ed  uccidendo  de’vecchi  Cattolici,  vi  dcdinò  il  Conte 
di  Broglio,  e fotto  di  lui  il  Signor  di  Julien  per  domarli.  Gli  Ecclefia- 
flici,  malfime  quelli  delle  campagne  di  Nimes,  furono codret ri  a ritirar- 
li nelle  Città,  per  non  edere  madacrati  in  rapprefaglia  di  quei  follevati, 
che  prefi  dalle  Truppe  Reggie  erano  appiccati.  Il  peggio  era  , che  no- 
drivano  intelligenze  occulte  con  altri  del  paefe  , da’ quali  erano  avverti- 
ti a tempo,  per  fuggire  tra  le  montagne  . Il  Rè  Luigi  vi  dedinò a Ger- 
minarli il  Marefciallo  di  Mont-revel  con  grodo  corpo  di  Soldatefche  , 
confidente  in  quattro  Battaglioni,  tre  Reggimenti  a cavallo.-  altra  gen- 
te di  Marina,  Micheletti  de’ Pirenei,  e Milizie  del  paefe.  Oderfe  un  per- 
dono generale  a coloro,  che  deponedero  le  armi  . Succederò  vari  con- 
flitti, ne* quali  or  l’una,  or  l’altra  parte  prevalfe.  Furono  ufate  ifquili- 
te  diligenze  per  Sopprimere  quel  fuoco  difarmaci  i novelli  Convertiti  di 
Nimes,  di  Monpellier,  d’Ufez,  e di  luoghi  vicini.  Molti,  e molti  Vi!, 
lagi  furono  incendiati,  per  togliere  le  abitazioni  a quei  ribelli.  Adai  di 
loro  padati  a fil  di  fpada . QueGo  torbido  terminò  nell’  anno  Seguente 
quarto  del  Secolo,  in  cui  venne  dopo  la  metà  d’ Aprile,  a reggere  quel- 
l’affare il  Marefciallo  di  Villars , che  col  maneggio  lo  ridude  a buon 
termine.  Efibì  un  nuovo  perdono  generale  , e pafiaporti  a tutti  quelli  , 
che  volevano  Sortire  dal  Regno  con  pcrmilfione , di  vendere  i loro  beni , 
c coflituire  procuratori  amici , parenti , che  li  vendedero  , e mandadero 
ad  effi  il  prezzo.  Alcuni  de*  loro  capi  1’  accettarono  co'  feguaci  . Cava- 
gliero  fu  il  primo,  benché  poi  nel  Sortire  fuggidc  negli  Svizzeri,  d'  on- 
de pafsò  in  Piemonte.  Roland  altro  capo  fu  forprefo  , ed  uccifo  . Cati- 
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Catinar,  e Ravanel  ottennero,  di  ritirarfi  in  Ginevra.  La  maggior  par; 
te  depofe  le  armi,  e diede  figurtà  di  ben  vivere  . Non  ve  ne  rimafero 
che  pochiflimi,  i quali  non  cagionavano  apprenfione  . Il  Marefciallo  di 
Villars  ottenne  la  gloria  d’affogare  queft’Idra,  che  minacciava  confeguen- 
ze  da  temerli . Le  Truppe  Regie  rimafero  difirapegnate  , a militare  in 
Piemonte,  ed  altrove  contro  a’ Nemici  della  Francia. 

I rivoltati  nel  tempo  delle  mifchie  ebbero  il  nome  di  Camifardi  , per- 
chè portavano  delle  camicie  fopra  degli  abici  . Altri  li  differo  Fanatici  ; 
perchè  molti  di  loro  pubblicavano  d’aver  il  dono  di  profezia,  e ch’era- 
no  illuminati  : parola  nata  dal  Greco,  che  fpiega  tale  pretefa. 
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MEMORIE  ISTORICHE 

DELLA  GUERRA 

Tra  T Imperiai  Cafa  d’  AUSTRIA  , 
e la  Reai  Cala  di  BORBONE. 

LIBRO  QUARTO 

Efpone  , quanto  feguì  peli’  anno  quarto  del  Secolo  , e 

della  guerra. 

CAPO  PRIMO. 

» « • - ' 

. s . . : ; ..  . 

Campagna  prima  dell'  alt»  Reno  in  Germania  col  pajjaggi» 
della  Selva  nera . 

• - ■ 1 1 . 

E memorie  di  guerra  cominciano  pure  anco  nell'anno 
prefenre  dall’ Alemagna  , nella  quale  i fatti  militari 
fuccedettero  non  meno  prematuri  , che  impetuoli  5 
mercecchè  colà  fi  trafportarono  le  forze  più  poderofe 
de*  grandi  Alleati  a fronte  de'Gallo-bavari.  Autore  l 
e Configliatore  dell*  importante  determinazione  fu  il 
Principe  Eugenio  di  Savoja , Prefidente  di  guerra  nel- 
la Corte  di  Vienna,  c Direttore  delle  faccnde  bel- 
liche fpettanti  a Celare  , e come  Capo  dell’  Impero  , e come  prima- 
rio tra’  Confederati  . Egli  comprendendo  la  necefiità  di  piantare  un 
piano  d’  imprefe  ben’ ordito,  e concertato  , dal  quale  fuole  dipendere 
la  felice  riulcita  delle  azioni  belliche  , infinuò  all’  Imperadore , che  coll’ 
opera  del  Conte  di  Uratislau  perfuadefle  alla  Regina  Britanica  la  mif- 
fionc  del  Duca  di  Marlbcroug  in  Alcmagni  colle  Truppe  Inglefi  , e 
con  altre  al  foldo  di  quel  Reame.  Venendo  quelli,  fi  maneggìerebbo- 
no  potentemente  non  meno  che  fervidamente  le  armi  contra  la  Bavie- 
ra, ed  o fi  debellerebbe,  o fi  coflringcrcbbe  l’Elettore  , a rinunciare  al 
partito  delle  due  Corone.  Tutto  però  doveva  paffare  (otto  rigorofo  fc- 
crcto;  affinchè  il  Re  Luigi  non  lo  penetrale  i c la  di  lui  gran  men- 
te non  avendone  fcntorc  , nemmeno  potefle  provvedervi  in  avanti  . Il 
Conte  d’  Uratislau  confidò  prima  la  foflanza  del  negozio  al  Configge- 
rò Pcnfionario  , o primo  Minillro  politico  della  Repubblica  d’ Olanda  ; 
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indi  a Londra  pafsò  caldi  Uffizi  colla  Regina,  perchè  yeniffe  effettuato  il 
progetto.  La  Corte  d'Inghilterra  aveva  perpetuamente  inculcato  , che  fi 
fludiaffe,  e praticaffc  qualunque  più  delira  maniera,  per  acquifere  l'Elet- 
tor  Bavaro,  a cui  efibiva  groffiflimo  contante  , per  renderlo  foddisfatto  . 
Anche  parecchi  Principi  di  Germania  inculcavano  , che  fi  ccneffero  le  vie 
dolci,  cd  amorevoli,  colle  quali  fi  ricuperane  alla  riunione  coll'  Impero  quel 
Signore;  E Sua  Altezza  Elettorale,  ufando  di  finiffima politica , coltivava 
le  difpofizioni  de’fuoi  benevoli  , collo  Spargere  efprcffioni  di  fperanza  , e 
col  dare  buone  parole,  di  non  effere  tanto  alieno  dall*  accomodarli  . Ma 
chi  penetrava  il  fondo  degli  affari,  conofceva,  che  l’Elettore  era  fopram- 
modo  allacciato  alle  due  Corone,  e perciò foprammodo  alieno  dalla  Fami- 
glia Auftriaca  ; onde  il  pafeerfi  di  limili  concetti  era  un  preftare  fomento 
alla  fovverfione  degli  Staci  Imperiali,  minacciati  da  più  parti,  e ridotti  in 
gran  confufione  per  gli  affalimcnti,  qui  de’Gallo-bavari,  là  de’  Sollevati  d’ 
Ungheria . 

Per  tanto  il  Gonte  d’Uratislau  fu  incaricato,  di  rapprefentare  alla  Re- 
gina Anna,  e a’  Miniflri  Inglefi,  ch’era  inutile  , anzi  pcrniziofo  il  più 
afpettare  efito  felice  dalle  negoziazioni  colla  Cafa  di  Baviera,  e che  la  fo- 
la forza  era  pofsente,  adjottenere  il  bramato  intento.  Produfsc  il  Manne- 
llo pubblicato  dall’  Elettore , in  cui  apparivano  chiaramente  le  fue  in- 
tenzioni , e fi  deduceva  quafi  imponibile  il  più  riconciliarlo  colla  Fa- 
miglia Cefarea  . A Londra  fu  rifoluto  , che  il  Duca  di  Marlboroug 
palsarebbe  in  Olanda,  ove  concerterebbe  l’affare  cogli  Stati  Generali . Vi 
giunfe  agli  ultimi  di  Gennaio  fuor  d’ogni  afpettazione.  S’adoperò  con 
acccfa  attività  , per  ridurre  il  negozio  a buon  termine  . Al  Milord 
Inglcfe  fcrifse  il  Principe  Eugenio  lettera  confidente.,  in  cui  gli  deferi- 
veva  le  grandi  utilità  , che  la  di  lui  improvifa  comparfa  nell’Impe- 
ro avrebbe  partorito  alla  caufa  comune  della  gran  Lega  . Diceva  , 
lo  ferino  del  Principe  : Doverli  immitare  la  Francia  , la  guale  af- 
forzava coi  maggiori  difpcndi  , e con  gran  copia  di  Soldati  il  Du- 
ca Bavaro  . Per  altro  quanto  la  fuperiorità  dell’  armi  calafsc  contra 
di  lui  , lo  averebbe  in  poche  fettimane  foggiogato  . La  Baviera  ef- 
fere Ducato  di  corta  efftfa  . Non  avere  , che  due  Fortezze  confide- 
rabili  . Il  rimanente  , Piazze  deboliffime  ; onde  poterli  invadere  da  più 
ftrade  con  lieve  fatica  , c difiruggerlo  interamente  . Già  l’Olanda  ri- 
manere fufficienremente  coperta  dalle  parti  del  Reno  , e della  Mofa  col- 
le conquide,  ottenute  nelle  due  pafsate  Campagne.  Ballare  alla  loro  rfi- 
fefa  l’Efercito  di  quella  Repubblica.  Ogni  altro  tentativo  contra  le  lince 
del  Brabantc,  o farebbe  difficoltato,  come  l’anno  feorfo  da  quei  Generali 
Olandefi  troppo  cauti;  o non  riunirebbe  di  tanto  utile;  come  la  guerra  irv 
Alemagna.  Per  tanto  accorrcfsc  egli  fegretamente  , e cclcremente  coll’  E- 
fercito  di  fuo  comando  al  Danubio;  e prometteva  a Sua  Eccellenza  ,.  co- 
me efso  Principe  Eugenio  vi  comparirebbe  da  Vienna  nel  tempo  me- 
de- 
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tkfimo  i e gli  fuggerirebbe  > il  come  aprirli  con  facilità  1’  ingrello  ncl- 
Je  vifcerc  delle  Terre  Bavare,  c i mezzi  di  ridurle  in  corti  giorni  a gran- 
di anguftic  . Eflerfi  lui  inrtruito  efattamente  del  Faefc  , Città  , e po- 
lli più  rimarcabili  . Poterlo  per  tanto  afficurare  , che  non  anderebbe 
in  lungo  , il  terminarli  quella  faccenda  nell'  Impero  , la  quale  li  con- 
chiuderebbe con  molta  gloria  dell'  armi  di  Sua  Maeftà  Bricanica,  e del- 
la prudente  condotta  di  Sua  Eccellenza  fuo  Capitan  Generale  . Allora 
le  Truppe  Cefaree  , che  fi  trattenevano  nell’  Auftria  , nel  Tirolo  , e 
nella  Boemia  , per  riparo  di  quelle  Provincie  , fi  fpedirebbono  in  Italia 
a fovrenimento  del  nuovo  Alleato  il  Duca  di  Savoja. 

Alcuni  Stati  d'  Olanda  s’  opposero  alla  propolla . Ma  il  Duca  di  Mari- 
boroug,  ritornato  la  feconda  volta  di  qua  dal  Mare  , parlò  alto  , c s' 
efpreflc,  che  per  ogni  modo  teneva  ordini  dalla  fua  Regina  , di  coman- 
dare le  Truppe  -,  pagate  da  Lei  , indepentemente  da  quelle  degli  Stati  , 
e che  il  buon  fervigio  di  Sua  Maeilà  voleva  , che  marcialTe  alla  Mofel- 
la  . Quella  voce  d'  efpediziono  militare  alla  Mofella  era  fiata  dilfcmina- 
ta  per  colorire  i preparamenti  , fatti  colà  di  viveri  , e di  munizioni  ; 
ma  nafcondeva  l'andata  più  oltre  al  Danubio,  a cui  s’accinfc  nel  prof- 
fimo  Maggio* 

In  Francia  pure  la  mente  provida  del  Rè  Crifiianilfimo  fiudiava  , ed 
efaminava  nel  Reale  Gabinetto  le  vie  migliori  , per  trafmettere  in  Ba- 
viera rinforzi  di  gente  , di  denaro,  e d’attrezzi  militari,  de’  quali  tutti 
grandemente  fcarfeggiava  il  Duca  Elettore  . Gli  ofiacoli  del  palleggio 
erano  grandemente  augmentati  quell'  anno  per  il  concorfo  al  Reno  , e 
al  Danubio  di  maggiori  Soldatefche  dell’  Impero  , colle  quali  i palli 
praticati  nel  Maggio  pafiato  ; erano  più  fòrtemente  guardati  . Con  tut- 
to ciò  il  Rè  Luigi  preferifie  al  Marefciallo  di  Tallard  ordini  cosi  aggiu- 
flati  , che  gli  riufeì  profperamente  il  trafportare  quanto  vuole  , di  là 
dalla  Selva  nera  nelle  mani  del  Bavaro  fuo  Confederato.  Giunto  il  Ma- 
refciallo neU’Alfazia  , col  folito  firatagemma  di  Scmulati  attacchi  non  veri 
alle  linee  di  Stoloffen  , dirimpetto  al  forte  Luigi  , e più  al  difsotto  , 
ifldufie  il  Principe  di  Badcn , a dividere  anche  quell’  anno  le  Truppe  A- 
Jemannc  in  corpi  affai  difparati  . Colla  voce  del  Signor  di  Courbebone , 
paffato  negli  Svizzeri  , allarmò  que*  contorni  : vociferando  , che  la  ne- 
ceffità  d’  aiutare  un  così  degno  Alleato  , come  1’  Elettore  di  Baviera  , 
avrebbe  cofiretto  1’  Efercito  Francefe  , a prendere  il  palio  per  il  Can- 
tone di  Bafilea  alla  Cala  roda  . Quelle  falle  voci  mifero  in  maggiori 
dubbietà  il  Principe  di  Baden  , il  quale  anche  verfo  Bafilea  pollò  nuo- 
vamente le  fue  Soldatefche  ; conche  il  cammino  , meditato  da'  Regj  per 
Ja  Blifcovia  , rimale  meno  gucrnito  di  difenditori . 

E già  le  reclute  Francefi  erano  arrivate  in  Alfazia  in  numero  di  tredeci 
mila,  fecondo  che  trovò  fcritto  da Iftorico Francefe.  Allora  il  Marefcial- 
lo valicò  il  Reno  a Brifac  , c prima  di  .mezzo  Maggio  accampò  coll’ 
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Efercito  di  fuo  comando  poche  miglia  dittante  da  Friburg  , Fortezza  di 
Ce  fa  re  all’  imboccatura  della  Valle  di  S.  Pietro  -,  Cotto  il  di  cui  Canno* 
ne,  e per  la  qual  Valle,  voleva  pattare  come  fece  ne’  giorni  feguenti  . 
Infinuandofi  nelle  montagne  , afeefe  quelle  di  Torner  , di  Holengrave  , 
e di  Kalterberg  . Indi  calò  alla  forgente  del  Danubio  , dove  eraifi  inte- 
fo,  di  ritrovarvi  il  Duca  di  Baviera  . Le  ftrade  a traverfo  que*  monti 
erano  diruppate  , e precipitofej  perciò  tu  d*  uopo  impiegare  celeremente 
piò  migliaia  di  Gualladori  , che  ne  appianaffero  , e difimbarazzaffero  le 
Calice,  e difeefe,  mattarne  per  più  centinaia  di  carri  , che  trafportavano 
polvere  , palle  , e quantità  di  equipaggi  in  tanta  copia , che  ingombra- 
vano una  lunghezza  di  venti  miglia  . £ pure  1'  attenzione  , e la  fervi- 
da attività  > tanto  del  Marefciallo  , quanto  degli  altri  Uffiziali  gover* 
nò  si  bene  1’  affare  , che  in  foli  fei  giorni  tutto  trapafsò  i monti  , e 
fu  deportato  nelle  mani  dell’  Elettore  fenza  il  minimo  fpargimento  di 
fangue  . Mercecchè  i pochi  Reggimenti  Tedefchi  , eh’  erano  Culle  altu- 
re dietro  Friburg,  feorgendo  un’  Efercito  intero,  venire  contra  di  loro  , 
impotenti  a ributtarlo  , fi  rifuggiorono  altrove.  Ben  è vero,  che  effen- 
do  il  viaggio  afprifiimo  , e dovendofi  muovere  con  paffi  violenti  , molte 
delle  nuove  leve  Franccfi , opprelle  dalla  fatica  , e da’  patimenti  , o pe- 
rirono per  malattia,  o fuggirono  ; onde  ne  capitò  minor  numero  in  Ba- 
viera . 1 

L‘  Efercito  Gallo-bavaro  anch’  etto  , raccolto  tra  Ulraa  , ed  Augu- 
fla  , fingendo  minaccie  di  varie  imprefe  nell’  Impero  , tutto  all’improv- 
vifo  s’  era  rivoltato  verfo  la  Selva  nera  , rimontando  il  Danubio  , per 
favorire  la  propria  congiuntura  col  Tallard  . Il  Duca  Elettore  , che  lo 
conduceva  in  perfona,  incontrò  a’diecifette  Maggio  Copra  di  Villingen  il 
Marefciallo  ••  1'  abbracciò  teneramente  : gli  diede  mille  lodi  , e lo  vol- 
le Ceco  a cena  . I due  giorni  feguenti  furono  impiegati  nel  confegnarc  le 
reclute  , ed  altri  foccorfi  al  Conte  di  Lanion  Generale  nell’  Armata  del 
Conte  di  Marlin , a cui  dovevano  diftribuirfi , pe/  riempire  i Reggimen- 
ti , e i Magazzini  . Il  Tallard  offerfe  a Sua  Altezza  Elettorale  a nome 
del  Rè  Luigi  o parte,  o anche  tutte  le  genti  di  fua  condotta,  fe  le  vo- 
leva . Ricevette  ringraziamenti  dell'  efibizione  , non  ammefia  dall’  Elet- 
tore , il  quale  prefiamente  s'  accinfe  al  ritorno  ne'  Cuoi  Stati  , per  ave- 
re a’  fianchi  1*  Efercito  Imperiale  più  forte  del  fuo. 

11  Principe  di  Baden  , confufo  dalla  moltitudine  di  tante  voci  divcr- 
fe  , fparfe  artificiofamentc  intorno  a’  difegni  de’  Francefi  , era  caduto 
nella  perfuafione  , che  quelli  doveflero  aflalire  le  lince  di  Stoloffcn,  e le 
rive  più  balle  del  Reno  . Per  tanto  Egli  medefimo  era  accorfo  colà  , 
per  foftenerle  . Ragguagliato  poi  affai  tardi  delle  vere  loro  intenzioni  , 
e delle  mode  , incamminate  alla  forgente  del  Danubio  , venne  , c tar- 
di arrivò  , dove  eravi  il  bifogno  , per  combattere  i Gallo-bavari . Pri- 
ma che  giungeffe  il  General  Tungen  aveva  raccolte  a Rottueil  vicino  a 
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Villingen  le  Soldatefche  Celaree  , ed  Alleate  , fuperiori  di  tre  in  quat- 
tro mila  Cavalli , oltre  una  bellifiìma  Fanteria  ; 11  perchè  tutti  i Gene- 
rali Tcdefchi  cfclamavano  : che  fi  andaffe  a fare  battaglia  colf  Eletto- 
re , con  ifperanza  di  vincere  , attefa  la  fuperiorità  di  tanti  Cavalli  . 
Quando  un  ordine  inopportuno  del  Baden  avvisò  , che  s’  afpettafic  fua 
venuta.  Prolongata  la  quale  per  due  giorni,  fvanì  l’opportunità  di  bat- 
terfi,  e fi  perdette  il  buon  punto  di  vincere  • Poiché  l'Elettore  , confa- 
pcvole  d’efferc  inferiore,  affrettò  il  viaggio  di  ritorno  ad  Ulma  ; onde  il 
Principe  di  Baden,  capitato  finalmente,  e moffofi  coll’Efercito  , potè  ap- 
pena fopraggiungere  la  retroguardia  verfo  Stockac  colf  ucci fionc  di  qual- 
che gente  , c depredamento  d’  equipaggi  Gallo-bavari  . E qui  fi  rifve- 
gliarono  le  querele  contra  di  quello  Principe  , si  per  efferfi  lafciato  in- 
gannare , fenza  avere  accertate  le  vere  procedure  nemiche  ; si  per  aver’ 
impedito  al  Tungen  un’  occafione  propizia,  d’ azzuffarfi  vantaggiofamen- 
te  col  Bavaro  , a cui  fopraffava  con  tanta  poffanza  di  Cavalleria. 

Sulla  fine  di  Maggio  fi  fiaccò  da  Vienna  il  Principe  Eugenio  di  Savoja, 
fecondo  il  concertato  col  Duca  di  Marlboroug  , per  affificrgli  col  con- 
figlio fui  Danubio  ; ove  quelli  allora  medefima  con  fervida  celerità  gui- 
dava i fuoi  Inglefi  , e metteva  calore  ne’  Generali  di  Luneburgo  , e d’ 
HUflia  Caffel  al  foldo  dell’  Inghilterra  , perchè  lo  rinforzaffero  fpedita- 
mente  colle  loro  milizie , 

Il  Duca  era  arrivato  in  Olanda  a’ ventuno  d’ Aprile.  Rifoluto  più  che 
mai,  d’andarfene  in  Alemagna  , dichiarò  la  fua  ferma  volontà  a' Signori 
del  governo  all’  Aja.  A' primi  di  Maggio  pafsò  nella  Gheldria  , e ordinò 
a quattordeci  Battaglioni,  e quindcci  Squadroni  di  (ua  Nazione,  dipaf- 
fare  la  Mofa  a Venlò,  e a Ruremonda  . Concordò  col  Capitolo  di  Co- 
lonia il  paffaggio  per  quell’ Arci vefeovado  . Chiefe  , che  gli  foffero  man- 
date.dietro  le  Truppe  Danefi  , le  quali  furono  condotte  dal  Principe  di 
Virtembcrg  in  fette  Battaglioni,  e ventun  Squadroni.  Comandò  , che  le 
grolle  provifioni,  accumulate  nella  Mofella,  rimontaffero  il  Reno  , e fc 
ne  faceffcro  Magazzini  più  all’ in  sù,  per  ricavarne  la  fufliftenza. 

Ingionti  gli  ordini,  il  Marlboroug  diede  una  feorfa  all’Efercito  Olan- 
defe  fulla  Mofa . Di  là  a paffi  sforzati  fi  moffe  verfo  1’  Alemagna  colla 
Cavalleria  : lafciando  al  fratello  Curchil  l’ incombenza  di  condurli  a co- 
mode giornate  la  Fanteria.  Paffato  il  Reno,  e il  Meno,  dovette  tragit- 
tare due  volte  il  Necher;  e prefe  campo  al  Grand’ Heppac.  Tenne  lun- 
ghe conferenze  con  i due  Principi  di  Baden,  e di  Savoja.  Il  primo  dif- 
fe  a Milord  Duca,  che  veniva  molto  a propofito,  per  fai  vare  l' Impero, 
e dare  comodo  a lui  medefimo,  di  rifiabilire  il  proprio  onore,  il  quale 
era  flato  in  gran  pericolo  di  perdere.  Il  Principe  Eugenio  foggiunfe  : Si- 
gnore, non  hò  mai  veduto  Soldatefche  pari  alle  voftre,  ne’  più  propria- 
mente abbigliate,  nè  meglio  in  armi,  nè  con  migliori  Cavalli.  Però  tut- 
to quello  fi  poteva  confeguire  col  denaro  . Quello  però  , che  più  ren- 
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de  meraviglia  y fi  è certo  valore  marziale  , che  apparite  nella  preferì 
za  de’voftri  Soldati,  limile  al  quale  non  hò  per  anco  veduto  in  altre 
Truppe  . Il  Duca  di  Marlboroug  rifpofe  con  gentili  maniere  : che  quel 
valore  veniva  loro  infpirato  dalla  prefenza  di  Sua  Altezza . 

CAPO  IL 

Campagna  fui  Danubio  con  le  battaglie  di  Schellentbergì 
e d'  Hocfltt . 

NElle  Confulte  tra  quelli  tre  Generali  fi  dovettero  digerire  aliai  pun^ 
ti.  Il  primo  era,  che  il  Principe  di  Baden  paflafse  all’Armata  Al- 
leata fui  Reno,  come  colui,  ch'era  pratichiamo  di  quelle  rive,  e delle 
trincee  di  Stoloffen,  con  tanta  previdenza  erette  dalla  di  lui  induflria  . Colà 
vegliale  fopra  gli  andamenti  Franceli.  Il  Baden  vi  ripugnò,  e pretefe  , 
come  Generale  primario  di  Celare  , che  a lui  fpettafse  l'elegere  , qual 
comando  voleva;  e lo  volle  contra  la  Baviera,  ove  fperava  di  raccoglie- 
re frutti  più  ficuri  di  vittoria,  llante  la  moltitudine  delle  Milizie  Alleate . 
Difpiacque  altamente  al  Generale  Inglcfe  quello  primo  impuntamento  ; 
mentre  avendo  ripoda  la  fua  fiducia  nell'  intelligenza  , e nelle  dirczióni 
del  Principe  Eugenio,  col  quale  aveva  ilretta  intima  amicizia,  dubitava 
d'incontrare  dal  Baden  remore,  ed  oppofizioni  all’imprefe  , che  proget- 
tale • Pure  il  Principe  Eugenio  l’acquetò  , e lo  perfuafe  , che  non  rno- 
vefse  difdegnij  poiché  Egli  in  poche  parole  lo  informarebbe  per  minuto 
de’ palli,  che  conveniva  fare  in  afsalimento  della  Baviera;  e credeva,  che 
il  Baden  l’avrebbe  feguitato  per  prudenza,  e per  decoro  del  fuo  buon 
nome.  Efso  poi  per  il  bene  della  caufa  comune  abbracciava  di  coman- 
dare al  Reno,  fu  cui  prenderebbe  le  convenevoli  mifure  per  occupare  i 
Francefi.  Pregò  bensì  il  Principe  di  Baden  , a fargli  avere  le  neccfsarie 
Truppe,  le  quali  dal  Danubio  pafsafsero  prontamente  al  Reno,  affine d‘ 
averle  alla  mano  nelle  occorrenze. 

In  altri  abboccamenti  fccreti  il  Principe  Eugenio  comunicò  al  Milord 
Duca  i difegni,  già  da  fe  premeditati,  per  condurre  la  Campagna  corr- 
tra  1*  Elettore;  e principalmente  l’avverti,  ch’eflendo  la  Città  di  Dona- 
vert  porta  d’ingreflo  nella  Baviera,  veniva  fortificata  da’  Bavari  con  trin- 
cieramenti  fui  monte  di  Schellcmbcrg  , e però  fi  gettafle  effe  Duca  dì 
primo  lancio  prcflamente,  ad  efpugnarc  d’aflalto  i ripari  di  quel  monte 
cogli  Anglolandi;  poiché  l'acquifto  loro  , e di  quella  Piazza  fpalanche- 
rebbe  più  aditi  rimarcabili  nel  Paefc  nemico,  e lo  foggetterebbe  a Ile  peg- 
giori devaftazioni. 

Intorno  al  comando  fui  Danubio  fb  conchiufo,  che  unendofi  aH’Efer- 
cito  Imperiale  l'Anglolando  , il  Baden  comanderebbe  un  giorno  , e il 
Marlboroug  l'altro  alternativamente  . Propofc  poi  il  Baden  , che  prima. 
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fi  mandaflc,  a trattare  coll  Elettore,  per  ridurlo  ad  accordo.  Rifpofc  il 
Duca  Inglefe  : come  etto  teneva  ordine  dalla  Regina  Britanica  , non  già 
di  negoziare,  ma  d'adoperare  la  forza.  Fu  pure  fuggerico  da  tal’uno  il 
fare  atedi,  come  quello  d’Ulma;  alchè  il  Duca  s’oppofe,  dicendo:  fua 
intenzione  etere,  di  non  confumar  tempo  in  forma  alcuna  , ma  di  lan- 
ciarli  diritto  adoiTo  la  Baviera,  e combatterò  l’Efercito  Gallo-bavaro. 

Sua  Altezza  Elettorale,  dopo  ricevuti  i foccorfi  Francefi  , erafi  rimef- 
fo  nel  polto  inaccelfibile  dell'anno  feorfo  tra  Lavingcn,  eDilingen.  Per- 
chè temeva  di  Donavert , aveva  ordinato  al  General  Litzburg  , di  por- 
tarli con  un  corpo  di  foldati  full’altura  di  Schellembcrg , che  fignorcg- 
gia  la  Piazza , c lavorarvi  un  trincieramento  , capace  di  dieci  mila 
Uomini . 

A’  ventitré  di  Luglio  efsendolì  congiunti  gli  Eferciti  Alleati  , s’  avan- 
zarono cinque  miglia  dal  Nemico.  Avendo  trovato  imponibile  l’afsalirlo 
in  quel  forte  Campo,  marciarono  più  bafso  all'  attacco  di  Donavert. 

Quella  Città  è di  picciolo  giro  , e a lei  fovrafta  il  monte  fopradecto,- 
il  quale  fi  Bende  per  il  corfo  di  mezzo  miglio  in  circa,  e termina  in  un 
fondo  . Sul  dorfo  tiene  un  bofeo  , e d’ avanti  una  valle  fpaziofa  , di  là 
dalla  quale  s'alza  altro  colle  , che  gli  fià  dirimpetto  . I trincieramenti , 
a’  quali  fi  travagliava  , non  erano  per  anco  ridotti  a compimento,  c in 
qualche  luogo  folo  per  metà.  Tenevano  alle  fpalle  due  ponti  fui  Danu- 
bio; l’uno  (labile  per  i comodi  della  Piazza  , l'altro  aggiuntovi  di  bar- 
che . Quando  1‘  Elettore  vide  i Nemici  incamminarli  colà  , vi  fpedì  il 
Marchefe  Matei  con  altri  dieci  Battaglioni,  e il  Marefciallo  d’ Arco  con 
i Dragoni,  i quali  giunfero  a tempo,  d’affrettare  il  lavoro  de’ ripari,  e 
di  munirli.  A Settentrione  avevano  una  felva  , ch'era  impraticabile  per 
alberi  afsai  folti . A Mezzo  giorno  erano  fiancheggiati  dalle  mura  di  Do- 
navert  ; ficchè  il  folo  lato  rivolto  ad  Occidente  era  accefiibile  . Su  que- 
llo il  Marefciallo  d'Arco,  e il  Conte  di  Moneflerollo  federarono  i Gal- 
lo-bavarì;  il  numero  de’ quali  è controverfo  , ed  almeno  v’  erano  undeci 
Battaglioni  dell’Elettore,  e cinque  Francefi  con  due  Reggimenti  di  Dra- 
goni : in  circa  otto  mila  foldati , oltre  a due  mila  altri  , cioè  quattro 
Battaglioni  alla  difefa  di  Donavert.  I Francefi  furono  collocati  folle  ale  , 
pollo  d’onore  : i Bavari  nel  mezzo. 

La  mattina  de’  due  Luglio  il  Duca  di  Marlboroug  fi  mofse  il  primo 
verfo  le  linee  di  Schellembcrg  in  tutta  diligenza  . Conduceva  un  corpo  di  fei 
mila  Fanti  de’ fuoi , mille  e cinquecento  Granatieri  Imperiali,  e tre  mila  Ca- 
valli. Dopo  il  mezzo  giorno  pafsò  il  fiume  Vernitz  fu  ponti,  fatti  gettare 
con  follecitudine  ; e fulle  diecinove  ore  giunfc  a veduta  de' Nemici  . Dif- 
pofe  (ubico  l’ordine  della  baccaglia.  Il  General  Goor  conduceva  i primi, 
e il  General  Horn  lo  fofleneva.  Il  Principe  d’Hallia  Cafsel  era  alla  te- 
da de’ Dragoni.  Il  Marlboroug,  trattoli  avanti,  vificò  i podi  • Girò  a 
Tramontana  verfo  la  felva  , affine  di  penetrarla  , c abbracciare  da  più 
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parti  il  trincio-amento;  ma  la  trovò  impenetrabile  per  alberi  fòrtiflimi  ; 
onde  fi  reflrinfe,  ad  afialirc  il  lato  rivolto  a Ponente  . Precedettero  fu- 
riofe  (cariche  d'artiglieria  in  afpettativa del  Badcn ; finche  il  Marlboroug  , 
non  vedendolo  giungere,  per  non  logorare  più  tempo,  pafsò  all’ afialto , 
tenendoli  Culla  finiltra;  affine  di  lafciare  luogo  a’  Cefarei,  di  Copragiun- 
gere,  ad  attaccare  Culla  diritta  più  profiìma  alla  Città  . Avanzavano  i 
Battaglioni  Inglefi  ben  (errati  a lenti  paflì  : alcuni  di  loro  con  falcine 
infilzate  nel  fucile  , per  riempire  il  follo,  e facevano  le  loro  Calve.  Suc- 
cedevano altri  Battaglioni,  e rinovavano  con  terribile  fuoco  il  conflitto  . 
Gridavano  in  loro  lingua  .•  atnazza  , amazza  . Il  fico  > ove  aflaliva- 
no  , era  più  arduo  per  l' altezza  del  terreno , e delle  trincee . Rinfor. 
zati  da  altri  quindeci  mila  Fanti,  con  Commo  impeto  replicarono  gli  at- 
tacchi , e i Cpari  della  MoCchctteria  . I Bavari  riCpondevano  con  altret- 
tanto fuoco,  con  cui  facevano  flrage  degli  aggrefiòri.  Erano  animati  da 
si  prode  coraggio,  che  alcuni  ufeivano  fuori  a (caricare  , c l'avrebbero 
fatto  anche  d’avantaggio.  Ce  con  Caggia  cautela  non  folle  flato  loro  proi- 
bito dal  Generale  Maffei.  Era  CcorCa  quafi  un’ora  di  miCchia  fanguino- 
fiflima . Quando  fopragiunfe  il  Principe  di  Baden  con  l’ECercito  Cefareo  ; 
e vedendo  il  caldo  impegno  de’ Cuoi  compagni,  Egli,  e la  Generalità  A- 
lemanna  fi  poCero  nelle  prime  ordinanze  : aflalendo  vicino  a Donaverr  , 
ove  le  trincee  erano  più  imperfette.  Le  guardavano  tre  Battaglioni  Fran- 
cefi  di  ToloCa , e di  Nettancurt , i quali  fatte  alcune  Calve , ed  atterriti 
dalla  moltitude  de' nuovi  aiTalitori,  abbandonarono  il  pollo  , e fi  ricove- 
rarono nella  profiìma  Città.  Entrarono  tre  Battaglioni  Imperiali;  e mo- 
vendofi  lentamente,  vennero  Cui  fianco  de’ Bavari.  AvviCato  il  General 
• Maffei  dell’ingrcflo  nemico  nelle  lince,  corCc  a quella  parte  ; c nell’  ac- 
codarli un  gran  fuoco  d’  archibugiate  Tcdefchc  gli  recife  Cotto  il  Ca- 
vallo* La  Cavalleria  Alleata  Cotto  il  Duca  di  Virtemberg,  appianate  le 
trincee,  s’era  cacciata  dentro,  c faceva  imprefiione  , per  tagliare  la  ri- 
tirata a'  difenditori.  Anche  gl'  Inglefi  sforzarono  dal  loro  lato  . Il  Ma- 
refciallo  d’Arco  , rimanendo  quafi  circondato,  s’ affaticò > di  ricoverare  i 
Bavari  in  Donavert,  o di  là  dal  Danubio  Cui  ponte  di  barche.  Per  diC- 
grazia  ritrovò  il  ponte  rotto,  c molti  de’ Cuoi  caduti  nel  Danubio.  Lapor- 
ta della  Città  era  chiuCa;  onde  prima  che  s’apriffc,  molti  rimaCero  uccifi  ; 
e la  ruina  Carebbe  (lata  totale.  Ce  un  Battaglione  del  Maffei  , e il  Mar- 
citele dì  Liflenoi  co’  Dragoni  Francefi  a piedi  non  avefiero  più  volte  vol- 
tato faccia,  e tirati  afiai  colpi.  Gli  altri  Gallo-bavari  Cotto  il  Signor  di 
Lee  uCcirono  dall’oppoflo  lato  ad  Oriente,  e calaronoaNeubourg.  Quali 
tutt’  i Generali  dell’Elettore  rimaCero  feriti:  Volfandorf,  Litzburg,  Maf- 
fei, e Monafterollo . 11  Brigadiere  d’Arco,  colpito  alla  gola  s'annegò, 
per  non  avere  forza,  da  regere  il  cavallo  nel  tragittodell’acque.  Il  Mar- 
chele  di  Nettancourt  per  grave  ferita  peri  . De'foldati  la  perdita  fu  di 
tre  in  quattro  mila,  tra  quali  cinquecento  prigioni. 
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’ Gli  Alleati  riebbero  mille  quattrocento  uccifi  co'Generali  Goor,  Ben* 
t hein  , e Principe  di  Bevcren  , e di  più  tre  mila  fettenco  feriti  , tra’ 
quali  il  Conte  di  Stirura  gravemente  , onde  morì  : in  oltre  i Generali 
Horn,  Palant,  Principe  Aleffandro  di  Virtcmbcrg  , Fuflemberg  , ed  al- 
tri. Le  ferite  del  Principe  di  Baden,  del  Principe  d'  Haflia  Calici,  del 
Tungen,  e Frife  furono  così  leggieri,  che  non  gl* impedirono  il  profegui- 
re  la  Campagna , e il  comando  . Guadagnarono  federi  Cannoni  , alcune 
bandiere  , tende,  e del  bagaglio.  Il  Duca  di  Marlboroug  riportò  la  glo- 
ria maggiore  del  vincere  : avendo  col  fuo  volere  confeguito  fopra  il  con- 
trario parere  di  molti  altri , che  s’  attaccane  al  primo  arrivo  , nè  li  prò- 
longaffc  all'  indimani  3 il  che  averebbe  refo  incerto  1’  dito  della  batta- 
glia ; mentre  i ripari  farebbero  crefciuti  , c farebbe  arrivato  il  Marchere 
ledi  Vieuxpont  fpedito  con  nuovi  Battaglioni  Francefi  dal  Campo  di  Di- 
lingen.  L‘  Imperadore  teftificò  al  Duca  Inglefe  la  fua  gratitudine  con 
lettera  d'applaufo,  c d’encomi  fatti  alla  prudenza  , configlio,  celerità  , 
e coraggio  nell’  accorrere  lui , e nel  combattere  intrepidamente  a benefi- 
zio della  Famiglia  Auftriaca , e di  tutto  1’  Impero  .•  protellandogli  impe- 
gno di  corrifpondenza  perpetua  a di  lui  favore. 

Sua  Altezza  Elettore  di  Baviera  , faputa  la  prefa  di  Schellemberg  , 
decampò  3 e pallando  dall’  altra  parte  del  Danubio  vicino  a Donavert  > 
ove  gli  Alleati  lavoravano  un  ponte  fui  fiume,  commife  al  Comandante > 
di  ritirarli  col  prefidio,  mettendo  fuoco  a’Magazzini,  e alle  cafe.  I Ter- 
rieri ne  impedirono  in  buona  parte  1'  effetto  , e però  vi  li  trovarono  tre 
Cannoni,  il  Magazzino  di  polvere,  due  mila  lacchi  di  farina,  ed  avena 
in  quantità.  L’Elettore,  e il  Marefciallo  coU’EfcrcitoGallo-bavaro  li  col- 
locarono al  diffopra  d' Augufta  tra’ fiumi  Lech,  e Vertach  in  polio  for- 
tiflimo  , come  fu  ollervato  1’  anno  feorfo  . Abbisognando  di  numerofe 
Guarnigioni  in  Ingolliat , e in  Monaco , abbandonarono  Ratisbona , Kem- 
pten,  Neuburg,  ed  altri  palli  fui  Danubio,  che  tutti  rimafero  aperti  in' 
potere  degli  Alleati . La  cuftodia  della  Capitale  fu  confidata  al  Genera- 
le Maffei,  da  cui  l’ Elettore  fi  prometteva  tutte  le  parti  di  prode  Coman- 
dante. 

Il  Principe  di  Baden  , e Duca  di  Marlboroug  attefero  , a ricavare 
profitto  dalla  vittoria.  Inviarono  diflaccamenti  , a diltruggerc  le  trincee 
di  Dilingen,  e a prefidiare  Neuburg.  Pallaio  il  Danubio  , c poi  il  Lech 
entrarono  nella  Baviera  , fulle  di  cui  frontiere  comniffcro  al  Conte  di 
Frife,  d’oppugnare  Rain  picciola  Piazza,  che  fu  refa  a’  federi  di  Luglio 
dal  Governadore  Signor  di  Merci  , libero  il  prefidio  con  onore  di  dodcci 
cariche,  fmontata  però  la  Cavalleria,  ed  obbligate  le  milizie  rurali  » a 
non  fervirc  conrra  Cefare.  il  Paefc  fu  coftretto  , a contribuire  grani , e 
^ viveri  per  i groflì  Magazzini,  che  gli  Alleati  dirizzarono  nelle  Terre  mi- 
l gliori  . Di  là  l’Efcrcito  Alleato  affai  poderofo  accampò  a Fridberg  tra 
' Augufta,  e Monaco.  . 
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Quivi  fi  mifero  nuovamente  in  campo  Trattati  d'  aggiuftamento  tòB 
Sua  Altezza  di  Baviera.  Il  Re  di  Pruflia  gli  aveva  proccurati  nel  paca- 
to Inverno  lenza  frutto  . Fu  detto  , che  il  Conte  d’  Uratislau  , dimo- 
rante nel  Campo  Cefareo,  fi  portafle  a certo  Moniflero  per  promoverli. 
Patti  vantaggio!)  furono  offerti  al  Signor'  Elettore:  La  refiituzione  dei 
Palatinato  ; la  ccflione  del  Ducato  di  Neuburg  , per  cui  Celare  foddisfc- 
Tebbe  altrove  al  Palatino  : il  governo  perpetuo  della  Fiandra  : cinquecen- 
to mila  feudi , per  liberare  un  pegno  giacente  in  Olanda  di  tal  forama  : 
altro  groflo  contante  in  donativo;  e fe  voleva  cedere  le  fue  Truppe  agli 
Alleati,  ne  riceverebbe  ampi  fuflìdi.  In  quello  mentre  riteneffe  Ulma , ed 
Augufia  in  ortaggio;  finche  folle  foddisfatto  del  prometto  . V’ erano  pure 
altre  condizioni  d'  affai  utile.  Parecchi  anche  gran  Perfcnaggi  fi  lufinga- 
rono , che  l’ Elettore  fotte  per  predarvi  1'  attento , Fu  fcritto  , che  Egli 
proponette  dimande  affai  alte  di  nuovi  Principati,  per  le  quali  non  aveva- 
no falcotà  {ufficienti  que’Miniftri  di  Celare,  che  negoziavano.  Finalmente 
le  fpcranzc,  mandate  dal Marefciallo  diTallard,  confermarono  l’Elettore 
nell'unione  delle  dueCorone.  Sembrava  a lui,  che  v’andaffe  del  fuo  gran 
cuore  nel  fottofcrivcre,  predato  dalla  forza.  Difciolto  il  Trattato,  la  Bavie- 
ra fu  data  in  preda  alla  desolazione  , e agli  incendi . Tre  mila  Cavalli 
folto  il  Conte  della  Torre  pratico  del  Paefe  fi  fparfero  per  le  Terre,  Bor- 
ghi, e Villaggi,  mettendo  il  Paele  in  fiamme, c depredazioni.  Altri  mi- 
la Cavalli,  guidati  dal  Principe  di  Virtemberg,  c General  Fuger,  furono 
difiaccati,  per  augmentare  le  ruine,  le  quali  giunfero  fino  alle  porte  di 
Monaco . 

La  Corte  di  Francia  nulla  aveva  penetrato  del  nuovo  fifiema  di  guer- 
ra , concertato  tra  i Cefarei , e gl’  Inglefi  ; Con  tutto  ciò  il  Marefciallo 
di  Villeroi , che  comandava  nel  Brabante  , udita  la  partenza  del  Duca 
di  Marlboroug  dal  Liegefc  , gli  tenne  dietro  con  fei  mila  Cavalli , e di- 
ciotto  mila  Fanti  . A’  nove  di  Giugno  pervenne  a Landau  in  Alfazia  , 
indi  fui  fiume  Lauter  , dove  tenne  lunghe  conferenze  col  Marefciallo 
di  Tallard  , ritornato  dalla  Forefta  nera . I due  Marescialli  propofero  al 
Rè  Luigi,  di  affalire  le  linee  di  Stoloffen,  e Bihel  , al  forte  Luigi  , e 
vicino  a Filisburgo  , nella  maniera  fieffa  , colla  quale  tre  anni  dopo 
vedremo  effettuato  profpcramente  il  progetto  dal  Marefciallo  di  Villars . 
Speravano  di  riufeirvi  , perchè  il  Principe  Eugenio,  venuto  a cuftodirc 
que'  pofti,  non  contava  allora,  che  venticinque  mila  Soldati  ; ed  elfi  van- 
tavano d’ averne  Settanta  mila,  benché  per  avventura  non  foffero  tanti, 
ma  al  più  il  doppio . Il  Criftianiflimo  ebbe  le  fue  ragioni  , per  non  pre- 
flarvi  1'  attento  . Bensì  incaricò  il  Tallard  , di  pattare  le  montagne  con 
venti  mila  Pedoni , e fei  mila  a Cavallo  delle  megliori  Truppe  , tra* 
quali  la  gente  d’ Armeria,  per  Sovvenire  1’  Elettore  . ;A*  primi  di  Luglio 
queflo  Marefciallo  traversò  co’  fnoi  il  Reno  ad  Argentina , e alcuni  gior- 
ni dopo  lo  Seguitò  il  Villeroi  con  altro  Efcrcito  . Congregarono  un  co- 
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piofiflimo  convoglio  di  carri  , altri  per  viveri  ballevoli  a fei  fettimane  , 
altri  per  munizioni  da  guerra  , ed  attrezzi  militari  , altri  per  otto  mi* 
la  palle  di  diferente  colibro. 

, Raccolto  tutto  , entrarono  nelle  valli , c falirono  le  montagne  della 
Selva  nera  per  tutte  le  itradc  . 11  Tallard  da  Ementing  per  Valdkirch, 
ed  Eltfac  lungo  il  fiume  Eltz  ad  Hornberg  : 11  Villeroi  per  la  valle 
della  Kintzing  a Bribrac , Halzac  Hufcn  . Più  centinaia  di  Guafladori 
accomodavano  le  ftrade.  Altre  centinaia  firafeinavano  a mano  le  artiglie- 
rie , e aiutavano  le  Ialite  « e difeefe , de'  carri  , gravati  da’  grofii  peli 
per  cammini  difaftrofillimi . In  fette  giorni  il  Maresciallo  di  Tallard  ar- 
rivò poco  lungi  da  Villingcn;  e la  notte  precedente  a'  diecifette  Luglio 
attacò  quel  luogo  da  Ponente  . 

Villingcn,  pieciola  Otta  in  fico  allegro  , ha  poco  di  forte  , ed  è do- 
minato da  un'  eminenza  > fu  cui  i Francefi  piantarono  dodeci  Cannoni , 
quattro  da  ventiquattro , e otto  da  otto  , per  far  breccia  follecitamen- 
te  . Continuarono  fino  a ventuno  gli  approcci  , e le  batterie.  V'  era 
alla  difefa  un  bravo  Comandante  con  ordini  , di  refifiere  validamente  , 
poiché  farebbe  foccorfo. 

11  Principe  Eugenio,  che  offervava  i palli  de’Francefi,  aveva  lafciato 
loro  aperte  tutte  le  vie:  non  volendo  perdere  gente  tra  que*  monti.  Per 
anco  non  aveva  ricevute  interamente  le  Truppe  , che  gli  dovevano  ca- 
pitare dal  Danubio,  e fpocialmente  tre  mila  Cavalli  col  Principe  d’ Han- 
nover . Il  difordine  era  accaduto  j perchè  fperando  egli  di  fermarli  col 
Marlboroug  al  Danubio  , aveva  trattenute  colà  le  milizie  del  Rèdi 
Pruflla  , le  quali  quell’  Elettore  non  voleva  , che  ferviflcro  fotto  il  Ba- 
den.  Ora  mutato  comando,  e venuto  egli  al  Reno  , quelle  dovevano  fe- 
guitarlo  , e con  loro  altra  Cavalleria  di  Cefare , e de’  Circoli , in  cam- 
bio della  Danefe  fpiccatafi  dall’  Olanda  , la  quale  per  nuovo  ordine  del 
Duca  di  Marlboroug  anderebbe  in  Baviera  . Or  mentre  fi  fanno  quelle 
permute,  il  Principe  con  nocevole  tardità  dovette  fofpendere  l'effettuazio- 
ne del  fuo  penficro,  il  qual’ era  di  combattere  il  Tallard,  appena  difee- 
-fo  nel  piano  di  Villingcn.  fn  fatti  capitate  le  Soldatefchc  attefe,  il  Prin- 
cipe Eugenio  fi  molle  con  quindcci  mila  Fanti  , e otto  in  nove  mila 
Cavalli  per  dare  battaglia  al  Marcfciallo  Francete  , a cui  era  fuperio- 
re  di  Cavalleria,  benché  inferiori  di  Fanti  . Folle  la  venuta  del  Princi- 
pe , fodero  l’ ifianze  dell’  Elettor  Bavaro  , porcate  in  tutta  fretta  dal 
Signore  di  Fonaboiffard  dal  Campo  Gallo-bavaro  d’Augulla  , come  fcrif- 
fero  i Francefi,  il  Tallard  lafciato  1’  affedio  di  Villingcn  , profegul  la 
marcia  , e pafsò  il  Danubio  a Dutlingen  , ove  quello  fiume  ha  il  letto 
con  poche  acque  guadabili  affatto  ; indi  lungo  la  fponda  diritta  d’  effo 
fiume  ad  Ulma  l’ultimo  del  mefe.  Quattro  giorni  dopo  fu,  ad  inchina- 
re verfo  Augufta  1*  Elettore , che  lo  abbracciò  , lo  ringraziò  del  foccor- 
fo recatogli , c lo  tenne  fcco  a pranfo  con  altri  Uffiziali  primari . Fu 
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poi  da'  Generali  Gallobavàri  rifoluto  d’  andarfene  al  Danubio  , si  per 
diflaccare  i Nemici  dalla  Baviera  , si  per  metterfi  a porcata  di  ricevere 
nuovi  fuflidi  dalla  Francia  , de’  quali  faceva  loro  d*  uopo  . Al  Signor 
di  Chamaranc  fu  confidata  la  cullodia  d’  Augufla  con  otto  Battaglioni  , 
e quattro  Squadroni.  La  mattina  de'fei  i tre  Eferciti  Gallo-bavari  mar- 
ciarono per  Biberbach.  Su  tre  ponti  nel  giorno  de’  dieci  trapanarono  il 
Danubio  a Lavingen,  dove  fi  fermarono  il  giorno  vegnente,  e nell’ altro 
de’  dodeci  valicarono  il  fiumicello , e maraffo  d’  Hocfiet  : attendandoli  la 
fera  più  a ballo  nel  campo  , che  poi  diremo  di  Plintheim , o Blincheim 
fui  torrente  Hafelaersbroec. 

Il  Principe  Eugenio  aveva  fatto  altresì  molti  palli . Riftorata  la  Guar- 
nigione di  Villingen,  fermò  il  Conte  di  Vclen  con  due  mila  Cavalli  , e 
quattro  mila  Fanti  a Rotucil  poco  diflante  , per  coprire  il  Virtembcrge- 
fc,  e ricevere  altri  ordini,  che  gli  fpedirebbe  . Lafciò.  nelle  linee  di  Sto- 
loffen  fopra  dieci  mila  Fanti,  e qualche  Cavalleria.  Eflo  con  nove  mila 
a piedi  , e fette  a cavallo  s’  inviò  al  Danubio  , per  colà  trafportare 
pofsanza  fuperiorc  a’  Gallo-bavari.  Col  viaggio  di  comode  giornate.,  per 
non  iflancarc  le  milizie,  giunfc  al  Danubio  più  baffo  d’  Hocfiet,  a cui 
anche  il  Principe  di  Baden  , c il  Duca  di  Marlboroug  per  Aicha  , e 
Schrohenhaufen  s’  erano  avvicinati  . I tre  Generali  Alleati  tennero  affic- 
me  confìglio  di  guerra  il  giorno  de’  fei  d’  Agoflo. 

Le  intenzioni  faviflìme  del  Principe  Eugenio  afpiravano  : che  fi  con- 
giungeffero  tutti  tre  gli  Eferciti  , co’  quali  farebbono  flati  fuperiori  d* 
oltre  a fei  mila  Cavalli  ,‘  e a fei  mila  Fanti  all*  Elettore  > e a*  Mare- 
fcialli  . Soprafìando  a loro  di  tanto  numero,  gli  averebbono  obbligati,  a 
a battaglia  difavantaggiofa , o a dare  indietro  verfo  la  Selva  nera  .*  abban- 
donando la  Svevia , per  mancanza  di  viveri,  e per  rifirettezza  di  terreno. 
Comunicò  effo  Principe  il  fuo  parere  al  Milord  Inglefe , che  vi  preflò  di 
buona  voglia  il  confenfo  ; fc  non  che  amendue  prevedendo  tìella  molti- 
plicità  de’  Capi  fupremi  difeordie  , e contraddizioni  di  pareri,  giudicaro- 
no confìglio  migliore , d’  allontanare  da  loro  il  Principe  di  Baden  ; pro- 
ponendogli r afledio  d'Ingolflat,  per  cui  a Neuburg  erano  congregate 
groffe  munizioni  ; Mentre  Efii  gli  promettevano  , d’  offervarc  le  moffe 
de’  Francefi,  e impedirne  ilfoccorfo.  11  Baden  v’  acconfentl  , eprefe  lot- 
to il  fuo  comando  per  ]’  attacco  la  Fanteria  Cefarea,  c de’  Circoli,  con 
parte  della  Cavalleria  , in  tutto  fedeci  mila  pedoni  , e quattro  mila  a 
cavallo  . Lafciò  tre  Reggimenti  di  corazze  , e di  Dragoni  Imperiali 
con  altri  di  Virtemberg,  per  augmentare  la  forza  al  Principe  Eugenio  , 
il  quale  fccrctamente  concertò  col  Marlboroug,  di  venire  a giornata  col- 
1’  Elettore  fu  ifpcranze  ben  fondate  di  vincere  . Poiché  difpofe  , che  le 
loro  due  Armate  avellerò  tre  in  quattro  mila  cavalli  difsopra  più  , quan- 
tunque rimanefsero  minori  di  milizie  a’  piedi  . Intorno  poi  alla  maniera 
di  condurre  i Gallo-bavari  al  combattimento,  il  Principe  Eugenio  diffe  al 

Du- 


Digitized  by  Google 


Di  Spagna.  Libro  IV. 

f Duca  ; che  averebbc  ufato  flratagemma  , acconcio  per  tirarveli  , fìmu- 

i landò  di  lafciar’ efpofto  a’ loro  afsalimenti  il  corpo  di  l'uà  Armata.  Quan- 

i do  poi  1*  Elettore  , e i Francefi  fi  follerò  avanzati  in  pollo  , da  non  po- 
tere piti  sfuggirla , efso  Principe  lo  chiamerebbe  . Per  canto  lo  pregava  a 
i venire  in  tutta  preflezza  $ poiché  congiunti  a tempo  gli  Eferciti , da- 
rebbono  la  battaglia  . Non  dubitale  di  cimentarli  , benché  avefsero  nu- 
mero inferiore  di  Fanteria  ; mercecché  i propri  Fanti  , più  avancaggiati  in 
buona  ordinanza  , e in  fermo  valore  , avrebbono  fuperato  i Gallo-bavari 
nel  cimento.  Il  Generalo  Inglcfe  , avido  di  batterli  coll’  emula  Nazione» 
promife  ogni  attenzione , ed  indullria  per  fecondare  il  progetto  . Da  lo- 
ro li  feparò  il  Principe  di  Eaden  verlo  Ingoldac,  che  per  f avanti  ave- 
vano a Mezzo  di  il  Generale  di  Merci,  e a Tramontana  il  Brigadiere 
Baldevin.  Il  Marlboroug  campò  a Rain  colli  Anglolandi  . 

Il  Principe  Eugenio  di  buon  pafso  ritornò  verfo  Hocflet  alle  fue  gen- 
ti. Trovò,  che  avendo  i Gallo-bavari  tragittato  il  Danubio  , i Genera- 
li a lui  fubordinati  li  ritiravano  a Donavert . Approvò  il  facto  quanto 
a’  bagagli  , e a parte  de’  Pedoni  ; Ma  volle  con  quattro  mila  Cavalli 
infellati,  e coll’ armi  pronte  fermarli  in  vicinanza  de’Francelì,  per  adef- 
carli,  ad  inoltrarli  più  avanci  contra  di  lui  . Avvisò  nel  tempo  medcli- 
mo  il  Duca  Inglefe,  che  1*  opportunità  di  combattere  era  giunta  ; però 
fi  delle  fretta  ad  una  preda  unione  delle  due  Armate  ; poiché  1’  atten- 
deva con  tutta  premura  . 11  Marlboroug  aveva  già  fatto  precorrete  ii 
Duca  Reggente  di  Virtemberg  con  i Cavalli  Imperiali  , indi  il  fratello 
Generale  Curchil  con  dieci  mila  Fanti.  All’alba  poi  del  giorno  undeci- 
vno  d’ Agodo  fu  in  punto  col  rimanente  , a feguitare  la  medefima  Bra- 
da, per  la  quale  valicato  il  Lech  a Raix  , e il  Danubio  a Donavert  , 
la  fera  medefima  fi  trovò  in  compagnia  del  Principe  nel  Campo  di 
Munderful  fiumicello  Keffcl  a undeci  miglia  più  baffo  d’Hocder.  Amen- 
due  bramavano,  di  profeguiro  il  viaggio  nel  giorno  dei  dodeci,  ed  occu- 
pare la  piana  d'Hocdet.  Avendo  però  le  milizie  affaticate  dal  precedu- 
to viaggio,  fi  fermarono  ad  un  giorno  di  ripofo;  nella  mattina  del  qua- 
le i due  Generali  con  grolla  fcorta  paffarono , a vifitare  il  terreno  più  ol- 
tre , e s’incontrarono  ne' Gallo-bavari  aneli’ effi  in  molla,  per  calare  più 
avanti  . Veduto  ciò,  1’  Elettore  , c.i  Marefcialli  fecero  alto  : Spettan- 
do di  qualche  novità.  Dall’  una,  e dall’altra  parte  i Comandanti  falco- 
no full' alture,  per  indagare  la  politura,  ed  il  numero  de' Nemici  . Po- 
co dopo  grolla  partita  Francefe  fcorfc  con  irruzione  impettuofa  fopra  le 
Guardio  del  Campo  Alleato,  a farvi  prigionieri,  e a ricavare  la  verità. 
iL‘ ebbero  ben  todo  colla  notizia,  che  gli  Anglolandi  s’  erano  congiunti 
al  Principe  Eugenio.  Non  fapendo  la  forza  precifa  degli  Alemanni  , ed 
Inglefi,  nafeoda  quafi  affatto  dietro  a gran  bofeo,  il  Duca  Elettore  col- 
ia Generalità  deliberò  , di  tenerli  fulla  difenfiva  : federandoli  in  campo 
vantaggio!) flimo  per  la  naturale  fituazione. 


240  Guora  della  Monarchia 

Cinque  miglia  al  diflòtto  d’  Hoeffet  tra  gran  bofeo  ; e il  Danubio  1' 
allarga  una  eflefa  di  terreno  , fparfa  di  colli,  c picciole  alture  , bagna- 
ta da  più  acque  , e popolata  da  parecchie  Terre . Qpefta  campagna  fu 
lo  (leccato  della  prefente  battaglia  . I Francefi  venendo  da  Ponente  oc- 
cupavano un’  eminenza  , a piedi  della  quale  correva  d'  avanti  a loro  il 
fiumicello  Hafelaersbroec , che  ha  le  rive  alte  fulle  quali  impaluda  qua, 
e là  , e tiene  full'  una,  e full’  altra  fponda  alcuni  Villagi,  tra’ quali  vi 
è Plintheim  , 0 Blinheim  al  Danubio  , c Oberklaven  nel  centro . Squa- 
dronarono i Francefi  la  Cavalleria  full*  eminenza  : quella  dell’  Elettore  , 
e del  Marlin  alla  finiflra  : e quella  del  Tallard  alla  diritta.  A quell’ ul- 
tima mefcolarono  alcuni  Battaglioni  di  Fanti.  AbbalTo  dell'altura  fui  fiu- 
miccllo  nel  luogo  di  Plintheim  , ripieno  di  cafe  con  Caffcllo  , e cimice- 
rio  circondato  di  mura,  alloggiarono  ventifette Battaglioni , c dodeci  Squa- 
droni di  Dragoni  , cioè  più  di  dodeci  mila  foldati  con  ordine  di  molti- 
plicare i ripari  , e le  barricate  nelle  Brade  , dietro  le  liepi  , c i ca- 
samenti • A canto  del  luogo  piantarono  molti  Cannoni  , per  battere  di 
fronte  , e di  fianco  il  fiume:  difficoltandone,  c rendendone  fanguinofo  il 
palleggio  agli  Alleati . Altro  nervo  di  Fanti  collocarono  in  Oberklaven 
con  altri  Cannoni  , che  batteffero  alla  maniera  medefima  , e incrocciaf- 
fero  i tiri  con  quegli  di  Plintheim  j ficchè  riufeiffe  pericolofiffimo  agli 
Anglola ndi , lo  flabilìrfi  nelle  bade  tra  l’uno,  e l’altro  luogo  , e molto 
più  il  falire  lui  monte.  Trenta  Battaglioni  , cioè  più  di  dodeci  mila  Pe- 
doni Francefi,  e Bavari  erano  all’elìremità  fìniflra  dell’Efercito  del  Mar- 
fin  vicin  0 al  bofeo  in  fico  elevato , predominante  , e arduo  ad  afTalirfi 
Parecchie0  artiglierie  erano  difpofte  ne'  fiti  più  adattati , a berfagliarc  la 
picciola  pianura , e le  acque  paludofe  d’  avanti  . • ’ 

La  Cavalleria  Gallo-bavara,  fituata  fuH’eminenza , ebbe  ordine  di  ofler- 
vare  la  Cavalleria  Alleata  ; E quando  la  vedefie  paffare  il  fiumicello,  al- 
lora, feendendo  con  impeto  vigorofo  dall’  altura,  1’  urtaffe  preftamenee  , 
e la  coftringcffe  , a ripagare  le  acque  , c le  paludi  con  difordine , e con 
perdita.  Furono  quelle  difpofizioni  tutte,  affai  ben  intefe,  e rogolate  con 
ottima  providenza  , maffime  prevalendo  eflì  ne!  numero  de’  Pedoni  , con 
i quali  fonerebbero  la  prima  carica  . La  Cavalleria  veniva  ajutata  dall’ 
altura  , fu  cui  campava  , e da  cui  conveniva  sloggiarla  con  forza 
maggiore  . 

Erano  i Gallo-bavari  a quello,  ch’efli  fcriffero,  ottanta  due  Battaglio- 
ni, e cento  quarantafette Squadroni  , verofimilmcnte  cinquanta  due  mila, 
0 poco  di  più,  cioè  trentadue  mila  Fanti  Francefi  in  circa,  e cinque  mi- 
la Bavari,  con  quattordeci  in  quindcci  mila  Cavalli;  due  mila,  c cinque- 
cento de’  quali  erano  dell’Elettore. 

j II  Principe  Eugenio,  c il  Duca  di  Marlboroug  aveveno  trentadue  mi- 
a Fanti , c dieciotto  mila  a Cavallo  in  feffantafei  Battaglioni , e centot- 
ranta  Squadroni  incirca  . Quell’  ultimo  comandava  a quafi  nove  mila  Ca- 
va 1- 
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?alli,  cioè  mille  cinquecento  Inglelefi,  due  mila  Danefi,  due  mila  di  Lu- 
neburg,  e Hannover,  millecinquecento  Haitiani  : il  rimanente  altri  Ale- 
manni al  foldo  dell'Inghilterra,  ed  Olanda.  Di  più  a venti  tre  mila  Fan- 
ti, cioè  fette  mila  Inglefi,  lei  mila  di  Luneburg,  e-Hannovcr,  quattromi- 
la d’Haflìa  : il  retto  alla  paga  Anglolanda  . 11  Principe  Eugenio  conduce- 
va nove  mila  a piedi,  due  terzi  Pruttiani,  e l'altro  Danefi,  con  circa  nove 
mila  Cavalli  : tre  di  Celare  : due  del  Rè  di  Pruttia.-  gli  altri  de’ Principi» 
e de’ Circoli  dell'Impero.  Volle  il  Principe,  che  l’Efercito  Alleato  Sopra- 
ffatte di  milizie  a Cavalla  ; benché  poi  l’ avantaggio  del  numero  toccaflc 
tutto  al  Marlboroug}  poiché  fapeva,  quanto  potette  la  Cavalleria  France- 
se, riputata  la  più  eccellente  d’Europa  nelle  battaglie,  per  la  forzad’affa- 
lire , per  il  mantenimento  dell’  ordinanza , e per  la  prontezza  del  rimetterfi , 
e del  ritornare  più,  e più  volte  a nuova  carica;  nel  che  non  hà  pari. 

Trafcorfa  la  mezza  notte,  le  Armate Cefarca , e Anglolanda  marciaro- 
no in  nove  colonne.  Prima  di  sboccare  nel  terreno  largo,  pattarono  pertico 
angutto  tra  il  Danubio,  e la  Selva.  Ufciti  all’aperto,  i due  Capi  fupremi 
convocarono  fu  un’  altura  i Generali  fubalterni  ; e mottrando  la  licitazione 
nemica,  diedero  loro  ordini  efateittimi,  e minutifiìmi,  del  come  contenerli 
negli  attalimenti,  e mattime  d’adoperare  con  buona  regola  il  fuoco  della 
Fanteria . Indi  fcparatifi , il  Duca  di  Marlboroug  fi  tenne  alla  finittra , e 
il  Principe  s’incamminò  all’ insù  per  viaggio  più  lungo,  edifaflrofo  tracol- 
li, e batte  paludofe , per  metterfi  alla  diritta  vicina  al  bofeo  , dove  non 
giunte  fe  non  aliai  tardi.  Milord  Inglefe,  che  comandava  due  terzi  di  gen- 
te, abbracciò  due  terzi  della  campagna  del  Danubio  fino  di  là  dal  Villag- 
gio d' Oberklaven  . I Francefi  , veduto  1’  imminente  adatto  , bruggiarono 
più  Villaggi,  e cafamenti  fui  fiume,  per  togliere  il  ricovero  a’ Nemici  . 
Atterrarono  il  ponte  . Infettarono  colle  numerofe  batterie  per  più  ore  le 
motte  odili,  e l’ avanzarti,  che  gli  Anglolandi  facevano  . Richiamarono  i 
propri  foraggieri,  ufciti  fuori  per  fieno,  e paglia.  L'Elettore  , e i due  Ma- 
rescialli s’abboccarono  ; Convennero  del  corno  fottenérfi  : il  Tallard  alla 
diritta  , e il  Martin  con  Sua  Altezza  Elettorale  alla  finittra  . Vifitate  le 
ordinanze,  le  trovarono  affai  ben  collocate  per  un’ ottimi  difefa  ; giacché 
a quella  eranfi  appigliati  : lafciando  agli  Alemanni,  e agl’Inglefi  l’obbligo 
di  farla  da  attalitori.  Il  Duca  di  Marlboroug  piantò  due  batterie  fu  un 
colle  di  qui  , c di  là  dalla  ttrada  d’Hocftet,  per  incomodare  i Francefi  , 
e per  facilitare  a’  tuoi  il  tragitto  del  fiume  Hafclacrsbracc . Mezz'ora  do- 
po il  meriggio  fette  mila  Inglefi  , e tre  mila  Hattìani  lo  pattarono  : alcu- 
ni Battaglioni  coll’acqua  alla  cintura  per  avere  incontrati  fotti  , e paludi • 
Attalirono  Plinohein  con  incredibile  ferocia.  Milord  Cutt,  e Signori  di  S. 
Polo,  e Fergufson  erano  i Comandanti.  Incontrarono  dura  refiftenza  , sì 
per  il  numero  fupcriorc  de’  difenditori  Francefi  , sì  per  le  fiepi  , cafa- 
menti , e ripari  da  Superarli . Ciò  non  ottante  perseverarono  per  fei  ore  nell’ 
afsalco , dandoli  la  muta  i Battaglioni  nelle  Scariche  : gli  uni  Succedendo 
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agli  altri , e ritornando  più , c più  volte  alla  onichia  , lenza  dare  tregùà 
agli  ailalti.  La  bravura , c l'intrepidezza  di  quella  Fanteria  Inglefe  , ed 
Haitiana  fu  luminai  c la  collanza  loro  indefeffa  , nel  tenere  vivo  il  fuo- 
co degli  archibufi,  contribuì  molto  alla  vittoria.  Ducento  Gendarmi  Fran- 
ccfi  fi  fcagliarono  adoffo  ad  uno  di  quelli  Reggimenti  : lo  roverfeiarono  : 
e gli  rapirono  la  Colonclla . Altro  Reggimento  d’Halfia  , fattoli  avanti  colli 
fpari  de'  mochetti  li  refpinfe  ben  addietro  . Milord  Cutz  regolò  gli  affali* 
menti  de'  Fanti  Inglefi  con  arte  eccellente , e lodatiffima  . 

11  General  Olandefe  Conte  di  Noyelles  con  quattro  mila  Fanti  occupò  i 
cafamcnti,  e le  Terre  mezzo  bruggiate  fui  fiume.  Vi  llabilì  fopra  il  ponte 
diroccato . Ve  ne  fabbricò  varj  altri.  Rafsodò  con  quantità  di  fafcincalla 
meglio  qualche  tratto  di  terreno  fangofo,  affine  d’agevolare  il  tranfito al- 
la fua  Cavalleria  nello  fpazio  , che  corre  tra  la  Terra  di  Plinoheim , e 1’ 
altra  d’ Oberklaven . Difpofe  fucilieri  fopra  alcuni  ridoffi,  e nelle  cafe,  i 
quali  colla  grandine  delle  palle  fulminaffero  l'oppofla  riva  del  fiume  , e 
impediffero  a’Francefi  il  fcrmarvifi.  Al  favore  loro  la  prima  linea  della 
Cavalleria  Alleata , tra’  quali  cinquecento  Inglefi  trapanarono  di  là  , c s' 
andavano  fchierando  full' altra  riva,  fotto  il  bcrfaglio  fieriffimo  di  molta 
artiglieria  Francefe  da  fronte,  c da’ fianchi.  Quando  la  Cavalleria  del  Tal - 
lard,  calata  dall’eminenza,  con  urto  robufliffimo  la  ricacciò  di  là  dall’ 
acqua  con  difordine,  e mortalità.  Solo  il  Colonello  Palm  con  i fuoi  Inglefi 
fi  riparò  fortemente  , e follenne  il  pollo  contra  la  Gente  d’armi.  Soprag- 
giunfe  opportunamente , ad  afforzarlo  dalla  feconda  linea  il  General  Vil- 
liers  con  mille  Dragoni  di  Luneburg,  e Hannover.  Amendue  fi  flabiliro* 
no  così  a propofito  di  là  dal  rufcello  , ficchè  per  quanto  la  Gente  d’  ar- 
meria , milizie  regie  elettiffìme  , replicaffero  le  cariche  , fu  fempre  ripul- 
fata  con  danno.  Altra  Cavalleria  Francefe  ricacciò  bensì  la  feconda  volta 
di  là  dal  fiume  la  Cavalleria  Danefe,  e d’ Hannover  . Benché  nel  tempo 
medefimo  rilevaffe  danno  grave  dalle  palle  de'  Pedoni  Anglolandi , federa- 
ti fulla  propria  fponda  del  fiumicello. 

Il  Duca  di  Marlboroug,  comprendendo,  che  la  fomma  delle  cofe  di- 
pendeva dal  fermarli  di  la  dal  rufcello  Hafelaersbraec  , incaricò  il  Prin- 
cipe Federico  d’ Aflia  Caffel , di  gettarfi  co’ fuor  Cavalli  nelle  paludi  , e 
fenza  cercare  ponti , traverfare  ordinatamente  le  acque  . Rimife  in  ordi- 
nanza i Cavalli  Danefi  , e d' Hannover  , a’ quali  aggiunfe  alcuni  Squa- 
droni della  riferva  Alemanna,  che  fpettavano  al  Principe  Eugenio.  Com- 
mife  al  Conte  di  Noyelles  , di  paffare  elio  pure  la  riviera  con  i Fanti  ; 
c tramifchiandoli  a’  Cavalli,  falire  in  loro  compagnia  l’eminenza  . Tut- 
to fu  efeguito  con  prontezza,  c diligenza.  Il  Principe  d’Haffia,  lancia- 
toli nelle  paludi,  quantunque  la  fua  Cavalleria  s'  infangafse  profonda- 
mente pafsò  fquadronato  con  felicità  quell’ acque  paludofc  . Il  Conte  di 
Noyelles  lo  fiancheggiò  con  quattro  mila  Fanti.  Amendue  guadagnaro- 
no terreno,  e andarono  falcndo  l’eminenza.  Tutta  l’altra  Cavalleria  eb- 
be 
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be  agio  di  tenere  loro  dietro  , e di  formare  di  là  dal  fiume  due 
grofse  linee  , framifehiate  da  Pedoni  . Con  fatica  , c contrailo  afee- 
fero  , ed  .arrivarono  alla  fommicà  dell'  altura  , forzando  tnaflìtne  col- 
1*  ajuto  de’  Mofchettieri  il  Marefciallo  di  Tallard  co'  fuoUa  dare  ad- 
dietro . 


Il  Tallard  chiamò  le  brigade  della  fua  Fanj£iia_a  fofienerlo  . Vi 
erano  fra  quelli  Fanti  molti  Piemontefi  , fatti  prigioni  in  Italia  , c 
pafsati  lotto  le  bandiere  del  Rè  Criftianilfimo  » più  per  necellità  , che 
per  volontà  . Afsaliti  per  tanto  dal  Conte  di  Noyelles  colle  guar- 
die d’Halfia  , e con  i Battaglioni  di  Luneburg  , cedettero  facilmen- 
te , c difordinatifi  fi  roverfeiarono  adofso  ad  altri  Battaglioni,  e vi  por- 
tarono la  confufionc  . Accortolene  il  Principe  d’Halfia  , e il  General 
Homfpec  , con  grofso  duolo  di  Cavalleria  invaierò  la  Cavalleria  Fran- 
cefe  : la  fecero  piegare  nuovamente  .*  e penetrando  ne'  Pedoni  li  ta- 
gliarono a pezzi,  0 imprigionarono  quali  tutti  , ed  erano  più  migliaia  , 
tra' quali  il  Marchefc  di  Bandeville  , i Conti  d’Albarede  , c di  Cabril- 
lant  Colonclli. 


11  Marefciallo  Tallard,  vedendoli  a mal  partito  , s’ indudriò  di  riti- 
rare la  Fanteria  dai  Villaggio  di  Plintheim  ; ma  intoppò  ne' palli  chiù- 
fi.  Domandò  ajuto  al  Marefciallo  di  Marlin  , il  quale  rifpofe  , eh’ of- 
fendo prefsato  dal  Principe  Eugenio  , benché  fi  difendefsc  ,.  non  poteva 
indebolirfi  di  Truppe  . In  ultimo  fi  diede  a riunire  la  Cavalleria  mezzo 
sbandata  ; fc  non  che  gli  mancò  il  tempo  di  rilìabilirla  . Poiché  il  Du- 
ca di  Marlboroug,  il  Principe  Federico  d’Halfia,.  ed  altri  Generalicon 
piii  d’otto  mila  Cavalli  lo  caricarono  si  malamente  , che  lo  fpinfero  fol- 
le rive  del  Danubio,  ove  alcuni  cento  Franceli  annegarono;  e il  Mare- 
fciallo, per  non  correre  la  mcdelima  difgrazia  , dovette  renderli  prigio- 
niere al  Signor  di  Boincmburg  Uffizialc  Hafliano  . Alcuni  Generali  fu- 
rono uccifi  : alcuni  imprigionati.  Disfatta  la  Cavalleria  del  Tallard  , il 
Marlboroug  fpinfe  un  corpo  di  Cavalleria  contra  il  Duca  di  Baviera  i 
-cd  elio  fi  rivolle  al  Villaggio  di  Plinthein- 

II  General  Curchil  con  altri  quattro  mila  Fanti  non  aveva  per  an- 
co combattuto;  Quindi  fi  pofe  alle  fpalle  della  Terra  di  Plinthein  , e col- 
le artiglierie  non  meno,  che  co'Mofchetti  ajutò  Milord  Cutz  a batter- 
la . Guadagnò  più  d’un  pollo  , e minacciò  i Franceli  di  piantarvi  tan- 
ti Cannoni,  che  gli  difiruggefsero  interamente.  Non  v'era  fcampo  nè  a 
ritirata,  nè  a fuga  per  loro.  Il  Danubio  da  due  parti  circondava  quel- 
la Terra  con  giro  tortuofo.  Alle  fpalle,  e fui  fianco  v’  erano  afsalitori. 
11  Signor  di  Denonville,  ridotto  alle  Erette  più  degli  altri , capitolò  il 
primo , di  darli  prigioniere  con  alcuni  Reggimenti . Milord  Curchil  man- 
dò tamburi  al  Marchefc  di  Blanfac,  che  comandava  agli  altri:  offeren- 
do loro  buon  quartiere;  altrimenti  i fuoi  non  farebbero  accertati  1'  indi- 
mani  , fc  non  a difcrezionc,  poiché  (1  fuggire  era  ferrato  affatto.  Sulla 
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fera  tutti  accettorono  , di  rcnderfi  cattivi  : compiendo  il  numero  di  veri- 
tifccte  Battaglioni,  e di  dodeci  Squadroni. 

Con  quanta  minore  perdita  ottenne  il  Duca  di  Marlboroug  di 
abbattere  , e poco  men  che  diflruggere  tutto  1’  Efercito  del  Tal- 
lard  : prevalendoli  con  accortezza  , e con  valore  del  numero  fuperio- 
rc  di  Truppe  ; altrettanto  afpro  , c difpcndiofo  riufei  agli  altri  Gene- 
rali il  combattere  1’  Elettore  , e il  Marlin  , affiditi  dalla  copia  mag- 
giore di  Soldatcfche  , dal  terreno  alto  , dalle  paludi  d'avanti,  e da 
altri  vantaggi  . 11  Duca  d'  Olftein  Generale  Olandefe  con  alcuni  Reg- 
gimenti a quel  foldo  fu  deftinato,  ad  attaccare  la  Terra  d'  Oberklaven, 
in  cui  erano  alcuni  mila  Francefi  . Gli  Olandeli  traverfarono  più  canali 
coll’acqua  lino  a mezza  vita}  e nell’ arrivarvi  furono  da' Francefi  pron- 
tamente ributtati,  ed  alcuni  Battaglioni,  tra' quali  quello  di  Goor,  dis- 
fatti . 11  Principe  Comandante  ferito  cade  prigioniero  , benché  poi  foflé 
rilafciato  nella  ritirata  da' Francefi. 

11  Principe  Eugenio  combatteva  più  all’ insù  tra  Oberklaven  , e il  bo- 
fco.  La  fua  Fanteria  pugnava  fulla  diritta  nell’  ellremità  accanto  la  Sel- 
va, la  Cavalleria  fulla  fmiflra.  Dovette  trafcorrerc  un  lungo  giro  per 
paffi  llretti,  ineguali,  intralciati  d’alberi,  prima  di  giungere  al  pollo  d>- 
.vifato  • Per  ifpianare  attraverfo  le  paludi  qualche  cammino  , ordinò  pa- 
recchie migliaja  di  falcine,  le  quali  gettate  in  quell* inviabile  terreno  , 
lo  rallodallero  qualche  poco.  11  viaggio,  e il  getto  delle  falcine  fu  effet- 
tuato lotto  l’infeflazionc  di  tutta  l'artiglieria. nemica.  Polli  i Squadroni, 
e i Battaglioni  in  alletto  di  battaglia  , fi  molle  il  Principe  colla  Cavali 
leria  contra  l'Elettore,  ed  il  Marfin.  Alla  meglio,  che  gli  fu  permeilo, 
traversò  le  paludi,  e il  rufcello.  Ma  non  potendo  per  la  qualità  del  Aio- 
lo confervare  l’ordinanza,  quantunque faceffe qualche  impreflìone,  fuma>- 
lamentc  ripulito.  11  Principe  rimile  gli  Squadroni,  non  una,  ma  dueal- 
tre volte.  Ripigliò  il  palfaggio,  e l’allalto,  ma  con  efito  conlimile}  poi- 
ché come  vincere,  quando  aveva  tanto  da  fuperare?  Terreno  inftabile  : 
riviera  : eminenza:  c poi  la  Cavalleria  Francefc,  e Bavara,  pari  in  nu- 
mero, quali  tutta  grolla,  più  pollente  ne’ fatti  campali  ; là  dove  i fuoi 
buona  parte  erano  Dragoni.  Tuttavia  tenne  occupati  dal  canto  fuo  per* 
petuamente  i Gallo-  bavari  ; fìcchè  non  ebbero  agio  di  fov venire  il  Tal- 
lard. 

L’  Elettore  di  Baviera  co’  fuoi  due  mila  , e cinquecento  tra  Guar- 
die, c Corazzieri  fece  prodezze  „ 11  Conte  di  Marfin  con  i Cavalli  Fran- 
cefi,  flati  vittoriofi  nelle  due  pallate  Campagne  , fecondò  a meraviglia 
bene  li  sforzi  dell’Elettore.  Il  Conte  di  Borgo  fi  diflinfc  fopra  degli  al- 
tri. Per  la  quarta  volta  il  Principe  Eugenio,  ricomponi  i fuoi  Celarci  , 
ed  Alemanni,  «‘accingeva  a nuovo  conflitto  ; quando  s’accorfe,  che  dall 
eminenza  fparivano  i Nemici . E già  a quell’ora  la  fua  Fanteria  era  rima- 
na vincitrice  della  Gallo-bavara,  quantunque  più  forte  di  tre  mila  faldati 
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almeno  i c in  terreno  pofio  a cavaliere  . I Tedefchi  erano  Danefi  , e 
Pruffiani  con  alla  tefla  il  Principe  d*  Anali,  guerriero  animofo , c prode 
all' diremo , ch'ebbe  gran  parte  nelle  vittorie  di  lua  Nazione  nella  prc- 
fcntc  guerra  . Quello  Principe  li  conduffe  per  fiti  difaffrofi  quattro  volte 
all'allaito  . Nel  primo  fi  tenne  lòdo  . Nel  fecondo  fu  ributtato  affai  ad- 
dietro. Nd  terzo,  ellcndolì  rimefiò,  difordinò  , c roverfeiò  la  Fanteria 
Gallo-bavara . Nel  quarto  profeguendo  il  vantaggio,  e rincalzarla  , la 
fconfilfe  gagliardamente  . Adoperò  un  fuoco  pronto  , e vigorolìflìmo  3e’ 

Tuoi  Mofchetcieri  cosi  a propolito  , e con  tanto  difprezzo  delle  loro  vi- 
te, che  sbaragliò  quelli,  eh’ erano  più  poffenti  di  numero,  e di  fico . Nè 
qui  fini  la  battaglia  . L'Elettore,  e il  Generale  Marlin,  avvertiti  della 
feonfitta  dd  Tallard,  ritirarono  in  fretta  la  Fanteria  da  Obcrklaven  , e 
la  Cavalleria  dall’eminenza  prendendo  il  cammino  diMorfeling.  Il  Prin- 
cipe Eugenio  cogl’imperiali  tenne  loro  dietro  : premendoli  alle  fpallc  . 

Li  coflrinfc  ad  abbandonare  molte  artiglierie  ; ed  era  profilino  , a rag- 
giungerli al  raaraflò  d’  HocEet  , ove  i palli  erano  Eretti  . Quando  il 
General  Hompefc  Olandcfe,  mandato  dal  Duca  di  Marlboroug  in  foc- 
corfo  degli  Alemanni,  fu  il  primo  ad  attaccarlo  . 11  Duca  Elettore  con 
isfòrzo  eErcmo  fi  fece  avanti,  e lo  ributtò.  Ma  quando  s’accorfe,  che  il 
Principe  Eugenio  lo  incalzava. , provide  al  fuo  fcampo  colla  fuga  , git- 
tandofi  nelle  paludi,  e perdendo  gente  con  tnoit^flendardi  , rimafii  in 
potere  de’  Celarci . ■ 

Dopo  breve  ripofo  a poche  ore  di  là  dal  fiume  d’ HocEet  Sua  Altez- 
za Elettorale,  e il  Marefciallo  di  Marlin  , co’fuoi  quantunque  in  eBre- 
mo  affaticati , e fianchi , viaggiarono  tutta  la  notte  a Lavingen  , fui  di 
cui  ponte,  e fu  altri  due  lavorati  in  fretta  , paffarono  il  Danubio  nel  • 

giorno  feguente.  L’altro  giorno  furono  nel  territorio  d’Ulma  , dove  la- 
feiati  dieci  Battaglioni  Bavari,  con  fei  Francefi,  e cavate  abbondanti  pro- 
vi fioni  da  bocca  per  fofientamento  , s’avanzarono  verfo  la  Selva  nera  a 
grolle  giornate  con  fommo  patimento  degli  Uomini,  e degli  animali  per 
il  frettolofò  camminare.  Bruggiaronoi groflì  equipaggi,  per  levarli  quegl’ 
imbarazzi , e muoverli  più  fpeditamente  . 11  Principe  Eugenio  voleva  in- 
feguirli  colla  Cavalleria  ; e già  aveva  premeffe  numerofe  bande  d’  Uffari, 
che  gl'infcEarono,  e gli  rapirono  bottini,  e prigioni.  Avendo  poi  incefo 
ì palli  loro  sforzati  , per  non  ruinare  anche  i Cuoi  , s’appigliò  a Brada 
più  breve  verfo  il  Reno  . Prima  però  fu  fatta  la  rafsegna  della  perdi- 
ta, e degli  acquifii.  L’efcrcito  vittoriofo  lafciò  fui  campo  quattro  mi- 
la cinquecento  morti.  Ebbe  fette  mila,  e cinquecento  feriti  oltre  qualche 
prigione.  Di  Uffìziali  di  grado  il  Nazmar  Prulfiano,  c il  Bielke  Danc- 
fe.  De’Gallo-bavari  dieci  mila  vi  perdettero  la  vita,  undeci  mila  la  li- 
berta, ed  altri  fei  mila  Scamparono  feriti.  Nobilitò  la  prigionia  il  Ma- 
refciallo di  Tallard,  i Generali  Marivai,  Blanfac,  Valfeme:  Undeci  Bri- 
gadieri, nove  Colonelli  , c poco  meno  di  mille  Uffìziali  con  quelli  recifi 
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ad  llocflet,  ed  in  altre  Cartella  il  giorno  dopo.  Vi  perirono  i Generali 
Come  di  Verua,  Signore  di  Clarembaulc,  di  Blainville  , di  Zurlauben, 
di  Vercilli,  di  Salfiec  Bavaro  , tre  Brigadieri  , altri  Colonelli  . 11  Duca 
di  Marlboroug  portò  in  Inghilterra  Tuoi  acquirti  cento  ventotto  bandie- 
re, e trentaquattro  flcndardi  .11  Principe  Eugenio  guadagnò  altre  ban- 
diere,  e molti  più  ftendardi  ; il  di  cui  numero  non  rartegno  , per  effere 
vario  nelle  relazioni.  1 prigioni  furono  divifi  a giuda  metà,  e così  le  al* 
tre  fpoglie . 

Di  tal  maniera  ebbe  fine  una  delle  più  terribili  battaglie,  fucceduteda 
più  Secoli  avanti . Le  forze  degli  Eferciti  erano  quali  eguali . A favore 
de’Francefi  militava  l'elevazione  del  terreno,  le  acque  paludofe  d‘ avan- 
ti, i ripari  delle  terre,  la  foprabbondanza  de’ Fanti,  i condottieri  piùcf» 
perimentati , le  milizie  più  agguerrite  , e più  accoflumate  a vincere  . A 
favore  degli  Alleati  flavano  la  copia  maggiore  de’ Cavalli  , la  fortezza 
de’ Pedoni,  l’ardire  de' Capitani,  maffime  del  Marlboroug,  e deH’Haflia 
Cartel,  l'ingegno,  la  perizia  militare,  e la  fermezza  del  Principe  Euge- 
nio. Fuvi  che  incolpò  della  difgrazia,  accaduta  all’ armi  Regie  , altre 
cagioni,  a mio  credere  infufirtenti;  avendo  la  milizia  del  Rè  Luigi  ope- 
rato, quanto  poteva  afpettarfi  nelle  circortanze  d’allora.' Qualche  leggie- 
ro fallo  è inevitabile.  Ne  commifero  anche  i vincitori.  La  Cavallcriadel 
Tallard  fi  rimife,  e caricò  fino  a fci  volte;  Ma  come  potevano  iquafan* 
ta  otto  Squadroni  de’  fuoi  , refirtere  a più'  di  novanta  nemici  } Difugua- 
glianza  cui  enorme  , che  rende  ncceffario  il  foccombere  ; poiché  anche 
il  numero  fianca,  ed  opprime  il  valore.  Sconfitta  pari  non  aveva  rileva- 
ta la  Francia  da  un  Secolo,  e mezzo,  cioè  dopo  quella  di  San  Quinti- 
no, che  le  diede  nella  Piccardia  Emmanuelc  Filiberto  Duca  di  Savoia 
Terzavolo  del  Principe  Eugenio,  allorché  comandava  ad  altro  Efercito 
Aufiriaco,  porto  all’ artedio  della  Fortezza  di  S.  Quintino. 

L’ Imperadore,  certificato,  del  quanto  alla  vittoria. contribuito  averte 
l’opera  del  Duca  di  Marlboroug  , gli  fcrirte  lettera  di  ringraziamento  , 
e v’aggiunfe  l’ offerta  del  titolo  , e della  dignità  di  Principe  dell’  Impe- 
ro, in  riconofccnza  del  copiofo  foccorfo,  portato  , adoperato  con  ardore 
a follievo  dell’ Alemagna  . Perchè  poi  il  Duca  fi  ritirava  dall’  accettare 
qucU’onorc,  fc  prima  non  vi  concorreva  il  buon  piacere  della  fua  So- 
vrana, Cefare  fi  rivolfe  alla  Regina  Anna;  e col  proprio  carattere  con- 
gratulandoti della  vittoria,  riportata  dal  valore  del  di  lei  Generale  , v’ 
aggiuufe  preghiere  , perchè  fpedirte  ordini  al  medefimo  d’  accettare 
il  grado  offertogli  . Vi  condifcefe  la  Regina,  e il  Duca  affunfc  la  nuo- 
va dignità. 

Il  Signor  di  Chamarant  alle  prime  nuove  de’  fuoi  disfatti  abbandonò 
Augufta  col  prefidio  di  ritorno  in  Francia  : conducendo  alcuni  Cittadi- 
ni per  ortaggio  delle  contribuzioni  . Il  Marefciallo  di  Villeroi  al  Reno 
era  rimaflo  lenza  operare  , o attendendo  gli  ordini  della  Corte  , o per 
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avventura  mancando  di  forze  , benché  grandi  tuttavia  le  fpargcUero  i 
Francefi.  Quando  fi  lui  giunfe  un’Ufficiale  del  Marlin  colla  trilla  no- 
vella , lenza  frapporre  induggio  , inviò  il  grolla*  bagaglio  a Kel  ; c il 
giorno  de'jfent'uno  fall  li  valle  di  Ghintzing,  indi  le  montagne  di  Horn- 
berg,  dillendendo  in  varj  corpi  i Reggimenti  di  fuo  comando,  per  tene- 
re aperte  le  flrade  della  Selva  nera . Pervenne  dopo  tre  giorni  ad  Uffin- 
gen  ove  nafee  il. Danubio,  e vi  trovò  TElettoro,  il  qualcavendolo ac- 
colto nelle  fuc  camere,  fi  procedo  , che  non  ottante  il  cordoglio  per  la 
difgrazia  accadutagli  in  pregiudizio  di  Sua  Maetta  Crittianilfima  , e fua 
propria,  come  aveva  fagrificato  gli  Staci  , cosi  era  prónto  a fagrificarc 
la  vita  , e quanto  gli  fopravanzava . Nel  che  dimorerebbe  collante  fin- 
ché vivettc.  Le  tre  Armate  furono  al  Reno  fullo  fcadere  del  mefe  , e 
cotto  s’avvicinarono  a Landau  nella  baila  Alfazia,  ch'era  la  prima  fron- 
tiera capace  d’attacco* 

; I tre  Generali  Alleati  convennero,  che  fi  tralafciaffe  l’ attedio  d'  In- 
golttat,  quale  cadercbbe  da  fc  medefimo,  e fi  tcntatte  quello  d’  Ulma  , 
confidato  al  General  Tungen;  Tutti  poi  ricornattaro  al  Reno,  per  rica- 
vare profitto  maggiore  dalla  vittoria.  11  primo  a giungervi  fu  il  Prin- 
cipe Eugenio,  per  affrettare  il  lavoro  de' ponti  fotto  Filisburgi  peri  qua- 
li prima  le  Truppe,  fiate  nelle  linee  di  Stoloffen;  poi  le  venute  dal  Da- 
nubio fi  facefsero  firada  full'  Alfazia  a nuova  battaglia  contra  il  Ville- 
roi  , difeefo  allora  medefima  fui  fiume  Queich  nel  territorio  di  Landau . 
Gli  otto  Settembre  i due  Eferciti  Imperiale  , e Prancefe  fi  ritrovarono 
poco  dittami  fui  confine  del  Palatinato  . Il  Villeroi  , configliatofi  cogli 
altri  U/fiziali  , giudicò  meglio  , di  ritirarli  in  fretta  ad  Hagenau  fui 
Mouter,  verfo  dove  fu  perseguitalo,  e maltrattato  da  grofsc  bande  d’ 
Ufsarij  i quali  in  un  imbolata  ferirono  a morte  il  Duca  di  Monfort, 
e dittrufsero  quella  partita  di  Carabinieri,  e di  Guàrdie  Reali , che  con- 
duceva. Il  Principe  di  Badcn  circondò  Landau.  Il  Principe  Eugenio  , c 
il  Duca  di  Marlbocotig  fui  Lauter  rialzarono  le  trincee  degli  anni  paf- 
fati  contra  qualunque  foccorfo  nemico.  Dopo  alcuni  giorni  v’arrivarono 
le*  Truppe,  lafciatc all’ oppugnazione  d’Ulma,  la  quale  non  fece  gran  di- 
fefa , per  ottenere  una  buona  capitolazione  , accordatale  il  giorno  degli 
-undeci  Settembre,  con  cinque  Cannoni  , due  mortari , ventiquattro  cari- 
che da  fchioppo,  e la  ficurezza  de’ molti  ammalati  , e feriti  rimattivi  . 
Vi  fu  trovata  grofsa  artiglieria,  c afsai  munizioni. 
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CAPO  III 


. Campagna  feconda  dell'  alto  Reno  colla  prefa '• 

di  Landau  . 

L Andau  Piazza  di  quella  forza , che  fu  defcriita  , teneva  ai  prefentc 
un  preAdio  maggiore  degli  oltre  pattaci , cioè  almeno  fei  mila  lol- 
daci  con  un  eccellente  Governatore  il  Signor  di  Laubania  con  TJffizia- 
li  , e Minatori  efperti . L’  Elettor  Palatino  a calde  ittanze  ne  propofe  1’ 
attedio.  Gli  Stati  contigui  al  Reno,  per  liberarli  dalle  molettie  , che  lo- 
ro  dava , offerirono  di  contribuire  il  bifognevole  , che  in  parte  poi  man- 
cò, e in  parte  tardò  a capitare.  11  Rè  de*  Romani,  partito  da  Vienna, 
inclinava  di  ricuperare  una  Piazza  , già  conquiffata  dalla  fua  prefenza  . 
11  Principe  di  Baden  la  deliderava  per  la  Acurezza  dell’  Alemagna  , c 
delle  linee  di  Stoloffen  fuo  lavoro  , e propugnacolo  del  fuo  Marchefato. 
V’  erano  altre  imprefe  più  facili,  e più  importanti  , come  fare  irruzio- 
ne ne‘  paefi  batti  Spagnuoli,  o diffaccare  grotti  foccorfi  per  il  Duca  di 
Savoja  . Tuttavia  prevalendo  I*  autorità  , e la  compiacenza  di  sì  gran 
Principe  , fu  Affata  quell’  oppugnazione , che  non  poteva , fc  non  effere 
lunga,  e per  il  numero  de’  Difenditori  , e per  la  lentezza  folita  degli 
Stati  Alemanni  , nel  fomminittrare  gli  attrezzi  militari.  Anche  gli  Inge- 
gneri , affettando  di  avanzare  ben  riparati  dalle  fortite  , travagliarono 
con  mano  tarda,  e moltiplicarono  i lavori  delle  trincee  . E*  vero  , che 
refero  inutili  le  fortite  di  que’  di  dentro  , cofìringendoli  a rientrare  bea 
tofto  , pcrcofli  malamente  dal  fuoco  pronto  de’  Cannonieri  , e de’  Mo- 
fchetticri  aggreffori . Sventarono  ancora  affai  mine  , prima  che  giocaffe- 
ro  . Il  Rè  de’  Romani  arrivò  a’  ventidue  , complimentato  da’  Generali 
primari  , e falutato  con  falve  Reali  . Vifftò  1*  attacco,  eh’  era  al  folito 
luogo  contra  i battioni,  c cortina  della  porta  di  Francia.  Le  lunette  fu- 
rono prefe  , e riprefe  per  atta  Ito  . La  Brada  coperta  fatta  volare  con 
più  mine  , e guadagnate  prima  gli  angoli  elìcmi , poi  gl’  interni  con'  la 
zappa . Lo  fletto  fu  fatto  al  rivellino  . Il  gran  battione  , o contraguar- 
dia della  diritta  fu  occupato  dagl’  Imperiali  coll*  occafìone  , che  un  pic- 
ciolo magazzino  francefc  di  polvere,  c di  granate,  ivi  ripoflo,  andò  in 
aria  per  fuoco  appiccatovi,  che  uccife  , e ftroppiò  da  ducento  prefidian  . 
Il  battione  della  Anidra  fu  efpugnato  da’  Pruflìani  due  giorni  dopo,  nel 
quale  appunto  gli  attediati  chiefero  di  capitolare  , e fu.  a’  venti  tre  di 
Novembre.  Il  Signor  di  Laubania  ottenne  tutti  gli  onori  militari,  e lo- 
di grandi  in  univerfale  per  l’ottima  difefa.  Vifitava  indefeffamente  i po- 
lii . Regolava  con  buona  economia  1*  ufo  delle  munizioni  . Sottentava  i 
ripari  Auo  all’  ultimo  . Praticava  picciole  fortite  notturne. 

Agli  undcci  d’  Qttobre  da  colpo  di  bomba  fu  coperto  di  tanta  terra, 
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e pietre,  che  rinaafe  sfigurato,  acciecato,  e ferito  nel  baffo  ventre.  Gia- 
cendo a letto  , afflitto  da  dolori,  voleva  eflere  informato  di  tutto:  dava 
ordini  buonilli.ni  per  tutto.  Non  potendo  coll’ efempio,  colla  voce  ani- 
mava gli  Ufficiali  , a tenere  fermo  fino  agli  eftremi.  Ulcieo  dalla  Piaz- 
za , fu  ricevuto  dal  Rè  de'  Romani  con  dimoflrazione  di  ftimi  , e poi 
di  compatimento  per  la  difgrazia  , accadutagli  nella  perdita  della 
villa  . 

Il  Principe  di  Baden,  che  rcfse  l'affcdio,  fu  in  perpetuo  moto,  per  te- 
nere veglianti  , applicati  , ed  accaloriti  nel  travaglio  foldati  , e i gua- 
ftadori  . Vi  ebbe  due  mila  morti,  e quaccro  mila  feriti.  Gli  affediati  ve 
ne  lafciarono  da  tre  mila,  e cinquecento.  Le  forti  batterli  di  Cannoni  , 
e di  Mortaci  , non  meno  che  le  molte  mine  degli  Alemanni  ruinarono 
loro  affai  gente.  Il  Principe  Eugenio  fi  fermò  fui  Lauter  , per  oliare 
a’foccorfi.  Il  Duca  di  Marlboroug  vi  dimorò  qualche  tempo.  Poi  aven- 
do chiamato  dal  Liegefe  un  diftaccamento  d‘  Olande!!  , con  groffo  corpo 
venne  alla  Mofella  : s’  impadronì  di  Treveri  , e di  parecchie  picciole 
Piazze  , nelle  quali , c nel  Pastinato  diftribuì  1*  Efercito  a'  quartieri  d’ 
Inverno  . E perchè  la  navigazione  della  Mofella  veniva  interrotta  Jdal 
Caflello  di  Taerbac  , vi  pofe  all'  affedio  il  Principe  d’  Haffìa  Caffel  .’ 
Quello  Forte  , cretto  fu  fallo  vivo  , fi  rende  inacceflìbilc  quafi  da  ogni 
lato  . Cinto  a*  quattro  di  Novembre,  tentato  con  due  affalti  , rcfpinti 
bravamente  dal  Governadore  francefe  Signor  di  Raignac  , fi  arrefe  fola- 
mente  a’  dieciotto  Deccmbre  dopo  moltiplicate  le  batterie:  dandofi  al  pre- 
fidio  i Politi  onori,  e due  pezzi  di  ferro  . Vi  fu  uccifo  il  Baron  Tro- 
gne  valente  Ingegnerò. 

Nel  tempo  dell'  affedio  di  Landau  fuccedette  altro  fatto  . Il  Principe 
Eugenio,  occulatiflimo  nell'  indagare,  e nello  feoprire  io  flato  de’Nemi- 
ci  , feppe  che  nel  vecchio  Brifac  v’  era  poca  guarnigione  , dalla  quale 
efigendofi  tributo  di  fieno,  c lavoro  da'  Contadini  del  Territorio,  forca- 
te le  porte  non  erano  molto  guardate.  E però  fpedì  al  Governadore  Ce- 
fareo  di  Friburg  illruzioni  colle  quali  ne  tentaffe  -la  forprefa  . E’  quella 
una  faccnda  , che  richiede  Capitani  efatti,  e diligenti,  nel  nòn  preteri- 
re le  malfime  indudrie , ed  attenzioni  , valevoli  a riufeirvi  ; e però  po- 
chiffirai  ne  fono  capaci.  Il  Governadore  accomodò  più  carri  cori  coperte 
di  fieno  , fotto  le  quali  fi  nafeondevano  armi  , e granate  . I conduttieri 
erano  Uffiziali , veltiti  alla  contadinefca  . Con  loro  venivano  de’  foldati 
in  fembianza  di  padani  gualladori  . I carri  , favoriti  da  folta  nebbia  , 
entrarono  fui  ponte  della  porta  nuova  , e vi  fi  fermarono  . Un  Uffizia- 
le  francefe  nominato  Bierne  fopraintendente  all’  opera  percoffc  col  baffo- 
ne un  Tedefco,  perchè  tardava  a metterfi  al  lavoro.  Il  Tedefco,  impa- 
ziente dell’  offefa  ricevuta  , corfe  ad  un  carro  .*  vi  levò  de'  fucili  , ed  ec- 
citando i compagni  ; cominciò  fuor  di  tempo  a fpararc . Gli  affaiitori 
uccifcro  quelli  , eh’  erano  nel  rivellino  j e fui  ponte  levatorio.  La  Gusr- 
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dia  della  porta  gridò  all'  armi.  La  fentinella  disopra  tagliò  la  faracinc- 
(ca,  e la  fece  cadere.  Seguirono  molti  .colpi  negl'  intervalli  de’  travicel- 
li , che  compongono  la  faracinefca  tra  le  guardie  di  dentro  mede  in  ar- 
mi, e i Cefarei.  Il  rumore  fece  accorrere  il  Comandante  Signor  di  Rao- 
uffet,  e altri  Prefidiari,  i quali  falendo  fulla  muraglia,  e ne'  fianchi  de* 
Ballioni  vicini  , colirinfero  colle  archibugiace  gli  Alemanni  a particene. 
La  loro  Cavalleria  aveva  sbagliata  la  Brada j onde  non  giunfe  a tempo, 
{e  non  per  coprire  la  ritirata  de’  fuoi  il  giorno  de'  dicci  Novembre. 

Al  Campo  di  Landau  fu  fottoferitto  un  Trattato  tra  il  Rè  de’  Roma- 
ni , e 1’  Elettrice  di  Baviera  nel  quartiere  d'  Ilbcrshcim  a'  fette  Novem- 
bre coll*  opera  de*  Minillri  delegati  . L'  Elettrice  per  1*  aflenza  del  Ma- 
rito avendo  aflunto  il  governo  degli  Stati  , mandò  il  fuo  Confefiore  Gc- 
fuita  al  Principe  di  Baden , progettando  accomodamento . Il  Principe  con- 
figliò  , che  fi  ricorrefe  a Vienna,  ove  1’  Imperadorc  dotato  di  gran  cle- 
menza, avrebbe  accomodati  gli  affari.  Celare  rimile  il  negozio  al  Re  de* 
Romani  . In  Baviera  fu  Inficiato  il  General  Erbeville  con  poche  milizie 
più  a difefa  delle  Terre  acquiftate  ,che  ad  offefa,  per  rifparmiare  a’  po- 
poli la  deflazione,  e dar  tempo  al  maneggio.  Il  General  Bavarcfe  Vc- 
chel,  o avelie  ordine  dall’  Elettore  , o giudicafle  di  lui  buon  .fervigio  , 
ufcì  in  campagna  con  lei,  o lette  mila  Uomini.  Minacciò  Ratisbona  , 
e tentò  delle  oftilità.  Lo  Hello  praticò  il  prefidio  d’Ingloffat  . Tali  pro- 
cedure , irritarono  il  Rè  de'  Romani , che  • fpedì  all*  Erbeville  alquanti 
Reggimenti  di  Cavalleria,  da  opprimere  quel  Ducato  . Giunti  i quali  1* 
Erbeville  s* avvicinò  a cannonare  Straubingen  picciola  Città  lui  Danubio  : 
minacciando  ferro  , e fiamme  al  paefe  . L'  Elettrice  mandò  ad  intavola- 
re aggiuftamento , c fulla  fine  d’  Ottobre  fi  concordò  , che  tanto  quella 
Piazza  , quanto  Paffavia  fodero  cedute  a*  Generali  di  Celare  . Le  Trup- 
pe Bavare  fi  ritiradero  di  là  dall’Ifer.  Per  gli  attentati  delle  Soldatesche 
Bavare  peggiorarono  le  condizioni  del  Trattato  col  Rè  de’  Romani,  ma- 
neggiati dal  Configgere  Neufoner  : c fu  necedario  convenire  , che  tut- 
te le  Fortezze  , cogli  arfenali , armi  , e munizioni  fi  confegnarebbero  a 
Sua  Maeflà  Imperiale.  Tutti  i militari  farebbono  cadati  alla  prefenza  de’ 
Generali  Cefarei  ; e i Naturali  del  paefe  giurerebbero,  di  più  non  fervi- 
rc  centra  gli  Alleati.  Si  refiicuirebbe  il  tolto  nclTirolo,  c lue  dipenden- 
ze : liberati  i prigioni  : licenziati  i pochi  Francefi  con  pada-porto  . La 
Signora  Elettrice  avrebbe  il  governo  di  Monaco  , e fuo  Territorio  con 
quattrocento  guardie  . Le  nuove  fortificazioni  di  quella  Città  fi  demoli- 
rebbero, lafciando  la  Città  nell’  anticho  flato.  Eda  prometteva  , di  non 
permettere  niuna  trama  pregiudiziale  alla  Cafa  d’  Aulirla,  e all’Impero. 
Bensì  di  contribuire  tutto  al  mantenimento  della  pace  , c pubblico  ripo- 
fo.  Se  poi  voleva  portarli  altrove,  fe  gli  darebbero  i necedarj  padapot' 
ti.  Agli  Stati  dell’  Elettorato  fi  confcrvarebbero  gli  antichi  privilegi* 

In  Decembre  il  Principe  Eugcniò  pafsò  a quelle  parti  i colla  deflrez- 
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«a , e colle  minacele  riduffe  ad  effetto  il  Trattato . Soddisfatte  le  paghe 
a’  foldati  Bavari,  evacuarono  le  Piazze.  Quegli,  che  s’  arrolarono  fotto 
le  bandiere  di  Celare,  furono  chiamati  in  Ungheria  . Il  Ducato  foggia* 
que  a groflò  quartiere  d'  Inverno  per  le  Truppe  dcllinate  in  Italia  . 

Il  Duca  di  Marlboroug  fece  una  feorfa  a Berlino  > per  ottenere  dal 
Rè  di  Pruffia  un  buon  corpo  di  Soldatcfche  al  foldo  Inglefc , da  manda- 
re  in  Italia.  All’Aja,  e a Londra  ricevette,  quanti  mai  onori  Teppe  de» 
fiderare  . Vi  conduce  prigioni  i primari  Uffìziali  Franccfi. 

CAPO  IV» 


Campagna  de  Tatf  baffi , e affari  di  Francia 

SUlla  Mofa , e nel  Brabante  non  vi  fu  azione  di  rimarco . L’ Efcrci- 
to  Olandele  rimale  afsai  fuperiore  a*  Gallifpani  dopo  la  partenza 
del  Marefciallo  di  Villcroi . Il  Signor  di  Avverquerc  Io  dirigeva.  Fu» 
rono  propoflc  varie  imprefe  , e fpccialmente  d*  efpugnare  le  lince  verfo 
la  Meagna  . A’  primi  di  Giugno  vi  fi  avvicinarono  . Il  General  Dopf 
v’  entrò  a Meldorp,  e a Vafcige  . Chiefc  d'effero  foftenuto,  e che  l’Ar- 
mata, s'avanzafic  con  follecitudine,  per  fpalancare  l’apertura  fatta.  Di 
là  a poco  ebbe  ordine , di  ritirarli  , e fvanì  la  faccenda  beniflimo  incam- 
minata . L’ Avverquerc  teneva  da’  funi  Signori  delle  ifiruzioni  fecrete  , 
di  Ilare  fulla  difenfiva  , e di  nulla  arrifehiare.  Quello  gli  badò  , per 
renderlo  timorofo  di  tutto , e per  trafeurare  varie  opportunità  , di  dis- 
fare quelle  linee,  c di  avantaggiarc  molto  fulla  debolezza  de’  Franccfi  » 
inferiori  non  poco  nel  numero,  e nelle  qualità  delle  milizie.  Lo  Hello 
tentativo  fu  rinovato  nel  Luglio  dal  Baron  diTrogne,  che  penetrò  due 
volte  quelle  linee,  c non  rinforzato  a tempo,  fu  collretto  a recedere. 

. Il  Marchcfe  di  Bedmar  comandava  li  Gallifpani  , il  quale  tenendofi 
dietro  alle  linee  , e feorrendo  quà , e là  colla  Cavalleria , s’  ingegnò  di 
tener’ indietro  i Nemici,  evi  riufeì.  Un  Corpo  d'alcuni  mila  Anglolan- 
di  bombardò  Namur  dall’  eminenza  di  San  Barlam  . Il  Signor  di  Xime- 
nes  Governadore  vi  rìfpofe  con  molte  artiglierie  dal  Cartello  , e dall’  al- 
ture di  Bouge.  Altro  corpo  mife  in  contribuzione  Dinant,  e il  paefe  tra 
Sambra,  e Mofa.  Il  General  Spar  efpugnò  in  Fiandra  il  torte  Ifabella  : 
licenziati  gli  Uffìziali  , e ritenuti  prigione  i foldati  . Effendo  venuto  a’ 
Francefi  dal  Reno  un  rinforzo  di  cinque  mila  Fanti  , e mille  Cavalli  in 
circa  , la  Campagna  fini  fenz’  altro  operare  . Solo  al  Duca  di  Marlbo- 
roug furono  trafmefli  alcuni  Battaglioni  , e Squadroni  che  operarono 
colà  . 

II  Duca  di  Baviera  , onorato  in  Argentina  , e nella  Città  del  Rè 
Luigi  con  ofiequi  Reali,  pafsò  al  governo  de'Paefi  baffi Spagnuoli . Pro- 
pofe  al  Marefciallo  di  Villcroi  venuto  colà  , di  combattere  I’  Averquerc 
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Anglolandi,  perchè  inferiore  di  Fanteria.  Negò  il  Marefciallo;  d’  accori* 
fentirvi,  feufandofi,  perchè  quefli  lo  fopraftava  di  Cavalli,  che  nelle  bat- 
xaglie  in  aperta  campagna  poflono  il  più.  Il  Rè  Filippo  conferì  all*  fi- 
lettore  la  dignità  di  Vicario  Generale  fu  quelle  Provincie  , e providc  il 
Marchefe  di  Bedmar  col  governo  della  Sicilia  . 

11  Rè  Criflianiflimo  vide  quell'  anno  oggetto  di  molta  Tua  confola- 
zionc;  e fu  la  nafeita  d’  un  pronipote  , figlio  del  Duca  di  Borgogna  , 
che  intitolò  fubito  Duca  di  Bretagna.  Il  Principino  venne  alla  luce  fulla 
fera  de'  venticinque  Giugno  5 e fu  ben  toflo  decorato  col  collare  dello 
Spirito  Santo  . Ne  furono  refe  a Dio  folenni  grazie  col  Te  Deum  nella 
Metropolitana  di  Parigi,  a cui  affiftettero  le  Corti  fovranc  , ed  altri  Tri- 
bunali . La  Città  di  Parigi  pubblicò  le  fue  allegrezze  con  machina , e con 
fuochi  d’  artifizio  , circondata  da  cartelloni  , cfprcflivi  i fentimenti  di 
gaudio  , c i voti  di  quella  Capitale  per  la  perpetua  felicità  della  Cafa 
Reale . La  folennità  durò  tre  giorni . 

Il  Clero,  tutti  i Corpi  , i Collegi  fegnalarono  la  loro  divozione  con 
canti  particolari  di  grazie  all’  Altiffimo  in  altre  Chicle,  con  illuminazio- 
ni , e col  volo  copiofo  di  fiamme  artifiziali  . L’  ingegno  degli  Oratori  , 
e de’  Poeti  , tanto  nazionali  , quanto  ftranieri  produflero  fui  nobile  ar- 
gomento orazioni,  e poefie  belliflime,  prefentate  a Sua  Macflà,  la  quale 
graziata  da  Dio  di  lunghififima  vita  , 0 d'  impero  , privilegi  rarifiirai  a 
contarli  ne’  Monarchi  , godette  ancora  lotto  gli  occhi  fuoi  la  continua- 
zione della  propria  dipendenza  fino  alla  quarta  generazione. 

fi’ vero,  che  il  nato  bambino  non  terminò  il  decimo  mele  del  primo’an- 
no,  effendo  morto  nel  futuro  Aprile;  pureaflicurò  la  fecondità  della  Madro 
Duchefsa  di  Borgogna,  e promife  ulteriori  parti,  che  dipoi  germogliarono 
più  robufli , e più  durevoli}  1’  ultimo  de*  quali  ammira,  e venera  prefen- 
temente  fui  Soglio  delle  Gallie  il  Mondo  tutto  nella  perfona  del  Rè  Lui- 
gi XV.  e fi  rallegra  di  fapcrlo  benedetto  dal  Cielo  con  duplicata  prole 
mafehile.  Fratanto  la  nafeita  del  Reale  Pargoletto  erede  della  .Corona  re- 
fe meno  fenfibile  alla  Francia  il  dolore  della  fufieguita  disfatta  d*  Hoc- 
flet.  11  Rè  Luigi,  che  nelle  guerre  pallate  moftrò  fortezza  nell’  armi  ; 
coll*  efpugnare  di  prefenza  molte  Piazze  , alcune  delle  quali  affai  forti  ; 
nella  guerra  prefentc  combattuto  in  varj  incontri  da  nemica  fortuna  , fe- 
ce fpiccare  una  più  nobile,  perchè Criftiana  fartezzza  di  fpirito,  fermez- 
za d’animo,  e predominio  di  fé  roedefimo  nelle  cofe  avverfe  : alzando  il 
cuore  a Dio:  dominandoci  moti  delle  paflioni,  c foggettando  le  alterazio- 
ni degli  affetti  con  fodezza,  e coffanza  alle  ordinazioni  fovranc  del  Divi- 
no beneplacito  . I di  lui  penfieri  fi  fidarono  nel  provedere  alla  paffata  di- 
fgrazia  con  nuovi  armamenti  per  la  guerra,  e con  follecicc  induffrie,  per 
procacciarli  la  pace,  fpargendo  a tal  fine  funi  d’  ulivi  pacifici,  ove  giu- 
dicava, che  potefsero  meglio  fruttificare. 
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CAPO  V. 

Campagna  di  Lombardia 

LE  Truppe  delle  due  Corone  furono  nel  corrente  anno  così  numerofe 
in  Italia  > che  poterono  condurre  a buon  fine  quattro  attedi  ; due 
de'  quali  furono  attorno  Piazze  delle  meglio  fortificate  , e munite  . li 
Duca  di  Vandomo  , fapremo  loro  Capo  , dopo  d’  avere  riempiti  i Reg- 
gimenti colle  nuove  leve , venute  follecitamentc  per  Mare  , divife  le  lue 
genti  in  due  Eferciti.  Ritenne  il  maggiore  per  fe  a’  danni  dei  Duca  di 
Savoja  , e confidò  1*  altro  al  gran  Priore  fuo  fratello  , per  disloggiare 
gli  Alemanni  dal  bado  Mantovano»  Quelli  erano  in  poco  numero  ; non 
avendo  potuto  1*  Imperadore  , fpedir  loro  i ncccffarj  rinforzi  , che  tra- 
teneva  nel  Tiralo  , e nelle  frontiere  dell'  Auflria  contra  il  Duca  di  Ba- 
viera , come  anco  fui  confine  dell'  Ungheria  contro  a' Sollevati.  Era  ve- 
nuto dal  Piemonte  per  Genova  , e Fiorenza  il  giovine  Principe  di  Vau- 
demonc,  a comandare  inOftiglia,  e Reverc,  Terre  luna,  e l'altra  aper- 
te, fe  non  in  quanto  le  valli  Veroncli  coprono  la  prima,,  come  fu  nar- 
rato.' e Revere  nell'  anno  decorfo  fu  circondato  da  alzata  di  terra  a pu- 
ra apparenza  fenza  niuna  forzai  dimodoché  avvicinandovi  il  gran  Prio- 
re con  tre  mila  Cavalli,  nove  mila  Fanti,  e quaranta  nove  compagnie  di 
Granatieri  li  dodeci  d' Aprile,  lo  trovò  abbandonato  : contenti  gli  Ale- 
manni d'  alcune  /cariche  di  mofehetteria  ; dopo  le  quali  s’  imbarcarono 
per  Origlia.  Ivi  un  mefe  dopo  a’  dodeci  di  Maggio  terminò  fuoi  giorni 
Carlo  Totnmafo  Principe  di  Vaudemont,  unico  figlio  del  Governadorc  di 
Milano  con  amariflìmo  dolore  del  Padre,  e della  Madre,  e con  fentimen- 
to  universe  di  tutti  , pet^  edere  Principe  di  maniere  amorevoli  , di  efpc- 
rienza  guerriere,  e d‘  inclito  valore.  Per  il  trapaflò  del  Campo  Imperia- 
le di  là  da  Pò,  rimaila  feparata  la  Mirandola,  alcuni  Battaglioni  Fran- 
cefi  la  bloccarono  . Il  giovane  Duca  Francefco  Maria  Pico  , vedendo  le 
poche  forze  de'  Cefarei , e come  il  fuo  Ducato  -cederebbe  nelle  mani  del 
Rè  Luigi  con  la  cotale  fua  perdita  , perfuafo  da  D.Tommafo  d‘  Acqui- 
no fuo  zio  Principe  di  Cattigliene  Napolitano  , e Generale  di  Filippo  Và 
al  Campo  di  S.  Benedetto,  abbracciò  il  partito  de’  due  Re:  e pubblicò 
Manifeflo  con  le  raggioni,  che  lo  inducevano  a così  fare. 

Il  Conte  di  Konigfcc,  rimaflo  al  governo  di  quella  Fortezza  , la  cu- 
floJì  con  oculata  vigilanza  , e la  (ottenne  contra  gli  attaiimcnti  di  bom- 
be, con  le  quali  fu  tentata.  > 

I Generali  Erbeftein,  e Bagni,  poi  il  Conte  di  Leiningen,  venuto  d’ 
Alemagna,  a reggere  il  Campo  d'Ottiglia,  accrebbero  le  fortificazioni  a 
Ponte  molino.  Al  diffotco  di  Lcgnago  , Piazza  Veneta  , fulla  ftrada  di 
Carpi,  e diCafiagnaro , munirono  alcuni  Forti,  che  ferravano  il  cammi- 
no 
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ho  tra  le  valli  > e l’ Adige  , per  non  perdere  la  comunicazione  col  Pole- 
fine  di  Rovigo,  Veroncfe  , e Trentino  . Nella  prima  metà  di  Giugno  il 
gran  Priore  attaccò  il  pollo  di  Serravalle,  antemurale  d*  Oftiglia  al  dillo- 
pra  tra  il  Pò,  e le  valli  . Due  altre  Torri  d’antica,  e robufta  finitura, 
una  grande  opera  a corno  , un  buon  canale  d‘  acqua  , ed  altri  ripari 
difendevano  quel  pollo.  Furono  dirizzate  da'Franceli  parecchie  battane, 
anche  in  certa  ifola  del  Pò  per  batterlo  di  fronte  , e di  fianco.  Gli  ap- 
procci furono  avanzati  a tiro  di  pillola.  Però  la  prefa  d’  Ofiiglia , e di 
Serravaie  fucccdette  per  altra  parte  nel  modo  che  diremmo. 

11  Mantovano  confina  collo  Stato  Pontificio  Ferrarefe  in  varie  manie- 
re) una  delle  qiiali  fi  è lungo  la  corrente  del  Pò)  poiché  per  quali  ven- 
ti miglia  la  fponda  diritta  del  medefimo  Pò  , ove  fono  Carbonara  , le 
Quadrelle  , ed  altre  Terre  , appartiene  al  Ducato  di  Mantova  . Ma  la 
fponda  finillra,  che  vi  Ha  dirimpetto,  ove  fono  Melara  , la  Malfa  , e 
parte  di  Figarolo,  fpetta  al  Ducato  di  Ferrara.  Ofiiglia  , ove  volta  al 
Ferrarefe,  come  fu  notato  gli  anni  feorfi  , non  c difendibile  , perchè  vi 
manca  il  riparo  delle  paludi,  che  la  coprino  a quel  lato.  Gli  Imperiali, 
temendo  , che  i Francefi  paffatfero  il  Pò  più  bado  fui  terreno  Pontificio, 
tenevano  guardate  le  rive  Papali  con  corpi  di  Soldatefche,  e con  artiglie- 
rie a Melara,  c a Figarolo,  per  attraverfarne  il  tranfito.  Anche  i Fran- 
cefi vennero  fu  quello  del  Papa  alla  Stellata  , e al  Bondeno  . Per  tante 
Truppe  flraniere  cflendo  andate  a Roma  querele  , e doglianze  de  popoli 
fudditi  alla  Chiefa , Sua  Santità  mandò  ordine  a'  propri  Miniftri  di  Fer- 
rara, che  intimaflcro  all’una,  e 1*  altra  parte  l'ufcita  dalle  Terre  Eccle- 
fiafiiche  fotto  minaccie  di  pene  fpirituali,  e d’affalirc  la  parte  ripugnan- 
te : unendoli  a quella , che  ubbidilfe . 

I Cefarei  efibirono  la  ritirata)  purché  i Generali  del  Papa  con  i loro 
foldati  , ed  artiglieri  guernificra  i Luoghi  mcJefimi  , ed  oftaffero  al 
tranfito. 

- Fu  flabilito un compromeffo  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice,  ed  obbli- 
gatifi  reciprocamente  gl*  Imperiali,  ed  i Francefi,  d’  ufeire  dal  Territorio 
Papale»  nè  più  tornarvi.  1 fecondi  ricedettero  dalla  Stellata  , e i primi 
confegnarono  alle  Soldatefche,  venute  da  Ferrara  , le  fponde  del  Pò  , e 
maffime  Figarolo  , ove  quefte  piantarono  buoni  corpi  di  guardie  , e dei 
Cannoni.  Vi  rimaneva  in  Figarolo  un  fpazio  di  terrà  , che  anticamente 
fu  ifola  di  ragione  de’  Duchi  di  Mantova  . Ma  deviata  la  corrente  del 
Pò  , quel  terreno  non  più  ifola  erafi  congiunto  alla  terra-ferma  del  Pa- 
pa ) tuttavia  foggiaccva  al  primo  Padrone  Gonzaga . Chiamali  il  bofeo  del 
Tapino.  Per  non  entrare  nell’  altrui  giurifdizionc  , non  accettarono  quel 
luogo  gli  Uffiziali  di  Roma  ; onde  colà  dimorò  il  Generale  Vifconti  al- 
le guardie  con  ducento  Corazze.  La  Generalità  Francete;  dopo  la  metà 
di  Giugno  difeefe  alle  Quadrelle  in  faccia  a Frigarolo.  Il  Generale  Ponti- 
ficia Marchefc  Paoluei,  che  dimorava  alla  Stellata  , fu  perfuafo  da’fuot. 
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portarvi!)  > per  offequiare  Sua  Altezza  il  .gran  Priore  . Venuto  alle 
Qyadrelle  il  Paoluci;,  udì  dirli  , che  la  notte  fcguente  le  Truppe  delle 
due  Corone  pafferebbono  a Figarolo.  Dimorarvi  tuttavia  gli  Alemanni. 
Il  buon  fcrvigio  delle  loro  Maeftà  volere,  che  follerò  cacciati  i Tcdcfchi, 
ovunque  fi  ritrovaffero  . Prometterli  , che  il  rifpetto  dovuto  alle  milizie 
di  Re  sì  grande  , riterebbe  i loldati  del  Papa  dal  offenderle.  Lo  Hello  ot- 
fizio  fu  paffato  nel  giorno  medefimo  in  Ferrara  col  Cardinale  Altalli  Le- 
gato, che  altamente  fi  dolfe  col  Generale  Francefe  della  foperchiaria  » dif- 
fegnata  ( dille  egli  ) . 

La  notte  precedente  alla  Natività  di  San  Gio:  Battilìa  dietro  ad  ifo- 
la  contigua  alle  Qyadrelle  , furono  radunate  da'  Francefi  affai  barche  , 
trovate  colà,  o difeefe  per  il  Panaro].  Vi  prefero  rimbarco  alcune  centi- 
naia di  Granatieri  Gallifpani,  ed  altri  Fanti.  Sul  fare  del  giorno  porta- 
ti dalla  corrente,  s'accodarono  alla  riva  di  Figarolo,  gettarono  granate 
fui  lido,  ov*  erano  i Papalini.  Saltati  in  terra,  occuparono  due  Cannoni 
del  Papa , e alzarono  trincierò  . L’  Ufficiale  Pontificio  , fiordito  dal  fat- 
to, non  vedendo  comparire  il  Generale  , che  fapeva  effcrc  paffato  nel 
Campo  del  gran  Priore  , (lette  irrefoluto  , a qual  configlio  appigliarli . 
Sopraggiunfe  il- General  Vifconti  con  i duecento  Corazzieri  . Ricevuto  a 
colpi  di  mofehetaria  Francefe  , per  giuftificazione  del  facto  levò , e con- 
dusse feco  due  Cannoni  di  Ferrara,  e alcuni  faldati  Ferrarcfi,  dalla  depo- 
zionc  de’  quali  formò  feriteura  autentica  , che  trafmifo  a Vienna  . A 
Mezzo  giorno  pafsò  il  gran  Priore  con  altre  Truppe  , e piantò  campo. 
Dopo  tre  giorni  fall  ad  Olìiglia  , già  lafciata  dal  Generale  Leiningen  , 
che  fatti  volare  i Forti  di  Seravalle,  e di  Ponte  Molino  , ritiroffi  ordi- 
natamente colle  Truppe  Cefaree  prima  di  là  dal  Tartaro,  poi  di  là  dall’ 
Adige.  Indi  pafsò  fui  Trentino',  fpedite  1’  artiglierie  per  le  ftrade  meno 
difaffrofe  alle  montagne  . 

Tre  meli  dopo  effendofi  rifforato,  ed  accrefciuto dalle  genti  Auftriache, 
non  piò  neceffarie  nel  Tiralo , e nell*  Aulirla  per  la  vittoria  d’  Hocftec, 
fece  ulteriori  palli,  che  fra  poco  f piegheremmo . 

La  Corte  Ccfarea  proruppe  in  amare  doglianze  per  il  palio  del  Pò  ot- 
tenuto da’ Francefi  , e per  il  pollo  d' Olìiglia  perduto,  del  che  ne  divul- 
gò pubbliche  feriteure.  11  Santo  Padre  Clemente,  che  aveva  operato  con 
candida  lealtà  ad  unico  follievo  delle  proprie  Terre,  e fi  credevi  ficuro 
‘w  della  parola  datagli,  fi  ftudiò  di  rendere  ragione  del  fatto.  Mandò  a ri- 
levare proceffo  fapra  de’  fuoi  Comandanti  polli  prima  in  arredo  , e fece 
collare:  come  tutto  era  feguito  per  opera  dell’  altrui  violenza,  nè  i fuoi 
Ufifiziali  avevano  predato  confenfa,  nè  tenuto  mano  a quel  fatto. 

Il  gran  Priore  di  Vandomo  rinforzò  il  blocco  della  Mirandola  fatto 
la  direzione  del  San  Fremont j cd  elio  con  l’Armata  , pafsò  fui  dominio 
Veneziano.  Pretefe  di  codringere  la  Repubblica  , ad  impedire  il  ritorno 
de’  Tedefchi  in  Italia.  11  Marchefc  di  Pralin  fe  ne  fpiegò  col Proveditor 
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generale  Molino  in  Verona;  e lo  fteflò  gran  Priore  denonziò  il  medelìmo 
al  Signor  di  Gianfic  Uffizialc  Veneto  , mandato  con  lamenti  dal  Pro* 
veditore;  a cui  fece  proteftarc,  che  Tarmi  de'due  Rè  non  fi  ritirerebbe- 
ro dagli  Stati  di  San  Marco,  finché  gli  Alemanni  follerò  a porcata,  di 
rientrarvi . 

Il  Duca  di  Vandomo  folto  Vercelli  confermò  lo  fleflò  al  Gianfic,  che 
vi  fu  fpedito  con  doglianze  confimili . Il  Senato  di  Venezia  , collante 
nella  Neutralità  promelTa  a tutte  le  Corti,  inviò  all' Ambafciadore  Tie- 
polo  in  Parigi  un  Memoriale  aliai  forte,  da  prefentarfi  al  Rè,  o al  Mar- 
chefe  di  Torci  Segretario  di  Stato  , il  quale  vedutolo  difapprovò  le  azio- 
ni del  gran  Priore  , e confermò  pieni  atteftati  <T  amicizia  del  fuo  Rè 
col  Senato  Veneziano  . Rifuonarono  in  tanto  le  difgrazie  replicate  degli 
Efercici  Gallo-bavari  in  Alemagna . Onde  il  gran  Priore , comprendendo  , 
che  l’indifferenza,  o l'inimicizia  di  sì  gran  Prencipc,  come  la  Rcppubblica 
Veneta,  poteva  lafciar  correre,  o precipitare  in  Italia  gli  avvancagi  del- 
le due  Corone,  alle  quali  non  compliva  irritare  i benevoli,  e moltiplicare 
gli  avverfarj;  perciò  verfò  la  fine  d'Agorto  rientrò  affatto  fui  Mantovano. 

Il  Generale  Leiningen  , accrefciuto  dal  Gutteffein  con  le  genti  leva? 
te  dal  Tirolo  , dopo  la  metà  di  Settembre  difeefe  fui  Brefciano  a Ga- 
vardo,  alle  fauci  di  quelle  Montagne,  per  mezzo  alle  quali  corro  il  fiu- 
me Chies . 11  Duca  di  Savoja  implorò  collantemente  quella  diverfione  ; 
perchè  il  Duca  di  Vandomo  diminuilfe  di  forze,  e «tavelle,  come  poi  fece, 
dillaccare  Battaglioni , e Squadroni  a tutela  del  Mantovano , e ad  acctefcimen- 
to  di  potere  per  il  fratello  gran  Priore  , il  quale  ritornò  a Meldole  , e 
vicinanze  ; finché  augraentato  di  Truppe,  entrò  elfo  pure  nel  Territorio 
di  Brefcia  ; e lungo  il  fiume  accennato  occupò  Montichiari , e Calcinato . 
Diede  la  fcalata  al  Cartello  di  Carpandolo , e v'  entrò  . S’  impoffefsò  di 
Defenzano,  Terra  aliai  grolla,  e ftrinfe  con  blocco  Lonato,  altro  luogo 
di  pplfo;  che  dopo  varj  tentativi,  ed  aguati  dovette  lafciar'  in  pace  per 
la  vigilanza,  e per  la  rifoluzione  de’  Comandanti  Veneti  . Il  Conte  di 
Leiningen,  veduti  i Francefi  inDcfenzano,  mife  guarnigioni  in  Salò,  Ca- 
pitale della  riviera , e vi  fortificò  quelle  venute . Il  gran  Priore  , refo  più 
copiofo  di  Soldatelche,  s’  affaticò  per  rertringere  i viveri  agli  Alemanni. 
Armò  in  corfo  fui  Lago  tre  grolle  barche  con  Cannoni  , e con  milizie^ 
Si  collocò  nella  Terra  di  Sermione,  efpedl  grofsc  partite  per  difturbar  lo- 
ro le  vettovaglie. 

Un  corpo  d'  Imperiali  era  pafsato  di  qua  da  Montebaldo  tra  Rivoli,  e 
Garda.  Lo  ftefso  gran  Priore,  ufeito  da  Mantova  allo  fcadcre  del  Gen- 
naio prolfimo  con  artiglierie,  fall  a combatterlo,  c lo  danneggiò  grave- 
mente: riportandone  bandiere  , e rtendardi.  Il  Conte  di  Medavi  , ad  in- 
quietare li  quartieri  Tcdefchi  fui  Brefciano,  diflaccò  con  alcuni  centoCa- 
valli  il  Conte  di  Lautrec , che  fu  disfatto  da’  Cefarei  colla  di  lui  prigio- 
nia , e con  ferita  mortale. 

CA- 


Digitize 


Dì  Spagna.  Libro  IV. 

CAPO  VI 


ZS7. 


Cdmpagn*  di  Piemonti  cogli  a[ fedi  di  Vercelli , Sufd  ; 

Muri* , e Verno a. 

A’  Danni  del  Piemonte  conduceva  il  Duca  di  Vandomo  un  florido 
Efercito  , copiofo  di  ventifettc  mila  Fanti , c nove  mila  Cavalli 
Le  di  lui  prime  mode  ufeirono  da  Cafalc  , in  faccia  al  quale  di  là  dal 
Pò  il  Duca  di  Savoja  alloggiava  in  Trino  , ed  altre  Terre  col  grof- 
(o  delle  fue  genti  , c degl'  Imperiali  . Fu  giudicaro  da  altri  Genera- 
li pericolofo  l’attentato,  di  tragittare  il  Pò  d’avanti  al  Nemico  . Ma  il 
Vandomo  , falito  fu  alta  torre  , efaminò  la  pofitura  degli  Aleman- 
hi , e determinò  di  praticarlo  . Gettati  tre  ponti  , fece  paffare  i Gra- 
natieri la  notte  precedente  a’fei  di  Maggio  , c nel  giorno  il  rimanen- 
te dell’ Efercito . 

Seguitò  il  Duca  di  Savoja,  che  dava  a dietro;  e recedeva  a Crefcenti- 
no.  Affali  la  di  lui  retroguardia,  guidata  dal  Geaerale  Vaubon  , cari* 
candola  con  mille  Dragoni  podi  a piedi,  con  i Carabinieri,  e con  altra 
Cavalleria.  Avendo  nella  marcia  piegato  il  Reggimento  Vaubon  , rima- 
fio  il  Generale  prigione  , Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  accorfe  a propo- 
sto con  i Fanti  Tedcfchi,  e con  i Dragoni  del  Principe  Eugenio  . Vi 
feguì  una  zuffa  affai  calda  , in  cui  il  Duca  Vittorio  Amadeo  s’cfpofe 
molto  con  pericolo  , e vi  perdette  qualche  più  gente. 

Crefcentino  accolfc  il  fuo  Signore  in  un  Campo , refo  inacceflibilc  da’ 
canali,  e da’ paludi  , che  ad  ogni  lato  lo  circondavano  . Se  non  che  1’, 
aria,  effendovi umida,  e poco  falubre,  cagionò  numerofe  malattie  ne’ Sa- 
vo/ardi, e negli  Alleati  , mafflme  ne' primi  , i quali  erano  per  lo  più 
nuove  leve,  fatte  nel  paefe,  e negli  Svizzeri,  arrollatidi  frefeo,  non  ac» 
coftumati  per  anco  alle  incommodità  della  guerra  . Vi  fi  foflenne  però 
il  Duca  fino  all'anno  profilino,  e col  poffeffo  del  Pò  coprì  la  fua  Ca- 
pitale dalle  offefe  . Il  Duca  di  Vandomo  con  due  mila  Cavalli  , e cin- 
quecento Granatieri  riconobbe  la  Umazione  di  quel  terreno;  e non  aven- 
dovi trovata  apertura  per  invaderlo,  preparò  il  conveniente  per  l’affedio 
di  Vercelli,  c per  la  comunicazione  del  fuo  Campo  con  Cafalc,  e coll'oltre 
Pò  di  Monferrato . Fermò  il  ponte  fu  quefto  fiume  a Trino  . Alla  cufto- 
dia  d’ ambedue  collocò  il  Marchefe  di  Senettcrre  con  novecento  Dragoni  . 
Altri  feiccnto  a Trino.  A Deffana  il  Signor  di  Langallaria  con  due  mila, 
e cinquecento  Fanti  , e novecento  Cavalli  . Sul  Monferrato  Mantuano  il 
Generale  Albergotti  con  cinque  mila  Fanti,  fetteccnto  Cavalli,  efei  Can- 
noni trincierati  a Gabiano,  Varengo  , eOdo-Lego  in  faccia  Verrua.  Pra- 
ticò più  ponti  fu  varj  fiumicelli  di  mezzo  per  il  facile  paffaggio  da  una 
Terra  all’altra,  c per  il  fcambievole  foccorfo,  che  un  corpo  fomniniflraf- 
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fc  all'altro  in  breve  ora.  Alzò  ripari  dietro  alle  acque  a migliore  fictirez- 
za  dc’fuoi  /oliteti.  Venti  mila  Fanti , e fei  mite  Cavalli  in  circa  fi  riferbò 
per  l'oppugnazione  della  Piazza. 

Vercelli,  illufire  Città,  già  membro  dello  Stato  di  Milano,  poi  fepara- 
ta,  ed  ora  capo  d’ ampiflìmo , c fertile  terreno,  fi  trova  a pochi  palli  di- 
nante dal  fiume  Sefia,  che  gli  fcorre  ad  Oriente.  Da  più  Secoli  ha  fervi- 
to  d'antemurale  al  Piemonte  contra  i Dominanti  del  Milane/e  5 c però  i 
Tuoi  Sovrani  profufero  in  tutt’ i tempi  denaro,  e induftrie  , per  attorniar- 
lo di  buone  fortificazioni,  le  quali  0 atterriflero , 0 flancaficro  , chi  s in- 
vogliava d*  attediarlo . Ma  il  deftino  ha  voluto , che  attediato  più  volte  ab- 
bia refifiito  debolmente , e fia  flato  facilmente  foggettato  per  mancanza  , 
tall’ora  di  munizioni,  tall’ora  di  numero  ne’ difenditori . Prefentemente  ol- 
tre a' belli,  e forti  Baloardi  aveva  rivellini  , e flrada  coperta  . 11  Prefidio 
fuperava  i fei  mila,  c ubbidiva  al  Governadore  Monsù  d'Es,  Francefedi 
Nazione,  flato  a lungo  ftipendio  di  quel  Principe . Sotto  di  lui  comandava 
certo  Conte  Prelà  Doria.  De’ Tedefchi  v’ erano  due  Battaglioni  ; Il  rima- 
nente Piemonte!! , e non  pochi  levati  di  frefeo  , niente  avvezzi  alle  fazioni 
militari.  Cannoni,  polvere,  ed  attrezzi  da  guerra  in  copia  . Gli  attacchi 
s’eftefcro  dalla  Sella  fin  verfo  i Cappuccini  tra  Oriente,  e Mezzo  giorno:  ab- 
bracciando il  Balloardo  S.  Chiara,  e altro  contiguo  dalla  parte  della  porta 
di  Milano.  Gli  approcci  camminarono  con  le  regole  ordinarie  , nè  pati- 
rono oppofizioni  di  fortite,  valevoli  a ritardarli.  Bensì  foggiacquero  ad  un 
contratto  gagliardilfimo  di  Cannoni  , mofehetti  , e granate  , fenza  rila- 
feio,  che  ferì  molte  centinaia  di  Francefi,  ed  altre  ne  atterrò  . Quaranta 
Cannoni  , e venti  tre  Mottari  , e Petricrc  battevano  i terrapieni.  I più 
molefli , e micidiali  erano  quelli , che  tiravano  a palla  perduta  ; maflìme 
nel  rivellino  , e ne‘ parapetti  baffi.  La  flrada  coperta  fu  difefa  mezzana- 
mente.  Male  il  rivellino,  piuttoflo  abbandonato  , che  ceduto  alla  vira 
forza  degli  aggreflori. 

Di  tali  di/ordini  vcrifimilmentc  ne  fu  primaria  cagione  la  malattia  gra- 
viffima  del  Governadore,  confinato  in  letto.  E però  quegli  , che  teneva 
le  fuc  veci,  mancando  di  configlio,  0 di  coraggio,  non  Teppe  diriggere  , 
0 accalorire  gl’ inferiori  Uffiziali,  ad  opporvi  più  vigorofa  refifienza.  Do- 
po trenta  fei  giorni  di  trincea  aperta  chiefe  di  capitolare  , e pretefe  patti 
onorevoliffimi . Il  Duca  di  Vandomo  flette  laido  , nel  volerlo  prigioniero 
col  Prelùdio.  Anzimaravigliandofi  gli  altri  Generali  del  Campo  , che  fi 
prctendettc  tanto  5 perchè  te  Piazza  avrebbe  potuto  tirare  in  lungo  per  più 
altri  giorni,  rifpofe  il  Duca  : avere  lui  lume  baficvole,  per  comprendere, 
che,  chi  comandava  in  Vercelli  , fottoferiverebbe  qualunque  condizione  ; 
poiché  dalla  maniera  d’operare,  e di  negoziare  ricavava  indizi  manifcfti 
della  poca  di  lui  fermezza,  e coflanza.  Così  accadde;  poiché  quantunque 
Monsu  d’Es,  ritenuto  tuttavia  in  letto,  fi  proteflattc  di  rifiutare  quel  par- 
tito, ed  effere  pronto,  a farli  condurre  fulla  breccia,  ed  ivi  piuttoflo  pe- 
rire. 
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rire,  animando  i folJati  a conibaccere  vigorofamente , prima  che  foggettar- 
fi  alle  dure  leggi ; ciò  non  oliarne  il  Vice  Governadore  tanto  fi  maneggiò, 
che  fu  precipitata  la  refa  , come  volle  il  Vincitore  : cioè  che  la  Guarni- 
gione, ufeita  con  gli  onori  militari,  all'arrivo  fuori  della  contrafcarpa  , 
cederebbe  le  armi , e rimarrebbe  prigione.  Agli  Uffiziali  fi  Concederebbe 
il  bagaglio,  da  condurfi  nelle  Piazze,  che  fi  dellinarcbbono  loro  con  pa- 
rola,  di  dimorarvi,  e di  non  fuggire  ‘ 

Per  qual  cagione  poi  il  Duca  di  Vandomo  obbligale  alla  prigionia  i Pre- 
fidiari  di  Vercelli,  a'  quali,  attefe  le  circollanze , e le  cofiumanze  prati* 
cate  fino  a <juel  tempo,  dovevafi  la  libertà;  Può  dirfi  .-  quello eflcrc  fiato 
il  motivo  primario,  cioè  lo  fpogliare  il  Duca  di  Savoia  di  Milizie  , delle 
quali  penuriava,  e così  renderlo  impotente,  a continuare  la  guerra . Il  che 
quanto  giovò  a’Franccfi  nell’anno  prelente  , fi  convertì  poi  in  altrettanto 
loro  difeapito  negli  anni  futuri,  ne* quali  riddotti  elfi  pure  a guerra  di- 
fenfiva,  foggiacqucro  al  contraccambio  ,-di  perdere  cattive  parecchie  loro 
guarnigioni  s le  quali  fenza  tal’efempio  avrebbono  confeguita  la  libertà  in 
premio  confueto , accordarli  a’ prodi  difenfori.  Il  nuovo  Governadore  Si* 
gnore  di  Vaubecourt,  entrato  al  pollcllo,  ebbe  ordine  , d’impiegare  gua- 
dato» per  il  disfacimento  di  quelle  fortificazioni. 

. Non  fu  quello  il  primo  acquifto,  che  fecero  i Franteli  in  Piemonte.  II 
Duca  della  Fogliada , venuto  dal  Dclfinato  con  altri  dieci  mila  foldati  , 
nella  prima  metà  di  Giugno  aveva  efpugnato  Sufa  . Giace  quella  picciola 
Città  in  mezzo  a’ Monti  alla  radice  delle  Alpi,  nella  valle  formata  dalla 
Dora  Turinefe.  Il  Cartello  full’oppofia  fponda  è dominato  da  varie  alture 
di  vivo  fallo;  e però  battuto  di  colà  riefee  di  debole  difefa  . Il  Sereniamo 
di  Savoja  teneva  fu  quelle  alture  un  corpo  di  mille  cinquecento  Uomini  , 
trincierati  in  due  podi,  che  allora  fi  chiamarono  il  Forte  di  Catinati  eia 
Brunetta.  In  quella  ultima  è fiata  fatta  fcavare  modernamente  dal  Sovra- 
no con  grandifiima  fpefa  una  Fortezza,  che  viene  pubblicata  per  una  del- 
ie meglio  intefe  d’ Italia  . Il  Fogliada , avuta  a patti  la  Città , piantò  va- 
rie batterie  contra  le  trincee  della  Brunetta,  a cui  diede  più  alTalti  . Il  Si- 
gnor di  Blenac  li  ributtò  bravamente  , finché  augmentate  le  artiglierie 
Francefi  a varie  parti,  perforati  i parapetti  deboli,  e tumultuari,  dovette 
cedere  a nuovo  affalimento,  lavandovi  diverfi  prigioni  con  un  Colonello  . 
Gli  AggreiTori  vi  perdettero  piu  centinaia  tra  uccifi,  e feriti.  Dopodiché 
foggettarono  il  Forte  di  Catinai.  Il  Signor  di  Bernardi,  Comandante  nel  , 
Cartello  di  Sufa,  fi  refe  a‘ia.  Luglio  con  condizioni  onorevolilfime.  Giun- 
to però  a Torino,  e convinto,  d’avere  mancato  a’fuoi  doveri,  fu  fentcn- 
ziato  alla  morte,  di  cui  ebbe  la  grazia  per  intercefiione  procuratagli . 

Il  Duca  della  Fogliada  fi  molle  a’danni  de’  Religionari  , abitanti  nelle 
valli  di  Lucerna.  Ne  ridufic  alcune  a Nautralità,  e lafciata  in  quei  con- 
torni parte  delle  Truppe,  s'inftradò  colle  altre  in  Savoja,  per  di  là  cala- 
re nella  valle  d’ Aorta,  c coll’impadronirfene,  e chiudere  la comunicazio- 
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he  degli  Svizzeri  col  Piemonte , e poi  congiungerfi  lotto  Inurea  al  Duca 
di  Vandomo  , che  fi"  preparava  , ad  invertirla  negli  ultimi  d’Agorto, 
‘Quella  non  è Piazza,  che  vaglia  per  forza  di  mura  , nè  di  lavori 
militari  • Tiene  d’ attorno  alture  , dalle  quali  i difenditori  vengono  infe- 
llati  malamente  , ed  anche  alle  fpallc  dalle  artigliarle  nemiche  . Il  Sere- 
niffimo  di  Savoja  v’ introduce  il  Baron  di  Kicecpaun  Alemanno  con  quat- 
tro mila  Prelidiari  } perchè  tirando  in  lungo  , occupaflcro  i Gallif- 
pani . Effendo  la  Piazza  divifa  dalla  Dora  Baltea  , vi  erano  tre  porti 
qualche  poco  capaci  di  refiflenza  : la  Città  : la  così  detta  Cittadella 
con  un  borgo  di  la  dal  fiume  ; c un  fecondo  recinto  detto  il  Cartello  , 
o Cartiglia  nella  Città  . Sertantaquattro  Cannoni,  e dodeci  Mortari  era- 
no approntati,  per  atterrare  quelle  imperfette  difefe.  Il  primo  impeto  fi 
fcaricò  con  cinque  battarie,  e con  varj  aliarti  alla  flrada  coperta,  e ad 
una  fpecie  di  contraguardia  della  Città  , e fu  continuato  per  fedeci 
giorni . 

Il  Comandante,  che  aveva  empiuto  le  pani  di  valorofo  guerriero  , 
difficoltando  col  buon’ufo  del  Cannone,  colla  mofehettaria,  e colle  gra- 
nate l’accerto  agli  affedianti  , propofe  a’diecicuo  Settembre  di  capitola- 
re per.  la  Città  . Non  udito,  fc  non  confcgnava  la  Cittadella,  il  borgo, 
e l'altro  recinto  , fi  ricoverò  nell’  una  , e nell’  altro  colle  munizioni;  e 
con  i foldati  fani  ; i quali  non  finirono  di  renderli  fe  non  il  giorno  de’ 
ventinove  , parte  prigionieri  di  guerra,  e parte  a diferezione.  Contrafta- 
rono  con  coraggio,  e con  uccifione  d' aliai  aflalitori  fino  aH’eflrerao  tut- 
t’  i ripari. 

Il  Duca  della  Fogliada  , difeefo  dalla  Savoja  con  alquanti  Battaglio- 
ni, e Squadroni , fi  refe  al  picciolo  San  Bernardo  parte  dell’  Alpi  Gra- 
ie, e parto  celebre  dalla  Francia  in  Lombardia  . Sforzò  le  Soldatcfche  , 
e le  milizie  Picmontefi,  trincierate  nell’ imboccatura  di  quelle  Montagne. 
Di  là  ebbe  1’  ingrerto  in  Aorta  , Città  Culla  Dora  Baltea  , già  Colonia 
Romana  de’  Pretoriani  col  nome  d’  Augufta  Pretoria  , eretta  poi  da’ 
Longobardi  in  Ducea  , e negli  ultimi  Secoli  pallata  in  Signoria  de* 
Duchi  di  Piemonte  . Élla  è Capo  di  una  ben  lunga  valle  ; e in  tei 
mette  1’  altra  flrada  , che  per  1’  Alpi  Penninc  , e per  il  gran  San 
Bernardo  trafporta  in  Italia  gli  Svizzeri  , gli  Alemanni  , ed  altri  Ol- 
tramontani : coll’  importertarfene  il  General  Franccfe  troncò  il  cam- 
mino a Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  , e agl’  Imperiali  per  ricevere 
dalla  Germania  , e dall)  Elvezia  reclute  , nuove  leve  , ed  altri  foc- 
corfi  . Più  ballo  vi  era  il  Forte  di  Bard  , curtodito  dal  Colonello 
Reding  , che  non  attefò  il  Cannone  , confegnò  il  luogo  .•  dandoli  per 
prigione,  c poi  paffando  a)  fervigio  delle  due  Corone  con  qualche  taccia 
del  fuo  nome. 

Avvicinatoli  1’  Inverno  , benché  le  malattie  avellerò  danneggiai* 
notabilmente  il  Campo  Franccfe  » ertendo  però  fuperiore  ditanto  alia 
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Truppe  rimafle  al  Sereni  flìmo  di  Savoja  , il  Duca  di  Vandorao  s*  ac- 
cingo all'  altro  a iledio  di  Vcrrua,  Fortezza  tra  Torino  , e Cafalc  fu  Ila 
fponda  diritta  del  Pò . 

Quella  Piazza  s’ inalza  in  figura  bislunga  sii  colle  di  falfo  dirupato  , 
ed  iaacelfibile  da  tutte  le  parti , fuorché  a Mezzo  giorno  , ore  a bluf- 
fandoli dolcemente , lafcia  luogo  , e facilità  d’  effere  oppugnata  ; fc  non 
che  a quel  lato,  per  altro  angurto,  1’  arte  militare  v'aveva  fabbricato  , 
oltre  alla  firada  coperta,  e ad  una  buona  falfa  braga,  tre  recinti  di.mu? 
ra,  e di  Bafiioni:  l'uno  a cavaliere  dell’altro. 

V’  era  pure  a Settentrione  altro  Cartello  interiore  di  picciolo  giro  ; a 
piedi  del  quale , ove  la  rupe  viene  battuta  dall*  cfcrecenzc  del  Pò  nelle 
piene  maggiori  ; vi  flava  altro  Forte  ballo , che  donava  la  corrente  dell’ 
acque  ; In  mezzo  al  Pò  un’Ifola  porge  mano  alla  comunicazione  colla 
fponda  contraria;  poco  lontano  dalla  qual’ è cofiruttoil  luogo  diCrefccnti- 
no,  altra  Terra  del  Piemonte.  In  Crcfccntino  aveano  loro  Campo  il  Duca 
Vittorio  Amadeo  , c il  Marefciallo  di  Starenberg  . Tenevano  col  mezzo 
d’  un  ponte  , accurato  da  tre  buoni  Forti,  o ridotti  Tulle  rive  , e nell’ 
Ifola , libero  il  comercio  con  Vcrrua  . Il  che  rchdeva  poco  meno  , che 
imponibile  1’  efpugnazionc  di  quella  Fortezza  , fiante  il  parto  aperto  per 
mutare  di  tempo  in  tempo  il  Prefidio,  ed  introdurvi  nuovi  viveri,  e mu- 
nizioni . 

Ciò  non  ofiante  il  Generale  Francefe  fe  ne  promife  la  prefa  ; cre- 
d' io  , allettato  da  due  confiderazioni  . L*  una  era  full’  angufiia  della 
Piazza,  dentro  di  cui  s*  avvila  va  colla  moltitudine  delle  bombe,  e de' fuo- 
chi artificiali,  d'  uccidere  , o di  firoppiare  , quanti  difenditori  v*  entraf- 
fcro;  la  feconda  fui  poco  numero  de’  Pedoni  , che  rimanevano  nel  Cam- 
po Savoiardo,  il  quale  ne  aveva  perduti  non  pochi  nelle  Città  prefe:  al- 
tri ne  aveva  indeboliti  da’  mali , che  vi  regnavano  ; ed  altri  difpcnfati 
nelle  Piazze,  che  rimanevano.  Né  pure  tutto  ciò  farebbe  badato  , fe  la 
fortuna  non  vi  forte  concorfa  : prefentando  al  Duca  di  Vandomo  più  fa- 
vorevoli incontri,  che  da  lei  vengono  in  puro  dono. 

A’  quattordeci  d’  Ottobre  l’Efcrcito  Gallifpano  occupò  le  circoflanti 
colline,  che  coronano  tutta  d’intorno  Vcrrua.  D’avanti  a quella  For- 
tezza, in  eminenza  più  bada,  detta  di  Guerbignano  , un  corpo  di  cin- 
que mila  Tedefchi , e Piemontefi  s* erano  trincierati,  e coprivano  la  fron- 
te accertibilc  della  Piazza.  Contro  di  Guerbignano  s’indrizzarono  le  pri- 
me batterie,  e i primi  approcci  Francefi  a corto  di  molto  fangue  per  le 
difficoltà , di  ripararfi  in  terreno  fartofo  , e per  le  fcariche  delle  Solda- 
tefche  Alleate.  Più  fanguinofo  riufeì  l’ artalto,  dato  per  impadronirli  del- 
le palizzate  eflcrìori  lungo  il  foflo  , e di  qualche  opera  fiaccata  . I Si- 
gnori di  Boulligncauk  Nartogne,  e di  Grancé,  conducendo  gli  Artalito- 
ri  con  gran  bravura,  v'incontrarono  fanguinofo  contrailo,  e vi  lafciaro- 
no  parecchie  centinaia  d*  uccifi  , e di  feriti  prima  di  rtabilire  I’  allog- 
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gio.  Colà  furono  porti  in  opera  i minatori  , per  far  volare  i ripari  di 
Guerbignano,  c venire  a nuovo  affatto.  , 

In  quello  fare  eranfì  abballate  le  acque  del  Pò  fino  a farli  guadabili 
in  alcuni  luoghi.  Per  più  parti  deliberò  il  Duca  di  Vandomo  , di  tra- 
verfare  il  fiume  con  quattro  mila  Cavalli , e altrettanti  Panti  in  grop- 
pa , ad  artalire  il  Campo  di  Crefcentino . Ordinò  che  altri  mila  Fanti 
fortero  apparecchiati  fulla  riva,  per  far  fuoco,  e altri  a montare  all* af- 
fatto di  Guerbignano.  E già  tutto  era  all'ordine  per  l’imprefa  » quan- 
do tre  diferteri  avvertirono  de’ movimenti  FranceG  il  Duca  di  Savoja  , il 
quale  fchierò  prontamente  la  fua  Cavalleria  Culle  rive  del  Pò  ; ma  temen- 
do, che  quella  non  bartarte,  a chiudere  i varchi  , richiamò  la  maggior 
parte  della  Fanteria  da  Guerbignano,  lavandovi  alcuni  pochi  più  per 
apparenza,  che  per  oppofizionc.  In  tanto  le  mine  con  terribile  rtrepito 
per  la  carica  di  tre  mila  , e più  lire  di  polvere  volarono  a dirtruzione 
del  trincieramento  di  Guerbignano  , nel  quale  con  tende  perdita  entra- 
rono i Gallicani,  ritirandofi  dopo  qualche  fcarica  i pochi  Imperiali  . 
Con  la  prefa  di  quelle  trincee  rimafe  feoperta  la  fronte  di  Verrua,  con 
i due  Balloardi  S.  Carlo , e S.  Maria , capaci  d’  attacco . Ciò  feguì  a* 
quattro  di  Novembre  . Il  tranfito  del  Pò  fu  impedito  da  pioggie  fubi- 
tanee  fopravvenute , le  quali  gonfiarono  1’  acqua  ad  altezza  non  fupe- 
rabile  > . 

11  Duca  di  Vandomo,  efpcrimentando  felicità  nel  primo  acquirto,  s1  infer- 
vorò, a perfeverare  nell’imprefa . Impiegò  un’altro  mefe  nelle  nuove  trin- 
cee contra  la  Fortezza,  e nelle  batterie  de’  Cannoni,  e di  Mortari,  per 
condurre  i quali  fulle  rtrade  , refe  impraticabili  da’  fanghi  , impiegò 
con  groffo  danaro  i foldati  , che  vi  rtrafeinarono  venti  quattro  pezzi  . 
Perchè  poi  le  milizie  patirtero  meno  l’afprezza  della  flagione  , e la  pe- 
na del  lavoro  , difpcnfava  loro  fplcndidamcnte  viveri , acquevite  , e ar- 
gento. Agli. otto  Decembre  efpugnò  la  firada  coperta  con  combattimen- 
to di  tro  in  quattr*  ore  fotto  le  calde  offefe  , che  fulminavano  da*  più 
recinti  della  Piazza  . Avanzò  poi  Partigliene  da  breccia  fui  labbro  del 
foflò,  a dilatare  le  ruine  de’Bafiioni.  Non  però  mai  fi  mife  , ad  afTal- 
tarle,  sì  perchè  erano  dominate  aliai,  e flagellate  da  Baloardi  fupcriori  ; 
sì  perchè  al  dirtotto  v’ erano  più  ordini  di  mine  , da  sbalzare  in  aria  „ 
quanti  vi  s’avanzartero  fopra  , per  alloggiarvi  . Si  fermò  a moltiplicare 
batterie,  le  quali  ampliaffero  valle  breccie  nelle  tre  muraglie  , e affaticò 
i minatori  , perchè  incontrartero  , e fventaffero  i fornelli  nemici  , o li 
diftruggeflcro.  Fu  fama,  che  cento  novanta  mila  follerò  le  parte  da  Can- 
none, fcaricate  in  quefi’artedio  da’ bombardieri  Gallifpani  , quindeci  mila 
le  bombe,  e altrettanti  i panieri  di  farti  . E'  certo  , che  convenne  , dar 
muta  a’  Cannoni,  per  erterfene  refi  inutili  molti  dalla  violenza,  e conti- 
nuazione de’ gran  fpari  . Le  Soldatefche  delle  due  Coroni  vi  durarono  a 
gran  freddi,  e alle  pioggie  dell'Inverno  nc’ forti  dell’attacco  , c per  più 
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fettfmane  tra  le  nevi,  e tra  tanghi  . Per  riltorarle  , fi  dirtribuiva  a tut- 
ti quelli , che  cufiodivano  le  trincee , carne  , rifa  , vino  gratuitamente  . 
Gli  Uffiziali,  Generali  ogni  giorno  davano  pranfi  abbondanti  agli  Uffi- 
ziali minori,  e l’avanzo  copiofa  fi  ripartiva  tra'  faldati . Nell’ altre  ore 
fi  diftribuivano  vini  generofi,  ed  altri  rifiori,  per  refiftere  all’ inclemenza 
dell’aria.  11  Duca  di  Vandomo  fpefe  con  fplendidezza  più  generofa  in 
quefti  trattamenti,  quantunque  fodero  profufe  sì  grode  liberalità  , e sì 
caritatevoli  indufirie  a riparo,  e a follievo  della  milizia,  molti  però  fal- 
dati rimafero  perduti,  o mal  conci  dall’inclemenza  della  fiagione  , dalle 
odefe  incedami  madìme  di  pietre  {cagliate  dalla  Fortezza,  e dalle  mine 
accefe  fatto  i loro  alloggi , e fino  fatto  i Cannoni , porti  nelle  ftrade  co- 
perta, che  battevano  le  piazze;  alcuni  de’ quali  andarono  in  aria  per  tl 
volo  de’ fornelli. 

Peggiore  mortalità  fuccedettc  a’ venti  fei  di  Deccmbrc,  in  cui  il  Duca 
di  Savoja  fece  padare  il  Pò  a mille  Cavalli,  e ad  altrettanta  Franteria , 
per  invadere  il  Campo  regio  . La  Cavalleria  poco  operò  per  intoppo  di 
fòrti,  e di  trincee  guernite  di  Pedoni,  che  loro  oliavano  . La  Fanterìa  , 
guidata  da’  Generali  Madimigliano  di  Staremberg,  e Barone  di  San  Re- 
mi, favorita  da  denfidima  nebbia  , fall  l’altura  di  Guerbignano  , falla 
quale  da’ fianchi,  e alle  {palle  invale  le  guardie  degli  approci  al  nume- 
ro di  fettecento,  che  rimafero  tagliati  a pezzi,  o imprigionati  quali  tut- 
ti. Gli  Alemanni  s’ impodedarono  delle  battarìe,  e delle  trincee,  col  fe- 
rire a morte  il  General  d’Imecure , c imprigionare  il  Generale  Narto- 
gne , con  altri  Uffiziali . E già  i Guaftadori  avevano  dato  principio  all* 
inchiodare  i Cannoni , a {pianare  i lavori , e a riempire  i pozzi  delle 
mine;  quando  il  Duca  di  Vandomo,  dipartito  poco  avanti  di  colà,  all’ 
udire  lo  flrepito  della  mifchia , ritornò  addietro.  Raccolfe  animofamente 
i pochi  fuggitivi,  e mode  i Battaglioni  vicini  accorfi  co’ Signori  di  Bcf- 
fons,  e di  Guerchì.  Colla  prefenza  , e colla  voce  aggiungendo  ardire  a* 
fuoi  rinovò  il  conflitto , in  cui  fuccedettero  prove  di  valore  da  amendue 
le  parti . Sua  Altezza  Reale  di  Savoja , fpettatrice  del  fatto  dalle  mura  di 
Verrua  , attento  a dare  gli  ordini  convenevoli , avendo  oflervato,  rinfòrzi 
maggiori  di  gente  venirtene  dal  Campo  regio  , fece  fapcro  allo  Starera- 
berg,  e al  San  Remi,  che  rccedeficro  verfo  la  Piazza  . Lo  fecero  edì 
col  non  avere  perduto  in  tutto,  che  duecento  faldati,  tra* quali  il  Mar- 
chefe Malvezzi  Tenente  Colonello.  Pochi  furono  i Cannoni  rumati;- per- 
chè { chiodi,  cacciativi  dentro  riufeirono  piccioli;  onde  quattordeci  pez- 
zi furono  in  iftato  di  prefio  fervire  con  tindeci  Mortari.  H conflitto  du- 
rò un’ora,  e mezza,  e i Gallifpani  vi  perdettero  adai  Granatieri,  ed  al- 
tri .*  in  tutto  più  di  fcicento . 

Per  impedire  nuove  forprefe,  il  Duca  di  Vandomo,  accrebbe  le  guar- 
die full’emminenza  di  Guerbignano  . Collocò  alcune  brigade  alle  batte- 
rìe. Moltiplicò  numerofi  parapetti  a torno  a'  quartieri.  Nel  mefc  di  Gen- 
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najo'cambiò  le  artiglierie  in  altre,  venute  da  Francia,  e dal  Milanefc  ; 
Ne  augmcntò  il  numero  per  amplificare,  e {pianare  le  breccie  ne' tre  re- 
cinti. Non  per  tutto  ciò  la  {alita  all'afialto  fi  rendeva  praticabile  sì  per 
continuare  ad  cfser’erta  j sì  per  ripararli  diligentemente  le  ruine  da  quei 
di  dentro.  Nel  Fabbràjo  s'avvide , che  unte  fatiche  a nderebbono  a vuoto, 
fé  non  fi  guadagnava,  o rompeva  la  comunicazione  di  Verrua  col  Campo 
di  Crefcentino.  A tal  fine  fi  pofe,  ad  alzare  nuove  batterie  contra  il  Forte 
cretto  nell’Ifola  , e contro  altro  Forte  {ulta  fponda  diritta  del  Pò  , i quali 
alficuravano  la  comunicazione  col  Campo  del  Duca  di  Savcja  . Sette  pez- 
zi di  Cannone  in  poca  difianza  dal  fiume  {opra  colle  dirupato  dierono 
principio,  a tirare  contro  il  ponte,  e ad  atterrare  le  palizate de* Forti.  Ef- 
fendo  fiato  uccifo  il  primario  Ingegnere  Signor  di  Richeran,  venne  da  Pa- 
rigi il  Lapara  famofo  in  tale  profelfione  ; e confermò  la  nccelfità  , di 
troncare  il  foccorfo  alla  Fortezza . Quindi  con  altra  batteria  di  fiei  pezzi 
volle  raddoppiare  le  offefe  contro  a quei  pofii.  11  lavoro  delle  nuove  bat- 
terie cofiò  grave  perdiu  di  gente  a*  Gallicani,  perchè  veniva  ber  {aglia- 
io terribilmente  dalle  artiglierie  del  Cafiello  di  Verrua,  non  molto  difen- 
ile, e da  altri  aliai  tiri,  {piccati  dal  campo  Alleato  full’  oppofia  riva  di 
Crefcentino . 

La  prudente  fagacità  , e la  benevola  fortuna  del  Duca  di  Vandomo 
fottommifero  alla  di  lui  pollanza  interamente  compita  1'  ardua  imprefa 
di  Verrua.  Nel  giorno  primo  di  Marzo  elio  Duca  avvertito  da’  diserto- 
ri , come  il  Forte  dell'Ifola  folle  negligentemente  guardato  , concertò 
cogli  Ufiiziali  la  forprefa  di  quel  Forte  . Ordinò  che  il  Conre  Vaube- 
court  con  i Granatieri  alla  finifira , e il  Conte  dellas  Torres  con  altri 
alla  diritta  entrailero  nell’lfola:  s'  avvicinaftero  colla  maggiore  fecretez- 
za  alle  palizzate  del  Forte  : le  tagliaficro  con  tutta  diligenza  .*  e calati 
colle  {cale  nel  follo  , tentaficro  la  {alita  de*  terrapieni  . Altri  Granati^ 
ri  fi  voltaflero  al  ponte,  e lo  disfaccllcro  prefiamente.  11  Conte  d'Efiain 
alla  teda  di  Truppe  {ceke  gettaflero  1’  allarme  ne’  due  balloardi  S.  Ma- 
ria ,.  S.  Carlo  , e nella  Cortina  , di  mezzo  , per  tirare  il  presidio  di 
Verrua  a quel  lato  . Il  fegno  dell’  aftalimento  furono  dodcci  bombe  vola- 
te tutte  ad  un’  ifiante . Gli  Ufiiziali  ebbero  grande  attenzione , che  niua 
foldato  difertaffe.  Prima  della  mezza  notte  in  fommo  fiknzio  per  il  pon- 
te s’infinuarono  i Francefi  nell’ {fola  . Quivi  fi  {cbierarono  ; e movendoli 
tacitamente,  giunfcro  fino  a tiro  di  pillola  al  Forte,  lenza  efsere  {coper- 
ti per  la  difattenzione  , e trafeuragine  di  chi  comandava  nel  Forte . Una 
. fentinella  gridò  chi  vi  và.  Allora  i Granatieri  coll’ accette  alterammo  le 
palizate.  Altri  difeefero  nel  foffo  , e adattate  k fcale  , formontarono  il 
parapetto . 

I Piemontefi,  oppreffi  dall’  itnprovifo  afsalhnento , malamente  apparec- 
chiati , e forfè  anco  in  numero  {cario  al  bifogno  , fecero  qualche  {cari- 
ca , andata  difordinatamcntc  ; finché  prefsati  dagli  aXsalitori  , s’  arrefsero> 
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al  nuhnero  di  duecento  prigionieri  . 1 Granatieri  comandati  a rompere  il 
ponce,  per  cui  dall’ Ifola  s’  andava  a Crefcentino,  v‘erano  corfi  foliecita- 
mente,  e ne  avevano  interrotta  l'unione  col  diliaccare  qualche  barca.  Il 
Duca  di  Vandomo  era  entrato  nell’ Ifola,  per  regolare  di  veduta  la  fac- 
cenda , e dietro  a lui  otto  pezzi  di  Cannone,  caricatti  a facchetti,  qua- 
li fece  puntare  contra  il  Campo  Alemanno.  Ivi  al  rumore  erafì  fvegliato 
il  Generale  Starcmberg;  e con  torci  accefi  prefentatofi  al  ponte  . Trova- 
tolo fconvolto  , fu  coQretto  a ritirarli . I Francefi  li  fiabilirono  nell’  Ifo- 
la  con  trincee  > e con  ripari  , benché  a collo  di  morti , e di  feriti  dalle 
bombe,  palle,  e falli,  che  tanto  da  Verrua  , quanto  da’  Tedefchi  del 
Campo  venivano  /cagliaci  loro  adofso  in  copia . Con  grofse  alzate  di  ter* 
ra  afficurarono  nell'  Ifola  alcune  batterie  , colle  quali  cominciarono  , ad 
incomodare  gli  afsediati  con  notabile  molellia.  Ed  ecco  come  un  pollo  di 
fomma  importanza,  da  cui  dipendeva  il  buono,  o cattivo  efito  degli  af- 
fari , fu  conquillato  dall'  accortezza  , e dall’  induftria  del  Duca  di 
Vandomo.  ' P' 

Non  ebbe  egli  più  mefHere,  d'adoperare  altra  forza  ; perchè  feppc  , 
che  mancavano  nella  Piazza  viveri  . Non  V erano  flati  introdotti  fu  Ha 
fidanza,  di  metterveli  frefehi  di  tempo  in  tempo  . Attcfc  per  tanto  , che 
la  fame  gli  dcfsc  vinta  la  Piazza  nelle  mani  . Ma  perchè  poteva  acca- 
dere, che  qualche  fubitanea  eferefeenza  del  Pò,  inondando  1‘ Ifola  ; ob- 
bligafse  i fuoi  , a levarli  di  colà  , e facilitale  al  Duca  di  Savoja  il 
trafmettcrvi  provilìoni  in  barchè  ; però  finché  le  acque  del  fiume  perfe- 
veravano  balte  , rifolvette  di  tentare  novarttcntc  il  pafsaggio  del  Pò  all’ 
insù,  tra  la  Dora,  e Crefcentino,  per  venire  alle  fpalle  del  Campo  Al* 
leato.  Avvifatone  U Duca  di  Savoia  , ed  0 penuriaise  di  Soldatefche  per 
impedirlo,  0 vero  volelfe  dare  loro  il  convenevole  ripofo  , decampò  pri- 
ma , c fi  ritirò  in  dietro  a Civaflo  . Il  Vandomo  nel  giorno  medefimo 
decimo  quarto  di  Marzo  s’  impoffefsò  di  Crefcentino  , e vi  ftabill  grofio 
corpo  de’  fuoi  . Comandava  io  Verrua  il  Baron  di  Frefe  Alemanno  , 
che  vi  li  tenne  lino  , che  gli  durò  con  che  vivere . Quantunque  folle 
battuto  da  trenta  due  Cannoni  , e da  dieci  mortari  con  aliai  bombe, 
e panieri  di  falli  , folo  a’  fei  d'  Aprile  chicfe  , d’  ufeire  co’  foliti  ono- 
ri . Eflendoglieli  negati  , deliberò  di  diltruggere  ciò  che  rimaneva  in 
Verrua  , per  non  lafciarlo  al  vincitore.  Fece  uno  /carico  generale  , di 
quanti  aveva  fuochi  artificiali  in  copia  fopra  de’  Francefi , i quali  fi  ri- 
pararono alla  meglio  da  quel  diluvio  di  fuoco  lòtto  baracche  di  grof- 
fo  legname  , Nell’  altro  giorno  il  Comandante  , ritiratoli  nel  Calici- 
Io  , accede  tutti  i fornelli  fotto  le  mura  de’  tre  recinti , e col  volo  de’ 
baliioni  triplicati  , e delle  cortine  gittò  gran  quantità  di  que’  fallì  nelle 
trincee  nemiche  . A’  dieci  fi  refe  a diferczione  de’  Gallifpani  , i quali 
avrebbono  fpogliato  affatto  il  Prefidio  fc  il  Duca  di  Vandomo  con  atto 
meritevole  di  memoria,  e di  lode  > perchè  di  Crifiiana  Clemenza  , non 
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avcfsc  donato  a'  Tuoi  foldati  del  proprio  quattrocento  luigi  d'  oro  , per* 
chè  lafciaffero  a*  vinti  il  vellico . Provide  ancora  di  buon  vitto,  e di  ri- 
iloro  a que'  foldati  , ufeiti  al  numero  d'  intorno  a mille  , eftenuati  da 
patimenti  , e dalla  careAia . Chiamò  poi  d1  avanti  a fe  il  Comandante  : 
lo  rimproverò  dell*  operato  negli  ultimi  giorni,  per  cui  dille,  d'  e fiere  reo 
di  morte.  Tuttavia  volergli  intercedere  la  vita  dal  Rè  fuo  Signore  . In 
ultimo  come  la  virtù  ritrova  lodatori  da  per  tutto  , lo  commendò  della 
brava  difefa  foAenuta.  Così  fu  ridotta  in  un  mucchio  di  falli  quella  Ver- 
rua,  che  nel  fabbricarli  era  collata  tane'  oro,  e nel  difiruggerfi  portò  il 
confumo  di  aliai  più  denaro,  e la. lunga,  c lagrimcvole  Arage  di  piu > e 
più  migliaia  di  vite  CriAiane. 

CAPO  VII. 

Campagna  di  "Portogallo . 

LA  comparfa  del  Rè  Carlo  in  Portogallo  , paefe  tanto  proflimo  agli 
. Stati  della  Monarchia  di  Spagna,  fece  temere  alle  due  Corti  di  Pa- 
rigi , e di  Madrid,  che  accendefse  più  veemente  1‘  affezione  , ancor  cal- 
da ne’  popoli  di  più  Provincie  , verfo  la  Famiglia  AuAriaca  ; onde  per 
impedirne  ogni  Ani  Aro  effetto,  fu  deliberato  , che  il  Rè  Filippo  fi  met- 
tefse  il  primo  in  campagna  con  potente  Armata , e trafportafse  la  guer- 
ra fuori  del  proprio  confine  ben  addentro  ne’  dominj  di  Sua  Maeftà  Por^ 
toghefe  . 11  Crifiianifiìmo  mandò  dicci  mila  Fanti , e due  mila  Cavalli 
Francefì  con  parecchi  Uffiziali  agguerriti  . Altri  ne  chiamò  dalla  Fian- 
dra, perchè  andafsero  a fervire  colà,  tra’  quali  il  Conte  d‘  Egmont,  e il 
Principe  di  Iferdas  Tillì. 

Il  Rè  Filippo  adunò  le  Soldatefche  del  Regno  , ev’aggiunfe  grofse  le- 
vate in  tutte  le  Provincie,  e anche  in  Italia  fotto  Cavallari,  ben  inten- 
zionati verfo  il  nuovo  Governo. 

Perchè  tutto  fofse  ben  impronto  al  principio  di  Maggio  , e que’  Mi- 
ni A ri  , che  foprafiavano  agli  apparecchi  bellici,  fi  naettefsero  fretta  ad  al- 
leftirlii  Sua  MacAà  fi  condufse  nel  Mar20  verfo  le  frontiere  . Colla  pre- 
lenza Audiò,  di  confermare  a fe  medefimo  la  benevolenza  delle  Città  , 
fituate  a quella  parte,  e di  teAimoniare  a’  popoli  1’  attenzione  , di  difèn- 
derli colla  perfona  dalle  invafioni  oAili  . Generale  primario  fotto  di  lui 
era  venuto  da  Parigi  il  Duca  di  Bcruic  , figlio  naturale  del  Rè  Giaco- 
mo Stuardo,  verfatifiìmo  nella  milizia,  eccellente  nel  valore,  di  cui  ave- 
va dato  gran  faggio  in  Fiandra  , e molto  intelligente  nel  ben  comanda- 
re. Capi  fubalterni  il  Marchefe  di  Villadarias  , il  Principe  di  Iferclas 
Tillì , il  Signor  di  Ronquillo,  il  Conte  d’ Aguilar  . 

Pubblicò  Manifefio,  in  cui  dichiarava  la  guerra  ài  Rè  di  Portogallo, 
e a’  fuoi  Alleati.  L’intimarla  però  fu  una  cofa  medefitra  , che  l’imra- 
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prenderla  con  cinque  Corpi  differenti  d’armati . Conduceva  egli  in  perfo- 
ro il  piìi  groffo  a' danni  della  Provincia  di  fieira,  ove  fi  «Mende  Culla 
diritta  del  Tago.  11  paefc  colà  tiene  terreno  affai  parte  incolto,  degna- 
to a’pafcoli  d’animali.  Abbonda  di  Caffella  per  lo  più  popolate,  attor* 

no  le  quali  fi  pratica  qualche  cultura  da' Contadini  , che  la  fera  pada- 

no, ad  abitare  in  que’  recinti.  Effendo  frontiera,  fiata  ne’  Secoli  paffati 
(leccato  di  molte  guerre  tra  Cafligliani , e Portoghefi  s i Luoghi  erano 
circondati  da  mura  antiche,  che  all’ufo  moderno  dell’ artigliarla  poco  va* 
gliono;  e però  prcftamente  fi  conquidano,  e anche  predamence  fi  perdono , 
fe  non  fono  abbandonati. 

Il  Portogallo  da  trenta , e più  anni  aveva  goduta  una  tranquilla  pa- 
ce . Il  perchè  non  intendeva  quelle  follecitudini  , e mature  diligenze  d’ 
armare  , e d'ufcire  in  campagna  , che  devono  praticarfi  , da  chiunque 
hi  animo  di  guerreggiare;  Però  non  aveva  , nè  le  proprie  Truppe  , ni 
le  ausiliario  in  affetto,  da  far  fronte,  e da  combattere  contra  gli  Spa- 

gnuoli,  ma  folo  deboli  prefidj  in  quelle  Cadella. 

Quindi  fu  agevole  al  Rè  Filippo,  l' inoltrarli  ben  avanti  , efpugnan- 
’do , quanto  incòntrava  colla  prigionia  di  quelle  fcarfe  guarnigioni . A* 
fette  Maggio  invertì  Sai  va  terra  poco  didante  da  Alcantara  , e la  prefc 
nel  giorno  feguente.  11  Marchese  di  Risburg  ottenne  il  medefimo  di  Se* 
gurra.  Il  Conte  d’Aguilar  di  Pena-Garzia  : dopo  fuggiti  i piùde’folda- 
ti  tra  le  alture  delle  montagne  . Il  Marchefe  di  Salazar  fuperò  d’affalto 
Sdagna  la  nova  affai  popolata , e la  faccheggiò . Monfanto  alle  falda  d‘ 
un  monte  con  Cadello  fulla  fommità  , dopo  qualche  coòtrado  delle  mi* 
lizie  paefane  incorilo  in  pari  difgrazia . A'  venti  due  Sua  Macdà  fece  attac- 
cate Cadel  Branco  luogo  de’ migliori  di  quel  contorno,  e capace  di  mag- 
giore difcCa , ma  lafciato  dalla  guarnigione,  che  (campò  altrove,  nel  prof- 
fimo  giorno  fi  diede  a difcrezione  . V'entrò  , e vi  trovò  molte  provifioni 
da  bocca  , e da  guerra  con  quantità  d‘  arme  , venute  d’Inghilterra  . Vi 
corfe  gran  pericolo  della  vita;  poiché  effendo  venuti  in  contefe  per  il  bot- 
tino fatto  gli  Spagnuoli  con  i Franceli,  (uccellerò  tra  di  loro  varie  (ca- 
riche, delle  quali  alcune  palle  uccifero  due  Uffiziali  in  vicinanza  della 
Reale  Perlona  . ■-  :i ..  . . _ . 

Allo  ffrepito  di  tante  conquide  eranfi  commoflì  i Portoghefi  . Il  Baron 
Fagel  Olandefo  valorofo,  ed  efperto  Generale  accorfe  con  quattro  Batta- 
glioni di  (ua  Nazione,. e quattrocento  Cavalli,  per  ravvivare  i Paefani 
affai  cofternati  dall’ armi  Gallifpane,  e per  coprire  Abrantes,  dov’  erano i 
grofli  Magazzini  dell’  Efercito  . Chicfe  nuovi  rinforzi  agli  altri  Genera- 
li, e frattanto  collocò  due  Battaglioni  a Sarceda  nelle  montagne  , e altri 
due  più  addietro  : ordinando  al  Comandante  de'  primi  Valderen  di  ri- 
tirarti, quando  fcopriffe  numero  maggiore  d’affalitori.  Il  Duca  di  Beruic  , 
informato  della  fituazione  de1  primi  , incaricò  il  Marchefe  di  Tovì  , di 
prendere  due  mila  Franteti , altrettanti  Spagnuoli  a piedi  con  diftaccamen- 
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to  di  Cavalleria  , e camminando  tutta  la  notce  aflalirli  all’  alba  . Il  Val- 
dcren , in  vece  di  recedere  al  monte  più  addietro , volle  refifiere,  finché 
fatta  qualche  Scarica,  oppreflo  dal  numero  maflime  degli  Spagnuoli,  Sali- 
ti  per  diverfè  firade  del  monte  , che  lo  aflalirono  animofamencc  da  più  par- 
ti» dovette  coftituirfi  prigioniero  con  parecchie  centinaia  de' fuoi . Il  Mar- 
chese di  Tovicolia  Cavaliere,  e co' Granatieri  incalzò  i Cavalli  nemici 
fino  all'  altro  monte  , in  cui  era  con  gli  altri  due  Battaglioni  il  Fagel  , 
il  quale,  veduta  la  fuga  de’ Suoi,  pigliò  le  bandiere,  e difperfe  qua,  e là 

a Salvamento  i Soldati Avendoli  poi  raccolti  più  dentro  terra , e 

capitate  altre  Soldatesche  Alleate,  fi  poSe  ad  o (Servare  i Gallifpani,  e ad 
opporre  loro  qualche  oftacolo  con  tutta  attività,  vigilanza,  e valore}  del 
che  ne  fu  commendato  con  lettera  particolare  dal  Rè  di  Portogallo. 

Gli  ultimi  di  Maggio  il  Rè  Filippo  , lafciato  il  General  Ronquillo  con 
cinque  Battaglioni  Sotto  Caflcl  Branco  , trasferì  le  Sue  conquide  all'  al- 
tra parte  del  Tago  nella  Provincia  d'AIentcjo  . Munito  il  ponte  Sul  fiu- 
me con  mille  Fanti , dopo  marcio  difaftrofc  , nelle  quali  le  Terre  del 
vicinato  gli  presentarono  le  chiavi  , s’  accodò  all'  attacco  di  Portale- 
gre  Città  Epifcopale  , copiofa  d'  abitatori  , c ricca  per  buon  corner- 
ciò  . I ripari  erano  déboli  . La  guarnigione  nazionale  col  Reggimento 
IngleSe  di  Stenop,  e con  poca  artiglieria.  Nel  giorno  degli  otto  Giugno, 
le  batterie  Scaricando  i primi  tiri  contra  un  Forte  efieriore  , coflrutto  in 
eminenza  poco  difiante  dalla  Piazza,  accefero  fuoco  nel  Magazzino  del- 
la polvere,  che  andò  in  aria  con  qualche  riparo;  il  perchè  fu  facilmen- 
te conquidalo.  Ufciti  que’  di  dentro  , per  ricuperarlo,  furono  «Spinti 
con  molta  uccifione.  Quindi  il  VeScovo  , Sortito  dalla  Città  , implorò  la 
clemenza  del  Rè,  cho  concefse  al  Prelato  facoltà  , di  ritirarli  in  Lisbo- 
na colla  famiglia  : o alla  Cittadinanza  il  redimerli  dal  Saccheggio  con 
cinquanta  mila  Scudi.  11  Prelfidio  fi  diede  prigioniero.  Sua  Maella  , ma- 
neggiandoli aliai , e cavalcando  lungamente  Sotto  il  Sole  ardente  , s’  ac- 
cede , e vi  patì  notabile  infiammazione . 11  di  lui  Efcrcito  era  di  tre  mi- 
la Cavalli , e nove  mila  Fanti  . Aspettava  il  Villadarias  con  cinque  mi- 
la a piedi,  e mille  a Cavallo  dall’  Andaluzia  , co'  quali  risolvette  1’  aS- 
fedio  di  Cadel  David , Piazza  di  cattive  muraglie  Senza  difeSe  citeriori  * 
L’  artiglieria’,  era  di  venticinque  pezzi  ; Il  Prelùdio  di  due  Reggimenti' 
Paefanij  ed  uno  IngleSe.  Tutto  era  pronto  per  batterlo}  quando  giunfe 
nuova  al  Rè  di  Spagna,  che  il  General  dellas  Minas  PorcogheSe  aveva 
bottinato  qualche  Terra  di  Cadiglia.  Ricuperato  MonSanto,  e venuto  al- 
le mani  con  D.  FranceSco  Ronquillo  aveva  rovesciata  la  di  lui  Cavai, 
leria  colla  morte,  e prigionia  di  qualche  cento  Cavalieri,  ed  altri  mas- 
sacrati da’  Contadini  in  odio  de*  danni  ricevuti  . Per  combattere  il  dellas 
Minas  Spedì  Sua  Maedà  il  Duca  di  Beruic  con  molte  milizie  , il  quale 
avendo  trovato  1’  altro  in  (ito  fòrte  a Penamecor , tornò  in  dietro  , e 
configliò  , che  fi  oppugnasse  Cadel  David  . Un’  altura  dominava  total- 
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mente  la  Città»  e uccideva  1 difenfori  co’  tiri  della  artiglieria  Mancatavi 
di/sopra.  In  breve  ora  la  muraglia  della  Città  battuta  fu  in  procinto  di 
ruinari  affatto  . Laonde  il  Góvernadorc  Portogliele  addimandò  fui  mezzo 
giorno  di  cedere,  e s’ indulse  di  farlo  a diferezione.  11  Colonello  Inglefe 
liufsei  non  volle  acconfentire  : pretendendo  patti  migliori  . Il  fuo  Reggi- 
mento ripigliò  1’  armi,  e s'  inviò  al  Cartello  , di  cui  s’ impofsefsò  a viva 
forza.-  cacciandone  i Portoglieli;  i quali  in  onta  del  fatto  gettarono  la 
polvere  in  un  pozzo.  Con  tutto  ciò  gli  Inglefi  ottennero  di  rimanere  pri- 
gioni . Montalva , e Marvan  fi  refero  alla  prima  chiamata . 1 Gallifpani 
demolirono  quafi  tutte  le  Terre  acquiffate.  Trafportarono  le  artiglierie,  e 
le  munizioni  di  que’  luoghi  nel  proprio  paefe,  e fi  mifero  a’  quartieri  di 
rinfrefeo  per  ripararli  dal  caldo  ecceflivo  del  Sole  in  quel  clima  afsai  in- 
fuocato. 

Il  Rè  Filippo  ritornò  a Madrid , incontrato  dalla  Regina  a Talavera 
fui  Tago  tra  gli  applaufi  de*  Caftigliani , che  con  gloriofc  acclamazioni 
felicitavano  il  buon'  efito  della  campagna. 

D.  Pietro  Re  di  Portogallo  era  ufeito  da  Lisbona  a’vent’otto  Maggio; 
e tre  giorni  dopo  lo  aveva  leguitato  il  Rè  Carlo  : venendo  a Santaren, 
ove  fi  trattennero.  Avevano  diffeminati  Manifelli ; invitando  i popoli  del- 
la Spagna , a favorire  la  Cala  Auftriaca , e a riconofcerla  per  fovrana  . 
Quali  tutto  mancava  in  quel  Regno,  per  operare  vigorofamente  la  guer- 
ra. Scarfezza  di  viveri,  che  riufeivano  cari  alla  Soldatefca  , e mancan- 
za  di  cavalli  per  montare  la  Cavalleria  mandata  d’  Inghilterra  . La  po- 
ca unione  de’  Capi,  c rincontro  niente  buono  del  Duca  di  Sciomberg, 
Generale  mandato  dalla  Regina  Anna  , veduto  di  mal  gufto  da’  Nazio- 
nali, cagionarono  i difeapiti  deferirti  , c la  perdita  delle  accennate  mili- 
zie in  Portalegri,  Cartel  David  è altre  Cartella  . Il  Duca  di  Sciomberg 
fu  richiamato  a Londra  , e il  Lord  Gallovai  dertinato  in  fua  vece  , il 
quale  navigò  con  tutta  velocità  fopra  un  femplice  legno  a Lisbona. 

La  prefa  di  Gibilterra,  fatta  dalla  Flotta  Anglolanda,  diminuì  1*  af- 
flizione delle  pallate  difgrazie , e follevò  a nuove  fperanze  il  Rè  Carlo , 
e il  Rè  D.  Pietro  raaflìmamente , quando  ineefero  , che  il  Marchefe  di 
Vi/ladarias  lafciava  1’  Effremadura  con  molta  Fanteria  , per  intrapren- 
dere la  ricuperazione  di  quella  Piazza  maritima . 

In  Spagna  i calori  eccelfivi  deH'Eftate  configliarono,  a mettere  le  Ar- 
mate ne'  quartieri  a ripofo  per  i mefi  di  Luglio  , ed  Agorto  . Solo  il 
Marchefe  dellas  Mina*,  a cui  era  riufeito  di  riavere Monfanto  colla  pri- 
gionia di  cinquanta  Francefi  , di  maltrattare  il  corpo  di  Ronquillo  , e 
di  rapire  più  convogli  di  viveri  agli  Spagnuoli  , tenne  la  campagna  s 
in  cui  unito  al  General  Fagel  con  dodeci  mila  Fanti  c circa  quattro 
mila  Cavalli  allarmò  le  Terre  dell’ Effremadura  Cartigliana  . In  Autunno 
poi  efiendofi  fminuite  le  genti  del  Rè  Filippo  per  1’  andata  del  Villada- 
rias  fatto  Gibilterra;  Il  Rè  Carlo,  cil  Rè  Don  Pietro  vennero  aGuar- 
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da  , e ad  Almeida  ; ove  il  Milord  Gallovai  pafsò  in  revifla  1’  Efercito 
Alleato,  forte  di  venticinque  mila  Uomini.  Colla  maggior  parte  in  Ot- 
tobre s'  avanzarono  poco  lungi  da  Città  Rodrigo  in  apparenza  d'  atte- 
diarla . Il  fiume  Agueda  traverfa  quella  fpettante  al  Reame  di  Leon  ; 
onde,  per  attorniarla,  faceva  mefticro,  trapaffarc  la  riviera.  Il  Duca  di 
Beruic  con  otto  mila  Fanti  , c quattro  mila  Cavalli  Gallifpani  flava  trin- 
cicrato  fulla  contraria  fponda  con  ripari  , fteccate  , e forti  ; muniti  con 
artigliala  a tutti  i liti,  ne'  quali  era  guadabile.  Egli  fi  teneva  al  Bor- 
go S.  Felice.  Dopo  molte  oflervazioni , fatte  quà,  e là  , i Portoglieli  fi 
ritirarono:  non  volendo  arrifehiarfi  al  tentativo  , di  pattare  1’  acque  , c 
mancando  del  neceffario  per  più  foftentarfi.  Dittero,  che  lepioggie,  rui- 
nando  le  firade , e gonfiando  il  fiume  , avevano  loro  oliato . 11  Baron  Fa- 
gel  General’ Olandefe  era  fiato  contrario  aU'imprcfa  : avendo  offervato  , 
che  quella  Nazione , non  ancora  refa  pratica  dell’  cfpcdizioni  militari  , 
aveva  trafandati  gli  apparecchi,  proporzionati  ad  una  motta  confimile. 

Il  Duca  di  Beruic  avendo  chicflo  alla  Corte  di  Parigi  il  ritorno  in 
Francia  , Sua  Maefià  Criflianiflìma  gli  follimi  il  Marefciallo  di  Tefsè  , 
con  cui  vedutifi  in  Madrid  araenduc  conferirono  lo  fiato  dell’ Efercito,  e 
la  politura  degli  affari.  Il  Rè  Filippo  dichiarò  il  Marefciallo  Grande  di 
Spagna  , e Vicario  Generale  di  tutte  le  fue  Truppe  con  patente  d'ana- 
piiflima  facoltà. 

CAPO  Vili. 

Campagna  maritimi  co! /a  prefa  di  Gibilterra , 
c colla  Battaglia  Navale  . 

GRandi  Armamenti  maritimi  navigarono  quell’  anno  full’  Oceano  , e 
fui  Mediterraneo  , ufeiti  tanto  da’ Porti  d’Inghilterra,  ed  Olanda, 
quanto  da  quelli  di  Francia . L*  Ammiraglio  Rooc  , che  aveva  condotto 
in  Partogallo  il  Rè  Carlo,  fu  raggiunto  a’ primi  di  Marzo  da  nuova  fqua- 
dra  del  Vice- Ammiraglio  Leac  . Dopo  la  metà  d’  Aprile  fi  mife  in  Ma- 
re dal  Porto  di  Lisbona,  e prefe  due  Galleoni  Spagnuoli , con  altra  Na- 
ve di  ventiquattro  pezzi,  carichi  di  Cannone,  bombe,  e ferro,  che  dal- 
la Bifcaja  fi  trafporcavano  a Cadice , con  fetteccnto  foldati  . Entrò  di 
poi  nel  Mediterraneo  . Scorie  , radendo  le  colle  di  Spagna  , e recando 
loro  gelofia. 

Il  Rooc  aveva  a bordo  il  Principe  di  Darmflat  , dal  Rè  Carlo  nomi- 
nato Vicario  Generale  dell’  Aragona  , il  quale  coltivava  varie  ccrrifpon* 
denze  ne’  Regni  Spagnuoli  con  i ben  affezionati  al  Re  Auflriaco  , ma 
fpecialmente  nella  Catalógna , dove  poffedeva  grancredico:  avendo  arami- 
nifirato  quel  governo  nel  tempo  di  Carlo  II.  con  giuftizia,  c con  fplen- 
drdezza.  A veduta  ili  Barcellona}  Capitale  di  quella  Provincia  , giunfc 
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lì  diecifctte  Maggio.  11  Principe  difeefe  in  terra,  con  due  mila  , e cin- 
quecento foldati.  Spedì  lettere  al  Vice-Rè  D.  Francefco  di  Velafco , a’ 
Magiftrati , e a’  Corpi  differenti  della  Città  con  perfuafive  , d’  aprire  le 
porte  alle  Truppe  dell’  Imperadore  . Fu  rifpofto  con  protefte  di  fedeltà 
inviolabile  > e pronta , a fagrificare  tutto  per  il  Re  Filippo  . Il  Principe 
fece  gettare  delle  bombe  in  Città  , per  eccitare  il  Popolo  a tunulto  . 
Quattro  Galeotte  a bombe  fecero  il  medefimo  di  notte  . V’  erano  delle 
intelligenze  di  dentro,  le  quali  furono  feoperte , ed  arrcrtati  i Complici. 
Onde  la  gente  sbarcata  fi  rimile  ne’Vafcelli,  co’ quali  l'Ammiraglio  vol- 
tò le  prore  verfo  lo  Stretto  di  Gibilterra. 

■*  Famofo  è quello  Stretto  per  il  congiungimento  del  vartiflìmo  Oceano 
Atlantico  col  nortro  Mediterraneo,  in  cui  s’ingolfano  le  acque,  le  qua- 
li, partita  (l’Europa  dall’Africa,  s’  ertendono  fino  a’  lidi  della  Soria,  e 
della  Paleftrina  Afiatica . La  lunghezza  dello  Stretto , è poco  oltre  a tren- 
ta miglia.  La  larghezza  è varia,  cioè  di  quattro,  di  fette,  di  dieci  mi- 
glia. Quivi  l’uno  , e l’altro  lido  dell’  Andaluzia  , e della  Barbaria  fi 
piegano  in  varj  Leni , 0 Porti.  Il  più  ampio  però  è quello  di  Gibilterra 
alle  radici  dell’alto  monte  Calpe  , da  molti  antichi  favoleggiato  per  una 
delle  eccelle  colonne,  piantate  da  Ercole,  qual  meta  delle  fuc  navigazio- 
ni , e de’  viaggi  navali  di  tal  tempo  ; come  1’  altro  monte  , o colonna 
nella  Mauritania,  ora  Barbaria  fi  chiami  il  monte  Abila  , ove  rifiede 
la  Città  di  Ceuta  , poffeduta  ella  pure  dal  Monarca  di  Spagna. 

Gli  Ammiragli  Anglolandi  , e il  Principe  di  Darmfiat  , informati  , 
che  in  Gibièterra  v’  era  debole  Prefiidio  , tenuta  confulta  , decretarono 
di  renderfene  padroni.  A’ primi  d’Agorto  afferrarono  felicemente  nel  gran 
Porto,  0 Baja,-  e fui  continente  pofero  a terra  mille  ottocento  foldati  da 
mare,  co’  quali  il  Principe,  prefentatofi  nell’  Ifimo  della  Penifola  , den- 
tro della  quale  Aano  comprcfi  il  monte  Calpe  , e la  Città  , tplfe  loro 
ogni  comunicazione,  e fperanza  di  foccorfo  dalle  vicine  Terre  dell’Anda- 
luzia.  Nel  terzo  giorno  i Conti  Ammiragli  Bing/e  Vanderduflen  , co- 
me anco  il  Capitano  Hikes  co’  loro  Vafcelli,  accortati!!  al  Molo  nuovo, 
che  fuori  della  Città  in  capo  ad  un  borgo  mira  il  Mezzo  giorno  , can- 
nonarono quel  Molo,  e la  fpiaggia  così  furiofamente , che  fearicando  in 
poche  ore  più  di  quindeci  mila  colpi  , levarono  le  difefe  , e "coftrinfero 
gli  Spagnuoli,  ad  abbandonare  tutte  le  batterie  a quella  parte.  Del  che 
accortili  i Capitani  Hikes,  e Jamper  con  le  fcialuppc  , c barche  leggie- 
ri, piene  di  milizia,  fallarono  a terra  per  occupare  il  porto  . Il  Prelu- 
dio, incapace  di  contrattare  a tanta  forza  , fece  volare  una  mina  , che 
effefe  da  feffanta  a (fa  litori , e ne  uccife  quaranta.  Gli  altri  però  rimafero 
padroni  del  Moloj.in  cui  difeefo  con  nuovi  marinari  , il  Capitan  Vita- 
cher,  s’impofsefsò  di  picciolo  Baftione  tra  il  Molo,  e la  Città.  D.  Die- 
go di  Salinas  Governadore,  minacciato  d’affalto,  e di  tagliar' in  pezzi  , 
que’di  dentro,  fc  tardava  la  refa,  fui  fcarfo  numero  di  poco  più  di  tre- 
cento’ 
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cento  de'  fuoi , offctfc  di  capitolare  ; e confeguì  tre  pezzi  di  bronzo  cori 
dodcci  cariche.  I foli  Francefi  furono  eccettuati  ; dovendo  rimanere  prigio- 
ni. c confidati  i loro  averi.  11  Principe  di  Darmftac  v'entrò  Governado- 
re  con  due  mila  foldati  di  guarnigione.  Vifitò  gli  Alenali  , e trovando 
la  Piazza  in  molto  cattivo  (lato,  travagliò  gagliardamente,  per  metterla 
in  buona  difefa. 

11  Rè  Cridianilfimo , avvifato,  che  nel  Mediterraneo  (i  tratterrebbe  il 
Naviglio  più  numtrofo  degli  Ànglolandi  , per  fufcitare  rivolte  ne' Regni 
maritimi  della  Spagna  , ne’  quali  ardeva  molto  amore  , ereditato  da*, 
Maggiori  verfo  1*  Audriaca  Famiglia , aveva  di  buon'  ora  , fatto  alledire 
ne’  Porri  dell’  uno  , e dell’  altro  mare  grolla  Armata  navale  , capace 
di  cimentarli  a battaglia  . Ludovico  Aleflandro  Conte  di  Tolofa  , gran- 
ii Ammiraglio  di  Francia  ; full’  incominciare  del  Maggio  , erafi  condot- 
to a Breft  nella  minore  Bretagna  , per  condurre  ventitré  gradi  Vafcel- 
li  nel  Mediterraneo.  Veleggiò  a’  federi  del  mefe  , e fotto  di  lui  il  Ma- 
rcici a Ilo  Coeures.  Si  fermò  in  faccia  a Lisbona,  e a Lagos  , per  ricava- 
re notizie  degli  Ànglolandi  . Le  medefime  gli  furono  confermate  in  Ca- 
dice, in  cui  li  trattenne  due  giorni,  ad  isbarcare  provilioni,  portate  per 
gli  Spagnuoli.  Fu  pollo  in  Configlio,  fe  fi  dovefle  pattare  lo  Uretra  , ove 
correva  voce,  che  foprafteffero  i Nemici  con  fettanta Vafcelli,  e fu  con- 
chiufo , d’  arrifchiarc  il  tranfito  per  le  urgenze  delle  f piaggio  di  Va- 
lenza, c di  Catalogna,  infidiate  dagli  Avverfari . Navigò  felicemente  ; c 
all’altura  d’  Alicante  fu  rinforzato  da  fei  Vafcelli  da  guerra,  ufeiti  da 
Tolone.  A due  leghe  da  Majorica  la  mattina  de’  fette  Giugno  fi  trovò 
in  poca  dilìanza  dagli  Inglefi  , ed  Olandefi,  i quali  venivano  ? lui  con 
ifearfo  vento,  che  impedì  loro  1’ accollarfi  preftamentc  , come  volevano, 
per  combatterlo  . Il  medefimo  vento  favorì  il  lento  , e profpero  viaggio 
del  Conte  di  Tolofa  verfo  Tolone  . Elfi  lo  feguitarono  per  alcuni  gior- 
ni; poiché  a fine’Ói  dargli  battaglia,  avevano  lafciato  Barcellona  , fubi- 
tt>  che  feppcro  l’ iagreffo  della  di  lui  Squadra  nel  Mediterraneo  ; ma  non 
poterono  raggiungerlo  . Arrivato  fulle  colle  di  Provenza  1’  Ammiraglio 
Francefc,  congregò  i Vafcelli  da  guerra  di  fua  Nazione,  armati  di  quat- 
tro mila  Cannoni,  e ventiquattro  Gallec  , co’ quali  fcalpò  dall’  Ifolc  d* 
Heres,  c il  primo  Agollo  ancorò  in  Barcellona  , per  intendere  relazione 
de’  Nemici . Con  la  prefenza  armata  riprelfe  i torbidi  , che  tuttavia  co- 
vavano in  quella  Città  , e Principato  a favore  del  Rè  Carlo  . Rimeffofi 
in  mare,  venne  fulle  code  di  Granata  , e a’ venti  due  d’  Agofio  fece  ac- 
qua in  terra  all’Oriente  di  Velez  Malaga.  Dalle  Fregate , fpeditc  a pren- 
dere lingua  , vide  de’fegnali,  da’quali  era  avvifato  della  vicinanza  , in 
cui  fi  trovavano  gli  Ànglolandi  , c che  colle  vele  piene  navigavano  in 
traccia  di  lui  . Ritirate  le  genti  da  terra  ; fpiccò  ordine  alle  Navi  da 
guerra  , eh»  tutto  fotte  ledo  per  il  combattimento  . Ordinò  alle  Galere 
di.rimurchiare  i Vafcelli  alla  larga  fuori  delle  correnti  , che  qui  fpingc 
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fcanò  infidiofe  verfo  Levante . 11  vento  debole , e che  celiava  di  tempo  in 
tempo,  portò  il  conflitto  , a due  giorni  dopo  nell' acque  di  Malega;  in 
lontananza  di  circa  trenta  miglia  dal  lido.  Quanti  fodero  i Vafcclli  Fran- 
cefì  di  linea  non  convengono  le  relazioni  . Chi  li  fa  cinquanta  due,  e chi  , 
quaranta  nove  colle  fudette  Galere . Le  due  Potenze  Maritime  ne  confer- 
mano cinquanta  tre  .*  avendone  dirtaccati  prima  altri  quattro  Inglefi , e fei 
Olandefi  fotto  il  Vice- Ammiraglio  Vanderduflcn  verfo  1’  Itole  Terce- 
re  . Il  Rooc  richiamò  mille  Uomini  , già  lafciatt  in  Gibilterra  . A- 
mendue  le  Flotto  li  dividevano  in  Vanguardia  , Corpo  di  battaglia , 
o Retroguardia  . I due-  Capi  fupremi  Conte  di  Tolofa  con  bandiera 
bianca  , e Ammiraglio  Rooc  con  bandiera  full'  albero  maggiore  erano 
in  mezzo . Il  Marchefe  di  Viletta  con  bandiera  bianca  » e turchina  : 

£ l'Ammiraglio  Schovel  con  bandiera  a Croce  roda  dirigevano  la  Van- 
guardia . 11  Marchefe  di  Langeron  con  bandiera  turchina  , e 1*  Am- 
miraglio Kalemberg  con  i Vafcclli  Olandefi  comandavano  la  Retroguar- 
dia . 11  Marchefe  di  Roje  con  quattro  Galere  fofteneva  il  Conte  di 
Tolofa.  Il  Duca  di  Turfis  con  fette  fue  , e cinque  di  Spagna  s univa 
alla  Vanguardia  Francete . Il  Signor  di  Fourville  con  altte  otto  affi-, 
fteva  alla  Retroguardia . , • . . 

Lo  Schovel  , edendo  favorito  non  poco  dal  vento  , fu  il  primo  , ad 
appiccare  la  zuffa . Per  la  velocità  del  corto  effendofi  feparato  alquan- 
to da’ compagni  , il  Conte  di  Tolofa,  e il  Marchefe  di  Villetta  s’  in-  * 
diffidarono  di  divideilo  dagli  altri,  circondarlo,  e metterlo  tra  due  fuo- 
chi, adoperando  l'ajuto  delle  Galere  ; fe  non  che  quegli  , effendofene  ac- 
corto, ritenne  le  vele,  e diede  tempo  all’Ammiraglio  Rooc  di  fopragiun- 
gere.  Allora  la  battaglia  fu  univerfale  con  un  cannonare  cosi  impefnofo  , 
e accellerato,  che  mai  fì  vide  limile.  11  batterli  furiofiflimo  durò  dalle 
fedeci  Italiane  , fino  alle  diecinove  ore  ; quando  alcuni  accidenti  ne 
diminuirono  la  violeoza  . A molti  Vafcclli  Inglefi  mancò  la  munizio- 
ne pronta  fu  i legni  da  guerra  , per  averne  profufa  molta  fotto  Gi- 
bilterra , e porta  molta  a difefa  di  quella  Piazza  ; Ne  tenevano  per 
venti  cinque  bordate , e le  Spararono  tutte . Credettero , che  follerò  fuffi- 
cienti  j e lo  farebbono  date , fe  fì  forte  venuto  all’  abbordo  . Ma  la  calma 
fopraggiunta , lo  difficoltò  ; £ quello  ch’èrtrano  , ogn  una  delle  due  par- 
ti incolpò  la  contraria,  d’avere  ufate  indurtrie,  per  isfugirlo.  Comunque 
dò  fia  , alquanti  Vafcelli  Inglefi  per  detta  mancanza  ufeirono  di 
linea. 

A’  Francefi  accaddero  peggiori  difgrazie.  Gl’ Inglefi  avevano  con  loro 
alcune  Palandre  , ridotte  ad  ufo  di  gettare  bombe  ne’  Vafcelli  nemi- 

«j  , e di  portarvi  fubitanci  incendi  . Scrvcndofene  , una  d’  effe  bom- 
e cadde  folla  Nave  Francefe  del  Marchefe  di  Villetta  : fece  faltare  la 
galeria  : attacco  il  fuoco  alla  poppa  , e mife  il  legno  in  pericolo  d'an- 
elare io  aria  , fe  non  fi  ritirava,  ad  ertjnguerc  le  fiamme  . Altra  bora* 
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ba  conlìmi  le  portò  l' incendio  nel  Vafcello  del  Signor  di  Rellisle  % fiati 
uccifo  per  avanti  . Nel  corpo  di  battaglia  , il  Seriofo  del  Signor  di 
Camellin  fu  così  maltrattato  con  perdita  di  gente  , e il  Fleuron  del 
Signor  di  Grance  rimale  così  malconcio  , e crivellato  , che  dovet* 
tero  amenduc  ritirarli  dal  conflitto  , per  racconciarli . Alla  retroguar- 
dia dopo  due  ore  di  fazione  il  Signor  di  Rovroi  ricevette  tanti  colpi  , 
ch'empirono  d'acqua  il  fuo  legno , dato  l'Invincibile!  onde  fu  ncceifi- 
tato,  a fortire  dalla  linea  > come  pure  il  Signor  della  Rocca  Allart  per 
i gran  fori  rilevati  . Tanto  il  Cavaliere  d’  Ofmont  > quanto  il  Signor 
di  Pontac  abbandonarono  per  qualche  tempo  la  mifchia  ad  eflinguere  il 
fuoco , accefo  ne'  loro  Navigli , e poi  ritornarono  a combattere . Gli  al- 
tri Vafcelli  profeguirono  piò  che  mai  nelle  fùriofiifime  , ed  impetuofiflì- 
me  franche;  nelle  quali  fi  frgnalarono  i due  Ammiragli  avverfarj  Conte 
di  Tolofa,  e Signor  Rooc  con  i Vafcelli  prOprj  ,’t  con  quelli  che  flava- 
no  loro  a’ fianchi . t* 

Quantunque  quella  folle  la  prima  azione  di  mare  > in  cui  il  Con- 
te di  Tolofa  fi  trovalle  ; pure  tra  tanti  pericoli , e tanto  fuoco  diede 
faggio  di  fenno , d' intrepidezza , e di  valore  pari  a Generale  il  più  con- 
fumato • Fu  ferito  leggiermente  ; e vicino  a lui  furono  uccifi  , o flrop- 
piati  quattro  Paggi  con  altri  Uffiziali,  e gran  numero  di  Guardie  mari- 
ne, che  (lavano  fui  fuo  bordo,  li  Baili  di  Lorena  , che  lo  fofleneva  , 
collocò  la  fua  Nave  più  prolììma  al  Nemico  , che  mai  potè  . Fu  ferito 
a morte  : e finì  di  vivere  con  la  medefima  coflanza  , con  cui  ave- 
va pugnato  . Il  Generale  di  Relinquen  ebbe  fui  principio  una  can- 
nonata , che  gli  /piccò  la  gamba  , per  cui  morì  - L’  Ammira- 

glio Rooc  coi  fuo  Vafcello  , col  San  Giorgio  , e col  Schersburì  com- 
battette fòrtemente  . Rilevò  nel  fuo  legno  il  danno  di  centocinquanta 
Uomini . ( ' 

Il  combattimento  terminò  alla  vanguardia  verfo  le  vent'un'ora  , alla 
battaglia  verfo  le  ventitré  . Gli  Olande/)  però  continuarono  , a fparare 
fino  a notte  ; benché  in  ultimo  da  lontano . 

Gl’  Inglefl  perdettero  fettecento  morti  , e mille  fri  cento  feriti  . Gli 
Olande/)  cento  uccifi  , e meno  di  fei  cento  feriti  . Due  giorni  dopo  il 
loro  Vafcello  Alberatale  andò  in  aria  per  cafo  accidentale  , fenza 
faperne  la  cagione  , e pochi  naviganti  vi  fi  falvarono  . I Franco- 
fi avendo  avuto  , come  elfi  pure  fenderò  ; parecchi  Vafcelli  raa- 

liffimo  trattati  dall'  artiglierie  nemiche  , convien  dire  , per  parlare 
coerente  , che  vi  patinerò  ancora  notabile  perdita  di  foldati  , e di 
marinari  , cioè  da  quattro  mila  almeno  tra  morti  , e colpiti  , con 
cento  cinquanta  Uffiziali,  tra*  quali  il  Cavaliere  di  Filipeaux,  il  figlia 
del  Caftel  Renò,  l'Intendente  dell’ Armata  Herbaut.  Tutti  adempierono 
perfettamente  le  loro  incombenze . . 

In  Parigi  fi  cantò  il  Te  Dtum  , quale  fi  cofluma  per  le  Vitto- 
rie; 
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rie  ; e a Londra  fi  fparò  i‘  artiglieria,  come  a fegoo,  e a pompa  d’ 
aver  vinto» 

Ne*  giorni  , che  feguirono , le  due  Flotte  attefero  , a rifarcirli  da 
gran  danni  tóffcrti , a riordinare  i legni  in  alletto  di  battaglia , c a ca- 
vare munizioni  dalle  Navi  di  trafporto  . Due  giorni  dopo  fi  trovaro- 
no nuovamente  aliai  d’apprcffo.  £ l'una  , e l'altra  Nazione  aggravò  la 
contraria,  d'avere  sfuggito  un  nuovo  combattimento , ufando  il  vento  fa- 
vorevole per  dilungarli . Il  Conte  di  Tolofa  arrivò  a'  ventifettc  a Malega  , 
dove  furono  preparati  Ofpcdali , e ricoveri  per  alloggiare,  e per  medicare 
i malatti. 

Il  Rè  Filippo  in  riconofcenza  di  merito  , e del  valore  , inoltra- 
to nella  battaglia  , inviò  l'Ordine  del  Tofon  d’  oro  , e il  proprio  ri- 
tratto , adorno  di  preziofi  diamanti  al  Conte  di  Tolofa  , e al  Ma- 
refciallo  di  Coevres  ; di  più  cento  cariche  di  vino  d'  Alicante  , e 
filtri  rinfrefchi  , per  regalare  Ulfiziali  , marinari  e foldati  . Il  Na- 
viglio Anglolando  fi  fermò  nel  Mediterraneo  fino  a‘  cinque  Settem- 
bre s dopo  di  che  ’,  proveduta  Gibilterra  di  due  mila  foldati  di  Ma- 
rina , d'  affai  artiglieria  , e munizioni  , ripafsò  lo  Stretto  . Lafciò  in 
Lisbona  il  Cavalier  Leac  con  potente  Squadra.  Cogli  altri  legni  veleggiò 
a*  Reigni  Britanici. 

• Perfiftendo  la  Corte  di  Madrid  nella  risoluzione  , che  fi  faceffe 
1’  affedio  di  Gibilterra  dal  Marchefe  di  Villadarias  , il  Conte  di  To- 
lofa gli  cralmife  il  Signor  di  Pointì  con  dieci  Vafcelli  da  guerra  , e 
altre  Fregate  cariche  di  tre  mila  , e cinquecento  Soldati  . Vi  mandò 
Capitani  j e Ulfiziali  d‘  artiglieria , che  ferviffero  quaranta  pezzi , deifi- 
cati alle  batterie.  I Signori  di  Renau,  e di  Villars  facevano  1'  uffizio  d'- 
ingegneri . Il  Duca  d’Offuna,  il  Conte  d’Aguiilar,  e il  Duca  cf  Aure  af- 
fi/levano  nel  Campo* 

La  Città  di  Gibilterra  > 0 Gibraltar  appoggia  le  fue  abitazioni  al 
pendente  , e alle  radici  Occidentali  di  quell'  alto  Monte  , che  gli 
antichi  chiamarono  Calpe  . Ella  Montagna  trafeorre  in  mare  , qua- 
li affatto  circondata  dall’  acque  , e riefee  uno  fcoglio  macellàbile  sì 
ad  Oriente  fui  Mediterraneo  , come  a Tramontana  verfo  1’  Iftrao  , 0 
la  terra  ferma  ; poiché  a quei  lati  è rupe  diritta  , come  una  mu- 
raglia . Ad  Occidente  , e a Mezzo  giorno  s'  inchina  dolcemente  , e 
qui  s'  inalza  la  Città  , che  tiene  al  piede  la  Baja  , o Porto  di  mare 
con  due  Moli  .■  l’uno  vecchio  , contiguo  alle  fue  mura,  indirizzato  a 
Ponente  : 1’  altro  nuovo  fuori  delia  Città  a capo  del  borgo  in  faccia 
all' Olirò. 

Su  i poggi  men  alti , e fui  vivo  faffo  vi  fono  de*  Cartelli , e For- 
ti i uno  de'  quali  domina  la  fola  ftrada , per  cui  dalla  Spagna  per  1' 
Iftmo  s'  entra  in  Gibilterra  ; poiché  prima  d'  avere  1’  accerto  terreftr* 
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dentro  la  porta  / conviene  camminare  per  un'aoguflo  piano  -tra  Io  Sco: 
glio , e il  Mare , quale  fovente  getta  in  quel  piano  dell’  acqua  , ad  im- 
paludare» # . " ; ‘ - 

• Rendefi  difficiliffitna  ]’  efpugnazione  della  Piazfca  $ poiché  non  può 
tentarli  fc  non  per  quel  piano  riflretto  tra  il  Monte  » e il  Mare» 
per  metà  vivo  fallo  , e poi  labbia  fangofa  lotto  1'  infeftazione  d"  offe- 
fe  , fpiccate  da’  vari  liti  forti  delle  Montagne  , dalle  quali  fi  lafcia* 
no  ruzzolare  pietre  , macigni  , bombe  , ed  artificiati  adoffo  gli  àg- 
.greffori , che  devono  colà  lotto  avanzare  li  approcci  . La  porta  di  Gi- 
.bilterra  fià  ritirata  addietro  , e fiancheggiata  dal  Baloardo  San  Pao- 
lo radente  il  Porto  » e da  una  rondella  » o baftion  tondo  fu  rialto 
faffofo . 

11  Principe  di  Darmflat  » conofcendo  imminente  1’  affedio  , » affac- 
cendava per  munirfi  gagliardamente  . Fabbricò  nuove  trincee  fui  Mon- 
te . Moltiplicò  i Cannoni  fullc  batterie  mafiime  del  Molo  vecchio  » 
che  domina  parte  dell’  lllmo  . Scavò  mine  : migliorò  i ripari  cite- 
riori : nè  perdonò  a fatiche  nell’  Ago  fio  , Settembre  , e rnezz’  Ot- 
tobre . A'  primi  di  quello  giunfe  il  Signor  di  Fointì  colla  Squadra 
Francefe  lotto  la  Piazza  , c chiufe  il  Mare  . A’  vent’  uno  il  Villa- 
darias  aprì  le  trincee  . Piantò  batterie  contra  la  porta  , e bafiionè 
vicini  . Cagionò  notabili  ruine  in  quello  di  San  Paolo  di  vecchie  mu- 
raglie, che  fi  teneva  male  in  piedi.  * - •• 

• Il  Signor  di  Pointì  colle  Fregate  batteva  dalla  parte  del  Mare.  Effen- 

dovi  nel  Porto  una  Galeotta  a bomba  , che . incomodava  fommamentc  i 
Guaftadori  negli  approcci , difpofe  i mezzi  per  abbruggiarla  . 1 Signori 
di  Gabaret,  e Albert  avendola  abbordata  , dopo  un  duro  contrailo  vi 
attaccarono  fuoco  . Amendue  rimafero  feriti.  Gli  A (Tediati  cavarono  dal 
fondo  del  Mare  i due  Morcari  , che  piantarono  nolla  Piazza  dietro  le 
mura  della  Città.  • - • 

L‘ afiedio  andava  lentamente  per  gli  Spagnuoli  ; poiché  era  disfavorito 
da  molte  contrarietà  . Il  terreno  di  fuori  faffofo  , e fabbionizzo  era  im- 
proprio al  lavora  della  trincierà.  Le  pioggie,  precipitando  dall* alto  del- 
le montagne  d' attorno,  {lagnavano  nel  baffo  piano,  empivano  il  Campa 
d’  acqua  • Le  conrrabatterie  della  Piazza  , e maffime  quelle  del  Molo 
vecchio  infilavano  qualche  linea  , maltrattavano  i Lavoratori  , e {mon- 
tavano de’  Cannoni . Si  penuriava  nel  Campo  affediante  di  fafine  , tavo- 
loni , e.  materiali  per  coprirli.  1 {pari  della  mofehetteria  Inglefe  , e la- 
vigilanza  del  Principe  Darmfiat  y il  primo  , e il  piò  arrifehiato  al- 
le fazioni  , ritardavano  gli  avvanzamenti  . Gli  nove  di  Novembre  en- 
trarono jn  Porto  da  Lisbona  i Vice- Ammiragli  Leoc  Inglefe,  e Van- 
derduffen  Olandefe  con  ventiquattro  Vafcclli  Anglolandi.  Sbarcarono  ab- 
bondanti provifioni,.  e diflìparano  una  Squadra  Francefe  di  cinque  Fregate  * 
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cónfìringendole  a rompere  in  terra , e predando  quella , detta  Ja  Stella  . 
Stavano  in  attenzione  d’  altro  Convoglio  , che  li  feguitava  da  Portogal- 
lo con  Soldatefchc  a bordo  ; quando  un  vento  furiofo  li  fpinfc , a tra- 
fcorrcre  verfo  1'  Africa  . »In  quello  fare  {uccellerò  due  avvenimenti  di 
conflderazione . 11  primo  fu  , che  il  Villadarias  , amaeftrato  da’  Pacfani 
del  modo,  di  falire  la  montagna  aliai  erta  con  ifcale  di  corda  , ed  altri 
artifici  per  lìti  dirupati,  ed  ignoti,  vi  fece  afccndere  di  notte  tempo  cin- 
quecento foldati  col  Colonello  Spagnuolo  Bucaro  . Alla  punta  del 
giorno  undeci  comparlcro  quelli  fulla  fommicà  , e uccifero  le  poche 
guardie  Inglefi  . Mancando  però  di  falline  per  coprirli  , e di  polve- 
re , e palla  per  ricaricare  , adoperavano  le  funi  , per  tirare  in 
alto  . Il  Principe  di  Darmllac  , raguagliato  dell’  accidente  , fall  per 
ie  vie  meno  ardue  della  Città  . Attaccò  gli  Spagnuoli  , che  combat- 
terono , finché  ebbero  con  che  {parare  . Mancata  la  munizione  , re- 
narono , 0 morti  , 0 prigioni  . 11  Colonello  Bucaro  , diportandoli 
con  e (Iremo  valore  , vi  perdette  la  vita  . 11  Principe  Enrico  di  Darm- 
flat  , fratello  del  Generale  , fu  il  primo  a combattere  nelle  file  de’ 
Granatieri  , e riportò  ferita  fulla  fpalla  finiftra  . Furono  poi  impe- 
dite limili  forpreie  con  alzare  nuove  trincee  , e ridotti  lungo  la 
montagna  . 

Altro  pericolo  corfero  le  barche  di  trafporto  , che  conducevano  tre 
mila  Fanti  Inglefi  , Portoghefi  , e Olandcfi  in  foccorfo  di  Gibilterra  . 
Il  Signor  di  Poincì  , pallaio  in  Cadice  co'  fuoi  Vafcelli,  attefe  f rapir- 
li . Radunò  in  quel  Porto  , quante  v‘  erano  Navi  da  guerra  Francefi 
al  numero  di  tredeci  , e quattro  Galleoni  Spagnuoli  , co’  quali  fi  col- 
locò in  aguato  verfo  lo  Stretto  , e inalberò  padiglione  Inglcfe  , per  in- 
gannare il  Nemico.  I Legni  Anglolandi  da  trafporto,  credendoli  quelli 
del  Vice-Ammiraglio  Leac,  diedero  i fegni  concertati  per  alficurarfene  . 
Non  vedendo  1’  afpctcata  corrifpondenza  , temettero  d'  infidic  , e fi  ten- 
nero lungo  il  lido.  La  calma  impedì  al  Pointì  il  venire  loro  addollo  ; 
onde  dieciotto  di  loro  dopo  la  metà  di  Decembre  sbarcarono  in  Gibilter- 
ra due  mila,  e ottocento  foldati.  Gli  altri,  chi  volle,  feoperto  1‘  ingan- 
no, che  ritornallero  addietro  in  falvo  , e chi  ne  dà  quattro  predati  da’ 
Francefi . 

Nella  Piazza  alfediata  v’  era  neceflìtà  di  Soldatefca  ; perchè  1»  batte- 
rie Spagnuolc  avevano  diroccato  gran  parte  del  Balìione  S.  Paolo  , e 
della  Cortina  contigua  , in  cui  (lava  la  porta  . Uccidevano  , c fìroppia- 
vano  affai  difenfori  fulle  mura,  le  quali  rimanevano  in  fito  ballo,  domi- 
nato dal  terreno  di  fuori  più  elevato  . Le  ruinc  della  mura  erano  prati- 
cabili , e gli  alledianti  fattifi  molto  vicini  . Ma  con  quello  foccorfo  il 
Principe  di  Darmlìat  praticò  varie  fortitc  con  danno  degli  Spagnuoli , c 
disfacimento  de’  loro  lavori.  Rifarci  con  terra  , c con  fafeine  1 terrapic- 
ai  mezzo  dilìrutti:  rimontò  varj  Cannoni:  c fi  condulfe  in  ilìato,  di  tut- 
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tavia  i l fi  fiere  . Egli  mcdcfimo  il  più  infaticabile  nel  travaglio  ’,  il  pi3 
collante  nelle  guardie  , il  più  animofo  nelle  ufeite  » rincorava  col  fuo 
efempio  la  guarnigione  a farfi  onore. 

In  un  poggio  della  montagna  evvi  quella*  che  chiamali  la  Torre  ro- 
tonda  , piantata  fullo  fcoglio  * che  domina  il  picciolo  piano  , e la  fira- 
da, che  introduce  in  Città.  In  oltre  fiancheggia  ben  avanci  la  porta,  e 
la  cortina  della  Piazza  . Da  quella  Torre  fulminavano  gl’  Inglefi  offefe 
mortalillimc  fopra  gli  approcci  , che  vi  palla  vano  lotto.  Contro  di  que- 
lla Torre  le  batterie  Spagnuole  facevano  impeto  grandiflimo  , a difirug- 
gerla.  Ma  per  il  fallo  duri  Unno,  sù  cui  s'inalza,  rimaneva  la  falica  ar- 
duifiima.-  e più  arduo  lo  fiabilirvifi  , per  ellervi  al  difiopra  altro  pofio 
in  poggio  più  alto,  che  la  battè  furiofamente  . Il  Villadarias  a’  fette  di 
Febbraio  la  fece  alfalire  da’ Granatieri  delle  due  Corone,  i quali  falendo 
con  gran  bravura  > fe  ne  impofTefiarono  . Afcefero  anco  inalto  fulla 
montagna,  e guadagnarono  il  pofio  più  elevato,  che  vi  (là  a cavaliero  . 
Spiavano  di  fermarvi!!;  fe  non  che  vi  fopraggiunfe  il  Principe  diDarna- 
ftac  cogli  Anglolandi.  Combattette  ferocemente;  riebbe  i luoghi  perduti; 
roverfeiò  a bado  gli  Afiedianti  con  notabile  loro  uccifione. 

Quelle  difgrazie , e i difagi  della  fiagione  diminuivano  conliderabilmeo- 
te  il  Campo  del  Rè  Filippo:  onde  fu  fuggetito  , di  levare  1’  afsedio  , e 
contentarfi  d'  un  blocco  riftretto  fu’  monti  vicini . Non  l’approvò  la  Cor- 
te di  Madrid  , che  imputando  la  longhczza  dell’  afsedio  alla  tardità  , 
ed  involuzione  del  Capo,  s’  avvisò  di  dargli  un  Collega  caldo  , ed  ani- 
mofo,  il  Marcfciallo  di  Tcfsè,  quale  accompagnò  con  frefehi  Battaglio- 
ni , e con  ifchiere  di  Granatieri  . Gli  diede  quattro  mila  doppie  per  le 
fpefe  del  viaggio,  e trenta  mila  Ducati  di  provinone  . Il  Marefciallo  fi  refe 
lotto  Gibilterra  gli  dieci  Febbraio.  Vifitò  tutti  gli  attacchi,  che  gli  parve- 
ro in  buona  politura . Approvò  la  continuazione  dell'  imprefa  . Replicò 
ifianze  al  Signor  di  Pointì,  perchè  ritornafse  , ad  attraverfare  i foccorfi 
di  mare.  E quelli  v’  arrivò  con  tredeci  Vafcelli  , c molti  bafiimemi  da 
carica.  Mife  in  terra  nuove  provifioni,  le  quali  fervirono  a poco.  Piog- 
gie  dirottifiìme , c grofli  rivi  d'  acqua  , cadendo  dalle  montagne  del  vi- 
cinato , inondavano  gli  approcci  , e le  batterie  con  efiremo  patimento 
degli  Spagnuoli  , i quali  con  intrepida  fortezza  , tanto  propria  df  loro 
Nazione , pcrfevcravano  nell'  imprefa , (ottenendo  , c cónfervando  i pofli 
tra  molti  difagi. 

Il  Cavalier  Inglefe  Leac  era  ritornato  in  Lisbona  col  fuo  Naviglio  , 
per  caricare  nuova  gente  , ed  attrezzi  militari.  Accrefciuto  di  legni  , c 
fu  quegli  conducendo  altri  Battaglioni  , fi  rimife  alla  vela  con  trenta 
fette  Vafcelli,  per  disfare  il  Comandante  Pointì  . Spinto  da  vento  favo- 
revole in  quattro  giorni  giunfc  allo  Stretto  , nè  vi  rinvenne  che  cinque 
Navi  Francefi  ; poiché  per  buona  loro  forte  un  grofso  temporale  ne  ave- 
va difperfe  otto  dentro  al  Mediterraneo  , fei  delle  quali  andarono  a To- 
lone , 
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Ione,  e due,  corteggiando  1’  Atrica,  a Cadice.  I cinque  Vafcelli  rimarti, 
accortifi  del  pericolo,  tagliaci  i capi,  fi  gettarono  alla  larga.  Gl’  Ingle- 
si gli  infeguiroao;  e dopo  un  contrarto  generofiflimo  , ne  prefero  tre  d’ 
afsalto.  Si  chiamavano  l’Ardente,  l’Arrogante,  e ilMarchefe.  Gli  altri 
due  del  Pointì,  c del  Lainfer  fi  batterono  in  ritirata  con  iftupenda  for- 
za , c induftria , finché  andarono  ad  arenare  tra  Marbella , ed  Ertepone 
nella  corta  di  Spagna  , ove  difeefi  gli  equipaggi  , bruggiarono  i legni , 
ed  il  Signor  di  Poinù  calò  1’  ultimo  in  terra  . Nella  Nave  del  fecondo 
da  cento  cinquanta,  parte  annegarono  , o furono  uccifi  , e parte  feriti  • 
Il  Leac  aggiunfe  alla  Piazza  di  Gibilterra  foldati,  e provifìoni  $ per  la 
qual  cofa  comprcfero  finalmente  i due  Rè  di  Francia  , c di  Spagna  1* 
impoffibilità,  d*  ofpugnare  Gibilterra,  e 1'  inutile  confumo  d’  Uomini,  e 
di  fpefe , che  fi  logoravano  nel  loro  Campo  j onde  accordarono  a’  Gene- 
rali, di  convertire  1’  afsedio  in  blocco.  Tanto  più,  che  v’era  bifogno  di 
Soldatefche  in  Cadice,  minacciata  dalla  gran  Flotta,  che  rtava  per  ufei- 
re  dall'  Ingilterra  . Agli  ultimi  d'  Aprile  il  Conte  di  Tefsc  dillrufse  le 
battarie  fotto  Gibilterra  , e disloggiò  i fuoi  al  ripofo  de’  quartieri  . Il 
Principe  di  Darmrtae  , ufeito  immantinenti  fini  di  ruinare  i lavori  nemi- 
ci. Alcuni  volontari,  avvanzatifi  troppo,  furono  tagliati  fuori  dalla  Ca- 
valleria Spagnuola  . Il  valore  grande  di  quel  Principe  confervò  la  Piaz- 
za, in  cui  le  bombe  Spagnuole  fecero  del  male  afsai,  e alquante  di  que- 
lle caderono  nel  di  lui  palazzo  in  gran  proflìmità  di  fua  Perfona  . Vi 
fegul  della  mortalità  dentro  , e fuori  con  la  perditq  di  parecchi  bravi 
Ufihziali . Alla  Piazza  fono  fiate  aggiunte  altre  fortificazioni , e alzate 
migliori  muraglie  ; poiché  quelle  d’  allora  valevano  a poco  -,  il  che  refe 
fempre  più  ardua  la  di  lei  oppugnazione. 
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MEMORIE  ISTORICELE 

DELLA  GUERRA 

Tra  1*  Imperiai  Cafa  d’ AUSTRIA, 
c la  Reai  Cafa  di  BORBONE. 

LIBRO  QUINTO 

Spiega  quanto  fegià  nell’  anno  quinto  del  Secolo  , e 

della  guerra. 

CAPO  PRIMO. 

affari  di  Germania 

Rima  che  gli  Efercici  lì  radunaffero  in  Campo  , l’Im- 
pero, e la  gran  Lega  perdettero  il  loro  Capo  l'Impe- 
radore  Leopoldo  d’Auftria  , dopo  d'aver  regnato  fui 
Trono  Cefareo  per  lo  fpazio  d'  anni  4 6.  Non  avendo 
egli  fortito  dalla  natura  complefione  molto  robufta  , 
nè  pure  tant’  oltre  avrebbe  continuato  il  corfo  de’ gior- 
ni ftoi,  fe  l’ottima  regola  del  vivere  , e l’eccellente 
moderazione  dc'fuoi  affetti  non  aveffero  coadiuvato,  a 
prolungargli  la  vita  , per  altro  teffuta  perpetuamente  con  gran  beni  , c 
con  gran  mali  fino  agli  eflrcmi  . Da  qualche  mefe  erano  aparfi  indizj 
d’Idropefìa  , a’  quali  fugli  ultimi  d’ Aprile  s’aggiunf:  febbre  acuta  , per 
cui  fentendofì  mancare,  abbracciò  con  umile  raffegnazionc  a’ divini  vole- 
ri la  morte,  e con  atti  continui  d’intcnfa  pietà  vi  fi  difpofe  . Ricevette 
i Santi  Sagramenti  della  Chiefa  con  profonda  riverenza;  c in  fervide  pro- 
tette d'atti  divoti,  e di  preghiere  perfeverò  fino  agli  ultimi  refpiri.  Vol- 
le l' aflìftcnza  di  cfemplariffimi  Religiofi  ; e gradì  quella  , che  mai  gli 
mancò,  del  Cardinal  Colcnitz.  Benedille  l’Augufla  Cafa,  e al  figlio  Re 
de'Romani  ivi  prefentc infinuò  tre  ricordi.  Il  primo,  d’avere  per  maffima 
primaria  del  fuo  governo  i doveri  della  Religione  verfo  quel  Dio,  eh’  è 
1’  autore  d’  ogni  buona  fortuna  , e il  foflegno  de’  Principati  . Il  fecon- 
do, d’aflifìere  al  Fratello  Rè  Carlo  con  i neceffarj  foccorfi  , per  riavere 
il  Trono  de’  fuoi  Maggiori  . Il  terzo  di  dimenticarli  dell’  accaduto  negli 
anni  addietro  coll’Elettore  di  Baviera  , che  tuttavia  amava  , e fc  gli 

con- 
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confermava  grato  per  gli  fervigi  ricevuti}  però  l’ abbracciale  con  carità, 
quando  quelli  voleffe  riunirfi  alla  Cafa  Imperiale  . Finalmente  tenendo 
Mi  gli  occhi,  e il  cuore  in  quel  Crocififfo,  che  fu  fama  parlale  all’ 
Avolo  Imperadorc  Ferdinando,  promettendogli  afiìftenza  in  grandi  an- 
gurie, con  fornata  pietà  fpirò  fullc  ventinnòra  del  quinto  giorno  di  Mag- 
gio in  età  di  quali  fclTantacinque  anni . 

Fu  Monarca,  adorno  di  molte  virtù  morali  . Efercitò  gran  Religione 
nelle  lunghe  preghiere  diurne  all’ Altillimo  Signore  : ncll’afliflenza  fre- 
quentilfima  a*  divini  Uffizi  , ed  alle  fagre  funzioni  delle  Chiefe  .•  nelle 
vifitc  divotiflime  dc'Santuari  , e dell'adorabile  Eucareftia  ; nel  commerzio 
della  voce  , e della  penna  , proccurato  colle  Pcrfone  , celebri  per  bontà 
di  vita  . Tra  le  lufinghe  d’  una  gran  Corte  in  tutti  gli  flati  di  giovi- 
ne, di  coniugato  , di  vedovo  fece  rifplcndere  full1  altezza  del  Trono  un’ 
illibato  candore  d’cfemplare  pudicizia  . Caritatevole  verfo  de  Poveri  , a* 
quali  diftribuiva  colle  proprie  mani  abbondanti  limoline  , e che  afcolta- 
va  con  fomma  benignità , e pazienza  nelle  udienze  , che  dava  loro  fre- 
quenti. Benefico  nel  rimunerare  le  altrui  fatiche  fenza  parzialità  di  Na- 
zione : amando  d’  efaltaro  con  gradi  di  dignità  Perfonaggr  meritevoli  , 

Si  refe  ammirabile  per  la  fermezza , e fortezza  d’  animo  nelle  moltipli- 
cate avverfità  , che  lo  travagliarono  : di  due  cariflime  mogli  perdute  : 
di  più  figli  morti  in  età  immatura  : di  Reggia  in  proflimo  pericolo  , <V 
edere  Soggiogata  da  potentifiimo  Nemico  : di  vita  infìdiata  da’  fuoi  occul- 
ti avverfari  : di  ribellioni  eccitate  a fuo  eccidio  più , e più  volte  . Nel- 
la ferie  proliffa  di  tante  traverfic  mai  non  fu  veduto  incollerà,  nèfeon- 
volto  da  gagliarda  paflione.  Noflro  Signore  gli  concedette  flrepitofe  Vit- 
torie , anche  in  premio  del  volerne  data  cutta  la  gloria  alla  Maeflà 
Divina,  fenza  permettere,  che  a proprio  onore  s innalzaflero  monumen- 
ti di  memoria,  come  gli  fu  propoflo  più  volte.  Avrebbe  amato,  di  cac- 
ciare d'  Europa  gli  Ottomanni , contra  dc’quali  continuò  per  varj  anni 
la  guerra  , non  ottante  le  replicate  perfuafivc  di  molti  Principi  a lui  ben* 
affetti  , fe  l' cfpcricnza  non  gli  avelie  moflrato  , che  mancava  a lui  la 
poffanza,  per  refittere  a tanti  nemici,  che  tutto  giorno  gli  venivano com- 
molfi  contra  ; e le  l'amore  de’ Sudditi  non  gli  avelie  impietofito  il  cuore 
colla  commifcrazione  delle  gravezze,  che  feguirebbero  a premerli  col  ti- 
rare più  avanti  sì  lunga  guerra.  La  fua  natura,  fatta  per  la  Pace,  gli  . 
nutriva  nel  cuore  continue  voglie  di  Pace, -che  quali  mai  potete  godere , 

0 per  effere  affalito  ne’ propri  Stati,  o per  le  combuftioni  d’  armi  , nelle 
quali  involti  i Principi  , o amici  , o confederati  implorarono  , ed  ebbero 
il  (cv  venirne  a to  de' fuoi  eferciti , per  non  effere  interamente  opprefli.  Bo- 
fc  Audio  lìngolarilìimo  , per  aumentare  la  Religione  Cattolica  ne’  fuoi 
Stati  Ereditari,  c per  ripiantarla  ne'Paefi  di  conquifla.  Al  qual  finede- 
ftinò  flabilimenti  confidcrabili  per  il  mantenimento,  e per  le  fruttuofefa- 
tichc  di  zelanti  Ecdcfiaftici,  e Regolari.  Difefe  Ja  medefima  ne‘  Princi- 
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pati,  e nelle  Città  dell' Impero.  S’adoperò  per  la  conversione  d’ infigni 
Personaggi , guadagnati  alla  credenza  Romana . In  Somma  per  la  pietà  , 
e per  la  pura  mente  ville  , c morì  illudre  cfemplarc  di  vero  Monarca 
Criftiano. 

Al  Padre  defonto  fuccedettc  nell*  augudo  Trono  il  figlio  Giufeppe  I. 
eletto  quattordcci  anni  avanti  in  Rè  de’  Romani  , la  quale  dignità 
gli  di  diritto,  d’aflumcre  il  titolo,  c l’infegnc  Cefaree  tanto  Solo  , che 
vachi  la  Sedia  Imperiale  per  la  morte  del  Predcceflore.  Godendo  il  nuo- 
vo Monarca  vigore  d’età,  prontezza  a rifoivere,  ed  efperienza  di  guer- 
ra, fece  Sperare  a’  grandi  Alleati  un  fervido  profeguiraento  degl’  impe- 
gni prefi. 

Nella  Baviera  accadettero  cambiamenti.  L' Elettrice  rimada  co’ Princi- 
pi figli  al  governo  della  Città  di  Monaco , e del  diflretto  , lafciato  loro 
in  appanaggio  nell’ultimo  Concordato,  rapita  dal  defiderio  di  vedere  la* 
Regina  vedova  Sua  madre  , s’allontanò  nel  cuore  dell’  Inverno  da  quel- 
la Capitale  -,  e per  Salisburg  giunfe  a Venezia  , è a Padova  , ove  da 
Roma  capitata  la  Regina,  Seguirono  lunghi  abboccamenti  . Mancata  in 
Baviera  una  Principcfia  di  tanta  prudenza,  e moderazione  , SorSero  nel- 
la Corte  di  Vienna  de’  SoSpetti,  che  qualche  torbido  cervello  machinaiTe 
rivolte  alla  prima  favorevole  opportunità.  Dovevano  i Bavarefi,  per  vir- 
tù del  Concordato  demolire  Je  fortificazioni  aggiunte  a Monaco , dopo  il 
principio  del  Secolo  corrente  : redimire  tutto  il  tolto  nel  Tirolo  : e ri- 
mettere sì  le  artiglierie,  sì  le  munizioni  da  guerra  a’ Commiffari Ccfarei; 
nel  che  mancavano  ; anzi  furono  trovati  nafeodi  de’ Cannoni  , ed  altri 
fotterrati  con  munizioni  a Vaderburg,  Scongaù , e in  Monaco  medefi- 
mo . Laonde  il  nuovo  Imperadore  ordinò , che  s’ occupane  Monaco  . Quei 
Cittadini  fi  mifero  in  armi , e difficoltarono  l‘ing redo  . Minacciarono  d* 
incendiarli  colle  bombe,  e vinti  da  qual  timore,  aperSero  le  porte,  efù- 
rono  disarmati . CeSare  fi  miSe  in  pofSefSo  di  tutt’  i beni  , e mobili  della 
CaSa  Elettorale.  Cacciò  dal  paeSe  molti  prefi  in  difidenza  . I Principi 
però  furono  trattati  con  riguardo,  e con  rispetto.  L’ Elettrice,  impedita 
dal  ritornare  nel  Suo  paeSe , fermò  la  danza  in  Venezia . 

Si  fecero  varie  leve  in  Baviera , da  mandare  in  Ungheria , per  le  quali 
fi  udirono  querele,  che  fi  ufade  la  forza  ad  arrotare  . Si  pretefe  dagli 
Audriaci , d'avere  indizi  gravi  Sopra  una  conSpirazione  tramata  , di  Sol- 
levare tutto  il  paefe  al  favore  delle  milizie  congedate  , e de’  Paefani  . Il 
Conte  di  Lcvendein , nuovo  Govcrnadore  dell’  Elettorato  , manifedò  tutto 
alla  Dieta  Imperiale,  radunata  inRatisbona.  La  rivolta  Scoppiò  negli  ul- 
timi meli  dell'anno.  I paefani  fi  Sollevarono  colle  armi  alle  mani  . Pre- 
sero diverfe  Piazze,  c cacciarono  il  preflidia  da  Scarding  . Un  corpo  di 
cinque  mila  con  trecento  Cacciatori  marciarono  la  notte  di  Natale,  per 
guadagnare  Monaco  , ove  risiedevano  i Principi  figli  dell’  Elettore  . Il 
Conte  di  Lcvendein,  avvertitone,  ordinò  a’Borghcfi,  di  tenerli chiufi  nel- 
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le  cafe,  e collocò  la  Guarnigione  nelle  flrade  primarie . I follevati  occupa» 
rono  la  torre,  e il  ponte  dellTffer.  Gl’ Imperiali  , accrefciuti  di  Soldatef- 
che,  gli  cacciarono  di  colà,  e ne  uccifero  più  di  mille.  Capitati  altri  rin- 
forzi, gli  difperfero,  e ne  fecero  ftrage.  Offerirono  loro  un  perdono  gene- 
rale, purché  dcponeffero  le  armi,  e fi  fottometteffero . Il  corpo  principale 
ubbidì.  Altro  corpo,  minacciato  dal  Generale  Criecpaun  , di  bruggiare  le 
Terre,  e le  abitazioni  del  paefe,  fi  sbandò;  ritornando  i padani  alle  cafe 
loro,  per  falvarle  dagl’ incendi.  Le  Città  rientrarono  lotto  i comandi  di  Ce- 
lare, e il  paefe  fipofe  in  calma. 

Dovendo  tenerfi  in  Monaco  grotto  preflìdio  Cefareo  , che  dominale  tut- 
ta la  Baviera,  e flette  full'armi  in  guardia  de’ nuovi  torbidi  ; fu  determi- 
nato, che  i Principi  figli  dell*  Elettore  follerò  trafportati  ne'paefi  Augna- 
ci , dove  goderebbono  maggior  libertà  , come  feguì  : effondo  condotti  a 
Clangefurt  nella  Carintia,  ed  ivi  educati  fotto  Governadori  dati  loro  dall*. 
Imperadore . 

% Nell’anno  prefente  in  grande  vecchiaia  terminò  i fuoi  giorni,  avvanza- 
ti  fino  agli  anni  ottanta  uno,  il  Duca  di  Zel,  de’  di  cui  Stati  fi  mife  in 
pofseffo  l’Elettore  d’ Hannover  flrettamentc  a lui  congiunto  . Il  Duca  d’ 
Volfcnbutcl  della  medefima  Cafa  formò  pretenfioni  fopra  alcuni  Territori» 
Le  differenze  furono  compofie  eolia  mediazione  del  Rè  di  Prufiìa  • 

capo  ir. 

Campagna  della  Mo/clla  in  ^lt  magna. 

LE  fatali  difgrazie,  accadute  l’anno  feorfo  alla  Francia,  diedero  a di- 
vedere, quanto  grande  foffe  tuttavia  la  potenza  delle  due  Corone  ; 
e come  fuperiore  al  pelante  difaftro  folle  l’eccelfa  mente  del  Rè  Criftia- 
niflimo,  per  {ottenerlo,  e per  ripararlo  ben  toflo.  Applicò  a’ mezzi  ftra- 
ordinarj,  per  raccogliere  grofliflimo  contante  , da  impiegare  nelle  fpefe 
ecceflive  della  guerra.  Creò  nuove  cariche  , da  confcguirfi  collo  sborfo 
anticipato  d’ alcune  cento  mila  lire.  S'addofsò  pefi  confidcrabili  di  confi, 
a' quali  obbligò  nuovi  fondi  delle  rendite  Reali  . Augmentò  d‘ una  deci- 
ma parte  tutt’i  pubblici  aggravi,  importi  per  avanti  a’  Vafialli . Convo- 
cò in  Parigi  1’  Affemblea  generale  del  Clero  , che  pofliede  nella  Francia 
per  Benefizi  Ecdefiaflici , e per  altre  entrate  copiofiflime  , le  quali  da’ 
moderni  Scrittori  vengono  calcolate  a fopra  novanta  milioni  di  feudi  d’ 
annua  rendita,  e però  chicle,  ed  ottenne  dalla  Radunanza  un  dono  gra- 
tuito di  fei  miglioni  di  franchi  , da  levarfi  per  modo  di  tributo  a pro- 
porzione di  cinque  denari  per  ogni  franco  , con  efimere  però  le  Parroc- 
chie povere  . La  rifoluzione  di  {occorrere  Sua  Maeftà  , fu  conchiufa 
con  tutta  prontezza  da  que’  Congregati  , i quali  conobbero  1’  urgenza 
graviffima , che  giuttificava  tale  richìefta  • Così  ben  provveduto  di  con- 
ta n- 
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tante  il  Rè  Criftianiflimo  , in  pochi  mefi  , colla  forza  dell’  oro  eftratti 
dalla  Germania  a molte , e molte  migliaia  i cavalli  , rimontò  la  Caval- 
leria, quali  diftrutta  dalle  malattie  dell'  Autunno  precedente  , e 1*  ebbe 
in  campagna  prima  de’  fuoi  Nemici . Reclutò  le  milizie  , colle  quali  ol- 
tre l’Italia,  e la  Spagna  diflribuì  tre  Efercitit  1’  uno  nel  Brabantc  fol- 
to S.  A.  Elettorale  di  Baviera,  col  Marefciallo  di  Villeroi:  1’  altro  alla 
Mofella  fotto  il  Marefciallo,  ora  elevato  per  gli  egregi  fuoi  meriti  alla 
dignità  di  Duca  di  Villars.  Il  terzo  al  Reno  fotto  al  Marfin . Più  for- 
te era  quello  della  Mofella  5 e doveva  rinfòrzarfi  con  diftaccamenti , fpic- 
cati  dagli  altri  due,  quando  ne  occorreile  il  bi fogno  ; poiché  alla  Mo- 
fella, per  entrare  in  Lorena,  parevano  diretti  gli  sforzi  maggiori  del  Du- 
ca di  Marlboroug  . Aveva  il  Milord  Inglefe  progettata  quella  imptefa 
dall’anno  fcorfo  nel  tempo  dell’  alfedio  di  Landau;  al  qual  oggetto  oc- 
cupò poi  Trcveri,  aperfe  la  navigazione  della  Mofella,  e configliò  agli 
Stati  Generali  , di  radunare  fu  quel  fiume  llerminati  provvedimenti  da 
bocca,  e da  guerra.  Si  diè  a credere,  che  da  quella  parte  follerò  più 
agevoli  le  impreffioni  olìili  contra  il  Regno  di  Francia  j non  ellendovi 
tanta  quantità  di  Piazze  forti  , come  ne’Paefi  baffi  . Nel  che,  fe  fi  ap- 
ponete il  vero,  lo  fpiegaremo  nel  decorfo  . Pare  da  non  dubitarfi  , che 
fin  dal  Secolo  di  Carlo  V-  Imperadore  , indi  da  quello  delle  Guerre  ci- 
vili di  Francia  efperimenta fiero  i Franccfi  , come  per  la  Lorena  doveva- 
no temere  le  irruzioni  peggiori,  venute  dall’ Alemagna  . Onde  non  fo- 
to il  Rè  Enrico  li.  acquifiò  le  tre  Città,  eVefcovadi  Imperiali  di  Metz, 

Tul,  e Verdun,  per  farne  al  fuo  Regno  uno  feudo  Culla  Mofa,  c Culla 

Mofella.  Ma  il  Rè  Luigi  XIII.  occupò  più  Fortezze  di  quel  Ducato* 
c il  vivente  Rè  Luigi  volle  non  foto  confervarle  , ma  aggiungetene 

delle  nuove  a’  fiti  opportuni  ne’  confini  di  quel  Paefe  , per  ferrare  qua- 

lunque acccfio  all’  Armate  Tedefche  . 

Il  Duca  Carlo  di  Lorena,  quegli,  che  per  il  foccorfo  recato  a Vien- 
na affediata  da  groffiflimo  fiuolo  di  Turchi,  per  la  efpugnazione  di,Bu- 
da,  c per  le  molte  Vittorie  riportate  contra  gli  Ottomani  , fi  refe  tanto 
celebre,  ed  applaudito,  entrò  in  Lorena  coll’Efercito  Imperiale  nel  1077. 
per  ricuperare  quel  Dominio  alla  fua  Famiglia.  Infruttuofamente  però  , a 
cagione  degl’impedimenti,  nei  quali  intoppò.  E quegli  ofiacoli  erano 
poi  crcfciuti  dopo  la  fabbrica  di  Saar-lovis , Fortezza  Francefe  Culla  Sara 
fopra  Vaudrcvange,  e dopoché  Luzetnburgo  teneva  preflidio  Gallifpa- 
no.  E fembra  appunto,  che  il  Rè  Luigi  , avvedutiffimo  nel  difeernere 
la  facilità,  e la  malagevolezza  delle  imprefe,  la  riputafic,  quanto  ardua 
agli  Alleati,  e quali  irriufeibile  , tanto  comoda  ad  impedirfi  dalle  fuc 
armi;  mentre  poco  ne  temete,  e giudicò  di  poterla  attraverfare  con  Ar- 
mata non  poco  inferiore  : confervando  fra  quefio  mezzo  poffanza  fupc- 
riorc,  si  ne’  Pacfi  bilfi,  come  in  Italia  , ove  inviò  nuovi  Reggimenti  ad 
oppreflione  del  Duca  di  Savoja . x 
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- li  Duca  di  Villars  fu  a'  primi  di  Gcnnajo  fulla  Mofella  , e fuila  Sa- 
ra j ove  informoffi  fattamente  de'  luoghi , e delle  lunazioni  di  quelle 
Frontiere,  per  ragguagliarne  la  Corte  di  Verfaglies , e nel  Gabinetto  Rea- 
le coll*  oracolo  del  Criftianiffirao  , e colle  propofte  degli  altri  Configlicri 
divifare  i polli  più  acconci,  per 'accampare  > e per  far’  abortire  i tenta- 
tivi nemici  » Diede  qualche  apparenza  d’  irruzione  addofTo  a’  Quartieri 
Alemanni  del  Trevircfe,  e del  Palatinato  , sforniti  d’  Uffiziali  Maggio- 
ri, e poco  concordi  tra  di  loro.  In  Treveri  comandava  il  Conte  di  No- 
yelles  al  foldo  d’  Olanda  , Cavaliere  accorto  , vigilante  , e indefelTo  nel 
fuo  meftiere  . Avvisò  gli  Uffiziali  inferiori  di  dar’  all'  erta  • Imbarazzò 
con  tagli  d'  alberi  le  drade  . Rinforzò  con  nuove  genti  le  Terre  più  cf- 
pofte.  Difpofe  le  Soldatefche,  perchè  potè  fiero  unirfi  tra  breve  tempo  in 
buon  corpo.  Diligenze,  che  congiunte  al  rigore  della  dagione,  fofpefcro 
i movimenti  Francefi. 

Il  Marefciallo  di.  Villars , tenute  varie  conferenze  col  fuo  Sovrano 
ritornò  nell’  Aprile  in  Lorena:  ove  effettuò  l’ invafione  machinata.  Con 
tre  mila  Cavalli,  e mille  Granatieri  pafsò  la  Sara  a S.  Giovanni  quat* 
tro  leghe  fopra  Saar-Lovis . Circondò  Omburg  , il  di  cui  Governadore 
Rette  forte  all’  intima  di  renderli,  e offendendo  col  Cannone,  e Mofchet- 
teria  gli  affalitori  , predò  il  comodo  agli  Alemanni  , aquartierati  fulla 
Mofella,  ealRcno,  parte  di  ritirarfì,  parte  di  chiedere foccorfo,  ed  au- 
gmentarli  di  numero  capace  di  refìflere.  Anche  le  pioggie  dirotte,  e le 
inondazioni  de’  fiumi  , maflime  della  filifa  refero  impraticabili  le  drade; 
onde  fu  d’uopo  al  Villars , fatto  picciolo  numero  di  prigioni  , e predato 
alquanto  bagaglio,  recedere  colla  perdita  d’  altrettanti  de’fuoi,  0 difetta- 
ti, 0 prefi  nel  faccheggiare  la  campagna,  il  Conte  di  Noyelles , raccol- 
ta affai  gente,  gli  diede  a temere  di  combatterlo  con  vantaggio. 

- A mezzo  Maggio  i due  Eferciti  nemici  ufeirono  in  campagna  fulla 
Mofella.  Più  diligente  il  Gallifpano  , compofto  di  trentafei  mila  Fanti, 
e undeci  mila  Cavalli  , quali  farebbero  accrefduti  con  nuovi  didac- 
camenti,  si  dal  Reno,  come  dalla  Mola  , quando  fe  ne  vedefse  il  bifo- 
gno.  11  Duca  di  Villars,  per  togliere  la  diffidenza  agli  Inglefi  , diede 
il  guado  a tutto  il  Paefe.-  rumò  alcuni  Villaggi  nel  Lucemborghefe,  e la 
campagna,  che  circonda  Saar-Lovis. 

Stabili  un  picciolo  Campo  fui  fiume  Nide  a F rei  fio  t e Bufsomville  , 

per  coprire  qued’ ultima  Fortezza,  in  cui  collocò  a pteffidio  da  fei  mila 
faldati . Accampò  l’Armata  a Konixmare  dodeci  miglia  più  in  alto  di 
Treveri  : la  finidra  all’  altura  di  *Konixberg-:  la  diritta'  fu  altra  altura 
vcrfoil  Villaggio  di  KerJia  . La  politura  era  vantaggiofa  > non  potendo 
efsere  afsalito  che  di  fronte  . Trincierò  i luoghi  più  necefsarj . Dirizzò 
un  ponte  fulla  Mofella , per  cui  poteva  fpedir  gente  a Luzeraburg  . Fece 
fpiaoare  varie  drade  verfo  la  .Nider  fiume  , che  sbocca  nella  Sara  , per 
arrivare  prontamente  fu  quella  riviera,  quando  gli  occorrefse  , di  fofle- 
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nere  il  corpo  di  Buffomville , ove  incomoderebbe  i Nemici , fé  s’accingef- 
jfero  all'  attedio  di  Saar-Lovis,  come  correva  voce,  ché  raeditaffero  . Ar- 
mato di  tali  precauzioni,  attefe  gli  affalimcnti  degli  Alleati. 

, li  Duca  di  Marlboroug,  e gli  Stati  d'  Olanda  ne'  primi  meli  di  que- 
ll'anno eranfi  affaticati  , per  regolare  le  mode  delle  Troppe  Alemanne 
al  foldo  delle  due  Potenze;  ficchi  per  tempo  ufeiffero  in  campagna.  Spe- 
dirono il  General  Dopfc  al  Principe  di  Baden,  per  intendere  il  numero 
delle  fue  genti , che  quelli  promife  adai  copiofo  , e tempeftivo  al  Reno  * 
11  Baron  d’  Hide  portò  il  riparto  delle  artiglierie  grode  , che  conti  frui- 
rebbero gli  Elettori  , e i Principi  del  Vicinato  • Milord  Duca  agli  otto' 
Maggio  fu  fulla  Mola  a Maltric.  Ivi  confultò  col  General  Avverquerc: 
e convennero  , che  le  Truppe  delle  Provincie  unite  con  altre  alloggio- 
rebbono  fui  Monte  di  S.  Pietro  al  didopra  di  quella  Città  per  la  iìcu- 
rezza  del  Liegefe,  e del  Ducato  di  Gheldria.  Il  Duca  poi,  premedi  gli 
Inglefi,  s avviò  fulla  Mofella.  Giunto  a Confluenza,  chicle  agli  Eletto- 
ri, c a’  Principi  circonvicini  tre  mila  Cavalli  per  il  trafporta  dell*  arti- 
glieria. Sperava  d’  abboccarli  col  Principe  di  Baden  in  Creutzenac . Non 
avendolo  trovato,  e intefo,  che  fi  tratteneva  convalefcente  a Raflat  fui 
Reno,  vi  cavalcò  frettolofo.  Gli  parlò  .*  Si  raccomandò  caldamente  per 
la  follecita  di  lui  venuta  a Treveri  colle  milizie  dell'  Impero  ; giacché 
dalla  diligenza  nel  prendere  campo  , dipendeva  la  buona  riufeita  dell’  im- 
prefa  . Licenziatofl  da  lui , tornò  indietro  , e fu  a Treveri  li  ventitré 
Maggio  . Incontrato  , ed  oflequiato  da  tutta  la  Generalità  . Impiegò  i 
giorni  feguenti  in  varie  feorfe , per  iflruirfi  della  qualità  del  paefe  lungo 
la  Mofella,  e la  Sara.  A*  tre  di  Giugno  pafsò  quell'  ultimo  a Coofar- 
bruc.  La  fera  medefima  inoltratoli  colla  Cavalleria  full’  eminenza  d'An- 
fpac,  efaminò  diligentemente  la  fituazione  de’  FranceG  , tenendo  di  olez- 
zo il  Ietto  profondo  del  fiumicello  d'Anfpac.  Nel  giorno  de’  cinque  fchie- 
rò  l’Armata  colla  diritta  a Perle  fulla  Mofella,  e la  Anidra  al  Caflel- 
lo  di  Mansberg.  Negli  altri  giorni  pafsò,  a ricercare  minutamente  coll' 
occhio  i palli,  e i campi  verfo  la  Nida.  Impiegò  migliaia  di  Guaflado» 
ri  , per  appianare  qualche  poco  , e disbofeare  le  Brade  per  altro  mala- 
gevoli, e imbarazzate  da  colli,  fiepi,  bofeaglie,  e rivi . Cosi  dette  at- 
tendendo per  circa  quindeci  giorni  la  venuta  de'  Tedefchi  , quali  d era 
figurato,  che  fodero  per  giungere  a’  cinque  di  Giugno  . 

il  Marelciallo  di  Villars  ritirò  alquanto  la  fua  diritta . Inviò  il  grofi- 
fo  bagaglio  fotto  di  Teonville.  Ordinò,  che  tutti  gli  Ufliziali  invigilaf- 
fero  con  attenzione  a’  loro  podi . Ricevette  dalla  Fiandra  , e dal  Rena 
parecchie  migliaia  di  foldati  , co*  quali  allungò  la  diritta  verfo  Saar-Lo- 
vis. Conofcendo  la  forza  del  podo,  che  occupava,  attefe  intrepidamente 
gl'  impeti  nemici. 

Ma  il  Principe  di  Baden  non  arrivava  con  eflremo  rammarico  del 
Marlboroug . Quel  Principe  o giudicaflc  più  ideale , che  pratica  l’ impre- 

fa 
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fa  della  Moietta  : o fotte  ritardato  dal  pigro  adunarli  de’  Tuoi  Tedefchi  j 
0 indinaffe  a rimanere  fui  Reno,  e a tentare  1*  attedio  d’  Hagenau , per 
poi  rettringere  Forte» Luigi  tanto  pericolalo  alle  fue Terre  ; o ftimaffe  fuo 
poio  decoro,  comparire  con  comando  affai  inferiore  di  gente  in  un  Cam- 
po , dove  il  General  Inglefe  ne  contava  tre  volte  tanto  ; Qualunque  ne 
fotte  la  cagione,  fi  motte  con  affai  lentezza.  Fece  fare  un  lungo,  e inu- 
tile giro  per  Birchemfeld , e Creutcenac  a’  fuoi  Alemanni  , che  conductf- 
va  al  numero  d’  undeci  mila  a piedi,  e cinque  mila  Cavalli.  Nel  viag- 
gio poi , o non  fofsc  ben  rittabilito  in  falutc , o efperimentafse  nuovo  in- 
comodo da  vecchia  ferita,  rivolfe  i patti  alle  acque  di  Slangemberg:  la- 
rdando al  Conte  di  Frife  la  fopyt intendenza  delle  milizie  . 11  Duca  di 
Marlboroug,  ad  affrettarlo,  fpedì  il  Signor  di  Cadogan  , da  cui  apprtfe 
nuove  feufe,  e ritardi  • Allora  conobbe,  non  cfscrc  più  praticabile  1’  ef- 
fettuare il  difegno. 

Mancavano  i foraggi,  confumati  dallo  flerminato  numerò  de'  Cavalli.’ 
Il  paefe  era  fieri  le,  raontuofo,  bofehivo,  e riflretto  tra  due  fiumi.  I Ca- 
valli, chiefti  da’  Principi  Alemanni  per  1’  artiglieria  non  venivano  , e fi 

E retendevano  più  fettimane  di  dilazione  per  raccoglierli.  Sulle  milizie  del 
aden  non  poteva  farli  giuffo  fondamento  , e piuttofto  contradizioni  da 
coloro,  che  le  dirìgevano.  Quello  però  che  più  incalzava,  erano  le  iftan- 
ze  degli  Stati  d'  Olanda  , perchè  fi  ritornaffe  alla  Mofa , ad  opporli  a' 
Gallicani,  che  Copiofi  conquitta  vano.  Per  tanto  il  Duca  di  Marlboroug 
la  notte  avanti  i diecifette  decampò  ; retrocedendo  > e incamminandoli  a 
Maftric.  Lafciò  uno  ttuolo  di  Palatini  in  Treveri  , e comandò  ad  altri 
Tedefchi,  di  ritomarfene  al  Reno.  Trafmife  alla  Corte  di  Vienna  > e di 
Londra  grandi  lamenti  contra  il  Principe  difiaden:  incolpandolo  dell'abor- 
tito progetto  , il  di  cui  incamminamento  era  cottato  groflrffime  fpefe  , 
nel  radunare  le  provifioni  neceffarie  per  il  mantenimento  di  tanta  Arma- 
ta. Vi  fi  aggiunfe»  che  il  Generale  Aubac,  lafciato  in  Treveri  con  i Pa- 
latini, forprefo  da  terrore  irragionevole,  prima  che  i Francefi  vi  fi  acco- 
ftafsero,  difsipò  tutti  i Magazzini:  mandò  in  aria  le  fortificazioni  alzate 
nello  feorfo  Inverno  : bruggiò  i battili  del  ponte  : e abbandonò  inoppor- 
tunamente la  Città» 

11  Marefciallo  di  Villars,  contento  d’  aver  fatto  fvanire  tanti  appara- 
ti nemici  cogli  ordini  della  Corte  ben  efeguiti , e colle  buone-  mifure  pre- 
fe,  inviò  in  Fiandra  fei  mila  Cavalli  , e diecifette  mila  Fanti  . Lafciò 
dieci  mila  Uomini  fulla  Moietta»  e cogli  altri  s’ ittradò  al  Reno , a ri- 
trovare il  Marefciallo  di  Marlin. 
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CAPO  -III 

Campagna  del  £r  ubante  col/4  hot  taglia  delle  làute  1 

NE’  Faefi  baffi  il  Marefciallo  di  Villeroi  era  ufcito  da  BrufellesJ  in- 
di dalle  Linee  del  Brabante  con  E (e  rei  co  fuperiore  a quello  degli 
Olandefi.  Poiché  i Francefi  contavano  fopra  trenta  mila  foldati  , laddo- 
ve quelli  erano  {blamente  quindeci  mila  Fanti,  e fette  mila  Cavalli > pe- 
rò fulia  fine  di  Maggio  i Francefi  palarono  all’ attedio  d'Huis  Terra,  e 
CaflcIIo  Liegefe  fulia  Mofa . La  Terra  fi  compofe  fubito  , ritirandoli  il 
Gorernadore  Cronfloom  colle  milizie  nel  Cadetto  , e ne’  varj  Forti  d'  at- 
torno, detti  Piccard,  Rotto,  Giofeffo,  e Trogne  , deboli  però  , e poco 
capaci . Sopraggiunfe  il  Duca  Elettore  di  Baviera  , che  campò  a Viga- 
raont  fu  due  lince  , per  coprire  1’  attedio.  Il  Conte  di  Gaffe  s’  impoffefsif 
del  borgo  di  Star  ; e la  notte  precedente  all’ultimo  di  Maggio  aperfe  le 
trincee  contra  i due  Forti  Piccard,  e Rotto.  La  cagione  di  erigervi  tan- 
ti Forti  era  per  le  montagne,  che  padroneggiano  il  luogo.  Trenta  Can- 
noni {palancarono  larghe  breccic;  e parecchi  Mortari  accrefcevano  le  mi- 
ne; che  affalite  la  notte  de’quattro  Giugno,  furono  dopo  tre  ore,  e mez- 
za di  brava  refidenza  guadagnate;  ritirandofi  i diffenditori  per  idrade  fot- 
terranee  nel  Cadetto  ; nel  quale  fi  fodennero  decorofamente  fino  alla  fe- 
ra de’  dieci  ; quando  il  Governadore  Cronfloom  , vedendo  le  'aperture  af- 
fai accettigli  , e che  i Granatieri  dette  due  Corone  avevano  appoggiate 
le  fcale,  per  montare  all’ affatto,  chiefe  capitolazioni  onorevoli  . Fretefo 
a diferezione , feguttò  ad  offendere  con  pietre  , e con  bombe  gli  aggref- 
fori , finché  fu  accettato  prigione  di  gnerfli  , con  patto  che  gli  altri  for- 
ti Giofeffo,  e Trogne  ì arrendettero,  come  accertarono . Erano  in  tutto 
quattro  Battaglioni  , che  riportarono  motta  lode  di  valorofa  dite  fa  - 
Da  Huis  pafsò  1*  Elettore  a Liegi  , Città  , e Vefcovado  dell’  altro 
Elettore  fratello  . Il  Capitolo,  e la  Cittadinanza  inviarono  Deputati,  pro- 
ponendo condizioni  d‘  accordo,  nette  quali  non  poterono  convenire  . On- 
de il  giorno  de'  dieciotto  furono  {pezzate  le  porte  , e dopo  qualche  con- 
tratto della  Guarnigione,  che  poi  rientrò  nella  Cittadella,  vi  s’introduf- 
fero  i Regj . Si  preparavano , ad  oppugnare  quella  Fortezza  , detta  di  S. 
Valburga  ; quando  intefero , che  il  Duca  di  Marlboroug  ritornava  fulla 
Mofa  col  nervo  maggiore  de'  fuoi.  Marciava  quelli  a grotte  giornate,  e 
a patti  maggiori  alcuni  mila  , diftaccati  per  falvarc  Liegi  . A'  ventifettc 
giunfe  a Maftric , dove  concertò  cogli  altri  Generali , di  muoverli , fubi- 
to arrivate  le  Truppe.  Nel  principio  di  Luglio  fi  fece  avanti  , per  ripi- 
gliare Huis  : e colf  opera  del  Generale  Scolten  in  tre  giorni  io  riebbe 
colla  prigionia  di  fopra  cinquecento  Francefi  : effendo  il  luogo  in  cat- 
tiva 
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tiva  difofa  per  i danni  del  pattato  afledio  .•  e mancando  d’  alcuni  Forti  , 
atterrati  per  1*  avanti  da'  Francefi  . 

I Generali  delle  due  Corone  eranfi  ricoverati  negli  antichi  trincera- 
menti, o linee  del  Brabante,  e Natnurcefc,  col  benefizio  de’  quali  ave- 
vano delufa  ne' due  anni  antecedenti  con  fomma  inJuftria,  e fortuna  i ten- 
tativi Anglolandi.  Si  fono  già  deferirti  altrove*  e baderà  rammemorare  , 
che  principiando  fulla  Mofa  poco  al  diflòtto  di  Namur,  e con  giro  tor- 
tuofo  trafeorrendo  quel  Contado  j indi  tagliando  la  Meagne  a Vaifege  , 
s’univano  al  fiume  Geete  , che  ferviva  loro  di  riparo  fino  al  Detner  . 
Erano  più  acceffibili  fu  quello  di  Namur,  e tra  la  Meagne  , e le  fon- 
ti della  Geete;  perciò  venivano  cuftoditi  colà  con  più  accurata  diligenza 
da'  Regj.  11  Maresciallo  di  Villeroi  alloggiava  a Meldorp  , eh’  era  co- 
me il  centro  dell’Armata  : Ne  fi  dava  pofa  giorno,  e notte  con  infian- 
cabilc  vigilanza.  Per  dieci  giorni  poco  riposò,  e fempre  vefiito.  La  Fan- 
teria Gallifpana , partita  in  molti  piccioli  corpi , fi  fermava  nelle  linee , e 
dietro  a lei  la  Cavalleria  in  perpetùo  moto. 

II  Duca  di  Marlboroug  divifava,  d’adalirli  con  ifiratagemma;  fe  non 
che  rammemorandoli,  come  due  anni  avanti  era  fiato  impedito  da  frivo- 
le oppofizioni  di  certi  Generali  Olandefi  , o Emoli  , o Soverchiamente 
cauti,  fi  tenne  dall’aprirfi  loro  fuorché  alla  larga  . Colla  miffione  del 
Generale  Hompefc  alì’Aja  fe  rintefe.  co’ Signori  del  Governo  in  Olanda, 
i quali  vi  diedero  mano  , e fi  dichiararono  di  avere  fiducia  si  grande 
nella  condotta,  e valore  di  lui,  che  fi  rimettevano  allatto,  a quanto  giu- 
dicane d’efeguire. 

Il  Duca  chiamò  a confeglio  alcuni  pochi  Generali  , come  l’Avver- 
querc,  il  Principe  d’Halfia  Cadel  , il  Conte  di  Noyelles  , da'  quali  udì 
confortarli  con  vigorofe  ragioni  al  tentativo.  Lo  firatagemma  mirava,  a 
tirare  i Francefi  in  luogo,  lontano  da  quello,  in  cui  farebbe  irruzione  . 
All'oggetto  di  che  il  Marefciallo  Olandefe  s’ accodò  alla  Meagne  : l’ol- 
trepafso  a’  dieciotto  Luglio  con  la  fua  gente , efiefe  la  finifira  verfo  Mef- 
fk,  e Burdines  in  apparenza,  d’ adattare  le  trincee  fui  Namurcefe.  Mi- 
lord Duca  fi  mode,  come  fecondando  l’altro  fino  ad  Hanvie  colla  di- 
ritta, fingendo  di  combattere  la  parte  più  debole  a Jandrin  , e a Mel- 
drop.  La  fera  poi  difiaccò  in  due  corpi  i Generali  Noyelles,  e Scoi  tea , 
con  dieci  mila  Fanti  , e quattro  mila  Cavalli  dalla  parte  di  Tillemont  , 
dieci  miglia  più  abbado  . 11  General  Hompefc  dirigeva  la  Vanguardia 
di  mille,  e duecento  Cavalli  : ciafcuno  con  fafeio  di  paglia,  per  riempi- 
re i folli.  Un’ora  dopo  lo  feguitò  il  Duca,  e la  notte  medefima  1*  Av- 
verquerc,  ripadata  chetamente  la  Meagne,  gli  tenne  dietro.  L’ofcurità 
della  notte  causò  sbaglio  nelle  guide  , e ritardò  i palli  degli  adalitori  , 
che  arrivarono  folo  dopo  le  dieci  del  giorno  vegnente  al  luogo  divifato. 
Il  Conte  di  Noyelles  avanzò  due  Uffiziali  con  trenta  Granatieri  per  uno  , 
che  atterrarono  colle  Scuri  una  forte  barriera  del  ponte  di  pietra  fulla 
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Gceta  in  faccia  al  Caftello  di  Vange  . Fugarono  la  guardia  di  quaran^ 
ta  Gallicani,  s'impadronirono  del  Villaggio  d'Hellisheim  full'altra  fpon- 
da  . Furono  pronti  a rinforzarli  altri  Granatieri  , e UiTari  , gettatili 
a traverfo  le  paludi  , e a maraflì  , per  giungere  più  folleciti  . 11 
Noyelles  , affrettando  il  paffaggio  de’  Battaglioni  , ne  fchierò  con 
arte  macftra  di  là  dalle  lince  cinque  dietro  una  Brada  profonda  , e 
fei  in  una  Terra  contigua  • Il  General  Scolten  non  incontrò  difficol- 
tà maggiore  dal  canto  fuo  a Neerefpen  ; ed  elio  pure  collocò  opportu- 
namente i fuoi  Pedoni . Sopraggiunfe  il  Duca  di  Marlboroug  colla  Ca- 
valleria della  diritta , che  diftefc  nel  piano  , per  combattere  i Francefì  » 
fé  non  davano  in  dietro . 

L’Elettore  di  Baviera  non  fu  avvifato  , fe  non  tardi  al  montare  che 
faceva  a cavallo,  come  gli  Alleati  avevano  fuperato  le  linee»  Spedì  fubito 
il  Signor  di  Caraman,  il  Marchefe  d’ Antin,  e il  Principe  di  Birchenfeld 
con  dieci  mila  Fanti  dalla  parte  di  Nodove  , poco  lungi  da’  Nemici  . Ed 
egli  precorfe  con  tre  mila  Cavalli  Fiaminghi,  Bavarefi,  e qualche  France- 
fe,  che  fquadronò  a veduta  di  loro  con  alla  tefla  il  Marefciallo  d’Arco  , 
c alle  fpalle  due  Brigade  di  Fanti,  detti  de  Las-Rias,  e Goudrin  . Arri- 
vò in  breve  il  Signor  di  Caraman  con  dieci  mila  Fanti  , per  collocarli  in 
altra  linea  addietro.  Ma  gli  Anglolandi  non  diedero  loro  tempo , da  fla- 
bilirfi  perfettamente . Il  Conte  di'Noyelles  co’  Mofchettieri  , che  fpara- 
vano  inccfianteraente , incomodò,  e maltrattò  i Fiaminghi,  e Bavarefi.  Il 
i Conte  d’Hompec  colla  Cavalleria  Alleata  li  roverfeiò  non  folo  la  prima 
-volta,  ma  effendofi  rimeffi,  andic  la  feconda  con  mortalità  , e prigionia 
de’Capi.  Il  General  Lumlei,  caricando  fervidamente  co’ fuoi  Inglefi,  eri- 
ordinando  qualche  Truppa,  che  erafi  feompofla  , cooperò  vigorofamenre 
alla  Vittoria.  Il  Duca  di  Marlboroug,  maneggiandoli  per  le  file  con  at- 
tiviti, e calore,  imprimeva  in  tutti  fiimoli  di  gloria,  e di  coraggio  . 
Disfatta  la  Cavalleria  delle  due  Corone , il  Signor  di  Caraman  fi  trovò  in 
gran  pericolo  , d’elfere  circondato  co' fuoi  Fanti  . Era  egli  Uffiziale  ve- 
terano, efperto  nell'arte,  colla  quale  formò  un  Battaglione  quadro  di  que’ 
Pedoni,  e tenendoli  nelle  ultime  file,  fi  andò  ritirando  fino  al  palio  angu- 
flo  di  Nodove.  Col  fuoco  de’mofchctti  li  riparò  dalla  Cavalleria  nemica, 
che  Fallali  più  volte.  Dovette  perderedieci  Cannoni,  che  il  Marlboroug 
fece  rivoltare  a di  lui  notabile  danno.  Grotto  nervo  Francefe  colle  Guar- 
die Reali  vennero  a tempo  dietro  il  palio  firetto  di  Nodove,  e allargando- 
li prefero  in  mezzo  le  genti  del  Caraman  , ponendole  in  falvo . 

Sua  Altezza  Elettorale  di  Baviera,  e il  Villeroi,  nell’infortunio  pati- 
to confervando  nobile  prefenza  d’animo,  la  penfarono  faggiamente  , e 
deliberarono  di  marciare  prontamente  verfo  Lovanio  , per  prevenire  gli 
Anglolandi,  quantunque  più  proflimi  a quella  Città  . Dietro  ad  ella  , e 
dietro  alla  Dile  fe  giungevano  i primi  , mettevano  in  licuro  il  Braban- 
te.  Traverfarono  Judogne,  c varj  fiumicellij  nè  dandoli  mai  ripofo  , la 
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fera  medefima  la  Vanguardia,  dopo  mezza  notte  la  Retroguardia  tocca- 
rono le  vicinanze  di  Lovanio.  Gettarono  due  ponti  al  difsotto,  e aldif» 
fopra  della  Città  ; e prima  del  mezzo  giorno  gli  avevano  tragitta- 
ti . L’artiglieria  , e il  bagaglio  ebbero  il  pafso  per  la  Città.  La  dirit- 
ta campò  a Neerifche  : il  centro  a JJetlem  , e a Corbec  col  Quartie- 
re generale;  la  finillra  a Lovanio  con  avanti  la  Dile  fiume,  che  la  cra- 
verfa . 

Nel  combattimento  gli  Anglolandi  imprigionarono  da  mille  cinquecen- 
to foldati,  tra’ quali  due  Generali  Marchefc  d' Allegre,  c Conte  d’Orn, 
tre  Brigadieri,  cinque  Colonelli,  e da  fettanta  Ufficiali,  ma  (lune  de'due 
Elettori  Bavari  : Ne  uccifero  più  centinaia  , c riportarono  Cannoni  , 
bandiere,  parecchi  ftendardi  , e del  bagaglio  . Fu  fuggerito  da  qualche 
Generale,  che  quel  giorno  medefìmo  fi  profeguiffe  il  viaggio  verfo  Lo- 
vanio ; alfine  di  prevenire  i Francefi  nel  pafsaggio  della  Dile  . Ma  fu 
oppofio  , che  la  Fanteria  avendo  camminato  tutta  Ja  notte  , e alcune 
ore  del  giorno  , era  defaticata  , c però  bifognofa  di  ripofo  . Furono 
mefse  avanti  altre  feufe  , per  le  quali  fi  prolungarono  le  mofse  al  gior- 
no feguente  . E’  vcrifimile,  che  non  fi  credete  la  Dile  fiume  capace, 
d* impedirne  il  tragitto;  nè  i Generali  Gallifpani  così  pronti,  e diligen- 
ti, nel  preocupare  la  fponda  di  là;  onde  fi  fperafse  , d’efsere  fempre 
a tempo  di  fuperarla.  11  Duca  di  Marlboroug  , feguitando  la  marcia, 
occupò  Tillemont  colla  prigionia  d’un  Battaglione  nemico.  Ritrovò  vuo- 
to Diefl,  Arefcot,  ed  altre  Piazze  fui  Detner,  evacuate  dagli  Spagnuo- 
li  . Alloggiò  nel  celebre  campo  di  Pare  fotto  le  mura  di  Lovanio  . Sot- 
to quella  Città  erafi  ricoverato  il  Rè  Guglielmo  dopo  la  disfatta  foffer- 
ta  a Landen  dodeci  anni  avanti;  e radunati  follecitamente  i fuoi deper- 
ii, ajutato  dall’affezione  de’ Popoli  al  nome  Spagnuolo  , aveva  conferva- 
to  a quella  Monarchia  le  primarie  Città  del  Brabante  . Era  con  lui  1’ 
Elettor  di  Baviera  , allora  Auffriaco  , che  memore  del  fatto  , con  pari 
indufiria  s'adoperò  > per  ricavarne  un  benefizio  confìmile  . Il  Bofco  di 
Soignies  con  vada  efiefa  copre  a Mezzo  giorno  i territori  di  Bruffelles  , 
e di  Lovanio.  Fra  quella  Città,  c quel  Bofco  vi  s’interpongono  ad  Oc- 
cidente alcune  miglia  di  terreno  , intcrfecato  da  varj  fiumi  , che  fono  1* 
Ifche  , la  Lana,  la  Dile,  in  cui  fanno  poi  capo  i due  primi,  avanti  d’ 
entrare  congiuntamente  nella  Città  . I Lovaniefi,  coll’,  artifizio  d'  alcuni 
follegni  ritenendo  le  loro  acque,  inondarono  parte  di  quel  terreno.  Die- 
tro a tre  fiumi  fopraddetti  accamparono  i Gallifpani,  intenti  a proibirne 
il  paffaggio  . Ruppero  i ponti  : alzarono  trincee  : barricarono  le  vie  . 
Nella  Selva  di  Soignes  praticarono  grolle  tagliate  d’alberi  , atcraverfan- 
done  tutt’  i fentieri , e rendendoli  impraticabili  . A cuflodirla  fopraflava 
il  Colonello  Pallore  , che  n’  era  pratichiflimo  con  Fanti  , e Dragoni  . 
Il  Marchefc  Grimaldi  Generale  Spagnuolo  con  cinque  mila  Fanti,  c mil- 
le duecento  Cavalli  guardava  l’altra  firada  più  lontana,  che  daNivelles 
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difcende  a Bruflelles . I Conti  di  Gafsè,  c della  Mota,  chiamati  in  foc- 
corfo,  difendevano  le  rive  tra  Lovanio,  e il  Demer. 

Il  Duca  di  Marlboroug  Tperò  , di  sforzare  il  pafso  di  quei  fiumi  , e 
cofiringere  1’  Elettore,  e il  Villeroi  0 ad  abbandonarli,  0 a fodenerc  nuo- 
va battaglia  , in  cui  prevalendo  di  numero  , e di  bontà  di  Truppe  , fi 
prometteva  una  feconda  Victoria.  Ma  nel  fuo  Campo  v’  era  un  cattivo 
fermento  di  Generali  a lui  avverfi  , che  pareva  prcndeflero  ai  mira  , il 
gettare  a terra  i fuoi  buoni  difegni . Nell'  Efercito  Olandefe  dal  principio 
della  guerra  avevano  regnate  difeordio  , gareggiamenti  , c noccvoliflime 
emulazioni,  per  le  quali  poco  mancò,  che  nello  dello  primo  anno  non  fi 
abbandona de  la  conquifia  della  Gheldria  , e ne' Tegnenti  fi  perdettero  de 
confidcrabili  profitti  . Tutti  volevano  edere  promofli  fopra  dogli  altri  . Il 
General  Slangemburg  nutriva  penfieri  più  alti.  Vantava  d’edere  il  più  ve. 
«erano  Ufficiale  di  quell’  Armata.  Produceva  lunghi,  e rilevanti  fcrvigi, 
prefiati  in  varie  occorrenze  agli  Stati  d'Olanda.  Ambiva  d’edere  prepofto 
allo  ftedo  Avvcrquerc  nel  fupremo  comando.  Sopra  tutto  non  poteva  pati- 
re , che  i Generali  Inglefi  , tanto  il  Duca  di  Marlboroug  , quanto  il  di 
lui  fratello  Curchil,  che  contavano  poche  campagne,  gli  precedevano  nell’ 
autorità  . Ma  non  confiderava,  che  la  fortuna  della  fua  Repubblica  con- 
fifieva  nelle  grandi  fpefe  , e nelle  numerofe  Armate  , che  in  di  lei  prò 
impiegava  la  gran  Bretagna  , la  di  cui  Regina  era  regolata  da’  confi- 
gli del  Duca  , ed  amava  la  preminenza  de’  fuoi  Nazionali , per  i qua- 
li non  pretendeva  fe  non  la  gloria  , mentre  era  contenta  che  i fuoi  Al- 
leati partecipadero  intero  1'  utile  delle  conquide  . Il  che  comprendendo 
gli  Stati  d’Olanda,  faggiamente  cfaltavano  quelli,  che  cosi gencrofa men- 
te profondevano  a loro  benefìzio  il  danaro  , le  Soldatefche , e le  Squadre 
mantiene  . 11  Parlamento  medefimo  d’  Inghilterra  fi  doleva  meno  per  l* 
aggravio  delle  grode  fpefe  ; allorché  vedeva  la  gloria  coronare  i fuoi  Na- 
tivi, e la  pecunia  ritornare  in  parte  nelle  borie  de’  proprj  Concittadini  . 
Potrebbe  dirli,  che  non  ogni  buon’ Uffiziale  è buon  Capo  d’Efercito.  E 
fe  Slangemburg  aveva  valore  di  braccio,  per  avventura  non  aveva  va- 
lore di  teda  . 11  Conte  di  Noyelles  , contro  di  cui  egli  fi  dichiarava  , 
{degnandolo  pari,  mofirò  in  varj  comandi  fenno  , e maggiore  condotta 
di  lui  . Il  Duca  di  Marlboroug  avendolo  feoperto  per  contrario  , c 
per  rigido  cenfore.  de’  fatti  fuoi  , non  lo  rendeva  partecipe  de’  propri 
penfieri  ; nè  di  lui  fi  prevaleva  nelle  imprefe  -,  e fazioni  da  farli  , 
ma  de’  fuoi  Rivali  , che  riufeendovi  felicemente  , ne  credevano 
in  idiota  , ed  applaufo  ; Il  che  augmentava  la  paffione  dello  Slangcm- 
burg  , e lo  faceva  fentirc  , 0 parlare  in  oppofio  de’  difegni  del  Du- 
ca . Quei  Signori , eh*  col  nome  di  Deputati  delta  Repubblica  d'  Olan- 
da danno  nel  Campo  , ed  entrano  ne’  Configli  di  guerra  , tenevano  in 
grande  credito  il  Slangemburg  loro  Padano  ; e da’  di  lui  pareri  , ap- 
provati /ornatamente , fi  larvano  volgere  • Nel  che  pure  cadevano  al- 
ea- 
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cuoi  Generali  del  fuo  partito  , 0 come  altri  fcriffe  , della  fua  cabala  : 
Sicché  il  Milord  Inglele  aveva  doppiamente  a fuperare , e le  contraddi- 
zioni interne  , e le  oppofizioni  efterne . Non  perciò  fi  riflette  da  più  ten- 
tativi , per  guadagnare  la  Dilc. 

' Rilevate  informazioni  minute  da'  Paefani  , e dagli  Efploracori  fulla, 
qualità  de’ pafli  meno  difaftrofi,  s’  accinfe  a fuperarli  . La  fera  de'  ven- 
tinove Luglio  regolò  tre  diftaccamenti  : il  primo  di  nove  mila  Fanti  , e 
due  mila  Cavalli,  guidati  dal  Generale  Heuchelon  con  molti  Guaftado- 
ri  alla  tefla,  per  ifpianarc,  occorrendo,  le  ftrade  . Ogni  foldato  porta- 
va un  falcio  di  paglia,  per  riempire  i forti.  A tutti  era  proibito  il  far  fuo- 
co. Dovevano  tentare  il  parto  a Neerifchc.  Il  fecondo  diftaccamento  fiot- 
to il  Dura  di  Virtemberg  tentava  il  parto  di  S.  Jonifvert  : E il  terzo 
del  Conte  d’Oxeftern  a Corbcc  .-Tutti  tre  avevano  barche  da  far  ponti, 
t Cannoni  da  difenderli  . A mezza  notte  il  Marlboroug  feguitò  i fuoi 
coll’ Efercito . Sull'aurora  i Generali  diftaccati  giunfcro  alla  Dile,  e tra- 
vagliarono a i ponti.  A tredici  ore  quaranta  pezzi  di  Cannone,  pollati 
fu  un’  altura  , cominciarono  i fpari  l'opra  il  terreno  Francefe  con  tale 
frequenza , come  Ce  forte  fiata  Mofchctteria  . L’  Heuchelon , oltrepaffata 
la  Dilc  con  tre  mila  Granatieri , cinque  mila  Fanti  , c mille  Dragoni 
impoflefsò  di  due  Villaggi  . Schierò  i fuoi  dietro  le  lìcpi , e negli  orti 
Ripulsò  feicento  Dragoni  Francefi,  venuti  ad  attaccarlo.  La  Vittoria  fu 
creduta  ficura.  fe  T Efercito  lnglefc  avanzava;  poiché  era  a tiro  di  con- 
fervare  il  paffaggio  libero,  e di  tragittarlo,  qualunque  sforzo  v’  opponef- 
fero  i Francefi  ; fe  pur  anco  non  fi  ritiravano  . Quando  alcuni  Generali 
Olandefi , Svegliando  gli  antichi  timori , di  foggiacere  a qualche  disfat- 
ta , e flravolti  nel  cervello  da  larue  di  terrore , fecero  in  tutta  fretta  fa- 
pere  al  Marlboroug,  che  1’  Elettor  di  Baviera  con  un  graffo  di  Galli- 
fpani  era  vicinirtìmo  a combattere  1’  Heuchelon  , c che  il  pafso  di  Cor- 
bec  era  impraticabile  . Amplificarono  il  detto  con  tante  cfagerazioni  , ed 
apparenze  di  vero,  che  il  Duca  forprefo , richiamò  l’Heuchelon.  Fermò 
il  Conte  d’ Oxcftern.  Inviò  mcfsaggi  alGenerale  Avverquerc,  che  fofpen- 
defse  i partì,  c defiftefse  dall’  affare.  Ne’  giorni  feguenti  da  contrarie  in- 
formazioni fu  quafi  certificato  deU’opporto;  e come  era  flato  ingannato 
da'  falfi  rapporti  \ poiché  l’ imprefa  era  incamminata  con  apparenza  di 
buon  dito,  fe'  il  Conte  d'Oxeflern  profeguiva  le  mofse,  e tutto  1' Eferci- 
to l’avcfse  feguitato.  Le  notizie  portategli  efsere  fiate  ombre  fufeitate  , o 
da  vile  temenza , o da  fpirito  di  contraddizione  . I Gallifpani  non  efsere 
flati  in  forza,  né  a tiro,  di  ributtare  1'  Heuchelon  ; del  che  ne  davano 
tra  gli  altri  argomenti  quello  , di  non  avergli  recato  il  minimo  diflurbo 
nel  ripaffaggio  dell'acque.  Da  tutto  ciò  il  Marlboroug  venne  fempre  più 
in  chiaro,  che  gli  era  neceffario  , di  avere  autorità  maggiore  dagli  Stati 
Generali  d’  Olanda , per  poter  operare  fenza  dipendere  , nè  confricare  i 
Generali  inferiori , i quali  dovertero  unicamente  ubbidire , fare  il  loro  do-? 
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vere , c non  fufcitare  oppolizioni  a’  comandi  , che  ricererebbooo  Spedì 
nuovamente  all’  Aja  il  General  Hompefc , perchè  ne  favellale  co' Signo- 
ri Soprafta nti  al  governo  di  quella  Repubblica , ed  ottenere  ordini  preci- 
li  , ehc  s’  aderide  a’  di  lui  difegni , e fi  marciale  , dove  egli  avcrcbbe 
giudicato  efpediente  , e proprio  al  buon  fcrvigio  della  caufa  comune  . In 
quello  mezzo  dì  tempo  congregati  migliaia  di  Guaftadori , appianò  i trin- 
cieramenti  del  Brabante  da  lui  guadagnati  . Falsò  in  fevifla  le  Soldate- 
fche,  per  afficurarfi,  del  quante  fodero,  e del  quanto  valedero  . Radu- 
nò migliaia  di  carri,  per  condurre  dietro  a fe  vettovaglie  bafìevoli  a più 
giorni  di  viaggio . Da'  Terrieri  del  Brabante  fi  fece  ifiruire  di  tutte  le 
firade  , politura  , e condizione  del  terreno , che  corre  tra*  fiumi  Dile  , 
Lana  , e Ifche  dalle  loro  forgenti  fino  lotto  a Lovanio. 

Venuta  l'intenzione  degli  Stati  Generali  nel  ritorno  dell’  Hompefc  con 
comando  a’ Signori  Deputati,  che  folle  compiaciuto  Milord  Duca;  e len- 
za tenere  configli  di  guerra,  fi  efeguifle  la  marcia  , che  quelli  indiche- 
rebbe; E do  Marlboroug,  proveduto  di  viveri  per  alcune  giornate,  fall  in 
alto,  verlo  dove  divifi  que*  tre  fiumi  in  poca  dillanza  dalle  loro  fonti  , 
non  portavano  grand'  acqua.  A Corbais,  e a S.  Martino  pafsò  un  brac- 
cio della  Dile,  e l'altro  più  grolTo  Copra  Genap.  Indi  con  palli  fretto- 
lofi  tragittata  la  Lana  , giunfe  ad  Hulpen , e Braine  l’ Aleu  . Con  tali 
movimenti  abbracciava  parte  del  Bofco  di  Soignies , e allarmava  tutte  le 
firade,  che  l’ attraverfano . Dava  da  temere  anche  a quella  d*  Oie , che 
tra  il  Bofco,  e il  fiume  Senna  da  Halla  delBrabante  conduce  a Bruxel- 
les. Il  che  obbligava  i Gallifpani  , a dividerli  in  varie  parti , e così  do- 
ve egli  principalmente  mirava,  cioè  tra  Lovanio,  e il  Bofco  , dove  non 
vi  rimaneva  più  da  fuperare  , che  il  picciolo  Ifche  • Il  Marlboroug  di- 
fiaccò il  fratello  General  Curchil  con  dieci  mila  Fanti , e due  mila  Ca- 
valli , per  guadagnare  il  pollo  di  Vatcrloo  , fortificato  nell*  ingrcflò  di 
quella  Selva,  e penetrare  ben  avanti  nelle  llrade,  che  vi  troverebbe.  Va- 
terloo  era  difefo  con  cinquecento  Fanti,  e altrettanti  Dragoni  dal  Col»' 
nello  Spagnuolo  Pallore,  il  quale  dopo  un'  ora  , e mezza  di  refìllenza 
cedette  il  pollo  al  General  Domprè,  che  lo  attaccava  colla  Vanguardia  ; 
Ed  egli  fi  concentrò  piu  adentro  il  Bofco,  ove  opportunamente  fu  foccor- 
fo  dal  Marchefc  Grimaldi  con  alcuni  mille  a piedi  , co'  quali  amendue 
munirono  il  pollo  di  Boisfort.  Il  General  Curchil  s'  inoltrò  fulla  ftrada 
di  Brudcles’ fino  a Groendal  nel  più  denfo  degli  alberi.  Quivi  ritrovò  at- 
traverfato  da  ogni  parte  1’  accedo  con  grofiì  tagli  di  legname  , che  for- 
mavano replicate  denfilfime  barricate. 

Nel  tempo  medefimo  il  Marlboroug  , lafciata  addietro  la  Lana  , per 
pafit  angufti  , e difallrofiflìmi  difeefe  in  più  ampia  campagna  tra  quel 
fiumicello,  e 1'  Ifche  . A mezzo  giorno  de’  dieciotto  allargò  1’  Efercito 
Anglolando  fulla  fponda  diritta  d’  edò  Ifche  in  faccia  a’  Gallifpani  , da* 
quali  non  era  Sparato,  che  dal  picciolo  letto  di  quelle  acque  . Efplorò 
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quattro  luoghi,  ne*  quali  fecondo  1 informazioni  previe,  ricavate  da  Paé- 
fani , {limava  opportuno  il  paflare  colla  forza  : cioè  colla  fua  diritta  a 
Nidcrifche,  e vicino  al  Villaggio  d'Holemberg:  colla  finidra  craHoleta- 
bcrg  , e Overifche,  come  anco  ad  Overifchc  . Il  Marefciallo  d‘  Avver- 
querc  vi  predò  il  confentimcnto. 

Quando  que'  Signori  Olandefi  , che  dicemmo  Deputati  all’  Efercito, 
fi  fecero  avanti.  Negarono  1’  afsenfo  al  tentativo  , e pretefero  , che  pri- 
ma fi  radunafsc  il  Configlio  di  guerra  , e s’udifse  il  parere  de  Genera- 
li della  Repubblica  . Il  Duca  replicava,  che  non  conveniva,  perdere  tem- 
po in  confulte  , feconde  di  difpareri , e di  contradi  . Ogni  momento  ef- 
fere  preziofo  ; poiché  porgeva  agio  a'  Nemici , di  migliorare  la  loro  pofi- 
tura  , e deteriorare  la  condizione  degli  afsalitori  -,  mentre  fi  vedevano 
quedi  travagliare  in  gran  fretta:  alzare  trincicramenti .•  e profondar  fol- 
le dilla  loro  fponda.  Pofe  in  confìderazione  la  fòrza  della  propria  Fante- 
ria Inglefe,  Alemanna,  e Olandefe,  fuperiore  in  numero,  in  bravura-,  e 
in  lungo  ufo  di  guerra  , dalla  quale  poteva  prometterfi  ogni  vantaggio 
fopra  la  nemica,  gran  parte  nuove  leve,  e difcoraggica  dalle  pafsacedif- 
grazio  delle  linee . Il  Duca  potè  rifcaldarfi  , e declamare  quanto  volle  : 
replicando  che  fi  perdeva  una  certa  Vittoria  con  danno  della  caufa  co- 
mune, difcapito  principalmente  delle  Provincie  unite  , alle  quali  la  fua 
Regina  accordava  tutti  gli  acquidi  . Avere  lui  ricavato  da  fidate  infor- 
mazioni, e dalla  propria  veduta,  che  i podi  erano  agevolmente  fupera- 
bilis  nel  che  v’  impegnava  la  propria  riputazione  , e v’efponeva  la  vita 
medefima . Per  quanto  dicefse  il  Marlboroug  con  ardenza , que’  Deputa- 
ti fi  fifsarono  nel  proprio  parere , cioè  che  udifsero  prima  i Generali . 
Fu  creduto,  che  quedi  fi  piccafsero,  per  non  edere  dato  comunicato  lo- 
ro previamente  il  penderò  dal  Duca  $ e però  predafsero  facile  orecchio 
allo  Slangemburg  loro  paefano,  il  quale  colle  fue  critiche  gli  cfacerbafse 
di  peggio,  e mettefse  loro  in  diffidenza  la  condotta  del  Milord  Inglefe- 
Chiamarono  per  tanto  alcuni  Generali.  Slangemburg  arrivò  il  primo;  e 
udita  la  propoda,  rifpofe  che  quelli  , i quali  avevano  conceputo  il  dile- 
guo, dovevano  aver  prefe  buone  mifure  per  efeguirlo.  Quanto  al  di  più 
non  era  in  idato,  di  dire  il  fuo  fentimento.  Il  Marlboroug  fofpettò,  che 
colui  non  ammefso  nè  a conficcare , nè  a comandare  , avefse  difpodi  » 
fubornati , e male  impreffionati  i Deputati . Quindi  efclamò  in  tuono  al- 
to,  e gagliardo  , che  a Dio  , e agli  Uomini  fi  renderebbe  conto  del 
non  aver  attaccato  l’ Inimico , e confumato  in  ciarle  un  tempo  cotanto 
preziofo  . Tanto  più  i Deputati  s'  impegnarono  , che  quattro  Generali 
Slangemburg , Co:  Tilli , Co;  di  Noyclles , e Salis  producefiero  i loro  pa- 
reri, e ve  li  codrinfero  con  comandi  di  fomma  autorità»  Il  Slangemburg 
diffe , che  ne  feguirebbe  una  didruzione  totale  di  tutta  l’ Armata  de  Si- 
gnori Staci,  dante  i podi  A ben  preG  da’Franccfi.  Aggiunte,  che  aven- 
do fervilo  quarantanni,  non  aveva  mai  veduto  in  si  lungo  tempo  pro- 
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porre  attacco  di  tal  natura  ; anzi  nemmeno  fuggerito  , perchè  vi  fi  de- 
liberane fopra.  Profeguì  altre  parole,  dalle  quali  conofccndofi  punto  ma- 
lamente il  Marlboroug  , per  non  alterarli  di  peggio , e vincere  fe  mede- 
fimo  , ritirò  da  parte  1’  Avverquerc  , c i Deputati  : configliandoli , a li- 
cenziare que’ Generali  col  pretefio,  che  fi  portaffero  fu’  luoghi  defignati 
al  fiume  Il'che,  per  vifitarli , e per  riferire  loro  parere.  11  Conte  diNo- 
yelles  rifiutò  di  farlo:  dicendo,  che  gli  aveva  veduti  . Gli  altri  ubbidi- 
rono ; e il  Salis  convenne  nel  fentimento  dello  Slangemburg  . Ritornati  i 
tre  Generali  la  fera  fui  far  della  notte.  Milord  Duca  non  volle  udirli  , 
perchè  già  l'occafione  era  perduta j e fapeva  che. nulla  di  buono  fi  con- 
ehiuderebbe . Comandò,  che  fi  slargaffero  le  firade,  e fi  piantaffero  pon- 
ti Culla  Lana , e Dile  , per  i quali  nei  giorni  feguenti  retrocedette  'coll’ 
Efercito  a Vaute:  Scriffe  amare  querele  a*  Signori  del  Governo  all'  Aja  : 
dolendofi,  che  quando  fi  lufingava,  di  poter  felicitare  le  loro  Alte  Po- 
tenze colle  notizie  d’una  fegnalata  Vittoria,  era  fiato  impedito,  clafcia- 
ta  sfuggire  con  molto  fuo  difpiacere  sì  bella  opportunità  . Non  poteva 
però,  non  fentirc  gran  pena,  in  vedere  la  fua  autorità  molto  più  rifiret- 
ta  in  Fiandra,  di  quella  che  gli  lafciarono  godere  1‘  anno  feorfo  in  Ale- 
magna i Principi  di  Baden,  e di  Savoia  , Guerrieri  di  maggior  dignità, 
e credito  ; appreffo  de’  quali  molto  più  poteva  , che  l'anno  prefentc  . 
Notificò  il  medefimo  alle  Corti  di  Vienna  , e di  Londra  : proteftandofi, 
che  gli  era  fiata  rapita  di  pugno  una  certa  Vittoria  ; e che  non  fi  fa- 
rebbe mai  guerra  offenfiva , quando  certi  Generali  d'Olanda  vi  tenneffero 
la  mano;  poiché  non  volevano  il  minimo  rifehio  , tutto  che  appariffero 
argomenti  validiflìmi,  di  dover  vincere  . Rincrefcergli  al  fommo  , che  vi 
rimanefiero  ancora  più  meli  da  campeggiare:  nè  trovarli  la  via  , da  ri- 
durre coloro,  a far  da  dovero , e a procedere  ad  imprefe  di  confidera- 
zione , degne  dell’  Armata  , che  dirigeva  . 

Erano  per  nafccre  gravi  fconcerti,  e peggiori  divifioni  ; fe  non  che  il 
Milord  Duca  , ufando  della  moderazione  , confueto  fuo  pregio  , referiffe 
al  Governo  d'Olanda,  che  fe  i Generali  di  quella  Repubblica  avellerò' 
propofto  qualche  fpedizione,  egli  vi  farebbe  concorfo  ben  volontieri.  La 
Regina  Botanica,  difguftata  anch'effa  nell’offefa  del  fuo  Generale  , per 
amore  del  pubblico  bene  degli  Alleati  volle  porre  in  obblio  il  palfato  ; 
purché  fi  provedeffe  all'avvenire.  Deliberò  d'inviare  all’  Aja  il  Conte  di 
Pembroc  , che  chiedelle  foddisfazione  per  il  fuo  Comandante  ; acciocché 
non  folle  contraddetto  per  Tavvenire  da’ Capi  inferiori  : e che  quei  De- 
putati della  Repubblica  non  fi  lafcialfero  fovvertire  dalle  pafiìoni  de’ 
Particolari.  In  Olanda  la  feconda  lettera  del  Marlboroug  acquifiò  fiima 
di  nobile  generofità  , e fu  lodato  affai  il  zelo  , in  cui  , non  ofiante  la 
paffata  acerbità,  quel  Signore  continuava  fervido  più  che  mai  per  i lo- 
ro intcrcfli . Fu  parlato  malamente  , e con  ifdegno  contro  al  Slangem- 
burg . La  maggior  parte  degli  Stati  inclinò  a richiamarlo  . Fu  defiinato 
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il  Configgere  Penfionario,  o pruno  Miniftro  Politico  d'Atnrterdam  Signor 
di  Buis  , perchè  efibiffe  foddisfazione  al  Duca  offefo  . Quella  fu,  che 
Slangemburg  non  ufeirebbe  più  in  campagna  . Gli  altri  Generali  furono 
frenati  da  quel  caftigo,  a non  fomentare  oppofizioni  a’  Capi , nè  riffe 
private  tra  loro  con  difcapito  del  Pubblico  . Follerò  emulazioni  , o folle 
fiachezza  d'animo,  paliata  lotto  il  velo  di  cautela  , o tutte  unitamente, 
effe  fecero  perdere  agli  Alleati  buona  parte  de’ frutti,  che  avrebbono po- 
tuto cogliere  in  tre  Campagne  di  guerra  . A decorrerla  full’  affare  dell’ 
anno  prefentc  , fu  univcrfalc  parere  , che  il  Marlboroug  avcfse  fode  ra- 
gioni, da  prometterli  il  paffaggio  dell’Ifche,  o ritirandoli  i Gallifpani  , 
o rimanendone  cacciati  ; poiché  i Fanti  delle  due  Corone  alla  riferva 
delle  guardie  Reali , e di  qualche  Reggimento  erano  Truppe  deboli  , e 
troppo  inferiori  alla  Fanteria  Anglolanda:  nè  gl’ impedimenti  da  fupararli 
erano  tanto  ardui,  come  fi  dipingevano  dagli  Emoli  del  Duca.,  Tale  pa- 
rere acquiftò  credenza  maggiore  nell' avvenire  i quando  fi  vide  dipoi  la 
medefima  Fanteria  Alleata,  nelle  battaglie  d’Odenard,  c di  Malpacquec 
abbattere  oftacoli  certamente  non  minori,  c fupcrare  la  Fanteria  Fran- 
cefe  di  più  fcelca  qualità , per  cfsere  comporta  da’  Battaglioni  migliori , in 
gran  parte  ufeiti  d'Italia  . 

A'  primi  di  Settembre  fu  affediata  dal  General  Dedem  la  picciola 
Fortezza  Spagnuola  di  Leeve  nel  Brabante  fulla  Geetc,  attorniata  quali 
affatto  da'paludi . Il  Baron  di  Mont  Governadore,  vedute  le  batterie,  s' 
arrefe  a’  cinque,  prigioniere  di  guerra  co’  fuoi  mezzo  malati.  Vi  fi  tro- 
varono copiofe  munizioni  da  guerra,  e da  bocca.  Fu  profeguito  nel  me- 
fe  raedefimo,  a dirtruggere  i trinceramenti  lungo  la  Geete  . Le  pioggic 
dirotte  di  due  in  tre  fettimane  incomodarono  gli  Eferciti  , e li  tennero 
oziofi.  La  Zelanda  infiftette  gagliardamente,  che  s’efpugnaffe  Santuliet , 
la  di  cui  guarnigione  con  mplefte  correrie  l’incomodava.  Il  Conte  di 
Noyelles  in  tre  giorni  d’approcci  obbligò  ottocento  foldail  a darli  pri- 
gioni la  fera  de’  ventinove  Ottobre.  Per  fortenere  quell’ affedio,  l’Arma- 
ta Anglolanda  crafi  allontanata  dal  Demer,  fu  cui  gli  Olandefi  aveva- 
no collocato  prelùdio  in  D.crt.  Sua  Altezza  Elettorale  di  Baviera  pre- 
valendoli del  buon  punto,  diftaccò  i Generali  d’Artagnan,  e Grimaldi 
con  otto  mila  Fanti,  c quattro  mila  Cavalli  per  efpugnarlo.  IlCavalier 
di  Simiana  , e undeci  Compagnie  di  Granatieri  affalirono  con  fommo 
impeto,  fervendoli  di  fca[e  , le  opere  crteriori  . Si  fparfe  affai  fangue  per 
cinque  quarti  d’ ora  a cagione  della  brava  refiftenza  de’  Dilenditori , » 
quali  , vedendo  gli  aggreffori  prepararfi  a nuovo  affalto  -,  s’  arrefero 
prigioni  li  venticinque  , falvo  il  bagaglio  , la  fpada  , i cavalli  degli 
U/Eziali,  e lanciati  i fagotti  a’  foldaci.  Il  Governadore  d’  Halem  , al- 
tro picciolo  Forte  contiguo  fulla  Geete,  dovette  darfi  co* fuoi  alla  ma- 
niera medefima.  V’crano  in  Dieft  quattro  Battaglioni,  e quattro  Squa- 
droni. • • 


29  8 Guerra  della  Monarchia 

Agli  undeci  del  mefe  il  Duca  di  Marlboroug  aveva  fatto  una  corta 
all*  Aia , per  raccomandare  il  celere  apparecchio  per  la  profiìma  Campa* 
gna ; ove  nulla  il  conchiuderebbe*  quando  non  il  ufciffe  per  tempo.  Ri* 
tornato  all’Armata*  s’indradò  per  Vienna  ad  altro  negoziato  col  nuo- 
vo Cefare.  Gli  Olandefì  ebbero  queft'anno  un  corpo  di  gente  nella  Pro- 
vincia particolare  di  Fiandra  lòtto  il  General  Spaar  , che  guadagnò  le 
linee  fui  Canale  tra  Burges,  e Gand*  ne.  rovinò  parte  * e prefe  oflaggi 
di  contribuzióni. 


CAPO  IV. 

Campagna  deli"  alto  Reno  in  Germania. 

COme  principiaifero  le  mode  militari  nell’ Alemagna  * fu  già  fcritto  ; 

ove  fi  parlò  della  Campagna  fulla  Mofella  . Al  Reno  era  rimafto 
il  General  Tungen  con  dieciotto  mila  Fanti,  e tre  mila  Cavalli Tedefchi 
dietro  le  linee  di  Lauterburg  di  qua  * e le  linee  di  Stoloffcn  di  là  dal 
Reno . Dalla  parte  de’  Francefì  comandava  il  Marefciallo  di  Marfin  con 
dieci  mila  a piedi*  e tre  milla  a cavallo.  Quedi  fulla  fine  di  Giugno  in- 
tefe,  come  ritornando  in  Fiandra  il  Duca  di  Marlboroug  cogl*  Inglefi  * 
ed  Olandefì,  il  Marefciallo  di  Vjllars  veniva  verfo  di  lui  con  affai  Gal- 
lifpani  : e come  facendo  cammino  piò  breve  fulla  Sara  , avrebbe  preve- 
nuto il  ritorno  degl’imperiali,  ed  altri  Alleati,  che  per  viaggio  piu  lun- 
go ripagavano  fui  Reno.  I due  Marefcialli  s'unirono  nell’Alfazia  a' pri- 
mi di  Luglio,  componendo,  come  efii  hanno  fcritto,  il  numero  di  tren- 
ta mila  Fanti , e dieci  mila  di  Cavalleria  . S’  incamminarono  diritto  a 
Croon  Veiffcmburg  contro  del  Tungen,  pacarono  ilLauter.  Occuparono 
quei  trincieramenti  abbandonati,  ordinandole  follerò  demoliti  . S’inol- 
trarono* ad  oppugnare  il  Generale  Alemanno , che  coU'Efercito  erafi  ri- 
coverato in  polio  vantaggilo  a Lauterburg  fui  Reno*  col  fiume  Lauter 
alla  Anidra,  un  gran  bofco  fulla  diritta,  e d' avanti , in  attenzione  de’ 
Cefarei  Staci  fulla  Mofella.  11  Villars  colla  Vanguardia  di  mille  Gra- 
natieri* mille  Cavalli*  e dell’artiglieria  efaminò  la  Attuazione  nemica  * 
per  piantarvi  contra  cinquanta  Canaoni  . L’  operazione  era  cominciata 
di  notte»  nella  quale  rifplendendo  la  luna  , colla  fua  luce  fcoprì  il  tra- 
vaglio; fopra  del  quale  tempeflando  i Tedefchi  . con  grolle  fcariche  d'ar- 
tiglierie, e amichetti*  uccifero,  e offefero  aliai  Granatieri,  che  vi  (lava- 
no d’ avanti.  Lo  dello  accadde  altre  volte,  che  rinovarono  la  faccenda. 
Stabilirono  però  una  batteria  d’otto  pezzi  , colla  quale  tirarono  per  un 
giorno.  Il  General  Siili  s’impadronì  de’ piccioli  Calteili  di  Rodern  , Ha- 
ten,  e Salta  colla  prigionia  di  quei  deboli  preffid;  Tedefchi.  . 

Per  tutto  Luglio  i Francefì  foraggiarono  il  terreno  attorno  Landau  » 
c parecchie  Terre  del  Palatinato.  Gl'Imperiali»  ed  altri  Stati  fulla  Mo- 
lti- 
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fella  erano  giunti  fui  Reno.  E quantunque  fuperiori  non  poco  di  nume- 
ro, fi  vedevano  confumare  il  tempo  in  ozio  inutile  : lafciando  a’  Regj 
la  padronanza  della  campagna  . Attendevano  dall' acque  di  ritorno  il 
Principe  di  Baden,  il  quale  finalmence  pervenne  a Magonza  verfo  la 
fine  di  Luglio . Ma  o la  fiacchezza  rimaflagli  dalla  malattia  Sofferta , o 
il  giaccio  dell'età  avanzata,  oppure  altro  motivo  a me  ignoto raffreddaf- 
fe  l’ardore  militare } Egli  quefi’anno  operò  con  tanta  languidezza,  cper- 
plefità,  con  quanto  calore  , ed  animofìtà  guerreggiò  il  fuo  competitore 
Duca  di  Villars.  Gli  Stati  d'Olanda  mandarono  , a rinfiammarlo  coll' 
opera  del  loro  Inviato  Baron  d’Araelò;  pregandolo,  a non  lafciare  fuò- 
ri d’azione,  e fenza  far  niente  un  nervo  così  confiderabile  d’ Armati  . 
L'  Inviato  parlò  con  efficacia  : premendolo  , perchè  metteffe  gli  affari 
dell’ Alemagna  in  migliore  fcflo.  Gli  rimoflrò  piu  volte,  come  le  Solda- 
tesche , dipendenti  da  Sua  Altezza  , montavano  a quali  fefianta  mila  , 
non  poco  maggiori  de'Francefi)  e però  o le  adoperale  a guerra  offen- 
siva , o permctteffe  ; che  s' impiegaffcro  altrove  con  più  utile  della  gran 
Lega. 

Rifpofe  il  Principe  di  Baden,  che  la  fuperioricà  di  numero  non  era 
«ale,  quale  fi  divulgava)  nè  egli -fi  credeva  in  ilìaco  di  far  affedj;  ben- 
sì d'affalire  il  Nemico  nelle  linee  d’Hagenau  , e con  ciò  impegnarlo  a 
battaglia.  Pregava  però  il  Signor  Inviato,  ad  alficurare  tanto  Sua  Mae- 
stà Imperiale , quanto  gli  altri  Alleati  , che  fi  diportarebbe  da  Uomo 
onorato,  c riempirebbe  i doveri  di  Generale.  Proccurcrcbbe , (e  folle  pof- 
fibile,  di  collringere  il  Villars  a combattimento,  o almeno  di  Superare 
le  linee  del  Mouter;  quando  apparine  la  minima  Speranza  di  buon'efito. 
Certamente  veglierebbe  attento , a non  trascurare  la  minima  opportuni- 
tà, di  giovare  alla  caufa  comune.  Conofcendofi  rilìabilico  qualche  poco 
dalla  malattia  Sofferta,  fi  metterebbe  alla  teda  dell'Armata,  e uferebbe 
ogn’arte,  o per  dare  battaglia,  o per  caricare  la  Retroguardia  dell*  Av- 
versario, Se  retrocedeffe . 

Mentre  che  fi  teneva  là  conferenza  prefente , il  Generale  Francefe  Marchcfé 
di  Refuge  affediò  Homburg,  piccioìa  Piazza  vicino  a Dueponti , e la  prefe 
in  pochi  giorni  ••  uscendone  gli  Alemanni  con  arme,  e bagaglio.  All’en- 
trare dell' Agoflo  il  Maresciallo  di  Villars,  prevedendo  le  moffe  del  Ge- 
nerale Cefareo,  s’avvisò  di  tenerlo  a bada,  c fargli  logorare  le  giornate 
col  gioco  , Solito  praticarli  da’  Comandanti  di  Sua  Nazione  , pattando  , 
e ripagando  il  Reno  ; presentando  Simulate  apparenze  di  combattimen- 
to , per  tirare  i Capi  TedeSchi  quà  , e là  con  conSumo  di  tempo  , c di 
milizie;  poi  nel  più  bello  ricoverandoli  in  polli  inacefiìbili,  de’ quali  ab- 
bonda il  PaeSc;  e così  prendersene  quali  gioco.  PaSsò  per  tanto  il  Re- 
no con  tutta  la  Cavalleria,  e con  parte  della  Fanteria.  L’altra  tragittò 
più  abballo  fu  ponte,  colìrutto  con  celerità. 

Occupò  il  Campo  dj  Rcnchen,  già  celebre  per  l’ uccisione  del  Mare* 
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fcialio  di  Turena  a fronte  del  Montecucoli  . Trafcorfc  più  oltre  con 
flaccaraento  a veduta  delle  linee  di  Stoloffen  : dando  moftra  d‘  intrepi- 
dezza , e di  prontezza  al  conflitto  . Alla  metà  del  mefe  il  Principe  di 
Baden  (orti  dalle  lince,  e corfe  al  gioco}  dandofl  a credere  , di  menare 
le  mani  co'  Francefi,  diminuiti  di  tre  mila  Uomini  , fpediti  in  Piemon- 
te. Ma  il  Marcfciallo  non  voleva  battaglia,  bensì  farlo  correre,  c però 
fubito  retrocedette,  tra/mettendo  il  groflo  della  Fanteria  di  là  dal  Reno 
per  il  ponte  fopraddetto  } ed  egli  col  rimanente  s’affrettava  > di  far  il 
medefimo  per  il  ponte  di  Kel.  Il  Principe  di  Baden,  avvifato  da’Difcr- 
tori  della  congiuntura  , di  caricare  la  Cavalleria  nemica  , feparata  dal 
meglio  de' Fanti  nel  paffaggio  della  Kintzing,  ricusò  d’avanzarfi  : onon 
preflando  fede  al  detto  : o giudicando  penfiere  migliore  , il  tragittare 
anche  lui  prontamente  il  Reno.  Così  gettò  l’opportunità,  di  confeguirc 
una  ficura  Vittoria,  come  accordano  gli  flefli  Francefi. 

Venuto  nell’Alfazia,  s’accinfe  a fuperare  i trincieramenti  del  Mouter  i 
Pai  Marefciallo  di  Villeroi  erano  flati  alzati  l'anno  feorfo  con  grandi 
fpefe,  c travaglio  quei  ripari,  i quali  nell’ Inverno  da  migliaia  di  Guafta1- 
dori  furono  migliorati.  Seguivano  il  corfo  di  quel  fiume  Mouter  dalla 
foce  lui  Reno  per  Bifchevellers  , Hagenau  , la  Badia  di  Ncuburg  , c 
Paffenhoffen  fino  alle  montagne  della  Lorena  per  Io  fpazio  di  fopra  ven- 
ti miglia.  Il  Principe  di  Baden  lafciò  un  corpo  di  gente  fui  fiume  Saur 
a Bencheim  , per  allarmare  la  baffa  pianura  d’ avanti  al  Forte-Lui- 
gi • Egli  » col  maggior  nervo  tenendoli  a piedi  della  montagna,  e fu  colli 
minori,  pafsò  l’acqua  alle  forgenti  , ed  occupò  Paffenhoffen  negli  ultimi 
dkAgoflo.  Spinfc  il  Generale  Merci  colla  Vanguardia  adoffo  ad  alcuno 
compagnie  del  Rctroguardo  nemico,  che  rimafero  imprigionate  . Fattoli 
padrone  de’trincicramenti  fuperiori,  piantò  Campo  fu  un’eminenza  colla 
finiflra  a Paffenhoffen  . E qui  ritornarono  le  prime  lentezze  , e irrelolu- 
zioni.  Quantunque  contaffe  fotto  le  infegne  alcuni  mila  Uomini  di  più  , 
fi  fermò  da  quindeci  giorni,  ad  attendere  fette  mila  Pruffiani  , dal  Duca 
di  Marlboroug  iflradati  aTdi  lui  Campo  ; e lafciò,  che  il  Villarsfeguiffc, 
a dimorare  tranquillamente  fui  Mouter  dietro  un  bofeo  tra  Hagenau  , c 
Bifchcvillers)  d'onde  poi  a fuo  agio  decampò  , quando  feppe  profilati  i 
Prufliani,  ricoverandoli  di  là  dall’ 111,  fenza  efiere  preffato  , nè  affalito  , 
da  chi  poteva  più  di  lui.  1 

Era  in  penfiero  di  abbandonare  Hagenau  , per  non  perdervi  il  Prcf- 
fidio,  fe  non  che  il  Marchefc  di  Peri  Genovefc  al  foldo  del  Rè  Luigi 
fi  offerfe  di  diffenderlo  , c di  ufeirne  con  patti  onorevoli . A lui  furono 
accordati  due  mila  Uomini  , c fuffìcienti  munizioni  . Anche  a Drufe- 
nheim,  Forte,  ove  il  Mouter  cade  nel  Reno,  furono  Jafciatiquattrcceu- 
to  foldati . Nel  Forte-Luigi  in  mezzo  al  Reno  , che  rimarebbe  fepara- 
to , e Prettamente  bloccato  tutto  1’  Inverno  , furono  introdotti  due  mila 
Fanti  d’  augmento,  e viveri  in  copia. 
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Riciratofi  ilVillars  dopo  mezzo  Settembre,  il  Principe  di  Baden  allog- 
giò Culla  riviera  di  Sor  tra  Argentina,  e Hagenau  colla  diritta  aBrumpt . 
Trincierò  le  Terre  grotte  fui  fiume.  Diftaccò  il  Conte  di  Friie  con  cinque 
mila  Uomini  per  l’ efpugnazione  di  Drufenheim,  che  fi  refe  a'venciquat- 
tro  col  Presidio  prigione,  e colà  diede  comodo  , di  gettare  un  ponte  Cui 
Reno  , per  cui  fi  comunicava  colle  linee  di  Stoloficn  , c fi  ricavavano 
viveri  da  quella  parte. 

A*  vent‘  otto  il  General  Tungen  con  dieci  mila  Uomini  attediò  Hv 
genau  . Lo  battette  con  tale  impeto  di  palle  , che  a'  cinque  d'  Ottobre 
v’  erano  gran  breccie  ne*  ripari  interiori  . Il  Marchefe  Peri  fece  in  tut- 
ti que’  giorni  un  fuoco  gagliardo  ; dopo  di  che  volendo  Calvar'  i Cuoi 
prima,  che  le  opere  citeriori  fodero  preCe,  offerfe  d’ufcirne  , purché  ne 
andafsc  libero . 11  Tungen  riCpoCe , che  non  v’era  altra  capitolazione  , Ce 
non  renderli  prigione,  c ruppe  la  propofta.  CommiCe  in  tanto  un’errore 
grottittimo  , per  cui  Ceguirono  aliai  ciarle  . TraCcurò  di  chiudere  con 
trincee,  c con  quartieri  di  Truppe  la  firada  , che  conduce  alle  monta- 
gne, per  le  quali  fi  và  in  Lorena.-  contento  di  lafcia-rvi  due  guardie  di 
Cavalleria.  Del  fallo  Ceppe  approfittarli  il  Cagacc  ingegno  del  Peri  . La 
fera  chiamò  gl'Uffiziali,  c in  Ccgrcto  eonfidò  loro  , che  voleva  lampa- 
re colla  Guarnigione  al  favor  della  notte . Lo  feguitafsero , che  certamen- 
te gli  condurcbbe  in  Calvo:  avendo  prefe  buone  miCure,  per  riuscirvi  . In 
tanto  CparCe  voce,  che  farebbe  una  grotta  Cortita  Cugli  approcci  nemici  . 
Intimò  agli  Abitanti  fotto  pena  delia  vita,  di  non  fortire  dalle  cale  , fi- 
no a giorno  fatto,  nè  tennettero  in  cafa  verun  Coldato.  Uni  la  Guarni- 
gione nella  firada  coperta;  e laCciati  alquanti  MoCchettieri  , che  fparaf- 
Cero  alla  gagliarda  dàlia  parte  dell'  attacco  , egli  col  grotto  de*  Cuoi  s* 
avviò  prima  della  mezza  notte  verfo  le  montagne . RoverCciò  le  guardie 
de’Cavalli  Alemanni,  e dirizzò  flrettolofamente  i patti  verCo  la  Terra  det- 
ta la  Piccola  Pietra  in  mezzo  a que’ monti  , dov’  egli  arrivò  a Calvamen- 
te. Se  poi  tutti  i Cuoi  conCeguittero  la  medefima  fortuna,  lo  affermano  i 
Scrittori  Francefi,  i quali  aggiungono,  che  in  Hagenau  non  riannetterò 
che  fettanta  , tra'  quali  foli  trenta  Cani  prigioni  . Per  1’  oppofio  i Tc- 
defehi  affermarono,  che  il  Generale  Merci  con  mille  Cavalli  li  feguitaf- 
fc  , e tra  prigioni  , che  fece  , e quelli  , che  s*  arrefero  nella  Piazza  , 
pattarono  i feicehto . Il  Crifiianiffimo  ricompensò  il  Signor  di  Peri  con 
maggiore  dignità. 

Vi  rimaneva  ancor  tempo  per  altra  impreCa  tei'  occafione  era  bel- 
la , poiché  entrata  una  furiofa  malattia  nef  cavalli  dell’  Efercito  Fran- 
cefe  , gli  aveva  uccifi  in  gran  numero  , onde  i Coldati  erano  a piedi  i 
Fu  conCultato  , Ce  fi  dovefst  attaccare  il  Villars  , o afsediare  qualche 
Piazza  nemica  tra  le  montagne  . L’  E lettor  Palatino  infifteva  , che  fi 
ricuperafsc  Homburg  , le  di  cui  partite  molefiavano  gravemente  il  fuo 
Palatinato  • Nulla  fu  conchiufo;  e al  Colito  il  tempo  fu  confumato  nel- 
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le  irrcfoluzioni . Il  Principe  di  Baden  fu  a ritrovare  il  Duca  di  Marlbo- 
roug  di  viaggio  a Vienna.  Contento,  d’  avere  colle  partite  danneggiato 
non  poco  i Franccfi  in  quella  Campagna,  c d'aver  efpugnato  Hagenau, 
con  cui  ferrava  il  Porte-Luigi  , tanto  perniciofo  al  fuo  Marchcfato  , s' 
adulò,  di  domarlo  colla  fame  nel  proflìmo  Inverno  . A tale  fine  ordi- 
nò , che  follerò  fortificati  con  gran  lavori  tutti  i palli  , e Terre  dei 
Mouter  , Bifchcvillcrs , 1’  Abbazia  di  Neuburgo,  c Paffenhcffen  . Occu- 
pò un’ Ifola  del  Reno,  che  tagliava  ogni  comunicazione  fu  quel  fiume: 
Pece  con  batterie  diftruggere  i molini  della  Piazza  . Acquartierò  buo- 
na parte  dell’  Armata  nell*  Alfazia  ; ed  egli  fi  fermò  in  Raflat  alla 
confervazione  degli  acquilii  fatti.  Fatiche  , che  a nulla  valfcro  5 mentre 
nella  Primavera  proflima  fu  coflretto  , come  vedremo  , ad  abbandonare 
tutto  affatto  . Cosi  la  timidità  de1  Deputati  Olandefi , e lentezze  di  que- 
llo Principe  refero  di  pochifiìmo  frutto  alla  gran  Lega  due  groflì  Efer- 
citi  , che  attefo  il  più  verifimile  fuperavano  di  trenta  mila  Uomini  le 
forze  delle  due  Corone;  quando  da  quelle  fi  vedeva  femprc  più  abbat- 
tuto il  Duca  di  Savoja . 

Il  nuovo  Imperadore  defiderò  ; d’  avere  in  Vienna  il  Duca  di 
Marlboroug  ; ed  avendolo  invitato  , lo  accolfe  colle  più  fine  teliimo* 
nianze  d*  amore,  e di  benevolenza  . Lo  regalò  d*  un  diamante  di  gran 
prezzo.  Con  nuovo  decreto  gli  confermò  la  dignità  di  Principe  dell’  Im- 
pero i e gli  donò  il  Principato  di  Mindelein  nel  cuore  della  Svevia  , 
per  cui  otteneffe  voce  , c feggio  nelle  Diete  Alemanne  . Il  Duca  trat- 
tò con  Celare  da  folo  a folo  fenza  1’  alfillenza  di  verun  Minifiro.  In- 
tavolò groflì  negoziati  per  i foccorfi  da  mandare  in  Italia , e in  Cata- 
logna . Premette  gagliardamente  , perchè  fi  tramile  d’  accordo  cogli 
Ungheri  follcvati,  affinchè  le  Truppe  Cefaree  , le  quali  militavano  cen- 
tra di  loro,  paflaffero  ad  ingroffare  gli  Eferciti  Alleati  . Per  tal  effetto 
erano  a Vienna  due  Inviati  , 1’  uno  per  parte  della  Regina  Anna  Mi- 
lord Stipnci , 1*  altro  Olandefc  il  Baron  d’  Araelò  , per  farla  da  media- 
tori, a comporre  le  differenze. 

Nel  ritorno  a Londra  il  Marlboroùg  trafeorfe  a Berlino , ove  con- 
fermò la  dimora  de*  Pruflìani  in  Italia  al  foldo  Anglolando  , e vi  fu 
regalato  di  fpada  ingiojelata  . Vide  1’  Elettore  d’  Hannover  , che 
gli  donò  un  bel  calcilo  da  fei  cavalli  di  {lima  . Gli  Elettori  di  Treve- 
ri , e Palatino  , abboccati  con  lui  , lo  prelevarono  con  altre  ricche 
offerte . , 
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Campagna  di  Lombardi*  coll a battagli*  di  C affatto  ; 

Ritornò  quell’  anno  in  Italia  al  comando  dell’  Efercito  Imperiale  il 
Principe  Eugenio  di  Savoja  , ma  con  forze  affai  minori  del  bifogno; 
poiché  computate  le  Truppe  , che  egli  comandava  , con  quelle  , che 
militavano  in  Piemonte  focto  il  Duca  Vittorio  Amadeq  , erano  inferio- 
ri di  quindeci  in  venti  mila  Fanti  alle  Soldatefche  delle  due  Corone,  che 
campeggiavano  di  qua  dall’  Alpi  fotto  i due  fratelli  Duca  , e gran  Prio- 
re di  Vandomo  col  Duca  della  Fogliada  . Scriffero  efli  Francefi  cento, 
e trenta  Battaglioni  . Di  Cavalleria  non  appariva  notabile  difuguaglian- 
za  , benché  vi  prevalcffero  i Gallifpani  . Informati  preventivamente  i 
Francefi  della  debole  quantità  di  Truppe,  con  cui  calerebbono  gl’  Impe- 
riali, conobbero  d’avere  portanza  per  fare  affedj  , e per  profeguire  le 
conquifte,  di  modo  che  terminato  quello  di  Verrua  , il  Generale  Lapa- 
rà  difeefe  in  Lombardia  per  1‘  altro  della  Mirandola  . Poche  Soldatefdie 
jv'  abbisognavano  per  1*  attacco  ; mercechè  il  Preflidio  , diminuito  in  un’ 
anno  di  blocco  dalle  malactie,  e dalle  diferzioni  a meno  di  mille  Uo- 
mini, non  poteva  nè  arrifehiarfi  in  fortite,  nè  foftenere  affalti. 

Dal  difegno  ffampato,  che  tengo  fotto  degli  occhi,  la  Mirandola  è cir- 
condata da  otto  baffioni,  quali  tutti  Reali  , e capaci  . Tiene  larga  , e 
profonda  foffa  con  acqua  , e mediocre  Brada  coperta  . Non  ha  che  un 
picciolo  rivellino  cf  avanti  la  porta  . La  Rocca , abitazione  Ducale , ferve 
•all'  unica  ficurezza  , e grandezza  de'  loro  Signori  . Fuori  della  Piazza 
verfo  Settentrione  confervavano  i Tedefchi  un  Palazzo  trincierato  , detto 
la  Motta  . I Francefi  vi  piantarono  contra  due  pezzi  di  Cannone,  e iin- 
bofearono  due  Compagnie  di  Granatieri  tra  il  Forte,  e la  Città,  per  af- 
falirc  gli  Alemanni,  fe  fi  ritiravano,  come  feguì;  nel  qual  incontro  rima- 
fero alcuni  morti,  eipiii  prigioni.  Gli  approcci  furono  cominciati  la  not- 
te avanti  a’  venti  d’  Aprile  da'  foldati,  e da’  paefani  , fatti  venire  dalle 
Terre  Modonefi , e Mantovane  . Tre  batterie  di  dodeci  , di  otto  , e di 
quattro  Cannoni  con  fette  Mortari  miravano  il  baloardo  di  firada  gran- 
de, e altro  vicino,  che  guardano  al  Mezzo  giorno;  a dirittura  de' qua- 
li s'  avanzava  la  trincea  . L’  acqua  con  affai  pioggic  , c il  fuoco  con 
grofli  fpari  del  Preflidio  prolungarono  i lavori  . A poco  a poco  prefero 
porto  gli  Affedianti  nella  ftrada  coperta.  Nel  riempire  il  foffo  con  /afei- 
ne vi  lanciarono  de’  morti,  e de’  feriti  in  numero,  per  la  gagliarda  refi- 
ffenza  di  que’  di  dentro;  finché  quelli  mancando  di  viveri  , dimandarono 
d’accordare  ; c il  giorno  degli  undeci  Maggio  fi  refero  prigionieri,  al  nu- 
mero di  cinquecento  in  circa  col  Comandante  Conte  di  Konigfcc,  il  qua- 
le nulla  rifparmiò  d’  attenzione,  e di  bravura  per  la  difefa . 
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li  Principe  Eugenio  , lontano  più  giornate  dalla  Mirandola  con  1* 
Adige , e il  Pò , e altri  fiumi  di  mezzo  , non  fi  prefc  penfiero  di  {occor- 
rerla . Tanto  più  che  molte  genti  , defiinate  per  Italia  , tuttavia  gli 
mancavano.  Per  la  comodità  del  fuffidcre  divife  le  Truppe  , che  calava- 
no in  due  corpi  : 1’  uno  fui  Brefciano  a Gavardo  , è a Salò  fotto  il  Ge- 
neral Bibra,  fucceduto  al  Leiningen:  1*  altro  fui  Vcronefe  dietro  la  Città 
a S.  Michele , ove  venne  a comandare  in  perfona . 

Con  quello  corpo  compofio  di  cinque  mila  Cavalli  quali  tutti  Cefarei, 
e otto  Battaglioni  di  Fanti  Prufiìani  al  foldo  dell'  Inghilterra  , e dell’ 
Olanda  trapalò  l’ Adige , e fi  prefentò  agli  undeci  Maggio  fotto  Pefchie- 
ra  al  Mincio,  per  oltrepalfarlo , e congiungerfi  al  Bibra  , difeefo  a ve- 
duta di  Calcinato  , a favorire  quell*  unione  . Colà  il  Mincio  corre  , co- 
me fu  narrato  altrove  , in  un  profondo  tra  due  alture.  11  Principe  ar- 
mò preda  mente  la  fua  con  Cannoni , e con  picciole  trincee  , guernite  di 
Mofchcttieri , fotto  lo  fparo  de’  quali  fi  getterebbono  le  barche  , e fi 
fermerebbe  il  ponte  . Noi  tollerarono  i Francefi  , comparfi  full’  oppofia 
{penda  fotto  i Signori  diMurcè,  e di  S.Patcr.  Difpodi  Granatieri , eCa- 
rabinicri  odaronocol  fulmine  delle  palle.  Chiamarono  più  Reggimenti , allog- 
giatiin  altri  podi,  e fidifpofero,  a contradargli  il  varco  perognimodo.  La 
fcaramuccia  durò  per  più  ore  con  tiri  fcambievoli  ; finché  il  Principe 
non  volendo  perdere  gentej  giacché  aveva  altra  drada  per  il  fuo  inten- 
to, valicando,  e codeggiando  il  Lago  di  Garda,  retrocedette  più  in  al- 
to a Lazife,  e Bardolino,  ove  imbarcò  i Prufiìani  col  Principe  d’Analt: 
indi  edo  pure  navigò  felicemente  a Salò,  deludendo  i tentativi  de' Legni 
Francefi,  venuti  per  infedarlo,  e obbligandoli  a ritirarli,  fe  non  voleva- 
no affondare  per  i colpi  de’ Cannoni  , dirizzati  alla  punta  di  S.  V ilio . 
Il  General  Vifconti  fu  incaricato  di  condurre  la  Cavalleria  attorno  il 
Lago  per  le  Terre  Trentine  fino  a Salò. 

Non  idette  oziofo  il  Duca  di  Vandomo  . Mode  1’  Efercito  contra  a* 
Tedefchi  di  Gavardo,  e di  Salò:  camminando  tra  il  Lago  di  Garda  al- 
la diritta,  e il  fiume  Chies  alla  finidra . 11  Paefe  colà  è partito  in  mon- 
ti, c valli.  Sull’ eminenze  migliori  erano  trincierati  gli  Alemanni  , con- 
fervandoil  dominio  dell’uno,  edeH’altroluogo.  I Francefi  fi  fortificarono  di- 
rimpetto a loro  fu  fomiglianti  alture . Dal  colle  di  Limone  batterono  per 
più  giorni  la  Terra  di  Gavardo  . Dopo  di  che  il  Duca  di  Vandomo  » 
avendo  dabilito  il  proprio  Campo  con  buoni  ripari,  ne  rimife  il  governo 
al  gran  Priore  fratello  j ed  egli  fi  rivolfc  all*  Armata  di  Piemonte  , per 
condurla  a’  danni  del  Duca  di  Savcja  5 giacché  le  due  Corone  avevano 
podanza  in  Italia,  da  contradare  i padi  a’  Cefarei  , e da  maneggiare 
guerra  odenfiva  fopra  il  Savoiardo.  Alcuni  cento  Spagnuoli  fi  erano  ina- 
podedati  del  podo  di  Sant’  Odet,  fituato  nelle  montagne  tra  Gavardo,  e 
Brcfcia,  di  cui  ferravano  la  drada.  Il  Principe  Eugenio  fpedì  il  Baron 
Zumiungen  con  mille  cinquecento  Fanti,  che  calando  da’  monti  più  alti 
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per  feritieri  poco  noti,  ricuperarono  il  luogo  coll’ ucci  (ione , e prigionia 
. di  tre  in  quattrocento  Spagnuoli  . La  Anidra  dell'  Efcrcito  Francefe  era 
appoggiata  al  Chies  nel  luogo  di  Mufcoline  , e teneva  un  ponte  Tu  que- 
llo fiume,  e altro  ponte  fui  Navaglio,  acqua  cavata  -dal  medefimo Chies 
più  all’insù,  la  quale  vi  corre  in  poca  lontananza,  e tira  verfo  la  Città. 
Tra  il  fiume , e il  canale  i Francefi  lavorarono  un  trincieramento  , corno 
pure  altra  trincea  alla  teda  del  primo  ponte.  D’ avanti  poi  al  fecondo  v’ 
aveva  un  gran  Cafamento , in  cui  collocarono  di  guardia  quattro  com- 
pagnie di  Granatieri,  fiancheggiate  da  altre  qùattro  , e da  trecento  Fu- 
cilieri. Tre  compagnie  d'alcri  Granatieri  guardavano  la  trincea  del  ponte. 
Il  Principe  di  Virtcmberg  con  mille  feicento  Fanti  Alemanni,  quattrocen- 
to Cavalli,  e quattro  Cannoni  fu  comandato,  per  attaccare  il  Cafamento, 
o Cartina . Vi  giunfe  un’  ora  prima  della  mezza  notte  : Sforzò  il  primo 
recinto,  e buona  parte  del  luogo:  non  però  i fotterranei,  dentro  de' qua- 
li fi  ritirò  il  Comandante  Francefe  Signor  di  Narbona,  e fi  difcfe,  fin- 
ché accorfero  i Generali  Murcè,  Murct,  e Guercois  con  tre  Battaglioni, 
e il  San  Fremont  con  quattrocento  Dragoni,  che  fi  fchierarono  fulla  riva 
del  Navaglio.  11  Gran  Priore  vi  pafsò,  ad  animare  i fuoi  colla  voce.  La 
noifchia  s’ ingagliardi  . Il  fuoco  durò  veemcntidimo  fino  quafi  al  far  del 
giorno  ; fpuntando  il  quale  fi  ritirò  il  Principe  di  Virrembcrg  con  al- 
quanti prigioni.  La  perdita  fu  quafi  eguale  di  circa  trecento  per  parte. 
Ma  il  pofieffo  del  luogo  rimafe  a’ Francefi  , che  v‘  aggiunterò  ripari  più 
ampi,  e guardie  più  numcrofc. 

11  Principe  Eugenio,  fatti  appianare  gli  angufti  fentieri de' monti , che. 
ad  Oriente  fovraftano  a Brcfcia  per  Sant'  Offet , e Nave  , vi  fpedl  prima 
il  bagaglio,  poi  l’artiglieria } indi  li  ventidue  Giugno trafportò  nella  pia- 
nura dillotto^lla  Città  l’ Efcrcito.  Prefc  campo  a Roncadclle  con  voce, 
d'irtradarfi  all’Oglio.  Tardi  fe  n’avvide  il  Gran  Priore,  e però  dovette  , 
con  marcie  gagliardi  difeendere  fui  ballo  Oglio  a’ confini  del  Mantovano  , 
c dèi  Cremoncfe,  minacciati  d’ invafione . Si  collocò  fui  territorio  di  Mi- 
nerbio  Brefciano  tra’ fiumi,  e canali , che  lo  circondavano  . Trafcorfe  a 
quella  parte  il  Principe  Eugenio  ; e veduto  inaccefiibile  per  le  acque  il 
campamento  Francefe  , piegò  veloce  alla  finillra  verfo  l’alto  Oglio  , cu- 
ilodito  dal  Generale  Toralba  con  quattro  mila  Gallifpani . Dirimpetto  a 
Calzo  piantò  l’ artiglieria  , per  allontanare  la  Cavalleria  Spagnuola  dal- 
la fponda  contraria.  Ad  un  guado  il  Generale  Sereni  co’ Corazzieri  fi  fe- 
ce largo  . E quantunque  erto  vi  periffe  per  accidente  vertiginofo  , cadu- 
to da  cavallo,  e con  lui  sannegaflcro  quei  pochi,  che  tentarono  di  fal- 
varlo;  gli  altri  tutti  oltrepàtfarono  felicemente  il  fiume.  Quivi  fu  ftabili- 
to  il  ponte  , per  cui  l’ Efcrcito  Imperiale  , prima  che  terminane  il  Giugno, 
fi  trovò  fui  Cremonefe  tra  que’  più  canali,  che  diramano  in  copia  le  acque, 
a fecondare  il  territorio. 

Nelle  Terre  fupcriori  di  Pontoglio,  di  Palazzuolo,  c circonvicine  erano 
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raccolti  grolfi  Magazzini  delle  due  Corone  , che  guardavano  il  General 
Toralba,  e il  Signor  di  Lovignì  , affidici  da  cinque  Battaglioni,  e piti 
Squadroni . Impotenti  a difendere  luoghi  mezzo  aperti,  pensarono  a fai* 
varfi  fui  Milanele.  Gettarono  nell’ acque  , quanto  poterono  di  provifioni 
radunate.  Lafciarono  deboli  preffidj  ne'Caftellij  Ed  amendue  col  groilodi 
loro  gente  s'incamminarono  per  Bergamo  all' Adda.  11  Generale  Vifconti, 
e il  Principe  Giuieppe  di  Lorena  con  forte  nervo  di  Cavalli  Cefarei  li  fé* 
guitarono  , e raggiunfero  il  Toralba  a veduta  di  Bergamo  . A (Tediarono 
qua,  e là  le  Brade  ; finché  arrivaflero  i Fanti  a combatterli  . Succeder* 
tero  alcune  fcarichc,  dopo  le  quali  la  maggior  parte  degli  Spagnuoli  fi 
diede  prigione  con  aliai  Uffiziali.  11  Lovignì,  precedendo  di  Vanguardia, 
ebbe  agio  di  metterli  in  falvo  cogli  altri  fulle  montagne  Bergamafche.  I 
Gallicani  rimafii  in-  Palazzuolo  , ed  altrove  , refifi  accrebbero  il  numero 
de'  prigionieri  . Soncino  Cafiello  più  abballo  con  mura  antiche  , battuto 
per  qualche  giorno,  quantunque  contalfe  feicento  foldati  , incorfe  nella 
medefima  di  (grazia  con  D.  Ferdinando  Pinacchio  , che  n’era  Governado- 
re.  Colla  preda  di  tanti  prigioni,  maffime  Uffiziali , il  Principe  Eugenio 
rifcattò  dalla  fchiavitù,  i perduti  non  folo  nella  Mirandola  , ma  in  alerò 
Piazze  del  Piemonte  cadute  l’anno  antecedente  , e più  ne  avrebbe  libera- 
ti, fe  que' Cattivi,  angufiiati  dalle  miferie  del  carcere  , non  avellerò  pre- 
fo  partito  lotto  le  due  Corone.  Guadagnò  in  oltre  parecchie  migliaja  di 
lacchi  di  farina,  rifo,  e proviande  ripofie  ne' luoghi  Fudetti • 

Durante  quelle  molle  il  Gran  Priore  di  Vandomo  aveva  condotta  l’Ar- 
mata Francefe  oltre  l'Oglio  fui  Cremonefe  , e di  là  fui  Cremafco  . Stava 
ad  Ombriano  dietro  al  fiume  Serio,  e alle  mura  di  Crema  , Città  forte 
dello  Stato  Veneziano.  Di  quà  fpedì  più  Battaglioni  alla  guardia  dell* 
Adda.  Attendeva  il  fratello,  richiamato  dal  Piemonte  in  Lombardia  con 
nove  mila  tra  Cavalli,  c Fanti  d’accreicimento.  Arrivò  il  Duca  di  Van- 
domo a mezzo  Luglio  nel  Campo  ad  Ombriano.  Pafsò  fubito  il  Serio,  c 
fi  pofe  a'  fianchi  degli  Alemanni  tra  quel  fiume,  e i molti  canali , che- 
cavati  dall'oglio  tagliano  per  il  lungo  il  Cremonefe,  i quali  a Zenivol- 
ta  fermano  un  laberinto  d'acque  , traverfate  da  molti  ponti,  detti  per- 
ciò tredeci  ponti.  Erano  quelli  occupati;  e benché  follerò  palli  di  mol- 
ta importanza , per  isboccare  verfo  Cremona  , erano  cufioditi  malamente 
da  un  Battaglione  di  Cefarei.  11  Duca  di  Vandomo r accortoli  della  traf- 
curatezza  di  coloro,  con  fei  compagnie  di  Granatieri,  e altre  Truppe  for- 
prefe  il  luogo  : uccidendone,  o -imprigionandone  da  cento  cinquanta  . E 
perché  era  fito  di  gran  confeguenza  , col  mantenerlo  padrone  di  tutto  il 
terreno  fra  il  Serio,  e l'Oglio,  e col  ferrarvi  le  Brade  verfo  il  Pò,  lo  mu- 
nì di  buone  trincee,  facendolo  guardare  da  cinque  mila  Fanti,  e da  quat- 
tro Cannoni . Oltre  di  che  vi  appoggiò  la  diritta  del  fuo  Efcrcito  , ac- 
campato a Sorciina . 

1 penfieri  del  Principe  Eugenio  miravano  al  Pò  , fe  avelie  potuto  fiabi- 
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lirvifi,  per  ricavarne  meno  dilpcndiofa  la  fufiftenza , e dominare  quel  gran 
fiume.  Impedito  dall' ottenerlo  fu  quello  di  Cremona,  tentò  dal  lato  fini- 
firo  dell’ Oglio  fui  Mantovano.  Spedi  ad  occupare  le  Terre  d’ Uftiano,  e di 
Caneto.  Non  però  confeguì  di  fermarvi  il  piede;  perchè  dovette  rilanciar- 
le al  Gran  Priore  di  Vandomo  ; fpedito  dal  fratello  con  fei  mila  Uomi- 
ni , a ricuperarle . Avrebbe  potuto  paflare  l' Adda  in  più  luoghi  ; giac- 
ché non  v'era  gran  gente,  che  ne  impedire  il  tragitto  . Ma  con  che 
frutto  f Poiché  non  aveva  pofsanza  da  operare  offenfivamente  ; c coll’ 
avanzarli  tant’ oltre  % efponeva  a pericolo  di  perdere  i Preflidj , lafciati 
fulle  Terre  dell' Oglio  , e la  necefsaria  comunicazione  col  Trentino  , da 
cui  fempre  più  fi  difeoftava.  Avrebbe  data  battaglia,  fe  i Francefi  non 
l’avefsero  difficoltata  , col  campeggiare  dietro  a’  buoni  canali  d’  acqua  , 
quantunque  per  altro  lo  fupcrafsero  di  Fanteria  . Dunque  s'  appigliò  al 
partito  , di  marciare  all’  insù  verfo  il  Bergamafco  : fimulando  il  tra- 
gitto dell’ Adda,  per  obbligare  il  Duca  di  Vandomo,  a tenergli  dietro; 
e full’ attenzione  delle  di  lui  moffe  prendere  il  deliro  di  combatterlo  , fe 
qualche  opportunità  lo  favoriffe  . A’ dieci  d'  Agollo  fi  pofe  il  Principe 
in  viaggio;  e lo  continuò  lentamente,  non  già  colla  celerità  fua  confit- 
ta, quando  voleva  fuperarc  fiumi.  Teneva  l’occhio,  attento  a’movimen- 
ti  del  Vandomo,  fe  gli  preftaffe  apertura  , di  voltar  faccia  , c di  venire 
alle  mani.  Per  il  Cremafco  , e Giara  d’Adda  pervenne  fopra  Brembato 
Bergamafco  a quelle  montagne,  che  fignoreggiano  l’Adda  tra  Trezzo  , 
e Lecco  fortezze  del  Milanefe  d’antica  flruttura.  Qyivi  quello  fiume  cor- 
re rifiretto,  benché  rapidiffimo  . Dal  lato  Bergamafco  i monti  fono  ele- 
vaci a fegno , chefcoprono,  e dominano  allatto  il  piano oppolìo di  Milano. 

Poche  Truppe  Gallifpanc  cuftodivano  quel  terreno;  c però  farebbe  fia- 
to faciliffimo  il  pafiare  di  là , e lo  sloggiarle  di  colà  ; tanto  più  che  non 
potevano  prelevarli  fulla  fponda  Milanefe,  fenza  efporfi  a manifefta  ftra- 
ge,  per  e fiere  la  fponda  totalmente  berfagliata , e [coperta  dall’artiglie- 
ria Tedefca,  pollata  fu’  monti  Bergamafchi  . Vi  voleva  però  preftezza 
nel  fermare  il  ponte , e nel  tragittarlo  . Ma  efsendo  quella  una  fìnta , e 
piuttofio  un  mezzo  prefo,  per  dividere  i Francefi  , fu  lafciato  tutto  l’agio 
ai  Duca  di  Vandomo,  di  accorrervi  con  altre  Soldatefche. 

Quelli  , inc.erto  delle  vere  mofse  Alemanne  , prolongò  la  partenza  da 
Sorefina,  finché  n'ebbe  più  chiari  indizi.  Intefo  poi,  che  andavano  all’ 
Adda  , venne  a Lodi  con  mille  , e cinquecento  Dragoni  : pafsò  il  fiu- 
me : e per  Cafsano  fpingendo  all’ insù  altre  Truppe  incontrate  nel  viag- 
gio, giunfe  tra  Lecco,  e Trezzo  a fronte  de’Tedefchi.  Lafciò  l’Eferci- 
to  al  Gran  Priore  fratello  : prefcrivendogli  di  condurlo  prima  tra  Agna- 
dello;  e Rivalta,  poi  tra  Rivalla,  e la  ridotta  davanti  al  ponte  di  Car- 
fano, coftrutta  recentemente  dal  Marchefe  di  Broglio  , per  avere  libero 
il  pafsaggio  full’ Adda.  Il  Principe  Eugenio  aveva  fu’ monti  Bergamafchi 
piantate  le  artiglierie  in  tre  luoghi,  cioè  fopra  Trezzo,  poi  quali  in  fac- 
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da  ad  una  gran  fabbrica  de’  Gefuiti  di  Milano,  detta  il  Paradifo  , indi 
più  in  alto  , per  diftrarne  le  forze  nemiche  a tre  parti  . Nel  fecondo, 
cioè  quafi  in  faccia  al  Paradifo  piantò  il  ponte  fotto  lo  fparo  furiofo 
delle  proprie  artiglierie,  che  flagellavano,  e radevano  le  due  rive  con- 
trarie. Ho  detto  due  rive]  poiché  ve  nera  una  bafsa  full' acqua,  e l'al- 
tra elevata.  Gli  Alemanni  prefero  poflo  fulla  fola  bafsa  con  alcuni  cen- 
to Granatieri,  che  vi  fi  fortificarono. 

Il  Duca  di  Vandomo  , venuto  fui  luogo , comprefe  1’  impoflibilità  d’ 
oftarc  al  ponte,  e la  ftrage,  che  vi  feguirebbe  de’fuoi,  fc  fi  mcftrafsero 
in  faccia . Ne  formò  per  tanto  un  mezzo  circolo  colle  due  eflremità  all* 
Adda,  e alle  due  flrade  , che  dalla  riva  bafsa  portano  alla  fuperiore  . 
Quelic  due  flrade  fono  ingombrate  da  più  file  d'  alberi  folti  , che  for- 
mano come  due  bofehetti.  In  mezzo  a loro  pofe  in  aguato  i Dragoni  a 
piedi,  e i Fucilieri,  perchè  ne  contraftaflero  la  falita  a*  Tedefchi  , in- 
tento per  ora  a guadagnar  tempo  . Spedi  il  Signor  di  San  Fremont  , 
perchè  gli  menade  in  diligenza  quindeci  Battaglioni  di  Fanti  dell’ Arma- 
ta del  fratello,  a cui  incaricò  nuovamente  , di  tenerfi  dietro  a*  canali  , 
ch’efcono  dall’ Adda  , c munirli  al  ponte  di  Cadano  . Tardi  arrivò  il 
foccorfo  prima  del  San  Fremont  con  vent’  una  compagnia  di  Granatieri , 
poi  fui  mezzo  giorno  de’  quattordeci  l’altro  del  Cavaliere  di  Lucembur- 
go  con  i Battaglioni , che  furono  difpofti  ad  adorzarc  coloro  , che  fia- 
tano appiattati  ne’due  bofehetti  fulle  montade  dell' una  fponda  bada  all' 
altra  elevata.  Per  due  giorni  l’artiglieria  giuocò  di  qua  , e di  là  . Ma 
quella  dc’Ccfarci  in  maggior  numero,  c con  avantaggio  di  fico  faettava 
l’oppoflo  piano  con  peggiore  mortalità. 

Il  Duca  di  Vandomo  fu  coflreteo  mutare  alloggio  , rimanendo  il 
fuo  albergo  crivellato  malamente  da’  colpi  Alemanni  . Tra  le  tenebre  fi 
fcaramucciava  da’  Francefi  , che  calavano  da’  bofehetti  , e da’  Tedefchi 
trincierati  alla  teda  del  ponte  fui  bado  . Sinché  la  notte  de’  fcdeci  il 
Principe  Eugenio,  informato  del  come  fodero  divifi  , c fituati  i nemici, 
ritirò  i fuoi  dall’  Adda . Fece  diflruggere  il  ponte  : profondare  le  barche, 
e coll’ Efcrcito  s’  avviò  contra  l’Armata  del  Gran  Priore,  per  azzuffar- 
fi  con  lui.  Da’  prigioni  , fatti  nel  viaggio,  ricavò  lumi  migliori  della 
politura  de’Gallrfpani  fotto  Cadano  , del  numero  delle  genti  loro  , della 
qualità  del  terreno,  ed  altre  circoftanze,  opportune  all’intento.  Venu- 
to in  poca  diflanza,  e a veduta  del  luogo  fchierò  la  Fanteria,  e dietro 
la  Cavalleria  in  ordine  di  battaglia  • 

La  groda  Terra  , e il  Caftcllo  di  Cafsano  s’  innalzano  fulla  fpon- 
ida  eminente  , e diritta  del  fiume  Adda  dalla  parte  di  Milano  , co- 
là appunto  , ove  1’  eccellente  induftria  de'  Paefani  hà  cavato  varj 
navigli,  per  i quali  ufeendo  dall’  una  , c dall’ altra  riva  copiofi  ca- 
nali d'  acqua  corrono  a fecondare  mirabilmente  il  Milanefc  , il  Lodi- 
giani , il  Cremooefe,  il  Cremafco  . Quel  canale;  che  per  varie  bocche 
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Fortifce  dall' Adda  poco  più  alto  di  Cacano  falla  fponda  finirtra,  chiamafi 
il  Ritorto;  e camminando  quali  parallelo  all’ Adda  , chiude  in  mezzo  una 
fpccie  d’ Ifola,  lunga  più  miglia,  e larga  un  terzo  di  miglio.  Quell' Ifola, 
in  cui  accampava  il  Campo  Franccfc  del  gran  Priore , fa  lo  fioccato  del 
prcfente  micidiale  conflitto  . Ella  Ifola  giace  in  fito  baffo  . Comunicava 
con  Caffano  al  favore  del  ponte  di  barche  , munito  d’  avanti  con  un 
Forte  palizzato.  Sai  canale  detto  Ritorto  aveva  altro  ponte  di  pietra  a 
tre  archi  lungo  venti  palli  in  circa  , fatto  di  cui  camminava  1*  acqua 
profonda  fopra  l’altezza  d‘  un  uomo  , e tiene  corfa  affai  rapido  . Più 
baffo  del  ponte  di  pietra  il  Ritorto  fi  partifee  in  parecchi  minori  cana- 
li, o rami  più  riftretti  , ma  egualmente  profondi  ; ad  ingroffare  i quali 
fortifee  altr’ acqua  dall' Adda  fatto  Caffano,  c vi  fi  mcfcola . Tutti  que- 
lli canali  feguitano  il  loro  corto  vcrto  il  Lodigiano  . D’  avanti  al  ponte 
del  Ritorto  fuori  dell’  Itola  fi  ritrova  a Tramontana  della  firada  maeftra 
un’ampia  Calfina  con  largo  cortile  , circondato  di  buone  mura  con  ba- 
lefiriercs  Entro  di  cui  alloggiavano  , chi  de'  Francefi  fcrive  fei  , e chi 
otto  Compagnie  de'  loro  Granatieri  per  guardia  inoltrata  . 

Il  Duca  di  Vandomo,  penetrato  il  difegno  del  Principe  Eugenio  , di- 
retto ad  affalire  il  fratello  j quando  la  mattina  de’  fedeci  vide  difirutto 
il  ponte  al ‘Paradifo,  cavalcò  frettolofo  a Caffano  : premendo  i Generali 
Colmenéro,  e Senettere,  che  conduccffero  in  diligenza  i Fanti,  e i Dra- 
goni , dietro  a lui  a Caffano  . Nel  Campo  del  fratello  rinvenne  gran 
confufionc  di  bagagli,  e imbarazzato  il  terreno,  contra  gli  ordini  da  lui 
dati.  Carri  in  copia,  che  paffavano  il  ponte  dell’ Adda,  e imbrogliavano 
le  firade  alle  milizie  , che  afpettava . Diede  comandi  caldi  , e folleciti 
per  un  migliore  regolamento.  Diflefe  l’ala  diritta  più  abbaffo  verfo  Ri- 
valla. E a mifara  che  gli  arrivavano  gli  Uffìziali  maggiori  colle  genti 
attele  , le  diffribuiva  fai  canale  del  Ritorto  in  faccia  a’  campi  , per  i 
quali  s’avanzavano  gli  Alemanni. 

11  Principe  Eugenio  falle  ore  diecifette  fi  fece  inanzi  colla  Fanteria  , 
la  quale  colla  diritta  toccava  1’  Adda  , e col  rimanente  s’  allungava  fo- 
pra la  campagna  profiìma  al  Ritorto.  Con  i primi  Battaglioni  affali  da 
tre  parti  la  gran  Cafiìna  a’ fianchi  della  ftrada  maeftra , e oppreffe  con  im- 
peto numerofo , le  fei,  o otto  Compagnie  de’ Granatieri  Francefi  : altri  ucci- 
dendo: altri  fpingendo  ad  annegarfi  nel  canale,  mentre  volevano  ritirar- 
fi.  Quivi  flabilì  una  batteria  di  Cannoni,  che  per  effere  in  fito  alquan- 
to rilevato  dominava  affatto  il  ponte;  e il  terreno  baffo  dell'  Ifola  . Fe- 
ce poi  occupare  la  prima  bocca  affai  profonda  del  Ritorto  fall’  Adda  , 
ove  fono  dodeci  porte  di  legno  , che  danno  l’ingreffo  all’ acque  a mifara 
del  bifogno;  Serrate  le  quali,  fi  fminu*  qualche  poco  1’  altezza  dell’  ac- 
que . Tuttavia  ve  ne  rimafe  affai  ; poiché  altre  due  bocche  contigue  , 
quantunque  più  fuperfizali , però  più  larghe , non  avendo  ripari  da  chiu- 
derle, profeguivano  a verfarne  in  copia  nel  Ritorto  . Lungo  il  corto  di 
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quello  canale  i e fpecialrucnte  al  ponce  durò  per  due  ore  il  conflitto  eòi 
fuoco  violenti  filmo  , ma  maggiore  aliai  quello  de‘  Cefarei  ; che  maneg- 
giandoli in  campo  libero  , potevano  fuccedere  fpedicamence  con  frefchi 
Battaglioni  a nuove,  e più  pronte  {cariche:  lì  cambiavano  con  tutta  fa- 
cilità: e godevano  il  vantaggio  del  terreno  dolcemente  elevato,  da  cui  lo 
loro  palle  flagellavano  malamente  il  piano  più  ballo  dell’ Ifola . Per  Top- 
pollo  i Trance  fi  pativano  anguflie  di  terreno  imbrogliato  pur  anche  da’ 
bagagli  i e però  maneggiavanfl  più  difficilmente  ; nè  potevano  opporre 
eguali  offefe.  Con  tutto  ciò  il  Duca  di  Vandomo  , intrepido  nelle  prime 
file,  incoraggiva  colla  voce,  e coll*  cfcmpio  i foldati,  e li  teneva  collan- 
ti . Più  voice  rimile  i Battaglioni , che  vacillavano  per  la  gravifiìma  (ira- 
ge,  a cui  foggiacevano  . I foldati  T amavano  all’  eccedo  per  le  lue  dc- 
gniflìme  prerogative}  e vedendo  il  proprio  Duce  verfare  tra’  fommi  pe- 
ricoli, fi  lardavano  prima  uccidere , che  abbandonarlo.  Tre  volte  fu  gua- 
dagnato il  ponte  fui  Ritorto  da’  Cefarei  , e tre  volte  perduto  t finché 
crefcendo  terribilmente  la  mortalità  ne’  Prancefi  , v’  entrò  grande  confu- 
fione;  aiutato  dalla  quale  il  Principe  Eugenio  sforzò  totalmente  il  pafio, 
e il  ponte,  fecondato  da  parecchi  Battaglioni  de'  fuoi  , che  fi  gettarono 
nell'  acqua,  e perduti  degli  affogati  nella  corrente  , formontarono  la  ri- 
va contraria . Entrò  il  Principe  nell’  Ifola  con  una  linea  ben  ferrata  dì 
Fanti  Imperiali.  Trucidò,  quanti  fe  gli  oppofero  delle  brigade  d'Angiò, 
della  Marina,  ed  altre.  Cacciò  alquante  centinaia  , mafiìme  di  Dragoni 
Milanefi,  e di  Lotrec  nel  corfo  precipitofo  dell’  Adda.  Diftefe  fui  piano 
dell'  Ifola  parecchie  migliaia  di  propri  Fanti  , co’  quali  giunfe  fino  al 
Forte  che  copriva  il  ponte  Francefc  full’  Adda  ; c già  i fuoi  Granatieri 
colle  feuri  ne  atterravano  le  palizzate. 

Il  Duca  di  Vandomo,  uccifo  il  Cavallo  , c ferito  leggiermente  nella 
gamba  , avea  corfo  rifehio  palefe,  di  lafciarvi  la  vita  . Mercecchc  un  Gra- 
natiere Tedefco,  {piccatoli  dalla  Truppa  , gl'  inarcò  il  fucile  non  molto 
diflante  dal  petto  t ma  il  Capitano  delle  guardie  Signore  di  Cotteron  , 
veduto  il  pericolo  manifeflo  del  Duca , fi  fpinfe  avanti  : ricevette  il  col- 
po mortale:  e così  volendo  con  eroica  fortezza  falvo  il  meritevolifiìmo 
fuo  Generale  . Anche  il  Principe  Eugenio  aveva  rilevate  due  ferite  nel 
collo,  e nella  gamba  . In  oltre  oflervava  , nuovi  Battaglioni  Gallifpani 
difendere  da  Cadano , e radoppiare  il  fuoco  a difefa  del  Forte  . 11  per- 
chè ordinò  a’  Generali , di  ritirare  le  SolJatefche  ad  una  Cafiina  , ora 
ofleria  full’  Adda  , lontana  dal  Forte  un  breve  tiro  di  pillolla  . Quivi 
confettando  quali  tutto  il  Campo  di  battaglia  , s’  arredò  fino  alla  not- 
te} benché  fi  trovaffero  i fuoi,  incomodati  qualche  poco  da'  tiri  di  Car- 
fano, che  per  l’altezza,  e per  la  difeefa  fopra  T umido  delT  acque  ca- 
devano languidi  , e fiacchi  . Dal  Forte  li  riparavano  alquanto  le  mura 
della  Cafiina . 

Il  Principe  d’  Anale  con  quattro  mjla  Pruflianj  aveva  allora  medefì- 
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ma  combattuto  più  abbatto  , ove  il  Ritorto  , partito  in  varj  minori  ca- 
nali, colle  rive  piantate  di  denti  albererei , rendeva  malagcvoliflimi  i pati- 
ti . Ciò  non  ottante  con  incredibile  coraggio  1‘  Analt  li  fuperò  tutti  ; e 
falito  nell*  lfola  co’  Frutiìani  s*  azzuffò  colle  brigade  Franceti  di  Gran- 
cei , c di  Burg.  Dopo  tre  fcariche,  le  roverfeiò,  e le  averebbe  , 0 dis- 
fatto 1 0 imprigionate,  fc  non  arrivava  il  Signor  d'  Albcrgotti  con  altre 
Truppe.  Queflo  bravo,  ed  accorto  Generale  pofe  piedi  a terra  : e avan- 
zò alla  tetta  de’  fuoi . Notò , che  i Pruffuni  non  avevano  più  polvere  , 
da  caricare,  per  averla  bagnata  nell’  acqua  de’ canali  , ne‘  quali  s’  era- 
no gettati  con  più  calore,  che  precauzione.  Ne  avvertì  i fuoi,  co' qua- 
li , e co’  venuti  di  nuovo  rimife  la  battaglia  : rinovò  , ed  augmentò  il 
fuoco,  uccidendo,  0 catturando  da  feicento  Pruttiani,  e cottringenùo  gli 
altri , a ripattare  le  acque , col  lafciare  addietro  de*  feriti  • Non  però  ti 
perdette  d*  animo  il  Principe  d’  Analt . Si  piantò  di  là  da’  canali  co'  ri- 
mattigli, e con  altri  accorti  ad  aiutarlo  . Continuò  le  ottefe  , per  tenere 
occupati  a quelle  parti  i Franceti. 

Quattr'  ore  , cioè  tino  alle  vent’  una  durarono  le  fanguinofe  ottilità . 
Nelle  altre  tre  tino  alla  fera  ti  contennero  in  una  mezza  fofpentione  d’ 
armi , interrotta  da  qualche  falva , e dal  Cannone  di  Cattano  . Il  Prin- 
cipe Eugenio  colla  diritta,  e col  centro  mantenne  il  pottetto  dell'  lfola 
dal  ponte  del  Ritorco  fìn  quali  al-  Forte  dell’.  Adda  , e nel  terreno  più 
in  sù.  La  notte  ripafsò  il  Ritorto  , e abbandonò  il  campo  di  battaglia. 
Venne  ad  attendarti  fulla  Giara  d’  Adda  in  aperta  campagna  . Perdette 
ca*  Pruttiani  pocp  più  di  due  mila  morti  , tra'  quali  il  General  Leinin- 
gen  con  due  mila , e cinquecento  tra  prigioni , e feriti  . In  quelli  vi  fu- 
rono il  Principe  di  Virccmberg , i Generali  Reventlau , e Harfc . Il  Prin- 
cipe di  Lorena  , generotitiimo  Signore  , che  dava  propizie  fperanze  di 
riufeire  gran  Capitano,  colto  in  una  guancia,  vi  morì  poco  dopo.  Che 
gli  Alemanni  non  vi  lafciattero  que’  tanti  morti,  che  pubblicarono  alcu- 
ne relazioni , pare  ti  convinca  dagli  antecedenti , e da’  confeguenti  i Fin- 
ché dimorarono  tra  1’  Oglio,  e 1’  Adda , non  pattarono  mai  i trenta  mi- 
la , fe  per  avventura  v’  arrivarono  . Rinforzi  di  conto  non  ne  ebbero 
dopo  la  battaglia , fe  non  più  fettimane  dopo  . Se  avettero  patito  il  di- 
fcapito  di  que'  tanti  morti  , ettendo  i feriti  , per  1’  univerfale  efperienza 
maggiori  di  numero  , ti  farebbono  diminuiti  oltre  la  metà  . Come  poi 
campeggiare  alla  feoperta  per  più  fettimane  feguenti  , lenza  ricevere 
molettia  ? e lenza  che  ti  penfatte  a ricacciarli  dalla  Giara  d‘  Adda  Mi- 
lanefe  ? 

Guadagnarono  nel  conflitto  alcuni  Cannoni  , che  poi  abbandonarono 
nella  ritirata  per  mancanza  di  cavalli  . Ebbero  bandiere  , e ttendardi 
nemici  in  copia  , bagagli , cavalli , muli , e alcune  centinaia  di  prigio- 
ni co’ Signori  di  Mirabeau,  e Guercois  Brigadiere,  e Coloncllo.  I morti 
Gallifpani  pattarono  i tre  mila,  e intorno  a quattro  mila  i feriti  . Tre 
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Luogotenenti  Generali  Colmenero  leggiermente  .•  Vaudre  \ e Pralin  vi 
morirono  per  i colpi  ricevuti  . Un  Marefciallo  di  Campo  uccifo  Signor 
di  Mauriac  : un  Marefciallo  d'  alloggi  Signor  di  Furbin  : due  Bri- 
gadieri Caumont  , e Genettiere  . Altro  ferito  il  Signor  di  Cadriù:  Tre 
Colonelli  Alba  , Craflac  , Fleflis  Belliere  , e Pourier  General  de’  Dra- 
goni uccifi  . Guadagnarono  delle  bandiere,  chi  di  loro  fcrive  fei,  chi  fet- 
te, chi  nove:  alquanti  prigioni,  tra’  quali  non  leggo  alcun  Uffiziale  di 
riguardo. 

L’  uno,  è 1’  altro  partito  Cefareo  , e Gallifpano  , tanto  al  Campo  ; 
quanto  nelle  Città  Capitali  , e altrove  cantò  a Dio  folenne  rendimento 
di  grazie,  come  per  Victoria  ricevuta.  Di  quella  battaglia  rimangono  an- 
che a’  giorni  noftri  de'  monumenti  infaufli  in  varie  catafle  d’  oda  , e di 
eranj  fpolpati , nè  per  anco  fepolti , gettati  a veduta  de*  curiofi  viaggia- 
tori , i quali  padando  di  là  , fi  fermano  ad  odervarc  que’  campi  mede- 
fimi,  ove  più  calda  fi  accefe  la  mifchia  ferale.  Ripagandovi  l’anno  feor- 
fo,  provai  un  nuovo  orrore,  in  rivedervi  quel  deplorabile  avanzo  dell' 
umane  miferie.  Il  General  Bibra  due  giorni  dopo  per  febbre  maligna  mo- 
ri a Bergamo,  e il  Principe  d’ Anale,  aggravato  da  male,  fu  portato  a 
Brefcia  per  curarli. 

I due  Campi  rimafero  oziofi  fino  ad  Ottobre  entrato  . Il  Principe 
Eugenio  tra  Caravaggio,  e Treviglio  fenza  folla,  fiepi,  o ripari  davan- 
ti , che  ne  impedidero  1*  accedo  . Il  Duca  di  Vandomo  a Rivalta 
coll’  Adda  alle  fpalle  , e d’  avanti  i canali  fopraddetti  che  efeono 
dall’  Adda  . Teneva  però  varj  corpi  dall'  altra  parte  del  fiume  a Caf- 
fano,  a Trezzo  , e Terre  vicine  . Noi  li  lafcieremo  per  era  , affine  di 
deferivere  la  campagna  di  Piemonte. 

G A P O VI. 

Campagna  di  Piemonte  in  Italia  celi' 'alfedio  di  Civade  1 

IL  Duca  di  Vandomo  fu  quel  dedo  , che  incamminò  la  Campagna  dì 
Piemonte . Dato  il  diffidente  ripofo  alle  milizie , lungamente  affatica- 
te fotto  Verrua,  le  accrebbe  colle  reclute  , fomminiltrate  dalle  Parroc- 
chie di  Francia  alla  Fanteria;  onde  fu  in  politura,  d’intraprendere  l’af- 
fedio  di  Civado,  che  fa  drada  a Torino  . L’  Armata  doveva  radunarli 
verfo  la  fine  di  Maggio  . Prima  però  il  Baron  di  Pfeffercom  braviffimo 
Uffiziale  Cefareo  , fece  una  groda  correria  per  tutto  il  Milanefe  coi* 
quattrocento  Cavalli , e duecento  Udari  . Pafsò  la  Dora  fopra  Inurea 
la  Selia  ad  un  guado  : ad  un’altro  il  Tedino  : e corfe  fino  a Lodi  full’ 
Adda.  Dappertutto  predò  equipaggi,  cavalli,  arredi  de’Generali  Fran- 
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cefi.  Rifcoffe  danari,  c condurti*  feco  copiali  bottini  , ed  ortaggi  di  con» 
tribuzioni  . Nel  ritorno  il  Conte  di  Vaubccourt  Governadore  di  Vercelli 
con  mille  Cavalli  gli  attraversò  la  flrada  . Il  Pfeffercom  abbracciò  l'in- 
contro . Smontò  alcuni  Dragoni  dentro  a certe  Bofcaglie  . Attaccò  la 
fcaramuccia  cogli  Urta».  Finfe  di  dare  addietro  , per  tirare  i nemici  in 
mezzo  al  fuoco  de’ Dragoni  nafcofti.  E quando  ebbe  foftenuto  la  prima 
fcarica  delle  Carabine  Francefi , aperta  in  mezzo  1'  ordinanza  cogli  Uf- 
fiziali  alla  teda  , e colla  (ciabla  alla  mano  invale  la  Cavalleria  France- 
fe  : la  disfece  : ne  tagliò  a pezzi,  e imprigionò  qualche  centinaia,  e po» 
fe  in  fuga  il  rimanente . Il  Vaubccourt  ferito  a morte  vi  lafciò  la  vita , 
il  Baron  d’Eclas  Brigadiere,  il  Marchefe  Bonelle , ed  altri  colpiti  • Gli 
Alemanni  vittoriofi , quantunque  tanto  inferiori  , ritornarono  in  Piemon- 
te con  irtendardi,  e con  pingui  guadagni. 

Sul  principio  di  Giugno  il  Duca  di  Vandomo  con  fcdeci  mila  Fanti  , 
e fei  mila  Cavalli  pafsò  la  Dora  Baltca  : conducendo  groflirtìmo  treno 
d’artiglierie  , e Morta»  per  l’ artedio  di  CivafTo.  La  Piazza  è picciola  : 
Le  di  lei  fortificazioni  mediocri  con  bartioni  , rivellini,  e ftrada coperta . 
Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  aveva  praticato  qualche  inondazione  fui 
terreno  d’ avanti,  per  difficoltare  gli  approcci.  Ertendo  Ci  vallò  folla fpon- 
da  finirtra  del  Pò,  egli  fi  era  accampato  folla  diritta  con  diecimila  Fan- 
ti, e tre  in  quattro  mila  Cavalli.  Parte  de’ Pedoni  , e de’  Dragoni  fia- 
tano fu  varj  monti,  tra’quali  quello  di  Cartagnctto,  l'altra  parte  difen- 
deva la  linea  , per  cui  fi  comunicava  da  i monti  al  fiume  , e per  un 
ponte  fui  fiume  alla  Piazza . La  Cavalleria  alloggiava  nella  piana  fu 
picciolo  fiumicello.  II  Duca  di  Vandomo  fece  gettare  un  ponte  fui  Pò  a 
S.  Sebaftiano,  per  aflalire  ad  un’ora  medefima  la  Fortezza,  e il  Campo 
Savoiardo  . La  notte  prima  de’dieciotto  fece  attaccare  una  Cartina  , di-» 
fefa  da  trenta  Aiduchi  con  tanta  bravura  , che  diedero  tempo  agli  Ale- 
manni di  Staremberg,  d’accorrere  in  loro  ajuto,  e di  riputare  gli  Arta- 
litori . La  Cartina  era  a mezzo  il  monte , e fu  di  poi  accrefciuta  di  più 
ripari,  per  migliore  refirtenza.  Nel  giorno  feguentc  il  Conte  Brainercon 
i Corazzieri  diede  addoffo  a grolla  guardia  Francefc  a cavallo,  e a pie- 
di. Ne  uccife  più  di  duecento  , e imprigionò  alquanti  con  uno  rtendar- 
do.  Il  Comandante  Principe  d’Elbeuf  fu  uccifo  : Il  Signor  di  Marfillac 
colpito  da  più  fciablate.  Dopo  il  mezzo  giorno  de’ trenta  diecifette  Com- 
pagnie di  Granatieri  Francefi  con  quattro  Reggimenti  replicarono  l’artal- 
to  alla  Cartina  fopraddetta . S.  A.  R.  di  Savoia,  e il  Marefciallo  di  Sta- 
remberg corfcro  a difenderla  con  un  fuoco  cosi  vigorofo  di  Cannoni  , e 
di  Mofchetteria  , che  rigettarono  per  tre  volte  gli  AggrefTori  con  loro  no- 
tabile firagc,  maflìme  de’bafli  Uffiziali.  Il  che  fece  rifolvere  il  Duca  di 
Vandomo,  ad  adoperare  il  Cannone,  c gli  approcci,  sì  di  qtià,  comedi 
là  dal  Pò.  Venti,  c più  pezzi  d’artiglieria  batterono  Civarto  dalla  par- 
te di  Crefccntino,  e altrettanti  fulminarono  i ripari  della  Cartina  fopràd-. 
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detta.  Sminuite  le  acque,  che  inondavano  fuori  della  Piazza  con  varie 
tagliate  , fecero  gli  Atfedianti  volare  la  flrada  coperta  con  i fornelli  de’ 
Minatori,  c a poco  a poco  fe  ne  impofleflarono . Stabilirono  quattordecl 
Cannoni  Tulio  /palco,  per  atterrare  i baftioni,  e il  rivellino. 

Il  Duca  di  Vandomo,  rifoluto  d’andarfene  in  Lombardia  con  grotto 
diftaccamento  contra  il  Principe  Eugenio  , fpedì  il  Conte  d’  Eflain  con 
tre  mila  Cavalli  , e fopra  mille  Granatieri  a cinque  miglia  da  Torino  , 
per  aprire  la  (Irada  al  Duca  della  Fogliada  , che  con  dieci  Battaglio- 
ni, e alcuni  Squadroni  veniva,  ad  attumere  il  comando  dell'  afsedio.  L‘ 
Eftain  ebbe  qualche  incontro  con  alcune  centinaia  di  Cavalli  Alemanni , 
da*  quali  riportò  da  trenta  prigioni  in  circa  con  altri  uccifi  . Giunto  il 
Fogliada  al  Campo,  afsunfe  la  direzione  dell’ imprefa  , c fpefe  il  rima- 
nente di  Luglio  nell’ efpugnare  il  rivellino  : dilatare  le  breccie  ••  c pre- 
parare l’aflalto.  La  Ragione  lo  favorì  ; poiché  camminando  adai  caldo, 
fifminuirono  le  acque  del  Pò  a tale  bafsezza,  che  tra  Civado,  e Torino 
fi  faceva  guadabile  a più  varchi  . Il  Duca  della  Fogliada  minacciò  di 
pattarlo,  e metterfi  in  mezzo  tra  il  Campo  Savoiardo  , ed  il  porto  de’ 
Capuccini  fopra  Torino,  tagliandone  la  comunicazione. 

Con  tre  mila  Cavalli , e dodcci  Battaglioni  di  Fanti  tragittò  l’Orco, 
fiume  che  non  molto  lungi  sbocca  nel  Pò . Andava  , per  combattere  la 
Cavalleria  Alleata,  che  appena  ebbe  tempo  di  ritirarrt  da  Brandis.  Egli 
la  infeguì  fulla  Stura  , facendo  prigioni  da  cento  Uomini.  Poi  s’accinfe 
alpadaggio  del  Pò.  Allora  fu,  che  il  Serenirtìmo  di  Savoja  s’avvisò  per 
migliore  partito,  l'evacuare  Civafso,  c mettere  campo  fotto  Torino.  La 
notte  dopo  i ventinove  Luglio  ritirò  quafi  adatto  l’artiglieria,  c le  mu- 
nizioni. Colle  mine  dirtrufsc  le  mura  di  Civafso  , e di  Cartagnetto  1 ri- 
coverandoli fu  i monti,  che  ftanno  a cavaliere  della  fua  Capitale.  . 

L’Efercito  Galli /pano  forte,  difsero  i Tuoi,  di  quarantaquattro  Batta- 
glioni , e cinquantatrè  Squadroni  venne  fotto  Torino  , e prefe  quartiere 
alla  Veneria  : dilatandofì  tra  la  Stura,  e la  Dora.  Attendeva  altri  Bat- 
taglioni dall’Alfazia,  e dalla  Francia.  Impiegò  l’Agofto»  e il  Settembre 
in  congregare  rterminati  preparamenti  per  1*  afsedio  di  quella  Città . Alzò 
trincicramenti  » per  mettere  i fuoi  in  ficuro  dalle  fortite  della  Piazza  . 
Cinfe  di  trincee  le  Cartine  della  pianura,  per  fervirfene  di  Forti.  At- 
tefe  le  deliberazioni  dalla  Corte  di  Parigi  , ove  fi  confultava,  fe  fol- 
le efpediente  l' accingerli  alla  grande  imprefa.  Bilanciate  le  ragioni  del 
sì  ,.  e del  nò,  il  Criflianiflimo  determinò,  che  fi  fofpendefse  l'attacco,  o 
per  le  copiofe  malattie  introdotte  nel  proprio  Campo  , 0 per  1’  infuf- 
ficicnza  delle  forze  j ma  più  verifimilmcnte  , per  augmentare  la  pofsan- 
za  del  Duca  di  Vandomo  full’ Adda»  a cui  furono  inviati  più  Batta- 
glioni, e Squadroni. 

__  fi  Duca  della  Fogliada  verfo  la  metà  d'Ottobre  rimandò  i prepara- 
tivi ne’ Magazzini  x e cpn  l’Armata  difccfe  a Cafalc  - Per  isbaglio  d’’ 
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ordine  mal  intefo  i Francdi  evacuarono  Arti , Città  a’  confini  de!  Mon- 
ferrato fui  Tanaro  . V’  entrarono  pronte  le  milizie  del  Duca  di  Sa- 
voia , e fufseguentemente  il  Marefciallo  di  Staremberg  con  validi  for- 
ze , per  collocarvi  un  Quarticro  , che  mettefse  in  contribuzione  i paefi 
circonvicini  del  Monferrato  , e Milanefe . Il  Duca  della  Fogliada  fi  per- 
fuafc,  di  sloggiare  da  quel  debole  recinto  . Colle  Truppe  rimaftegli  , 
dopo  d’  averne  fpeditc  in  Lombardia  alquante  , e mandate  altre  di  là 
da’  monti  per  guardia  delle  frontiere  , e per  l’attacco  di  Nizza  , fi 
mofse  da  Calale  a’  primi  di  Novembre  . Non  avendo  milizie  , da  cir- 
condare l’ampio  giro  di  quella  per  altro  poco  popolata  Città,  accam- 
pò Tulle  alture  che  vi  danno  a veduta . La  diritta  , ove  è una  Chiefa 
detta  la  Madonna  della  Viatofsa  : La  finidra  full' eminenza , che  fo- 
vrada  alla  Certofa  • Disegnava  , d'invadere  il  borgo  alla  porta  di  S. 
Pietro,  dopo  d’ averne  fpianata  la  breccia  , per  cui  attendeva  1’  artiglie- 
ria , che  viaggiava  fulla  drada  d’ Annone,  feortata da  due  Battaglioni.  Lo 
feppero  gli  Alemanni;  e con  grodo  di  Cavalleria  , Tortiti  dalla  Città  , 
Todenuti  da  mille  Fanti,  sfilando  tra  le  mura  del  borgo,  e il  Tanaro  , 
corfero  a briglia  fciolta  fulla  gran  drada  verfo  1’  artiglieria  . Se  ne  av- 
vidde  il  Duca  della  Fogliada,  e a fermarli  mode  i Carabinieri,  feicen- 
to  Dragoni , e un  nervo  di  Granatieri . Gli  Alemanni  ruppero  i Carabi- 
nieri, e i Dragoni  : maltrattarono  i Granatieri,  facendogli  piegare.  Ac« 
corfero  due  altri  Reggimenti,  detti  di  Damas , eDelfinato,  al  favore  de’ 
quali  fi  rimifero  i Carabinieri  , e i Dragoni . Ma  gl’  Imperiali  li  rove- 
feiarono  di  nuovo,  la  mifchia  fi  continuò  per  tre  ore.  I Franccfi  vi  la- 
rdarono da  feicento  tra  morti  , e feriti  . Il  General  Imecurt  vi  perì. 
I Marefcialli  di  Campo  Goas,  e Ruffei,  i Signori  di  Tefsè,  di  Bonelle, 
di  Peifac  furono  feriti.  Gli  Imperiali  v’ebbero  da  fedanta  morti  col  Co- 
lonello  Montecuccoli , e intorno  a cento  feriti  : Guadagnarono  qualche 
flendardo. 

Dall’  impeto  di  tale  azione  conobbe  il  Duca  della  Fogliada  , che  in- 
contrerebbe una  dura  refiftenza , per  cui  perderebbe  adai  gente  . La  Ca- 
gione avanzava.  Le  pioggie  incomodavano  le  milizie  : c correva  fama  , 
che  fi  mettedero  infieme  altre  Truppe,  per  venire  in  Arti  ; Onde  ftimò 
bene  recedere  dall’imprefa  con  una  buona  ritirata,  che  fece  a tempo  per 
lui;  poiché  feguirono  ne’  giorni  feguenti  inondazioni  , e roverfeiamenti 
di  fiumi,  che  l'avrebbono  danneggiato  di  peggio . 


C A- 


Digitized  by  Google 


Guerra  della  Monarchia 

CAPO  VII. 

Fine  della  Campagna  di  Lombardi a .' 
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IL  Duca  di  Savoja , vedendo , che  la  Francia  caricava  foprà  di  fc nu- 
mero Tempre  maggiore  di  Soldatefche,  c che  da  un’afledio  pattava  all’, 
altro,  per  ifpogliarlo  affatto  delle  fue  Cicrà , trafmife  a Vienna,  a Lon- 
dra, all* Aja  gravilfimi  lamenti,  perchè  cotanto  fcarfi  , e lenti  fofsero  i 
foccorfi,  che  difendevano  dalla  Germania,  ad  impedire  la  di  luioppref* 
fionc,  quando  i Collegati  al  Reno,  e in  Fiandra  erano  fuperiori  di  tren- 
ta mila  Uomini,  nè  operavano  azioni  di  ftrepito  Copra  de’  Gallifpani  ; o 
in  Alfazia  fpecialmente  fi  militafse  con  tale  freddezza  , e trafcuratezza , 
che  il  Rè  Criflianiflimo  , nulla  paventandone  , diftaccafse  di  colà  nuovi 
Reggimenti  per  altri  afsedj  in  Piemonte  , fino  a fpargere  , che  tenterebbe 
Torino.  Le  giufle  querele  del  Duca  configliarono  1’  Imperadorc  Giufep- 
pe , a fpedirc  dal  Reno  il  Reggimento  Cartelli  di  Dragoni , e alcuni  Bat- 
taglioni di  Fanti,  che  giunfero  fui  Brefciano  folo  a Novembre  avanza- 
to. L’Inghilterra,  e 1*  Olanda  promifero  per  1*  anno  venturo  un  valido 
accrefcimento  di  milizie , per  cui  fecero  pratiche  col  Duca  di  SafTen  Got- 
ta, c coll'Elettore  Palatino,  affinchè  deffero  loro  foldati  per  Italia. 

Per  ora  fvanì  il  pericolo  di  Torino,  e crebbero  le  apprenfioni  al  Prin- 
cipe Eugenio,  contra  di  cui  calavano  dal  Piemonte  tante  Truppe  di  Ca- 
valli, e di  Pedoni;  onde  l’avrebbono  fupcrato  di  molto.  Ebbe  il  Princi- 
pe continuamente  il  penderò  rivolto  al  Pò. 

Il  Duca  di  Vandomo  , avendolo  penetrato  , con  fagace  avvedimento 
tenne  Tempre  l’occhio  fiffo,  ad  impedirgliene  il  pofTeffo.  Confervava  il  po- 
rto de’ tredeci  ponti , per  il  quale  fi  sbocca  nel  Cremonefc  tra  1’  Oglio  , 
e il  Serio  , e lo  teneva  ben  guardato  . II  .Principe  Eugenio  rifpinfe  il 
Conte  di  Konigfec,  fu  Governadorc  della  Mirandola,  per  forprenderlo  . 
Quelli  ritornò  in  dietro,  ferito  ncircfplorare  , che  faceva  da  vicino  , la 
quantità  de'Difenditori,  Te  erano  flati  rinforzati  di  gente,  come  nel  viag- 
gio aveva  intefo.  Impedita  ancora  quella  Arada,  il  Principe  coll’Eferci- 
to  Imperiale  fi  motte  li  dicci  Ottobre  da  Caravaggio  per  altro  cammino 
tra  il  Serio  , e l’Adda  : meditando  di  guadagnare  il  ponte  di  Montodi- 
ne  fui  Serio,  e per  colà  entrare  nel  Contado  di  Cremona . Fu  detto,  che 
avelie  maneggiata  intelligenza  fecreta  , per  eflere  affiflito  a gettar  un 
ponte  fui  Pò  tra  Cremona  , e Pizzigitonc  . Pafsò  in  faccia  all’Annata 
Gallifpana  , piantata  a Rivalla  , coperta  d’  avanti  con  alcuni  canali  , 
che,  co  ne  notammo  , fortifeoao  dall' Adda  a CafTano  , e corrono  quali 
paralleli  all’  Adda  medefimo  . Fu  ritardato  il  viaggio  de’  Ccfarei  dalle 
molte  pioggie,  e da’ fanghi  di  quelle  bafse  , quafi  impraticabili  a tanto 
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treno,’  e bagagli.  Giunti  in Montodine , c prefo  il  ponte,  furono  corret- 
ti a fernaarfi,  per  ripofare  Uomini  , e giumenti}.  Credeva  il  Principe 
Eugenio  , d’  avere  alficurato  il  palio  j oltre  di  cui  non  trafmifc  , che 
picciolo  diflaccamento,  per  cuftodirlo.  Ma  il  Duca  di  Vandoino  con  no- 
bile (Iratagemma  attraversò  di  bel  nuovo  le  molle  Alemanne  . Lafciò 
nel  vecchio  Campo  fopra  Lodi  dietro  il  fiumicello  Torn  a Dovera  le 
confuetc  guardie  con  ordine  , d‘  accendere  gran  fuochi  , come  anco 
molti  tamburi  , che  fuonaffew  , come  fe  tutte  le  genti  rimanellero 
ancora  cola  . In  quel  punto  elio  Duca  coll'  Efercito,  marciando  a palli 
velociflimi  per  più  di  venti  miglia , pafsò  1’  Adda  a Lodi  , e la  ripafsò 
a Pizzighitone  , dopo  d’  avere  traverfato  altri  più  canali  ; Picchè  la 
mattina  de'  Cedeci  fu  in  illato , di  guadagnare  la  fponda  del  Serio,  op- 
polìa  a‘  Tedefchi  in  Montcdinc  : cacciarne  alcuni  centinaia  , che  erano 
paflati  : e chiudere  anco  quel  varco  ; fenza  che  il  Principe  Eugenio  ne 
folle  raguagliato  . Il  Duca  divife  le  Soldatefche  Francefi  in  due  corpi  . 
Il  Conte  di  Chemeraulc  colla  metà,  e con  fei  Cannoni  attaccò  la  dirit- 
ta: il  Generale  Albergotti  coll’  altra  metà,  e quattro  pezzi  la  finiflra  . 
Vi  fu  un  fuoco  gagliardo  nell’  oppugnare  , e nel  difendere  certi  cafa- 
menti  di  Montodine  , ne’  quali  (lavano  gl'  Imperiali  , i quali  dopo  due 
ore  furono  ributtati  di  là  dal  Serio  colla  perdita  di  circa  duccnto  tra 
morti,  feriti,  e prigioni . .Sua  Altezza  di  Vandomo  fu  predente  all*  at- 
tacco , fomminiflrando  ordini  , e animo  a’  fuoi  affalitori  . Dopo  il  fatto 
munì  dal  fuo  canto  tutte  le  rive  del  Serio  , che  qui  fono  alte  , col  let- 
to profondiffimo  del  fiume  . Di  quà  fi  dava  mano  con  Callel-Leone  , e 
con  tredeci  ponti , ove  teneva  preffidj , co’  quali  ferrò  affatto  a’  Cefarei  1* 
ingreffo  del  Cremonefe. 

Il  Principe  Eugenio  perduto  1*  adito  fu  quel  di  Cremona  ; e certifi- 
cato, che  s avvicinavano  fei  mila  Fanti , e più  di  mille  Cavalli,  fpediti 
dal  Duca  della  Fogliada  in  Lombardia,  s’affrettò,  di  ritornare  fui  Bre- 
sciano , e d’  occupare  alcune  Terre  a’  piedi  delle  Montagne  , per  ricove- 
ro de*  fuoi  foldati  nell’  imminente  Inverno . Tornò  adietro  . Pafsò  il  Se- 
rio a Vidalefco,  e a Gabiano  fopra  Crema,  fenza  gettare  ponti  : entran- 
dovi prima  i Cavalli , poi  i Fanti  coll'  acqua  fino  a mezza  vita  , per 
tragittarlo  più  fpeditamente.  Prefo  ripofo  a Fontanella  , valicò  1’  Oglio 
a Calzo , e a Pontoglio . Soncino  , rimanendo  tagliato  fuori  , fu  prefo 
da’  Regj , c la  picciola  Guarnigione  , gran  parte  malatti  , fi  cambiò 
con  altri  prigioni . La  Cavalleria  Pruffiana  fu  rimandata  in  Alemagna  . 
Tutto  il  Novembre  fi  fpefe  in  varj  Campamenti  fui  Brefciano  per  iflrada 
più  diritta  verfo  il  Chies  dal  Principe  Eugenio  : per  giro  più  circolare 
del  Duca  di  Vandomo  con  molte  incomodità  d’  acque  , che  cagionarono 
gran  mali  ne’  fottopofìi  Campi  . Alla  fine  di  Novembre  le  due  Armate 
fi  trovarono  di  bel  nuovo  in  prcfenza  . L’  Alemanna  tra  Montechiaro  , 
e Lonato  con  avanti  la  fòlla  Seriola  : La  Gallifpana  fulle  colline  d'Exen- 
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ta  con  alle  fpalle  Cafiiglione  delle  Stiviere  . Amendue  pretendevano  , d’ 
entrare  nella  grotta  Terra  di  Dcfcnzano  , per  cui  avrebbono  comunicato 
fui  Mincio  col  Veronefe  . Il  Principe  Eugenio  , incontrata  oppofizione 
dalle  milizie  Venete  , che  la  prefidiavano  , fe  ne  aflenne  . Il  Conte  d’ 
Eflrades  Francefe  venne  alla  violenza . Volle  per  ogni  modo  entrare  nel 
debole  recinto  . Udito  quel  fatto,  il  Generale  Ccfareo  usò  limili  minac- 
ele contra  a Lonato . Ma  ettendo  il  luogo  più  forte  , e meglio  armato  , 
dovette  defiflere  : accurato  dal  Proveditorc  Veneziano  , che  fi  difende- 
rebbe a tutta  forza  contra  qualunque  altro  .11  Duca  di  Vandomo  nel 
Decembre  ritirò  le  genti  a’  quartieri  fui  Brefciano  , Mantovano  , c Cre- 
monefe  . Il  Signor  di  Medavi  cogli  Spagnuoli  fi  fermò  a Palazzuolo  , 
Torbole,  e più  oltre.  La  Fanteria  Tedefca,  ultima  a fepararfi  , parte  fi 
collocò  tra  Brefcia,  e Gavardo  dietro  al  Naviglio  alle  radici  de’  monti. 
L’  altra  parte  colla  Cavalleria  a Salò  , Montechiaro , Calcinato,  Caftagnc- 
dolo  , e Terre  d’  attorno . De’  Cavalli  nè  pafsò  qualche  numero  fui  Ve- 
ronefe . L’  uno  , e 1’  altro  Comandante  fupremo  fi  portarono  alle  Cor- 
ti de"  loro  Sovrani  , per  accelerare  i preparativi  della  proflima  Cam- 
pagna . 

CAPO  Vili. 

Prefa  di  Momigliano  j e di  Kivi*  » guadagnate 
da'  Franctfi  • 

DUe  fortiflime  Piazze  fu  rupi  precipitofe  rimanevano  al  Duca  di  Sa- 
voia : 1’  una  di  là  dalle  Alpi  in  Savoja  , ed  era  Momigliano  : 
1’  altra  di  là  dall'  Appenino  : ed  era  Nizza  , Capitale  di  una  Contea 
alla  riva  del  Mare  Ligufiico,  e Frontiera  della  Francia  . Il  Rè  Crifiia- 
nilfimo  s*  argomentò , di  domarle  amenduc  : la  prima  colla  fame  : la  fe- 
conda col  fuoco  . Momigliano  , riftretto  per  oltre  un’  anno  , e mezzo  , 
mancando  di  viveri,  fi  diede  con  onorevoli  Capitolazioni  a mezzo  il  De- 
cembre di  quefi’  anno.  11  Conte  di  Saotena  forti  con  cinque  in  feicento 
Uomini,  e due  Cannoni. 

Nizza  coflò  più  travaglio  , e più  difpendi  a’  fuoi  conquifiatori . Vi- 
cino a Nizza  v'  è il  luogo  di  Villa-franca  con  i Forti  di  S.  Ofpizio  » 
e di  Montalbano  . Il  Duca  della  Fogliada  nel  Marzo  palTato  vi  fi  ac- 
collò con  dieci  mila  Francefi.  Efpugnò  la  Città  di  Villa-franca  . Attcfc 
le  Galere  col  Cavaliere  di  Roancs  , che  trafportavano  artiglierie,  e 
munizioni  , collo  quali  attediò  la  Città  di  Nizza  , il  Cafiello  di  Villa- 
franca , e gli  altri  Forti.  Nizza  fu  difefa  bravamente  dal  Marchefe  di 
Caraglio  Governadore,  il  quale  per  tutto  Marzo  fi  foflenne  . Dopo  di 
che  ritiratoli  nel  Cafiello , i Francefi  v*  entrarono  , e cinfero  quella  For- 
tezza dalla  parte  di  terra  , per  impedirne  i foccorfi  . Farti  poi  il  Fo- 
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gliada  per  il  Piemonte  al  comando  dell’  altro  Efercito  Cotto  Civatto  . 
In  di  lui  vece  il  Signor  di  Uflon  ebbe  la  direzione  del  Elocco  . I due 
Comandanti  Uffon , e Caraglio  convennero  , che  nè  dalla  Città  s’  offen- 
dette  il  Cattelio,  nè  dal  Cartello  la  Città  fino  al  tempo  dell' attacco  for- 
male. Dopo  per  le  emergenze  della  Provenza  , i Francefi  dovettero  la- 
nciare quella  Città  > la  quale  ritornò  Cotto  il  primo  Signore . Confervaro» 
no  il  Cattello  di  Villa-franca , guadagnato  il  primo  Aprile  > e gli  altri 
Forti  S.  Ofpizio,  e Montalbano, 

Il  Rè  di  Francia  , attento  ad  impiegare  le  milizie , fiaccate  dall'  Ale- 
magna per  Torino,  di  cui  Cofpendeva  per  allora  1*  attedip,  dettinone  all' 
altro  di  Nizza  , che  dirigerebbe  il  Duca  di  Beruic  con  più  genti  cava- 
te dalla  Provenza  ; giacché  1’  Uffon  era  morto  a Marfiglia  nel  Settem- 
bre . Il  Reruic  vi  fi  refe  Cotto  1*  ultimo  di  Ottobre  , e dittribuì  i grandi 
apparati  di  numerofa  artiglieria',  che  vennero  da  porli  in  opera  ; giac- 
ché la  conquitta  della  Piazza  dipendeva  dalle  uccittoni,  e dalle  ferite  de', 
Prettìdiari  , che  vi  cagionerebbero  le  palle,  le  bombe  , e i fuochi  artifi- 
ciati,-pronti  a gettar  vi  fi  dentro.  Dovevano  cader  quelli  in  tanta  copia, 
che  nel  tempo  medefimo  portattero  le  firagi , e le  ruine  in  ogni  angolo: 
la  defolaffero  da  per  tutto  : e la  rendettero  inabitabile  affatto  . 

Il  Cattello  di  Nizza  era  confiderato  per  uno  de’  più  forti  d’  Euro: 
pa  . Situato  Copra  una  rupe  di  vivo  Catto,  in  figura  bislonga  , per  na- 
tura diruppata  , fuorché  nel  lato  meno  ertelo  dalla  parte  della  Città  a 
Settentrione.  Ivi  pure  tiene  1'  accetto  diffìcile  per  la  rapidità  della  fali- 
ta , e per  1'  aggiunta  di  triplicate  fortificazioni , rivettile  , e predominate 
le  batte  dalle  alte.  Il  Sereniamo  di  Savoja  , dopo  d’  averlo  ricuperato  , 
vi  fpefe  alla  gagliarda  in  nuovi  ripari  contra  le  offefe  de’  Cannoni  , e 
delle  bombe.  Contiene  un  mafehio  anche  più  elevato  per  ultimo  ritiro  . 
Lo  diffondeva  il  Marchefe  di  Caraglio  con  numerofa  artiglieria  , ma  con 
Prefitdio  di  poco  Copra  i mille  Uomini,  debole  in  oggi  di. 

La  notte  precedente  a’dieciotto  Novembre  fi  cominciarono  gli  approc- 
ci da’  Francefi  con  cinque  compagnie  di  Granatieri , e un  Battaglione  . 
I Guaftadori  travagliarono  , ad  erigere  fpaventofe  batterie  , particolar- 
mente contra  le  mura , rivolte  ad  Oriente  d’  incontro  a Montalbano  , 
Poiché  quantunque  fiano  quelle  inalzate  Copra  un  precipizio  ; pure  cre- 
dute fuori  d*  attacco  per  lo  fcoglio,  diritto  quafi  a piombo  , non  tene- 
vano colà,  Ce  non  fcarfi  fianchi,  e lontani,  che  le  proteggettero  . Però 
Cperavano  i Francefi  di  dilatarvi  large  breccie  , e forfè  anche  affalirle 
con  alte  Ccale , o Cimili  ordegni  .-  al  qual  effetto  attendevano  trenta  com- 
pagnie di  Granatieri  Cpiccate  dall'Alfazia. 

Attorno  alle  batterie  vi  fu  da  faticare  tterminatamente  , sì  per  il  loro 
numero,  sì  per  la  qualità  del  terreno,  niente  proprio  alla  faccenda . Irto- 
rico  Francefe  fcrive  , che  i Cannoni  crebbero  fino  a novanta  pezzi  , e 
più,  tra’  quali  venticinque  di  maggiore  portata  , piatitati  a Montalba- 
no 
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.no  , a S.  Carlo , a Paillou  , e alcrove  . Battevano  il  baftion  nuovo 
colla  grolla  Torre  , che  v*  c in  mezzo  ; la  cortina , che  mira  Oriente  : 
1'  opera  a corona  detta  la  Cittadella  tra  la  Città  , e il  Cartello  , e il 
Ridotto  fulia  riva  del  Mare,  contiguo  alla  porta  del  foccorfo.  Tutto  il 
giorno , e parte  della  notte  volavano  palle  con  tale  frequenza , e nume- 
ro, che  in  venti  giorni  arrivarono  a feffanta  mila  colpi  , oltre  agli  al* 
tri  degli  ultimi  fette  giorni  . Le  bombe  ufeite  da'  Mortari  , crebbero  ad 
otto  mila.  Quafi  tutte  le  artiglierie  fparavano  ad  un  tempo  : e mentre 
quelle  fi  ricaricavano,  le  rimafte  facevano  i Tuoi  tiri.  11  Duca  di  Bcruic 
acquiflò  nuova  lode  per  la  faggia  condotta,  vigilanza  , c continua  ap- 
plicazione, a fuperarc  i molti  oftacoli , che  fi  prefentavano  . Da  colpo 
di  Cannone  gli  fu  uccifo  a Banchi  il  primario  Ingegnere  Signor  diFilei, 
e gettato  a lui  in  faccia  il  cervello,  e il  cranio  dell'  ritinto. 

J1  Marchefe  di  Caraglio  empiè  tutte  le  parti  di  gcnerofo,  ed  egregio 
Governadorc . In  mezzo  a’  diluvi  di  ferro  , e di  fuoco , che  piovevano 
incefTamemenrc  da  per  tutto  , camminava  intrepido  , rimettendo  , c 
rinfrancando  colle  voci  , colle  liberalità  , e coti'  efempio  il  corag- 
gio ne’  difenditori.  Colle  fue  artiglierie  ne  fmontò  parecchie  de’  nemici  . 
Ritardò  i progrefli  loro  col  fuoco,  e cagionò  grave  mortalità  . Fabbri- 
cò dietro  la  cortina  atterrata  un  nuovo  riparo,  per  fortenervifi  in  cafd 
d’  artalto  , Si  tenne  collante  per  quarantacinque  giorni  di  trincea  aper- 
ta, ed  avrebbe  perfeverato  più  oltre,  fino  a ritirarli  per  ultimo  rifugio 
nel  Mafchio,  dopo  d’  avere  contralìati  gli  altri  ripari  ; fe  la  compatito- 
ne, e una  giufia  temenza  non  gli  aveffero  configliato  l' arrenderli.  Com- 
miferò  le  calamità  della  Guarnigione,  che  da  più  fettimane  non  ritrova- 
va fuflkiente  ripofo,  sì  per  il  fracarto  di  tanti  colpi  , che  fcuotendo  af- 
fondavano 1’  vi3»  sì  per  lo  fpavento  di  tante  ruine,  e fuochi  artificiati, 
che  precipitavano  da  per  tutto  nella  Piazza  , c da  per  tutto  infettavano. 
Temette  ancora,  che  i 'faldati  abbattuti  da’ graviflimi  incomodi,  e da’ 
diuturni  patimenti  , fnperiori  per  avventura  alla  naturale  fofierenza  , ti 
ccncitatiero  ad  ammutinamento-  Ferò  la  fera  de’  quattro  Gennaio  chie- 
fe  d’  ufeire  con  patti  onorevoliflìmi  di  fei  Cannoni,  e due  Mortari,  che 
gli  furono  conceduti . CondulTe  feco  da  feicento  Prefiidiari  , oltre  a più 
di  cento  tra  malatti,  e feriti. 

Prima  di  forti  re  , volle  comprovare  una  piena  giuttificazione  di  fe 
medefimo  , mottrando  agli  Utiìziali  Francefi  le  breccie  più  ampie,  e rui- 
nofe  , di  quanto  fotte  creduto  dagli  Attediami  medefìmi. 

11  Rè  Crirtianiflimo  ordinò  , che  tanto  quel  Caftello  , quanto  Mo- 
migliano fottero  demoliti,  e che  i monti  i quali  fervivano  loro  di  fotte- 
gno  , fottero  minati  per  tal  modo  , e induftria  col  volo  di  mine  , che 
rendette  impratticabile  il  più  riedificarli  . Lo  che  fu  efeguito  a forza  di 
moltiplicati  fornelli  , volati  in  aria  . Milioni  di  danaro  , col  lavoro  di 
più  Secoli  erano  concorfi  ad  ergere  sì  quelle  due  , come  le  altre  Fortezze 
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robufliflìme  di  Vercelli,  e di  Verrua  . In  corfo  di  poco  più  d'  un’  anno 
Je  vide  abbattute  tutte  quattro  , lenza  rimanerne  altro  di  loro  , che  la 
memoria,  perpetuata  nelle  carte  de* pubblici  Scrittori. 

CAPO  IX. 

Campagna  d' Ejlrtmadur*  nella  Spagna. 

L’Attedio  infruttuofo  di  Gibilterra  colle  malattie  , e colle  mortalità 
fuccedute,  diminuì  non  poco  le  milizie  delle  due  Corone  in  Ifpa- 
gna  . L’Efercito  in  campagna  fu  maggiormente  indebolito  dalla  necettìcà 
di  mettere  grotti  prcflidj  in  Cadice  , e Tulle  cotte  dell'  Andaluzia  per  il 
timore  del  Naviglio  Anglolando.  Copiofe  Squadre  maritime  sapparecchia- 
vano ne' Forti  della  gran  Bretagna,  e d’ Olanda  con  indizi  gagliardi , che 
nudriffcro  intelligenze  fecrete  ne’  lidi  Spagnuoli  a favore  del  Rè  Carlo  ; 
per  promovere  le  quali  con  isbarchi  improvifi  fodero  indirizzati  tanti  ap- 
prettamene . 

Il  Rè  Filippo  , che  ne  dubitava  , dittribuì  nelle  Frovinzie  più  fogget- 
ee a*  pericoli  , divertì  corpi  di  Soldatefche  , ed  altri  opportuni  regola- 
menti. In  Cadice,  e nell'Ifola  del  Leone  furono  mette  le  guardie  Spa- 
gnole , e le  Fiaminghe  con  altri  Reggimenti  Francetì  a cavallo , e a 
piedi  in  numero  di  fei  mila.  Agli  abitanti  fu  incaricato  di  provvederli 
con  viveri  per  quattro  meli  . Le  mura  furono  attorniate  da  quantità 
grande  d'artiglieria.  Quattro  Galere  Spagnuolc  , e tre'Vafcelli  Francetì 
munirono  i Forti  del  Puntai.  D.  Melchior  d’ Avellaneda , che  n’eraGo- 
vernadore  , prefe  tutte  le  mifure  convenevoli  per  una  vigorofa  di- 
fefa.  11  Signor  di  Gatte  comandava  alla  Marina.  Il  Marchefe  di  Villa- 
darias  cuttodiva  con  altre  milizie  le  fpiaggie  dell' Andaluzia  alla  Rota,  e 
a Santa  Maria . Per  la  guardia  di  Barcellona , e Catalogna  s accelera- 
vano grotte  levate  d’italiani , prefi  nel  Regno  di  Napoli  , e altrove  da 
Cavalieri  ben  affetti  al  Rè  Filippo.  Sull' Eftremadura  dirigeva  l’Efercito 
il  Marefciallo  di  Tcfsè,  Guerriero  pronto,  attivo,  0 vigorofo  nella  con- 
dotta dell' armi,  a cui  tutti  ubbidivano. 

In  Portogallo  il  Rè  D.  Pietro  cadde  malatto  nel  Gennaio  , e fu  for- 
prefo  da  colpo  d'appoplefìa,  che  gli  replicò  con  peggiore  violenza,  per 
cui  rimale  privo  di  cognizione  per  qualche  ora  . Ricuperatoli  dal  male 
col  benefizio  d'  un  Cordiale  , che  recato  da  Vienna  gli  fomminittrò  il 
Rè  Carlo  , lafciò  il  governo  del  Regno  alla  Sorella  Regina  Vedova  d* 
Inghilterra,  e fi  ritirò  ad  Alcantara. 

Tra’  Generali  Alleati  fu  confultato  , a quale  imprefa  conveniffe  ap- 
pigliarli nella  proffima  Campagna  . Alcuni  proposero  Badajos  , Città 
grande,  la  migliore  d’Ettremadura  con  fertile  territorio  fulla  Guadiana. 
Fu  oppofto , che  quella  era  la  Piazza  più  forte , che  dal  Nemico  fi  di- 
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fenderebbe  lungamente  : nè  avrebbe  potuta  circonvallarli  da  tutte  Ifc 
parti. 

li  Baron  Fagel  lugger!  l'ingredo  nella  Spagna  da  lato  più  debole  » 
com'era  Valenza  d*  Alcantara,  c Alburquerque  ; i di  cui  acquilti  domi- 
navano tra  il  Tago,  e la  Guadiana.  Agevolavano  1*  efpugnazione  d' Al- 
cantara : e davano  palio  acconcio,  ad  invadere  le  vifeere  della  Cartiglia 
fui  Tago.  L’opinione  di  quello  Generale,  come  aliai  perito  nella  mili- 
zia, fu  abbracciata  . Sulla  fine  d’ Aprile  i Portoglieli  , ed  Alleati  fi  ra- 
dunarono fulla  frontiera  . 11  Marchefe  de  las  Minas  fi  prefentò  lotto  Sal- 
vatela, e l’ebbe  col  Prelùdio  prigione. 

Millord  Gallovai  , il  Conte  di  Galves,  e il  Baron  Fagel  ne’ primi  di 
Maggio  aflediarono  Valenza.  Il  luogo  fià  limato  fui  picciolo  fiume  San 
Salvadore  , circondato  da  montagne  di  vivo  fafio  . Aveva  delle  fortifi- 
cazioni attorno  , e un  valorofo  Governadore  D.  Alfonfo  di  Madrigai, 
che  mife  in  opera  la  buona  artiglieria , di  cui  era  proveduto  . Dopo  cin- 
que giorni  di  trincea  aperta , e due  di  batteria , che  dilatò  la  breccia  , 
fi  venne  all’ affatto  dato  a gara  dalle  tre  Nazioni  Inglefe  , Portoghc- 
fe  , Olandefe  . Il  contrafio  fu  forte  . Un  fornello  sbalzò  in  aria  al- 
quanti Affalitori . Ma  rinovato  f impeto,  entrarono  gli  Affedianti  a vi- 
va forza  : ripugnarono  la  Piazza,  e la  faccheggiarono  . Il  Cafiello,  al- 
zata fubito  bandiera  bianca  , fi  refe  a difcrczione  . Vi  rimafero  morti 
il  Colonello  Portoghefe  D.Francefco  Naper  d'Alencafiro;  ferito  il  Gene- 
rale Giovanni  d'Ataida. 

Alburquerque  altro  Cafiello  capitolò  a’ venti,  dopo  d' edere  fiato  can- 
nonato per  tre  giorni . Fu  accordata  al  Prelùdio  1’  ufeita  per  la  brec- 
cia con  un  pezzo  di  Cannone.  Tutto  il  Giugno  fu  confumato  in  difpa- 
reri  fra' Generali  Alleati.  Era  giudicata  più  riufeibile  l’oppugnazione  d’ 
Alcantara  • I Portoglieli  , che  volevano  l’altra  di  Badajcs  la  contrad- 
differo.  Nella  Corte  di  Lisbona  v’era  una  fazione,  contraria  al  Rè  Car- 
lo, e favorevole  alla  Francia  , che  combatteva  i difegni  anche  più  age- 
voli per  la  buona  riufeita.  Divertiva  i preparamenti,  le  provifioni  , e i 
Magazzini  . Fu  propofio  d' andare  ad  attaccare  i Gallifpani  : poi  ade- 
diare  Badajos;  al  qual  fine  1’  Efercito  vi  fi  avvicinò  a poche  miglia  . I 
Portoglieli  opponevano  difficoltà  fopra  difficoltà  : mancanza  di  barche  per 
il  ponte  fulla  Guadiana  : le  Soldatefche  fatigate  da  i calori  : e la  fcarfez- 
za  di  palle  per  l’artiglieria. 

Il  Marefciallo  di  Tefsè  aveva  congregate  le  genti  delle  due  Coro- 
ne a Moraleja.  Lafciò  il  Marchefe  di  Tovì  con  quali  tutta  1’  Infante- 
ria Francefe  , e qualche  Cavalleria  Spagnuola  fulla  diritta  del  Tago  , 
perchè  olfervalfe  le  mode  del  Marchefe  de  las  Minas  , e vegliade  alla 
confcrvazione  di  Città  Rodrigo  . Il  Marefciallo  pafsò  il  Tago  con  più 
di  due  mila  Cavalli  , tra  quali  tute’  i Francefi  , per  congiungerfi , oc- 
correndo, al  Marchefe  di  Bai,  che  con  quali  due  mila  Cavalli  copriva 
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Badajos,  ed  impediva  quell’  allcd  io  . S’induOriò  di  tener  a bada  i Pur  to- 
ghe/! . Falsò,  e ripafsò  la  Guadiana,  per  allarmarli  da  varie  parti.  Ac- 
crebbe il  presìdio  d' Alcantara.  Minacciò  d’avvicinarfì  ad  Eluas  Città  di 
Portogallo  . E con  i quattro  mila  Cavalli , gente  veterana  , e brava , 
marciando  qua,  e là,  ottenne  d'impedire  maggiori  progredì  agli  Allea- 
ti , e intimidire  maggiormente  quei  Generali , che  per  altro  poco  inclina- 
vano a risoluzioni  animofe.  Finché  alia  metà  di  Giugno  tutti  le  n’anda- 
rono a'  quartieri  di  rinfresco. 

L’  Eflate  fu  impiegata  dalle  due  Corti  di  Madrid , e di  Lisbona  in 
preparativi  per  la  Campagna  d’  Autunno  . Il  Rè  Filippo  (labili  il  nu- 
mero di  Truppe  , che  fcrviflero  di  guardia  alla  fua  Reale  Perfona  . 
Quattro  compagnie  a Cavallo  di  duecento  Uomini  l’una,  abbigliati,  e 
pagati  , come  quelle  del  Rè  di  Francia  . Tre  Reggimenti  a piedi  di 
quattro  Battaglioni  per  cialcuno  : il  primo  Spagnuolo  : il  fecondo  di 
Fiaminghi  , il  terzo  d'  Italiani , al  numero  quali  d'  otto  mila  Pedoni , 
oltre  a dodeci  Reggimenti  di  Cavalleria  , e quattro  di  Dragoni  di 
trecento  Uomini  l’uno.  Goveroadore  di  Badajos  fu  eletto  D.  Antonio  Pa- 
ceco  Villiegas. 

La  Corte  di  Lisbona  fece  al  tempo  medefimo  vetturare  ad  Eluas  , 

& ad  Olivcnza  artiglierie  , c munizioni  per  un'  attedio  . I gran  caldi 
continuando  nel  Settembre  , trattennero  gli  Alleati  , dall'  ufcire  in  cam- 
pagna fino  ad  Ottobre  . 1 Portoglieli  vollero  l'attacco  di  Badajos  con- 
tra  il  parere  del  Baron  di  Fagel , il  quale  opponeva  1’  elicla  della  Piaz- 
za aliai  popolata  , che  non  potrebbe  chiuderli  con.  totale  circonvaila-  _ 
zione  di  qua  , e di  là  dalla  Guadiana  , lu  cui  era  limata  ; poiché 
il  numero  degli  Attalitori  non  era  (ufficiente,  a cingerla  per  ogni  lato. 

E però  i Gallifpani  l'avrebbono  di  tempo  in  tempo  foccorfa  con  nuove 
Truppe  : prevalendoli  della  buona  Cavalleria  , che  tenevano  . Propo- 
li: il  Fagel  , che  per  avanti  li  facette  almeno  una  feorfa  dentro  il  Pae- 
Le}  affine  di  dillruggere  i Magazzini  delle  due  Corone  , per  levare  alle 
loro  Soldatesche  la  fufirteoza  de  viveri,  de  quali  fcarfeggiavano.  Anche 
quella  indù  Uria  fu  trafeurata  ; e tutta  1*  attenzione  fi  pofe  nel  comincia- 
re I’adedio. 

Badajos  Città  Episcopale  s’inalza  lu  picciofa  eminenza  alla  fponda  fì- 
niflra  delia  Guadiana  , fu  cui  tiene  un  ponte  con  Forte  all’  altra  ri- 
va detto  SanCrirtoforo  . Le  fortificazioni  erano  riputate  (ufficienti  con 
la  lira  da  coperta  . V’  è una  Cittadella  > che  in  parte  la  predo- 
mina . 

Il  Marchefe  de  las  Minas,  e il  Conte  di  Gallovai  , pattata  la  Gua- 
diana , T invertirono  a’  tre  d’  Ottobre  . Si  difteffero  al  diffopra  della 
Città  in  due  Campi  1’  uno  grande  di  quà  , 1’  altro  minore  di  là 
dal  fiume  con  Portt  di  comunicazione  : voltando  la  faccia  a’  Gallifpa- 
ni y accampati  a Talavera  : mettendoli  in  mezzo  tra  loro  , c la  Piaz- 
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za  .11  numero  degli  Alleaci  poteva  accendere  a dieci  mila  Fami 
Portoglieli  con  due  mila  di  milizie  due  mila  Inglefi  : quali  altret- 
tanti Olandeli  : e quattro  in  cinque  mila  Cavalli  , la  mafiima  parte 
Portoghefi  . Piantarono  batterie  di  vent’otto  Cannoni,  che  in  poco  tem- 
po diroccarono  aliai  muraglia  de'  due  ballioni  , a’  quali  li  penfava  , di 
dare  un  furiofo  affatto;  quando  le  breccie  li  riduceffero  in  illato.  1]  Ba- 
ron  Fagel  capitò  all*  attedio  incamminato  . Prefa  notizia  de'Gallifpani, 
rinovò  le  iflanze  , che  fi  marciaffc  velocemente  contra  di  loro  per  com- 
batterli, o coftringerli  ad  allontanarli  da  Talavera.  Le  regole  di  guerra 
non  tollerare  , che  s’  avanzalle  un’  affedio  in  tanta  proflimità  del 
Campo  avverfario. 

Prima  doverfegli  dare  battaglia  , o fugarli  . Nò  meno  quella  volta 
fu  udito  il  Fagel  ; il  quale  feguitò  a raccomandare  a’  Generali  di  Ca- 
valleria, che  potendoli  temere  ad  ogni  ora  qualche  foprammano  dal  Ma- 
refciallo di  Tefsè  , fpingeffero  partite  frequenti  a cavallo  in  attenzione» 
di  fapere  per  tempo  le  di  lui  molle  . Quegli  Uffiziali  di  frefea  milizia  , 

per  avere  goduto  in  loro  Regno  una  lunga  pace,  non  erano  avvezzi,  ad 

cfperimentare  i movimenti  celeri,  ed  animofì  de’  Francefi  ; e però  ommi- 
fero  quelle  cautele,  delle  quali  ignoravano  la  neceffità. 

Erano  entrati  in  Badajos  il  General  Spagnuolo  Conte  di  Puella  , 
il  Signor  di  Villars  , e altri  due  Ingegneri  , i quali  pofero  in  buo- 
na regola  le  difefe , c fecero  un’  affai  buon’  ufo  delle  artiglierie  : con- 

trabbattendo furiofamento  quelle  di  fuori , e danneggiandole  . Il  miglior 
colpo  loro  fu  quello  d’una  bomba  , che  il  dopo  pranfo  degli  undeci  ca- 
dendo fopra  una  batteria  Portoghefe  , v’  accefe  alcuni  barili  di  polve- 
re : uccife  varj  Cannonieri  , e mezzo  diftruffe  la  Piattaforma  . Ac- 
certerò il  Gallovai,  e il  Fagel  alla  ruina,  e mentre  incoraggivano  i fol- 
dati,  a rifarcire  il  danno,  tenendo  amendue  in  alto  il  braccio,  volò  una 
palla  dal  Cartello  : fraccafsò  il  braccio  diritto  al  Gallovai  : e fpiccò  la 
manica  all'altro.  Convenne,  al  Gallovai  tagliare  il  braccio,  ne  effendo 
il  Campo,  luogo  a propofito  per  la  cura,  fu  chicllo,  ed  ottenuto  paffa- 
porto,  per  trafportarlo  in  Portogallo.  Il  Fagel  rimale,  ad  invigilare,  ed 
a promovere  l’imprefa. 

Il  Marefciallo  di  Tefsè  campava  a Talavera  , difcoflo  poche  miglia  . 
Temendo  la  perdita  della  Piazza,  fe  follerò  replicati  gli  affarti,  volle  az- 
zardarli a foccorrerla.  Uni  quattro  mila  Cavalli  , feicento  Gentiluomini 
del  Paefej  fei  mila  Fanti  Francefi,  c alcune  milizie  della  Campagna.  A- 
vanzò  colla  Cavalleria  in  due  Colonne,  feguitato  dall’artiglieria  , e da’! 
Pedoni  con  alla  coda  qualche  Squadrone. 

Prcfe  viveri  per  cinque  giorni  . Si  fgravò  del  bagaglio  , trafmef- 
fo  a Merida.  Tragittò  la  Guadiana  a due  guadi.  Viaggiò  in  notte  ofeu- 
riflìma,  e piovofiflìma,  per  cui  la  marcia  fu  difallrofa  . Con  tutto  ciò 
il  Marefciallo  jfulla  prima  alba  arrivò  a mezzo  miglio  dal  ponte  della 
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fehura  , altro  fiume  » che  cade  nella  Guadiana  dirotto  alla  Città . Per 
non  edere  olTervato  , aveva  prefo  un  giro  più  lungo  fuori  della  firada 
maeflra  . In  fatti  giunfe  inafpettato  al  picciolo  Campo  de'  Portoghefi  , 
che  alloggiava  fulla  fponda  diritta  della  Guadiana  , oppoda  a quel- 
la , dov*  era’  1’  attacco  . Quello  picciolo  Campo  aveva  praticato  qual- 
che trincieratnento  > non  però  fufficiente  al  bifogno  . Il  Conce  di  San 
Giovanni  , che  vi  comandava  , non  fe  ne  avvide  fe  non  a giorno 
fatto . Confultò  cogli  altri  Generali  quello  , che  convenire  : fe  paffar 
tutti  fulla  riva  diritta , e azzuffarli  col  Tefsè  ì I più  fentirono  , che  s‘ 
abbandonane  il  pollo  j E il  picciolo  Campo  Pórtoghcfe  ripaffaffe  il  pon- 
te , e fi  congiungeffe  al  maggiore  . I Gallifpani  ritrovato  aperto  il 
palio  , intromifero  nuove  genti  in  Badajos  per  il  Forte  S.  Crifiofaro  . I 
Portoghefi  , perduta  la  fperanza  di  prendere  quella  Città  , accrcfciuta 
di  prellidio  , e temendo  di  gagliarda  fortita  addoffo  dalla  Cavalleria  del 
Telsè  , ritirarono  le  artiglierie  , e fi  ricovrarono  dopo  mezzo  Ottobre 
nelle  loro  Provincie , ove  aquartierarono  . Il  Baron  Fagel  , offcrvando 
gli  affari  di  Portogallo  in  poco  buona  politura  , chicle  , ed  ottenne  da* 
Tuoi  Signori,  di  Spatriare  in  Olanda. 

CAPO  X. 

% 

Campagn*  di  Catalogna  , e afledio  di  Barcellona 
in  Ifpagna  . 

E Sfendo  mancato  il  primo  tentativo , che  fu  accennato  1’  anno  fcor* 
fo  , contra  Barcellona  > e la  Catalogna  , non  per  tutto  ciò  il 
Principe  di  Darmfiat  depofe  le  fperanze  , di  riuscirvi  altra  volta  . Sape- 
va I*  affezione  , che  quel  Principato  confervava  affai  calda  per  Cala  d* 
Auftria  , e da  quanti  di  lei  Partigiani  follerò  popolate  quelle  Città.  Ri- 
cercò dair  Inghilterra  , e dall’  Olanda  affìfienza  più  valida  per  quel- 
la imprefa  » e follccitò  la  prefenza  perfonale  del  Rè  Carlo,  da  cui  con- 
fortati i Catalani  , affumefsero  coraggio  maggiore  , per  dichiararli  palc- 
femente  in  grolle  Truppe  a fuo  favore  , e per  aflìdcrlo  alla  conquida 
di  quelle  Piazze.  Le  due  Potenze  Inglcfe,  ed  Olandefe  combinarono  una 
Flotta  potentiflìma  , e vi  regolarono  il  trafporto  d*  un  picciolo  Efercito 
da  sbarco . Venne  a dirigerlo  nuovo  Comandante  Milord  Carlo  Conte 
di  Peterboroug  , Signore  fplendido,  intraprendente,  ed  indancabile.  Tut- 
ti i grandi  apparecchi  di  Vascelli  , di  munizioni  da  bocca  , e da  guer- 
ra , di  machine,  d’  Ingegneri,  d*  armi  da  fornirne  in  copia  i Paefani  , 
eranfi  fpiccati  da’  Porti  Britanici  , da  Amderdam  , ed  altrove  , i qua- 
li fi  congiunfero  a Lisbona  , dove  da  Gibilterra  era  dato  chiamato  il 
Principe  di  Darmdat,  e aveva  fpiegato  fecretamente  al  Rè  Carlo  i fuoi 
penfieri , e i mezzi  divifati  , per  condurli  fieramente  a buon  fine  • Su 
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tali  difcgni  ben  concertati  , e maturati  il  Rè  Ciarlo  s‘  indurti:  ad  imbar- 
card  a’  ventitré  di  Luglio  Sulla  Flotta  , a cui  comandavano  }‘  Ammira- 
glio Schovil  Inglefe,  e 1‘  Alemond  Olandefe. 

Il  Rè  di  Francia  « incerto,  dove  tanta  portanza  volelTe  Icaricare  i Tuoi 
colpi , fe  per  avventura  nelle  proprie  corte  della  Provenza’  , o Lingua- 
docca,  per  predare  foccorio  a’  Sollevati  delle  Sevene,  (pedi  l'Ammiraglio 
Conte  di  ToloSa  col  Maresciallo  Coeures  Sopra  i lidi  del  Mediterraneo 
con  patente  , ed  autorità  di  Generalillimo  delle  due  Corone  . In  Tolone 
il  Conte  Ammiraglio  trovò  quarantaquattro  Vafcelli  . Colle  Schiere  di 
Marina  formò  Battaglioni , che  guardartene  le  corte  . DiSpoSe  batterie 
ne  luoghi  accelfibili . Chiamò  dal  blocco  di  Nizza  Fanti  , e Cavalli , 
che  con  altri  formavano  un  Ccmpo  volante  di  dieci  mila  foldati  , pron- 
to ad  accorrere  , dove  fi  fcorgcflcro  pericoli  • 

La  Flotta  Anglolanda  non  progredì  tant’ oltre.  Il  Rè  Carlo  , portato 
da  felice  navigazione  sbarcò  in  Gibilterra  a’  primi  d’  Agorto  . Vifitò  la 
Piazza  .,  e cambiò  la  Guarnigione  di  gente  veterana  con  altra  condotta 
feco.  Sulle  fpiaggie  di  Valenza  ad  Altea  difeefe  in  terra  un  corpo  d’An- 
glolandi  , per  ^palleggiare  i Marinari,  che  vi  vennero  a caricar* acque. 
Furono  fparfì  varj  Maniferti  , e inviti,  a riconoscere  il  Rè  Carlo,  mof- 
fe  da'  quali  alcune  centinaia  di  Perfone  calarono  da*  monti  , e furono  a 
frertargli  ubbidienza  . Coll'  opera  loro  fu  guadagnata  Denia  , Città  ol- 
tre il  Capo  Martino  , dove  fu  lafciata  Guarnigione . Sull’  avvicinarti  1* 
Armata  a'  mari  di  Catalogna  , fi  tenne  configlio  di  guerra  ; consultan- 
do fe  era  a propofito  1’  impegnarfi  nell’  artedio  di  Barcellona  . Tutti  i 
Generali  da  terra  , e da  mare  alla  prefenza  , c nel  Vafcello  la  Breta- 
gna del  Rè  Carlo  conchiufero  di  nò  per  due  ragioni  . La  prima  , per 
crtervi  capitata  d’  Italia  tanta  Milizia  , che  coll’antica  ascendeva  , dif- 
fero  , a Sei  mila  Uomini  di  Guarnigione  . La  Seconda  , che  la  Soldate- 
sca da  sbarco  non  arrivava  a più  di  Sette  mila  Uomini;  onde  come  arta- 
lire  que’  di  dentro  , che  erano  quafi  pari  nella  forza  ? Effere  migliore 
configlio,  navigare  più  avanti,  c portare  foccorfo  al  Duca  di  Savoja  , 
che  ne  aveva  Somma  neccrtìtà,  eSomniniflrarea Sua  Altezza  Reale  quel* 
le  Soldatesche  , delle  quali  abbisognava  . Cosi  avea  ordinato  la  Regina 
Britanica  , quando  non  forte  giudicato  a propofito  , 1’  impegnarfi  nella 
Catalogna. 

Il  Principe  di  Darmftat  s’  affligeva  per  tale  cambiamento  di  voleri  . 
Teneva  in  petto  le  mifurc  preSc  , per  ottenere  Barcellona  . Non  voleva 
palefarlc  , perchè  faceva  mefticri  , di  cuftodirle  con  Sommo  Secreto  s al- 
trimenti abbortirebbero  . Parlò  al  Rè  Carlo  , e al  Conte  di  Pccerbo- 
\roug  . Coll'  interpofizionc  loro  propofe  , che  fi  sbarcartc  in  terra  , e vi 
fi  fermarte  per  diciotto  giorni  ; nel  qual  tempo  , fe  i primi  tentativi  , 
come  fi  prometteva  , davano  Speranza  d*  efito  felice  , allora  fi  continue- 
rebbe . Quando  poi  fallirtero  , v’  era  Sempre  tempo  da  trascorrere  in 

Ita- 


Digitized  by  Googl 


Dì  Spagna,  Libro  V.  327 

Italia  > ad  arrecare  colà  i diviati  fovveui  menti  . A'  ventidue  ri  Agoflo 
la  Flotta  diede  fóndo  fólle  ipiaggie  Catalane , fólle  quali  fi  congregò 
nuovo  configlio  , per  conchiudere  , fc  fi  avelie  , ad  impegnarfi  nell' 
imprefa  . Tutti  dittero  di  nò  , fuorché  Milord  Peterboroug  , che  die- 
de fóa  ragione  , dicendo  : come  giudicava  fóo  dovere  > in  tutte  le  co- 
le pofiibili  compiacere  al  Ré  Carlo  , a cui  la  Maefta  della  Regina  An- 
na portava  fommo  affetto  } onde  a’  di  lui  ordini  conveniva  ubbidire  , 
fin  dove  in  contrario  non  militaffero  altri  comandi  . Soggiunte  , co- 
me v*  erano  de’  fondamenti  di  credere  , che  Barcellona  s'  arrende- 
rebbe , quando  riufeifie  di  farvi  la  breccia  . Altri  due  configli  fi 
tennero  li  venticinque  , e ventifei  . Nel  primo  il  Peterboroug  , e i 
Brigadieri  Stenop  , c S.  Amand  furono  per  1’  affinnativa  . Gli  altri 
tutti  per  la  negativa  . Nel  fecondo  fu  deliberato  , che  non  ottante  i 
motivi  , che  loro  parevano  invincibili  , per  il  non  fare  1*  attedio  , 
tutti  concordavano  , a condifcendere  per  il  Rè  Carlo , in  quanto  defide- 
rava  fopra  il  cominciarlo.  « 

Al  primo  ditteminare  , che  fi  fece  per  la  Catalogna  , la  fama  delle  ro- 
bufte  forze  Alleate  , condottte  dal  Rè  Auftriaco  , que’  Popoli  s’  accefe- 
ro di  tanta  benevolenza  al  fóo  nome  , che  tutti  fi  pofero  in  armi  , per 
aflifterlo  colla  vita  > e colle  fottanze  . Molti  difeefero  al  Mare  con  carri , 
e con  giumenti  per  il  trafporto  delle  munizioni  da  bocca  , e da  guerra  . 
Alcuni  fi  gettavano  a mezza  vita  nell*  acqua  per  ajutare  lo  sbarco , e s* 
offerivano  a trafportare  gli  Uffiziali  fopra  le  loro  fpalle  al  lido  . Altri 
corfero  > prefentandofi  alle  porte  di  più  Città  del  Principato  colle  armi 
alla  mano , per  cottringerle , a disfarli  de*  Preffidj  del  Rè  Filippo  , e a ri- 
conofcere-il  Rè  Carlo  per  Sovrano. 

Accoglimento  si  buono  nel  primo  ingretto  rinvigorì  V animo  del  Conte 
di  Peterboroug  nelle  voglie  , d’ accingerli  aH’efpugnazionc  di  Barcellona, 
e dare  mano  a’  progetti  del  Principe  di  Darmttat  . Colle  perfuafive  , e 
colle  delire  maniere  mitigò  i rumori  di  alcuni  Ammiragli  , e Generali  , 
maflime  d*  Olanda  , che  perfittevano  , nel  giudicare  imponibile  la  fac- 
cenda , e volevano  , che  fi  rimbarcattero  le  milizie  , per  portarle  in 
Piemonte  . 

Dalla  parte  di  Levante  erano  difeefe  in  terra  le  Soldatefche  Anglo- 
lande  con  tanta  prontezza  , e celerità  , che  in  poche  ore  quali  tutti  i 
Fanti  furono  fui  lido  . Per  le  artiglierie  , e per  gli  attrezzi  militari  vi 
s’  impiegarono  alcuni  giorni.  In  quello  de*  vene' otto  calò  di  Nave  il  Rè 
Carlo  fólla  spiaggia . Indicibile  fu  il  giubilo  , e le  acclamazioni  fettofe  , 
colle  quali  fu  attorniato  da  migliaia  di  Catalani , concorfi  full*  orlo  del 
Mare  , ad  inchinarlo  . Colmi  d’  allegrezza  , coloro  gridavano  altamen- 
te : viva  il  noftro  Rè.  Se  gli  buttavano  a’ piedi  : gli baccia vano  la  mano: 
e gli  tributavano  ogni  applaufo.  Attìepato  dalla  folta  moltitudine , prò- 
vi»  difficoltà  nell’  incamminarfi  all*  Efercito  dietro  la  torre  di  Sans  . 
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Tanto  la  Flotta  maritiina  , quanto  le  Truppe  da  terrà  > Schierate  in 
ordinanza  al  numero  di  fette  mila  Pedoni , e feicento  ^Cavalli , lo  falca- 
rono con  triplicata  falva  d'  artiglieria  , per  dare  alla  Città  contezza  cer- 
ta della  di  lui  presenza  . Due  mila  Padani  più  coraggiofi  fe  gli  unirò* 
no , impugnando  1’  armi , che  venivano  loro  fomminiflrate  . Non  aveva- 
no però  efperienza  di  guerra , ma  folo  ardente  volontà  per  il  di  lui  fer- 
viggio  . 

Barcellona  già  fiarcinona  da  Amilchare  Barchino  Cartaginefe  , che  1’ 
ampliò  , fu  refa  più  celebre  dopo  la  diflruzione  di  Tarragona  fatta  tda| 
Barbari>  e dopo  d'  edere  (lata  nobilitata  da'  Principi  Goti  . Di  quà  , e 
di  là  tiene  due  fiumi:  ad  Oriente  ilBefos:  ad  Occidente  il  JLobregat.  Ella 
è capo  del  Principato.  Città  molto  popolata,  ricca,  e mercantile  con  groiTo 
commercio . Nel  giro  di  tre  in  quattro  miglia  tiene  figura  irregolare  , più 
lunga  fui  Mediterraneo  che  larga  dentro  terra.  Sta  chiufa  da  muraglie  con 
terrapieni,  foflc  poco  profonde,  parecchie  torri,  e rari  ba fiioni  : Non  ef- 
fendofi  alzati  que'  molti,  che  fi  erano  difegnati.  Manca  d'opere  efieriori, 
alia  riferva  della  firada  coperta.  Le  abitazioni  di  Barcellona  fono  buone, 
i pubblici  edifici  magnifici  , bcllifiìme  le  Chiefe  , e i Conventi  di  tutte  le 
Religioni;  oltre  a quelli,  che  fono  di  fuori  in  tanto  numero,  che  formano 
una  come  feconda  Città , con  molti  palazzi , e cafe  campareccie  di  Nobili 
Cittadini,  attorniate  da  dilettevoli  giardini , fparfi  di  limoni,  di  naranzi,  c 
d'alberi  d'ottime  frutta,  tanto  nella  vaga  pianura,  quanto  fulle  varie  mon- 
tagnuole  , che  la  coronano  in  qualche  diftanza.  11  Paefe  abbonda  di  tutte 
le  cofe  fpettanti  al  vitto  umano;  e però  vi  fi  vive  fplendidamente , e in  al- 
legria tra’  Paefani  cortefi,  e graziofi.  I Cittadini  fono  gelofiflimi  de'privt- 
Jegj:  collanti  nelle  amicizie:  e fermifiimi  nelle  inimicizie. 

Il  Porto  v'  è mediocremente  comodo  , coperto  a Levante  da  Molo,  efic- 
fo  quali  trecento  palli  nel  Mare  con  alla  tefta  un  Forte  . Ad  Occidente  1’ 
ajuta  il  Mongiovì  , o Montjuic  , già  monte  di  Giove  , quivi  adorato  da’ 
Gentili . Elfo  monte,  fuori  affatto  dalla  Città  è una  rupe  erta , che  s infi- 
nua , e fporge  un  piede  nell’acqua  a modo  di  promontorio.  Anticamente 
non  fofteneva,  che  picciola  Torre,  fulla  quale  da  guardie  appofiate  s' in- 
nalzano  bandiere  di  diverfi  colori,  che  dano  fegno  de’  Vafcelli,  o Galere, 
del  loro  numero,  e diche  Nazione  fiano,  comparfe  a loro  veduta.  Ma  in 
occafione  di  guerra  confiderato  , che  di  colà  ne  poteva  la  Città  ricavare 
grave  danno,  fu  la  Torre  attorniata  da  una:  Piattaforma  in  quadro  con 
quattro  piccioli  Fortini,  o bafiioni  fu  i quattro  angoli,  angufii  però,  e di 
poca  forza  ; non  permettendo  di  più  l’ irregolarità  del  terreno . In  tempo 
d’  affedio  vi  vengono  aggiunte  trincee,  e lavori  efieriori  , aneli’  efli  im- 
perfetti per  1’  incapacita  del  fito;  e allora  fi  guernifeono  di  maggiori  Sol- 
datefche  con  tutta  gclofia.  Poiché  fe  gli  Affedianti  1’ occupaffero,  porte- 
rebbero dall’  eminenza  di  colà  la  deflazione  nella  Città  , e la  firage  fu 
i terrapieni,  alcuni  de’ quali  dominano  fino  di  fianco. 
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La  Corte  di  Madrid,  diffidando  di  quei  popolani  , v'aveva  introdot- 
to  un  groffo  preffidio  di  cinque  mila , quali  tutti  Italiani , e aliai  Na- 
politani , arrotati  da’ Cavalieri  parziali  per  la  Cala  di  Borbone  . V’ erano 
Generali  d' autorità , e di  valore  : il  Duca  di  Popoli,  il  Marcitele  d’ Ai' 
tona,  il  Marcitele  di  Risburgo. 

Il  Principe  Giorgio  di  Darrartat,  coll'avere  governata  lungamente  Bar- 
cellona, erairtrutto  appieno  de' podi  più  deboli,  ed  aveva  ideata  una  ma- 
niera , facile  d’ impadronirfene  dalla  parte  del  Mongiovì  . Si  lpfingò  , 
che  forprendendo  con  non  afpettata  , e fecreta  marcia  le  fortificazioni 
erteriori  di  quel  Forte,  e piantandovi  (opra  Cannoni  , e Mortati  ; quel 
picciolo  Cartello,  non  valevole  , a fortenere  le  terribili  offefe  di  bombe, 
ed  altri  artificiati , caderebbe  ben  torto  . Di  colà  feoprendofi , e figno- 
eeggiandofi  le  fottopofte  mura  vecchie,  c deboli  della  Città,  vi  fi  apri- 
rebbero larghe  breccie  , e vi  fi  cagionerebbero  defolazioni  funeftifli- 
me  , valevoli  , a concitare  la  Cittadinanza  ad  ammutinamenti,  per  i 
quali  la  guarnigione  fi  doveflie  rendere  . L’ arduo  dell'affare  confifteva  » 
nel  poter  giungere  nafcoftameute  all’  affatto  delle  opere  erteriori  , del 
Mongiovì  prima  che  dalla  Piazza  fi  fpiccaffero  rinforzi  , ad  armarle 
maggiormente  . A tal  fine  faceva  medierò  , sfuggire  folla  falita  le  vie 
ordinarie  praticate  , come  quella  di  Santa  Madrona  , e tenere  altre  vie 
diruppate,  ed  afpre,  note  a'  foli  Paffori,  che  le  calcano.  A’  tredeci  dì 
Settembre  fi  fparfe  voce,  che  il  Campo  anderebbe  a Tarragona  , altra 
Città  , la  di  cui  conquida  era  ficura  per  la  fcarfezza  del  preffidio  . 
Con  tale  fimulazione  i Generali  Darmftat , Peterboroug  fi  diffamarono 
tulle  ventiquattrore,  conducendo  quattrocento  Granatieri,  e feicento  Fu- 
cilieri . Regolati  da  guide  pratichiffirae  , per  dieci  ore  arrampicarono 
piuttofto,  che  afeefero  all' insù  del  Mongiovì  per  fili  erti  , e fcabrofi  ; 
finche  al  fare  del  giorno  invaierò  (c  fortificazioni  erteriori . I due  Gene- 
rali furono  i primi  , a faltare  coraggiofamente  dentro  le  palizzate  > ove 
riuscendo  impenfata  la  loro  irruzione  , trovarono  poche  Guardie . Alcu- 
ne uccifero,  e le  altre  fugarono.  S’impadronirono  di  tutto  quello,  che 
chiamavafi  il  nuovo  Mongiovì.  Il  Govcrnadorc  D.  Ciarlata  Carraccio- 
li  .Cavaliere  Napolitano  chiamò  fubito  Truppe  dalla  Città  ; venute  le 
quali  in  buon  numero  forti  addoffo  agli  Anglolandi . Ricuperò  qualche 
opera , e imprigionò  da  trecento  nemici . Il  Principe  di  Dartartat  repli- 
cò due  altri  affaltij  e confeguì , di  mantenere  la  maggior  parte  de’ pri- 
mi acquifti  . Egli  però  , percoffo  da  palla  di  mofehetto  nella  cofcia 
diritta , rotta  1*  arteria  , colla  profufione  del  fangue  vi  lafciò  due  ore  do- 
po la  vita;  compianto  amaramente  da’Partigiani  per  le  fegnalate  doti  , 
che  in  lui  rilucevano. 

Milord  Peterboroug , che  dal  Principe  era  fiato  pienamente  irtruito  de’ 
propri  penfieri , e macinazioni , dirette  al  buon  fine  dell’  imprefa  , prò- 
feguì  gli  sforza  incominciati  con  tutta  diligenza  , e vigore.  Rapprefentò 
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agli  Ammiragli  da  mare  le  apparenti  fperanze,  d'ottenere  Barcellona  per 
quel  lato.  Chicle  pronto  foccorfo  d’Uomini,  di  Cannoni,  ed  altri  requi- 
fiti  . Furono  sbarcati  da’  Vafcelli  gli  Artefici , per  travagliare  alle  bat-  * 
terie,  e i foldati  da  marina,  per  caricare  Cannoni  , e per  curtodirli.  Si 
(labilirono  nel  nuovo  Mongiovi  artiglierie  contro  il  Cartello  , o vec- 
chio Mongiovl  ; nel  quale  cadendo  il  giorno  de’  diecifettc  , tre  ore  dopo 
mezzo  di  , una  bomba  fu  riferva  di  polvere,  v’appiccò  fuoco  terribile: 
sbalzò  in  aria  parte  della  muraglia  : e fotterrò  fotto  le  ruine  il  Govcr- 
nadore  Caraccioli  con  foldati . Gli  altri  rimarti  in  vita  , vedendofi  per- 
duti , s’ arrefero  prigionieri  di  guerra  al  numero  di  circa  trecento  j mer- 
cecchè  i Micheletti  , cflendo  Ialiti  in  grollo  numero  fu  quelle  balze  , 
avevano  tagliato  loro  la  comunicazione  con  Barcellona. 

Col  pofsslso  del  Mongiovl  crebbe  la  fiducia  , d'arrivare  all’altro  della 
Città  } le  di  cui  mura  apparivano  deboli  , fprovedute  di  difefe  eflerio- 
ri  , e fignoreggiatc  da  varj  poggi  del  monte;  da'quali  facilmente  fi  fa- 
rebbero atterrate  con  ampie  ruine.  Dilertori  , ufeiti  dalla  Piazza  , ra- 
guagliavano  , che  quei  Cittadini  (lavano  alteratirtìmi  contra  il  Vice-Rè 
Velafco  , che  diffidando  della  loro  fedeltà  , ufava  feveri  rigori , i qua- 
li gl' inferocivano  di  peggio  . Onde  era  prolfima  , a feoppiare  aspira- 
zione univerfale  a’  di  lui  danni.  Aggiungevano,  che i foldati  della  Guar- 
nigione, per  lo  più  affezionati  alla  Famiglia  Aurtriaca,  davano  indizi  di 
contrarietà  ài  prefente  comando.  Giacché  pareva,  che  tutto  cofpiralfe  a 
favorire  il  Rè  Carlo  . I Generali  Alleati  s' infervorarono  a terminare 
4'imprcfa . Difcefero  da’  Vafcelli  altre  artiglierie  , foldati  di  Marina  , e 
falegnami  per  i lavori.  L’Ammiraglio  Schovel  fece  trafportare  i Canno- 
ni a’  piedi  del  Mongiovl.  Gli  abitanti  del  Pacfe  confluirono  co’ loro  ca- 
valli , muli  , e carrette  per  la  condotta  delle  munizioni  . Aflediarono  le 
llrade  con  zelo  attiviflìmo , perchè  niuno  averte  accerto  in  Città  nè  col- 
le perfone  , nè  con  viveri.  Una  Fregata  Inglefe  con  due  mezze  Galere 
Spagnuole  coflrinfe  alla  refa  un  Forte,  che  guardava  in  faccia  al  Mo- 
lo . Il  Vice-Ammiraglio  Fairbon  con  cinque  Vafcelli  Inglefi  , tre  Olan- 
defi  , e tutte  le  Galeotte  artunfe  il  carico,  di  bombardare  Barcellona. 

S’ incominciarono  gli  approcci  ad  un  groffo  tiro  di  mofehetto  dalle 
mura.  A'ventidue  giocò  la  prima  batteria  di  otto  Cannoni,  e due  Mor- 
t3ri.  A‘  vent’otto  la  gran  batteria  di  vent’  otto,  che  tirava  in  breccia  . 
Si  dirizzarono  altre  batterie  a’ piedi  del  monte,  e una  a tiro  di  pirtola, 
le  quali  appianarono  valle  breccic  alla  Torre,  e baftione  S.  Paolo  , alla 
cortina  contigua,  e al  baluardo  S.  Antonio.  Milord  Petcrboroug in  tut- 
to l’affcdio  flette  giorno,  e notte  prefente  negli  approcci  , e nelle  batte- 
rie. Il  che  gli  cagionò  rifentimento  di  falute  ; non  ortante  il  quale  mai 
defirtettc,  cT  accalorile  con  eflremo  fervore  i progredì  dell’  imprefa  ; aven- 
do piantata  la  fua  tenda  vicino  alle  batterie.  Il  Kè  Carlo  vifitava  fre- 
quentemente i travagli  , e animava  i Micheletti  , milizia  del  Paefe  » 

con- 


t 

è 

ii- 

Si 

I» 

9 

ir 

ti- 


fi 

£ 

fi 

i 

fl- 

it 

* 

t 

h 

i 

t 

fi 

J 

t 

t 

v 

» 

0 


> 

J 

f 

r 

i 

t 

t 

i 


'» 

Di  Spagna . Z.i£ro  /^.  3 g i 

concorfa  in  parecchie  migliaja  , a promoverc  Sollecitamente  i lavori» 

Il  Vicc-Rè  Vclafco,  vedendo  diftruggerfi  le  muraglie  , difpofe  negli 
orti  di  San  Paolo  dietro  le  ruine  un  trincieramento  , o tagliata  , a cui 
s’  affaticava  parte  del  Preflìdio  . Avanti  vi  cavò  fornelli , per  impedi- 
re, che  gli  Aflalìcori  non  vi  fi  alloggia  fiero.  L’opera  andava  lenta,  non 
potendo  fidarli  de'  Cittadini  , che  efpcrimentava  avverfi  al  di  lui  domi- 
nio , e però  a frenarli , doveva  tenere  grolle  guardie  a ’ capi  delle  flra- 
de,  e nelle  Piazze.  I Mortari  Anglolandi  da  terra  , e le  Palandre  da 
Mare  defilavano  , e incendiavano  le  abitazioni  , lenza  ormai  rinvenirli 
luogo,  anche  lontano,  in 'cui  ricoverarli  licuri  dalle  offefe. 

Tra  le  molte  bombe,  fcagliate  dal  Campo  , la  meglio  indirizzata  fu  < 
quella,  che  li  tre  Ottobre  cadendo  vicino  al  trincierone  , o tagliata  fo- 
praddetta  della  Piazza,  v'accefe  alcuni  barili  di  polvere,  bombe,  e gra- 
nate reali;  il  fuoco  de’ quali,  Serpeggiando  alle  bocche  d’alcuni  fornelli 
Sotterranei , sbalzò  in  aria  quei  ripari  colla  difiruzione  de’ parapetti  , e 
mortalità  di  cento  difenditori  . Lo  Scoppio  fu  sì  terribile  , che  tremò 
tutta  la  Città  , c caddero  alcune  cale  . Voleva  allora  il  Generale  Pc- 
terboroug,  falire  aH’alTalto  : prevalendoli  della  confuGone  nata  in  Bar- 
cellona . Ma  elfendofi  per  l’ avanti  introdotto  Parlamento  di  refa , afpet- 
tò  , a vederne  gli  effetti  , che  maturarono  il  giorno  Seguente  ; allorché 
furono  dati  per  oftaggi  dagli  Affedianti  il  Brigadiere  Stenop  , e dagli 
Affediati  il  Conte  di  Ribcra  . Vi  vollero  cinque  giorni  , a flabilirne  i 
Capitoli,  ne’  quali  fi  convenne  , che  la  porta  dell’  Angelo  fi  consegne- 
rebbe a’  Vincitori  . Le  Soldatesche  del  Rè  Filippo  uscirebbero  con  i So- 
liti onori,  con  fedeci  Cannoni:  tre  Mortari,  con  cariche  abbondanti  ver- 
fo  qualche  Piazza,  che  rimaneffe  al  loro  partito.  * 

£ già  tutto  difponevafi  all’ cfecuzione  de' Capitoli  , quando  i Cittadini 
di  Barcellona,  avendo  chiedo  più  volte  al  Velafco  i loro  Paefani  , fatti 
da  lui  prigioni  a motivo  di  ribellione,  o d’ inconfidenza  , nè  vedendo  , 
che  foffero  rilasciati  loro  , fi  Sollevarono,  per  liberarli.  Incontrando  op- 
posizione da  qualche  compagnia  del  Preflìdio,  fi  concitarono  a tumulto. 
Suonarono  le  campane  : s’adunarono  in  groffo  numero  : gridando,  viva 
la  Patria  : viva  Carlo  III.  Barricarono  le  Strade  : Scarcerarono  i prigio- 
ni; e dato  di  piglio  all’ armi  , fecero  fuoco  a difperfione  de*  Galliipani  i 
Molti  Soldati,  ben’ affetti  al  nome  Austriaco,  disertarono.  I pochi  rima- 
sti fedeli.  Scamparono  fu’  baloardi  di  Levante,  e di  Mezzo  giorno,  per- 
seguitati dalla  moltitudine  , infiammata  da  Sommo  ardire  . Il  Vice-Rè 
Velafco,  e gli  Uffiziali  del  Rè  Filippo,  cercati  avidamente  da’  tumul- 
tuanti, non  trovarono  altro  rifugio,  che  verfo  la  porta  dell’Angelo  , 
per  metterli  nelle  mani  degl’Inglefi  . Appunto  il  Conte  di  Peterboroug  , 
intefa  la  Sollevazione  popolare,  erafi  introdotto  con  due  mila  de’  Suoi  in 
Città  , e abbattutosi  nel  Velafco,  che  implorava  la  di  lui  protezione,  gli 
promiSc  cortefemcnte  di  Salvarlo  . Lo  fece  Scortare  fuori  nel  Campo  con 
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quelli,  che  vollero  Seguitarlo,  i quali  furono  da  mille  in  circa  1 II  rima» 
nenie  d’ intorno  a tre  mila  pacarono  fotto  le  bandiere  Alleate. 

Durante  l’ attedio  eranfi  Sottomette  alla  Signoria  del  Rè  Girlo  altro 
Città  del  Principato,  tirate  dall* amore  de’ popolani,  mattime  delle  Cam- 
pagne. La  prima  fu  Lerida  a*  confini  dell’ Aragona  fui  Segre  : Poi  Tor- 
tora fui  fiume  Ebro  alle  frontiere  della  Valenza  : Indi  Girona  al  Terl 
Due  mila  Micheletti , favoriti  da'Terrieri  , e dalla  Guardia  d’  una  porr 
ta,  vi  s’intromifero,  c ne  ottenero  la  refa.  Lo  fletto  fecero  altri  Miche- 
letti in  Tarragona  fui  Mare  : imprigionando  la  Guarnigione  , contro  la 
quale  tre  Fregate  Inglefi  , e una  Palandra  avevano  fatto  qualche  Scari- 
co. Tutti  tanto  Ecdefiaftici , che  Secolari  fi  dichiararono  per  il  Rè  Car- 
lo , per  quanto  s’ eflendeva  il  Principato  . Sicché  non  rimanendo  a quel- 
la parte  Città,  in  cui  convogliare  il  Vice-Rè  Velafco  co' Suoi  , fu  conve- 
nuto di  sbarcarlo  a Malega  nel  Regno  di  Granata. 

Nel  giorno  de’  ventitré  il  Rè  Carlo  dal  Suo  Quartiere  capitale  Sopra 
deliziosa  collina  , proflìma  al  Villaggio  di  Sarria  , e al  Convento  de* 
PP.  Capuccini,  fi  portò  incognito  colla  Corte  in  Barcellona  tra  leaoclar 
inazioni  più  accefe  della  Cittadinanza.  A Sua  difefa  ritenne  Sei  mila  An- 
glolandi.  Arrolò  vari  Reggimenti  Nazionali  , ed  Italiani  . Gli  Ammira- 
gli vi  lasciarono  ottanta  Cannoni  d’ accrefcrimento  , e per  i Magazzini, 
quanta  polvere,  e palle  avevano  Sopra  il  pure  bifogno  . La  Flotta  fece 
vela  per  l’ Oceano  a*  propri  Porti  . Sci  Fregate  rimafero  colà  ; e grotta 
Squadra  di  Vafcelli  Svernerebbe  nell’altro  di  Lisbona  fotto  il  Vice-Am- 
miraglio Leal  Inglefe,  e Baron  di  Vattenar  Olandefe  . Le  milizie  Au- 
striache fi  divisero  Su  i confini  , col  Principe  Enrico  di  Darmflat  a Le- 
rida, col  General  Cuningan  dalla  parte  dell' Aragona,  e con  il  Donegal 
verfo  il  Bottiglione  Francete. 

Alle  prime  novelle , pervenute  nella  Corte  di  Madrid  , d’  ettcre  sbar- 
cato il  Rè  Carlo  nella  Catalogna,  e che  vi  fotte  ricevuto  da’ popoli  con 
fetta  universale,  ed  aggradimento,  il  Rè  Filippo  Spedi  colà  Seicento  Ca- 
valli,  tre  Battaglioni  levati  ultimamente  in  Navarra  , e le  Truppe  di- 
moranti nel  Valenziano.  Il  Principe  di  Tferda  Tilli  , e il  bravo  Colo- 
nello  Irlandese  Mahoni , celebre  nella  difeSa  di  Cremona  , fi  potere  alla 
loro  tetta  , e impedirono  le  maggiori  rivoluzioni,  che  il  Conte  di  Cifuen- 
tes,  dichiarato  per  Cafa  d'Auttria,  ed  altri  Catalani  promovevano  a* 
grandi  sforzi  nell’ Aragona  . Ivi  s’ erano  impadroniti  di  Fraga  , ove  al- 
cuni cento  Soldati  Navarrini , depotte  l’armi,  fi  refero  Spontaneamente. 

Il  Rè  di  Francia  inviò  nel  Rottigliene  moschetti  in  copia  : Cannoni  : 
tre  in  quattro  mila  Uomini  dalla  Linguadocca,  edalBearn  con  altri  Reg- 
gimenti , flati  a campo  Sulle  cotte  della  Guienna  , i quali  frapposero  otta- 
coli  a’ progretti  del  Rè  Carlo. 

Nella  Valenza  bolliva  piu  che  mai  fervido  l'affetto  alla  Famiglia  Au- 
striaca. D.  Rafaello  Nebot  Colonello  di  Cavalleria  co’ Suoi  Soldati  fu  de’ 
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primi , a dichiararti  di  quello  punico  . Si  congiunfe  al  General  Ramog 
Comandante  in  Denia»  ed  amendue  efpugnarono  Xabea,  Oljva , Alcira, 
Gandia  colla  prigionia  delle  guarnig  oni  Gattigliane  , e colla  fuga  del 
Duca  Padrone  in  abito  mentito  : indi  afforzati  da  maggiore  numero  di 
milizie,  concorfc  in  loro  ajuto  , c da'  Deputati  de’  luoghi,  e delle  Città 
circonvicine  marciarono  a Valenza,  imprigionando  da  per  tutto  i Gover- 
nadori  del  Re  Filippo.  D. Alcffandro  Nebot  da  una  porta,  ed  altri  Ca- 
pi dalle  altre  entrarono  nella  Città . Il  Magiftrato  , impotente  a refifiere 
contra  tanta  forza,  fi  fottomiffe  al  nuovo  governo.  Milord  Peterboroug 
fi  molle  prettamente  a quella  volta  col  maggior  numero  di  Soldatefche  , 
per  foftenere  il  Valenziano,  ed  augraentarvi  le  conquitte  . Il  di  più  s’ 
appartiene  all’  anno  venturo. 

L'Almirante  Conte  di  Mclgar  aveva  opinato  contro  la  fpedizione  della 
Flotta  Anglolanda  in  Catalogna,  e dilTuadeva  la  difeefa  in  quel  Princi- 
pato,  come  troppo  lontana  , e di  fpefa  fiermi  nata;  Proponeva,  che  s’ in- 
dirizzane lo  sbarco  neU’  Andaluzia  colle  Truppe  da  Mare  , alle  quali  fi 
poteva  unire  1*  Eferciro  da  terra , e far  impeto  contro  Siviglia  , c le  vi- 
cine Città.  Nel  mentre  che  fi  portava  a Lisbona,  per  appoggiare  il  fuo 
parere,  fu  forprefo  in  Eftremes  da  accidente  apoplctico  , per  cui  a’  vent’ 
otto  di  Giugno  Culla  fera  lafciò  di  vivere  . 11  di  lui  cadavere  , imbalfa- 
mato , fu  fepolto  nella  tomba  de’  Duchi  di  Braganza  . 

Difpofe  del  fuo,  e molto  ne  aveva  trafportato  feco  in  Portogallo  , a 
benefizio  delle  raiflìoni  Indiane  de*  Gefuiti  • 

Nel  Giugno  medefimo  il  Marchefe  di  Leganes  , flato  lungamente  Go> 
irernadore  di  Milano,  ed  allora  gran  Maettro  dell'artiglieria  di  Spagna, 
fu  fatto  arredare  dal  Rè  Filippo  coll’  opera  del  Capitano  delle  Guardie 
'del  corpo.  Condotto  a Pamplona,  indi  m Francia  nella  Cittadella  diBa- 
jona;  ultimamente  poi  nel  Gattello  di  Vincennes,  dove  fei  anni  dopo  ter- 
minò i fuoi  giorni . La  caufa  della  prigionia  fu  difeorfa  variamente  . 11 
Marchefe  fi  proiettò  fempre  innocente  ; e l’ aver  lui  confeguito  nella  di- 
mora in  Vincennes  la  libertà  di  palleggiare  per  tutto  il  Cadetto  , e di 
andar'  a caccia  in  quel  parco,  dà  a credere,  che  qualunque  fatto  oppo- 
flogli,  non  folle  de’  maggiori. 
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MEMORIE  ISTORICHE 

della  guerra 

Tra  1*  Imperiai  Cala  <T  AUSTR  I A , 
e la  Reai  Cafa  di  BORBONE. 

LIBRO  SESTO 

Efpone  , quanto  fuccedettc  nell'  anno  feflo  del  Secolo  , e 

della  guerra. 

CAPO  PRIMO. 

Campagna  prima  di  Lombardia  eoli*  battagli*  di  Calcinato  . 

Ncriamo  in  un'  anno,  fecondo  di  rivolgimenti  impen- 
fati  , e lìngolariflimi  , per  i quali  fi  conduce  ad  un 
termine , diffomigliante  affai  da’  fuoi  principi  . Le  due 
Corone  di  Francia  , e di  Spagna  diedero , a divedere 
la  continuazione  di  loro  gran  poffanza:  mettendofì  in 
iftato  , di  tentare  Tulle  prime  due  battaglie  , e d’  in- 
camminare due  difficiliffìmi  affedj  con  mifure  sì  ben 
concertate  » che  promettevano  una  riufeita  feliciflima  . 
Comincieremo  le  memorie  prefenti  dell’  Italia;  dove  più  che  altrove  fpic- 
cò , c rifplendettc  1’  ingegno  , 1*  indudria  , il  valore  marziale  de  due 
primari  Comandanti  d’  Efcrciti . Amendue  tornarono  in  Italia  per  tem- 
po . Ma  il  Duca  di  Vandomo  colle  forze  pronte  > ed  apparecchiate  al 
moto  ; riempiti  i Reggimenti  dalle  reclute  , e nuove  leve  , capitate  di 
Francia.  Il  Principe  Eugenio  con  i foccorfi  tardi  , e pigri  ad  operare  . 
L’  Inghilterra  , e 1“  Olanda  vi  delibarono  a’  propri  dipendi  un'  accrefci- 
mento  di  fei  cento  Cavalli , e mille  Fanti  di  Saffen-Gotta , con  altri  tre 
mila  Fanti , e mille  Cavalli  Palatini  in  circa . 

Sua  Altezza  di  Vandomo  nelle  conferenze  tenute  col  Rè  Luigi  a Ver- 
faglies,  fece  fperarc  dentro  Aprile,  di  dar  battaglia  , ed  opprimere  col- 
la fuperiorità  dell’  armi  gli  Alemanni  fui  Brcfciano.  Dopo  di  che  fi  po- 
vebbe  intraprendere  1'  affedio  di  Torino  , e terminare  la  guerra  in  Pie- 
monte . Sul  fondamento  di  propode  sì  ben  intefe  Sua  Maedà  Cridianifli- 
ma  accrebbe  le  fue  genti  in  Lombardia  con  Battaglioni  > e Squadroni  , 
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per  modo  i che  colle  Spagnuole  ufcidero  in  campo  al  numero  almeno 
di  fetcanta  mila  Fanti,  e quattordeci  mila  Cavalli  in  due  Armate:  luna 
fui  Piemonte  , 1'  altra  fui  Mantovano  , Agli  ultimi  di  Marzo  giunfe  il 
Generale  Francefe  a Genova,  regalato  a fpefe  di  quella  Repubblica.  Ve- 
nuto fui  Milanefe,  per  levare  ogni  fofpezione  delle  vere  fuc  intenzioni  , 
finfe  di  voler  ridorarfi  dal  viaggio,  c di  follevarfi  con  purga  da  qualche 
incomodo  ; coll’  attendere  la  campagna  ben  verde  per  operare  . Diede 
. però  ordini  fecreti  a’  Generali  , di  raccogliere  le  Truppe  all’  Ogiìo  fol- 
to precedo  di  farle  cambiar  guarnigione , c poi  inflradarle  verfo  Cadiglie- 
ne delle  Stiviere  , poco  lontano  da'  quartieri  primi  de’  Tedefchi  . La 
notte  de’  dieciotto  Aprile  tutto  all'  improvifo  egli  montò  a cavallo  , e fi 
refe  a Cafliglione,  a cui  confluirono  da  tutt'  i lati  venti  mila  a piedi  , 
e cinque  mila  Cavalli  . Didero  i Franced  cinquauta  otto  Battaglioni  , 
e feflanta  fette  Squadroni. 

Il  Principe  Eugenio  , fermatoli  fui  Trentino  , per  vifitaro  i Magazzi- 
ni, gli  attrezzi  militari,  e dare  gli  ordini  opportuni  al  bifogno  , aveva 
antiveduto  il  colpo;  e però  fpedì  comando  al  Generale  Reventlau,  Dane- 
fe  di  Nazione,  e Capo  degl*  Imperiali;  perchè  ufeiffe  dalle  Terre  Brefcia- 
ne  con  tutte  le  milizie,  e le  collocale  a fronte  di  battaglia  tra  Mon- 
techiaro, e Lonato  con  avanti  la  folla  Seriola;  e teneffe  quella  Umazio- 
ne medefima , in  cui  nello  feorfo  Decembre  elio  Principe  aveva  colà  ac- 
campato. Ad  alcuni  Uffiziali  non  piacque  d'ubbidire,  e propofero  diffi- 
coltà, venute  loro  in  capo;  le  quali  mentre  vengono  fcritte  al  Principe, 
efpofero  1’  Efercito  a manifedo  rifehio  d’  edere  disfatto  . Alcuni  Reggi- 
menti nè  pur  vollero  ufeire  da’  quartieri.  Il  Reventlau  però  , tratte  da 
Caflenedolo  , Sant’  Eufemia  , Rezato  , e Calcinato  molte  Truppe  con 
nove  mila  Fanti  , e tre  mila  Cavalli  ubbidì  in  parte  , e d mife  dietro 
la  foda  Seriola . Se  non , che  in  vece  d'  abbracciarla  tutta  , e alzare  de’ 
parapetti  fulla  propria  riva  per  migliore  difefa  $ poiché  in  tal  cafo  ave- 
va ficuri  i fianchi  delle  due  grode  Terre  , con  grave  fallo  didefe  le  gen- 
ti folo  alla  metà,  lafciando  feoperta  verfo  Lonato  1'  altra  metà  , tanto 
importante  , che  1'  Inverno  feorfo  vi  fi  era  podaro  il  Principe  per  fode- 
nerla . Fu  cofa  drana , che  il  Reventlau  non  avede  occhio  da  odervare , 
come  per  colà  farebbe  dato  circondato  da'  Francefi  , e tagliato  fuori  da 
Gavardo . Difegnava  bensì  in  cafo  d’  adalimento  , abbondonare  la  Serio- 
la , e rivolgcrfi , come  fece  , Culle  colline  lungo  il  Chics  tra  Mootechia- 
ro , e ponte  S.  Marco  : determinazione  per  avventura  niente  meno  infe- 
lice . Il  Principe,  intefe  le  difficoltà  fufeitate  da’  fuoi  , e comprendendo 
le  confeguenze  pericolofe  di  tale  difubbidienza  , data  a lui  dannofiffima 
in  altre  congiunture  , volò  follecito  per  il  Trentino  al  Campo,  affine  di 
provvedere  allo  fconcerto,  e coll'  autorità  farli  ubbidire  . Per  tutto  ciò 
non  giunfe  a tempo. 

Poiché  il  Duca  di  Vandomo  , approdata ndofi  dell’  errore  facto  da’ 
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Tedelchi , ben  comprefo  da  lui  la  fera  de'  dieciotto , quando  dalle  eoi-, 
line  <i'  Exenta  fu  ad  oflervare  il  campamento  Alemanno  , non  volle  per- 
mettere loro  tempo  da  ravvederfi,  c da  meglio  allungarli  . Avvisò  Tubi- 
lo, che  fi  marcierebbe  la  notte  medefima  , e melTo  in  punto  l' Efercito 
filli*  alba  del  giorno  feguente  arrivò  alla  folla  Seriola  . L’  oltrepafsò  fu 
varj  ponti  , gettati  in  diligenza  dalla  parte  diLonato,  ove  non  era  che 
una  guardia  di  quaranta  Cavalli  Cefarei , i quali  corfero , a portarne  la 
nuova  al  Reventluu,  niente  confaperole  di  tale  ailalimentoFrancefe.  Al- 
lora quelli  cogl’  Imperiali  fi  voltò  alle  colline  del  Chies  , per  fermarvi 
fopra  alcuni  battaglioni  , e Culla  loro  finifira  al  ponte  S.  Marco  la 
Cavalleria , perchè  trattener  i Gallifpani  * e vi  faceffe  tanta  oppofizio- 
ne  , che  il  corpo  maggiore,  pafiando  il  Chies  , fi  rifuggiate  alle  mon- 
tagne . Difpofe  nelle  trincee  di  Calcinato  altre  milizie  per  lo  (ficfso  ef- 
fetto , e avvisò  il  Conte  d’  Arac,  che  ufcifse  da  Montechiaro  con  quel- 
la guarnigione  verfo  i monti . Al  ponte  di  San  Marco  diregnava  d’ inol- 
trarli il  Duca  di  Vandomo  , per  guadagnare  il  fianco  degli  Alemanni  , 
e ferrare  loro  i pati  della  ritirata.  Dubitando  però  , che  in  quello  in- 
tervallo di  tempo  la  Fanteria  nemica  pafsafse  il  Chies,  e fi  falvaCse  dall' 
altra  parte  ; perciò  difeefe  più  bafso , e fchierò  le  brigade  di  Piemonte  , 
d’  Avvcrgna  , e di  Grancè  a’  piedi  delle  colline  tra  Calcinato  , c ponte 
S.  Marco,  per  combattere  que'  Battaglioni  Auflriaci,  che  vi  /lavano  fo- 
pra. Al  Signor  di  Monleurier  diede  le  brigade  della  Marina  , c d’  An- 
giò , per  afsalire  le  trincee  di  Calcinato  . La  brigada  di  Limolin  doveva 
prenderle  di  fianco  . Dato  il  fegno  , i Francefi  falirono  bravamente  all’ 
insù  . Quando  i Cefarei  gli  videro  a tiro  , fecero  loro  addotto  una 
grotta  fcarica  di  mofehetteria . Indi  a patti  veloci  fi  pofero  , a difende- 
re verfo  il  Chies  dall’oppofia  parte,  per  falvarfi  verfo  le  montagne  Bre- 
fcianc.  Giovò  affai  al  loro  fcampo  il  Generale  Vifconti  , che  colla  Ca- 
valleria fquadronata  al  ponte  S.  Marco  caricò  ferocemente  più  volte  la 
Cavalleria  Franccfc  fotto  i Signori  di  Murcè  , e di  Broglio  : roverfeiò 
più  Squadroni  , e cofirinfe  altri  a dare  indietro.  Per  riparare  al  difordi- 
ne  , il  Duca  di  Vandomo  fpinfe  altri  Cavalli  , e due  mila  Fanti  della 
brigada  di  Perchè  in  foccorfo  de'  fuoi  ; alla  cemparfa  de’  quali  il  Vi- 
fconti arreflò  i proprj  Alemanni  i e colla  velocità  de’  patti  fi  rifuggì  in 
mezzo  alle  montagne  verfo  Gavardo  . Il  General  Falcheflein  , uccifogli 
lotto  il  cavallo , rimafe  addietro , e cadde  prigioniero . La  Terra  di  Cal- 
cinato era  circondata  da  duplicato  trincieramento  , lavorato  lo  feorfo  In- 
verno . Il  General  Reventlau  vi  lafciò  un  diftaccamento , che  faceffe  fuo- 
co , e teneffe  occupati  gli  Affalitori  ; affinchè  dando  fretta  a*  fuoi  , 
avelsero  agio  per  il  ponte  fui  Chies  , di  ricoverarli  lontani  , e arri- 
vare a’ monti  . I pochi  rimafti  nella  Terra  , contrattando  fervorofamen- 
te  , furono  foprafatti  , ed  uccifi  dal  Signor  di  Monleurier  colle  fue 
brigade  . 
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Il  Conce  d’Arac,  ufcito  da  Montechiaro  con  tre  mila  folcici  per  al- 
tro ponce  fui  Chics , con  ordinanza  ben  ferrata  s’  avviò  egli  pure  alle 
Monugne.  11  Duca  di  Vandoma,  fcopertolo  dall’  alture  , dimandò  al  pri- 
gioniero FalchaAain,  chi  fodero  coloro.  Intefa  la  verità  > accederò i Ge- 
nerali d' Albcrgocci,  e Murcè,  perchè  gli  alfaliflero. 

Lo  fecero  elfi  con  varj  Squadroni , inleguendoli  per  più  miglia . Ma  il 
Conce  d'Arac,  regolando  inifurata  nente  le  falve  della  mofehetteria  , li 
teneva  lontani;  fine  nè  dopo  lieve  perdita  fi  condulle  a luogo  ficuro.  Que- 
llo conflitto  alla  riferva  di  tre  cariche  replicate  dal  Vifconti,  fu  un  per- 
petuo recedere  degli  Alleati  , e perfeguitarli  de  Gallifpani  . Da  informa- 
zioni diltince,  ricercate  allora  da  perfone  , che  potevano  crederfi  indife- 
renti  , e furono  fui  luogo  fubito  dopo  il  fatto  , e da  altre  notizie  adai 
verifunli,  podo  dire,  che  i naorti  de’  Cefarci,  e Prulfiani  fodero  da  ot- 
tocento, e circa  mille,  e cinquecento  tra  prigioni  , e feriti  . Non  trovo 
verun  Utfiziale  di  conto,  nè  uccifo  , nè  colpito  . Amplificarono  i Fran- 
cefi  la  loro  victoria  fopra  modo.  Ma  l’averla  efaltata  tanto  nuocque  al 
primario  loro  interede  di  Torino  , a cui  dopo  s'accinfero  . Poiché  quei 
Generali,  che  ne  formarono  l'attacco,  perfuafi  d'una  gran  percoda,  ri- 
cevuta dagl*  Imperiali  , e tale  , per  cui  il  Principe  Eugenio  non  avede 
più  podanza,  da  foccorrere  a da  lontano  la  Piazza,  credettero,  d'ave- 
re femprc  tempo  da  efpugnarla;  Onde  andando  lentamente,  gli  lafciaro- 
no  agio,  da  condurre  in  Piemonte  quelle  forze,  che  non  aveva  perdute, 
e che  furono  valevoli  a fuperarli.  I morti  Francefi  furono  da  trecento  , 
e da  cinquecento  i feriti. 

Guadagnarono  Cannoni,  buon  bottino  di  bagaglio,  e al  dire  loro  ven- 
ticinque bandiere,  e dodici  Aendardi.  Il  Duca  di  Vandomo  regalò  d'uno 
feudo  ciafcun  foldato,  che  combattè  . Notarono  alcuni  il  Duca  vittorio- 
fo  fulla  tardanza  di  tre  giornate  nel  Campo  della  battaglia,  per  cui  par- 
ve loro,  che  delle  tempo  acconcio  a' Nemici,  di  ritirarli  tranquillamente 
fui  Trentino.  Ma  il  Duca  era  fui  fatto.  Aveva  le  milizie  affaticate  da’ 
viaggi  .precedenti  affrettati.  Sapeva  la  quantità  de' foldati  , che  rimane- 
vano al  Principe  Eugenio  ; mentre  una  terza  parte  degli  Alemanni  noa 
aveva  nemmeno  combattuto . Doveva  internarfi  tra*  monti  capaci  d' infi- 
die  . Volle  però  aver  prima  notizia  degli  andamenti  del  Generale  Cela- 
reo;  e fu  quelle  ricavate  previamente  , regolare  i nuovi  fuoi  palli. 

Il  Principe  Eugenio  nel  difendere  a Salò , intefe  la  perdita  de*  fuoi  t 
e fenza  fermarli  profeguì  i palli  a Gavardo  , ove  chiamò  quelli  , che 
abo  erano  intervenuti  al  conflitto  , e raecolfc  gli  altri  difpern,  co'  qua- 
li armò  i trincierà  menti  dell’anno  feorfo  Tulle  Montagne  fopra  Gavardo, 
c Salò  : moffrando  apparenza , di  foflenerfi  dietro  a quelli  . Aveva  pe- 
rò cambiato  difegno,  e deliberato  di  abbandonare  il  Pacfo  Aerile  , e di- 
fagiato  de’  Monti  Brefciani  r trafportando  le  Truppe  nella  pianura  del 
Veronefc,  c dell’Adige;  ove  attenderebbe  i foccorfi  , che  gli  erano  pro- 
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melli  > e*  coll'abbondanza  delle  vettovaglie  riftorerebbe  le  Soldatefche  . 
Ritirò  fubito  il  bagaglio  nelle  Terre  del  Trentino;  indi  la  Cavalleria  per 
Rocca  d’ Anfo  . Rimafc  in  ultimo  colla  Fanteria  j parte  della  quale  con- 
durle in  perfona,  c parte  per  Salò  diede  in  cura  a’ Generali  Rcventelau  , 
c Zumiungen  lungo  le  rive  del  Lago  . Per  queft'  ultima  gl'  infeguiva  il 
General  Albergotti  con  groffa  mano  di  Granatieri  . A due  miglia  più 
in  su  s'azzuffarono  . Ma  tenendoli  i Celarci  ne’  liti  forti  col  difcarico 
della  mofehetteria  danneggiarono  tanto  i Franccli , che  poterò  procedere 
francamente.  L’ Albergotti  rinovò  la  zuffa  l’opra  Maderno  , c con  varj 
attacchi  tentò  di  fupei arli j ma  con  forze  ben  collocate  rclpinto  da’  due 
Generali,  vi  lafciò  fieli  a terra  alcuni  centinaia  di  morti  , e di  grave- 
mente feriti;  onde  per  non  rilevare  maggiori  danni  , li  rimile  addietro  . 
Tanto  più  che  fu  avvertito  da  Paflaggiero  di/cefo  accidentalmente  , che 
gii  erano  apparecchiate  grolle  infidie  , le  andava  avanti  . 11  Zumiun- 
gen, per  camminare  più  fpedito , fece  gettare  nel  Lago  due  grofli  Canno- 
ni, che  gl’ imbarazzavano  il  viaggio. 

Ritornata  la  guerra  fui  Vero.oefc  , parve  che  ricominciafle  da  capo  . 
I due  Eferciti,  occuparono  i fui  medelimi  della  prima  Campagna  d1  Ita- 
lia ; fe  non  che  i Franccli  godevano  di  più  palio  franco  full'  Adige  con 
un  ponte  di  barche  a Cafiel-baldo,  c a Mali . In  oltre  li  allungavano 
ben  abballo  dietro  al  corfo  del  fiume  lino  al  Mare  . Avevano  cofirutto 
quel  ponte  fin  dall'Inverno  paffato,  c lo  tenevano  potentemente  cuflodi- 
to.  Il  Duca  di  Vandomo  difpofe  le  Truppe  Regie  in  varj  corpi.  Al  Ge- 
neral Medavì  affidò  la  cuflodia  di  Gavardo  , c di  Salò  con  dodeci  Bat- 
taglioni . Collocò  il  Signor  d’ Albergotti  con  venti  due  Battaglioni  tra  il 
Lago  di  Garda,  e l’Adige  nella  valle  di  Caurino,  e a Rivoli.  11  Signor 
di  Sanfremont  con  parte  della  Cavalleria  batteva  il  baffo  Adige  . Nelle 
vicinanze  di  Verona  fi  fermò  effo  Duca  coll’  altra  Cavalleria , e Fanteria; 
da  per  tutto  teneva  apparecchiato  groflo  numero  di  Cannoni,  perfaetta- 
re  la  corrente  dell’ Adige,  ed  impedire  , qualunque  varco  . Ne'  due  mefi 
di  Maggio,  e Giugno  affaticò  le  milizie  Gallifpane  in  alzare  trmeiera- 
menti , fabbricare  Ridotti,  preparare  batterie,  e fconvolgere  affai  terre- 
no con  inceflantc  travaglio  delle  Soldatefche  , nelle  quali  fi  moltiplicaro- 
no non  poco  le  malarie  per  gl*  incomodi  della  lunga,  e penofa fatica . Nè 
folo  travagliarono  contra  gli  Alemanni,  ma  anco  contra  de’ Veneti.  Ve- 
nuti in  fofpetto  fenza  vcrun  fondamenta,  o mendicando  pretefii , che  dalle 
Città  Veneziane  pcteflcro  gl’imperiali,  ricevere  qualche  comodo  per  il  tra- 
gitto del  fiume  ; Quindi  c fotto  Verona  , e fotto  Legnago  degnarono, 
c cominciarono  alquanti  piccioli  Forti,  quafi  voleffero  dal  canto  loro  cir- 
convallare, e chiudere  quelle  due  Città  neutrali.  Nè  ad  interrompere  tali 
Xipere  valfcro  le  doglianze  gagliarde  del  Proveditor  Generale  Delfino.  Ri- 
cevette rifpofle  inconcludenti , non  già  fofpenfione  dall’improprio  lavoro. 

Il  Principe  Eugenio  attefe  in  Maggio,  e in  Giugno,  a rifiorarc quieta- 
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fidente  folle  Campagne  di  Verona  Uomini,  c giumenti,  per  averli  vigoro- 
fi,  e robufti  alla  gran  marcia,  che  meditava;  Gli  giunfero  grolle  rimefse 
di  denaro,  prefo  dall'  Imperadore  a credito  in  Inghilterra,  col  quale  adu- 
nò copiofe  provifioni  di  viveri.  Non  trafcurò  maneggi  politici  foli' apertu- 
ra, che  gli  fecero  i Nemici,  col  mettere  apprenfioni  al  Senato  di  Vene- 
zia , nel  mentre  confluivano  in  faccia  alle  Piazze  accennate  i Porti  det- 
ti diUopra.  Inviò  al  Proveditore  Generale  il  Marchefe  Palavicino  con  fò- 
glio, in  cui  efprimeva  : vederli  violato  da’  Francefi  il  dovuto  rifpetto  al- 
ia Sovranità  Veneta,  c ordirli  minaccie  non  meno,  che  pericoli  contra  le 
di  lei  Città  con  operazioni  oflili,  non  tollerabili  per  vcrunmodo.  Pertan- 
to in  atto  di  venerazione  verfo  la  Repubblica  efibeva  tutte  le  alliftenze, 
che  gli  occorefsero . Per  mezzo  poi  del  Conte  Pio  Turco  Cavaliere  Veroncfe, 
che  di  quando  in  quando  portava,  e riportava  ambafeiate  , comunicò  al  me- 
defimo  Proveditore  Delfino  l’arapliffima  autorità , e plenipotenza , che  tene- 
va dall’Inghilterra,  dall’Olanda,  e dall’Imperadorc,  d’offerire  condizioni d’ 
aggradimento  alla  Repubblica  , fe  voleva  confederarli  con  loro  a libera, 
re  l’Italia  da’Gallifpani.  Il  Proveditor  Generale  fece  giungere  la  noti- 
zia a’  Savi  del  Collegio.  Quelli  propofero  nel  Senato  di  Venezia,  fe  fi  do- 
vefse  ricavare  cautamente  la  comunicazione  del  progetto  . 11  Senato  de- 
cretò con  pienezza  di  foffragi , che  l’ affare  fi  rimetteffe  in  oblio  , e fi 
confervaffe  la  fede  data,  di  mantenere  la  Neutralità;  quantunque  le  pro- 
cedure Francefi  lotto  Verona  , e fotto  Legnago  offentallero  una  non 
amica  apparenza . 

Arrivati  i Palatini , quelli  di  Saffen  Gotta  , e molte  reclute  , il  Princi- 
pe Eugenio  partì  1’  Efercito  in  varj  corpi.  Lafciò  il  General  Vetzel  con 
cinque  mila  Fanti,  e fettecento  Cavalli  fotto- Verona  : ingiungendogli  I’ 
attenta  cfecuzionc  degli  ordini,  che  gli  fpedirebbe  per  foo  governo,  e per 
quello  del  Principe  d’Haflia  CaGsel,  che  in  breve  llava,  per  calare  in  Ita- 
lia. Spiale  al  bafso  Adige  il  Coloncllo  Paté  con  altro  corpo;  col  quale  , 
e con  altri  fopra  trenta  mila  tra  Cefarei  , c Aufiliarj  s’accinfe  , a recare 
foccorfo  fino  in  Piemonte  al  Duca  diSavoja,  con  viaggio  di  quafi  trecen- 
to miglia.  Aveva  a tragittare  tre  fiumi  navigabili,  due  de’quali  i mag- 
giori d’Italia,  il  Pò , e l’Adige,  allora  nell'  elcrel’cenze  maggiori  per  il 
disfacimento  delle  nevi  full’ Alpi.  V'erano  da  traverfare  tute  ifiumi,  che 
cadono  dail’Appenino  fopra  gli  Stati  di  Modena,  di  Parma  , del  Mila- 
nefe,  del  Monferato,  e del  Piemonte,  a’ quali  poteva  efperimentare  con- 
trailo da'Gallifpani  . . Il  Principe  li  fupcrò  tutti  lenza  quafi  perdita  di 
gente,  e lenza  trovare  impedimento  di  forza  valevole  , ad  oliargli. 

A formontare  l’ Adige  premile  per  varj  giorni  diverfi  allarme  , con  ap- 
parenti tentativi  di  paifaggio,  per  iffancare  i Francefi.  Poi  diipofe  cinque 
attacchi  : tre  finti,  e due  veri  fui  tratto  del  fiume.  11  primo  a Rivoli  fot-»- 
to  le  Montagne.  Il  fecondo  poco  oltre  al  Lazaretto  di  Verona , dove  s’udì 
un  furiofo  cannonare  . 11  terzo  alquanto  fopra  Legnago  , trafmettendo  in 
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cernitola  Fanti,  e artiglierie,  le  quali  per  maggiore  fimulazfone  battettero 
con  palle  l'oppofta  riva  tutta  feoperta.  11  quarto  fotto  gli  occhi  Tuoi  al 
ponte,  e al  Forte  Francefc  di  Calici-baldo,  c di  Mali  . 11  quinto  anche 
più  batto  fui  Padovano  a Rotta  nova  alla  Lufia,  e contorni,  dicuicommife 
l'cfecuzione  al  Signor  di  Paté  con  alcune  centinaia  di  Fanti,  e di  Cavalli. 

La  notte  de'quattco  Luglio  il  Principe  parti  fecrctamcnte,  calla  leggera 
dalle  vicinanze  di  Verona;  e fenza  far  pofa  fu  a Cattel-baldo: conducendo 
i Palatini,  que’di  Salico  Gotta,  e il  Reggimento  Bagni,  per  Scacciare  da 
quel  Forte  il  S.Fremont  , che  lo  guardava  . Quelli  avvedutoli  dell’ aliali- 
mento,  chiamò  altri  Franceli  dalla  Badia , e ufcì  dal  Forte  con  furiofa  tortila 
di  fopra  mille  Uomini  addotto  agli  Alleati,  da’ quali  fu  bravamente  ribut- 
tato. A Mali  furono  piantate  le  artiglierie  Cefaree,  per  fulminare  il  For- 
te, edittruggere  il  ponte.  Prima  però  che  fotte  disfatta  la  comodità  di  ri- 
tirarli, il  San  Fremont  disloggiò  da  Calici  baldo  . Tanto  più  che  feppe  , 
come  dal  Colonello  Paté  erafi  fuperato  l’Adige  più  batto. 

A Lufcia , Rotta  nova,  Boara,  e Terre  contigue  avea  l'Uffiziale  Cefareo 
con  barche  trafportato  di  là  dall’Adige  il  fuo  corpo,  fprezzando  il  leggere 
contrailo  d'alcuni  pochi  Gallifpani,  una  partita  de’  quali  aveva  fuccefliva- 
mente  disfatta  coll’opera  del  Colonello  Mcffina.  E già  adunava  legni,  per 
congiungere  un  nuovo  ponte,  e per  venire  a’ fianchi  del  S.  Fremont. 

11  perchè  quelli  abbandonò  il  fuo  ponte,  il  Forte,  ed  anche  la  Badia, 
Terra  confidcrabile  del  Polclìne  . Il  Principe  Eugenio  chiamò  quafi  tutto 
l’Efercito  a quella  parto.  Si  pofe  nella  Badia  . Difccfc  prettamente  al  fe- 
condo fiume  il  Canal-bianco,  dove  intendeva,  eh' eranfi  ricoverati  i Fran- 
teli, e che  pretendeffero  oliargli  nuovamente.  Piantò  Cannoni  al  patto  de* 
Rofati,  -c  ordinò  gente  per  isforzare  quel  patto  . Il  Principe  di  Volfembu- 
tel  con  varie  barche,  armate  di  Granatieri  lo  fuperò  , e pofe  in  fuga  co- 
loro, che  gli  contrattavano  il  varco.  Vi  rimaneva  il  Fò  , fiume  d’ampia 
larghezza  in  alta efertfeenza; dietro  a cui  eranfi  riparati  i Franali,  atten- 
dendo altre  Truppe  dal  Mantovano,  per  frapporre,  o tardanza,  o intop- 
po a’ Celarci.  Il  Duca  di  Vandomo,  quando  feppe  guadagnate  le  rive  del 
batto  Adige  da’  Tedefchi  , ritirò  l’Armata  al  Mincio  . Munì  Ottiglia  di 
buone  Soldatefche  , e ne  fpedì  altre  ad  afforzare  que’  fuoi  , che  fi  erano 
collocati  fui  Pò  Ferrarefe,  le  quali  però  non  giunferoa  tempo;  poiché  non 
fu  loro  dato  tempo  dal  Principe  Eugenio,  che  operava  con  tutta  celerità. 
Ad  ingelofire  Ottiglia  fpinfc  verfo  colà  il  Sant’ Amour  , il  quale  incontra- 
toli nell’  Ofpedalc  de*  malati  Franceli  in  viaggio  a Mantova  , feortato  da 
duecento  Fanti,  s’azzuffò  con  loro  , e dopo  qualche  perdita  ne  tagliò  a 
pezzi , e ne  imprigionò  parecchi . 

11  pnffaggio  del  Pò  fu  divifato  in  tre  luoghi  : a Serravallc  diffotto  a 
Crefpino  : alla  Polifella , e a Occhiobello  fopra  Ferrara  . In  quell’  ulti- 
mo luogo  furono  piantate  batterie  , che  dominaffero  la  corrente  del  fiu- 
me ; c fotto  1’  argine  in  quella  , che  diccli  Gollena  , fu  alzato 
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iih  Forte , per  coprire  la  mofehetteria  , che  facttafle  il  trattò  della  rivie- 
ra i però  a mera  apparenza  . Mercecchè  il  tragitto  delle  Soldatesche  fi 
preparava  alla  Polifella  col  comodo  del  canale  , o folla  , che  dalla  par- 
te fupcriore  del  Polefine  sfoga  quivi  nel  Pò  le  fue  acque  . Quelle  furo- 
no trattenute  con  ripari  , e gonfiate  a buona  altezza  . Nel  tempo  me- 
defimo  furono  caricati  con  Granatieri , e con  Guafiadori  alquanti  bar- 
coni , muniti  i fianchi  di  parapetti  con  fafeine  . Poi  a tempo  tolti  i ri- 
pari , rilafciata  la  corrente  , e datole  sfogo  , le  acque  feendendo  con 
impeto  , e con  velocità  trasportarono  all*  altra  riva  i barconi  pieni  di 
Tedefchi  , i quali  faltati  a terra  , fi  Schierarono  in  ordinanza  , ed  oc- 
cuparono 1*  argine  ; nel  mentre  che  i Guafiadori , fiaccate  le  fafeine  , 
lavorarono  alla  trincea. 

I Gallifpani  erano  ripartiti  quà  j e là  fui  Pò  in  numero  d*  intorno  a 
due  mila  tra  Fanti  * e Cavalli  , con  qualche  Cannone  . L’  efiefa  era 
troppo  lunga  per  il  poco  loro  numero  . S‘  induftriavano  , di  mofirarfi 
molti  col  correre  in  moto  continuo,  ove  vedevano  darli  all’  armi.  Quel- 
li , che  fi  ritrovarono  allo  sbarco  degli  Alamanni  , furono  animati  dall' 
Uffiziale  Comandante  , ad  avanzarli , e a refifiere  . L‘  Uffizialc  , inol- 
tratoli il  primo , rimale  imantinenti  uccifo  . Gli  altri  , fmarriti  d’  ani- 
mo , fuggirono.  Sopraggiunfero  per  la  firada  medefima  altri  barconi  con 
nuova  Fanteria  Cefarea  , e cogli  attrezzi  ncceflarj , da  ergere  il  ponte  , 
che  in  diligenza  fu  fabbricato . Dopo  la  metà  di  Luglio,  e con  1’  opera 
di  foli  dodeci  giorni  il  Principe  Eugenio  ebbe  formontati  i maggiori 
oftacoli , per  andarfene  in  Piemonte  nel  pofiefio  prefo  de*  tre  maggiori 
fiumi  da  valicarli  . Qualche  giorno  riposò  fui  Ferrarefe  a cavaliere  dei 
Pò  : lafciando  i Francefi  full’  incertezza,  per  qual  parte  folle  per  fegui- 
tare  il  viaggio  , e però  necefiitandoli  , a guardarli  da  molti  lati  , maf- 
fime  del  ballo  Mincio  , di  cui  più  temevano  , e fu  cui  lì  fermava  il 
loro  Efercito  . Non  mancavano  però  , d’  ingrolfarfi  fui  Panaro  , . e al 
Finale  , benché  a breve  tempo  $ poiché  il  Principe  Eugenio,  fpedito  un 
groffo  di  Cavalleria  all’  insù  , dove  quello  fiume  è guadabile  , e mar- 
ciando tanto  folla  firada  , che  porta  al  Finale  , quanto  nell*  altra  del 
Bondeno  , gli  perfuafe  , a ritirarli  non  fenza  difeapito  del  loro  Retro- 
guardo  . 

Nel  Finale  pofe  prelùdio  di  mille  Uomini , a’  quali  incaricò  di  fortifi- 
care il  luogo  , capace  di  buona  difefa  , per  ellere  attorniato  da  due 
braccia,  che  ivi  forma  il  Panaro  . Vi  piantò  i forni.  Vi  rggolò  la  con- 
dotta della  provianda  . Vi  lafciò  i malatti  ; ed  ivi  diede  nuovo  ripofo 
alla  milizia,  anche  per  rilevare  dalle  genti  Padane  informazioni  del  do- 
ve , e come  fi  contennendo  i Generali  delle  due  Corone.  Avevano  quelli 
alla  metà  di  Luglio  mutato  Capo  , ed  accolto  per  loro  Condottiere  pri- 
mario Filippo  Duca  d’ Orleans. 

II. Crifiiani forno,  afflitto  dalle  difgrazie  , e perdite  avvenute  in  Pian- 
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p re  fio , come  poterono  fare  .•  non  eilendo  comparii  alla  Stradella  , con* 
fine  Milanefe  , Pranccii  per  frapporre  indugi  al  loro  viaggio  . 

Il  Duca  d'  Orleans  giudicò  configlio  più  falucevole  , coprire  la  parte 
migliore  del  Ducato  di  Milano  , tenendoli  dall'  altra  parte  del  Pò  con 
tutta  l'Armata.  Rimile  altri  Battaglioni  , e Squadroni  al  Conte  di  Me- 
davì  per  guardia  del  Mantovano  , e dell'  Oglio  contra  gli  accentati  de* 
Celarci,  ed  Hafiiani,  i quali  calavano  al. Mincio.  A GuaHilla  pafsò  il 
Pò;  e corteggiando  colla  Cavalleria  quella  fponda  linirtra  fui  Crcmonefe, 
Pavefe  , Lomeilina  , Monferrato  , e Piemonte  , ortervava  gli  andamenti 
Alemanni  j Nel  mentre  eh'  era  feguitato  dalla  Panceria  fu'  carri  appa- 
rtati in  gran  numero,  e cambiaci  m dillanza  dalla  provida  attenzione  del 
Principe  Vaudemonc  Governadore,  per  minore  patimento  del  lungo  viag- 
gio . A’  vent’  otto  d'  Agorto  pervenne  al  Campo  lotto  Torino  un  giorno 
avanti  , che  il  Principe  Eugenio  fi  vedette  col  Duca  di  Savoja  , e tre 
giorni  prima  che  l’ Efercico  Imperiale  fi  congiungeffe  al  Savoiardo . Poi- 
ché dovendo  i Celarci  camminare  in  Paefe  nemico  tra  le  fortezze  Spa- 
gnuole  d’ Alellandria  , di  Tortona,  c di  Valenza  colla  necefiìtà,  di  get- 
tare ponti  fu  parecchi  fiumi  , che  bagnano  que’  Territori  , provvedere 
pane  , ed  altri  viveri  dalle  Terre  , che  incontravano  nel  viaggio  j però 
marciavano  con  parti  lenti,  vigilanti,  e circolpetti . Precedeva  con  un  cor- 
po il  fiaron  di  Kriccpaun  . Lo  leguiva  con  altro  il  Principe  d’  Anale  . 
Poi  il' Principe  Eugenio  colla  Cavalleria,  indi  il  nervo  maggiore  della 
Fanteria.  Il  Baron  di  Ried,  e i Signori  di  S*  Amour  , ed  Eben  batte- 
vano il  Paefe  con  varie  partite,  per  indagare  novelle  de’  Francefi.  Dalla 
Stradella  vennero  a Voghera  . Tragittarono  la  Scrivia  a Cartel  nuovo  : 
l’Orba  al  Folco  1 la  Bormida  a Cartellazzo  : il  Tanaro  a tre  miglia  lo- 
pra  Arti , conrtruendo , disfacendo , e conducendo  con  loro  i ponti  , maf- 
fimamente,  ove  1*  acque  per  pioggie  cadute  s'  erano  alzate  alquanto. 

Giunto  nel  Piemonte,  ordinò  il  Principe  Eugenio,  che  in  Alba,  Cit- 
tà del  Serenirtimo  di  Savoja  , fi  ricoveralsero  i malatti  , c i grolfi  equi- 
paggi . I foli  abili  a combattere  trapafsafsero  a Villa  Stellon  fui  Pò.  Qui- 
vi con  falva  Reale  dell’  artiglieria  fi  ferteggiò  il  termine  felicirtimo  della  ' 
lunga , e faticofa  marcia , per  la  quale  le  Truppe  di  Celare , e degli  Al- 
leaci tuttavia  in  buon  cfsere  , e vigore  compofero  un  medefimo  Efsecito 
col  Savoiardo  . E qui  lafciati  il  Duca  , e il  Principe  di  Savoja  , a con- 
fidarli fcambievolmente , e a confultare  le  ulteriori  imprefe  , ritornerem- 
mo addietro  , per  deferivere  la  Campagna  di  Piemonte  , e 1’  afsedio  famo- 
firtìmo  di  Torino  ; il  quale  per  efsere  fiato,  tra  tanti  della  guerra  prelen- 
te il  più  ftrepitolo  per  opere  fegnalate  d’ingegno,  di  forza  , e di  bravu- 
ra, mi  farò  lecito,  di  particolarizarlo  con  certe  minute  circofianze , anche 
per  gloria  della  Nobiltà»  e della  milizia  Italiana  » che  V ebbe  la  maggior 
parte  nella  difela. 
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Campagna  di  Tiemonte , cott  afftdio  , e buttagli* 
di  Tarino. 

LA  Corte  di  Francia,  che  coll’ cfpugnazione  di  Torino  fperaira  ; di 
terminare  la  guerra  difpcndiolìflima  di  qui  dall'Alpi  (fu  fama,  che 
le  coltelle  un’anno  per  l’altro  l'opra  otto  miglioni  di  feudi  Romani  ) ado- 
però tutte  le  induitrie,  per  condurla  a buon  fine  . Quaranta  mila  Tolda» 
ti,  che  1‘ affalderò  : cento  a quattro  pezzi  di  grò  fio  Cannone  : trenta 
tre  di  minor  portata , che  lo  batteflero  : cento  quaranta  mila  palle  da 
Cannone  : venticinque  mila  bombe  : feicento  Cannonieri  ; fei  compagnie 
di  Bombardieri  .■  feicento  Minatori  : tre  Brigade  d’ingegneri  , Capo  de’ 
quali  era  il  Signor  di  Tardif  : Magazzini  copiofifiìmi  di  munizioni  da 
bocca,  e da  guerra  : Grofio  contante,  per  pagare  Guafladori , e per  ri- 
compenfare  i lavori  di  pericolo  . 11  Signor  di  Chatnillard  Miniftro  pri- 
mario del  Criflia  ni  fiimo,  oltre  al  buon  fervigio  del  Tuo  Padrone,  v’ave- 
va impegnata  la  riputazione , e la  gloria  del  Duca  della  Fogliada  fu o 
Genero,  a cui  fece  defiinare  la  fopraintendenza , e la  condona  delia  fire- 
pitofa  imprefa  . 

Corrifpon  lenti  alla  gagliardia  deH’offéfe  furono  gli  apparati  di  difefa  * 
difpofìi  dal  Serenifiimo  di  Savoja  per.  la  refiftenza  di  Torino.  Un  pref- 
* fidio  di  dieci  mila  Fanti , e cinquecento  Cavalli , Truppe  regolate , con 
alcuni  Battaglioni  di  milizie  Urbane  , e rurali  . Generali  , ed  Uffizial* 
di  grande  esperienza  , e di  provata  bravura,  che  li  comandafiero  . Il 
Conte  di  Taun  , Guerriero  di  molte  campagne  : il  Marchefe  di  Cara» 
glio,  che  con  mirabile  intrepidezza  aveva  foficnuto  Nizza  : il  Signor  del- 
ia Roche  d’ Alteri  , che  difefe  con  aliai  lode  lungamente  Verrua.  Di 
munizioni,  tanta  abbondanza  di  palle,  che  fe  ne  fpararono  più  di  cento 
trenta  mila  da  fettanta  Cannoni  , che  contrabbattevano  . Molti  Morta» 
ri  , che  gettarono  quattordeci  mila  tra  bombe,  e panieri  di  terra  . Di 
fortificazioni,  oltre  a bcllifiimi  Baluardi  da  per  tutto,  vi  furono  aggiorni 
triplicati  la  voriefieriori,  con  più  ordine  di  mine  fotterranee,  alle  quali  fo- 
praftevano  Minatori  pcritifiìmi . Non  v’era  quella  copia  di  polvere,  che 
continuane  il  confumo  di  otto  mila  lire  al  giorno  , quante  fi  profufero 
lui  principio.  Ma  fu  fuplito  nel  decorfo,  e col  fabbricarne  : ufando  cer- 
te machine  maneggiate  a braccio  , e coll’  introdurvene  : prevalendoli 
della  difatrenzione  dc’Francefi  , nel  non  chiudere  tempefiivamente  tutti 
gli  accefiì  delle  firade,  che  conducono  nella  Città. 

Torino,  Capitale  del  Piemonte,  fede  della  Cala  Reale  di  Savoja  , e 
propugnacolo  dell’Italia  contro  agli  afialimenti  degli  Stranieri  , w già 
di  figura  quadrangolare . Al  prefcntc  da  nuovi  ingrandimenti  ampliata 

acre 


Digitized  by  Google 


Di  Spagna.  Libro  VI.  345: 

a tre  miglia  di  circuico  , forma  un  giro  ovale.  Appoggia  l'eftrcomà 
orientale  alla  fponda  finiftra  del  Pò;  portato  il  quale  fu  ponte  di  bella 
bruttura,  s'incontrano  colli  minori,  indi  a profpettiva  di  anfiteatro  mon- 
ti pili  eminenti  , in  uno  de'quali  rifiedc  il  nobile  Monifiero  Eremitico  de' 
Eadri  Ca naldolenli . La  Citta  contiene  magnifiche  Piazze,  e firade,  al- 
cune d'effe  perfettamente  diritte  con  fontuofi  edilizi,  e larghi  portici.  £ 
circondata  da'  Bartioni  d’arte  moderna,  capaciliimi,  e ben  fiancheggiati. 
All  Occidente  viene  munita  dalla  Cittadella  con  cinque  baluardi  reali)  e 
a Tramontana  il  fiume  Dora  le  profonda  d'avanti  un  fecondo  follo,  ove 
il  Borgo  detto  il  Balon  colle  trincee  d'avanti  v’alza  un  fecondo  riparo. 
Le  colline  più  balle  nell’ oltre  Pò,  come  quella  de'Capuccini  dominando 
la  Città,  erano  fiate  occupate  da’  Fortini  ferpcggianti  fu  quell’ alture  , 
con  parapetti,  muniti  da  folte  fiepi  di  palizzate,  i quali  s'efiendevano 
ben  oltre  , formando  un  recinto  fono  Ja  cuftodia  permanente  d’  undeci 
Battaglioni  . Sulle  prefate  colline,  e Culla  fponda  diritta  del  Pò  accampò 
1’  Efercito  Imperiale,  e Ducale,  nel  primo  mele  , 9 mezzo  dell'affedio  , 
finché  fu  cofiretto  a disloggiare. 

Il  Generale  Francefe  Duca  della  Fogliada,  partitO  da  Crefcentino , e- 
da  Civaffo,  ov* erano  i grofii  Magazzini,  venne  coll' Efercito  alla  Vene- 
ria,  palagio  di  delizie  della  Cafa  di  Savoia  nell'ora  naedefima  del  gior- 
no duodecimo  di  Maggio,  in  cui  apparve  nel  Cielo  la  grand1 Eccliffe  So- 
lare . 11  giorno  feguente  prefe  porto  fotto  Torino  tra  la  Dora , e la  Scu- 
ra dal  Parco  vecchio  fui  Pò  fino  a Lucento  contra  Porta  Palazzo.  Tra- 
vagliò alle  linee  di  circonvallazione,  e contravallazione  con  Ridotti  ad 
ogni  feffmta  partì  per  oftacolo  alle  fortite,  e per  la  ficurezza  de  con- 
vogli, e de'  dapofiti  di  munizioni  . Il  Sereniamo  di  Savoia  , attento  a 
contra  Ilare  il  terreno,  non  folo  fece  berfagliare  dalle  colline  con  veemen- 
za di  fpelfi  tiri  coloro,  che  troppo  eranfi  avvicinati  al  fiume  , ma  con 
altri  Cannoni  fulla  Dora  molefiò  la  diritta  Francefe;  finché  gettati  fot- 
to il  calore  di  fei  pezzi  due  ponti  fulla  medefima  Dora  a Pianezza , il 
Fogliada  la  pafsò  a’  venti  due  colla  Cavalleria  , colla  quale  caricando 
gagliardamente  i Savoiardi,  li  cofirinfe  a ritirarli  di  là  dai  Pò.  Infac- 
eta alla  Cittadella,  e alle  due  porte  , Sufina,  e Nuova  alloggiò  il  mag- 
gior nervo  de’fuoi  ; e col  lavoro  di  molte  migliaia  , di  Guaftadori  v' 
efiefe  la  linea  di  circonvallazione,  e contravallazione  fino  alla  Molinel- 
la  . Non  mancò  Sua  Altezza  Reale  di  Savoia  di  quivi  pure  molefia- 
re  gli  Affcdianti  con  vari  Cannoni  in  più  batterie  erette  fotto  alla  Vil- 
la di  Madama  Reale,  e vicino  al  colle  di  Cavoretto.  E perchè  fi  ve- 
rificava , che  1’  attacco  forte  per  feguire  a mezzo  giorno  verfo  Porta- 
nuova  , fece  atterrare  fuori  della  {pianata  tutti  gli  alberi  de’  viali  , 
che  portavano  alle  delizie  del  Valentino  , e alla  Chiefa  di  San  Salva- 
to , per  rendere  libera  da  ogni  ingombro  la  campagna  . Profegul  in 
oltre  lo  fpara  de,’ Cannoni  dall 'oltre  Pò  , perchè  comprendeffero  i Fran- 
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ni  ebbero  meftiere , di  alzare  grofliflìme  batterie  di  cento  Cannoni  , e dì 
rimetterle  più  volte  , che  furono  loro  fmontate,  prima  d’averle  ben  irta» 
bilite.  Anche  il  lavoro  forco  terra , per  Sventare  le  mine  della  Piazza  , 
e poi  fabbricarne  delle  proprie  a balzare  in  aria  le  opere  citeriori»  con- 
fumò non  poco  tempo,  e aliai  milizie. 

Dava  grand'animo  agli  Aflediati,  tanto  la  Porta  di  Pò  aperta  a’foc- 
corfi  , quanto  la  prefenza  del  SerenilTimo  di  Savoia , attendato  Tulle  col- 
line lungo  le  rivo  del  fiume  colla  Cavalleria  . Il  Duca  della  Fogliada, 
accomodati  i quartieri  Francefi  attorno  la  Piazza  con  trincee  , con  ta-  - 
gliate,  e con  ponti  -,  feelfe  cinque  mila  Cavalli,  e alcuni  mila  Fanti,  per 
venire  alle  (palle  del  Duca  Vittorio  Amadeo,  e o chiuderlo  in  Torino,  o 
sloggiarlo  da  quelle  Alture  , e così  formare  un’  intera  circonvallazione 
della  Città  • Lafciò  al  Signore  di  Chamarante  la  fopraintendenza  dell* 
attedio,  ed  egli  pattato  il  PòaCivatto,  occupò  Chieri,  è due  Caflclli  cir- 
convicini; dopo  di  che  s’incamminava  a Moncaglieri . Allora  Sua  Altez- 
za Reale  di  Savoja  s'accinfc  alla  ritirata  verfo  1’  Appenino  . Aveva  per 
avanti  colla  comparfa  del  Signor  di  Marignano,  Uffizialc  Francefe  , ri- 
cevuti dal  Duca  della  Fogliada  efìbizioni  di  Padaporto  per  le  due  Du- 
chede  Madre , e Moglie  , e per  tutta  la  Corte  , co’  quali  potedero  ede 
andare  con  libertà,  ovunque  voledero.  Fu  pure  dal  medelimo  ricercato  del 
palazzo  di  Tua  abitazione  con  promede  di  lafciatio  immune  da’  tiri  . Fu 
detto  in  oltre,  che  ricevede  quel  Serenidimo  un  foglio  in  bianco  , fotto- 
fcritto  dal  Rè  Cridianidìmo,  il  quale  s’impegnava  , a cedergli,  quanto 
chiedede;  purché  dentro  poche  ore  vi  fcrivede  le  Tue  pretefe  , e le  fir- 
made  col  proprio  nome . Di  quefto  ultimo  non  ne  difendo  la  verità  . Sò 
che  Sua  Altezza  Reale  fece,  rendere  grazie  al  Duca  della  Fogliada  per  la 
cortefe  oblazione,  e foggiunfe,  che  tutta  la  Città,  e la  Cittadella  erano 
il  quartiere  del  Duca  di  Savoja. 

A’  fedcci  di  Giugno  partì  la  Corte  colle  Principefse,  con  i Principi- 
ni , co’  primi  Prefidenti , e con  alcuni  Senatori  . Il  giorno  feguente  Sua 
Altezza  Reale  di  Savoja,  portatoli  all’abitazione  del  Contedi  Taun  Ge- 
nerale Cefareo,  allora  in  letto  per  antica  ferita  riaperta  , gli  confidò  il 
fuprerno  comando  di  Torino,  e (otto  di  lui  fermò  il  Marchefe  di  Carjglioi 
Parlò  alla  Generalità  : adkurandola  > che  da’ Tuoi  Confederati  aveva  tali 
pegni  di  ficurczza , che  il,  foccorfo  giungerebbe  a tempo  ; e però  (oflenef- 
fcro  vigorofa  la  refiftenza.  Sul  mezzo  giorno  poftofi  a cavallo,  ufcì  dalla 
Città , c con  tre  mila  di  Cavalleria  , e pochi  Fanti  s’  inilradò  a Carma- 
gnuola  con  animo  , di  battere  la  campagna  , e di  molcftare  gli  Af- 
fedianti . 

Il  Duca  della  Fogliada  occupò  il  monte  dell’  Eremo  Camaldolefe  ; 
che  foprafla  a colli  minori  fuori  della  porta  di  Pò.  PrelfiJiò  altre  al- 
ture . Ordinò  più  ponti  fui  Pò  al  difsotto , e al  difsopra  per  la  libera  co- 
municazione de’ quartieri.  Sperò»  di  raggiungere  il  Duca  Vittorio  Ama- 
deo : 
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deo  : disfare  la  di  lui  Cavalleria  : o ferrarla  in  qualche  Piazza  I Perciò 
gli  tenne  dietro  con  dodeci  mila  Uomini  fino  a Chierafco  , ove  quegli 
erafi  ridotto  . Non  avendolo  più  trovato  colà,  finfe  d'  a (Tediare  il  luogo, 
in  cui  erano  (lati  lafciati  due  Battaglioni  Piemontefi  . Poco  dopo  feguitò 
il  Duca,  andato  altrove.  Girò  ai  Mondovì  , per  dove  le  Duchede  , e 
la  Corte  s‘  erano  rifuggite  ad  Oneglia  fui  Mare  , a fine  d’  imbarcar* 
li  per  Genova  . Vi  trovò  il  Principe  , c PrincipelTa  di  Carignano  , 
che  trattò  con  cortefe  gentilezza,  e fece  feortare  a Raconigi  , loro  deli* 
ziofo  foggiorno  . Soggettò  a gravi  contribuzioni  le  Terre  grolle  del  Pie* 
monte.  Efpugnò  con  1'  opera  del  Conce  d‘  Edam  il  Caflello  d'Adi  , di- 
fefo  bravamente  per  più  fettimane  dal  Tuo  Comandante.  Ma  per  quanto 
moltiplicafle  le  corfe , non  potè  arrivare  il  Duca  di  Savoja  ; che  fedel- 
mente avvifaco  de  di  lui  movimenti,  decampava  per  tempo;  ed  ora  die- 
tro ad  un  fiume,  ora  dietro  all’altro  fi  riparava,  malfime  tra  il  Golfo,  e 
la  Stura,  ove  (là piantato  Cuneo,  Città  forte  . In  tali  correrie  perdettero 
i Gallifpani  il  tempo  , e le  fatiche  , che  per  aventura  avrebbero  im- 
piegate più  utilmente  (otto  Torino.  A queU‘alTedio  fu  richiamato  il  Du- 
ca della  Fogliada , per  inchinare  il  nuovoCapo  fupremo  Duca  di  Orleans, 
e per  moftrargli  i lavori  focto  la  Piazza. 

Qgello  che  non  riufeì  al  Fogliada  , fu  proliimo  a confeguire  il  Gene* 
ral  Aubetterre,  ri  ma  (lo  al  comando  delle  Truppe,  che  infeguivano  il  Du- 
ca Vittorio  . L'  Aubetterre  giunfe  li  fette  Luglio  viciniamo  alia  Retro- 
guardia  di  Sua  Altezza  Reale,  e (però  di  distarla  fui  paleggio  del  Pò 
a Saluzzo . Ma  i Dragoni  Alemanni  di  Savoja , e di  Feltz , fcaramuccian* 
do  con  gran  valore  ucl  borgo  S.  Agodino  di  quella  Città , lo  tennero  a 
bada  per  qualche  tempo  ; poi  fi  ritirarono  in  buona  regola . I Francefi , 
credendoli  mezzo  vinti , gl'  incalzarono  difordinatamente  con  i Carabinie- 
ri, con  i Dragoni  Milanefi  , ed  altri  . 11  Duca  di  Savoja  , oflervato  il 
loro  poco  ordine,  arredò  i Tuoi  ; c alla  teda  di  quattrocento  Imperiali  ur- 
tò con  tanto  impeto  i Gallifpani  , che  li  feompigliò  , e li  refpinfe  fin  fiot- 
to le  mura  di  Saluzzo . Duecento  ne  uccife , ed  altrettanti  ne  ferì  -,  con 
fare  cinquanta  prigioni , lafciandovi  pochi  de'  fuoi  , tra'  quali  , il  Prin- 
cipe Emmanuele  di  Soifons,  e il  Conte  d’Ales  feriti.  Pafsò  poi  tranquil- 
lamente il  Fò  , e fi  ridude  nelle  valli  di  Lucerna  , dedinate  in  avanti 
per  ultimo  fuo  rifugio;  al  qual  fine  v’  aveva  introdotte  preventivamente 
molte  provifioni  di  viveri  per  il  fodentamento  de’  foldati  . Mandò  filile 
padure  dcH’Alpi  i cavalli  a rimetterli  ; e cogli  Uomini  a piedi  occupò  le 
alture  della  Torre,  di  Rorato,  e d’Angrogna.  Egli  con  fei  Reggimenti, 
e le  fue  Guardie  fi  fermò  in  Lucerna  . Dilcefero  fubito  da'  contorni  in 
grodo  numero  gli  Abitatori  Religionari  , per  fodencrlo  , a’  quali  , ade- 
guati i podi  convenienti,  fu  ordinato,  che  dedero  attenti,  per  accorrere, 
ovunque  richiodede  il  bifogno. 

Corfe  ben  todo  a Pinarolo  il  Duca  della  Fogliada  con  più  migliaia 
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idi  Fanti  , è mille  Granatieri  . Cinfe  le  valli  di  Lucerna,  e all'alba  de' 
Sederi  Luglio  attaccò  i tre  Reggimenti  Tedefchi  , e Savoiardi  , portati 
/opra  le  alture  d'  Angrogna.  Col  ferro  , c col  fuoco  , adoperati  lunga- 
mente, fi  versò  aliai  /angue ; finché  fu  d'uopo  a’Franccfi,  infeguiti  con 
molta  firage,  il  defiitere  daH’affalto;  in  cui  non  fi  provarono  piu  a ca- 
gione delle  novelle,  che  loro  portarono  : il  Principe  Eugenio  avere  paf- 
fato  1’  Adige , e il  loro  Efercico  di  Lombardia  abbifognare  di  rinforzi  f 
che  furono  difiaccati . 

Udite  le  molle  degl'imperiali  fui  Paefe  Veneto  , e il  rapido  pafiaggio 
prima  d’  un  fiume,  poi  dell’  altro  con  voce,  di  falire  in  Piemonte  , ap-> 
plicarono  i Generali  dell*  afiedio  lotto  Torino,  a promovere  palli  affrcc* 
tati.  Più  di  duecento  tra  Cannoni  , e Mortari  erano  in  opera  a gettar 
palle,  e bombe  , e fallì  dal  Campo  nella  Città  , e dalla  Città  lugli  ap- 
procci di  fuori  . Quelli  di  dentro  venivano  ferviti  da  Artiglieri  meglio 
c/perti,  i quali  più  volte  coll'ero  ne’  Magazzini  delle  trincee,  e gl’ incen- 
diarono con  mortalità  degli  Alianti.  La  dove  i colpi  degli  Afiedianti  per 
lo  più  alti  Scorrevano  in  Città  : fracafiando  , e difiruggendo  le  cale  del- 
la Cittadella , e d’  attorno  . Ma  i loro  fuochi  artificiati , bombe  , gra- 
nate, e pietre  cadendo  a diluvi  di  fuoco  in  liti  rifiretti  , come  erano  le 
opere  efieriori  della  Fortezza  , e le  Piazze  di  que’  Bafiioni  , tiufcivano 
perniciofi , e micidiali  . L’  attenzione  maggiore  de’  Francefi  mirò  , a di- 
struggere il  Prelùdio  col  moltiplicare  tal  genere  d’  offefe  ; le  quali  in 
oltre  cagionavano  deferzione  notabile  ne’  novelli  Soldati  della  Guarnigio- 
ne. filli  però  erano  maltrattati  da  batterie  di  fianco,  avanzate  fuori  di 
Porta-Sufina  nella  Valdoca  , ove  accampavano  i due  Reggimenti  di 
Criccpaum  , e Piemonte  $ onde  per  liberartene  tagliarono  il  canale  del 
Martinetto  ad  inondare  quella  terra  : e piantarono  un'  oppofia  batte- 
ria , la  quale  diminuì  i tiri  de*  Nemici  , giacché  non  valle  a torgli 
affatto . 

Era  Spettacolo  d’  orrore  il  vedere  all*  filante  medefimo  , pendere  in 
aria  , e roverfciarfi  Sopra  Torino  ora  venti  , ora  ventinove  bombe  , ora 
migliaia  di  faflì  j talmente  che  il  tenerfi  collanti  nelle  ftrade  coperte  , a 
nelle  contraguardie  Sotto  grandine  così  furiofa  , e mortale  fu  sforzo  di 
Stupenda  fermezza  negli  Uffiziali , e ne’  Soldati , i quali  le  difendevano  . 
I primi  impeti  de’  GalliSpani  affalirono  un  Ridotto,  eretto  nel  tempo 
dell’  afledio  d’  avanti  all’  opera  a corno  di  Porta-Sufina  , e lo  guada- 
gnarono con  mortalità  , accresciuta  poi  dall’  incendimento  d’  un  fornel- 
lo , volato  a tempo . Con  dieci  Mortari  tormentavano  1’  opera  a corno  , 
e colle  mine  fi  sforzavano  di  diftruggerla  . Ma  ellendo  quell’  opera  affai 
capace  , tagliata  da  più  ritirate  , protetta  da  ampio  Bafìione  , difefa  da 
molti  Cannoni,  con  affai  mine  lotto  il  terreno  avanzato  , le  quali  Scop- 
piavano di  tempo  in  tempo,  non  potè  mai  efpugnarfi  j finché  dopo  più 
tentativi  fu  lalciata,  per  accudire  con  tutte  le  forze  contra  la  Cittadella. 

Quat- 
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Quattro  affalti  generali  diede  il  Duca  della  Fogliada  a quella  Fortéz- 
za . Il  primo  la  notte  avanti  i ventidue  Luglio  alla  prima  flrada  coper- 
ta, e a tre  bonetti,  o ridotti  dilìaccaci  . 11  conflitto  fu  lungo  , con  fer- 
ro, e fuoco,  c con  molto  fpargimcnto  di  fanguc  . Il  Prelùdio  volle  re- 
fifterc  anche  più  del  convenevole  , c fin  a unto  che  gli  ordini  del  Co- 
mendatore  Vellati  Piemontefc  lo  fecero  ritirare  , dopo  d*  aver’  accefc  le 
mine  fotterranee,  due  delle  quali  ebbero  effetto  micidiale  agli  Agrcflori . 
Prima  però  che  quelli  fi  flabililfero  fu  quel  terreno,  i Comandanti  Con- 
te Taun,  e Marchefc  Caraglio  , fchierati  nel  giorno  feguente  otto  Bai- 
glioni  nella  flrada  coperta  ordinarono  una  fortita  di  cinquecento  Grana- 
tieri, e quattrocento  Cavalli  lotto  il  General  Conte  della  Rocca,  i qua- 
li diedero  con  tanta  bravura  fopra  gli  approcci  Regi  , che  fpianarono 
molti  lavori  : abbruggiarono  non  pochi  gabbioni  : c ftefero  a terra  pa-, 
recchi  nemici  . Vedendo  poi  un  groffo  venire  loro  contra  , fi  riti- 
rarono . 

Il  fecondo  aflalto  fueccdette  la  notte  precedente  a’  fei  d'  Agoflo  fopra 
la  feconda  flrada  coperta.  Il  Generale  Chamarante  l’intraprefc  con  qua- 
rantadue compagnie  di  Granatieri,  che  fi  pollarono  alle  palizzate  de’  tre 

angoli  efleriori  . Venti  Cannoni  a palle  perdute  , e trenta  tra  Morcari, 

e pctricre  tirarono  bombe  , c falli  verfo  la  Piazza  . Gli  A (Tediaci  dalla 
Controguardia,  dal  Rivellino,  c da’  Baftioni  fecero  tutto  il  fuoco  pofii- 
bilc  fopra  gli  Aggreffori  con  mofehetti  , granate  , e fuochi  incendiari  . 
Molti  degli  Abitanti  concorfero  alla  difefa  ; chi  ritirando  i feriti  : chi 
portando  munizioni  : chi  fomminiftrando  nuove  armi  . Confervarono  an- 
cora per  più  giorni  le  Piazze  d’  armi  intcriori  . I Francefi  piantarono 

fugli  angoli  efleriori  le  batterie  da  breccia  , le  quali  disfacevano  le  Con- 

traguardie,  e il  Rivellino.  V’avrebbero  aperte  larghe  brcccic  colla  mol- 
titudine delle  Cannonate,  e delle  bombe  -,  fc  iGuafladori  della  Piazza  tra 
molti  pericoli  , e fotto  il  flagello  de’  colpi  nemici  con  fafeinoni  , c con 
buona  terra  non  fi  follerò  affaticati  di  notte,  a rifarcirli,  c a nettare  le 
folle  da'  rottami . Alzarono  di  più  que’  di  dentro  grolle  traverfe  di  qua  , 
e di  là  dalle  ruine  , per  dominarle  . Riftabilirono  fu  i Baflioni  , e filila 
Cortina  ventiquattro  pezzi  in  batteria , che  defilavano  , c minavano  gli 
alloggi  di  fuori.  Formarono  nella  folli  una  caponiera  di  grolle  travi  con 
terra  a prova  di  bomba , in  cui  cento  mofehettieri  dalle  fertoje  doppia- 
vano co'  tiri  di  qui,  c di  là  lungo  le  faccie  de’ Baluardi.  Quattro  Can- 
noni, alzati  fulla  gola  del  Rivellino  , riufeirono  utilifiimi  all'  intento. 

Meglio  ancora  profittarono  i Minatori  della  Piazza  colle  loro  fati- 
che . Fecero  sbalzare,  in  -aria  afsai  fornelli  con  molto  danno  degli  Af- 
fedianti  : atterramento  de’  loro  alloggi  , c di  varie  batterie  ; con  che 
gli  ritardavano  dall’  andar  avanti  . Difcfero  bravamente  , e a lun- 
go colle  piflolle,  e colle  granate  -alquanti  rami  delle  loro  gallerie  con- 
tra Minatoli  nemici  , c combatterono  fotto  terra  in  parecchie  mifchic 
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con  irtupendo  coraggio  , c felicità  . Più  volte  tentarono  i Gallicani , d’. 
introdurli  nelle  gallerie  dello  Spalto.  Fatta  picciola  apertura,  vi  calaro- 
no colle  funi  a difegno  d’  impadronirfcne  . Ma  nel  difcendere  venivano 
faccetti  vamencc  uccifi  1’  uno  dopo  1*  altro  . Col  fuoco  , e col  fumo  , 
mefcolato  d'aliti  velenofi,  fi  fiutarono  d'ammazzare  quei,  che  le  cullo- 
divano  . Otto  Franccfi,  armati  tutti  di  ferro,  feguitati  da  altri  pochi  , 
a mezza  notte  s’  infinuarono  nel  falso,  fi  sforzarono  d'  impofsefsarfi  del- 
la porta  d'  una  galleria.  1 primi  furono  ficfi  a terra  ; ma  fatto  sfarzo 
maggiore,  v’entrarono,  e attaccarono  un  duro,  ed  afpro  conflitto  con 
quelle  guardie.  Certo  Pietro  Mica  Picmontefe  arditiflimo  , per  non  per- 
dere tempo  colla  micchia  , che  aveva  nelle  mani  , diede  fuoco  ad  un 
fornello  vicino , che  fvaporando  , feppclll  nelle  ruine  lui  medefimo  , e 
quanti  Francefi,  e de’  fuoi  lottavano  in  quegli  olcuri  reccfiì  . 

II  Cavaliere  di  Calici  Alfieri  , e 1’  Ingegniere  Bufsolino  fi  fegnalarono 
in  un  difficile  cavamento  , condotto  con  rnaefiria  dal  loro  efperimentato 
ingegno.  Con  incefsante  , e faticofo  travaglio  profondarono  fatto  le  fof- 
fc  della  Fortezza  , e invilcerandofi  fatto  tutte  le  gallerie  , fin’  ora  prati- 
cate , per  più  di  duecento  palli  diramarono  nella  Campagna  a dirittura 
delle  batterie  Francefi  fallo  fpalto  , c v’  apprettarono  quattro  gran  for- 
nelli d‘  ottanta  barili  di  polvere . Quello  , che  s’  acccfe  a’  venticinque  d' 
Agotto  , feppclli  undeci  Cannoni  , dirizzati  al  Baluardo  S.  Maurizio  , e 
gettò  in  aria  quantità  di  Gallifpani  ; alcuni  de’  quali  caddero  nella  falsa, 
cdaltri  nel  Rivellino.  Iduefornelli , fcoppiati  la  mattina  de’ventilei,  fquar- 
ciarono  la  terra,  e dittruflero  altre  batterie  in  faccia  al  Battione  B.Ama- 
deo  . Il  quarto  fi  riferbó  ad  altra  migliore  congiuntura . 

Mal  tollerante  de’  due  oflacoli  , il  Duca  della  Fogliada  fi  provò  la 
notte  feguente  al  terzo  afialto  del  Rivellino,  e delle  Contraguardic.  Tren- 
ta compagnie  di  Granatieri  montarono  replicatamente  le  breccie  : effendo 
fecondati  da  migliaia  di  Fanti.  Alcuni  di  loro  adoperavano  leale  per  la 
rapidità  della  falita.  11  Colonello  Conte  di  Taun  , allora  di  guardia  , fi 
oppofe  con  tutte  le  forti  d'  armi , c co’  fuochi  d’  artifizio  per  cinque  ore . 
I Francefi  s*  impadronirono  di  qualche  porto  falle  due  Contraguardie  , 
non  però  delle  traverfe,  dietro  le  quali  fi  tennero  i difenfori,  come  pure 
in  tutto  il  Rivellino,  non  ottante  un  terribile  incendio,  fafeitatovi  da  ca- 
ffi accidentale.  Tuttavia  collanti  nell'  impegno,  riputarono  gli  AggrcC? 
fori  fin’  all’  ultimo. 

Fatto  giorno  il  Signore  della  Roche  d’  Atteri  Governadore  della  Citta- 
della configliò  una  vigorofa  fortita  valevole  , a ricuperare  i polli  perdu- 
ti . Quattrocento  Granatieri  Alemanni,  e Piemonte!!  , ufeiti  con  la  baio- 
netta fopra  il  mofehetto  , diedero  addotto  con  tanta  rifoluzione  , e bra« 
vura  agli  Attediami,  che  li  precipitarono  dalle  Contraguardic}  e caccia- 
rono totalmente  dal  fatto . Quelle  due  azioni  cottarono  alla  Guarnigio- 
ne da  cinquecento  tra  morti  , c feriti  . A’  Gallifpani  da  tre  volte  tanti  . 
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Per  impedire  fimili  affalimenti  notturni  , nell’  ingrottare  delle  tenebre  i 
il  Presìdio  cominciava  a gettare  nelle  fotte  fafeine  , legna  grotta  in 
copia  con  materie  incendiarie  , le  quali  alzavano  un  gran  fuoco  : di- 
flruggcvano  i cadaveri  rimafli  , e col  veemente  ardore  facevano  crepa» 
re  le  galerie  Francefi  . Continuarono  nella  faccenda  fino  al  levare  dell’ 
attedio . 

Il  Duca  d'  Orleans  , capitato  fetto  Torino  coll’  Efcrcito  di  Lombar- 
dia , s’  appigliò  al  quarto  attalto  generale  in  giorno  chiaro,  e fu  il  do- 
po pranfo  de’  trent’  uno  Agoflo  . 11  principio  fu  felice  , perchè  v’  ebbe 
della  forprefa;  ma  il  termine  del  pari  infauflo  , per  ettere  flato  prematu- 
ro il  fatto  , non  (montati  i Cannoni  di  dentro  j nè  ben  appianate  le 
breccie  . Ufciti  impctuofamcnte  i Francefi  dagli  approcci  (otto  la  dire- 
zione del  Signor  di  Monleurier  , s’  impottettarono  quali  (ubico  del  Rivelli- 
no, e delle  Contraguardie  . Mifero  mano  a'  Tacchi  di  terra,  e a'  gabbio- 
ni, per  coprirli . Il  Conte  di  S.  Nazaro,  Comandante  Piemontefe  , fi  fo- 
flenne  bravamente  dietro  alle  traverfe,  nella  lunetta  del  Rivellino.  Erano 
accorfi  al  primo  all’  arma  due  Reggimenti  Alemanni , e le  guardie  Savo- 
iarde . Il  fiaron  di  San  Remi  Pallavicino  alla  tetta  di  tutti  urtò  con  ta- 
le impeto  fopra  i Francefi , che  ricuperò  il  Rivellino  , e le  Contraguar- 
die . Scoccavano  pel  mentre  da  ambe  le  parti  i Cannoni , e i Mortari 
con  ittrepito  orrendo;  ed  i Francefi  s’accingevano  a nuovo  afsaltoj  quan- 
do il  quarto  fornello,  detto  di  fopra,  doppiando  , ove  quelli  erano  più 
folti  , ne  sbalzò  in  aria  gran  quantità  , con  quattro  de’  loro  pezzi  , uno 
de’  quali , roverfeiato  nel  fofso , fu  ettratto  la  notte  feguentc , condotto  in 
Città , ed  efpofto  ; come  trofeo  di  valore , con  ifcrizione  (colpita , che  ram- 
memorava il  cafo  Orano. 

Non  più  penfarono  i Gallifpani  ad  afsalto , bensì  a rimettere  le  batte- 
rie, dilatare  le  ruine,  fabbricare  fornelli,  per  atterrare  le  mura»  E fopra 
tutto  a confultare  i mezzi , d' impedire  il  foccorfo  . Il  Duca  di  Savoia 
dalla  fine  di  Luglio  era  ritornato  al  Pò  colla  Cavalleria  : fatti  difendere 
dall’  Alpi  i cavalli,  rimetti  afsai  bene  . Chiamò  i dittaccamenti  , lafciati 
in  Cuneo,  e altrove  . Congregò  le  milizie  della  Campagna  al  numero  di 
parecchie  migliaia  . E fapendo  la  fcarfezza  di  polvere  in  Torino  arrifehiò 
di  mandarvene  in  groppa  di  qualche  cento  Cavalli  con  Tacchi  di  quattro 
peli  per  uno.  Non  però  riufeì  1’  entrarvi  fc  non  a pochi  , guidati  dal 
Signor  della  Mare,  Uffizialc  Ccfareo  , il  quale  confolò  la  Cittadinanza 
colle  notizie  dell’  ECercito  Imperiale  , arrivato  fui  Modonefe  fenza  oppo- 
fizione  di  rimarco.  Gli  altri  Cavalli  del  retroguardo  fotto  il  Marchcfe  ,‘di 
Garczio  , udendo  fonar  all’  arme  da  per  tutte  le  guardie  Francefi  , die- 
dero indietro  alla  riferva  d’  alcuni  pochi  , che  rimafero  prigionieri  • 

Un  fecondo  tentativo  fallì  pur  anche  ; e fu  di  mettere  la  polvere  in 
otri  di  pelle,  e farli  difendere  fui  Pò  fino  al  ponte  di  Torino  j ma  pri- 
ma furono  arredati  da’  Francefi  al  ponte  loro  di  Cavoretto. 
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Rimaneva  un  foccorfo  Reale  d’amenduc  gli  Efercici  Alemanno,  e Sa* 
vojardo,  congiunti  infierae,  con  due  ponti  gettati  fui  Pò  alla  Loggia  . 
Al  qual  fine  S.  A.  R.  » e il  Principe  Eugenio  vollero  efaininare  occular- 
mente  la  fituazionc  del  Campo  delle  due  Corone  fui  colle  di  Superga  , 
fu  cui  con  grolla  fcorta  falirono  a’  due  di  Settembre,  olfervarono diligen- 
temente tutto  l’accampamento  Francefe,  la  circonvallazione  , gli  attac- 
chi , e il  terreno  d*  attorno  a Torino . Sparfero  voce  > che  dalla  parte 
delle  colline  feguirebbe  l’ all'alimento,  il  quale  per  avventura  farebbe  fia- 
to il  più  agevole  per  l'ampiezza  del  giro,  inegualità  de’ liti  , e malage- 
volezza di  foccorrerfi  a tempo  l’un  pollo  coll'altro.  Ma  il  penderò  del 
Prìncipe  Eugenio  applicava  egualmente,  a /occorrere  Torino  , e a slog- 
giare i Franceli  affatto  dall’Italia;  perciò  elelfe  di  venire  loro  alle  fpal- 
le  : occupare  la  firada  maeflra  di  CivafTo  , e cofirìngerli  , a ripatriarc 
in  Francia  per  mancanza  di  cammino,  da  ritornare  nello  Stato  di  Mi- 
lano. Il  Duca  di  Savoja  preffidiò,  echiufe  l’altra  firada  di  Chieri,  per 
cui  fi  và  a Calale.  In  Chieri  collocò  il  Conte  di  Santeoa  con  due  Bat- 
taglioni Tedeschi , due  Piemontefi  , un  fuo  Reggimento  di  Dragoni  , e 
da  fei  mila  di  milizie  con  grofio  convoglio  di  polvere  . Incaricò  il  Co- 
mandante, d'allarmare  continuamente  il  quartiero  Francefe  delle  colline. 
E fe  quello  fi  levalfc,  0 fminuific,  proccuralfe  , d'introdurre  in  Torino 
le  polveri,  e della  Soldàtefca.  Per  mezzo  fecreto  fi  congratulò  col  Gene- 
rale Conte  di  Tatm,-e"  col  preffidiò  della  brava  difefa  : e gli  avvisò,  di 
tenerli  pronti , ad  invadere  colla  Cavalleria  della  Piazza , e con  altre  mi- 
lizie il  Campo  afiediante,  quando  intendeffero , che  l’avrebbe  alTalito  dalla 
Campagna.  11  Taun  alleili  i Cavalli  , alcuni  Battaglioni  di  Fanti,  e fei 
Cannoni  per  la  fortita.  Alla  guardia  delle  porte  , e delle  mura  lontane 
ii  prevalfc  degli  Abitanti,  i quali  ne*  decorfì  quattro  meli  avevano  date 
prove  incomparabili  di  fedeltà  , ed’  amore  al  loro  Sovrano  , e alla  Pa- 
tria , vegliando , e maneggiandoli  a tutte  le  occorrenze  per  la  Calvezza  di 
Torino.  Furono  accrefciute  le  fuppliche,  e gli  atti  di  pietà  nelle Chiefe, 
per  implorare  dall'Altiffimo  il  follievo  da  così  lunghe  calamità. 

In  pari  follecitudini  verfavano  il  Duca  d' Orleans  , c i Generali  Gal- 
lifpani  , circa  l’ eleggere  il  partito  più  ficuro  nella  corrente  emergenza  • 
Ve  n* erano  tre  : dividere  le  Truppe,  lafciarne  parte  all' allevio  , c con 
l’altra  incontrare  fuori  delle  linee  gli  Alleati  . Per  tale  divifìonc  non  v’ 
erano  forze  fufficienti  , ad  afficurarfi  contra  le  fortite  della  Guarnigio- 
ne, concra  il  picciolo  Campo  di  Chieri  , e contra  l’Efercito  Imperiale  , 
e Savoiardo  in  aperto  Marte.  La  fola  circonvallazione  con  i ponti  fui 
Pò  s’  eftendeva  almeno  a dodeci  miglia.  L’altro  partito  era  abbandona- 
re l’attacco;  e congregate  tutte  le  milizie  in  un  folo  Campo,  combatte- 
re in  piana  Campagna  . Ma  quello  era  un  perdere  tutto  1’  operato  fin’ 
allora  : riaprire  la  porta  a’  foccorfi  di  fuori , preparati  in  Chieri  : e non 
edere  nemmeno  certi,  d[  obbligare  i Cefarei  alla  battaglia.  Poiché  per  la 
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gran  copia  di  Cannoni,  di  munizioni,  ed  attrezzi  ricercandoli  gran  tem- 
po, a ritirarli,  e a metterli  in  ficuro  ; quello  trasporto  non  Seguirebbe, 
fenza  che  ne  giungere  notizia  al  Duca  di  Savojaj  il  quale  contento  del- 
la Città  liberata,  occuperebbe  qualche  fìto  vantaggioso  nelle  vicinanze 
di  Torino,  e impofiibilitcrcbbe  il  fatto  d'armi.  Coficchè  la  guerra  ri- 
comincierebbe da  capo. 

Rimaneva  il  terzo,  che  fcrivono  , folTc  ordinato  dalla  Corte  di  Pari- 
gi; e lordine  inoltrato  dal  Maresciallo  di  Marlin,  cioè  , che  l'Efercito 
Francefe  lì  tenede  dietro  a'trincieramcnti  : allettando  quello  , che  ofaf- 
fcro  i Nemici . E benché  ora  venga  bialìmato  , forfè  perchè  forti  efito 
infauflo;  tuttavia  può  dirfì  a fua  comprovazione  : tale  edere  Hata  per  1‘ 
ordinario  la  pratica  de’ gran  Generali  ; quando  non  potevano  appigliarli 
al  primo.  E ve  ne  fono  lunghi  efempj  neH’Iflorie.  Così  vedremmo,  che 
li  contenne  nella  guerra  prefente  il  Principe  Eugenio  fotto  Lilla  , c fotto 
Dovai  : Cosi  il  Maresciallo  di  Villars  fotto  lo  Aedo  Dovai  . Mercecchè 
i trincieramenti  equivalgono  a più  migliaja  d'adalitori,  c le  Soldatesche, 
coperte  da* ripari,  efperimentano  al  doppio  d'animoiità  nel  combattere  . 
Oltredichè  rarifiimi  fono  i cali,  in  cui  liano  flati  sforzati,  anzi  nemme- 
no remati  limili  ripari. 

Non  podo  già  perfuadermi  quello,  che  foflengono  più  Iflorici  France- 
fi  : ederfi  da’  loro  Capi  trafeutato  il  trincieramento  compito  di  circon- 
vallazione tra  la  Dora,  e la  Stura;  ove  non  fodero,  che  alcuni  Ridotti 
eretti  quà,  e là.  Bensì  la  fera  , e la  notte  antecedente  al  conflitto  edere 
flato  lavorato  un  debole  riparo  con  parapetto  fabbionizzo  , e pieno  di 
fafli  non  adodato  da  fafeine,  fenza  fianchi,  con  follo  largo  quattro  pie- 
di, c mezzo  piede  profondo.  Così  lo  deferivono  eflì.  Per  me  non  pofla 
indurmi,  a credere  fallo  così  enorme,  ed  intollerabile  in  Nazione,  c Ge- 
neralità tanto  Svegliata,  e perfpicacc,  come  la  Francefe,  Sollecita,  epro- 
vida  nel  fare  il  Servigio  del  Suo  Rè  in  tutta  attenzione  , ed  eccellenza  . 
Con  tale  mancanza  avrebbono,  può  dirli,  invitati,  e molli  i loro  nemi- 
ci, ad  aflalirli  a mano  falva  da  quella  parte,  come  fecero.  Vi  contrad- 
dicono altre  notizie  : c Specialmente  Iflorico  Italiano  all'ora  in  Torino, 
nè  di  paefe  Soggetto  a vcrun  Alleato  , il  quale  Scrive  larghi  i trinciera- 
menti con  fofla  profonda  più  piedi,  fiancheggiati  da  quantità  di  Ridotti 
palizzati,  in  diflanza  d*un  tiro  di  pillola,  l’uno  dall’  altro  , ben  forniti 
d'artiglieria,  c di  gente. 

Meno  credibile  è l’altro.  Scritto  da  quei  medefimi  Iflorici  : cioè  che 
dietro  Je  trincee  tra  la  Dora,  e la  Stura  non  vi  follerò,  che  poche  mi- 
gliaja di  Francefi  : trattenuti  gli  altri  oziofamentc  altrove  . Anche  que- 
llo farebbe  flato  un  fallo  peggiore , ed  alieno  dal  cadere  , e dal  crederfi 
in  tanti  Generali  di  buon  giudizio,  ed  avvedutezza  , quali  erano  i Gal- 
lifpani  ; poiché  chiaramente  appariva  , che  quali  tutti  gli  sforzi  degli  Ale- 
manni eraqo  diretti  colà;  c Salve  le  colline;  non  v’era  da  temere  per  al- 
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tra  banda*  E'  dunque  verifimilc , che  colà  fi  congregale  dal  Duca  d* 
Orleans  il  maggiore. nervo  delle  Tue  Truppe,  come  , e quante  riferiremo 
fu  notizie,  rilevate  da  perfone  meritevoli  di  miglior  fede. 

Concordi  gl’ Plorici  Franccfi  aflerifcono,  che  il  loro  Eiercito  folle  po- 
co minore  di  cinquanta  mila  effettivi  foldati  . Nè  meno  tanti  pollo  giudi- 
carli fui  rifleffo  a'  lunghi,  e gravi  difeapiti,  patiti  dalle confiderabili ma- 
lattie, e dalle  offefe  della  Piazza.  E però  inclino  , a credere  , che  non 
paHallero  i trentaquattro  mila  Fanti,  e dieci  mila  Cavalli;  de' quali  ven- 
ti mila  a piedi  , e mille  a Cavallo  rimanedero  alla  cuflodia  degli  approc- 
ci, delle  colline,  e degli  altri  quartieri  tra  la  Dora  , e il  Pò  a Podeftrà, 
alla  Crocetta.  Gli  altri  quattordeti  mila  Fanti,  tre  mila  Dragoni  a pie- 
di, c fei  mila  di  Cavalleria  guernifsero  i trincieramenti  tra  la  Dora,  eia 
Stura  : opponendoli  agli  afsalitori  Cefarei,  ed  Aufiliari. 

Il  Duca.,  e Principe  di  Savoia,  pafsato  il  Pò  all'  insù  , condufsero  I* 
Efercito  in  tre  Colonne  : lafciando  alla  finiftra  Beinafco  ; ove  pafsato  il 
Sangonc,  pervennero  li  cinque  a veduta  del  Campo  Regio,  appoggiando- 
li colla  finiflra  alla  Dora  . Ofservarono  un  Convoglio  di  muli  , ed  altri 
Giumenti,  chcfcendevadaSufacongrofsafcortapergli  Afsedianti.  S.A.R. 
fece  immediatamente  guadare  il  fiume  al  Marchefe  V ifeonti  colla  Cavalle- 
ria Imperiale  di  Falchdlcin,  e Picmontcfe  di  Monefterolo  ad  Alpignano; 
munendo  le  fponde  con  alquante  compagnie  di  Gra  iutieri  Prulfiani.  Per  poi 
tagliargli  la  ftrada,  ordinò  al  Marchefe  di  Langallaria,  con  altra  Brigada 
Tedefca , di  tragittare  la  rivieta  con  i Prulfiani  ingroppati  tra  Pianezza  , 
e Colegno . Pafsò  primo  il  Reggimento  Erbeville , e pollo  il  Convoglio  tra 
due  fuochi , fu  predo  disfatto  con  prigionia  di  gente , e di  più  centinaia 
d’animali . Altri,  ricovra  ti  fi  in  Pianezza  , furono  cofiretti  a renderfi  al  Prin- 
cipe d’ Anale,  che  gli  afsaliva.  Fu  guadagnato  ungrofso  bottino;  e pochi 
giunfero  nel  Campo  afsediante:  a fera  fi  lavorò  a' due  ponti  Culla  Dora,  che 
nel  giorno  de* fei  pafsò  tutta  l'Armata  Alleata,  e collocò  il  quaitiere  Ge- 
nerale alla  Veneria.  Era  compofla  di  ventiquattro  mila  Fanti,  e dieci  mi- 
la Cavalli  in  circa,  cioè  cinque  mila  Fatiti  Prulfiani:  cinque  mila  Palati- 
ni a piedi , e mille  quattrocento  a Cavallo  : mille  pedoni  di  Salfen  Got- 
ta , e feicento  a cavallo  : mille  Cavalli  Piemontefi  gli  altri  tutti  Impe- 
riali , cioè  tredecì  mila  di  Fanteria , e fette  mila  in  circa  di  Cavalleria . Il 
giorno  de’ fecce  fu  fcelto  alla  memoranda  battaglia,  che  doveva  decidere  in 
poche  ore,  di  chi  rimanere  padrone  d!  Italia.  Precedeva  la  Fanteria  in  otto 
corpi,  obrigade,  che  affalirebbc  con  quattro  di  Vanguardia  , e quattro  di 
Retroguardia.  L’Arte  del  Duca,  e del  Principe  di  Savoja  prendeva  di  mi- 
ra la  diritta  Francefe  alla  Stura,  perchè  la  più  lontana  da’  foccorfi  degli 
altri  quartieri.  E però  collocarono  nella  loro  finifira  tutt’i  Granatieri,  fol- 
dati i più  agguerriti: e proffimi  a loro  i Prulfiani,  milizia  d’eccellente  or- 
dinanza, invitta  fermezza,  e robufto  valore,  che  conduceva  il  coraggio- 
liffimo  Principe  d’Analt  co’ Generali Stilen,  e Hagen.  Quelli  aggredivano  i 

Z » pri- 


Digitized  by  Google 


55  6 Guerra  della  Menare  bla 

primi , ed  ove  riufeiffe  loro  di  penetrare , tenevano  ordine  di  fermarli fu  i ripari 
Francefi  , c porgere  mano  al  Principe  di  Virtcmberg,  che  marciava  loro  a can- 
to con  quattro  mila  Imperiali;  affinchè entraflcanch’ egli,,  c tutti dettero agio 
a' Guadadori  comandati  , d'atterrare  le  trincee  , ed  appianare  i folli  for- 
mando larghe  aperture , per  le  quali  la  Cavalleria  Cefarea  pa darebbe  , ad  az- 
zuffarli con  la  Francete  . Gli  altri  due  corpi,  diretti  da'Generali  Rcbinter,  e 
Principe  di  Saffen  Gotta,  terrebbono  occupata  colle  {cariche  la  finillra  Fran- 
cete verto  la  Dora;  finché  riufeiffe  anche  ad  effi  , disforzare  la  trincea  nemi- 
ca , ed  avervi  accedo  • Larghi  fpazi  t interponevano  tra  un  corpo , e l’altro  j. 
per  cui  fottentraffero  i Battaglioni  della  feconda  linea , quando  quelli  della  pri- 
ma rimaneffero  disfatti  ; e molto  più  vi  trOvafse  lupgo  la  Cavalleria , allorché 
s’aprifseperleicircoflanza  favorevole,  di  mefcolarfi  nel  combattimento.  Sul- 
la diritta  prefìedeva  a’ Cavalli  il  Principe  di  Darmdat;  folla  finiffra  alla  pri- 
ma linea  il  Marchefe  Annibaie  Vifconti,  e nella  feconda  il  Generale  Langal- 
laria  Francete,  licenziato  dal  fervigio  del  Rè  Luigi,  e pafsato  a quello  di 
Celare.  Alla  iiniffra  dimorarono  i due  Capi  fupremi  per  dare  gli  ordini  , 
adattati  alle  occorrenze  : provedere  agli  {concerti , ed  incocaggire  la  Sol- 
datefea  ; giacché  la  Anidra  doveva  vibrare  il  colpo  più  forte  , e più  deci- 
fivo  della  Vittoria.  Tali  precedenti  indudrie , decretate  con  fomma  faviez- 
za,  guadagnarono  la  battaglia  colla  più  fperabile  felicità  ; mentre  in  poche 
ore  con  ifearfa  perdita  cacciarono  i Gallifpani  da  tutto  il  terreno  tra  il  Pò  , 
la  Stura,  e la  Dora,  e s’introduffero  in  Torino. 

Al  far  del  giorno  l’Efercito  Alleato,  lenza  battere  tamburi,  nè  tuona- 
re trombe  , difeefe  a veduta  degli  Afsedianti  . Tutta  la  mattina  fu  impie- 
gata, a dilatare  nel  largo  della  pianura  i Battaglioni  , e gli  Squadroni  : 
fchicrarli  ne’  fiti  propri  • avanzare  le  artiglierie , e provvedere  con  diligen- 
te attenzione,  che  gli  ordini  dati  fofsero  minutamente  adempiti,  edifpoffo 
il  tutto  con  ottima  regola  . Nel  qual  tempo  giuocarono  le  artiglierie  con 
grande  drepito  , e violenza  , avendone  i Francefi  trentanove  dietro  i loro 
ripari,  che  fulminavano  palle  . I Cefarei  ne  piantarono  quindeci  a canto 
della  gran  dradav 

Sul  mezzo  giorno  il  Colonello  Salmut  con  i Granatieri  Alemanni  , e 
il  Principe  d’ Anale  con  i Pruffiani  avanzarono  lungo  la  Stura  contra  le 
batterie  , e la  mofehettaria  Gallifpana  , da  cui  fioccavano  con  veloce 
frequenza  palle  d’ ogni  genere  . Effi  però  non  ifpararono  ; efsendo  da- 
to loro  incaricato  dal  Principe  Eugenio  , d’adenerfene  , fe  prima  non 
arrivavano  alla  didanza  di  dieci  palli  dal  Nemico  . Rilevavano  però  af- 
fai feriti  * onde  la  Brigata  Pruffiana  d’  Hagen  vacillava  , e faceva  te- 
mere , di  dar'  indietro  ma  animata  dal  Principe  d’  Anale  , e foc- 
corfa  opportunamente  dall'  altra  di  Stellen,  tenne  dietro  a'  Granatieri  » 
j quali  quantunque  patifsero  i peggiori  colpi  ; pure  efsendo  il  più 
robudo  delle  Truppe  profeguivano  le  mofse  . Arrivati  quali  fui  fofso 
del.  trincieramento  cominciarono  fcariche  terribili  , al.  favore  delle 
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quali  i Guaftadori  atterrarono  le  barriere , e i piti  arditi  penetrarono  ad- 
dentro. Efpugnarono  alcuni  Ridotti  palizzati , guadagnarono  de*  Canno- 
ni, e (ottennero  vigorofamente  i travagliatori,  adoperatili  follecnamente  , 
a diffruggere  i parapetti , e a riempire  i folD . 

La  Fanteria  Gallifpana  della  diritta  , 0 folle  infiacchita  dalie  diutur- 
ne  fazioni  dell'  alfedio  , o indebolita  de’  migliori  foldati  periti  negli  af- 
falti,  0 maucaffe  predo  di  polvere  » come  ferivo  tal  Iltorico  a lei  favo- 
revole, rimale  prettamente  sbaragliata  , e perdette  i polli  difefi  . Onde 
anche  il  Principe  di  Virtemberg  colla  fua  brigada  d’imperiali  entrò  nel- 
le linee,  c vi  cacciò  altri  difenditori  . Anzi  trafportato  dalia  felicità  del 
fuccelfo,  in  vece  di  fermarfi  fui  luogo,  e d’attendere,  a dilatare  lo  fpia- 
namento  delle  trincee,  s*  inoltrò  avanti,  e poco  mancò,  che  non  ne  fe- 
guiffe  a*  fuoi  un  notabile  difeapito  . Poiché  anche  la  Cavalleria  Cefarea 
alle  prime  aperture  de’  Guafiadori  con  pochi  Squadroni  volle  introdurli 
nel  Campo  Regio  . Ma  il  Marchefe  di  Boneval  con  i Corazzieri  Fran- 
cefi  , e il  Marchefe  Bonel  , con  il  cosi  detto  , Reale  Rolfiglione,  e con 
altri  gli  urtarono  bravamente , e ricacciarono  fuori  ; indi  s*  avanzarono  , 
per  entrare  nella  Fanteria  Pruiliana,  fe  non  che  il  General  Ifelbac,  che 
feguitava  il  Principe  di  Virtemberg  , fchierò  opportunamente  due  Batta- 
glioni Imperiali  di  fuo  comando;  i quali  con  piò  falve  , e col  Cannone 
prefo  in  un  Ridotto,  gli  obbligarono  a recedere* 

Accorfe  al  difordine  il  Principe  Eugenio;  e affrettati  i Guaftadorì,  per- 
chè ampliaffero  i paffaggi  , quando  li  vide  affai  allargati , fpinft  il  Ge- 
nerale  Vifconti  con  i Corazzieri,  e co’ Dragoni  Tedefchi  a Cavallo  con- 
tra  la  Cavalleria  delle  due  Corone.  Era  quella,  fpogliata  dell’  ajuto  de’ 
fuoi  Dragoni  , i quali  combattevano  a piedi  ; e perciò  battuta  da  mag- 
gior numero  d’  affalitori  a cavallo  , fu  ben  to(ìo  difordinata  con  1’  ucci- 
Itone  di  vari  Colonclli  , ed  Ufficiali . Con  tutto  ciò  fi  rimile  piò  addie- 
tro , e prefentò  1’  ordinanza  ; finché  fu  di  nuovo  ferocemente  caricata 
dallo  Beffo  Vifconti , e dal  Signor  di  Langallaria  colla  feconda  linea  > 
anzi  dallo  Beffo  Duca  di  Savoia  , che  alla  tefia  de’  Dragoni  , e delle 
guardie  Piemontefi  pugnava  con  ardore  . Il  maggior  numero  di  gente  a 
cavallo  oppreffe  il  minore  , e la  Cavalleria  Gallifpana  della  diritta,  rot- 
ta con  ifirage,  e con  prigionia  de’ Capi,  fe  ne  fuggi  , parte  di  là  dalla 
Dora  , parte  attraverfo  la  Stura  a Civaffo  , e poi  fui  Milanele  . La 
Fanteria,  vedendoli  abbandonata,  fi  rifuggi  in  diverfi  luoghi  . Qualche 
Battaglione  , dopo  breve  contrailo  in  certe  Caflinc  fortificate  , s’  arrefe 
nel  quartiere  della  Gioja , e del  Parco  vecchio  a Sua  Altezza  Reale  di 
Savoja,  che  lo  prefe  prigioniero.  Altra  fu  tagliata  a pezzi , ed  altra  , 
gettate  le  armi,  fcampò  fra’  fuoi. 

Ciò  feguì  alla  diritta  Francete;  ma  alla  finiffrafu  piò  tarda  la  viucria; 
Il  Generale  Rebinter  con  i Palatini  , e molco  piò  il  Principe  di  Sallen 
Gotta  con  i propri  incontrarono  oppofizione  maggiore,  e convenne  loro, 
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ritornare  per  un*  ora , c mezza  a’  replicati  allatti  delle  linee  Francefi,' 
prima  d'  c/pugnarle  . Furono  però  {ottenuti  con  diligenza  , e con  fervo- 
re da'  due  corpi  , che  li  feguivano  fono  i Generali  Kriecpauo,  e Con- 
te d Arac,  che  loro  predarono  buon  ajuto  . il  Duca  d’  Orteans  , e il 
Marefciallo  di  Marfin  quivi  preferiti  colla  voce  , e coll'  arrilchiarc  le  lo- 
ro vice,  contribuivano  fermezza,  e coftanza  negli  Uffizi-li  , c ne  lulda- 
ti.  Quando  poi  intefero  , che  gli  Alemanni  erano  entrati  per  la  parte 
della  Scura , corfero  con  alcuni  Squadroni  per  ribatterli , e per  ricupera- 
re il  putto  ; inutilmente  però;  poiché  anche  etti  gra vanume,  pcrcofli  , il 
Marfin  con  coipo  mortale,  e il  Duca  d' Orleans  con  due  ferite  dovettero 
lafciare  il  comando. 

11  Principe  Eugenio,  dopo  d’  aver  veduto  il  Generale  Vifconti  co' Co- 
razzieri, dar  addotto  a’  Nemici  , cavalcò  fretcolofamentc  alla  fua  diritta 
verlo  la  Dora;  e recate  colà  buone  nuove  della  finittra  mezzo  victoriofa, 
rinvigorì  i fuoi  a nuovo  allatto  , col  quale  formontarono  le  rimanenti 
trincee  , e fpalancarono  1’  accetto  alla  Cavalleria  Cefarea  de’  Generali  , 
Rocavion,  e Martignì,  i quali  invaierò  il  Campo  Regio.  La  Cavalleria 
delle  due  Corone  anche  qui  minore  di  numero  , per  edere  i fuoi  Drago- 
goni  calaci  a piedi,  e però  impotente  a fottenere  eguale  cimento  a caval- 
lo retrocedendo  confufamcntc , fi  riparò  di  la  dalla  Dora.  Vi  rimaneva- 
no da  fuperare  più  Cattine,  dentro  le  quali  alcuni  Battaglioni  Francefi 
continuavano  a far  fuoco.  Ma  guadagnatane  una  colla  prigionia  di  tre- 
cento di  loro,  il  Principe  Eugenio  , per  non  ifpargerc  più  fangue  , fo- 
fpofe  gli  attalimenti  ; giacché  1'  ingretto  in  Torino  era  totalmente  li- 
bero. 

Di  colà  per  la  Porta  Palazzo  era  ufeito  il  Colonello  Octovc  colla  Ca- 
valleria della  Piazza;  e disfatte  totalmente  alle  Maddalene  le  Truppe  del 
Marchefe  di  Scnetterre  colla  di  lui  prigionia,  fu  feguicato  da  più  Batta- 
glioni a piedi  col  Generale  Taun  , Marchefe  Caraglio  , e lei  Cannoni  , 
co’  quali  inccmodorono  alle  fpalle  i Regi  , e finalmente  fi  congiunfero  al 
Duca  di  Savoja,  che  aveva  terminato  di  vincere.  Sulle  ventidue  ore  Sua 
Altezza  Reale,  e il  Principe  Eugenio  celebrarono  folennc  ingreflo  in  Cit- 
tà fotto  lo  fparo  di  tutta  1’  artiglieria,  fuono  delle  campane,  fuoco  d’al- 
legre illuminazioni,  e voci  fettofe  de’Cittadini , che  con  lieti  viva  gli  ac- 
compagnarono alla  Cattedrale  , ricevuti  alla  porta  da  Monfignorc  Arci- 
vefeovo  in  abito  Pontificale  alla  tetta  del  Clero  . Al  facro  Aitate  furono 
refe  grazie  a Dio  per  la  riportata  Vittoria,  Ja  quale  non  poteva  ettere 
più  grande  , poiché  diede  loro  ricuperato  in  pochi  giorni  tutto  il 
Piemonte  , e in  pochi  mefi  conquidalo  il  Monferrato  , Milancfe  , c 
Mantovano. 

Vi  lafciarono  mille  , e trecento  morti  fui  Campo  , ma  niun  Genera- 
le . Ebbero  due  mila  , e fettecento  feriti  co'  Generali  Kriecpiun  , Ha- 
gen , e Stillen , fegnalatifi  ettremamente  nqila  prima  irruzione . Guadagna- 
rono 
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rono  più  di  cento  cinquanta  (..annoili  , cinquantanove  Mortari  , quaran- 
ta mila  palle  grolle,  e una  dovizia  d’attrezzi  militari,  rcgiftnti  da*  me- 
defimi,  che  li  perdettero  . Imprigionarono  con  quelli  del  giorno  feguen- 
te  da  cinque  mila  faldati  , e di  nome  i Generali  Murcè  , Brctomeie  , 
Villicrs , e il  Marcitele  di  Boncval  parente  d*  altro  venuto  al  faldo  di 
Celare.  Di  più  i Cavalli  di  vari  Reggimenti  di  Dragoni  , chi  dille  tre 
mila,  e chi  meno:  gran  bagaglio,  arredi,  argenteria,  ed  altra  grolfif- 
fima  preda. 

La  battaglia  non  durò  che  due  ore:  cioè  fin  a tanto  che  la  (Cavalle- 
ria Alemanna  ebbe  1‘  ingreflò  nelle  trincee  ; poiché  allora  foverchiando 
colla  fuperiorita  di  Truppe  a cavallo  i Gallifpani,  e feriti  i Capi  prima- 
ri con  parecchi  lubalterni  , polc  in  confufione  , e difardine  il  loro  Cam- 
po tra  la  Stura  , e la  Dora  ; Picchè  quelli  più  non  penfarono  , che  a 
fuggire,  e a ritirarli.  Il  Marefciallo  di  Marfin,  non  potendo  per  l’acer- 
bità del  dolore  cllere  trafportato  altrove  , chicle  falvaguardia  ; afiiftito 
dalla  quale  mori  il  giorno  feguente,  e fu  fatto  feppellirc  a grand'  onore 
nella  Metropolitana.  11  Duca  d’  Orleans,  ferito  anch'egli  da  più  colpi, 
ma  falvatofi,  ordinò  falla  fera  1’  abbandono  degli  approcci,  e l’incendio 
de’  Magazzini  di  polvere  in  Podeftrà  , che  volarono  con  cremendiflimo 
fracafio,  e con  ruina  di  fabbriche.  Chiamati  poi  i Generali  a configlio, 
confaltò  il  dove  andarfene,  fc  in  Francia  , o in  Lombardia.  Cavaliere 
Italiano  di  molto  fenno,  ed  efperienza  s*  impegnò  , di  condurli  a fai  va- 
mento  fai  Milanefe  . Ma  il  maggior  numero  giudicò  quel  progetto  per- 
niciofa,  ed  imponibile  . Perniciofa  , poiché  le  frontiere  del  Delfinato  ri- 
manevano lenza  buoni  preflìdj,  e però  efpofie  ad  impreflioni  pericolofe 
del  Duca  di  Savoja  . Imponìbile  poi,  mercecchè  chiufc  le  ftradc  diChie- 
. ri  , di  Calale  , e di  Civafio  converrebbe,  tragittare  prima  il  Pò  , in- 
di , andar’  in  Aldi  , nel  qual  paflaggio  del  fiume  , e nel  viaggio  di  più 
^jjorni  avrebbono  verifimilmente  l'Armata  Imperiale  al  fianco  , per  ten- 
tare nuova  battaglia  ; nella  quale  come  cimentarli  , efifendo  elfi  affai  in- 
feriori , di  faldati  a cavallo  per  li  Dragoni  fmontati  , per  lo  fraem- 
bramento  di  quei  Squadroni  fuggiti  verfo  Civafio  , e per  il  danno  mag- 
giore patito  nello  feorfo  conflitto  ? Onde  era' da  temerli  una  feconda 
peggiore  disfatea  nelle  milizie  , coflernate  dalla  pallata  difavventura  . 
Per  tanto  facea  meftieri  , che  fi  rivolgefiero  a Pinarolo  diflante  po- 
che ore  . Colà  alficurafiero  le  frontiere  della  Francia  , e 1*  Efcrcito  ab- 
battuto j il  quale  ripigliando  animo  , e provvedimento  dalle  Pro- 
vincie del  Regno  , Renderebbe  di  bel  nuovo  al  piano  , per  operare 
oftilnaente . 

Le  ragioni,  appari:  forti  di  pelo,  prcvalfero  nella  confulta.  Fu  inca- 
ricato il  Signor  d'  Albergoti  dimorante  falle  colline  , di  riunirli  agli  al- 
tri, e feguitarli.  Egli,  che  ne  apprendeva  le  dannofe  confeguenzc,  vol- 
le comandi  replicati  , a'  quali  ubbwi  ; E tra  le  tenebre  della  notte  , non 
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iftimando  a propofico  d’ imbarazzare  i faldati , e il  pome  del  Pò  con 
\ Cannoni,  e bagaglio,  li  lafciò  in  abbandono,  e conduce  le  Truppe  di  là 
dal  Pò  verfo  Piolafco,  tenendo  buona  ordinanza.  Non  così  nell' Elcrci- 
to  Gallifpano,  il  quale  nel  primo  muoverfi  di  lòtto  a Torino  fi  Concertò 
aliai,  e fi  pofe  in  molta  confufione.  Ma  il  Signor  di  San  Fremont,  Co- 
mandante alla  Retroguardia,  correndo  quà,  e là,  lo  rimile  in  qualche 
regola . 

I due  Principi  di  Savoia , Tortiti  dalla  Città  lui  Monte  del  Valentino, 
offervati  i movimenti  nemici,  fpedirono  il  Coloncllo  Ottone  con  cinque- 
cento Cavalli  , e con  altri  Signori  di  Sant’  Amour , ed  Eben  , (ottenuti 
da  mille  lotto  il  General  Langallaria  , e Marchele  di  Turnon  , per  in- 
calzarli alla  coda  ; Equi  fi  rinovò  qualche  milchia  con  nuova  perdita  de* 
Francefi,  malfime  di  affai  d i (errori , i quali  prevalendoli  dell’opportuni- 
tà, diminuirono  notabilmente  colla  fuga  l’Elercito  del  Duca  d1  Orleans. 
11  Conte  di  Santena,  accampato  a Chieri  aveva  allarmato  frequentemen- 
te i Battaglioni  dell’  Albergotti  Tulle  colline  . InteTa  poi  la  di  loro  par- 
tenza , conduffe  i Tuoi , a predare  abbondantemente  le  ricchezze  , e lo 
fpoglio  rimafto  Tu  quelle  alture.  Altri  difiaccamenti  aveva  fatti  il  Prin- 
cipe Eugenio.  Attentiflìmo  a tutte  l’occorrenze,  fui  timore  che  i Fran- 
cefi valicata  la  Dora  a Pianezza  , non  s’incammina  fiero  per  Civaffo  lui 
Milancfe!  aveva  Ipedito  il  General  Martigni  con  fcicento  Cavalli  alla 
guardia  di  quella  Tponda  , e con  altrettanti  il  General  Vifconti  dietro  a 
quelli  fuggiti  verlo  Civaffo  nel  tempo  della  battaglia  , per  ifpingerli  ben 
oltre  fuori  del  Piemonte. 

Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  rimunerò  generoTamcnte  i Generali,  fla- 
ti alla  difefa  della  Tua  Capitale.  Regalò  di  belliflimo  diamante  , e d’ un 
fervigio  d’argento  ricchiflìmo  il  General  Taun,  in  di  cui  favore  erette  in 
feudo  il  luogo  di  Rivoli , che  perpetuò  alla  di  lui  dipendenza . 

Ritiratili  i Francefi  di  là  dall’ Alpi,  nel  di  cui  tragitto  fefferfero  non 
poco  per  la  penuria  de’ viveri  , furono  diflribuiti  a’  quartieri  di  rinfrefeo 
per  le  Provinzie  circonvicine.  I due  Sereniflimi  di  Savoja  s’  affrettarono, 
a ricavar  profitto  dalla  confeguita  vittoria  . 11  Piemonte  era  rimatto 
lenza  Fortezze  , diflrutte  da’ Tuoi  Conqu  irta  tori  -,  onde  non  tardò  molto  , 
a rientrare  fotto  l’ubbidienza  del  primo  Signore.  Le  milizie  Paefa ne  coo- 
perarono a ricuperarle  dando  la  caccia  a’ Francefi  , e coflringendoli  ad 
ufeire  dalla  valle  di  Aofla,  dal  Forte  di  Bar,  e da’ luoghi  proflimi . L’Efercito 
Alleato  s’incamminò  verfo  Vercelli.  Fu  lafciato  un  Corpo  per  rcftrin- 
gere  Civaffo j le  di  cui  mine,  non  per  anco  riparate  dall'anno  feorfo,  ne 
cagionarono  l' arrendimene)  in  brevi  giorni  colla  prigionia  di  piò  di  mil- 
le Prefidiarj.  Crefcentino  Teguitò  la  medefima  forte;  e in  quette Tcrrefu- 
rono  ritrovati  i grotti  Magazzini , fattivi  da’  Provifionieri  delle  due  Co- 
rone. 

Libero  il  patto  per  il  Milane!-,  v’entrarono  gl’imperiali,  ed  attornia- 
rono 
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tono  Novarra.  Ella  è Citta  di  mediocre  eflefa,  circondata  da  buoni  Ba- 
ftioni , con  valide  fortificazioni  citeriori  , per  le  quali  viene  riputata  aliai 
forte.  Non  preveduto  l’ attedio  non  contava  nemmeno  ottocento foldati  dì 
preflìdio,  Italiani,  Spagnuoli,  Svizzeri.  La  Cittadinanza  al  pericolo  ur- 
gente pigliò  le  armi,  econfiderando  l’impotenza  a difenderli  ; mentre  ap- 
pena v' erano  foldati  per  le  guardie  ordinarie  ; a fine  di  non  peggiorare 
le  condizioni  della  refa,  fe  veniva  differita  , configliò  il  Governadore  ad 
accomodarli . Quelli  inabile , a refiflere  a’  nemici  di  fuori  , e a’  rumori 
di  dentro,  vi  confentì,  e coll’  interpofizione  de’  Deputati  ufeiti  dalla  Cit- 
tà , che  ne  pregarono  , confeguì  il  giorno  de’  venti  di  ufeire  libero  co‘ 
fuoi. 

A'  ventidue  fu  tentato  il  palfaggio  del  Telino;  E perchè  fi  temeva  d’; 
oppofizione,  furono  piantati  dodeci  Cannoni  Culla  fponda  diritta  , e di- 
flribuiti  i Granatieri  dell*  Ala  finillra  per  far  fuoco  - Qualche  guado  fu 
ricercato  per  la  Cavalleria  ; Allorché  s'intefe  , ritirati  da  quelle  rive  i 
Francefi  . Erano  i fuggiti  da  Torino  ; Onde  gettato  il  ponte  , fi  pafsò 
felicemente  . A’  ventiquattro  gli  Alemanni  camparono  a Cerfico  quattro 
miglia  dittante  da  Milano . Quella  gran  Metropoli  erafi  tutta  commotta 
dopo  la  dedizione  di  Novarra  . Il  Principe  di  Vaudcmont  Governadore 
per  il  Rè  Filippo,  conofcendo  l’inclinazione  popolare  per  la  Cafa  d’ Au- 
lirla, e la  deficienza  d'armati,  che  la  guardattero,  aveva  ritirata  la  Prin- 
cipia Conforte  con  i mobili  più  preziofi  di  là  dall'Adda.  Era  foprag- 
giunto  il  Conte  di  Medavì  Comandante  de' Francefi,  lafciati  dal. Duca d’ 
Orleans,  come  dicemo,  fui  Mantovano,  e non  trovato  il  Governadore,, 
n’andò  in  cerca. 

CAPO  III* 


Campag»4  fecond * di  Lombtrdia  . 

IL  prode,  ed  efperimentato  Generale  Medavl  era  rimatto  vincitorecon- 
tra  il  Principe  Federigo  d’Hafita  Catte)  , e il  Generale  Vetzel  nelle 
vicinanze  di  Cattigliene  delle  Stiviere  due  giorni  dopo  il  fatto  di  Tori- 
no . Calato  in  Italia  il  Principe  co’  fuoi  Haitiani  , pieno  d'  ardore  , era 
andato,  a congiungerfi  col  Vetzel  , che  cogl’imperiali  1’  aveva  precorfo 
al  Mincio  tra  Mantova,  e Pefchiera , per  fare  diverfione  in  favore  del 
Principe  Eugenio  allora  fui  Modoncfe.  Efpugnò  Goito  i indi  fi  mife  all’ 
attedio  di  Cattigliene . Con  artiglieria,  difecfa  dal  Trentino  , batteva  la 
Rocca  in  colle  eminente,  fottcnuta  dal  Signor  di  Villars ..  11  Conte  di 
Medavk,.  accrefciuto  di  gente  dal  Duca  d'  Orleans  incamminato  in  Pie- 
monte, concertò  col  General  Toraltja,  di  combattere  i Tedefchi  . Cavò 
dalle  guarnigioni  le  ganti  non  necettaric,  c congregò  Truppe  fuperiori  di- 
numero..  Provocato  a battaglia,  dal  Principe,  come  fu  detto,  fimulò  im- 
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potenza,  ed  ordini  contrari,  di  tenerft  folla  difenfiva  . Con  tale  Arata- 
gemma  volle,  affidare  quel  Principe,  ed  impegnarlo,  a non  ritirali!  fol- 
le colline,  quando  s'approfiìmallc  per  la  battaglia,  il  che  feguircbbc  nel 
giorno  de’  nove . 

Avanzatoli  il  General  Francefe  in  ottima  ordinanza  folla  pianura , che 
s’ incontra  tra  Mantova,  e Cattigliene,  il  Princpe,  lafciati  alcuni  cento 
alla  guardia  del  Cannone  nella  lerra,  col  rimanente  ufcì  a fare  giorna- 
ta nella  campagna  aperta  di  iìidizzolo  . Conduceva  mille,  c feicento Ca- 
valli, e quattro  mila  Fanti  de’ foci,  uniti  a fettecento  Cavalli  Celarci  , 
con  circa  quattro  mila  a piedi,  parte  Imperiali,  parte  di  vari  Principi 
d’Alemagna  . Quelli  erano  furia  diritta  , accrefciuta  da  due  Reggimenti 
di  Dragoni- Hafliani.  Gli  altri  Hafliani  tutti  folla  finiflra;  c qui  fi  fer- 
mò il  Principe.  1 Gallifpani  foperavano  d’alcuni  cento  Cavalli,  edifo* 
pra  mille  Fanti  . La  loro  Cavalleria  era  quali  tutta  grolla  ; e però  più 
portento' ne' fatti  darmi  contra  gli  Alleati  , che  avevano  aliai  Dragoni. 
Il  Mcdavì  li  difpofe  con  arte  da  peritiflìrao  Comandante,  qual’era.  Pian- 
tò la  maggior  artiglieria  in  faccia  agli  Haffiani , de’  quali  più  temeva  . 
Confidò  la  finiflra  al  Signor  di  San  Pater,  e al  Conte  di  Grancè  : la  di- 
ritta al  Generale  Toralba,  e al  Dillon. 

Non  così  il  Principe  d’Haffia.  Promettendoli  tutto  dalle  Tue  genti  , in 
vece  di  pareggiare  la  fronte  dell’Armata  propria  a quella  de’  Prancefi  , 
volle,  che  la  foa  finiflra  fopravvanzalTe  : non  curando  , che  la  diritta  de- 
gl’imperiali potette  etter  prefa  di  fianco  da'Nemici.  Si  lufingò,  di  fare 
fui  principio  tale  impreflione,  che  torto  sbaragliatte  gli  avverfarj.  Appic- 
cò la  zuffa  colle  proprie  Guardie,  con  altra  fon  Cavalleria  ufando  im- 
peto così  feroce,  che  difordinò  la  prima  linea  a Cavallo  del  Toralba , e 
guadagnò  terreno.  Anche  i Fanti  Haffiani,  gente  elcttiflìma  , rovescia- 
rono alcuni  Battaglioni  Spagnuoli,.e  Francefi  : rendendefi  padroni  delle 
artiglierie,  dalle  quali  erano  battuti.  Accorfo  il  Signor  di  Mcdavì  al  difor- 
dine,  avanzò  la  feconda  linea,  tanto  di  Fanti,  quanto  di  Cavalli  $ nel 
che  fi  diportò  egregiamente  il  Signor  di  Ccberct,  riempiendo  preftamen- 
te  colla  fua  Brigada  un  vacuo,  in  cui  erano  per  entrare  i Nemici.  An- 
che il  Toralba  ; facendo  fronte  colla  Cavalleria  della  feconda  linea,  e ri- 
mettendo la  prima  fconvolta  , andò  occupando  il  Principe  d’  Haffia  , e 
reprimendo  gli  attalti  impetuofi,  che  rinovava,  fin  a tanto  , che  s'intc- 
fe,  come  la  finiflra  del  Conte  di  Grancè  aveva  pofio  in  isbaraglio  tota- 
le la  diritta  Imperiale.  Cominciò  la  fuga  dalla  Cavalleria  , che  battuta 
in  faccia  dalla  mofchecteria  de' Fanti  Francefi  , e urtata  di  fianco  dalla 
Cavalleria  Gallifpana,  diede  prima  in  dietro,  indi  berfagliata  con  nuove 
fcariche  , cercò  lo  fcampo  tra  le  colline  , che  aveva  alle  fpalle  , fenza 
più  rimetterli.  La  Fanteria  Alemanna  della  diritta  vedendofi  abbandona- 
ta da’ Cavalli,  efcopcrto  il  fianco  peF  cui  l’aflaliva  il  Marchefc  Gioan- 
francefco  Gonzaga  con  un  Reggimento  di  Cavalli  Italiani  , dopo  qual- 
che 
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che  fcarica  , gettò  i fucili,  c a gran  gambe  fi  rifuggì  tra’  tnonci  ,'che 
aveva  di  dietro  . Il  Principe  d’Haflia,  raguagliato  de’ Celarci  , ed  altri 
disfatti,  andò  ritirandoG  colla  Gmftra,  tenendo  l'ordinanza  più,  che  po- 
tè , e coprendo  gli  altri  , che  fuggivano  . Nè  il  Signor  di  Medavì  giu- 
dicò, di  fcguicarlo,  attento  a liberare  il  Cartello  di  Caftiglione,  ovepro- 
feguivano  le  offefe.  II  Ceberct  colla  firigada  di  Foreft  attaccò  la  porta 
del  luogo,  e al  fecondo  artalto  v'entrò  . I Tedefchi  continuata  qualche 
ortilita  tulio  (lraJe,  non  tardarono  molto,  parte  a fuggire  verfo  il  La- 
go di  Garda,  parte  a darG  prigionieri  . La  loro  perdita  fu  tra  i due’, 
e tre  mila  Uomini  al  fornaio,  tra' quali  non  lego  alcun  Uifizialc  di  ri- 
guardo, nè  morto,  nè  ferito,  nè  prigioniero.  1 Francefi  guadagnarono 
bandiere,  e lìendardi,  fei  Cannoni  grorti  con  le  munizioni  da  guerra  , 
l'artiglieria  da  campagna,  ed  altre  fpoglie,  fulle  quali  varie  affai  furo-  i 
no  le  relazioni.  Il  Rè  Criftianiflimo  premiò  i Generali  con  cariche  mag- 
giori , e al  Conce  di  Medavì  difpensò  il  Cordone  dello  Spirito  Santo, 
e ricca  penfione. 

Il  Principe  d'Haffia,  evacuato  Goito,.fì  ritirò  di  là  dall’Adige  forco 
Verona;  d'onde  chiamato  dal  Principe  Eugenio,  calò  per  il  Polefine  di 
Rovigo  , e per  il  Perrarcfe  fui  Mantovano  , e Modonefe  ; dove  iafeiati 
gl'imperiali,  egli  co'fuoi  pafsò  fui  Milanefe,  a congiungerG  colla  gran 
Armata  del  Duca  di  Savoja.  Il  General  Medavì  , incela  la  difgrazia  di 
Torino,  era  corfo  a Milano,  feguitato  dalle  Truppe  vitcoriofe  . Abboc- 
catoG  col  Principe  Governadore  , amendue  rientrarono  in  Milano,  per 
provedere  quel  Reale  Cartello  . Appena  ebbero  tempo  d’ introdurvi  due 
Battaglioni  FranccG,  non  già  molte  proviGoni  ; ftancc  la  diligenza  fatta 
daH’Efercico  Alleato,  per  arrivarvi  ad  impedirlo.  Più  fervorofo,  e dili- 
gente fu  il  Principe  Pio  di  Savoja  . Quelli  cutto  affezione  per  il  Rè  Fi- 
lippo, di  cui  era  Generale,  dal  Campo-di  Pinarolo  , ove  aveva  feguitato 
il  Duca  d* Orleans  dopo  l’ artedio  di  Torino  cavalcò  giorno,  e notte  per 
il  Delfinato  , e per  il  Pacfe  degli  Svizzeri , finché  con  lungo  , e fatico- 
so giro  arrivò  felicemente  nel  Cartello  a tempo  di  rinforzarne  la  difefa 
collo  fpirito  fuo  generofo,  con  cui  contribuì  affai  a prolungarla. 

Milano,  antica,  ed  illurtre  Città  per  la  valla  fecondità  delle  fuecam- 
pagne  è giunta  a copiofa  popolazione  d'abitatori  . I primi  ad  agrandirla 
furono  i Galli  .-ferrandone  l’arabico  con  grolle,  ed  alte  muraglie,  intramezzate 
da  torri  di  fmifurata  forza , ed  elevazione . Socto  gl'  lmperadori  Latini , e 
Greci  accrebbe  affai  di  ricchezze,  e di  moltitudine  . Patì  più  voice  la 
devartazione,  e l’atterramento  dagli  Oltramontani,  Gno  ad  ertervi  arato 
/opra,  e feminato  fale;  Ma  Tempre  riforfe  dalle  proprie  ruine  . Rcftitui- 
ta  al  primiero  fplendore  di  fabbriche  o da’ Romani,  o da’  Nazionali.  In 
qualche  Secolo  potè , mettcrfi  in  liberta  fotco  1’  amminiftrazione  de’  Ma- 
gifìraci  della  Cittadinanza,  fopra  de’ quali  l'Arcivefcovo  teneva  il  Prima- 
to. Crebbe  a tanta  portanza  , che  guerreggiò  contra  gran  Signori,  efe- 
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et  conquide.  Edefe  la  dominazione  con  adòluto  impero  Copra  parecchie 
Città  del  vicinato.  In  altri  Secoli  fi  fottomife  a'Torriani,  a’Viiconri,  a’ 
Sfcrzefchi.  Fu  conquidata  più  volte,  e dominata  da’Francefi  ; finché  la 
Cafa  d’  Audria  ne  ottenne  , e ne  confervò  il  pofieffo  . Al  prefente  in  fi* 
gura  quali  da  per  tutto  rotonda  gira  dieci  miglia  con  Badioni  , folle  , e 
mura  fabbricate  da  D.  Ferrante  Gonzaga  Governadore  per  Carlo  V. 
larghi  canali  d’  acqua,  tirati  dall'  Adda,  e dal  Telino  , vi  portano  da 
fertiliflimi  terreni  Culle  barche  grande  abbondanza  di  robba  d' ogni  gene- 
re, che  vi  fpaccia  a balio  prezzo  . Vi  fiorifeono  in  eccellenza  tutte  le 
arti,  le  quali  vi  travagliano  meravigliofamente  ne’  loro  lavori.  I Tempi 
dedicati  a Dio  vantano  fontuolità  d’edilizi  , e rara  dovizia  d'  arredi  fa- 
cri.  La  Chiefa  Cattedrale  ha  poche  pari  per  1’  archittetura  vada  , no- 
biltà di  marmi,  eccellenza  di  fcolturc,  vali,  ed  altri  ornamenti,  ad  aug- 
mentare  ì quali  continuamente  li  fpende  molto  con  parte  delle  grofse  en- 
trate, delle  quali  è dotata.  La  Città  gode  privilegi  , e giurifdiztoni  fingo* 
lari  , con  cui  fi  governa  . Al  di  lei  Senato  concedette  Cario  V.  ara- 
piidimi  diritti  con  quede  parole  ; eoncejfit  omnia  provimi  imperii 
J*T4  t 

I Magidrati  di  Milano  , trovandoli  fenza  capo  , per  ederne  ufeito 
nuovamente  il  Vaudemont  , furono  ricercati  daJTrombettiere  Cefareo  , 
di  darfi  a Sua  Maedà  Imperiale  ; perlochè  eleffero  nel  giorno  de’  venti- 
tré i Conti  Gioambattida  Scoti,  ed  Uberto  Stampa,  i quali  Ialiti  a ca- 
vallo nel  giorno  dietro  prefentarono  a Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  l’at- 
to feguente  : come  la  Città  , e Ducato  di  Milano , trovandoli  in  libertà , 
di  poter'  cfercitare  con  edremo  giubilo  1’  antica  , ed  inviolabile  fedeltà  , 
fempre  conferva ta  da  tutti  gli  ordini  verfo  1’  Augudiflima  Cafa  d'  Au- 
dria, avevano  deputato  i due  Nobili,  per  rendere  gli  omaggi  della  do- 
vuta ubbidienza:  rimettendoli  nella  buona  forte  della  di  lei  legittima  do- 
minazione . A tal  oggetto  i detti  Cavalieri  fi  fono  refi  al  Campo  , per 
inchinare  Sua  Altezza  Reale  fupremo  Comandante  dell’  armi  di  Sua 
Maefla  Cefarea  in  Italia,  e per  fare  nelle  di  lui  mani  a nome  della  Cit- 
tà , e del  Ducato  queda  pubblica  , ed  autentica  dichiarazione  della  loro 
fommidìone  verfo  l' Augudiflima  Cafa  d’  Audria  , alla  quale  protedano, 
di  volere  ubbidire,  fervire,  ed  adderire  colla  fedeltà  , mantenuta  fempre 
nel. cuore,  che  per  i’avvenire  profedaranno  apertamente,  come  fuoi  buo- 
ni , e veri  fudditi. 

II  Sereniamo  Duca  avendo  intefo  il  tutto  , dichiarò  a nome  di  Cefa- 
re,  e della  Cafa  Aufiriaca,  di  accettare  quell'atto  di  ubbidienza  , e di 
ricevere  la  Città  , e Ducato  di  Milano  fotto  1’  alta  protezione  di  Sua 
Maedà  Imperiale,  c Cafa  d’  Audria  ; appretto  la  quale  s'  impiegarebbe 
con  particolare  propenfione  , per  far  loro  cfperiroentare  gli  effetti  della 
benignità,  e magnanimitàcosl  naturale  aH'AuguOiffima  Famiglia  verfo  quel- 
lo Stato,  c popoli  foggetti  al  fuo  dominio  . 

La 
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La  Città  aveva  porto  in  anni  le  milizie  Urbane  ; c molti  Nobili  fia- 
tano di  guardia  alle  porte.  Come  il  Trombettiere  Alemanno  vi  era  flato 
ricevuto  con  gioja , e fella  r Così  fu  accolto  con  acclamazioni  di  grande 
contentezza,  e con  folto  concorfo  di  popolo  il  Principe  Eugenio,  quan- 
do portoffì  nella  Cattedrale  al  canto  folenne  del  Te  Leum  , e venne  a 
regolare  il  nuovo  governo.  Premile  due  Reggimenti  di  Fanti  Taun  , e 
Bagni  col  Baron  di  Regai,  a rinterrare  il  Cartello  con  barricate  alle  Bra- 
de , che  vi  conducono  . Alcuni  cento  Cavalli  fecero  il  medefimo  fulla 
Campagna . Dopo  di  che  i Serenillìmi  Comandanti  lì  fpinfero  all’  Adda , 
per  cortringere  il  Medavì  a lafciare  anche  l'Oglio  , e a rertituirfi  fui 
Mantovano  . Lodi  9'  arrefe  alla  prima  chiamata  . Al  General  Taun  fu 
commello  l’afledio  di  Pavia  . Era  vi  preludio  , a quello  che  fu  detto,  di 
due  mila  foldati  delle  due  Corone.  Le  fortificazioni  fono  fuflkienti  . Vi 
fu  adoperato  il  Cannone  per  breve  tempo  -,  dopo  di  che  la  Città  mandò 
Deputati  a trattare  la  refa  ; giacché  il  popolo  non  voleva  Franceli  , e 
una  porta  era  nelle  mani  della  milizia  del  Pacfe  . Il  Conte  di  Santira- 
na,  che  faceva  da  Governadore  , s'opponeva  alla  capitolazione.  Ma  in- 
timiditi i Franceli  dal  terrore  di  follevazione  contra  di  loro  ; ed  ertendo- 
vi  in  Città,  chi  poteva  affai  per  aderenza  d'armati,  ed  era  affezionatif- 
fimo  a Cafa  d'Auftria,  prevalendo  la  temenza  , ne  feguì  l’accordo.  En- 
trò il  Conte  di  Taun  cogli  Alemanni , c nel  giorno  feguente  i Gallifpa- 
ni,  ritiratili  nel  Cartello,  partirono  con  tutti  gli  onori.  Succedette  ciò  a' 

E rimi  d'  Ottobre  - Vi  fu  trovato  un  buon  Magazzino  di  viveri , e una 
ella  artiglieria.  Pavia  fu  già  Reggia  de'  Longobardi  con  abbondante-, 
e deliziofo  Territorio,  detto  il  giardino  dello  Stato.  Ha  una  inlìgne  Uni- 
ycrlìtà,  e viene  adornata  da  magnifici  Collegi  , e Chiefe. 

Dopo  tali  conquirte  fi  divifero  i due  fupremi  Capi  di  guerra  . Sua  Al- 
tezza Reale  di  Savoia  rimafe  full’  Adda  per  1’  efpugnaaione  di  Pizzighi- 
tone,  e il  Principe  Eugenio  pafsò  il  Pò  per  quella  diTortona,  ed  Alcf- 
fandria . Nella  prima  sfornita  di  foldati,  c fcarfa  d’  abitatori  , che  fi  re- 
fe  volontariamente , lafciò  un  picciolo  corpo  per  il  blocco  della  Fortezza . 
AJeffandria  , fìtuata  fui  Tanaro , a mezzo  miglio  dalla  Bormida  , con 
buone  fortificazioni,  in  fertile  pianura  , circondata  dalle  dilettevoli  colli- 
ne del  Monferrato , avrebbe  tirato  in  lungo  , fe  non  folle  fiata  afflitta 
dall'  incendio  di  Magazzino  di  polvere,  che  roverfeiò  molte  cafe,  ed  uc- 
cife  più  perfone,  onde  ebbe  per  bene  , il  fottometterfi  a’  ventuno  d!  Ot- 
tobre . Il  di  lei  Governadore  Conte  di  Colmenero  pafsò  di  poi  al  fervi- 
gio  di  Cefare , e confeguì  maggiori  dignità . 

Pizzighitonc  affaticò  lungamente  gli  affalitori  . Rirtretto  di  giro  con 
affai  ripari  efteriori,  tra  gli  altri  il  borgo  di  Gera  full’oppofta  riva  dell’ 
Adda,  confumò  più  fettimane  nella  fua  oppugnazione.  Gl'Imperiali  gua- 
dagnarono prima  il  borgo;  poi  aperfero la  trincea fotto  la  Fortezza’.  Vicon- 
corfero  gli  Hafliani  col  loro  Principe  . Il  Comandante , foddisfatto  al 
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dovere  di  buon  Ufficiale  , colia  refiftenza  poflìbile  alla  quantità  fcarfa  del 
prefiidio,  domandò  1’  ufeita  a’  ventinove  , e fu  convogliato  a Cremona 
con  quattro  Cannoni,  e altre  diftinzioni  d’onore.  j 

Eflendo  Pizzighitone  palio  di  fomma  rilevanza , l’ Imperador  Carlo  VI. 

! ha  ridotto  prefentemente  con  lungo  travaglio  a Piazza  forti  dima  con 
molti  efieriori,  tutti  murati  . 

Il  Forte  di  Fuentes,  Arona,  Trezzo,  Mortara,  ed  altre  Cartella  mi- 
nori cranfi  foggettati  a’  Generali  Aurtriaci  per  mancanza  di  convenienti 
Preffidiarj,  c per  l'affezione  de' Padani,  quando  furono  tentati  da*diftac- 
camenti  Tedefchi.  Grolle  partite  di  Cavalleria  feorrendo  lungo  l’  Oglio  » 
e dominando  il  Cremonefe,  imprigionarono  varj  Francefi,  e perfuafero  il 
Signor  di  Mcdavì , dopo  d’  avere  ben  prefidiata  Cremona  , a ricoverarli 
fui  Mantovano;  nella  di  cui  Città  aveva  piantato  fua  rdlìdcnza  il  Prin- 
cipe di  Vaudemont. 

La  rapidità  di  tante  conquirte,  pervenuta  al  Duca  d’  Orleans  , accol- 
lerò quel  Principe  , a porvi  qualche  ritardo  . Adunò  provifioni  abbon- 
danti Culle  frontiere  . Più  migliaia  di  cavalli  , e di  giumenti  gli  furono 
trafmefli  dalla  Provenza,  Lionefc,  Avvergna,  e Franca  Contea,  per  ri- 
montare i Dragoni,  e trafportarc  le  vettovaglie.  Cento  carri  vennero  da 
Lione  carichi  di  tende  . Il  Conte  di  Befons  fpiccato  dalla  Corte  di  Pa- 
rigi in  luogo  del  defonto  Marlin  arrivò  a Brianzone , ove  tenne  confi- 
glio fugli  efpedienti  da  rifolvere.  Si  pensò  alle  prime  d’  imbarcare  a To- 
lone alcuni  Battaglioni  col  Duca  della  Fogliada  ; i quali  feendendo  fui 
Genovcfato  per  1*  Appettino,  cntrallcro  in  Tortona  , ed  Alellandria  . Il 
progetto  non  piacque  per  il  pericolo,  che  rimanefsero  disfatti,  prima  di 
giungervi.  Ed  in  fatti  il  Principe  Eugenio  rapendolo  , era  pattato  a 
quella  parte  con  forze  maggiori  . Fu  diftaccato  il  Marchefc  di  Vibrai  , 
per  penetrare  con  tre  in  quattro  mila  Uomini  per  la  valle  d’  Aorta  . I 
Signori  di  San  Remi , c della  Rocca  Generali  Piemontefi  fe  gli  fecero  in- 
contro , e gli  tagliarono  la  rtrada  . In  ultimo  fi  credette  , che  tutto  T 
Efercito  calerebbe  nella  pianura  . Ma  il  Rè  Crirtianilfimo  , ponderando 
l’ inutilità , e forfè  anche  1'  azzardo  di  tale  andata , udite  le  informazio- 
ni, e i pareri  de’  fuoi  Generali  fofpefe  la  molla  . 

Il  Piemonte  era  sfornito  di  viveri  per  il  foggiorno  patito  di  unte  Trup- 
pe nell*  anno  corrente.  Portarglieli  a traverfo  dcU'Alpi,  che  s'ingombra- 
vano di  nevi , era  difpcndiofo  in  eccello . Poi  come  campeggiare  nel  pia- 
no, ed  internarli  nel  Milancfe  , quando  il  Duca  di  Savcja  poteva  con- 
trartarglielo  con  un  terzo , e anche  la  metà  più  di  Cavalleria  in  cui  era 
prepotente?  Per  tanto  il  Duca  d’  Orleans,  fu  richiamato  alla  Corte  «.  c 
fofpefa  ogni  molla . 

1 Generali  CeCarei  ebbero  tutto  1’  agio  , dì  profeguire  le  conquide.  Te- 
nevano rirtretto  il  Cartello  di  Tortana  , o lo  battevano  lentamente  . IL 
Governadore  D.  Antonio  la  Capra  , era  debolmente  proveduto  di  predi- 

dio;. 
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dio  ; pure  confidando  aliai  nella  qualità  della  Fortezza  fu  colle  elc- 
; vaio  , attorniata  da  Baluardi  , Rivellini  , e firada  coperta  , negava  di 
renderli,  fe  non  vedeva  maggiore  breccia.  A’  ventiotto  di  Novembre  gli 
1 Alemanni  liraularono,  d' infunarla  a quel  Bafiione,  contra  di  cui  tirava- 

j no  le  artiglierie  . Nel  tempo  medefimo  alcune  compagnie  di  Granatieri  , 

condotte  da  guide  fedeli  per  la  parte  contraria , difeefero  nel  follo  con  af- 
> fai  fcale.  Le  applicarono  alle  mura  di  dietro,  e non  trovando,  che  qual- 
che debole  guardia,  per  effer* accorfi  gli  altri  al  Bafiione  oppofio,  entra- 
rono, c tagliarono  a pezzi  i Comandami,  fenza  dar  loro  quartiere  con  la 
prefa  del  Cafiello. 

L'ultimo  alfedio  fu  quello  di  Cafale  Monferrato  . La  Città  , sfornita 
, di  buone  mura  , fi  compofe  con  Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  , venuto 

, al  Campo.  Fu  patuito,  che  le  milizie  Francefi  , le  quali  per  malattia  > 

o per  altro  vi  dimoravano,  nè  avevano  luogo  nell’  angufio  Cafiello,  cor- 
rerebbono  la  forte  medefima,  a cui  foggiacercbbono  quelli  , che  voleva- 
no difenderli  entro  il  Cafiello.  A*  ventitré  di  Novembre  fi  cominciarono 
gli  approcci,  e continuarono  fino  a'  fei  di  Oecembre  , nel  quale  il  Go- 
vernadore  addimandò  ufeita  onorevole . Negatogli  ogni  patto  , e minac- 
ciato di  palfarlo  a fil  di  fpada  nell’  allatto  , che  tenterebbefi  il  giorno 
profilmo,  fi  diede  prigioniero  di  guerra.  Con  i rimafii  nella  Città,  i fal- 
dati cattivi  furono  poco  meno  di  mille  , e novecento  , compre!!  feffanta- 
cinque  UlEziali. 

Collocato  a quartiere  T Efcrcito  Alemanno,  fu  difpofio  in  modo  , che 
bloccafie  le  Piazze,  le  quali  rimanevano  al  Rè  Filippo.  11  Cremonefe  , e 
Mantovano  occupato  dal  maggior  numero  di  Cavalleria  Alleata  reftringe- 
va  i viveri  delle  Città  Capitali  . Lo  ftelTo  facevano  fui  Parmegiano  , e 
Piacentino  gli  acquartieraci  colà . 1 Francefi , demolito  Cadigliene  , e poi 
inficiata  Guafialla,  fi  tenevano  nel  Serraglio  di  Mantova,  e in  Ofiiglia, 
ricavando  la  fufifienza  dal  Ferrarefe,  e dal  Veneziano, 

il  General  Vcczel,  rimafto  fui  MoJoncfe  con  alcuni  Reggimenti  Impe- 
riali , ordinò  le  milizie  del  Paefe,  colle  quali  diede  la  fraina  a Modena 
da  più  parti,  e la  fupcrò.  Il  Signor  di  Bar  Governadore  fi  rifugiò  nel- 
la Cittadella  di  cinque  baluardi;  e deaero  la  quùlefoftenne  dccorofamen- 
te  f oppugnazione  fino  a’...  di  Febbraio.  Eravi  l’arte,  d’  inondare  quel- 
Ij  Fortezza,  col  ritenere  ceri’  acque,  che  la  circondano.  A tal  effetto  fu- 
rono chiù  fi  alcuni  canali . Ondelcacque,  rigonfiando,  inondaronole  firade, 
i quartieri  , i magazzini  di  quel  recinto  con  notabile  incomodo  del  Prelfi- 
dio.  Dilatate  le  breccia  , chiefe  il  Governadore  di  capitolare  » Ma  gli 
Alemanni  prèferiffero  dure  condizioni . Arrivato  il  Screniflimo  di  Mode- 
na in  quelle  vicinanze,  ottenne  al  Bar,  e a' Francefi  patti  comodi. 

Il  Cafiello  di  Milano,  come  più  forte  di  tutti  , cosi  più  d‘  ogn'  altro 
allungò  la  refiftenza . Quella  Reale  Fortezza,  inalzata  tra  Settentrione  , 
eJ  Occidente,  contiene  due  recinti  i l'uno  antico  fabbricato  da' Duchi  con 
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muraglie  alce,  di  ftructura  robuftiliima  , c indurate  dal  tempo  , /ino  1 
/prezzare  i colpi  dell'artiglieria,  con  Torri,  e piccioli  Baftioni  nc’ fianchi 
di  pari  confidenza,  e con  lunghe  gallerie,  Culle  quali  fiprefentano  minu- 
ti pezzi  di  Cannone  in  aliai  numero  . 11  fecondo  aggiuntovi  dagli  Spa- 
gnuoli,  comporto  di  lei  Baluardi,  con  folla  profonda  , piena  d'  acqua  , 
Rivellini,  e flrada  coperta.  Abbraccia  di  dentro  fabbriche  ampie,  botte- 
ghe d’  artefici  d’ogni  genere,  Arfenali  ripieni  d’arme,  Ridotti  Cotterranei, 
fotto  quali  mettere  a ripofo  le  milizie  . Vera  Governadore  il  Marchefe 
della  Blonda  Signore  invecchiato  nelle  guerre  : efiendofi  diftinto  a quel- 
lo, che  ftà  Ccritto,  in  ventiquattro  afledj.  Scarfeggiava  di  vettovaglie  , al 
qual  finepraticò  varie  Cortile  per  ricavarne  dalle cafe contigue,  ma  lenza  pro- 
fitto, perla  vigilanza  degli  Alemanni,  che  ferravano  le  ftrade.  Ai.gmentan- 
•dofi  la  penuria,  minacciò  di  bombardare  la  Città  ; Ce  il  Magiflrato  non  gli  accor- 
dava provifioni . Fu  parlamentato  tra  i due  Uffiziali  deputati  dal  Governa* 
dorè,  il  Principe  Pio,  e il  Marchefe  di  Valdefucntes,  e tra  i Conti  Scoti, 
e Stampa  nominati  dal  Principe  Eugenio  , i quali  concordarono  di  dare 
per  il  valore  di  due  mila  doppie  , in  vino  , carne  , rifo  ; purché  conti- 
nuane la  tregua  fino  al  primo  di  Febbraio;  e quando  ilCartollo  folle  at- 
taccato , o dalla  Campagna , o di  fianco  dagli  orti , non  moleftarte  la  Ot- 
ta. A primi  di  Febbraio  fi  trattò  di  nuova  tregua  , per  la  quale  non 
potendoci  convenire  ne’  patti , fi  procedette  alle  oftilità  . 

il  Principe  Eugenio  fece  Capere  al  Cartellano  , che  travagliando  la  O't- 
tà,  non  otteneva  pane,  nè  altri  viveri,  de’tjuali  penuriava;  poiché  i Cit- 
tadini per  tutto  ciò  non  confeguivano  la  libertà  , di  fomminiftrarglieli . 
Bensì  egli,  e le  fue  genti  fi  foggettavano  alle  moleftie  erterne  deH’affedio» 
angufliato  dalle  quali,  e predato  dalia  fame,  Ce  gli  capitava  nelle  mani, 
tratterebbe  lui,  e la  guarnigione  da*  Incendiar;  . Rifpofe  il  Governadore, 
che  non  rifparmierebbe  Milano,  finché  vi  vedeffe Nemici  dclCuo  Rè.  Qyan-  i 
to  alla  propria  perfona  avendo  fofienuto  ventiquattro  artedj,  amava  di  di- 
fenderci gloriofamcntc  nel  ventefimo  quinto,  per  lo  fcrvigio  del  fuo  legitti- 
mo Signore.  Ma  che  nell’età  tanto  inoltrata,  in  cui  era,  aveva  ad  orro- 
re , che  gli  fodero  propofte  viltà , o infedeltà  . 

11  Marchefe  della  Fionda  fece  gettare  in  Città  palle  di  legno  con  en- 
tro viglieti , che  denotavano  , o contribuzione , o fuoco  . Non  efaudito  , 
cominciò  nel  giorno  de'  dodeci,  a /parare  le  artiglierie  , le  quali  fecero 
qualche  male  alle  abitazioni . 11  Principe  Eugenio  a divertire  i colpi  , e 
ad  affaticare  la  guarnigione,  per  altro  fcarfa,  ed  incomodata  , ne  ordinò 
un  lento  artedio.  Aveva  nelle  mani  il  Trattato  di  rinunzia  , efibitogli  da' 
Francefi  , come  diremo  ; onde  era  certo  di  confeguirla  , sì  per  quello, 
sì  perchè  i Preflidiarj  colla  fuga  fi  riducevano  a pochi  . Per  tanto  non 
voleva  ruinare  qucll’infigne  Fortezza  , per  averla  più  intera  in  fuo  potere  . 
Incaricò  il  General  Taun  di  procedere  comodamente  nell’attacco,  che  gli 
confidò.  Gli  approcci  furono  incamminati  ad  Occidente  nc'  giardini  , do- 
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ve  ; che  le  cafe  della  Città  rare  a quei  lato  , ne  rilevaffero  il  rainòr 
danno  polli  bile.  La  gran  batteria  di  Copra  venti  Cannoni  fu  piantata  a 
$•  Lucia  contra  i Baloardi  D.  Pietro,  ePadiglia,  e contra  il  recinco  in* 
tcriore  , che  li  domina  . Altra  batteria  contra  i Torrioni  aliai  elevati  , 
c maflicci  fu  pollata,  nel  così  detto,  luogo  de* Vecchioni.  VarjMortari 
fi  divifero  in  tre  luoghi  diferenti.  I Generali  Konicfec,  Arac  , Zumiun- 
gen,  e fiooefana  lì  davano  la  muta  nelle  trincee  . Le  maggiori  offefe  dì 
dentro  venivano  dalle  artiglierie,  che  copiofe  nella  Fortezza  , tanto  da* 
Bafiioni  , quanto  dal  Corridore  di  Copra  fioccavano  al  di  fuori  : Smon- 
tavano i pezzi  degli  Aficdianti  : e raolcfiavano  le  fabbriche  a quel  la- 
to. La  firada  coperta  fu  ceduta  facilmente  per  ifearfezza  di  difenditorr, 
che  fempre  più  diminuivano,  allettati  dagl*  inviti  di  riceverli  al  foldo  di 
CeCare,  per  i quali  profeguivano  a difertarc.  Vi  fi  fiabilirono  Copra  le 
batterie  di  breccia  , e già  fi  meditava  di  paflare  il  fòlio  , quando  roani- 
fèfiatofi  la  Convenzione,  legnata  dal  Signor  di  S.  Pater  Luogotenente  Ge- 
nerale del  Rè  di  Francia  di  lui  coraraiftione  per  l'evacuazione,  di  quan- 
to rimaneva  in  Lombardia  alle  due  Corone. 

Il  Crifiianilfitno , ponderando  le  diCaventure  fopraggiunte  a’  Cuoi  Efer- 
citi,  comprefe  l'impofiibilità  , di  rimetterli  tutti  in  ifiato  vjgorofo  a tu- 
tela de*  Cuoi  confini . Sopra  tutto  in  Fiandra  abbifognava  di  potente  Ar- 
mata, per  contrapefare.  le  forze  degli  Anglolandij  e in  fpecialità  gli  fa- 
ceva d*  uopo  aliai  Cavalleria,  veterana  , la  quale  mancherebbe  , quando 
non  vi  fi  fpingefie  buona  parte  di  quella  , che  Cervi  per  avanti  in  Ita- 
lia . Aveva  perdute  parecchie  migliaia  di  buoni  Coldati  , caduti  prigioni 
nella  battaglia  di  Torino,  e in  varj  preilici}  maffime  di  Civaflo  , e di 
Calale,  quali  importava  molto,  di  riavere.  11  fomentare  poi  quelli  , eh* 
arano  attorno  Mantova , particolarmente  la  Cavalleria  , riufeiva  di  fpefa 
intollerabile  : convenendo  mandare  loro  gli  fiipcndi  con  gravi  decapici  di 
ranelle  a’  Mercanti  di  Genova,  o di  Venezia  , e con  ricompenfe , a chi 
voleva  crafportare  il  denaro*  Per  quelle,  c per  altre  ragioni  preffanciffi- 
me  determinò  il  Rè  Luigi , d'abbandonare  l’Italia  : ritirare  le  Soldatef- 
che  Culle  frontiere  della  Proveoza  , e del  Delfinato  : difiribuire  molte  dì 
quelle  , fiate  Cotto  a Torino  in  Alemagna  , Spagna  , e fpecialmente  ne* 
Paefi  balli.  Perlochè  commife  al  Signor  di  San  Pater  Cuo  Generale  in 
Lombardia,  di  ricercare  pallaporti  , per  abboccarli  Cotto  altro  pretefio 
col  Principe  Eugenio,  e maneggiare  in  gran  fecretezza  un  Trattato  per 
il  rilafcio  del  MilaneCe.  Dopo  la  metà  di  Dccembre  feguì  l' abboccamen- 
to, in  cui  il  San  Pater  ofierfe  al  Principe  i capitoli  della  Cefiione.  Di- 
mandò, che  i Duchi  di  Mantova,  e della  Mirandola  avellerò  il  pofleC- 
Co  de'  loro  Ducati  ; e al  primo  folle  dato  il  Cremoncfe  , per  reintegrarlo 
Bel  Monferrato . 

Il  Principe,  che  conofceva  le  urgenti  neoefikà,  alle  quali  era  con- 
dotta la  Francia  , preccfc  tutto  per  Celare  . L*  aliare  tirò  in  lungo  , 
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perchè  le  precenfioni  dovettero  comunicarli  alle  Corti  , e intenderne  il 
loro  beneplacito  . Ritornarono  i Corrieri  . Riportarono  le  facoltà  conve- 
nevoli . Fu  conchiufa  la  convenzione,  che  obligava  le  Truppe  delle  due 
Corone  , ad  abbandonare  il  Gattello  di  Milano  , Mantova , Cremona  ; 
Sabioneta,  Mirandola,  Valenza,  il  Finale  di  Genova.  Ottenero  i Fran- 
cefi,  e gli.  Spagnuoli,  d’ufcire  con  armi,  bagaglio,  e tutti  gli  onori  di 
guerra  , marciando  a buia  in  grotti  corpi  , e con  loro  quattordeci-  pezzi 
di  grotto  Cannone  , e cinquanta  tiri  per  ciafcuno  , ventiquattro  pezzi 
da  Campagna  , c quaranta  cariche.  Da'  Magazzini  potevano  ricavare  i 
viveri  per  la  loro  fufliltenza,  e rendere  quelli,  che  rettavano.  A’  difer- 
tori  la  facoltà,  di  rientrare  nel  fervigio  degli  Alleati,  e rettituzione fcam- 
bicvolc  di  tutt'  i prigioni  , futi  da  una  parte  , e dall'altra  in  Italia  . Il 
Trattato  fu  fottoferiteo  dii  Milano  a'  tredeci  Marzo  da’  Conti  Taun  , 
e Slick  per  Celare,  da'Signori  la  Javelier  , e San  Pater  per  il  Rè  Lui- 
gi : ratificato  a’  quattordeci  in  Mantova  dal  Principe  di  Vaudcmonc  , 
e a'  fedeci  in  Torino  da  Sua  Alcczza  Reale  di  Savoja.  Il  San  Pater  entra- 
to in  CattcJlo,  denonciò  l'ufcita  al  Caffettano  , il  quale  negò  di  cedere  , 
fe  non  fe  gli  moftrava  il  comando  del  Rè  Filippo.  Ma  avvertito,  che  i 
Fra  nodi  fortirebbero , ed  egli  rimarebbe  quafi  lenza  gente,  fi  fottomife,  e 
lafciò  il> comando.  A meno  di  mille  folJati  era  diminuito  ilpreflidió.  Sce- 
marono anche  attai  i Gallicani  , che  s’  avviarono  in  Francia  , amando 
molti  italiani  di  non  abbandonare  il  loro  Paefe,  ed  altri  di  profeguire  loro 
dimora  in  Italia. 

Il  Serenittìmo  di  Mantova  fi  fermava  netta  fua  Capitale  ; allorché  il 
Principe  Eugenio  rigettò  il  pacto,  di  lafciarlo  nel  fuo  Ducato  . Quindi 
i Generali  dette  due  Corone  fono  pretefto- , che  quella  Città  poteva , eC- 
fere  Oretta  maggiormente  dagl’  Imperiali , lo  consigliarono  , a trasferirti 
nel  Dominio  Veneto,  ove  farebbe  in  flcuro  . Vi  fi  ridutte  a’  ventitré  di 
Gennaio  , e nel  mefe  feguente  gli  furono  fpedite  le  ricche  fuppcllettili  , c 
adornamenti  detta  Caia  , perchè  potette  amobbigliarne  un  magnifico  Pa- 
iaggio  , in  cui  fi  ricovratte  . Ettendogli  morta  la  prima  Conforte  Anna 
Ifabella  Gonzaga  , Principeffa  d‘  infigne  , ed  ammirabile  bontà  , era  il 
Duca  andato  in  Francia  . Ben  veduto  e trattato-,  con  grandi,  ed  af- 
fettuofe  accoglienze  dal  Criftianiflìtno  , afpirò  a procacciarli  pofterìra  , 
menando  una  feconda  moglie  Principetta  d’  Elbeuf  della  Cala  di  Lore- 
na, che  condotta  in  Lombardia,  allora  dimorava  in  Mantova  . Riufci- 
to  Aerile  anche  quello  Matrimonio  , la  Ducheffa  Spofa  elette  di  spa- 
triare nel  Reame  nativo  col  Principe  , e Principetta  di  VauJemont . Il 
Duca  , avvitato  tardi  , che  flava  fui  perdere  la  Sovranità,  la  .Confor- 
te , e tutto  il  fno  , rimale  quali  oppreffo  dal  gran  cumulo  di  difsven- 
ture  , che  in  un  colpo  gli  cadevano  adotto  fuori  di  fua  afpcttazionc. 
Fu  confolato  dal  Miniftro  Francete  per  ordine  detta  Corre  di  Parigi  con 
ficurezza,  che  gli  farebbe  contribuito  grotta  penfione  di  topra  cento  mila 
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feudi  per  il  decorofo  fuo  trattamento  , e che  alla  Pace,  la  quale  fi  fpe- 
rava,  e per  cui  il  Rè  di  Francia  efibiva  amp;  patti  a’  Collegati , farebbe 
reintegrato  di  tutto.  -, 

Perduta  Mantova  »,  le  malinconie  crebbero  al  fommo  » e lo  difiruflcro 
con  lenta  febbre  di  fei  mefi  continui , collo  rcftringimento  del  rcfpiro  fi- 
no a pericolo  di  foffogarfi,  quando  voleva  giacere  , e con  violenti  op- 
prefiioni  di  cuore  ; ficchè  a'  cinque  di  Luglio  del  feguénte  anno  lo  fi- 
nirono in  più  deliqui  ; il  primo  de*  quali , avendolo  avvifato  della  mor- 
te vicina,  lo  raccolfe  in  atti  pij,  maflime  verfo  la  gran  Madre  di  Dio, 
a cui  Tempre  aveva  profefiato  divozione,  e frequenza  d’ofiequi, 

L'Imperadore  aveva  ordinato  , che  il  fratello  Rè  Carlo  foffe  ricono- 
feiuto  in  Duca  di  Milano,  e però  il  Principe  Eugenio  pubblicò  a’  dode- 
ci  di  Gennaio  proclama  , che  obbligava  quei  Vaffalli , a riconofcerla , e 
ubbidirlo,  come  loro  Signore.  Altro  proclama  de* ventitré  Febbraio  tras- 
ferì al  Serenifiimo  di  Savoja  per  ordine  Ccfarco  il  dominio  d'  Àlcffan» 
dria,  della  Lomellina,  di  Val  di  Selfia  , e anche  di  Valenza  , con  or- 
dine a quei  fudditi  di  foggettarfegli  , ed  ubbidirlo  . Con  rivolgimento 
cosi  Aravagante  terminò  la  Campagna  fefia  in  Italia  . Rivolgimento  , 
che  non  fu  parto  di  fola  fortuna , ma  affai  più  lavoro  dello  Audio , 
dell’  iaduAria , e del  valore  (li  chi  prefeedette  alla  direzione  dell'  Efercito 
vittorioso . 

CAPO  V. 

• ’•  * * . » • ✓ . . • - . 

Campagna  de  Taefi  baffi. 

* • .*•'»•  .'»-*'*  » . . . . .....  • i 

MEno  ardua  » ma  niente  meno  Arepitofa  fu  la  guerra  , maneggia- 
ta quefi’  anno  dagli  Anglolandi  nella  Fiandra  , e nel  Brabante. 
Negli  anni  feorfi  fi  videro  i Francefi  in  quelle  Province  trattanerfi  die- 
tro i triucieramenti  , e con  felici  diligenze  attraverfare  gli  accentati 
delle  due  Potenze  maritime  , molto  fuperiori  di  pofsanza  . In  quefio  , 
mutata  direzione  , ufeirono  in  Campo  mezzo  aperto  , per  combattere . 
Il  Sereniflimo  di  Baviera  , e il  Marefciallo  di  Villeroi  comandava- 
no 1*  Armata  delle  due  Corone  . Avendola  raccolta  dopo  la  metà  di 
Maggio  al  difsopra  di  Lovanio  , pafsarono  la  Dile  , accampa ndofi  tra 
Tillemon  , c Judogne  . Preintefo  , che  il  Duca  di  Marlboroug  venu- 
to a Tongres  , c colà  radunati  gli  Olandcfi,  afpettava  gl*  Inglefi  y c i 
Danefi  con  voce  d’affalire  Namur  , s’  inoltrarono  verfo  la  Meagne  per 
impedirlo , anche  con  far  battaglia  . Il  Marlboroog  , afficurato  , che  i 
Gallifpani  erano  fuori  delle  linee,  affrettò  l’unione  di  tutti  i fuoi . Pro- 
mife  a*  Danefi , anche  della  propria  borfa  le  foddisfazioni  di  denaro  fu  i 
Ripendi  decorfi , per  li  quali  avevano  difficoltato  fin’  allora  di  marciare  ; 
e quando  gli  ebbe  congiunti  , s'  inoltrò  con  celerità  al  combattimento. 
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Aveva  ottenuto  dagli  Stati  d’  Olanda  autorità  di  cornando  più  ampia  "del 
pafTato  : rimoffone  il  General  Slangemburg,  a eui  s'attribuivaoogli  ora- 
coli frappofli  nelle  Campagne  feorfe  per  lefequzione  aniinofa  de’ fuoi  di- 
fegni  . 11  Governo  delle  Provincie  unite  aveva  incaricato  i fuoi  Deputa- 
ti al  Campo,  di  contentare  quello  Signore,  intereflato  al  fommo,  edin- 
fatticabile  fui  promovere  il  bene  degli  Alleati  : concorrendo  al  poflìbilc 
nelle  di  lui  rifohizioni,  e pareri. 

11  Milord  Inglefe  affrettò  i palli  , per  non  perdere  la  congiuntura 
tanto  defìderata  , di  venire  alle  mani  . Verfo  la  mezza  mattina  de’ ven- 
titré Maggio,  giorno  folenne  di  Pentecofle  le  due  Armate  fi  trovarono 
in  veduta  a Ramelli  , Terra  in  eguale  diflanza  dal  corfo  della  Mca- 
gne , e dalle  prime  acque  del  fiume  Geete  j una  picciola  forgente  del  qua- 
le divideva  la  finiflra  Franccfc  dalla  diritta  Inglefe  . Più  I fiorici  han- 
no fcritto  , che  i Gallifpani  prevalefiero  di  molto  , cioè  da  quattro  mi- 
la Cavalli , e di  due  inila  Fanti  . Forfè  fi  faranno  indotti  a rate  creden- 
za fullc  notizie,  fatte  precorrere  dalla  Francia  intorno  al  numero  de*  Bat- 
taglioni , e degli  Squadroni , accrefciuti  ad  arte  , per  oflentare  forze  po- 
derofe  , intimidire  i Generali  avverfar)  , e arrecare  le  loro  trofie  , come 
più  volte  riufeì  loro.  Il  più  verofinaile  fi  è , che  foffero  inferiori  di  va- 
rie migliaia  di  Pedoni  , c lo  divennero  notabilmente  di  Cavallerìa  , per 
aver  fatto  fmontare  quattordeci  Squadroni  di  Dragoni  , che  dopo  aver 
combattuto  a piedi  , non  più  fi  rimifero  a cavallo  . I Gallifpani  pote- 
vano contare  trenta  mila  Fanti  , e poco  oltre’  a dodeci  mila  Cavalli  . 
1 Confederati  trentafette  mila  Fanti  , e verfo  tcedcci  mila  a ca- 
vallo . , . 

Il  Marefciallo  di  Villcroi  occupò  diverfi  polli  vantaggio!!  . Appoggiò- 
ad  Autreglife  la  finiflra  , coperta  dalla  picciola  Geete,  che  ivi  impaluda, 
• difficulta  il  paffaggio:  il  centro  dietro  a Ramelli,  e ad  Offux . La  di- 
ritta, in  cui  era  la  Cavalleria  della  Cafa  Reale  , alla  Tomba  d'  Orte- 
mont  . £ perchè  quella  , non  arrivava  alla  Meagne  , e poteva  effere- 
prefa  in  Banco,  collocò  fu  quella  fponda  nel  Villaggio  di  Franquenies 
alcuni  Bauaglioni,  foffenuti  nella  valle  , che  porta  a Taviers  , da  mil- 
le, e quattrocento  Dragoni  a piedi,  ordinando  loro  il  trincerarli  per 
migliore  difefa.  Introduce  nelle  Terre  di  Ramelli,  cd  Offux  altri  Batta- 
glioni d’ avanti  alle  due  linee  di  Fanteria  ; affinchè  le  cale  , e qualche 
riparo  di  quei  luoghi  fortificaffero  meglio  la  politura  delle  fuc  fchiere  : di- 
ligenze tutte,  come  dettate  da  Gaggia  previdenza , coù  indicano  , che  fi 
eonofceffe  minore  di  forze  - 

11  Marlboroug  fquadronò  le  proprie  Soldatcfche  ••  la  diritta  ov’era- 
■o  gl’Inglefi,  Danefi  ,.  cd  altri  Alemanni  giungeva  al  Villaggio  di  Foux. 
La  finiflra  tutta  d‘  Olandefì  mirava  Ramelli , e Franquenies . Efaminata 
la  continenza  de’Francdi,  s’appigliò,  adaflalire  con  tutt’i  sforzi  le  due 
ultime  Terre,,  e lo  fpazio  di  mezzo  » giacché  le  paludi  davanti  alla  fua  dù- 
citi a 
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ritta  erano  malagevoli  a fuperarfi  . Comandò  venti  pezzi  di  grolla  arti» 
glieria,  per  cannonare Ramelll,  e dodeci Battaglioni  per  afTalirlo.  Un'ora, 
e mezza  dopo  il  meriggio  l'artiglieria  cominciò  i tiri  , e durò  un’  ora  ; 
nel  qual  tempo  il  Generale  Vvertmiller  Svizzero  con  quattro  Battaglioni 
Olandefi  alTaitò  Franquenies  fulla  Meagne,  e la  Brada  della  valle  diTa- 
vieres.  Sforzò  la  Terra  col  cacciarne  i Francefi  , e aperfe  il  cammino  . 
Mille,  e quattrocento  Dragoni  Gallifpani  a piedi,  avanzarono  il  Banco, 
per  ripigliare  quel  luogo.  Il  Vertmiller  voltando  faccia  con  due  Battaglio- 
ni li  rigettò  , e guadagnando  terreno  , li  ruppe  , e mife  in  fuga  . Tolto 
quell’ oflacolo , che  impediva  alla  Cavalleria  Ola ndefe  una  piena  mifchia, 
il  General  A verqucrc  movendo  le  guardie  Turchine,  e iDragoni  diDorpc 
*’ azzuffò  colle  guardie  del  Rè  Crifiianiflìmo . Il  conflitto  fu  feroce,  ed 
oflinato  . Il  Conte  di  Guifcard,  il  Duca  di  Villeroi,  il  Marchefe  diLien- 
court  , ed  altri  Uffizialt  , che  dirigevano  quel  corpo  detto  la  Cafa  del 
Rè  diedero  prove  d’  infìgne  valore  . Le  guardie  Reali  , milizie  elette  , e 
confumate  nella  guerra,  combatterono  con  grande  bravura.  Lo  fleflo  fa- 
cevano le  guardie,  e i Dragoni  d’  Olanda  anche  eflì  veterani . Il  Duca 
di  Marlboroug  aflifteva  a quella  parte  , e fpingeva  nuovi  Cavalli  nella 
pugna.  Avendo  oflervato,  che  la  fua  diritta  a cagione  del  Maraffonoo  po- 
teva operate  , chiamò  di  colà  due  mila  Cavalli  Danefl  , e li  fece  sfilare 
lungo  la  Meagne  per  il  Villaggio  di  Franquenies verfo  Tavieres.  Il  Duca 
di  Virtemberg,  che  n'era  Generale,  entrò  per  fianco,  e alle  fpalle  adof- 
fo  agli  Squadroni  Francefi , e giungendo  inafpettato  , ne  tagliò  a pezzi 
buona  parte  , e roverfeiò  gli  altri . Le  genti  d’  armi  dei  Rè  di  Francia 
avevano  rotti  tre  Squadroni  Alleati.  Il  Marlboroug  riparò  tofto  il  dan- 
no con  altri  Squadroni.  Nel  riunire  quelli,  che  erano  sbandati,  incappò 
in  una  Truppa  de’  più  bravi  Francefi,  da'  quali  fi  falvò  con  la  velocità 
del  cavallo  . Dovendo  faltar  un  foflo  vi  cadde  dentro  . Il  Capitano  Co-  „ 
{fante  Svizzero  accorfe,  e lo  rialzò.  Nel  rimontare  , che  faceva  a caval- 
lo, un  colpo  di  Cannone  fpiccò  il  capo  al  Coloncllo  Bringfield  , che  gli 
era  d'  appreflo. 

Combatteva  all’  ora  medefima  la  Fanterìa  Olandefe  . Il  General  Schol- 
tcn  con  varj  Battaglioni  Frifoni,  Svizzeri,  ed  altri  , affaltò  la  Terra  di 
Ramelli:  pafsò  il  follo,  che  1’  attorniava  : foftenne  terribili  fcariche  de’ 
Gallifpani  ; ma  finalmente  li  cacciò  dalla  Terra.  Gli  altri  Fanti  della  fi- 
niflra  caricarono  la  diritta  delle  due  Corone  , ov‘  cr3  il  Reggimento  del- 
le guardie  Francefi  a piedi  , e 1’  altro  del  Rè  il  Duca  di  Guiche  , Co- 
lonello  delle  prime,  fi  azzuffò  con  eftrema  bravura.  Vi  perdette  varj  Ca- 
pitani . Due  ore , e mezza  durò  il  conflitto  più  attroce  , finché  preva- 
lendo, come  nel  numero,  cosi  negl’impeti  la  Cavalleria  Olandefe  , e Da- 
nefe  al  numero  di  fopra  otto  mila,  contro  cinquemila  a cavallo  Francefi, 
li  fconfilfe  totalmente,  e pofe  in  rivolta  coll’  uccifione  , e prigionia  di 
molti.  Il  Marefciallo  di  Villeroi  veduta  la  mina  del  miglior  nervo  de’ 
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Tuoi,  applicò  , a ricirare  il  centro,  e la  fmiflra  tra  Offux  , e il  Monte 
S.  Andrea. 

Ma  tutto  1’  Efercito  Anglolando,  e maffime  la  Cavalleria  vincitrice  in 
tre  linee,  rinovando  gli  allatti,  feguitò  a maltrattarli,  e difordinare  quel* 
li , che  fi  ritiravano . Anche  gl’  Inglefi  pacarono  le  paludi  Culla  fine  , e 
pcrcofiero  altri  nemici  • Moki  fi  sbandarono  . Aliai  gettarono  le  armi, 
per  fuggire  più  leggieri:  chi  verfo  Brullelles  , chi  verfo  Judogne  , chi  a 
Namur.  Alcuni  carri  avendo  imbarazzate  le  flradc,  difficoltarono  lo /cam- 
po de’  fuggitivi , e moltiplicarono  i prigioni , 11  General  Olandefc  Aver* 
querc  gl’infeguì  fino  a mezz'  ora  di  notte  . 

In  quello  fatto  d’  armi  gli  Anglolandi  vi  lardarono  poco  più  di  mille 
morti,  tra'  quali  il  Colonello  Principe  Luigi  d'Haffia,  e il  Signor  diBcn- 
ting . Da  tre  mila  furono  i feriti . Acquifiarono  da  cinquanta  Cannoni  , 
aliai  bagaglio  bandiere,  c llendardi.  11  Duca  di  Marlboroug  ne  portò,  e 
pofe  in  veduta  a Londra  ottantanovc . I prigioni  fatti  fi  difsero  quattro 
mila,  tra’  quali  i Generali  Conte  d’Egmonc,  ed  Horn , offefi  da  più  col- 
pi. I Gallifpani  vi  perdettero  , oltre  a più  migliaia  di  feriti  , quattro 
mila  morti,  tra’  quali  il  Generale  Milord  Clare  Irlandefe,  due  Brigadieri, 
cd  aliai -Uffiziali,  maffimc  delle  guardie  Reali.  Ma  la  diferzione  fu  grof- 
fiffiraa,  ed  efienuò,aflai  le  forze  delle  due  Corone  ; Nè  è da  •cravigliar- 
fenej  perchè  quella  loro  Armata  era  compolla  di  molta  gente  llraniera  , 
di  fortori  , ed  altri  , coilretti  dalle  miferie  della  cattività  incorfa  ad  arro- 
tarli i e però  pronti  a /campare  con  la  prima  favorevole  occaiìone,  come 
la  prefente.  Vera  gran  numero  di  Fiaminghi,  affezionati  alla  Cafa  d’Au* 
Uria , che  pafsarono  al  di  lei  fervigio  . Perciò  1*  Efercito  Francefe  diminuì 
di  /opra  quattordeci  mila  foldati.  E quantunque  col  Marcfciallo  di  Mar- 
fin,  e con  altri  dillaccamenti , cavati  dall'  Al/azia  fino  al  numero  di  cin- 
quantadue  Battaglioni,  e cinquantanno  Squadroni  fopragiungefsero  in  più 
volte  da  trenta  mila  foldati  ad  afforzarlo  , non  potè  più  tenerfi  a fronte 
degli  Avverfaij. 

11  Duca  di  Marlboroug  rilevò  gran  gloria',  per  la  buona  ordinanza  da- 
ta a' Tuoi,  per  lo  firatagemma  d'  unire  quali  tutta  la  Cavalleria  lulla  fi- 
niflra,  c per  1’  attenzione  gencrofa  nel  provedere  da  vicino  a tutti  gli  ac- 
cidenti, che  occorrevano  fenza  riferbo  della  propria  perfona  . Crebbe  la 
di  lui  gloria  , nel  cogliere  con  diligente  prefkzza  i frutti  della  vittoria  , 
tenendo  dietro  con  paffi  accelerati  a i vinti,  prima  che  potefsero  flabilirfi 
al  coperto  del  fiume,  o d’altro  luogo  forte.  Marciò  il  giorno  feguente  ; 
c a’  venticinque  fuperata  di  buon  mattino  la  Dilc,  accampò  a Terblanc  : 
lafciandofi  dietro  Lovanio , che  fi  rendette  fubito  , con  groflì  Magazzi- 
ni da  bocca,  e da  guerra,  c con  i feriti,  e malatti  delle  due  Corone  * 
la/ciati  addietro. 

A’  venti  Tei  il  Marchcfc  di  Deins  Fiamingo  , Governadore  di  Brullel- 
les, avvisò  i Generali  Anglolandi  , che  1'  Elettore  di  Baviera  aveva  ab- 
bi n- 
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bandonato  quella  Capitale,  ove  tutto  era  in  contortone;  e però  gli  Stati 
del  Pacfe,  e i Magirtrati  della  Città  fi  difponevano,  a riconofcere  il  Rè 
Carlo  III.  d’  Auftria  per  loro  Signore.  Ufcì  pubblica  una  dichiarazione, 
tanto  dell’Inghilterra,  quanto  dell’Olanda,  come  quelle  Potenze  avreb- 
bono  confervati  a’Pacfi  baffi  Spagnuoli  tutti  gli  antichi  Privilegi,  lenza 
alterare  la  Religione , e lenza  fare  il  menomo  danno  , 0 pregiudizio  ad 
alcuno,  che  fi  folle  dichiarato  per  il  partito  Auflriaco  , a cui  apparte- 
nevano. Nel  dopo  pranfo  i Deputati  del  Brabante  vennero  al  Campo 
nel  Cartello  di  Beaulieu,  per  ringraziare  delle  offerte,  e delle  promeffe, 
predate  loro.  Afficurarono  intera  fommiffione  al  nuovo  Signore  Recar- 
lo. A’  ventiotto  i Magirtrati  di  Bruffelles  in  corpo  furono  alle  porte  , 
ove  prefentarono  le  chiavi  a Milord  Marlboroug,  che  v’entrò  colla  co- 
mitiva d’Uffiziali  , Generali  , c delle  proprie  Guardie  . Vi  (la bili  per 
provinone  in  Governadore  fuo  fratello;  e premurofo  di  profeguire  le  con- 
quide , raggiunfc  prontamente  1*  Efercito  : indirizzandolo  a Gant  , ove 
ebbe  fintile  incontro  : complimentato  da’  Capi  di  quella  Cittadinanza  , e 
compiaciuto,  nel  vedere  inalberati  gli  dendardi  di  Cafa  d’  Aurtria  , a' 
quali  pur  anche  fottommife  il  Cartello,  c i due  Reggimenti  de  losRios» 
c la  Zuniega,  che  la  prefidiavano . Prcfe  poi  poffe (Iodi  Bruges , di  Dam, 
e d’Odenard,  ne’ quali  collocò  preffidj  Alleati. 

Rimaneva  Anverfa  , Città  celebratiffima  per  ricchezza  d’abitatori, 
groffi  trafici  di  mercatanzia  , nobiltà  d’ edifizj  , ed  altri  pregi  , la  quale 
reftava,  come  tagliata  fuori,  nè  teneva  fperanza  di  foccorfo.  V’erafuf- 
ficience  preffidio  di  fei  Battaglioni  Francefi,  e fei  Spagnuoli,  rifugiti  da’ 
Forti,  e dalle  linee  del  Brabante,  ne'  quali  erano.  Pretendevano  i Fran- 
cefi, di  difenderli,  o almeno  di  capitolare  con  grandi  vantaggi.  Per  in- 
timorirli il  Signor  di  Cadogan , e Milord  Orinci  marciarono  per  circon- 
darli . Il  Marchefe  di  Terrazena,  Governadore  della  Cittadella,  che  la 
predomina,  effendofi  fottomeffo  al  Rè  Filippo  V.  più  per  neceffità  , che 
per  volontà , confervando  tuttavia  affezione  grande  alla  Famiglia  Auftria- 
ca,  e comprendendo  l’inclinazione,  che  gli  Abitanti  nutrivano  di  sfug- 
gire i mali,  che  efperimentarebbono  nel  foggiacere  ad  un’affedio  capito- 
lò di  paffarc  lotto  il  dominio  Alleato  ; purché  a lui  , c agli  alcri  Uffi- 
ziali  fi  continuaffero  le  medefime  dignità  , ed  impieghi  , e fi  confcrvaffe 
la  Religione  Cattolica  nello  dato  prefente  , fenza  la  menoma  alterazio- 
ne. Il  Teforierc  d’ Anverfa  a nome  pubblico,  e un’ Gffiziale  a nome  del 
Governadore  portarono  la  parola  . A’  fei  di  Giugno  furono  fottoferitti  i 
Capitoli.  I fei  Battaglioni  Francefi,  col  Signor  di  Pointl  , ottennero  la 
condotta  a Quefnoi  con  armi,  bagaglio,  quattro  Cannoni,  dueMortari, 
e tutte  le  onoranze-. 

Tante  conquide  partorì  una  fola  Vittoria;  mercecchè  Sua  Altezza  E- 
lettorale  di  Baviera  , e il  Marefciallo  di  Villeroi  , vedendo  lo  sbigotti- 
mento , e la  diffrazione  delle  Soldatesche  rimafte , come  anco  l’ inclina— 
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zione  de’ Terrieri,  di  fottrarfi  dalla  fuperiorità  dc’Francefi  poco  loro  gra- 
ta, e di  rimetterli  fotto  un  dominio  confimile  a quello  di  Carlo  II.  Au- 
ftriaco  , del  che  ne  venivano  date  loro  fperanze  dagli  Anglolandi  , giu- 
dicarono acconcio , il  ritirare  le  guarnigioni  da  quelle  aliai  valle  Città  ; 
nelle  quali  correvano  rilchio  di  prigionia  per  la  forza  eftrema  , e per  i 
tumulti  interni.  Dunque  a mifura , che  gli  Alleati  avanzavano,  efli  re- 
cedevano , ninnando  meglio  di  ripararfi  nelle  linee  , e Piazze  , dette  di 
conquida  in  Fiandra,  più  forti,  e più  ben  aflette. 

Il  Cridia nilfimo,  informato  della  gran  difgrazia  , fpedì  dalla  Corte  il 
primo  Minidro  di  Stato  Signore  di  Chamillarc  , per  provedere  a quelle 
urgenze.  Fece  didribuirc  grofli  preflìdj  nelle  Piazze  del  confine  dal  Ma- 
kefciallo  di  Marfin,  ritornato  dal  Reno  con  dieci  mila  Fanti,  e duemi- 
la Cavalli.  Ne  richiamò  altri  in  più  riprefe  dail’Efercito  d’Alfazia  fotto 
il  Signor  di  Villars . Il  Marefciallo  di  Vauban  accorfc  dalle  parti  del 
Mare , ove  comandò  dodeci  mila  Guadadori  , per  fare  due  Campi  trin- 
cierà» tra  Dunquerque,  e il  forte  Luigi,  capaci  di  quindeci  mila  Uo- 
mini, il  primo  tra  il  canale  della  Mour  , c 1’  altro  di  Bergues  : il  fe- 
condo tra  il  canale  di  Bergues,  e il  canale  di  Bourburg. 

Mentre  da’Francefi  fi  faticava  a tali  provedimcnti,  il  Duca  di  Mari- 
boroug  fece  una  feorfa  all’Aia  per  più  negozi  politici  , quali  erano  , il 
concertare  un  rinforzo  di  milizie  al  Principe  Eugenio  .•  e fu  la  miflione 
degli  Haffiani,  diretta  dal  Principe  Ereditario  figlio  del  Langravio  , che 
conienti  alla  propoda.  Aflìcurò  gli  Stati  d’Olanda,  che  la  Regina  Bri- 
tanica  non  intendeva  di  guadagnare  nulla  di  qua  dal  Mare,  contenta  dt 
far  loro  una  buona  barriera,  poiché  la  loro  Scurezza  fervirebbe  pari- 
menti  all'  Inghilterra . Nè  differì  molto  la  Regina  Anna  , a confermare 
quedo  fentimento  con  lettera  fua  particolare,  che  cagionò  grande  foddis- 
ft zione.  Convenne  co’ Deputati  a quel  governo  de’  progredì  militari , che 
diregnava.  Si  lodò  fommamente  della  perfetta  intelligenza  , che  palla  va 
tra  lui,  e gli  altri  Generali.  Nel  ritorno  all’  Efercito  pafsò  per  Anvcr- 
fa,  ricevutovi  a grandi  onori. 

Gli  Olandefi  inviarono  verfo  la  Fiandra  quattrocento  Navi  , cariche 
di  copiofidìme  vettovaglie,  e armamenti  bellici  per  gli  Eferciti  , che  ivi 
campeggiavano,  dedinati  a far  aflcdj  . Il  primo  fu  quello  d’  Odenda  , 
Piazza  fulla  fponda  del  Mare  . Il  Vico-Ammiraglio  Inglefe  Fairbon  la 
ehiufe  full’ Oceano  con  nove  Vafcelli,  c quattro  Gallcotte  a bombe  . Il 
General  Fagel,  dopo  d’avere  fupcraco  d’affalto  ri  Forte  di  Pladendal  , 
che  dava  fulla  drada  , la  drinfe  da  terra.  Odenda  fodenne  già  un  lun- 
go, e penofidimo  attacco  dagli  Spagnuoli  ne'  primi  anni  del  Secolo  de- 
corfo,  quando  le  offefe  non  erano  così  micidiali,  come  al  prefente , muf- 
firne per  il  fuoco,  che  tempeda  in  capo  dalle  bombe  , e da  altri  artifi- 
ciati di  nuova  invenzione.  Ebbe  allora  fempre  aperto  1*  ingreflò  del  Ma- 
rc, per  cui  entravano  nuovi  fovvenimenti,  e di  Soldatefche,  c di  provi- 
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{iòni.  Vi  fi  fegnalarono  varj  Generali,  tanto  di  dentro  , quanto  di  fuo- 
ri, e muffirne  il  Marchefe  Ambrogio  Spinola,  che  con  infaticabili  indù- 
firie  , ed  ingegnofi  ritrovamenti  la  guadagnò  . Ella  è circondata  quali 
affatto  dall'acqua  per  varj  canali,  mafiime  due  maggiori,  l’uno  di  qua, 
l’altro  di  là,  ne' quali,  entrando  l'alta  Marea  , tanto  v'  inalza  1'  onde  , 
che  li  rende  capaci  di  menarvi  Vafcclli,  e glieli  porta  fino  nelle  folle  • 
Ove  furono  incominciati  gli  approcci  tra  Occidente,  c Mezzo  giorno  , il 
terreno  non  poteva  fcavarfi  pochi  piedi , fenza  ritrovarvi  acqua  ; e però 
convenne  lavorare  con  gran  quantità  di  falcine  . 11  preffìdio  era  di  fei 
Battaglioni  Francefi,  e due  Spagnuoli,  con  quattro  Compagnie  di  Dra- 
goni. N'era  Governadore  il  Marchefe  di  Coaruvias,  e a'  Gallifpani  co- 
mandava il  Conte  della  Motta  . Dovettero  renderli  dopo  otto  giorni  di 
trincea  per  penuria  di  polvere,  e per  i gran  colpi  di  palle  , che  da  ter- 
ra, e da  mare  dillruggcvano  i ripari,  e le  cafc.  Fufcritto,  che  le  bom- 
be arrivaffero  a tredeci  mila  , dalle  quali  roverfeiate  tutte  le  abitazioni  , 
per  altro  ignobili,  non  durava  in  piedi , che  una  Chiefa,  ed  un  Conven- 
to, unico  ricovero  a'foldati.  La  notte  avanti  i cinque  di  Luglio  gli  Al- 
fedianti  guadagnarono  la  firada  coperta  con  facilità,  mentre  tutte  le  bat- 
terie tiravano,  quanto  potevano.  La  capitolazione,  fcguita  a’fei,  porta- 
va l’ufcita  de' Francefi  per  Dunquerque,  e degli  Spagnuoli  per  Mons  col 
folo  bagaglio  , e fpada  , con  obbligo  di  non  militare  per  fei  mefi  » La 
maggior  parte  de’  Valloni , mutò  partito  . Il  Maresciallo  d'  Avverquerc 
reggeva  le  Truppe  di  quell’ affedio  . Il  Duca  di  Marlboroug  lo  copriva 
a Rouffclaer  colla  grand*  Armata.  Di  colà  pafsò  fui  fiume  Lis  ad  Hel- 
chinr  mettendoli  d' avanti  al  fecondò  aftedio,  deftinato  contra  di  Menin 
buona  Fortezza.  » 

L’aveva  modernamente  fabbricata  il  Rè  Criftianiffirao  di  mediocre  re- 
cinto fui  Lis,  inaccefiibile  in  parte  per  artificiale  inondazione  del  detta 
fiume.  La  guardava  il  Conte  di  Caraman  con  cinque  mila  foldati  , e v' 
impiegò  1’  arte,  e il  coraggio,  per  ben  difenderla.  Erano  difccfi  in  Fian- 
dra molti  Reggimenti  di  Prufliani,  <f  Hannover,  e Palatini,  ad  ingroffare 
gli  Alleati.  Da  tutti  furono  eletti  quattordeci  mila  Fanti,  e due  in  tre 
mila  Cavalli  fotto  il  General  Salis  per  l’oppugnazione  , che  fu  incammi- 
nata tra  Occidente , e Mezzo  giorno  a dirittura  della  porta  d’Ipri , ften- 
dendofi  dal  fiume  di  fopra  fino  al  fiumicello  Guel  . Colà  il  fico  ingom- 
brato da  cafe,  da  fiepi,  e da  alberi  diede  loro  comodo,  d’avvicinarfi  af- 
fai fulle  prime  alle  mura.  Settanta  Cannoni , e quarantadue  tra  Mortari, 
ed  Obizi  la  batterono  con  tanta  profufione  di  palle  , ed  artificiati , che 
prefto  diftruffero  r parapetti,  diroccarono  larghe  breccie  ne’  Balòardi  , e 
rendettero  inabitabili  le  fortificazioni  efteriori,  nelle  quali  il  preludio  non 
poteva  tenerli  , fenza  effere  lacerato  dalla  moltitudine  de’  colpi  , che  vi 
piombavano  adoffo.  L’  artiglieria  della  Piazza  era  ben  fervila  , e rende- 
va palle  per  palle  con  ifirepito  fpaveniofo.  Non  potevano  tentarli  forti- 
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te  grolle  per  i molti  Battaglioni  , che  cuftodivano  la  trincea  , ed  erano 
prontiffimi  a ribatterli.  Con  tre  parallele  circondata  la  Brada  coperta  , 
e colle  mine  sbalzati  in  aria  gli  angoli  efteriori  , alloggiarono  alle  paliz- 
zate gli  Anglolandi  cop  notabile  perdita  di  mille  foldati  in  circa»  cagio- 
nata dalla  gran  refiftenza  de’difenditori,  che  fi  prefentarono  fu  i baloar- 
di,  e fulle  mezze  lune.  Ne' quattro  giorni  (eguenti  flabilite  fu!  follo  al- 
tre batterie,  c coll’  opera  loro  dilatate  le  ruinc  , il  Governadore  Cara- 
man  li  ventidue  Agoflo  chiefc  di  capitolare  ; e perchè  vi  rimanevano 
tuttavia  le  mezze  lune,  ottenne  l’ufcita  con  tutti  gli  onori,  con  quattro 
Cannoni  , duo  Mortari  , polvere  , e palle  per  venti  tiri  . Ne  ufeirono 
quattro  mila  Uomini  tra'fani  , e malati. 

In  quello  fare  erafi  mutato  Capo  nell’  Efercito  delle  due  Corone  1 II 
Criftianiffimo  fpedì  in  Italia  al  Duca  di  Vandomo  onorevolifiima  paten- 
te, in  cui  Io  chiamava  alla  direzione  dell’ armi  in  Fiandra  . Diceva  che 
la  neceffità  di  mettere  alla  teda  dell’Armata  ne’  Paefi  baffi  un  Capo,  il 
quale  fi  guadagnale  la  confidenza  degli  Uffiziali,  e de  foldati  , c refti— 
tuire  alle  Truppe  quello  fpirito  di  fortezza,  ed  audacia  così  naturale  al- 
la Nazione  Francefc  ; nel  che  non  conofceva  veruno  più  abile  ad  ade- 
quare la  fua  afpettativa , quanto  il  Cugino  Duca  di  Vandomo,  perciò  fi 
determinava  a richiamarlo  d’  Italia , dove  per  altro  i continui  acquifli , 
dal  1701.  da  lui  operati  fin  allora , pareva , che  perfuadefiero  a lafciar- 
lo  , per  terminare  quella  guerra.  Tuttavia-era  perfuafo  , che  i fuoi  fer- 
vigi  farebbono  più  utili  ne’  Paefi  baffi  ; e ovunque  elio  portalTe  la  guer- 
ra, la  farebbe  con  gloria  non  inferiore  alla  meritata  in  Italia. 

La  patente,  conferita  al  Duca  d‘©rleans  per  il  comando  in  Lombar- 
dia, diceva  che  convenendo  dar’ un  Capo  all’Efcrcito  d’Italia,  aveva  de- 
cretato d’ inviarvi  il  proprio  Nipote  Duca  d’ Orleans  , sì  per  foddisfare 
all’ardente  defiderio,  dimoftrato  da  lui  lungamente  di  fervire  alla  tefta 
delle  Truppe,  e fegualando  il  fuo  valore,  renderli  utile  alla  gloria  Rea- 
le, c al  bene  generale  del  Regno  » sì  ancora  , perchè  lo  conofceva  mol- 
to attalentato,  ed  efperimentato  per  il  comando,  avendo  coll'  elevazione 
del  fuo  fpirito,  con  i fentimenti  degni  della  fiia  alca  nafeita  , colla  Au- 
dio, e coll’applicazione  aquiftate  quefie  prerogative,  e moAratele  nel  go- 
verno -della  Cavalleria , diretta  da  lui  con  tutte  le  abilità  di  gran  Capi- 
tino. Confidava  ancora,  che- tutti,  Uffiziali,  e foldati  per  il  rifpetto  , 
dovuto  alla  di  lui  Perfona,  per  il  contento  di  guerreggiare  fotto  i di  lui 
ordini,  per  il  defiderio  di  farfi  conofcere  , di  piacergli  , di  difiinguerfi 
fotto  i di  lui  occchi,  animando  il  loro  coraggio,  e zelo,  fi  porterebbono 
con  ardore  più  accefo  , ad  adempire  i propri  doveri  ; coficchò  contribuireb- 
be non  poco  alla  felice  riufeìta  degl*  intcrcffi , che  intraprcndercbbono. 

Il  Duca  di  Vandomo , accolto  alla  Corte  con  dimoftrazione  di  fomma 
benevolenza  da  Sua  Maeflà  , giunfe  poi  in  Fiandra  a'  cinque  d’Agofio. 
Radunò  le  Soldatefchc  rimafie»  e le  concorfe  dall’  Alfazia  , collocandole 
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in  /ito  fortiflimo  tra  Lilla,  e il  fiume  Lis  con  avanti  la  Dulia,  e l’iflef- 
fo  Lis.  Avvifato,  che  gli  Alleati  nel  foraggiare  non  oflervavano  tutte  le 
buone  regole  , /pedi  il  Cavaliere  di  Rofel  con  due  mila  foldati  verfo 
Tornai  , dove  quelli  /lavano  al  foraggio  . 11  Cavaliere  li  caricò  con  i 
Carabinieri,  e i Dragoni.  Sforzò  un  ponte . Uccife  alquanti,  e più  ne  fe- 
ce prigioni  , tra’  quali  il  Signor  di  Cadogan,  inoltratoli  di  troppo. 

Due  altri  aflcdj  terminarono  la  prefente  Campagna  : amendue  di  bre- 
ve durata  ; poiché  quantunque  le  Piazze  fodero  forti , o per  natura  , 0 
per  arte,  fcarfeggiando  di  difenfori,  cedettero  facilmente  . La  prima  al 
General  C'urchil,  fratello  del  Duca  di  Marlboroug  , la  feconda  all’  Av- 
verquerc,  che  le  attaccarono,  e vollero  prigioni  i Pre/fid). 

Dcndermonda,  o Tenremonda  Culla  Schelda,  ove  vi  fcarica  le  fue  ac- 
que il  Dender,  o Tenera,  che  le  dà  in  latino  il  nome  Teneramunda  , 
era  Hata  confervata  fedele  al  Rè  Filippo  dal  Governadore  Marchefe  del- 
la Valle  con  molcflia  degli  Alleati , a’  quali  rompeva  la  navigazione  tra 
Anverfa,  c Gante,  in  mezzo  a’  quali  è piantata  . Per  lo  fpazio  di  più 
giorni  era  /lata,  con  gran  violenza  di  moltitudine  di  palle  roventi  , e 
bombe  battuta  negli  ultimi  giorni  di  Luglio  , e poi  tenuta  rifirctta  con 
blocco  di  Truppe  dal  Brigadiere  Meredit  . Ciò  non  o/lantc  il  Generale 
Vcrboon  Gallifpano,  pratico  del  Paefe  con  marcia  sforzata,  v’  aveva  in- 
trodotto genti,  e munizioni,  non  però  fu/ficienti  al  bifogno.  \ 

Al  primo  di  Settembre  furono  piantate  le  batterie  contra  la  ridotta  , 
e opere  che  coprono  le  porte  di  Bru/Telles  , cfiendo  le  altre  Campagne 
inondate  d’  acque  col  mezzo  di  fo/legni  artificiati  , che  ve  le  portano  . 
La  mattina  de*  cinque  furono  prefe  d’  aflalto,  e la  fera  medefima  fi  refe 
la  Piazza , in  cui  il  giorno  de’ fei  entrò  il  Duca  di  Marlboroug  . Ritorna- 
to al  Campo,  pafsò  coli’  Efercito  fu  fei  ponti  la  Schelda  per  avvicinar- 
li ad  Ath.  Anche  quella  Terra  era  fiata  circondata  dal  Rè  Luigi  con 
otto  belli/fimi  Baloardi  , folle  profonde  , e buone  opere  efteriori  } Indi 
ceduta  alla  Spagna  per  difefa  di  BrulTeiles  . Il  Marchefe  Spinola  per  il 
Rè  Filippo,  e il  Signore  di  San  Pietro  Capo  de’Francefi  vi  /lavano  alla 
guardia  con  intorno  a due  mila  Uomini- . Alla  di  lei  cfpugnazionc  furo- 
no nominati  dicciotto  mila  Fanti;  e quattro  mila  Cavalli  : Chiamate  pa- 
recchie migliaja  di  Guafiadori  del  paefe  per  lavorare  alle  trincee  . L’ at- 
tacco tra  il  fiume  Dendue  , e il  rufcello  di  Cambron  durò  da*  venti  uno 
di  Settembre  fino  a’  due  d’Ottobre.  Sopra  feffanta  Cannoni,  oltre  i Mor- 
tari  disfecero  le  mura,  e ampliarono  gli  aditi  all* aflalto.  La  Guarnigio- 
ne s’adoperò,  quanto  le  concellero  le  deboli  fue  forze.  La  ftrada  coperta 
fu  occupata  con  leggiere  difeapito  5 e la  Piazza  guadagnata  col  folo 
danno  di  novecento  tra’ morti  , e feriti. 

Nel  mentre  che  PEfcrcito  Anglolando  flava,  perfepararfi  verfoi  quar- 
tieri, il  Duca  di  Marlboroug  ricevette  da  Sua  Altezza  Elettorale  di  Ba- 
viera una  lettera  ferina  da  Mons,  in  cui  diceva}  che  ij  Rè  Criflia niflì- 
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mo  avendo  comprefo  , come  alcune  aperture  di  pace,  fatte  fare  da  per* 
fone  particolari,  in  vece  di  produrre  l'effetto,  di  conofcere  dalle  difpofi- 
zioni,  per  proccurare  una  Pace  generale,  erano  fiate  interpretate  da  gcn- 
te  mal  intenzionata,  come  areiiizio,  perdifunire  gli  Alleati,  e per  rica- 
vare profitto  dalle  gclofic,  che  potevano fufcitarfi  tra  di  loro.  Però  ave- 
va Sua  Macdà  rifoluto  , di  manifeflare  la  (inceriti  delle  fue  intenzioni , 
rinonciando  a qualunque  negoziazione  fecreta  , e proponendo  pubbliche 
conferenze,  nelle  quali  fi  trovaffero  gli  efpedienti  di  riflabilire  la  tran- 
quilliti d'Europa.  Di  ciò  effo  era  flato  incaricato  d'informarnc  il  Mi- 
lord Duca,  e pregarlo  a renderne  conto  alla  Regina  d'Inghilterra.  Sua 
Maeflà  Criftianiffìraa  per  un  bene  sì  grande  , e sì  neceffario  all'  Europa 
oonfèntiva  , che  tra  Mons  , e Bruffelles  fi  apriffe  un  Congreffo,  in  cui 
fi  cominciane  , a fpiegare  fopra  un'  azione  di  tanta  importanza  da  quei 
Miniflri , che  l’Inghilterra  , e 1*  Olanda  deputaflero  con  autorità  (uffi- 
ciente. 

Lettera  dello  Beffo  tenore  fu  fcritta  dal  medefimo  Elettore  a‘  due  De. 
putati  delle  Provincie  unite  , che  rifedevano  all’Armata  . Tanto  il  Duca 
di  Marlboroug,  quanto i Deputati  rifpofero  con  uniformi  (entimemi,  che 
Sua  Maeflà  Britanica,  e le  Alte  Potenze  avevano  intefo  con  piacere  le 
inclinazioni  del  Rè  Luigi  , di  dar  mano  a Pace  (oda  , e durevole  con 
tutti  gli  Alleati,  come  l'unico  feopo,  che  gli  hà  modi,  a continuatela 
guerr»  fino  al  prefente . Così  godevano,  di  poterla  terminare  di  concer- 
to con  tutti  gli  Alleati  a condizione  , che  li  pollano  mettere  al  coperto 
da  qualunque  apprenfione,  d' edere  corretti  a ripigliare  le  armi  dopo 
poco  tempo,  com'era  accaduto  ultimamente.  La  Regina  però,  egli  Sta- 
ti fi  protefhvano  pronti,  ad  entrare  in  congreffo  colla  participazione,  ed 
unitamente  con  tutti  gli  altri  Alleati.  La  firada  propofla  della  conferen- 
za non  parere  loro  niente  a propoli to  , (c  non  vi  precedevano  fpecifìca- 
zioni  » e lumi  più  particolari  delle  intenzioni  di  Sua  Maeflà  Criftianiffi- 
ma,  c però  penfare  a’  mezzi  più  (odi  per  ottenere  sì  gran  fine,  al  qua- 
le prederanno  volentieri  la  cooperazione  con  tutta  la  fìncetità  defidc- 
rabilc. 

Altri  maneggi  aveva  promoffo  la  Corte  di  Parigi,  per  trovar  modod’ 
intavolare  negoziazione  . Fu  fama , che  il  Duca  di  Lorena  viaggiaffe  , 
per  abboccarli  col  fratello  Vcfcovo  d'Ofnabruc,*  affinchè  col  di  lui  ca- 
nale fi  proponeffero  alla  Corte  di  Vienna  contienili  conferenze  . Nel 
Febbraio  del  proflìmo  anno  comparve  una  lettera  , che  portava  1’  appa- 
renza, d’effere  diretta  al  Sommo  Pontefice  dal  Rè  di  Francia  in  limili 
concetti:  Come  Sua  Madia,  defiderando  di  corrifpondere  alle  fante  cfor- 
tazioni  di  Sua  Beatitudine,  fattegli  per  la  Pace  , e per  togliere  a’  fuoi  ne- 
mici qualunque  pretedo , d’ imputare  a lui  la  cagione  di  tanto  (angue  Cri- 
diano  (parlo,  faceva  alla  Santità  Sua  la  (pecificazione  deile  fue  intenzio- 
ni per  la  Pace,  per  la  quale  il  Rè  fuo  Nipote  gli  aveva  confidato  plcni- 
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potènza,  di  trafportare  all’Arciduca  Carlo  una  parte  degli  Stati,  i quali 
compongono  la  Monarchia  di  Spagna  . Il  Rè  Filippo  pofledeva  il  cuore 
de’  veri  Spagnuoli  ; perlochè  era  pago  , di  regnare  (òpra  di  loro  . Dall’ 
Imperadorc  dipendeva,  che  il  Milancfe,  Napoli,  la  Sicilia,  e le  altre  Ifo- 
le  del  Mediterraneo  foggette  alla  Spagna  pallallero  per  Tempre  a congiun- 
gerfi  colla  Cala  d' Aulir».  Converrebbe  facilmente  per  una  barriera  colla 
Repubblica  d'Olanda  . Così  rimolli  i due  pretelli  della  guerra  , farebbe 
facile,  l’imporre  fine  a’  mali,  da'  quali  tanto  lungamente  era  ruinata  l’Eu- 
ropa. 

Voci  cosi  univerfali  di  Pace  la  fecero  credere  proflima  a molti , che  fof- 
piravano  , d'  efiere  follevati  da’  gravitimi  malori  della  guerra  . Ma  il 
Cielo  non  era  per  anco  placato  dalle  fupplichc  de'  buoni  , per  concedere 
un  bene  importantifiimo  a tutti , e da  tutti  avidamente  bramato  ; Onde 
dovette  per  altrettanti  anni  clfere  implorato  dall’  Altifiimo  Padrone  , e do- 
natore delle  umane  fortune.  11  Duca  di  Marlboroug  , riparlato  in  In- 
ghilterra vi  fu  efaltato  con  fonimi  applaufi,  ed  onori.  La  Camera  de* Si- 
gnori pafsò  decreto  coll'  approvazione  della  Regina  , per  cui  i titoli,  c 
1 beni  di  quel  Signore  fi  perpetuafiero  nella  di  lui  poÒcrità  , anche  fem- 
minina , e ne' marchi,  dclcendenti  per  ordine  dalle  femmine,  ad  eternare 
la  memoria  de’  Tuoi  meriti  ne’  Secoli  avvenire. 

CAPO  VI. 

• Campagna  del  Ren»  in  Germania. 

NEH’ Inverno  corrente  aveva  fi  Principe  di  Baden  tenuto  rifiretto  if 
Porte-Luigi,  piantato  nella  memorata  Ifoia  de!  Reno,  tentando  di 
ridurlo  alla  refa  colla  fame , e di  liberare  le  Terre  del  Tuo  Marchcfat© 
dalle  infeftazioni  , che  loro  poteva  cagionare  da  quella  Fortezza  la  pcf- 
fanza  Francefe.  Il  Rè  Luigi,  che  1'  aveva  edificato,  per  f.u  feti  e un  paf- 
fo,  da  penetrare  nelle  vifeere  dell’  Alemagna  , fi  preparò  a Soccorrerlo  , 
col  ricuperare  Hagenau,  e gli  altri  Forti  fui  Mouter  ; prima  , che  gli 
Eferciti  Tedefcfii  fodero  in  Campagna  . Cornatile  a'  due  Marescialli  di 
Villars,  c di  Marlin  d'  ufeire  per  tempo  in  campagna  : quegli  colle  mi- 
lizie dell’  Alfazia,  e Provincie  vicine;  l’altro  con  dieci  mila  Fanti,  e due 
mila  Cavalli,  traimeli  dalla  Fiandra  folla  Mofella;  pigliando  i quali  ef- 
fo  fallile  le  Montagne  della  Lorena , d’  onde  Scorrono  i fiumi  , che  inaf- 
fiano  la  baffo  Alfazia  , e con  loro  Rendette  fui  piano  a’  fianchi  degli 
Alemanni  . I due  Marescialli  furono  gli  ultimi  d'  Aprile  in  politura  d' 
avanzarli.  Il  Marlin  dalle  alture  di  Saverna  calò  a Paffenhoffen  , e all’ 
Abazia  di  Heuburg,  urtando  di  fianco  i Tedefchi.  Il  Villars  con  1’  al- 
tra Armata , e con  cinquanta  Cannoni  s’  accollò  a Bifchcvillers,  per  af- 
fo lire  di  fronte» 

Aa- 


Digitized  by  Google 


382  Guerra  della  Monarchia 

Anche  in  quell’  ultimo  anno  di  fua  vita  mancarono  al  Principe  difia- 
den  le  informazioni  previe  delle  molle  Francefi  ; c però  forprefo  fcn- 
za  quali  avvedetene  , e dcflituto  di  Soldatefche  valevoli  , per  rcfiftere 
a quaranta  mila  Fanti»  e a dieci  mila  Cavalli»  quanti  fi  pubblicavano  i 
Francefi,  non  trovò  tempo  nemmeno  da  ritirare  i Magazzini,  eie  grof- 
fe  artiglierie , condotte  inutilmente  in  Hagenau , e nelle  Terre  del  contor- 
no, ove  rimafero  preda  de’  Vincitori.  A'  primi,  ma  tardi  , avvilì  pafsò 
il  Reno,  e ponendofi  alla  tefia  delle  Truppe  colà  acquartierate  , le  andò 
ritirando  bellamente  con  molta  maeflria  fino  a tralportarle  di  quà  dal 
Reno  nelle  linee  di  Stoloffen.  Lafciò  cinque  Battaglioni  in  Hagenau  , e 
guarnigione  in  Drufenhein  . Così  fu  fciolto  dal  blocco  il  Forte-Luigi  , 
e provveduto  di  nuovi  viveri  , prefi  a*  medefimi  Tedcfchi  . 

Il  Marlin,  compita  la  prima  imprefa  ricornò  frettoiofo  fulla  Mofclla 
col  fuo  corpo  ; per  poi  rimeteerfi  in  Fiandra.  IlVillarj  profeguì  gli  acqui- 
ci. Efpugnò  il  Ridotto  di  Stratmar  coll’opera  del  Conte  di  Broglio.  Con 
quella  del  Signor  di  Vieupont,  battuto  il  Forte  di  Drufcnhein  , coftrinfe 
quel  Preludio,  a ritirarli  fu  barche  di  là  dal  Reno  . Appoggiò  al  Gene- 
rale Peri  la  prefa  d’  Hagenau  , che  riufeì  difficoltofa  per  il  copiofo  di- 
fterico di  Cannoni,  e di  Mofchctii,  vibrato  dalla  Piazza.  Il  Comandan- 
te, tenendo  alla  mano  numerofa  artiglieria,  la  collocò  nell’  opera  corro- 
nata , ed  in  altri  efteriori,  fu’quali  replicando  incelanti  fpari  , colpì  af-. 
fai  gente  di  fuori , c fmontò  pili  Cannoni  nèmici.  Ma  le  mura  della  Cit- 
tà erano  debolilfime,  e fcoperce  fino  al  piede,  onde  rimafero  disfatte  da’ 
tiri  degli  Alfedianti.  Il  Governadore  chiefe  agli  otto  Maggio  , di  ufeire 
co’  foliti  onori  ; negati  i quali  nel  giorno  feguentc  fi  diede  prigione . Il 
Marefciallo  di  Villars,  prefente  alla  refa,  trovò  molte  munizioni  di  boc- 
ca, e da  guerra  in  Hagenau,  ed  altra  Terre,  condottevi  per  la  fuffiflen- 
za  degli  Alemanni.  Avanzò  l’Efercito  fino  a Spira  : foraggiando  i con- 
torni di  Landau  : fotcomettendo  a grolle  contribuzioni  il  Palatinato,  e le 
Città  Imperiali  del  Reno.  Per  le  difgrazic  de’  Pacfi  baffi  dovette  poi  in- 
viare cola  buona  parte  dell’ Efercito.  Tuttavia  operando  con  grande  ani- 
mofità , come  fe  poteffe  affai  più  di  quello , a che  giungevano  le  fue  for- 
ze » con  tale  franchezza  impofe  a’ Tedcfchi.  Si  mantenne  prima  a Spira, 
poi  a Lauterburg  dominando  la  Campagna. 

Le  Truppe  di  Pruflia  , e di  Hannover  , o non  amaffero  di  foggiacere 
al  Principe  di  Baden,  o ricavaffero  migliori  lucri  fotto  il  Duca  di  Marl- 
boroug  , s’  incamminarono  all’  Armata  Angloland»  nel  Brabante  . Quel- 
le d'Haffia  s’  avviarono  in  Italia  . Cola  il  Rè  di  Francia  aveva  defli- 
nato  il  Marefciallo  di  Villars.  fotto  il  Duca  d’  Orleans  . E già  il  Con- 
te di  Marlin  era  fopraggiunto  , per  fottentrare  al  comando  fui  Reno  ; 
quando  lo  fteffo  Villars  fcriffe  a Sua  Maefià:  proponendo  gravi  ragioni  , 
e utilità,  che  ricercavano  la  fua  Perfona,  ov*  era,  e maffime  le  difpofi- 
zioni  che  machinava  per  fuperare  le  lince  di  Stoloffen  ; Onde  vi  fu  lafciato. 
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Il  primo  attentato  contro  quelle  linee  mirò  a guadagnare  un  Itola  j 
detta  del  Marchesato!  , contermina  a quella , del  Forte-Luigi  : in  cui 
erano  trincierati  gli  Alemanni  . Il  Principe  di  Baden  nel  primo  anno, 
in  cui  fi  preparava  alia  guerra  , occupò  quell’  ISola  , e la  fortificò  , 
per  impedire,  che  i Franteli  non  vi  riavallerò  un'opera  a corno,  e un 
ponte,  che  vi  tenevano  prima  della  pace  di  Rifwich  , de'  quali  fi  pre- 
valevano, per  pallare  nel  fuo  Marchesato  di  Baden,  e per  travagliarlo. 
11  Maresciallo  s'  argomentò  , di  riaverla  colla  forza  , e colla  fagacità  . 
Conveniva  adunare  in  grande  Segretezza  i preparativi  di  legni  , e di 
genti  neccflarie  , perchè  i TedeSchi  non  Se  ne  avvedellero  . Cosi  Senza 
loro  notizia  furono  trasportate  per  terra  da  Argentina  aliai  barche  , e 
gettate  entro  il  Reno  nelle  vicinanze  del  Forte-Luigi  . La  notte  prece- 
dente a*  venti  di  Luglio  , yenti  di  que'  battelli  furono  caricati  con  ot- 
tocento Granatieri  . Ai  naScere  del  giorno  vogarono  , e sbarcarono  in 
una  terza  picciola  Ifola , Situata  in  mezzo  all*  Ifola  del  Forte,  e all’  Ifo- 
la  del  Marchesato.  Qui  travagliarono,  ad  alzare  terra.  Gli  Alemanni 
dall’  Ifola  più  grande,  accortisi  della  diSceSa  , cominciarono  le  Scariche 
contra  la  picciola  Ifola  . Il  Maresciallo  aveva  piantato  cinquanta  Can- 
noni tanto  fu  i Ballioni  del  Forte-Luigi  , quanto  ne’  ripari  della  Sua 
I fola , i quali  principiarono  anch’eflì,  a Sparare  inceflantemente  . Atten- 
deva ad  imbarcare  altri  Granatieri  , e Travagliatori , che  trasmetteva 
nella  picciola  Ifola  . Univa  egli  nel  tempo  medesimo  altri  legni  , per 
formarne  un  ponte  . Dopo  due  ore  d’  impetuofo  fuoco  , i TedeSchi  fi 
ritirarono  dall’  Ifola  detta  il  Marchesato;  differa*.  per  non  averne  biso- 
gno; mentre  il  fiume- di  Stoloffen  , Scorrendo  a quella  parte  , copriva 
ballantemente  la  loro  Sponda  del  Reno  . 11  Maresciallo  paSsò  in  quell* 
ISola.  Applicò  gli  Operar/,  a rialzare  1'  opera  a corno  , e vi  pollò  le 
guardie  neceffarie.  Poco  dopo  dillaccò  altri  Cavalli  per  la  Fiandra;  giac- 
ché il  Pincìpc  di  Baden  ne  mandava  cinque  Reggimenti  in  Ungheria 
contra  de’  Sollevati. 

Quello  Principe  , incomodato  da*  mali  , che  nel  proflirao  Gennaio  gli 
tollero  la  vita  , confidò  il  comando  dell’  Elercito  al  Generale  Tungen  , 
per  applicare  a'  rimedi  malfime  dell*  acque  di  Svazlbac  . 11  Tungen  fi 
contentò  di  pallare  il  Reno  : introdurre  vettovaglie  in  Landau  : ed 
accampare  ad  Hagembac  tra’  boSchi  foltissimi  colle  Truppe  di  Suo  co- 
mando . 
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CAPO  VIL 

CampAgn*  di  Cdt*!rgnd . 

LA  conquida  di  Barcellona , e del  Principato  , di  cui  ella  è capo  ; 

fucceduta  con  tutta  felicita  al  Rè  Carlo  , avvalorando  1 affezione 
di  molti  Spagnuoli  verfo  1'  Aurtriaca  famiglia  , mife  le  due  Corti  di  Pa- 
rigi , e di  Madrid  in  ragionevoli  apprenlioni  , che  ne  poceflero  feguitarc 
confequenze  nuoccvolifiune  in  loro  pregiudizio  . Perciò  applicarono  con 
efficaccia  , a fermarne  il  corfo,  e a ricuperare  il  perduto. 

Avendo  i Portoghefi  ne’  due  primi  anni  della  loro  guerra  operato  con 
languidezza  , e trepidazione  , fu  giudicato  , che  la  meta  delle  Truppo 
Gallilpane  Tulle  frontiere  dell’  Eltremadura  Crebbero  ballanti,  per  tener- 
li a bada.  Quindi  fu  ingionto  al  Marefciallo  di  Tefsè,  di  condurre  l'al- 
tra meta  conrra  i Catalani  . 11  Rè  Criffianiflimo  dalla  Francia  , per  il 
Roffìglionivi  deffinò  nove  mila  altri  foldati,  e approntò  fui  Mare  Medi- 
terraneo fotto  l’Ammiraglio  Conte  di  Tolofa  un'Armata  Navale,  e ccn- 
tinaja  di  barche  da  trasporto,  cariche  di  grandi  provinoci  da  bocca  » e 
da  guerra  , per  affalire  preventivamente  quelle  fpiaggie. 

Crebbe  il  bifogno  di  follecito  provvedimento  per  le  rivoluzioni  » dila- 
tateli Culla  vicina  Valenza  ; dove  entrati  i Partigiani  del  Ré  Carlo  , 
ampliavano  i commovimenti  di  quel  Reame,  col  farlo  acclamare  per  Si- 
gnore. 11  Colonello  Rafaele  Nebot  , il  Comandante  Auffriaco  di  Deaia 
Generale  Ramos,  i Paefani  della  Campagna  invitavano  i graffi  Borghi, 
a feguitarc  1’  efempio  de’  Catalani , e a riconofccre  il  Rè  Carlo  in  So- 
vrano. Milord  Pctcrboroug  , per  confermarli  nella  risoluzione  prefa  , vi 
era  marciato  colla  maggior  parre  delle  Truppe  Ingleli  . Quel  Regno  era 
acquiffo  di  rilevanza  per  la  fertilità  del  terreno  , falubrica  del  Cielo  , 
amenità  delle  campagne , delizie  dc’giardini  , frequenza  di  buone  Terre, 
e copiofo  comercio. 

Quelli,  ed  altri  sforzi,  ehe  lì  facevano  dagli  affezionati  al  Rè  Carlo,  era- 
no affai  inferiori  al  bifogno,  per  ribattere  gli  affai  imenei  vigorofi  delle  due 
Cerone  Francia,  e Spagna.  Arrollavanfi  nuovi  foldati,  mi  tuttavia,  ine- 
fpcrti,  e principianti  non  avrebbero  pareggiate  le  veterane  fchiere  Galli- 
fpane.  Ne’  Porti  Britanici  lì  allenivano  graffe  Squadre  Maritime  , con 
convogli  di  Fanterìa  , premendo  alla  Regina  Anna  , di  confervare  le 
conquide  in  Ifpagnà,  ove  s’augmencava  il  favore  de’  popoli  . Dubitava!! 
però  che  per  la  lunga  navigazione  , e per  1*  incertezza  de’  venti  procra- 
fìinaffe  tane’  oltre  il  loro  arrivo  nel  Mediterraneo,  che  giungeffe  fuor  di 
tempo  } poiché  i due  Rè  affrettavano  1’  ufeita  do’  loro  Eferciti  in  Cam- 
pagna; e il  Rè  Filippo  manifeffò  alla  Corte  di  Madrid  , che  v*  ande- 
rebbe  perfonalmentc.  Aveva  fpedito  a Parigi  il  Conte  d’  Aguilar  , Ca- 
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pisano  della  Guardia,  per  accellerare,  i foccorfi  dell’  Avolo  Monarca  • I 
Generali  Gallifpani  erano  da  varie  parti  venuti  Tulle  frontiere. 

Il  Marefciallo  di  Telsè  dominava  l’ Aragona  colle  milizie  Francelì . In 
Saragozza  la  Capitale  fuccedettero  commozioni  popolari  contra  di  loro  • 
Il  Viceré,  la  Nobiltà,  e i Giurati  s‘  interpolerò , e tranquillarono  i gravi 
torbidi.  Anche  nella  Terra  di  Carrega  , uccifo  un’Uffiziale  Francefc  , il 
Colonello  ne  prefe  vendetta  , c pofe  due  fuoi  Battaglioni  a difcrezione  nel- 
le cale  degli  Abitanti  . I Paefani  del  Contado  s'armarono  , e fuccedette 
una  grolla  mifchia. 

Il  Conte  de  las  Torres  Generale  del  Rè  Filippo  entrò  nel  Reame  di 
Valenza  col  Tuo  corpo.  Bruggiò  il  luogo  di  Catti,  ed  altri  , che  vollero 
fargli  relfiftenza  . Si  prefentò  d'avanti  Villa-reale,  borgo d' ottocento cafe  , 
e celebre  per  il  miracolofo  lepolcro  , Sommamente  venerato  di  S.  Pasquale 
Bailon.  Non  voluti  rcnderfi  gli  Abitanti  alla  chiamata,  sforzò  le  porte. 
Nelle  ftrade  feguirono  tre  ore  di  conflitto  ferociflimo  . Gli  Ecclcliaflici  lì 
frappofero,  per  impedire  la  ruina.  Erafl  riabilito  qualche  accomodamento, 
quando  alcuni  Terrieri  uccifero  degli  Uffiziali;  Il  perchè  furono  tutti  am- 
mazzati , fuorché  le  femmine  , e i fanciulli . Le  cafe  loro  date  in  preda 
al  fuoco.  Aflediò  di  poi  S.  Matteo  . Per  la  difefa  feroce  de' Paefani  , non 
potè  «Spugnarlo,  prima  che  vi  folle  portato  il  foccorfo.  Attefe  a bruggia- 
re  altre  Terre  del  Valenziano  con  desolazione  del  paefc  Spagnuolo,  che  più 
d’ogn* altro,  ha  fofferto,  e malamente  Sofferto  nella  prefente guerra , con 
ifpargimento  d’ affai  Sangue  Paefauo.  Il  Conte  di  Peterboroug  cogl'Inglefl, 
e Catalani,  fopraggiunto  colà,  fece  celiare  le  ruine  . Sovennc  San  Mat- 
teo : eSpugnò  Morviedro,  che  fu  già  l'antico  rinomato  Sagunto,  e obbli- 
gò il  Las  Torres  a ritirarli  in  Cartiglia. 

Altri  Generali  Gallifpani  praticavano  i medefimi  rigori  contra  quegli  dd 
partito  Auflriaco.  il  Maresciallo  di  Tefsè,  espugnato  Calvite,  lo  Saccheg- 
giò, e l'arSc.  Pece  appiccare  due  Capi  con  cinque  altri  di  Miravet  . Più 
meli  dell'Inverno  partirono  in  combattimenti  tra  le  Truppe  del  Rè  Filip- 
po, e le  genti  rivoltate  di  Catalogna,  e di  Valenza  , muffirne  delle  mon- 
tagne, che  tutti  avevano  prefe  le  armi  , e le  menavano  alla  gagliarda  , 
benché  con  più  impeto,  e ardire,  che  con  buona  regola. 

La  Fortezza  di  RoSes,  munita  da  preffìdio  Gallifpano,  era  ristretta  da 
Michelecti  del  Rè  Carlo  per  terra  . Il  Duca  di  Novaglies  con  le  prime 
Truppe,  che  gli  vennero  di  Francia,  con  otto  Cannoni  , e quattro  Mor- 
tati fuperò  al  palio  di  Jonquiers  te  Montagne,  che  dividono  il  Rolliglie- 
ne dalla  Spagna  , e difetto  nel  Lampurdan,  toccorfe  la  Piazza.  Collocò 
le  Sue  genti  a Fighieres,  c a BaScara.  Succedettero  varie  zuffe  con  Milord 
Donegal , e con  le  milizie  Catalane  del  Contorno. 

11  Rè  Filippo  , compoflc  le  cofe  per  la  Sua  partenza  , affemblò  nel  Pa- 
lazzo reale  un  configlio  di  Grandi  al  numero  di  trenta . Dichiarò  la  rifo- 
luzione,  di  porli  al  comando  dell' Efcrcito  : dille,  per  fermare  i progredì 
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nemici  : foftenere  i buoni , c fedeli  fudJiti  : c ridurre  i foilevati . Lafciava 
il  governo  alla  Regina  e fperava  dalla  loro  fedeltà  , che  avrebbono  vo- 
luto alfiftcrla  di  buoni  configli,  c foccorrerla  in  quello,  che  dipendere  da 
loro.  Sua  Mactta  partì  da  Madrid  li  venti  tre  Febbraio*:  tenendo  la  Stra- 
da d’Ocagna  , Chincon,  Lochez,  Alcolca . Maranchon,  Tortuera,  Da- 
roc,  Carinnena,  Hicar  , e Cafpe.  Gli  facevano  corte  il  Duca  di  Gandia, 
il  Marchefe  della  Jamaica  , il  Contettabile  di  Gattiglia  Maggiordomo  , il 
Duca  di  Medina  Sidonia  Gran  Scudiero  , il  Duca  d Ottima  , il  Conte  d' 
Aguillar  , il  Marchefe  d’Aitona  , il  Duca  d'Aure  , e D.  Giufeppc  Gri- 
maldo  . Aveva  eletta  una  giunta  di  Nobili  , i quali  coll’  Ambafciadore 
Francefe  Amelot  fervittero  di  configlio  alla  Regina  nel  governo. 

Stavano  perpletti  i configli  del  gabinetto  di  Parigi  , fe  contra  la  Ca- 
talogna, o contra  la  Valenza  fi  dovette  rivolgere  l' Efercito  col  Rè  Filip- 
po. E già  il  Marefciallo  di  Tcfsè  era  a portata  dell'uno,  e dell’altroRo 
gno;  quando  il  RèCriftianifiimo  deliberò,  che  s’affediatte  Barcellona.  L’ 
imprefa era  combattuta  da  gravi  difficoltà;  poiché  faceva mefiierc,  concen- 
trarli per  più  giornate  in  mezzo  ad  un  paefe,  tenuto  da’ preflidj  nemici, c 
da  quantità  di  paefani,  inferociti  a travagliare  ogni  patto  Gallifpano  . lire- 
cinto  di  Barcellona  era  vatto.  Le  Truppe,  dettinate  ad  attediarlo  pattavano 
di  poco  i venti  mila;  onde  parevano  inlufficienci,  a chiudere  tutte  le  vie  a' 
foccorfi.  Contuttociò altri  motivi  preponderavano,  ad  infpcranzire  dell’efito 
felice.  Le  breccic  di  Barcellona  , fatte  nell'ultimo  attacco,  erano  tuttavia 
fpalancate,  nè  fi  era  lavorato  a ripararle.  IlMongiovì,  pur  anche  mezzo 
dittrutto  dalle  bombe  dell'anno  feorfo.  11  Conte  di  Pcterboroug allontana- 
toli nel  Valenziano.  Il  Rè  Carlo,  lufingatoli,  che  i primi  impeti  de'GaJ- 
lifpani  fi  fcaricattero  contra  Girona , o Lerida,  aveva  introdotte  colà  le  fearfe 
veterane  milizie,  che  aveva.  Ottocento  foli  Fanti  con  alcuni  cento  Caval- 
li rimanevano  in  quella  Capitale.  Gli  Uffiziali  Alleati,  quantunque  di  bra- 
vura , non  pottedevano  fe  non  fcarfa  perizia  militare;  e però  incapaci,  di 
refliftere  lungamente  a’ Generali  confutimi  nell’ armi  ,cd  efpertiflimi , quali 
fervivano al  Rè  Filippo.  Ove  poi  s’efpugnatte  Barcellona  , tuttofi  Principato 
catterebbe  in  totale  conftcrnazione.  Le  altre  Città,  quali  tutte  lontane  dal  Ma- 
re, rimarrebbero  prive  degli  a juti  navali;  e però  s’arrenderebbero  facilmen- 
tcal  Vincitore.  Troncato  il  capo,  ruinerebbono , gettate  a terra,  le  altre 
membra,  e in  poche  felliniane  fi  ricupererebbe  tutto  il  Principato. 

Con  tali  perfuafive  fu  concertato,  che  a’  primi  d' Aprile  nel  tempo  mc- 
defimo  il  Conte  di  Tolofa  dal  Mare,  il  Duca  di  Novaglies  dal  Bottiglione, 
e il  Rè  Filippo  dall*  Aragona  fi  trovattero  fotto  Barcellona  a portata  , di 
cominciare  1*  attedio.  Il  Comendatore  della  bella  Fontana  con  dieci  Vafccl- 
li  Prancefi  da  guerra  era  ufeito  il  primo  nel  Mcdiccrranco,  e prefo  il  da- 
vanti . Lo  feguitò  il  Conte  di  Tolofa  con  dicciotto  altri , cinque  fregate  , 
cinque  Galeotte  a bombe,  dicci  Galere,  e cento  ottanta  Navi  da  Carico, 
r' piene  d’ogni  genere  di  munizioni  . Alfalico  , e maltrattato  orribilmente 
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da  furiofa  tempera  , ritardò  per  qualche  giorno  il  fuo  arrivo  a Rofes  ; 
ove  giunto,  anche  il  Duca  di  Novaglies  con  nove  mila  Uomini,  e qua- 
ranta Ingegneri  ; Capo  de’quali  era  il  Signore  di  Laparà  , fi  mode  per 
S.  Giacomo  di  Palamos  verlò  Barcellona. 

Il  Rè  Filippo  a'  dodeci  Marzo  era  arrivato  a Cafpc  , ove  attefe  per 
quattro  giorni  , che  fi  folle  gettato  un  ponte  full’Ebro  a Fraga  . Altret- 
tanti giorni  vi  vollero,  a pattare  la  Segrc  fu  altro  ponte  di  battelli,  fira- 
finaci  per  terra.  Alla  Torre  di  Segre  fi  raccolfe  tutta  la  milizia,  difperfaa’ 
quartieri  di  rinfrefeo.  A’  venti  quattro  fegut  la  motta  ; e dopo  una  difa- 
Jlrofa  marcia,  infidiata  da’Micheletti  Auttriaci,  li  tre  Aprile  fi  congiun- 
fe  il  Rè  Filippo  in  un  fol  corpo  d’ Efercico  con  le  genti  del  Novaglies  a ve- 
duta di  Barcellona  . 

Il  Rè  Carlo,  abbattuto  dall’impenfato  aflaliraento  in  Città  sfornita  di 
difefe,  e di  Soldatefche,  confultò,  fe  doveva  abbandonarla.  Erafi  dato  a 
credere,  come  s’offervò  , che  contro  alle  Piazze  di  frontiera  fi  farebbono 
sfogati  i primi  nembi  della  poffanza  Gallifpana  ; nè  mai  avrebbero  ofa- 
to  d' internarli,  così  addentro  nel  Principato.  I Configlieri Regi , per  non 
efporre  a rifehio  patente  , di  rimanere  morto,  o prigione  un  Principe  , in 
cui  pofavano  le  maggiori  fperanze  di  Cafa  d'Auftria,  fuggerirono  la  par- 
tenza; poiché  come  ripulfarc  gli  afsalti  colle  mura  rovinate  , efenza  guar- 
nigione proporzionata . Contuttociò  il  Rè  Carlo , confiderando  1*  affezione 
fvifeerata  di  quei  Popoli  , e quanto  contribuirebbe  la  fua  prefenza  , a 
confermarli  nell’intenzione,  che  palefavano  tutti,  di  fagrificarfi  per  amo- 
re di  lui,  e di  praticare  i sforzi  eftremi,  per  difendere  la  Patria  , e la 
Maefià  fua,  però  rifolvette,  di  rimanervi,  e di  correre  con  loro  una  pa- 
ri fortuna.  Spedi  Cavalieri  per  le  Terre  circonvicine,  a chiamare  le  mi- 
lizie del  Pacfe,  introdurle  in  Città  , far  vetturare  viveri  , e munizioni  , 
follecitare  i preflidj  dell’ altre  Piazze,  perchè  accorrettero  a rinforzare  la 
Capitale  , quando  0 per  terra  , 0 per  acqua  fi.  prefencafse  loro  qualche 
ftrada  d’  entrarvi  . Al  Generale  Ulefelt  appoggiò  le  primarie  incombenze 
del  militare. 

Non  mancarono  a fe  medefimi  tanto  i Barceiloncfi  , quanto  gli  altri 
tutti  del  Principato  . Uomini  , e donne  a migliaia  corfcro,  a trafportarc 
terra,  e falcine  Tulle  breccie  dell’anno  feorfo,  per  otturarle.  I più  robufii 
travagliavano  a ftrafeinare  i Cannoni  , i Mortari , e le  munizioni  : dc- 
ponendoli  nei  luoghi  acconci.  I più  animofi  lavoravano  a’ parapetti,  per 
riftabilirli,  e per  rimetterli  « S’alzò  una  linea  di  comunicazione  tra  la 
Citta,  e il  Mongiovì  con  ridotti  , e palizzate  , per  confervarc  1’  accetto 
libero  , e comodo,  da  fpedire  nuove  Truppe  in  quel  Cartello  . Per  fino  . 
Je  fantcfchc  con  brocche  a mano  portarono  colà  fu  tane' acqua  , che  n' 
empirono  una  cifterna  . Gli  abili  all’  arme  s’  arrollarono  nella  Colonella 
della  Città,  con  la  quale  fi  partirono  i Baluardi,  c le  Cortine,  per  di- 
fenderle. V erano  Capitani  Cavalieri  , che  le  comandavano  . Concorfeto 
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in  Citta  mille  cinquecento  Micheletei  del  Territorio  di  Maiirefa  j condot' 
ti  dal  Colondlo  Mafderoda.  Anche  buona  parte  della  milizia  Pacfana 
di  Vich,  di  Villafranca,  e del  Paefe  fi  trafportò  alla  difefa  ; e fu  col- 
locata per  allora , come  tutti  chicfero , nei  polli  più  pericolofi , e malli» 
me  dietro  la  linea  di  comunicazione  , quale  afforzarono  , e refero  ino- 
perabile a'  primi  impeti  degli  Affedianti  • Quelli  della  fpiaggia  da  Mare 
d’ Arens,  e di  Matarò  fomminiftrarono  legni  , fu*  quali  imbarcatoli  Mi- 
lord Donegal  Inglefe,  c il  Signor  di  S.  Amand  Olandcfe  con  due  mila, 
e cinquecento  foldati , venuti  da  Girona  , Napolitani  , Alemanni  , A n- 
gtolandi,  radendo  la  fpiaggia,  portati  da  vento  propizio,  entrarono  fur- 
tivamente, o profperamente  il  giorno  di  cinque,  e di  fei  in  Barcellona  ; 
e fubito  afeefero,  a rinforzare  le  guardie  del  Mongiovi  , e le  opere  cir- 
convicine. 11  Milord  Donegal  con  trecento  de’ fuoi  , ed  altrettanti  Te- 
defehi  fi  fermò  nel  Cartello.  11  Sant' Amand  co’  fuoi  , e con  i Dragoni 
di  Zinzendorf  dietro  alla  linea.  I Regolari,  vedendo  un  Principe  di  cosi 
augufla  Famiglia,  arrifehiare  fe  medefimo  a*  gravitoni  pericoli  della  vita, 
o della  libertà,  come  anco  temendo,  che  la  loro  patria  rimaneffe foggio- 
gata  , colla  perdita  degli  antichi  privileggi  , de*  quali  è gelofiflima  al 
fommo,  riputarono  non  difdicevole  a loro,  per  quella  volta,  l'impugna- 
re la  fpada,c  il  caricare  lo  fchioppo  ; perciò  al  numero  di  quattrocen- 
to, urtiti  da  quafi  tutt’ i Chioftri,  fi  prefentarono  al  reale  Palagio , mu- 
niti d'armi,  e chiefcro  d' effcre  adoperati  , come  lo  furono  : date  loro  in 
cuffodia  le  mura , lontane  dall*  attacco  . Per  fino  le  Monache  fi  prefero 
la  cura,  di  preparare  i cibi  per  le  Soldatefche. 

Il  Rè  Carlo  più  volte  vifitò  il  Mongiovi  ; e fpefso  fi  portò  alle  mu- 
ra , per  accalorire  i fuoi  ad  imperterrita  difefa  . Emulò  nel  fervore  il 
Principato  di  Catalogna  con  una  generale  infurreaione  di  tutti  gli  ordi- 
ni, da’  Monti  , dalle  Valli  , dalle  Campagne  fi  commoffe  al  fovveni- 
mento  della  Capitale,  e-all'infcrtazionc  delle  genti  Gallifpane,  alle  qua- 
li ruppero  ogni  comercio  colla  Francia,  e colla  Cartiglia  per  terra  . Re- 
rtrinrtro  loro  i viveri  , e cagionarono  un’ all’ arme  molcrtiflimo  non  mai 
interrotto  . Il  Conte  di  Ciffuentes  con- Cavalleria  , e Pedoni  fi  piantò  a 
Martorel  per  il  medefimo  effetto,  e recò  gelofic  travaglile  a tute’ i quar- 
tieri dei  Rè  Filippo  . 

Il  Campo  affediante  fi  dirtefe  dall’  imboccatura  del  Lobrcgat  fino  alle 
vicinanze  d’Orta  . Il  quartiere  del  Rè  fi  pofe  a Sarria  . £a  Torre  del 
fiume  Befos , aflalita  di  notte  , fi  refe  a diferezione  con  un  Capitano 
Italiano  , e trent’  Uomini  di  preffidio  . La  di  lei  prefa  facilitò  lo  sbar- 
. co  delle  vettovaglie,  degli  attrezzi  militari  , de’ Cannoni  , de’Mortari, 
ed  altro  in  grandiflima  copia  da’  Vafcetli  Francefi  . 11  CoDte  di  Tolofa, 
il  Marefciallo  Coeures  , e molti  Uflkiali  raifero  piede  -a  terra  , per  ba- 
ciare la  mano  a Sua  Maeftà , la  quale  difccfe  fulla  Spiaggia  , fu  cui  fu 
falutato  con  falve  Reali  da’legni  armati  della  Flotta: 
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r oli  Marefciallo  di  Tefsè  , informato  d’  crtcre  Ja  Città  sfornita  di  Trup- 
pe regolate  , al  primo  arrivo  s'  impofsefsò  del  Convento  di  S.  Madrona 
fu  colle  a’  piedi  del  Mongiovì,  come  anco  della  cafa  più  in  fu  detta  di 
Palaftrella  . I fuoi  Granatieri  giunfero  fino  ad  artalire  la  firada  coper- 
ta del  Cartello.  1 Micheletti  , difefa  quella  , ufcirono  , e sloggiarono  gli: 
Aggreffori  dalla  cafa  Palaftrella  . Tentarono  furiofo  sforzo  al  Convento  . 
I Francefi  v'  erano  in  tre  mila , e vi  fi  mantennero  bravamente  . Quivi 
cominciarono  gli  approcci  , che  dal  Settentrione  giravano  ad  Occidente 
contro  al  Mongiovì.  Sei  Battaglioni  Gallifpani  , e mille  Guafiadori  vi 
flavar.o  di  guardia  , e vi  lavoravano  . Spefero  dieci  giorni  , prima  d'ar- 
rivare a’  ripari  più  balli , poiché  non  folo  il  Cartello  colle  pietre  li  tra- 
vagliava aliai;  ma  i Catalani  , quantunque  inefperti  nell'arte  del  guer- 
reggiare con  feroci  fortite  li  ritardavano  . Non  accortumati  all'ordinan- 
za , fi  battevano  quelli  confufamente  ; e benché  non  cagionaffero  grande 
impreffione,  tuttavia  arrecavano  notabile  moleftia , che  allungò  l'affcdio, 
oltre  a quanto  fi  erano  perfuafi  il  Tefsè,  e gli  altri  Generali  . La  for- 
tica  degli  otto  fu  così  impetuofa,  che  il  Rè  Filippo  , avendola  offerva- 
ta  dal  fuo  quartiere,  ordinò,  che  le  guardie  del  corpo,  ed  altra  Caval- 
leria montafle  a cavallo  , c accorreffc,  a reprimerla. 

Quaranta  due  Cannoni  , e nove  Mortari  da  varie  parti  batterono  per 
più  giorni  il  Mongiovì,  maflime  la  lingua  di  ferpe,  ed  il  Bartione  S.  Fi- 
lippo. La  notte  avanti  i fedeci  , otto  Compagnie  di  Granatieri  attacca- 
rono la  rtrada  coperta,  e la  fuperarono  facilmente,  per  effere  debole  , e 
bada.  Ma  nell'  alloggiarvi!!  , il  fuoco  terribile  degl'  Inglcfi  ne  uccife  , c 
ferì  buon  numero.  Vi  perì  il  Signor  di  Laparà  da  mofehettata  nel  ven- 
tre. Nell’  annotarli  de’  ventidue  fu  dato  il  fecondo  afltlto.  Si  dubitava 
tra  gl'  Ingegneri  , fe  forte  per  riufeire  • Prevalendo  il  partito  di  sì  , fu 
effettuato  dal  Signor  di  Poinfegur  il  tentativo,  che  riufeì  fanguinofo  , c 
durò  tre  grolle  ore . La  perizia  militare  de’  Francefi  fece  conofcerc  , 
quanto  rilevi  l’avere  Soldatefce  efperimentate  . Poiché  prevalendofi  d'ef- 
fa , guadagnarono  tutte  le  fortificazioni  erteriori,  c un  cavaliere  , che  vi 
fovrartava.  Gli  Alleati  , c.  i Catalani,  pugnando  con  difordine  , c poca 
arte,  diffetto  loro  da  olTervarfi  in  tutta  quella  guerra  di  Spagna  , non 
folo  perdettero  i ripari;  ma  ellendo  ufeiti  poco  dopo  fotto  il  Donegal  per 
ricuperare  il  perduto  , furono  prefi  in  mezzo  , uccifi  da  ducento  di  loro 
col  Generale  , ed  imprigionati  da  trecento  con  grave  pregiudizio  della 
Piazza  , per  la  fcarfezza  della  guarnigione.  1 Gallifpani  vi  lafciarono  da 
cinquecento  foldati.  Anzi  al  Marcfcialiodi Tefsè  convenne  nel  caldo  della 
mifchia  far  marciare  alcuni  Battaglioni , perchè  entrarte  a parte  del  con- 
flitto afpriflimo,  e conferva  fiero  1’  occupato. 

La  Cittadinanza  di  Barcellona  , avvitata  di  perdita  tanto  importante  , 
cfpofe  la  bandiera  di  S.  Eulalia,  e di  S.  Giorgio  Prottctori  j fotto  della 
quale  al  fuono  delle  campane  vollero,  in  parecchie  miglila  falire  il  Moa- 
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giovi,  e azzardare  altra  ufcita,  per  rdpingere  il  .Nemico  dall'occupato'! 
li  rimbombo  de  fagri  bronzi,  e il  rumore  delta  moltitudine,  che  alccn- 
deva  in  folla  , levarono  all’  irruzione  la  forza  migliore  , che  avrebbe 
avuto;  (e  fi  folle  preparata  improvifa  , e in  fiJcn^io  ; poiché  i Francefi, 
inlolpettiti  dal  tanto  (ìrepico,  fi  tennero  full  armi,  e tutto  il  loro  Cam- 
po fi  fchierò  in  battaglia . Un  numero  confutabile  di  Borghegiani  , di 
Micheleici,  d’Ecdefiafìici , di  Regolari  anche  della  più  rigorofa  cliervan- 
za  , foniti  dal  vecchio  Mongiovì  , invafcro  gli  approcci  , menando  le 
mani,  come  fapcvano  lenza  regola  ,e  lenza  difciplina  . bi  oflinarono  per 
tei  ore  in  quella  pugna  tumultuaria  . Nel  che  fu  notabile  1*  intrepidezza 
delle  donne,  venute  dietro  a’  loro  padri»  e mariti,  le  tjuali  concorreva- 
no con  rinfrefchi,  e provifioni,  a riftorare  gli  affaticati,  e ritiravano  i 
feriti  • Nè  s intimorivano  , per  vedere  morti  i loro  congiunti  ; ma  ani- 
mavano i vivi,  a fottentrare  in  luogo  degli  eftinti  , c a combattere  per 
la  libertà.  Con  tanto  sforzo,  andato  a vuoto  , non  riportarono  palmo 
di  terreno.  Uccifero  aliai  de'  Franceli,  e affai  di  loro  furono  tagliati  a 
pezzi , meflì  in  rotta  gli  altri  , e refo  imponibile  qualunque  nuovo  at- 
tentato . 

Rimaneva  il  vecchio  Mongiovì,  picciolo  di  circuito  , e però  divenuto 
berfaglio  mortaliffimo  di  tutte  le  battane  aflalitrici  ; onde  per  rifparmia- 
re  la  vita  a’  difenfori  , che  non  potevano  durare  tra  quelle  flrettezze  in 
mezzo  al  gran  fuoco,  accefo  dalle  bombe  di  fuori,  che  divorava  tutto  , 
fu  abbandonato  la  notte  pofleriore  a’  ventiquattro  , dopo  d’  averne  riti- 
rate le  munizioni  da  bocca , e da  guerra . 

Guadagnato  il  Monte  dall'  Efercito  del  Rè  Filippo  , fi  credette  poco 
meno , che  efpugnata  Barcellona  ; poiché  non  folo  da  quell*  altura  fi  do- 
minava affatto  la  Città,  onde  colle  bombe  fi  metteva  tutto  a fuoco,  e a 
fiamma;  ma  piantando  fu* colli  inferiori  numerofe  batterie  , fi  fpalauchc- 
rebbero  in  pochi  giorni  le  larghe  brcccie  dell'  anno  feorfo  , debolmente 
riparate  con  terra,  niente  affoddata  per  mancanza  di  tempo,  c però  fa- 
cile a dirupare,  e a riempiere  il  follo.  Gl’  Ingegneri  del  Rè  Filippo  di- 
fpofero  quaranta  pezzi  di  Cannone,  che  fpiantavano  le  brcccie.  J Mor- 
tari  da  terra  , e da  mare  al  numero  di  venticinque  vi  lanciavano  una 
terribile  quantità  di  bombe , carcafle , e granate  reali  , che  non  pofava- 
no  nè  giorno,  nè  notte. 

L’anguflia  , a cui  fi  ridulfe  Barcellona  , fu  efirema  . Le  fabbriche  o 
difirutte,  o incendiate.  Le  flrade  refe  impraticabili  per  il  fulminare  del- 
le palle  oflili  . Non  v’era  edifìcio  fuorché  il  convento  di  San  Pietro  de] 
Padri  Benedettini,  fotto  di  cui  fi  poteffe  riparare  con  ficurezza  . Battuti 
gli  abitanti  da  tempeftofo  diluvio  di  perpetue  Cannonate  , e bombe,  era- 
no proflìmi  a cadere  in  un  totale  abbandonamento  di  fpirito  folla  te- 
menza dell'eccidio  imminente  alle  loro  vite  , fortune,  e Patria.  L’  eroi- 
ca fermezza  del  Rè  Carlo  nello  fprezzare  ogni  pericolo  impediva  ur.o 
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sbigottimento  totale.  Si  procedo  egli  pubblicamente,  che  troppo  cara  gli 
era  quella  Città,  per  non  abbandonarla  in  tanto  pericolo.  Anteporrebbe 
la  loro  falvezza  alla  propria  Scurezza.  Qualunque  foffe  per  edere  l’efito 
di  quell’ alledio , farebbe  dato  partecipe  co' Tuoi  amatidìmi  fudditi  , 0 del 
bene  della  vittoria,  o depravagli,  e pericoli  della  contraria  forte. 

Ma  fe  pativa  la  Città  , anche  il  Campo  adediante  foccombeva  ad  in- 
comodi pefantidìmi  . Lo  circondava  il  Conte  di  Cifuentes  con  molte  mi- 
gliaia di  Micheletti;  e Milord  Feterboroug,  ritornato  dal  Valenzianocon 
mille  Cavalli,  c due  mila  Fanti,  impediva  adatto  il  ricavare  viveri  dal- 
la terra-ferma.  Le  milizie  Gallifpane,  fcarfeggiando  di  numero,  propor- 
zionato all'ampiezza  della  circonvallazione,  all'Armate  alla  fronte,  e al- 
le fpalle  mattina,  fera,  ed  anche  fra  le  tenebre  , foggiacevano  alla  ne- 
ccdicà  di  perpetue  fazioni,  fenz'ora  di  ripofo  . Nemmeno  1’  Armata  na- 
vale poteva  odarc  a’  foccorfi  furtivi  , che  radendo  i lidi  , portavano  vi- 
veri, e qualche  Soldatefca  nella  Citta  . Ultimamente  v’entrò  il  Principe 
Enrico  di  Darmdat,  e un  Battaglione  di  Fanti.  1 Capi  da  Marc  tende- 
vano loro  infidic;  ma  ora  il  corfo  de' venti  , ora  1'  ardire  de’  Michcletti 
favorivano  l’ingredo  . La  fomma  dell’ adare  fi  riduceva  all'arrivo  della 
Flotta  maritima  Anglolanda.  Ove  queda  tardadc,  la  Piazza  cadeva  per 
mancanza  di  ripari,  e di  milizie  veterane.  Sopravanzava  poco  più  d'  un 
migliaio  di  foldati,  e alquanti  di  nova  leva.  11  rimanente  erano  Catala- 
ni gente  d’animo,  ma  collettizia  , e inefperta.  Le  mura  fmantellate  : i 
parapetti  diroccati  i terrapieni  mezzo  disfatti  da'  Cannoni  Francefi  , 
crefciuti  ad  ottanta;  tra  quali  ve  n’ erano  degli  avanzati  a tiro  di  pido- 
la.  Avevano  aperte  due  larghe  breccie  ; l'una  praticabile  ; l’altra  vici- 
na ad  eflerlo. 

Di  dietro  al  Badione  Sant’  Antonio  , e alla  torre  di  San  Paolo  nella 
Città  fi  lavorava  ad  un  tritìcieronc  con  folli  , ed  altri  ripari  nel  piano 
de  las  Huertas.  11  terreno  era  percoffo  terribilmente  da  migliaia  di  pal- 
le , e da'  fuochi  artificiati  de' Francefi.  Tuttavia  vi  travagliavano  perfo- 
na  d’ogni  condizione  , per  fino  i primi  Cavalieri  della  Città  Audriaca  . 
Il  Principe  di  Lie&edein»  c l’altro  di  Darmdat  vi  pofero  la  mano.  All' 
efempio  de’ quali  anche  le  donne  .gareggiavano  , a promovere  la  tagliata 
con  fafeine,  ad  armarle  di  doppie  palizzate , e a profondare  il  fòdo.  Su 
i fianchi  furono  difpodi  Cannoni  di  quà,  e di  là  . Di  fotto  la  breccia 
molte  tavole  con  punte  toverfeiate.  Il  Rè  Carlo  in  mezzo  a* colpi,  cal- 
le bombe,  che  gli  fifehiavano  d’ attorno,  venne  più  volte  , a vificare  il 
lavoro.  La  magnanima  fermezza  di  quedo  Principe  rinfrancava  coll’ affa- 
bilità, e colla  manfuetudine  gli  fpiriti  codernati  de’  Cittadini.  Si  farebbe 
egli  prefentato  alla  breccia  , fe  la  riverente  violenza  degli  Uffiziali  non 
Tavelle  rattenuto  . I primari  Cortigiani  indàdevano  , perchè  ufeifie  dalla 
Città,  o con  vigorofa  fortita  per  terra,  o fui  Mare  con  quattro  fregate, 
che  fi  confervavano  lede  in  Porto,  le  quali,  alfidite  da  vento  propizio, 
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10  avrebbono  certamente  meflo  in  licuro  a Taragona  . Lo  rteflo  Milord 
Peterboroug  per  Merto  apportato  configliò  1'  ufeita  di  Sua  Maeflà  . Ma 

11  Rè  Carlo  perfirtette  nella  coftante  rifoluzione , di  dimorare  nella  Piaz- 
za fino  agli  ertremi,  c di  non  lanciarla  , fe  non  quando  forte  imponibile 
il  piìi  foflenerla;  poiché  allora  fi  prcvalerebbe  delle  fregate,  pronte  a tra- 
fugarlo per  acqua. 

I Michelctti,  e le  milizie  della  Campagna  , venute  di  preflidio  , non 
fi  fmarivano  d’animo  . Più  fiate  la  giornata  rinova  vano  impetuofe  forti- 
tc , infultavano,  c turbavano  i lavori  degli  Aggrcrtori.  Le  ultime  de’  lei, 
e de’  fette  furono  grolle,  ed  ortinate,  per  le  quali  moriroro  molti  di  den- 
tro, c di  fuori.  Ciò  non  ortantc  i Gallifpani  arrivarono  alla  firada  co- 
perta del  Baluardo  Sant’Antonio,  e fi  preparavano  all'ultimo  sforzocon 
generale  artalto.  Quando  l’arrivo  del  Vice-Ammiraglio  Leac,  e Barondi 
Vafscnaer  col  Naviglio  Inglefe,  ed  Olandcfe  unito  a potente  trafporto  di 
Truppe,  difturbò  l’ oppugnazione  . 

I venti  avevano  contraftato  il  di  lui  viaggio.  Per  altro  da  che  s’inte- 
fe  in  Lisbona  il  difegnato  contra  Barcellona  , quel  Vice- Ammiraglio  , a 
cui  era  andata  vuota  la  meditata  forprefa  de' Galeoni  Spagnuoli,  fpicca- 
ti  da  Cadice  verfo  1’  America  , fu  avvifato  di  rimetterfi  fubito  in.  Mare 
con  dieciotto  Vafcelli.  Era  in  Gibilterra  , attendendo  le  fquadre  d'altri 
legni,  promefli  dall’  Inghilterra  . A mezzo  Aprile  fu  rinforzato  dal  Ca* 
picano  Brince  con  undcci  Navi  Anglolandc  , che  portavano  il  Generale 
Stenop,  e delle  milizie.  Avvertito  dal  Conte  di  Peterboroug  del  pericolo 
di  Barcellona  , voleva  moverfi  al  foccorfo  ; fe  non  che  fu  arrertato  per 
dieci  giorni  da  vento  contrario.  Cambiato  quello  navigò  ad  Altea  fulle 
corte  di  Valenza  . Il  giorno  trenta  Aprile  ebbe  avvifo  , che  i Cavalieri 
Bing  , e Jenings  , ufeiti  da’  Porti  Britanici  con  felicilfimo  corfo  , erano 
poco  lontani.  Patta  l'unione,  i venti  ritornarono  contrari  , e la  calma 
contraile»  il  moverfi  . Del  che  gli  Ammiragli  nc  fentivano  afflizione  , e 
cordoglio;  avendo  ricevute  lettere  dal  Rè  Carlo,  ch'efponeva  lorol'ellre- 
mo  fuo  bifogno  . A’  fette  di  Maggio  un’  aura  favorevole  li  condufse  in 
tanta  vicinanza  della  Catalogna,  che  dall’eminenze  de’  monti,  ne  fu  da- 
to il  fegno,  tanto  da’  Micheletti  a Milord  Peterboroug  in  terra  , quan- 
to da’  Franccfi  al  Conte  di  Tolofa  in  Mare  . Nel  dopo  pranfo  degli  ot- 
to il  Vice- Ammiraglio  Leac  ancorò  nel  Porto  defiderato  colla  Flotta.  Su 
quello  a Sities  era  falito  il  Peterboroug  ; e in  dignità  d’  Ammiraglio  ne 

aveva  afsunto  il  fupremo  comando  . Con  provido  accorgimento  con- 

duceva afsai  barche  picciole  , raccolte  in  avanti  fu’  i lidi  Catalani  , per 
Sbarcare  celeremente  il  foccorfo  , e trafmetterlo  alla  breccia  . In  fatti 
quella  fera  tre  mila  foldati  calarono  nella  Città  co’  primi  Capi  . Il  Rè 

Carlo  venne  a cavallo  per  riceverlo  Culla  porta  , e a ringraziare  quei 

Signori  delle  premure,  ed  induflrie,  praticate  per  fov venirlo  . Il  Generale 
Conte  di  Noyeles,  Cavaliere  Fiamingo  di  dcgnillime qualità , ed  efpcrien- 
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za  militare,  mandato  dalle  due  Potenze  maritiate  , ne  aveva  la  direzio- 
ne. S'incamminarono  tutti  alle  mura  dell’ attacco,  e dierono  la  muta  al 
debole  preflìdio,  affacticato  fommamente  dalle  guardie  notturne  , e diur- 
ne quafi  fenza  pofa.  La  notte  feguentc  difeefeto  in  terra  le  altre  Trup- 
pe, e alloggiarono  di  riferva,  fe  fofse  tentato  afsalto. 

11  Conte  di  Tolofa,  faputa  la  vicinanza  degl'Inglefi,  fi  mifefulla  guar- 
dia . Teneva  fregate  leggieri,  per  efserc  informato  del  numero  de’ legni 
nemici;  e quando  intefe,  eh*  era  fuperato  di  numero  , falpò  dalla  rada 
di  Barcellona  di  ritiro  a Tolone  ; in  faccia  di  cui  fu  portato  nello  fpa- 
zio  di  due  giorni  . Il  Rè  Filippo  raccolfe  configlio  nel  giorno  di  dieci  ; 
e convinco  dalla  necellìtà,  di  levare  l’afsedio,  giacché  l'efpugnazione  di 
Barcellona  era  difperata  per  il  grofso  preffidio  , entrato  a difenderla . Fu 
perfuafo,  a mettere  in  falvo  l’Efercito,  e la  Reale  perfona  di  Sua  Mae- 
flà,  co’  quali,  ritornando  in  Ifpagna  , fi  terrebbero  in  fede  gli  altri  Re- 
gni ubbidienti  , invigilando  collarini  alla  loro  confervazione. 

In  tanto  Culla  temenza  di  grofsa  fortita,  che  disfacefse  qualche  quar- 
tiere, furono  riunite  le  Soldatefche  in  campo  più  riftretto;  e fatta  grof- 
fa  provinone  di  pane  *’  applicò  a dicampare.  Il  ritorno'  in  Aragona  , e 
in  Cartiglia  era  pcricolofirtimo  per  la  lunghezza  del  viaggio , per  i grof- 
fi  fiumi  da  valicare,  e per  la  moltitudine  de’pnefani  armati  a lorodanno. 
Onde  s’appigliò  alla  ftrada  più  breve  della  Francia  verfo  il  Rolliglie- 
ne'. Andava  avanti  l’artiglieria  di  Campagna  con  le  neceffarie  munizio- 
ni. Seguiva  l’Efercito  in  forma  ben  ferrata,  per  ripararli  dalle  continue 
infeftilfime  perfecuzioni  de’  Michelecti  . Soggiacque  a qualche  difeapito  » 
pure  per  Moncada,  la  Rocca,  SanfaloniJ,  Hortcrlic  tra  frequenti  conflit- 
ti, e non  poco  fangue  arrivò  li  diecifette  a Prato  di  Mollo  , Cartello 
Francefe. 

Il  Rè  Filippo  fu  in  Perpignano  a’ventidue,  d'onde  per  la  Linguadoc- 
ca  s’incamminò  con  parti  veloci  alla  Navarra  , e di  là  a Madrid  . Lo 
feguitò  con  marcia  più  commoda  tutta  l’Armata  alla  riferva  di  tre  mi- 
la Fanti , e mille  Dragoni , rimarti  fulle  frontiere. 

Nella  ritirata  , non  avendo  i Gallifpani  , con  che  ftrafeinare  le  grof- 
fe  artiglierie  , c le  munizioni  ; quelle  rimafero  a’ nemici  lotto  Barcellona 
in  numero  di  fopra  cento  pezzi  , con  venti  fette Mortari  , e con  indicibile 
quantità  di  polvere,  palle,  attrezzi,  c molti  viveri,  quantunque  col  fuoco 
„ ne  diflruggertero  parte.  Nota,  ufeita  al  pubblico  , particolarizò  cinque 
mila  barili  di  polvere  , quaranta  mila  palle,  fedeci  mila  lacchi  di  grano. 
Il  M.trefciallo  di  Tefsè  lafciò  lettera  , -con  cui  raccomandava  al  Generale 
Peterboroug  mille,  e cinquecento  Malatti , rimarti  nel  Campo , perchè  follerò 
con  carità  Crirtiana  guardati  da’ cattivi  trattamenti  del  popolo,  e de’Mi- 
cheletti  , indi  co’  rimedj  curati  ; Al  qual  fine  fermò  un  Commiffario , e 
confegnò  del  denaro  per  tali  fpefe  al  Trombettiere  , che  portò  la  lette- 
ra in  Città.  . • 
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I Difcrtori  avvifarono,  com'erano  apprettate  mine  fotto  i ripari  del 
Mongiovì,  perchè  voiaflero  in  aria  . Corfero  veloci  i Preflidiarj,  e giun- 
sero a tempo  d’impedire  1'  effetto  d’ alcune  : fottraendo  il  fomite  incen- 
diario dalle  cave  • Altre  però  rivolte  alla  Città  volarono  con  grandiffi- 
mo  fracaffo,  e con  ruine  di  cafe. 

r II  Rè  aveva  propofto,  che  fi  ufeiffe  addotto  a’  Gallifpani  nella  loro  ri- 
tirata colle  milizie  pagate.  Milord  Peterboroug  fe  ne  Scusò  : adduccndo, 
che  le  Truppe  per  la  maggior  parte  erano  defatigate  dalle  lunghe  molc- 
Jttie  della  navigazione  ; onde  abbifognavano  di  ripofo,  per  rimetterli  in  le- 
sa, da  profeguirc  la  Campagna.  L’ oppofizione  non  fu  approvata  da  mol- 
ti, i quali  giudicarono,  clic  fe  tutte  le  Truppe  alleate  fi  fodero  congiun- 
te , a perfeguitare  co’  Pacfani  1"  Armata  Gallifpana  nel  precipitoso  re- 
cedere , che  faceva  tra’ palli  flrctei  di  monti,  e de*  fiumi,  l’avrebbero 
mezzo  disfatta , e ridotta  a grandi  diminuzioni  , per  le  quali  non  farebbe 
ritornata  così  potente  in  Gattiglia , come  poi  fece. 

In  pochi  momenti  trapafsò  Barcellona  da  profonda  collimazione  , ed 
abbattimento  a fomrae  allegrezze,  e giubili.  Una  grande  Eccliffe  folarc.col 
togliere  alla  terra  quali  tutta  la  luce  nel  giorno  Hello  de’  dodeci,  rattie- 
pidì qualche  poco  la  pienezza  del  loro  contento . 

CAPO  Vili. 


Ctmpagn*  di  Ctftigli*  ctlf  ajftdìt  d'  Ale  amar « > 
e £ altre  PùtxjLC  . 

DOpo  la  partenza  del  Marefciallo  di  Tcfsè  col  maggior  nervo  delle 
genti  Francefi  dall’  Eftremadura  verfo  1*  Aragona , era  rimafta  Sulle 
frontiere  di  Portogallo  una  picciola  Armata  Spagnuola  . Milord  Enrico 
Conte  di  Gallovai  , che  comandava  colà  le  Truppe  Inglefi  , propefe  iti 
Lisbona  al  Rè  D.  Pietro  , di  raccogliere  follccitamente  1’  Efercito  Al- 
leato, e con  elio  internarfi  nella  Spagna  : minacciando  Madrid  , per  ri- 
chiamare il  Rè  Filippo  dalle  ottilità  contra  la  Catalogna  alla  difetta  di 
quella  Capitale  . Per  oppotto  il  Marchefe  de  las  Minas  Generale  Porto- 
ghese , ed  altri  Ufficiali  di  Sua  Nazione  difendevano  , d’  andare  tant’ 
avanti  , e configliavano  un  nuovo  attedio  di  fiadajos  , la  di  cui  conqui- 
da darebbe  un  Territorio  fertile,  ed  abbondante.  Ripigliava  ilGallovai, 
che  ciò  non  baftava  , per  far  defiftere  i Gallifpani  dall’  affalimento  di 
Barcellona;  poiché  effendo  Badajos*ben  munito  di  genti,  e di  munizioni, 
avrebbe  tirato  in  lungo  , e dato  agio  a*  nemici  d’ efpugnare  quella  Cit- 
tà, e di  fottomettere  tutto  il  Principato  di  Catalogna  . Prcvalfe  un  ter- 
zo partito,  cioè  d’  affalire  Alcantara  fulTago,  per  cui  s’apriva  la  flra- 
da  più.  breve  fino  a Madrid  . Quelle  difunioni  di  pareri  ritardarono  T 
ufeita  in  Campagna,  onde  Solo  a’  primi  d’  Aprile  i Portoglieli  cogli  An- 
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glolandi  entrarono  fui  confane  Casigliano  tra  la  Guadiana  » e il  Tago  > 
Allarmarono  le  Piazze  di  que' contorni  i alla  confervazione  de’  quali  vi* 
gilava  il  Marelciallo  Duca  di  Beruic  , chiedo  dal  Rè  Filippo  al  Criflia- 
niflimo  , e pervenuto  la  al  comando  di  circa  quattro  mila  Cavalli  , e 
lei  mila  Fanti  Spagnuoli.  Con  quelli  s’  avvicinava  il  Beruic  , a coprire 
or  1'  una,  or  1‘  altra  Fortezza  a mifura  , che  apparivano  indizi  , da  te* 
nere  l'attacco.  In  Badajos  governava  il  Marchefe  di  Risburg  , bravo 
Signore  Fiamingo  con  forte  guarnigione  . Per  tanto  il  Gallovai  s’  acco- 
llò ad  Alcantara  i e fapendo,  che  il  Beruic  , coli’  avervi  introdotto  fei 
Battaglioni  della  fua  fanteria,  era  diminuito  di  numero,  deliberò  di  dar- 
gli battaglia  . Il  Marchefe  de  las  Minas  colla  Vanguardia  marciò  a 
Brooos,  c tra  quello  luogo,  e Carieres  feguì  un  piccolo  conflitto.  S’av- 
ventarono i Portoglieli,  ma  difordinatamente  contro  agli  Spagnuoli  , i 
quali  fi  ritiravano  . Il  Duca  di  Beruic,  accortoli  della  loro  poca  regola 
in  caricare  , voltò  faccia  con  due  Reggimenti  , e roverfeiò  i primi  afla- 
litori . Succedendo  però  tanto  la  Cavalleria  Inglele,  e di  Beira  , quanto 
» Dragoni  Olandefi,  prevalfero  disfacendo  da  mille  Spagnuoli  colla  pri- 
gionia di  D.  Diego  di  Monroi  , del  Conte  di  Canileros  , e di  qualche 
cent’  altri  . Il  Marchefe  de  las  Minas  corfc  rifehio  d’  eflere  prefo  , fe 
non  era  foccorfo  dal  Nipote  Conte  d'  Atalaja,  e il  Generale  Michele  de 
Brito  fu  ferito  . 

Alcantara  Piazza  /limabile  , si  per  il  fito  , che  è porta  di  Paefe 
aperto , si  per  il  Territorio  , ricco  di  grano  non  meno  che  abbondante 
di  foraggi  , sì  per  il  ponte  antichiflimo  fui  Tago  di  larga  , e famofa 
Bruttura  , foflenuto  da  fei  gran  pillieri  d’  opera  flupenda  , fu  inveflita  a* 
nove.  Nel  giorno  feguente  rimafe  efpugnaco  il  Convento  di  S.  Francefco 
dopo  vigorofa  reflflenza  di  cinquanta  Spagnuoli  ; nè  potè  ricuperarti  da 
fufleguente  fortita  del  Preflidio . Le  batterie  di  ventifette  Cannoni  , una 
delle  quali  in  eminenza  , rovinarono  in  pochi  giorni  i ripari  ; onde  il 
Governadorc  inalberò  bandiera  bianca:  chiedendo  onorevoli  patti»  Nega- 
ti quelli , fi  ripigliarono  le  oflilità  . Il  Marchefe  di  Frontiera  , pallaio  il 
Tago,  chiufe  le  venute  anche  da  quella  parte  ; affinchè  non  ifeampaffe 
il  Preflidio-  per  quel  mirabile  ponte  . Con  altre  batterie  , fermate  colà  , 
fu  dilatata  la  breccia  a flato  , d'  edere  montata  ; 11  perchè  fi  venne  a 
nuova  convenzione,  per  cui  i baffi  Uffiziali  , e i foldati  andaflero  pri- 
gioni, ma  gli  Uffiziali  maggiori  liberi  con  obbligo  , di  non  militati  per 
fei  mefi.  In  Alcantara  fi  trovarono  copiofi  Magazzini  da  bocca  , c da 
guerra  con  fettanta  Cannoni,  e alcuni  migliaia  di  Mofchetti  . Difpiaquc 
la  perdita  a’ Gallifpani  , che  incolparono  il  Govcrnadore  d’  infedeltà. 
Che  che  fi  fòfle,  la  Piazza  era  ridotta  a rifehio,  d’edere  fuperata  d’af- 
falto  per  le  rovine,  fatte  nelle  mura,  e per  1’  impoflibilità  del  foccorfo. 
Vi  rimafero  prigioni  da  tre  mila  Spagnuoli»  tra’quaii.qualche  buon  Reg- 
gimento. 

Il 
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Il  Gallovai,  valicato  il  Tago,  occupò  Coria  colla  prigionia  del  pie-; 
ciolo  preffidio  . Il  Marchefe  de  las  Nlinas  entrò  in  Placcncia  ; d’  on- 
de eranfi  ritirati  il  Vcfcovo  , e il  Governadorc  . S'  arrefero  molti 
luoghi  contigui  dell’  Eftreroadura,  e vi  fu  proclamato  per  Sovrano  il  Rè 
Carlo.  I Generali  diffeminarono  Mantelli,  ne’ quali  invitavano  i Popoli, 
a foggettarfi  al  dominio  Auftriaco  , e gli  Ufficiali  ad  arrollarfi  lotto  le 
di  lui  bandiere:  offerendo  loro  il  mantenimento  delle  cariche,  il  foldo  che 
poffedevano  lotto  il  Rè  Filippo  , e la  foddisfazione  delle  paghe  col  da- 
naro dell’Inghilterra. 

11  gran  cammino  di  Madrid  era  aperto.  Il  Gallovai  infervorava  i Por- 
toglieli a batterlo,  per  far  riconofcere  in  quella  Capitale  il  nuovo  Mo- 
narca. Gli  Spagnuoli  fotto  il  Duca  di  Beruic,  impotenti,  ad  attraverfa- 
re  loro  la  via , retrocedevano  a qualunque  avanzamento  degli  Alleati  . 
Ma  i Generali  di  Portogallo  perfeveravano  nella  ripugnanza , di  guada- 
gnare terreno  tane’  avanti  . Il  Milord  Inglefe  per  modo  s‘  affaticò  , che 
li  conduffe  fino  ad  Almaraz  fui  Tago  traverfato  da  famofo  ponte,  avan- 
zo gloriofo  della  fallofa  architettura  , e dominazione  Romana. 

Le  Terre  circonvicine  al  Tago  inviarono  Deputati,  che  rendeffero  fom- 
miflìone  al  Rè  Carlo.  Quivi  i Portoglieli  fi  dichiararono,  di  non  paflar’ 
oltre:  adducendo  deboli  precelli,  c fpecialmente,  che  dalle  notizie,  capita 
te  loro,  Barcellona  infallibilmente  fi  perdeva;  onde  miglior  penlìcro  richiede- 
re, che  s'acquillaffeCittà  Rodrigo.  Promettevano,  che  fe frattanto  giungcf- 
l'ero  dalla  Catalogna  novelle,  favorevoli  a’  proprj  intereffi  , lì  pieghereb- 
bero , e muoverfi  verfo  Madrid  . Il  Gallovai  fpedì  efpreffo  all'  Inviato  „ 
Britanico  Mettuin  in  Lisbona , incaricandolo  , di  pregare  il  Rè  D.  Pie- 
tro; affinchè  Sua  Maeflà  fpediffe  ordini  chiari,  e rifoluti  al  Marchefe  de 
J?.s  Minas,  c ad  altri  Generali,  di  concorrere  nel  parere  , da  fe  propo- 
rlo, come  utiliffimo  alla  caufa  comune  . Vennero  dalla  Certe  comandi 
iterati,  e predanti  ; perchè  fi  marciaffe  a Madrid.  Però  l'efequzione  fu 
fofpcfa  a cagione,  d’  edere  flati  mandati  indietro  i viveri  , e i carri  da 
trafporto.  - • 

Città  Rodrigo  , membro  del  Regno  di  Leon  , non  tenne  che  cinque 
giorni.  La  capitolazione,  efeguica  a’ ventifei  , portò  il  difaraio  di  due 
tifila  milizie  Paefane  , e la  libertà  ad  un  Reggimento  con  obbligo  , di 
non  fervirc  per  un’anno  contro  a Cafa  d’  Auflria. 

Ntl  giorno  feguente  s’  intefe  nell’  Efcrcito  la  liberazione  di  Barcellona  ; 

11  perchè  con  voci  concordi  della  Generalità  fu  flabilito  d’  inviarli  con  1’ 
Armata  a Madrid  per  Sa  lamanca , Avila  , e Montagna  di  Gundarama  . 
A’ primi  di  Giugno  le  Truppe  decamparono.  A’  fette  ebbero  l ingrcflo  in 
Salamanca  , Citta  rinomata  per  celeberrima  Accademia  di  Icienze,  per  1’ 
rfluenza  di  Nobiltà,  c per  il  Territorio  fertile  fui  fiume  Tormio  . Furono 
incontrati  per  avanti  da’  Magiffrati  , che  predarono  ubbidienza  al  Rè 
Carlo  . Sulla  metà  del  mef:  videro  Avila  . A’  dieci fccte  panarono  la 
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Montagna  di  Guadarama  , e giunfcro  in  dirtanza  di  poche  miglia  dall* 
Efcuriale,  Moniftero  magnificcntiliimo  , e Chiefa  macftoGflìma  non  me* 
no,  che  ricchiflima  , amendue  edificati  da  Filippo  II.  in  onore  di  San 
Lorenzo  con  ifpefa  di  venti  miliuni , indi  abbelliti  da*  Succefiori  Monarchi 
con  nuovi  fuperbi  ornamenti  , valutati  altri  più  milioni  . Può  dirli  una 
delle  più  ricche  meraviglie  del  Mondo . A renderla  perfetta  nella  rtruttura , 
negli  abbellimenti  vi  hanno  travagliato  con  diuturne  fatiche  artefici  di 
grido , elletti  da  tutte  le  Nazioni  Criftiane  , e vi  hanno  porti  in  opera 
marmi  finirtimi  , diafpri  irtoriati  , legni  prezioli  martime  Indiani,  dipin- 
ture affaillìmc  de'  primi  pennelli  fpecialmente  Italiani,  topazi,  zafiri,  ru- 
bini , ed  altre  gemme  di  gran  corto . Da  per  tutto  vi  rifplendono  oro,  ar- 
gento , e bronzi  dorati  , che  vi  fanno  una  ftupenda  comparfa . Vi  fono 
Organi  meravigliofi , Libraria  copiofirtìma  , Appartamenti  Reali  per  la 
Corte,  dormitori  numcrofi,  varie  infermane  , con  delizie  di  diverfi  giar- 
dini a fiori  , e a frutti  , intramezzati  dal  getto  di  feffanta  fontane 
per  il  foggiorno  , e divertimento  , di  ducento  Religiofi  dell'Ordine  di 
S.  Girolamo  , mantenuti  da  grofiflime  rendite  , affegnate  per  il  loro 
fortentamento  . Gli  Alleati  camparono  a venti  miglia  da  Madrid  colle 
Truppe  • 

Quella  Reggia  era  in  grande  fcompiglio  da  un  mefe  avanti  > cioè  da 
quando  s'intefe,  che  il  Rè  Filippo  fi  ritirava  con  1*  Efcrcito  dalla  Ca- 
talogna in  Francia  ; e che  crefccvano  nelle  Provinzie  le  follevazioni  de* 
Popoli  in  favoro  della  Famiglia  Auftriaca.  Si  temeva,  che  1*  affezione  pa- 
lefe,  prendendo  piede  maggiore  di  Regno  in  Regno  , cagionane  un'  uni- 
verfale  rivplgimenco  ad  efaltazione  del  Rè  Carlo.  Mancavano  Soldatefche, 
per  reprimerle  . 11  Duca  di  Beruic  , nccefiitato  a dividere  la  maggior 
parte  della  Fantaria  ne’  prefiìdi,  fronteggiava  con  molt’  arte  da  vicino  i 
Nemici  colla  Cavalleria  ; Ma  inferiore  affai  di  forze  perdeva  paefe  . Lo 
che  difanimava  i ben' affetti  al  Rè  Filippo,  e incoraggi  va  i poco  ben  in- 
tenzionati . Il  Rè  Aurtriaco  per  la  Strada  più  breve  dell'  Aragona  , 0 
della  Valenza  poteva  colle  fue  milizie  avvicinarli  a Madrid  notabilmen- 
te prima,  che  vi  giungeffero  le  Truppe  Francefi  , dipartite  da  Barcello- 
na ; le  quali  dovevano  praticare  un  lungo  giro  per  la  Linguadocca  , e 
Guafcogna  circondando  1 Pirenei  : indi  entrando  nella  Navarra  per  irtra- 
dc  difaftrofe. 

E qui  giova  1*  offervare,  quanto  preponderi  negli  affari  di  guerra  per 
vincere,  la  preftezza  di  muoverfi,  e l'unione  degli  animi  nell’  operare. 

1 Generali  Gallifpani  , concordi  nel  volere  , ed  inrtancabili  nel  viag- 
giare per  la  Francia , e per  la  Spagna , riftabilirono  con  la  celerità  de’ 
palli  fui  Trono  affai  vacillante  il  Rè  Filippo.  La  dove  difeordi  di  pareri 
1 Generali  Portoglieli  dagl'Inglefi,  e dagli  Olandefi  , pigri  al  moto  , e 
facili  a trovare  ragioni  per  fofpendere  i palli  : lafciando  di  refpingcre 
addietro  vigorofamente  la  picciola  Armata  Spagnuola  del  Beruic  , colla 
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tardità  , e colle  involuzioni  perdettero  il  punto  tavorevcliflimo  d’  una 
molto  probabile  vittoria  , che  loro  offeriva  propizia  la  forte  . 

11  mcdefimo  Re  Carlo  erafi  indotto  a credere  , che  i Popoli  piegafle- 


ro  totalmente  a fuo  favore,  col  quale  fofiero  Efficienti  a portarlo  , e a 
fìabilirlo  fui  Soglio  della  Monarchia  col  mezzo  • d’ univcrfale  cofpirazio- 
nc.  E v*  erano  delle  apparenze,  che  muovevano  ad  una  tale  credulità; 
poiché  il  nuovo  governo  del  Rè  Filippo  , vago  di  foftenerc  in  Ifpagna 
un  groflo  fìuolo  d'armati,  che  efigeflc  1*  ubbidienza  ficura  de'  Popoli  , 
era  proceduto  da'  primi  anni  a grandi  cambiamenti  , c a notabili  rifor- 
me di  perfone  , dipendiate  largamente  dal  Rè  Carlo  li.  Con  che  molti  , 
e molti  erano  rimani  privi  di  comodi  emolumenti  , trafportati  ne’  milita- 
ri , e nella  cada  Regia  ; Erano  venuti  di  Francia  indirizzi  , e Miniflri 
fopraflanti  alla  riftretta  amminiflrazionc  del  pubblico  danaro  , maliima- 
mentc  dopo  , clic  fi  videro  tanti  Alleati  infunare  da  varie  parti  le  due 
Corone,  ed  obbligarle  a.ripararfi  con  poderofi  Armamenti  quali  in  ogni 
luogo.  Tali  mutazioni,  polle  al  confronto  del  Reggimento  pallaio,  con- 
difeendente,  c munifico  di  Cafa  d'Aullria,  augmentavano  l'inclinazione, 
e la  divozione  quali  generale  verfo  il  nome,  e l'applaudita  comparfa  del 
Rè  Auflriaco,  dellinato,  dicevano,  a liberare  que’  Reami  dalle  ingrate 
novità.  Infiammavano  1*  affezione  degl'  inferiori  parecchi  Mobili  di  fegui- 
to  , e Regolari  in  credito  di  feienza  , e di  penitente  Rcligiofità  , i quali 
non  folo  ne’  domeflici  ragionamenti,  ma  ne’ pubblici  fi  udivano  parlare  in 
di  lui  favore. 


Come  i Governadori  , e i Magillrati  con  incarcerazioni,  ed  altri  rigo- 
ri frenavano  i Secolari;  così  iComilfari,  eletti  dal  Rè  Filippo,  c muni- 
ti di  conceflione  Ponteficia , caligavano  con  prigionie  , e con  fevere  pe- 
ne, quelli  dell’  uno,  e dell’  altro  Clero,  diffidenti,  e maneggiatori  di  ri- 
volgimenti  . La  fevcrità,  non  convincendo  1’  intelletto  , ed  iuafprendo  la 
volontà,  alienava  maggiormente  gli  animi  de’Congionti,  o per  parentela, 
o per  profeffione  a quelli  , eh'  erano  puniti;  oltre  al  timore  , che  an- 
che fopra  di  loro  s efiendellero  mali  confinili  , e però  a fine,  di  farli  ri- 
paro colla  moltitudine,  propagavano  più  che  mai  coll'avvcrfione  del  pre- 
fente  la  benevolenza  , c le  rivoluzioni  in  vantaggio  di  più  dolce  , c di 
più  manfueto  governo  , che  fi  promettevano  dal  nuovo  Monarca. 

Ma  non  fempre  1'  amore  delle  Nazioni  gode  vigore  baflevole  , ad  in- 
tronizzare i Principi,  e a fermarli  immobili,  e ficuri  fui  Soglio  ambito  ; 
Sovente  la  poflanza  del  ferro,  ove  lo  ltringa  braccio,  maefiro  a ben  ma- 
neggiarlo, foggetta  i Regni,  quali  colla  temenza,  quali  colla  forza  aper- 
ta, e fa  loro  piegare  il  collo  a giogo  meno  gradito. 

Il  Rè  Carlo,  divertito  dal  raccogliere  gli  applauli  veramente  cordiali 
delle  Otta  tanto  Catalane  , quanto  Aragoncfi  , maffime  della  Capitale 
Saragozza  , permife  all’  ernolo  Rè  la  comodità , di  ricevere  1'  afpcttato 
foccorfo  da  Francia, *e  di  rimetterli  in  armi  fuperiori,  prima  d’ellerc  op- 
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prefso.  La  celerità  del  Rè  Filippo  fu  fiamma , e lode  voi  idi  ma  . Cavalcando 
per  le  polle  , fervito  dal  Contedabile , Conte  di  Benavente,  Duchi  di  Me- 
dina , Sidonia,  ed  OlTuna , giunfe  in  Madrid  a'  fei  di  Giugno  con  poco 
feguito:  protedanJofi  nel  viaggio,  di  non  volere  altra  guardia  , o fcorta 
che  1’  amore,  c la  fedeltà  de  fuoi  veri  fudditi. 

Prima  però  il  Rè  Cridianiffimo  , dubbiofo  della  volontà  de’  Grandi  , e 
della  Nobiltà  di  quella  Metropoli  , aveva  ordinato  al  Signor  d'  Amelot 
fuo  Ambafciadore,  di  convocarli,  per  indagare  i loro  veri  Pentimenti  do- 
po la  difgrazia  accaduta  nell’  Edremadura,  e in  Catalogna.  Nel  difeor- 
16  raefcolò  1*  Amelot  de’  lamenti  lu  i deboli  foccorfi  , che  riceveva  dalla 
loro  Nazione»  e proteflò  che  il  Rè  Luigi  non  pretendeva  , di  fodenere 
il  Nipote  fu  quel  Trono,  a cui  dal  diritto  del  fangue  era  flato  chiama- 
to , quando  effi  lo  rifiutadero;  ma  preferendo  il  culto  di  Dio  a tutte  le 
Corone  del  mondo  , confentirebbe  a richiamarlo  prima  , che  edere  au- 
tore di  tanti  mali , cagionaci  dalle  guerre  , c dall’  introduzione  di  mili- 
zie eretiche  in  un  Regno  tanto  Cattolico  , come  quello  di  Spagna  . Li 
pregava  per  tanto,  ad  aprire  i loro  cuori,  e a palefare  l'interno  de’ pro- 
pri veri  fenfi  ver/o  il  loro  Rè . 

Rifpofc  per  tutti  il  Duca  di  Medina  Celi  : rapprefentando  gli  aggravi, 
a’  quali  erano  {ottopodi  i Grandi  , e la  Nazione  da  qualche  anno  in 
qua  dopo  1’  introduzione  del  nuovo  governo  . Al  che  replicò  1’  Amelot  , 
che  il  Rè  fuo  Signore  gli  aveva  data  facoltà,  d*  aflicurarli  , come  rice- 
verebbero tutte  le  foddisfazioni  poflìbili  : fi  rimedierebbe  a’  difordini  : e 
farebbono  uditi , e contentati  pienamente  in  tutto.  Affidato  da  così  larghe 
promclle  il  Duca  Celi  foggiunfe  a nome  dell’  Ademblca  , che  il  Rè  di 
Spagna  poteva  ritornare  con  tutta  la  ficurezza  in  Madrid;  ove  conofce- 
rebbe  la  loro  fedeltà  , c la  pronta  rifoluzione  di  fagrificare  vita  ^be- 
ni, per  mantenerlo  nella  Reggia. 

Fin  da  quando  prefa  Alcantara,  i grandi  Alleati  vennero  tra  Placen- 
zia,  c Almaraz  fulla  gran  drada  di  Madrid  , la  Regina  rimada  al  go- 
verno , cfortò  i Nobili , e gli  abitanti  della  Capitale  , a prendere  le  ar- 
mi . Congregò  i Magidrati  , e dide  loro:  che  mentre  il  Rè  Conforte  ar- 
rifehiava  la  propria  vita , per  rimettere  all’  ubbidienza  il  Pacfe  ribella- 
to, era  neceffario  , eh’  effi  pure  dedero  fegnalate  riprove  della  loro  fe- 
deltà, e zelo  , per  ripulfare  i Portoglieli  , Nazione  tanto  inferiore  a lo- 
ro, e nel  refidere  agl’  Inglcfi , ed  Olandefi  , i quali  non  curavano,  fe 
non  d’ introdurre  difordini  in  cafa  d’  altri . Per  tanto  mettcflero  tutto  in 
opera,  per  far  ripentirc,  c quegli,  e quedi  dalla  loro  temerità  j c per 
fradornarc  la  tempeda,  che  loro  minacciava.  Edere  lei  la  prima  Regina, 
che  da  quel  luogo  fi  prefentade  in  occafione  confinile  : e perchè  pa'efa- 
va  loro  argomenti  pieniffi.ni  del  proprio  adetto,  clli  pure  operadcro  qual- 
che cofa  a confervazione , e a difefa  della  Patria,  al  buon  fcrvigio  Rea- 
le, e a gloria  ^li  loro  medefimi,  da’ quali  dipendeva  la  buona,  o rea  for- 
te 
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te  della  Monarchia.  11  difcorlo  patetico  , ed  atfettuofo  di  sì  gran  Regi» 
na  cagionò  imprcflione  notabile  nello  fpirito  de1  Maeftrati , i quali  fubito 
applicarono , a rintracciare  mezzi , per  compiacerla  ; inutilmente  però  ; poiché 
la  Citta  era  fletta  lenza  Magazzini  di  viveri,  lenza  apprettamene  da  guer- 
ra. il  Territorio  fi  è Aerile,  e bilognolo  d’  edere  alimentato  da  altre 
contrade.  Lo  conobbe  per  ifperienza  il  Rè  Filippo  , rinvenuto  in  quella 
Capitale,  ed  accolto  con  le  maggiori  dimottrazioni  sì  d'allegrezza,  come 
d’  amore  fvifccrato,  ed  inalterabile  dagli  abitanti  . Ma  pretto  comprele  , 
che  entro  mura,  sfornite  di  ripari  , non  rimaneva  ormai  ficurezza  per 
lui,  e per  la  Corte  Reale  contro  a* ledici,  o dieciotto  mila  Portoglieli,  ed 
Anglolandi,  condotti  dal  Gallovai.  Però  fu  conchiula  la  partenza  della 
Regina,  Dame,  ed  Uttiziali  della  Cala  , fcortate  da  ducento  guardie  , 
e da  cento  Cavalli  Francefi . Nel  giorno  feguentc  legai  quella  de'  Confi- 
gli, e d'altre  perfone  pubbliche  . Il  Rè  Filippo  , convocati  in  piena 
adunanza  i Grandi  nella  Sala  degli  Specchi  ; parlò  loro  lulla  neccfiita  , 
d'  andarlene  , e lulla  Iperanza  , di  pretto  rientrare  nella  Reggia  con  1' 
ajuto,  che  attendeva  dal  Rè  Avolo.  Confidava  nell’amor  loro,  che  non 
gli  fotte  mai  per  mancare.  Dichiarò,  che  fi  poneva  alla  tetta  deil'Arma- 
xa , e gl’  invitava  a venir  le  co  ; nel  che  li  larebbono  di  grande  confola- 
zione . Quanto  a lui  edere  dilpofto  , d’  arrilchiarfi  ad  ogni  pericolo  , per 
lalvarc  i luoi  Regni,  e i fuoi  Vallarti;  ma  era  nccettario,  che  la  Nazio- 
ne fi  fvegliatte  una  volta  dal  lopore,  e dalla  negligenza  , fin'  ora  prati- 
cate , e lo  lecondalse  con  operazioni  efficaci. 

In  rilpofta  udì  amari  lamenti  , che  non  fi  folsc  prevallo  di  loro  ne* 
configli:  che  tutto  aveffe  regolato  col  parefe  degli  Stranieri,  i quali  tanto 
gli  avevano  nociuto  : che  tra’  fuoi  intimi  fi  parlatte  di  loro  , come  di  Ri- 
belli, quando  la  propria  cofcienza  rendeva  loro  buon  teftiroonio  ; e il  Mon- 
do gliel’accordava  della  fedeltà  connaturale  agli  Spagnuoli  verfo  il  loro  Rè  • 

Pochi  Grandi  furono  quelli , che  feguitarono  Sua  Maettà  . Gli  altri  le 
ne  ritennero  fui  timore,  d'etterc  condotti,  come  Ortaggi  nella  Navarra  , 
ove  fi  vociferava  , che  incalzato  1’  Efercito  Gallilpano  dall’  Alleato  , do- 
vrebbe ritirarli . I più  circofpetti  addufero  per  ilcula  , che  in  allora  non 
potevano  mettctfi  in  Campagna,  trovandoli  lenza  li  equipaggi  neceflarjper 
farlo,  e il  tempo  ertere  troppo  breve  per  apprettarli  così  d'  improvifo  . 
Alcuni  Grandi  fi  ritirarono  alia  Campagna  j c varie  Dame  fi  pofero  in 
ficuro  ne'  Monaflerj  delle  Monache.  A’  vene’ uno  Giugno  il  Monarca  per 
la  porta  fecreta  del  Reai  Pardo  ufcì  , a fine  di  metterli  alla  tetta  di  quat- 
tro mila  Cavalli,  e cinque  mila  Fanti  , diretti  dal  Duca  di  Beruic  , e 
venuti  in  quelle  vicinanze  per  Segovia:  corteggiando  i Nemici  . Trafportò 
altrove  le  gioje  , mobili  preziofi,  ed  altri  tefori  della  Corona  . La  Regi- 
na colla  Corte  fi  fermò  in  Burgos,  Capitale  della  vecchia  Cartiglia  . L’ 
Efercito  Spagnuolo  accampava  lungo  il  fiume  Enares,  per  tenere  in  fog- 
gczionc  il  Gallovai  co*  fuoi . 

Per- 
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Perchè  poi  fi  diffcminava  una  voce,  che  il  Rè  Filippo  fi  ritirava  nella 
Navarca  , abbandonando  la  Spagna,  per  impotenza  di  dominarla.  Sua 
Maeltà  dal  Campo  di  Xadraque  pubblicò  una  dichiarazione,  con  cui  prò» 
tettava  , che  la  fua  ufcita  da  Madrid  non  aveva  altro  motivo  , che  il 
defidcrio,  di  mettcrfi  in  pofitura  con  le  Truppe  , che  gli  arrivavano  da 
tutte  le  pani,  e con  i (occorii  confiderabili  del  Rè  Avolo,  i quali  cam- 
minavano colla  diligenza  maggiore,  e in  breve  ^raggiungerebbero,  per 
Scacciare  i Tuoi  nemici  dalle  Terre  ubbidienti.  Attìcurava,  e dichiarava, 
che  fi  terrebbe  nella  Cattiglia  : nè  anderebbe  altrove  , ma  comandando 
tutte  le  forze  congiunte,  fpanderebbe  fin’ all’ ultima  goccia  di  fangue  , 
fe  fotte  d’uopo,  per  mantenere  illibato  il  culto  Divino  , c la  credenza 
Cattolica  : come  anco  per  liberare  i fuoi  Popoli  fedeli  daH’oppreflione 
degli  Stranieri,  e ricuperare  loro  la  pubblica  tranquillità , eripofo.  Con- 
fidava che  l’amore,  quale  gli  portavano,  li  piegherebbe  ad  una  piena  ere» 
denza  del  detto,  o a mettere  in  opera  tutti  , c ciafcuno  di  loro  con  vi- 
gorott  sforzi  quella  commendevole,  ed  apprezzabile  cottanza , e fedeltà  , 
fiata  Tempre  propria  della  Nazione  Spagnuola,  da  cui  dipendeva  la  glo- 
ria del  Sovrano,  la  loro  ficurezza,  la  loro  felicità  , e la  confervazione 
del  buon  fervigio  di  Dio. 

A' ventiquatro  l'Armata  Alleata  s’avvicinò  a Torre,  tre  legheda Ma- 
drid. Nel  giorno  feguente  il  Conte  di  Villa- verde,  con  diftaccamento  di 
Cavalleria  avanzatofì  a quelle  porte,  ingiunfe  a’ Magittrati  , di  ricono- 
feere  per  Sovrano  il  Rè  Carlo.  Ufcirono  i Deputati  : convennero  della 
dedizione  : e s’apparecchiò  la  funzione  di  dichiarare  il  nuovo  Rèdi  Ga- 
ttiglia . La  Città  era  più  di  mezzo  difabitata  , ritirateli  altrove  migliaia 
di  famiglie:  chi  per  affetto  al  Rè  Filippo  : chi  per  non  invillupparfi  in 
pericoli  per  l’ avvenire:  chi  per  mancanza  di  fufliftenza;  giacché  v’  era 
penuria  grande  di  vettovaglie  . Gli  antichi  Rè  avevano  eletto  per  loro 
Sede  altre  Città  di  Contado  più  ubertofo,  o di  condotta  più  facile  perì 
viveri  , come  Toledo,  Vagliadohd.  Gli  ultimi  Rè  Aurtriacifcelfero  Ma- 
drid , allettati  dalla  falubrità  dell'  aria  , e dall'  abbondanza  delle  caccie 
ne'bofchi  vicini.  Col  farla  Reggia  l’avevano  refa  popolatiflìma , mabifo- 
gnofa  continuamente  dilungo,  e faticofotrafportocon  moltitudine  di  carri, 
che  recaffero  il  neceffario  provvedimento  a tante  migliaia  di  perfone  . 
Quello  trafporto  allora  mancò;  ritirandofene  i Condottieri,  a cagione  di 
tante  arme  in  quelle  vicinanze,  e per  1’  impedimento,  che  vi  frapponeva- 
no le  partite  di  Cavalleria  del  Rè  Filippo;  ficchè  quando  v’arrivarono 
i Portoglieli , e gITnglefi  la  fcaffezza  de’ viveri  era  crefciuta  non  poco  ; 
e pvò  fu  fcricto,  che  per  diminuirla  , dal  Campo  mede  (imo  vi  furono 
introdotte  delle  vettovaglie,  che  quelli  avevano  recate  con  loro. 

Il  giorno  de’  due  Luglio  , alzati  fuperbi  palchi  , feguì  in  Madrid  I* 
acclamazione  del  Rè  Auttriaco.  11  Marchefe  de  las  Minas  da  un  balco- 
ne della  Piazza  maggiore  gettava  monete  al  Popolo.  D.  Matteo  di  To* 

Cc  var. 
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var,  Reggitore  piti  antico,  ne  fece  la  funzione.  Fu  fpiegato  il  Reale 
flendardo  di  Caftiglia  : efpoflo  Cotto  magnifico  Baldachino  il  ritratto  det 
Rè  Carlo  : aperte  le  carceri  ; e fatte  illuminazioni»  Nella  Città  a prcf- 
fidio  fu  introdotto  Reggimento  nazionale,  e difpoflo  il  governo  agli  or- 
dini del  nuovo  Monarca . 

L’  Efcrcito  Alleato  a*  cinque  Luglio  marciò  al  ponte  di  Vtneros , c al 
Fardo  di  là  dal  Manzanares  : refpingendo  più  addietro  i Gallifpani  ver- 
fo  la  Caftiglia  vecchia.  Defideravano  i Generali  la  prefcnza  del  Recar- 
lo fperando,  che  la  comparfa  d'eflo  Rè,  ufcito  da  quella  Famiglia,  che 
aveva  per  quafi  due  Secoli  con  Comma  affezione  de’Vaffalli  governata  la 
Monarchia  , gli  guadagnale  maggiore  benevolenza  nel  paefc  . Spedirono 
Corrieri  per  ogni  parte,  ad  affrettare  la  venuta  di  lui,  e del  Milord  Pe- 
terboroug  colle  milizie  di  loro  feguito.  Ma  il  Rè  Carlo  appena  era  par- 
tito da  Barcellona,  e il  Milord  era  pallaio  per  Marc , a promovcrc  nuo- 
ve conquide  nel  Regno  di  Valenza;  ritiratoli  di  colà  il  Conte  de  las 
Torres  , e paffato  col  fuo  corpo,  ad  afforzare  il  Duca  diBeruic.  Il  Rè, 
c il  Milord  prolungarono  il  loro  arrivo  ne’  contorni  di  Madrid  per  un’ 
altro  Mefe  , e quafi  mezzo  con  grave  detrimento  de’ loro  intereffi  . Si 
vuole,  che  mancaffero  ancora  i Generali  Inglefi,  c Portoglieli , perave- 
re arredati  i palli  entro  la  nuova  Caftiglia  , e per  non  avere  incalzata 
l’Armata  del  Rè  Filippo,  fpingendola  più  addietro;  come  avevano  fatto 
fino  allora  ; prima  che  giungeffero  i foccorfi  Francefi  • Cesi  non,farcb- 
bono  riufeiti  tanto  molefti , e gravofi  a*  Caftigliani  : c avrebbono  potuto 
più  predo  unirli  al  Rè  Carlo  dalla  parte  fupcriore  dell’ Aragona  in  pac- 
ie  montuofo,  dove  la  Cavalleria,  nella  quale  erano  più  fòrti  i Gallica- 
ni , non  avrebbe  nociuto  loro  tanto  , come  poi  fece  nella  pianura  d'  Al- 
calà  ; oltre  di  che  era  credibile  , che  la  Cavalleria  Spagnuola  dubitan- 
do, nel  rinculare  tanto,  d'effere  condotta  fuori  dei  paefe  nativo,  avreb- 
be defertata  aliai , come  aveva  cominciato  . Così  la  difeorfero  alcuni  , 
tra’  quali  il  Conte  di  Peterboroug  in  certa  giuflificazione  degli  affa- 
ri correnti  , che  produffe  negl'  undeci  al  Parlamento  della  gran  Bre- 
tagna . 

11  Rè  Carlo  folo  a’  ventitré  Giugno  era  ufcito  da  Barcellona 
La  prima  viliia  fu  di  pietà  , e di  rendimento  di  grazie  a)  celeberri- 
mo Santuario  della  Vergine  Santifiìma  di  Monferrato  , diftante  quafi 
due  giornate  , e fituato  a mezza  falita  d'  una  ruppe  altifiima  . La 
Santa  Immagine  viene  fervica  da  graffo  numero  di  religiofifiìmi  Be- 
nedettini , alcuni  de*  quali  in  fomma  folùudine  vivono  vita  eremi- 
tica nei  loro  Romitori,  fabbricati  fu  var j poggi  della  Montagna.  Appie- 
di dell'  Immagine  di  Noftra  Signora  , fcolpita  in  Statua  , Sua  Mae- 
ftà  depofe  , e confacrò  la  fpada  tempeftata  di  diamanti  , avuta  in 
dono  dalla  Regina  Britanica  : accompagnandola  con  divota  umilifli- 
ma  infcrizicne  , nella  quale  eleggeva  la  gran  Vergine  per  duce  in 

gucr- 
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guerra  , e per  cuflode  in  pace  . 11  Tempio  è molto  magnifico , tut- 
to dipinto,  e indorato»  con  parecchie  Cappelle  a ciafcun  lato,  ol- 
tre all*  Aitar  maggiore  > d‘  avanti  a cui  pendono  fettanta  lampadi  d’ 
argento . Qjancità  di  ricchiffimi  doni  , e fra  gli  altri  più  corone  d' 
oro,  tempeftate  di  gemme  » ed  Oflenfori  , intorniati  da  preziofi  diaman- 
ti , rubini  , e zaffiri  dimoltrano  la  gran  divozione  di  tutta  la  Spagn  a a 
Nodra  Signora.  L'entrata  di  quaranta  mila  feudi  , che  fi  ricava  dal 
dominio  di  dieci  Terre  » fomminiftra  la  diffidenza  a cento  cinquanta 
Religiofi,  e l Ofpitalità,  a quanti  pellegrini  afccndono  quell’ erte  4 e fca- 
brofe  drade  per  la  vi  fica  del  Sacro  Tempio. 

Il  Principe  Enrico  di  Darmdac  , c il  Conte  di  Noyclles  eraho  prc- 
corfi  con  Truppe  a'  confini  del  Principato  » e più  oltre  verfo  Saragoz- 
za. Si  difputò,  fé  per  la  Valenza,  0 per  l’Aragona  fi  dovefse  dal  Re 
Carlo  andare  a Madrid  . Il  Conte  di  Petcrboroug  lo  chiamava  per  Va- 
lenza, ove  Culla  fine  di  Maggio  con  moda  miricima  s’  era  egli  incam- 
minato, ed  aggrandiva  le  conquide  . Dimorando  Sua  Maedà  in  Tarrago- 
na,  ebbe  nuova,  che  il  giorno  de’  ventifei  gli  Aragonefi  lo  avevano  pro- 
clamato per  Sovrano  in  Saragozza  : e che  la  guarnigione  di  Lerida  » 
irapoflcdacafi  di  Balbadro,  alficurava  la  drada  a quella  Capitale  ; e pe- 
rò mutato  configlio  , fi  lafciò  il  Re  Audriaco  piegare  dal  Principe 
di  Lie&edein  , e dal  Conte  di  Cifuentes  , di  portarli  prima  a riceve- 
re gli  omaggi  dell’  Aragona  , non  odante  le  contrarie  rapprefentazio- 
ni  dell*  Ambafciadore  di  Portogallo,  e del  Generale  Stenop.  Il  concor- 
ro degli  Aragonefi  nel  viaggio , e nella  dimora  del  Rè  Audriaco  nel  loro 
Regno  fu  drepitofiffimo . 

Tutte  le  drade  erano  piantate  di  rami  verdi  » le  cafe  fpallierate  di 
tapeti  . L'  affol  imeneo  del  Popolo  in  tutte  le  vie  fi)  continuo,  chi  per 
baciarli  la  mano  , e chi  contento  di  toccare  almeno  il  Cavallo  rea- 
le. Partito  da  Lerida  a’dicci  per  Tamarid  , Monzone  , Alcovicr,  Villa- 
maggiore,  giunte  prima  del  mezzo  giorno  de’  quindeci  in  Saragozza  con 
privato  ingrefib  . Salito  nel  Regio  Palazzo  , dovette  più  volte  farfi  ve- 
dere al  gran  concorfo  di  gente,  che  venuta  nel  Cortile  bramava  il  con- 
tento di  mirarlo,  e replicava  applaufi  incedami  alle  di  lui  felicità.  Prepa- 
rato il  convenevole  al  pubblico  ricevimento  con  archi  trionfali  fu  tutte 
le  drade.  Sua  Maedà  fi  portò  all’antica  Refidenza  de’ Rè  Aragonefi  ul- 
timamente ridotta  a Forte,  ben  munito  da’ Generali  del  Rè  Filippo  - Qui- 
vi montato  a cavallo  fotto  baldachino,  portato  da  ventiquattro  Giura- 
ti , che  fi  dierono  la  muta  fino  alla  Chiefa  Cattedrale  fotto  lo  fparo 
del  Cannone,  tra  le  acclamazioni  draordinarie  del  Popolo,  a’ dieciotto fe- 
ce folenne  ingredò.  Giurò  i privi  leggi  del  Reame,  e affidette  al  pubbli- 
co TeDtum.  Ne’ giorni  feguenti  vifitò  più  volte  il  Tempio  della  Vergine 
detto  del  Pilar,  e la  mattina  de* ventiquattro  , prima  della  partenza,  ?’ 
affidette  a due  Medie , e ad  altre  divozioni , canute  folenncmcntc . 
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La  Chiefa  del  Pilar  è uno  de'  maggiori  Santuari  della  Crilìianirà . La 
tradizione  infegna  : come  la  gran  Madre  d'  Iddio,  ancor  vivente,  com- 
parve aU’Aportolo  San  Giacomo  , venuto  a predicare  full’  Ebro  . Ivi  fe 
gli  fece,  vedere  fopra  Collonna  di  marmo  tra  due  Cori  d’  Angeli  ; or- 
dinandogli , che  dedicali  a fuo  onore  una  Capella  con  Altare  , ove  per 
la  di  lei  interceflìone  l’Altifiimo  Iddio  opererebbe  gran  miracoli  , e gra- 
zie,  in  bene  di  chi  implorane  il  di  lei  ajuto.  La  Collonna,  o Pilar  for- 
ge ad  altezza  d’uomo  , e rimane  fopra  1’  Altare  verfo  Occidente  . Sul 
Pilar  s'innalza  l'Immagine  della  Beata  Vergine,  rapprefcntantc  gli  abi- 
ti , e gli  atteggiamenti  , ne’ quali  la  vide  l’Apoflolo  . La  Capella  rifie- 
dc  nel  mezzo  della  gran  Chiefa.  Principi,  e Nobili  , venuti  a venera- 
re 1’  Immagine  v’  anno  tributati  ricchiflìmi  doni  in  onequio  5 tra  qua- 
li ottanta  lampadi  , che  ardono  continuamente  , ed  altrettante  le  felle  : 
tutte  d’argento  maflicio,  di  varia  forma,  e di  ftraordinaria  grandezza. 

Nuovi  MelTaggieri  follecitarono , ad  andarfene  all'Efercito  Alleato  in 
Caftiglia  il  Rè  Carlo  . La  fìrada  ordinaria  era  pericolofa  per  la  Caval- 
leria del  Rè  Filippo,  la  quale  feorreva  fu*  confini  delle  due  Cafliglie,  e 
dell' Aragona . Fu  pregato  Milord  Peterboroug  , d’  accorrere  dal  Valen- 
ziano  con  la  maggiore  diligenza , per  ^palleggiare  dalla  fua  parte  il  viag- 
gio Reale. 

Quello  Milord,  sbarcato  in  Valenza  a*  primi  di  Giugno  con  tre  mila 
Uomini , aveva  cfpugnata  Requena  colla  prigionia  del  Reggimento  di  Na- 
varra  .•  Ricevuto  l'avvifo  , e prefe  alcune  Truppe,  s incamminò,  ove  era 
chiamato.  Il  Rè  Carlo  per  Carinnena , e Darocca  s’accollò  a Molina  , 
obbligato  con  la  forza  dal  Principe  di  Darmllat  a dare  il  palio,  che  ne- 
gava. Indi  lungo  il  Tago  per  cammini  difaftrofi,  c fuor  di  mano  , a fine 
di  declinare  le  feorrerie  nemiche , pafsò  quel  fiume  a Sarcedon  . La  mar- 
cia fu  incomodata  da  grandifiima  penuria  di  viveri  , c da  diverfe  oflilirà 
d’alcune  di  quelle  Terre,  dichiarateli  contrarie.  Poco  oltre  s‘ incontrò  nel 
Peterboroug,  e più  all’  insù  avvinandoli  a Guadalaxara  , Sua  Maeflà  fu 
ricevuta,  e complimentata  dalla  Generalità  Inglefe,  eFortoghefe , venuta 
ad  accoglierlo  con  fciccnto  Cavalli,  e a fcortarlo  in  detta  Città,  ove  per- 
venne la  fera  de’  cinque  Agoflo,  alloggiato  nel  bel  Palazzo  del  Duca  dell* 
Jnfantado;  dove  da  molti  anni  viveva  il  Conte  d'Oropcfa,  il  quale  ven- 
ne fubito,  ad  inchinare  Sua  Maefià. 

Guadalaxara  picciola  di  circuito,  ma  bella,  e ricca  Città,  diftefaful- 
la  pendice  d'  una  collina  , rivolta  a Settentrione  , tiene  d'  attorno  colli 
delizio!!,  piantati  di  vigne,  d’olivieri,  ed  ogni  forta  di  piante  fruttifere. 
Per  afidare  al  fiume  Enares  fi  difeende  dalla  porta  per  lo  fpazio  d’un  ti- 
ro di  mofehetto,  prima  d’arrivare  al  gran  ponte  , che  lo  iraverfa  ; nel 
mezzo  di  cui  è fabbricata  alca  Torre. 

La  fera  medefima  dell'arrivo  con  gran  feguito  d’ Uffiziali,  c di  Cava- 
lieri fall  il  Rè  , a riconofcerc  da  un'  altura  i due  Campi  : cioè  il  pro- 
prio 
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prìo  diftefo  al  difsotto  della  Citta,  lungo  la  fponda  finiftra  del  fiume  E- 
nares,  atcravcrfo  di  cui  fi  faceva  fuoco  da'fuoi  con  ventidue  pezzi  di 
Cannone,  piantati  fui  ponte  del  fiume.  L’altro  era  Gallifpano  , difcefo 
full' oppofta  riva , comandato  in  perfona  dal  Rè  Filippo  . Quivi  trovò  il 
Rè  Carlo  la  politura  degli  affari  mutata  , e non  poco  deteriorata  per  i 
di  lui  intcrcffi  giuda  quello,  che  fpieghcremo. 

I Generali  Gallovai , e de  las  ‘Minas  nella  prima  metà  di  Luglio  era- 
no paffati  ad  Alcali  , sloggiando  da  quella  Città;  indi  da  Guadalaxara, 
e rcfpingendo  l'Efercito  Gallifpano  alle  montagne,  che partifcono  le  due 
Cattiglie  vcrfo  Siguenza.  Divifero  le  milizie,  parte  a Guadalaxara , par- 
te in  altre  Terre  per  la  comodità  di  fuffidere.  Trafcurarono  di  formare 
Magazzini  di  viveri , i più  copiofi  , che  foffe  polfibile  : ricavando  col 
denaro  grani , ed  alerò  da’  luoghi  abbandonati  ; poiché  la  Cadiglia  , ivi 
dove  accampavano , ne  fcarfeggiava . Il  foldato , non  provveduto  al  bifo- 
gno  con  appredamenti  regolaci,  inquietava  il  Paefano  , angudiato  anch’ 
effo  dalla  penuria  . Per  tanto  grolle  Truppe  di  Contadini  fi  mifero  in 
armi;  ‘Uccidevano,  e predavano,  quanto  potevano  delle  Genti,  cdo’Ba- 
gagli  Alleati.  Per  raffrenarli  , ed  intimorirli  , fi  pafsò  a devadare  , c a 
bruggiarc  le  loro  cafe  . Il  che  li  concitò  a maggior  odio  , e vendetta  , 
con  cui  danneggiavano  il  Campo  di  quelle  milizie,  per  altro  poco  accet- 
te a’  Popoli  di  colà. 

II  nome  , e gli  dendardi  Portoglieli  erano  oggetto  ingrato  a’  Cadi- 
gliani  per  le  antiche,  e moderne  rivalità  , e guerre  . Peggio  ancora  gl’ 
Inglefi,  ed  Olandcfi  a cagione  della  contrarietà  della  Religione  , e de' 
mali  gravilfimi,  cagionati  in  più  Secoli  nell'Europa,  e nell' America  dal- 
le Squadre  maritime  di  quelle  Potenze  agli  Spagnuoli.  Cofe  tutte  , che 
in  quel  Paefe  pregiudicavano  notabilmente  alla  Famiglia  Audriaca,  ap- 
poggiata all’armi  di  tali  Nazioni.  Fra  tutt’i  Regni  di  Spagna,  i Popo- 
li di  Cadiglia,  avendo  conofeiuto  di  prefenza  la  pietà  , la  modedia,  eia 
faviczza  del  Rè  Filippo , gli  avevano  concepito  grande  affezione.  I di  lui  Ge- 
nerali, edUffiziali  non  quietavano.  Scorrendo  con  infatticabilc  indudria 
per  le  Città,  e Terre,  efortavano,  ed  animavano  non  meno  i Cittadini, 
che  i Contadini , a metterfi , e a tenerli  in  armi  , col  farfi  forti  , e a 
difcacciare  gli  dranieri . Ricuperarono  più  Città  , e riduffero  a drettezze 
l'Efercito  Alleato. 

Dalla  Francia , e dalla  Navarra  era  arrivato  il  General  Legai  colle 
Soldatefche,  date  all’affedio  di  Barcellona  , le  quali  s' incorporarono  al 
Campo  del  Duca  di  Beruic.  Il  Rè  Filippo,  ricoveratoli  prima  a Xadra* 
que,  poi  ad  Amenza , limitare  della  Cadiglia  , e palio  forte  delle  mon- 
tagne verfo  Siguenza,  fulla  fine  di  Luglio,  dava  fui  calare  al  piano  ì 
per  combattere  gl' Inglefi,  e i Portoghefi.  Appunto  in  tal  tempo  il  Gal- 
lovai > e il  Marchcfe  de  Mas  Minas  avevano  raccolte  le  loro  genti  1 ed 
ignorando  l’ingroflamento  de' Gallifpani  , erano  venuti  con  due  marcie 
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sforzate,  per  disloggiarli  da’  monti,  che  dividono  le  due  Cartiglie,  e per 
coprire  con  tal’artc  l' approflimamento  del  Rè  Carlo,  e del  Petcrboroug  . 
Credevano  , che  colà  non  forte  fe  non  un  dirtaccamcnto  di  Cavalleria 
fotto  il  Signor  di  Joertreville,  e però  piantarono  Tulle  colline  batteriadi 
Cannoni.  Quando  da’  Difertori  furono  avvifati  della  congiunzione  di  tut- 
te  le  forze  Francefi,  e Spagnuole.  Allora  fingendo  d'avanzare  terreno  a 
e moltiplicando  fimulatamente  artiglierie  , decamparono  in  tempo  nottur- 
no, per  dar  addietro,  e per  recuperare  il  vecchio  Campo  eminente  , ed 
affai  forte  di  Guadalaxara,  col  porli  d avanti  il  fiume  Enares.  Lifcgui- 
tò  il  Duca  di  Beruic,  e fpingendo  partite  di  brava  Cavalleria  , fece  nc’ 
giorni  feguenti  più  centinaia  di  prigioni  , tardi  a feguitare  i compagni  . 
Si  fcgnalò  in  quelle  corfe  il  Conte  d’  Aguilar , che  comandava  da  mille 
Cavalli  di  Vanguardia. 

A’  primi  d’Agofto  il  Rè  Filippo  difeefo  da’  monti , entrò  coII’Eferci- 
to  nella  gran  pianura  Cartigliana,  che  da  Humanes  conduce  a Madrid. 
Occupò  la  diritta  del  fiume  Enares  , dirtendendo  per  quell’  ampiezza  la 
numerofa  , e vccerana  Cavalleria  . Alloggiò  a Marciamalo  , e a Fonta- 
nar  in  faccia  a*  Portoglieli , ed  Anglolandi , rimedi  a Guadalaxara  incoi- 
le elevato  col  fiume  avanti,  e colle  montagne  dietro  alle  Ipalle  . La  fe- 
ra de'  due  comandò  a)  Generale  Legai  con  mille  duecento  Carabinieri  , 
Dragoni  , e Granatieri  , d' importcrtarli  d’ Alcali  d’  Enares  , ove  quelli 
entrò  prima  del  giorno,  e vi  trovò  qualche  grano  , e alcuni  infermi  . 
Articurato  con  quelle  prefe  il  parto  a Madrid , nella  feguente  mattina  il 
Rè  Filippo  ordinò,  che  il  Marchcfe  di  Mexorada  , artirtito  da  quattro- 
cento  Cavalli,  riprenderte  il  dominio  di  quella  Città  Reale  a nome  Tuo  . 
Per  la  porta  d'Alcalà  li  quattro  v'entrò  la  Cavalleria  Gallifpana  con- 
dotta da  D.  Antonio  del  Vaglio  ; c due  ore  prima  del  mezzo  giorno 
marciò  per  la  più  magnifica,  e fpaziofa  Brada  di  Madrid , contrada  bel- 
lirtima  , adorna  di  molti  palazzi  , e nobili  Chicle  , la  quale  termina  al 
regio  Palazzo  . Ivi  giunta,  attefe  a rellringere  i Micheletti  , e i Cata- 
lani del  partilo  Aurtriaco  , che  v’  erano  flati  porti  di  guardia  • Si  fece 

gran  fuoco  da  una  parto,  e dall'altra.  Fu  circondato  tutto  il  Palazzo  , 
e con  l' ajuto  de’Cittadini  fi  levò  l’acqua  a quei  di  dentro  , i quali  co- 
nofeendo  l' imponibilità  di  mantenerli,  fi  rendettero,  e furono  condotti  al 
Campo  Gallifpano. 

La  mattina  medefima  de'  quattro  erafi  fparfa  voce  nella  Città  , che 
vi  capiterebbe  il  Rè  Carlo;  Onde  parecchi  Nobili  , affezionati  a lui  , 

tra’quali  il  Conte  di  Lcmos  , e il  Patriarca  dell’  Indie  , il  Vefcovo  di 

Barcellona  erano  ufeiti  per  umiliarfegii  . Qperti  furono  fatti  prigioni  da' 
vincitori;  c trafmeflì  in  diverfe  Fortezze,  puniti  con  varie  pene.  S' inal- 
zarono in  Madrid  nuovi  palchi.  Fu  elevato  fotto  ricco  baldachino  il  ri- 
tratto a Cavallo  del  Re  Filippo  , e inalberato  il  di  lui  rtendardo  . Poi 
accefo  gran  fuoco  nella  Piazza  maggiore  , vi  fu  gettato  ad  incenerire  lo 
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flendardo  , ed  altre  memorie  del  Rè  Carlo  . Si  laiciarono  al  Tacco  della 
plebe  più  cafe  de'  ben  afietti  a lui  , e rimafero  uccifi  quanti  compar- 
vero col  fegno  giallo , colore  denotante  il  partito  Aullriaco  . Si  cambia- 
ro  i fopralfanci  al  governo . . . 

In  tale  peggioramento  di  cofo  fu  1* arrivo  del  Rè  Carlo  al  Campo  de- 
gli Alleati . Le  milizie,  condotte  da  lui  , e dal  Conte  di  Peeerboroug  , 
erano  di  foli  cinque  Battaglioni  , e tredeci  Squadroni  , nemmeno  quattro 
mila  , Te  deve  crederli  a quello , che  poi  produ.Be  cinque  anni  dopo  a \ 

propria  giuftificazione  della  prefente  Campagna  il  Gallovai  al  Parlamen- 
to firitanico.  La  Fanteria  Inglefe  era  rimafta  fui  Valenziano,  parte  per 
opporli  al  Vefcovodi  Murzia,  1'  alcra  per  eBere  imbarcata  verfo  Italia 
in  foccorfo  del  Duca  di  Savoia  , in  favore  del  quale  la  Regina  Anna 
aveva  fcritto  lettere  preflantiflìme  al  Conce  di  Peeerboroug  ; affinché  v* 
andaBc  in  perfona,  e°vi  conduceBc  alcuni  fuoi  Reggimenti  . Per  tutto 
ciò  il  Rè  Filippo  fopraftava  di  numero  , e molto  meglio  prevaleva  di 
Cavalleria,  più  copiofa,  e affai  più  agguerrita  . I Generali  fuoi  erano  con- 
cordi di  fencimenti,  peri  tifiimi  di  tutte  le  arti,  induflrie,  e flrattagemmi 
militari-  Contavano  lungo  fervigio  di  guerra  , in  cui  a prezzo  di  pre- 
clara condona,  e bravura  erano  Ialiti  di  grado  in  grado.  FBattaglioni , 
e gli  Squadroni , quali  tutti  veterani,  avevano  fervito  in  aBai Campagne, 
ed  eranfi  ritrovati  in  parecchi  conflitti. 

Tutto  all'  oppofto  1'  Efcrcito  del  Rè  Carlo:  moltitudine  grande  di  Ge- 
nerali; fe  non  che  quanto  varj  di  Nazione,  Spagnuoli,  Inglefl  , Porto- 
ghefi,  Olandefl,  tanto  difcordanci  d’  opinione.  Il  Portogallo  , avendo 
goduto  fopra  trent'  anni  di  Pace  , non  poteva  dare  molti  Uffiziali , nè  1 
Truppe,  che  avellerò  guerreggiato,  fuorché  modernamente  ne' due  anni 
antecedenti.  E pure  quefli  davano  le  leggi.  La  Cavalleria  principalmen- 
te, arrollata  di  frefeo  con  ifearfa  perizia  di  ben  combattere,  era  infuffi- 
ciente  a pugnare  del  pari  , e colla  Cafligliana , e colla  Francefe  . Le 
Truppe  d’ Inghilterra  avevano  qualche  più  di  difciplina  . Ma  quel  Re- 
gno folito  a difarmare  in  tempo  di  quiete  , non  potè  mandare  nè  Capi  , 
nè  milizie,  che  aveflcro  lungo  ufo  d'  armi.  In  tutti  però  v'  era  un  no- 
bile valore,  come  affai,  che  prometterfi  dalla  Fantaria.  Milord  Gallovai , 

Signore  di  capacità  , e di  buon  fenno  fervendo  alla  Regina  Anna  , im- 
pegnariffima  nella  guerra  di  Spagna  , s'  aflaticava  colla  deflerità  de'  ma- 
neggi, di  concordare  le  opinioni  degli  altri  Capitani.  Aveva  oBerto  , di 
cedere  il  fupremo  comando  al  Conte  di  Peterboroug  ; e lo  avrebbe  eflet- 
tuato  , fe  il  Marchefe  de  las  Minas  non  avefle  ricufato  di  foggettarfì  . 

Il  Peterboroug,  depofla  Ogni  autorità , s' inftradò  per  Alicante  con  vo- 
lontà di  navigare  in  Italia , fecondo  gli  ordini  replicati  dall’  Inghilterra  - 
Partì  con  molto  difpiacere  : avendo  veduto  poca  regola  , e minore  intel- 
ligenza ne’ Capi  Alleati.  Ebbe  commiffione  dal  Rè  Carlo,  di  proccurare  in 
Genova  un  partito  di  cento  mila' doppie  a ccnfo  , per  le  quali  fu  fòr- 
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nito  di  carte  uccellane  a tale  oggetto  , e predato  a fare  preti 
ritorno . 

Era  crefciuta  la  penuria  nell’  Arenata  Alleata  . Le  genti  di  Campa- 
gna, continuando  nell’odio,  e negarmi  contro  a'  Portoglieli  , e agl'  In- 
gleti,  gl’  infettavano  a tutto  potere:  impedivano  , che  non  fodero  loro 
portati  viveri.-  e conducevano  le  partite  Gallifpane  , a dare  loro  addot- 
to . Seguivano  fughe  di  foldati  Alleati  in  copia  ; c i Difertori  , ri» 
compenti  ti  con  dentro  dal  Rè  Filippo,  ottenevano  padaporti  per  le  loro 
Patrie.  Fu  tenuta  dal  Rè  Carlo  confulta,  fopra  il  come  contenerti  La 
maggior  parte  conchiudeva  per  una  battaglia.  Pochi,  più  faggi  , e più 
avveduti,  opponevano  le  pedime  confeguenze  d'  una  disfatta  per  loro  , 
che  dovevano  trafportare  le  Soldatefchc  per  Mare  da  lontani  dime  Regio- 
ni. Là  dove  la  Francia  le  trafmectcva  per  terra  comodamente  dalle  con- 
finanti Provinzie. 

Una  rotta  per  gli  Alleati  non  poteva  ripararti  fe  non  con  anni  , e 
con  immenfi  difpendi.  In  pochi  meli  il  Rè  Luigi  la  rimetteva  , quando 
vi  foggiacene  il  di  lui  Rè  Nipote . Qpefte  ponderazioni  prevalfero  , per* 
chè  fi  rtede  fulla  difensiva. 

11  Gallovai  giudicò  di  mutar  luogo,  ed  approffimarft  al  Tago  . Dalla 
fponde  dell’  Enares  confervando  le  alture  , gli  undici  fino  a'  quattordici 
con  lenti  padì  venne  dietro  ad  altro  fiume  detto  la  Taiuna  » e fi  ridude 
tra  Chincon,  c Colmenar.  Nel  viaggio  le  Truppe  , efierratc  contra  de‘ 
Paefani,  devaftarono,  e incendiarono  il  Contado.  Li  feguitò  il  Rè  Filip- 
po luogo  la  fponda  del  Xarama  , in  cui  1'  Enares  perde  il  nome  , e le 
acque  . Alloggiò  a Cienpozuelos  con  la  fin  idra  , e colla  diritta  verfo 
Aranguez,  ove  gittò  un  ponte  fui  Tago  . Copriva  Toledo  , e Madrid  , 
come  anco  difficoltava  agii  Alleati  il  ritirarfi  in  Portogallo  . Colle  corte 
di  picciole  fchiere  a cavallo  travagliava  grandemente  i loro  foraggeri  : 
predava  Uomini , e giumenti  - levava  loro  le  proviande  tolte  da*  luoghi 
vicini.  Avendo  intefo,  che  macinavano  co'  moiini  del  Tago,  didaccò  al- 
cune compagnie  di  Granatieri,  che  adalito  un  corpo  di  Portoghefi  , col- 
locati lidi  guardia,  li  roverfeiò  addollo  alla  loro  finirtra:  uccidendone,, 
c imprigionandone  alquanti  j.  dopo  di  che  i Paefani  comandati  ruppero 
ktnole,  e disfecero  gli  ordegni  de’  moiini.  11  Rè  Carlo  accorte  al  rumo- 
re j.  ma  trovò  già  perduto  il  porto.  La  dimora  in  Cartiglia  , eflcndo  dive- 
nuta troppo  incomoda  alle  milizie  del  Rè  Carlo,  maflime  per  le  inferta- 
zioni  de’ Contadini,  che  facevano  loro  molertirtima  guerra  , Sua  Maeftà 
a.*  primi  di  Settembre  confutò  tulla  rifoluzione  da  prenderti  . Gli  Spa- 
gnuoli  del  fuo  partito,  con  il.  Conte  di  Noyellcs  Generale  il  migliore  d’ 
•ga’  altro,  efortavano,  die  fi  rimanefle  nel  primo  Campo:  afpettando  la 
venuta  del.  Generale  Vindham  colla  Fanteria  Lnglefe,  chiamata  dal  Va» 
lenziano  con.  ordine  , d’  occupare  Cuenca  , Huete  , c i luoghi  vicini  ».  in 
«eoe  d'  imbarcarli  per  Italia  con  il  Pctcrboroug , come  in  avanti  erafi  dil- 
uita- 
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vifato.’  Ma  i Portoghefi  fi  dichiararono,  che  tale  dimora  li  avrebbe  fler- 
minaci;  e però  vollero,  per  ogni  modo  recedere  inPaefc  amorevole,  cioè 
verfo  il  Regno  di  Valenza,  ove  non  avrebbono  a guardarfi  da* Contadi* 
ni.  A'  nove  Settembre  pacarono  fecretamente  il  Tago  a Fuence  Ducna  ; 
e con  palli  precipitati  per  Barajas,  e Vele*  pervenuti  al  Xucar  , lo  vali- 
carono a mezzo  il  mefe  fopra  il  ponte  d'Olivarez  con  difegno  , di  ripo- 
fare,  c di  prendere  quartieri  di  rinfrefeo  , e forfè  anche  d’  Inverno  tra 
quel  fiume,  e il  Gabriel.  Nel  viaggio,  per  vendicarli  degl’  infiliti  de’ 
Padani,  dilapidarono,  e abbruggiarono  le  Campagne  con  eflrema  affli- 
zione del  Rè  Carlo,  che  da  tali  irregolarità  fi  vedeva  renduto  odiofo  a 
que'  popoli,  coll’  amore  de’  quali  erafi  perfuafo,  d’afeendere  al  Trono  de’ 
fuoi  Maggiori.  Furono  rinforzati  a Velez  dal  Generale  Vindham  , ve- 
nuto dal  Valenziano  con  tre  mila  Inglefi  , impofieflatifì  di  Cuenca  , ò! 
Huece,  e de'  podi  contigui  , per  mantenere  la  comunicazione  col  Reame 
di  Valenza. 

11  Rè  Filippo,  feguendo  le  molle  nemiche,  valicò  il  Tago  ad  Aranjuez, 
e venne  ad  Ocagna,  indi  a Velez;  ove  raccolto  configlio  fu  determinato, 
che  mancando  apertura  di  battaglia  , Sua  Macftà  lafciafle  la  direzione 
dell'  armi  al  Duca  di  Beruic,  ed  egli  con  due  Battaglioni , e quattro 
Squadroni  fi  rrmerccflc  in  Madrid  , come  fegui  a'  ventidue . Anche  in  que- 
llo ritorno  il  Rè  dirizzò  i primi  palli  al  miracolofo  Tempio  della  San- 
•(  tifli.na  Vergine  d'Atochia , in  rendimento  di  grazie  alla  gran  Signora  per 
la  redimita  Reggia.  Vi  fece  un  fontuofo  ingrelfo  colle  guardie  in  bell’or- 
dine , col  fellofo  fuono  delle  campane  , coir  applaufo  della  moltitudine  , 
tra  ftrade  adorne  di  ricchi  arredi , fervito  da’  Configuri  di  Stato  . V» 
chiamò  la  Regina  , e i Tribunali  Reggi  ; affinchè  a Madrid  fi  ridonaf- 
fe  la  pompa  della  Corte,  e la  fopra  intendenza  de’  politici  affari.  La  Re- 
gina modali  da  Burgos , arrivò  li  vent’uno  Ottobre  a Segovia , dove  il  Rè 
Filippo  erafi  portato  per  incontrarla.  Le  loro  Maeflà  per  Efpinar  giunfero 
all’ Efcuriale , e di  là  a Madrid,  fcftcggiate  con  machine  di  fuochi  d’ al- 
legrezza aliai  pompofe.  Il  Rè  Filippo  s'  argomentò  , di  provvedere  all’av- 
venire con  feveri  caftighi  contro  a’  dichiaratili  per  la  Cafa  d’  Auflria , fo- 
pra de’ quali  caddero  fpogliamenti  di  beni  , carceri  , e fupplicj  eflremi  . 
Stimò  efpedicnte  , il  rimovere  da  Toledo  la  Regina  Vedova  Moglie  «li 
Carlo  II.  che  dal  Duca  d'  Ofluna  Capitano  delle  guardie  mandò,  a con- 
durre in  Francia  nella  Città  di  Bajona;  dove  dal  Rè  Criftianillìmo  rice- 
vete onori  , e trattamenti , convenevoli  alla  fua  Reale  dignità . 

L’ Efercito  Gallifpano  fimo  il  Duca-  di  Beruic,  profeguendo  le  molle 
verfo  il  fiume  Xucar , arrivò  li  ventitré  a Fontana  Santa  ; cinque  leghe 
«Motto  ad  Alarcon.  La  Cavalleria  filile  ale  , colla  diritta  guidata  dal  Ge- 
nerale Joefreville , e la  finiftra  dal  Legai  . Nel  centro  in  due  colonne  la 
Fantaria,  diretta  dal  Signor  d’Heffi.  Nel  giorno  de’ venticinque  giunfe  in 
prefenza  deli’  Armata  del  Rè  Carlo,  collocata  tra  i fiumi  Xucar,  e Ga- 
briel 
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briel  in  (ito  affai  forte  colla  diritta  al  luogo  d' Inietta , e la  finiffra  lon- 
go  le  altre  rive  di  picciolo  fiumicello,  che  le  correva  d'  avanti.  11  Du- 
ca  di  Beruic  s* accodò,  per  vibrare  la  fituazione  di  quel  Campo  , da  cui 
lafciate  alcune  Cannonate,  e archibugiate,  gli  uccifero  a canto  più  Uffi- 
aiali.  Convocò  poi  i Generali  con  intenzione  di  combattere.  Effì  però  di* 
inoltrarono , che  (tante  gli  avvantaggi  del  pollo  nemico,  fi  farebbe  perdu- 
ta affai  gente  nell'affalirlo.  Con  tutto  ciò  fi  faccffe  nell’  indimani  qualche 
tentativo  fui  fianco  fini  Uro. 

Il  Rè  Carlo  vedendo  imminente  la  battaglia  , fi  pofe  alla  teda  de* 
Portoglieli  , e degli  Anglolandi  : vifitava  le  due  linee  ; incaricava  gli 
Uffiziali,  a conferva  re  buona  ordinanza  ; nel  che  fin’ ora  sera  manca- 
to  affai,  regnandovi  la  confufione  , e poca  regola  . Si  credeva  nel  gior- 
no feguente  certiffimo  il  fatto  d’arme  « Ma  i Portoghcfi  ritornarono  al 
primo  propofito  , di  lafciare  anche  quel  Paefe  , e ritirarli  nel  Valcnzia- 
no.  Nulla  vaifero  le  ragioni  , e le  perfuafive  in  contrario  . Anzi  eden- 
doli  accordato  , di  marciare  la  mattina  feguente  , prevennero  il  tempo  » 
col  muoverli  la  notte  medefima  , abbandonando  il  Rè  Carlo  ; il  quale 
nel  tempo  della  cena  avvifato  delle  mode  di  coloro,  lafciò  la  tavola  , e 
fi  pofe  a cavallo.  Non  perciò  potè  raggiungere  le  Truppe  ; onde  rima- 
le efpoffo  a gran  pericoli  , dovendo  paffare  per  molti  dirupi  , e monti 
fcofccff.  Nell’  ofeurità  della  notte  fi  perdettero  le  di  lui  guardie  , però. 
Sua  Madia  fi  ritrovò  con  tre  foli  Cavalieri,  tra’ quali  il  Conted’Altan. 
Sentendoli  fianco  , fcefc  da  cavallo  , e fi  pofe  a ripofare  fui  terreno  r 
fervendogli  una  picciola  valigia  per  guanciale  , e il  mantello  per  coper- 
ta . Patendo  freddo  , il  Conte  gli  accefc  fuoco  con  certi  rofmarini  tro- 
vati a cafo.  La  mattina  feguente  bifognofo  di  rifloro,  convenne  , che  fi 
cibaffe  con  pane  duro , e con  vivanda  ferbata  a .cafo  anch’  effa  dura  - 
Raggiunto  finalmente  l’Efercito,  camminò  con  grande  incomodo  fotto  1’ 
ardore  del  Sole  , e per  la  polvere  . Non  volendo  le  altre  Nazioni  , la- 
fciare guarnigione  in  Cuenea.  11  Rè  Carlo  vi  mandò  tre  de’fuoi'  Reggi- 
menti-: l’uno  Napolitano  di  Caffiglione,  il  fecondo  Allemanno,  il  terza 
Spagnuolo  d’Humada  col  Colonello,  che  ne  foffe  Governadore. 

In  quel  giorno,  e nel  feguente  fui  ponte  di  Valdtfcana  l’Armata  ol- 
ir epafsò  il  fiume  Gabriel;  donde  diffamatoli  Sua  Macfià  a’vent’otto  col- 
la Corte,  e con  quattrocento  foldaii  a cavallo  s’ incamminò  a Valenza,, 
nella  quale  facendo  l’ingreffo,  quantunque  incognito  , fu  ricevuto  dalla 
moltitudine  con  acclamazioni  profufiffime  , c con  fede,  che  durarono  per 
tre  giorni.  Il  Gallovai  , e il  Marchefe  de  las.  Minas  aquartierarono  le 
Truppe  tra  Requena , e Dcnia  ; munendo  con  trinciere  i (iti  più  acceflì- 
bili  delle  valli.  Il  Duca  di  Berme,  feoperta  la  ritirata  de’ Nemici, di vife 
le  chiere  Gallifpane  . Con  mille  Cavalli  incaricò  il  Signor  di  Mendinvil- 
la  , di  feguitare  la  loro  Retroguardia,  a cui  predò  qualche  bagaglio,  e 
foldaùdi  ìcorta.  AI  Generale  Tofreville  eoa  dieci  Battaglioni,  e dieciotta, 
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Squadroni  ingiunte,  di  andare  verfo  Villiena  fu  i confini  de’  tre  Regni 
Cadiglia,  Valenza,  e Murcia.  Egli  col  rimanente  afeefe  all’  affedio  di 
Cucnca.  Il  General  Heflì  colla  Fanteria  occupò  i borghi,  ed  un’altura 
che  domina  la  Città;  il  di  cui  Comandante  Humada , temendo,  d'elle* 
re  trattato  da  difertorc,  fe  opponeva  lunga  reffidenza,  affrettò  la  refa  : 
ufeendone  fotto  condizioni,  di  rimaner  prigione  col  preludio  fenza  elTere 
offe  io , e fu  Ila  promeffa  di  liberarli  con  cambio. 

Quanto  a'  Regni  di  Valenza,  e di  Murcia  , l’ Edace  pailato  elTendoli 
fermata  fu  quelle  code  la  Flotta  Anglolanda  , aveva  ottenuto  per  com* 
pofìzione  la  Città  diCaragena,  e per  allatto  l’altra  d’Alicante,  il  di  cui 
Calfello  fopra  erto  Monte,  difefo  dal  Mahoni  Irlandefe  , cadde  per  de- 
dizione a’  quattro  di  Settembre.  Anche  Origuella  aveva  corfa  la  forte 
mede  fusa . 

C A P o IX. 

Imprtfc  Maritimi. 

I * 

LA  Flotta  delTAmrairaglio  Leac , dopo  il  foccorfo  dato  a Barcellona > 
fi  rivolfe  al  Regno  di  Valenza,  ove  fece  le  conquide  accennate  di 
fopra.  Dopo  de'quali  s’applicò,  a ridurre  le  Ifole  di  Majorica,  e divi* 
ca  fotto  la  dominazione  del  Rè  Carlo.  A qued’ ultima  fi  prefentò  li  no- 
ve Settembre,  e ricevette  fubito  attedati  di  fommidione  dal  Governadore, 
e dagli  Abitanti  , dichiaratili  con  tutto  il  genio  , e contento  per  il  Rè 
Audriaco.  A’  tredeci  comparve  d’ avanti  Majorica  , in  cui  gettate  alcu- 
ne bombe,  i Cittadini,  dato  all' armi,  vollero  capitolare,  che  Tifala  ri- 
conofcerebbe  per  Padrone  il  Rè  Carlo  : che  il  Vice-Rè,  ed  altri,  i qua- 
li volellero  ritirarli,  farebbono  provveduti  di  Navi  per  il  loro  viaggio  , 
c per  lo  trafporto  de‘ propri  effetti  alla  riferva  de’Francefi  , che  perde- 
rebbero le  loro  robbe . I Francefi  dal  Forte  S.  Giorgio  ufeirebbero  con  i 
viveri  neceffarj  fenz’arme,  e lenza  bagaglio.  I privilegi  farebbero  offer- 
vati  gli  Abitanti. 

Quantunque  la  Stagione  folle  ancor  indietro  , il  Naviglio  Anglolando 
veleggiò  verfo  lo  Stretto  di  Gibilterra  , che  pafsò  a’  primi  d’ Ottobre  . 
Una  Squadra  fotto  il  Cavalier  Leac  fu  fermata  in  Lisbona . Gli  altri  na- 
vigarono a’  loro  Porti  . Il  non  edere  rimado  falle  code  del  Mediterra- 
neo facilitò  a’  Gallifpani  Tacquido  di  Cartagena . 

Altra  gran  Flotta  fu  approntata  nella  gran  Bretagna  per  una  difee- 
fa  nelle  code  di  Francia  . Difegno  più  volte  meditato  anche  fotto  il 
Rè  Guglielmo  dagl’  Ingleli  , i quali  non  fanno  dimenticarli  d’aver’  un 
tempo  podedute  alcune  di  quelle  Provincie  , e Piazze  : nè  però  mai 
hanno  ritrovato  la  drada  di  entrarvi  , ed  annidarli  > mercè  Je  faggie 
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precauzioni  i difpolle  dal  Rè  Criftianiffimo  . Queda  volta  gli  apprefhmehtì 
furono  flraordinarj . Otto  mila  Uomini  da  sbarco  lòtto  il  comando  del 
Conte  di  Rivers,  e degli  Uffiziali  minori  Conte  d'Efex,  Milord  Mordane 
figlio  del  Conte  di  Pctcrboroug  , e Colonello  Richard  . Otto  Armatori 
chiamati  dalle  Ifole  dijerfei,  e Quernefei  dovevano  ferviredi  feorte.  Molte 
barche  piatte,  per  porre  a terra  con  celerità,  e con  facilità  pili  miglia- 
ia di  foldati  in  poche  ore.  Gli  Ammiragli  Schovel',  ed  Alemond  dirige* 
vano  le  Navi . La  partenza  fu  [aliai  tarda  , il  viaggio  combattuto  da’ 
venti  contrari;  onde  a’ primi  di  Settembre  fu  di  ritorno,  e rilafciò  aTor- 
bai . Più  volte  tentò  di  ufeire  dalla  Manica  , e non  vi  riufeì  per  1’  op- 
pofizione  del  Ponente.  Il  Rè  di  Francia  difpofe  fu’  lidi  del  Oceano  po- 
derofe  difefe.  Sgravò  tutte  le  Terre,  c Villaggi  della  Normandia , Poitù, 
e Guienna  a venticinque  miglia  dal  Mare  d’  ogni  genere  di  nuove  impo- 
fle,  ed  altri  aggravi  , perchè  fommi  ni  tira  fiero  , e foftenta  fiero  parte  delle 
milizie,  defluiate  alla  guardia  di  quel  confine. 

In  quell’  affare  giunfero  à Londra  illanze  de’  Generali  Gallovai , e Pe- 
terboroug , per  ricevere  fovvenimento  di  milizie  in  lfpagna  ; onde  la  Re* 
gina  Anna  ordinò,  che  depollo  l’altro  penfiero  , follerò  trafportate  nel 
Regno  di  Valenza  le  Soldatefche  da  sbarco  . Rimedi  fui  Tamigi  i Va- 
icelli  più  grofii,  lo  Schovel  cogli  altri  alzò  vela  verfo  Lisbona , portando 
a bordo  dodici  Battaglioni  Inglefi,  e quattro Olandefi , oltre  a mille  Ca- 
valli tra  l’una,  e l'altra  Nazione.  Violenti  tempelle  agitarono  i legni  ; 
non  oliarne  le  quali  follo  fpirare  dell'Ottobre  , quali  tutti  fi  mifero  a 
falvamento  fu!  Tago  con  leggere  danno;  e il  rimanente  vi  capitò  alcu- 
ni giorni  dopo.  Sulle  Flotte  furono  imbarcati  nuovi  viveri  , e fieni  in 
profeguimento  della  navigazione  . Il  Conte  di  Rivers  regalato  da  Sua 
Maeflà  Portoghcfe  , diliribuì  que'  rinfrefehi  alle  Truppe  . Si  travagliò 
giorno,  c notte  a rifarcirc  iVafccHi  in  afpettazione  dc’venti  propizi,  che 
folo  all’anno  nuovo  Soffiarono  favorevoli. 

Per  poco  mancò,  che  1’  affezione  affai  ellcfa  de’  Popoli  fu’  lidi  mariti- 
mi del  Mediterraneo  non  dilataffe  in  altre  Città  le  conquifle  per  il  Rè 
Carlo.  Cagione  primaria  d’ arredarle  fu  Monfignor  Ludovico  Belluga  , 
ora  virtuofifiimo  Cardinale,  il  quale  prefe  più  volte  le  armi  in  favore 
del  Rè  Filippo.  Affemblò  le  milizie  della  Murcia,  c pofe  ogni  opera  an- 
che di  cenfure  Ecdefiaftichc , per  foflencre  il  di  lui  dominio  , e per  re- 
primere rivoluzioni  maggiori , pronto  a feoppiare  per  il  Rè  Auflriaco  ne’ 
Territori  contigui . Abbandonato  dalle  milizie  della  Campagna  .il  Prelato 
fi  mantenne  al  poffìbile  nella  foa  Capitale  ; finché  pervenne  a liberarlo 
coll’ accennato  didaccamento  il  Signor  di  Joefreville,  il  quale  dopo  efpu- 
gnò  per  affalto  Origuella  , dandola  al  facco,  e riportandone  grofio  botti- 
no. Il  Vefcovo  chiamò  gii  abitanti  , e tolfe  loro  i titoli  originari  degli 
antichi  privilegi. 

Il  MarcfciaJlo  di  Beruic,  unito  quello  corpo  con  altra  gente  , affediò 
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Elche  a cinque  miglia  d‘  Alicante,  che  datoli  a difcrezione  , fu  miSera- 
mente  Taccheggiato  in  poche  ore  . La  felicità  di  quello  (uccello  animò  i 
Gallifpani  alla  ricupera  di  Cartagena  fui  Mare  . 

Quella  nuova  Cartagine  in  Sito1  acconcio  , a tragittarvi  dall*  Africa  , 
fu  fondata  da'  Cartaginefi  , come  Capo  del  loro  dominio  nelle  Spagne  . 
fiori  in  ampiezza  di  giro,  in  moltitudine  di  Popolo,  in  opulenza  di  ric- 
chezze. Balli  dire,  che  quando  Scipione  il  figlio , Generale  de"  Romani  con 
artificiosa  SorpreSa  dalla  parte  delle  paludi  v’  entrò  per  forza  , raccolfe 
un  bottino  di  feicento  talenti , e diSsopra  cento  Navi  . Al  prefente  nè 
grande,  nè  bella,  nè  forte  da  terra  , teneva  Sufficienti  ripari  contro  1’ 
efcurlione  raaritimc.  Il  Porto  v*  è Sicuro  per  le  Galee.  Un’  Ifola  , detta 
Sgombrarla  dalla  numerosa  pescagione  degli  Sgombri  , che  vi  fi  ricava  , 

10  copre  alla  bocca  da  quali  tutti  i venti  » Nel  Territorio  vi  fi  racco- 
glie copia  grandiffiina  di  Sparto  . La  guarnigione  IngleSe  era  aliai  ScarSa  , 
perchè  contava  un  Solo  Battaglione  di  Fanti,  ed  un  Reggimento  di  Ca- 
valleria mezzo  Smontata.  Il  Duca  di  Beruic  v’  arrivò  agli  undeci  di  No- 
vembre . Le  batterie  a mezzo  il  me  Se  cominciarono  a percuotere  le  mura. 

11  Comandante  Milord  Heide  conoscendo  gli  abitanti , inclinati  al  Rè  Fi- 
lippo , ed  egli  provveduto  di  pochi  Suoi  Nazionali  , fi  compoSe  agii  die- 
ciotto  prigione  di  guerra  . 11  Mahoni  IrlandeSe  vi  fu  pollo  Governadore 
con  buon  preffidio.  Vi  ritrovò  aliai  artiglieria,  lafciata  per  la  difeSa. 

Cambiatasi  fortuna  , la  Città  di  Salamanca  fi  era  reflituita  all*  ubbi- 
dienza del  Rè  Filippo.  Nelle  Sue  vicinanze  fu  forprefo  un  Convoglio,  che 
andava  all’ Efcrcito  Alleato.  Il  Vifcontc  di  Fonte  Arcada  , Generale  del 
Rè  D.  Pietro,  raccolti  Fanti,  e Cavalli,  dopo  mezzo  Settembre  l’obbli- 
gò con  improvifoallalto,  a redimerfi  dal  Sacco  mediante  lo  sborSo  di  duo 
cento  mila  Scudi  , e 1'  obbligo  di  consegnare  i Magazzini  di  grano  , le 
artiglierie  , c le  munizioni  da  guerra  . Penfava  di  progredire  avanti  i 
quando  Seppe  , che  l’Armata  del  Rè  Carlo  dalla  Cartiglia  fi  ritirava  vcr- 
fo  Valenza  : allora  accedette  a Città  Rodrigo,  dopo  d’avere  disarmati  mil- 
le Soldati  di  quel  preffidio  , c trasportati  molti  grani  nel  proprio  PaeSe. 

Il  Marchefe  di  Bay  filila  fine  dell'  anno  fece  più  tentativi  , per  ricu- 
perare Alcantara  neH'Eftremadura , in  cui  era  preffidio  Portoghese,  Scar- 
so , e mal  vigilante.  Gli  Abitanti  defiJeravano  di  ritornare  Sotto  il  domi- 
nio del  Rè  Filippo.  Il  Marchefe  paSsò  di  concerto  con  loro,  e nell’ oscu- 
rità della  notte  appoggiate  le  Scale  , fece  Salire  i Suoi  Soldati  , che  non 
trovata  opposizione,  s’impofleflarono  della  muraglia  . Al  riSchiararfi  dell’ 
alba  la  Guarnigione  Se  ne  accorSe,  e combattette  per  qualche  tempo;  ma 
impotente  a reffiSlere  contro  gli  Allalitori,  e a tenere  in  freno  i PacSani, 
fu  obbligato  a cedere,  e a renderfi  prigioniera  di  guerra. 

Nell’  America  i Francefi  inferirono  danni  graviffimi  agl’  Inglefi  . Il 
Conte  di  Cavagnac  Capo  Squadra  con  cinque  Vafcelli  , e con  Armatori , 
.oltre  ad  altti  battimenti  carichi  di  milizie,  sbarcò  nell’  Ifola  di  San  Cri- 

fio- 


Digitized  by  Google 


414  Guerra  della  Monarchia 

fìoforo,  la  Taccheggiò,  diftrulTe  gli  artifici , dellinati  al  lavoro  de’zucca- 
li:  rapì  molti  Negri,  che  vi  fcrvivano.  Ciò  feguì  nel  Febbraio.  Rinfor- 
zato da  altra  Squadra  lotto  il  Capitano  Iberville  , dilcele  a*  primi  d* 
Aprile  nell’  Ilota  di  Nicves»  una  delle  Aotil li  , poffeduta  pure  dagl' ingle- 
si, e vi  fece  prigionieri  gli  Abitanti,  i loldati,  e più  migliaia  di  fchuvt 
Negri  ; che  furono  poi  venduti  agli  Spagnuoli  nella  Terra  ferma  . Guada- 
gnò groflì  bottini,  e varj  Legni  mercantili.  Nella  gran  Bretagna  quelle 
perdite  furono  lentite  con  Tornino  dilpiacere  . 

Il  Cavaliere  di  Fourbin,  con  fette  Vafcelli  Francefi  correndo  l’Oceano 
Settentrionale,  dopo  prele  minori,  attaccò  in  Ottobre  una  Flotta  Olan- 
defe,  feortata  da  Tei  Vafcelli.  Egli  *’  attaccò  col  Vafcello Capo-fquadra  , 
che  dopo  ollinato  combattimento  andò  in  aria , per  fuoco  , accelbfì  dentro 
cafualmente.  Due  Navi  Frsncefi  elpugnarono  altro  nemico,  ed  il  terzo  a 
affondò  per  i gran  colpi  ricevuti.  Itre  ultimi  fi  batterono  terribilmente  co  a 
danno  fcanahievolc.  1 Legni  mercantili  fi  Salvarono  durante  il  conflitto- 
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MEMORIE  ISTORICHE 

DELLA  GUERRA 

Tra  l' Imperiai  Cafa  d’ AUSTRIA, 
e la  Reai  Cafa  di  BORBONE. 

LIBRO  SETTIMO 

Efpone , quanto  fu  operato  nell'anno  fettimo  del  Secolo , e 

della  guerra . 

CAPO  PRIMO. 

Ittirtff*  degli  Alletti  in  Prove»  x.*  , ed  offe  dio  di  T olone . 

A guerra  di  quell’  anno  non  variò  di  molto  b (lato 
degli  affari.  Chi  guadagnò  per  una  parte*  difcapicò 
per  1’  altra  . Avrebbe  potuto  partorire  affai  di  me- 
glio agli  Alleati,  che  colle  vittorie  paffate  erano  (aliti  a 
fuperiorità  di  poffanza  (opra  le  due  Corone  . Ma  nel 
dar  leggi  (ulte  imprefe  miliari  vollero  mettervi  bocca 
i primi  Minili  ri  della  Corte  d’  Inghilterra  i i quali  * 
quanto  bene  intendevano  il  Politico*  e 1'  Economico* 
non  del  pari  erano  periti  nella  condotta  degli  E(erciti  * e nelle  direzio- 
ni del  guerreggiare  t Quei  Miniftri  premettero  , che  s’  affaliffe  la  Fran- 
cia , non  dove  era  più  facile  * a portarvi  un'  impresone  veementiffima 
con  1'  unione  di  tutte  le  forze  Alleate  d’  Italia  * come  nel  Delfinato  » 
e nei  Lionefe,  ma  verfo  il  Mare  i dove  andando,  conveniva  dividere  la 
milizia , e lafciarne  buona  parte , maflìme  di  Cavalleria  * per  la  cullo- 
dia  del  Piemonte,  e di  Torino.  Coll’altra  poi  praticare  viaggio  <lifa(lrolif- 
funo,  e lungo,  tirandoli  dietro  gran  parte  del  foftentamento  conecceffive 
fpefe , con  grandi  imbarazzi,  e con  poca  fperanza,  di  riufeirvi.  il  Con- 
te di  Peterboroug  a nome  della  Regina  firitanica  progettò  al  Sereniamo 
di  Savoja  1'  affedio  di  Tolone,  Arfenale  copiofiflimo  di  Vafcelli , e d’ar- 
mamenti maritimi  (ul  Mediterraneo.  Il  Principe  Eugenio,  intendcntifli.no 
di  Amili  affari,  vi  ripugnava  ftjll’efempio  de' Secoli  oltreppaffati , nc'qua- 
li  più  volte  gli  Efcrciti  Auflriaci  invafero  la  Provenza  , e non  ne  ri- 
portarono che  infelicità  di  fatti , e diftruzionc  di  Soldatefche  . V’  andò 
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prima  il  Duca  di  Borbone  , ribellatoli  al  Rè  Francefco  I.  conducendo 
le  Truppe  Cefarce  , e Spagnuole  : Poi  lo  (ledo  Carlo  V.  Impèradore  con 
robuftiflìmo  Efercito , e ne  ritornarono  , fenza  ricavarne  profitto  . Tan- 
to più}  che,  efpugnato  Tolone,  nulla  fi  guadagnava  di  fiabile  ; poiché 
non  poteva  confervarfi  quella  Piazza  ; si  per  edere  dominata  dalle  mon- 
tagne; si  per  non  edere  unita  a Mare  aperto  , ma  ad  un  picciolo  feno 
di  Marc,  la  di  cui  angufta  bocca  fi  poteva  facilmente  occupare  , col 
piantarvi  in  terra  de’ Forti  Culle  fponde  , c col  chiudere  ogni  foccorfo 
dal  Mediterraneo  { onde  o conveniva  , che  vi  fi  fermafle  un’  incera  Ar- 
mata terredre  , per  difenderla  } o faceva  meftiere  di  lafciarla  . Ciò  non 
oftante  fu  d’  uopo  , contentare  la  Regina  Anna  , che  con  1‘  Olanda 
manteneva  in  Lombardia  al  proprio  foldo  da  venti  mila  foldati  , Pala- 
tini, Prudìani,  ed  Hadìani  . Oltre  di  che  contribuiva  tanto  danaro  a 
Sua  Altezza  Reale  di  Savoia,  c alla  gran  Lega  . L’  imprefa  fu  tenuta 
fegretidìma  ; però  vi  fi  diede  tardi  principio  : edendo  necedario  , di  ve- 
dere in  avanti  fgombrati  dalle  nevi  gli  Apennini,  che  fi  dovevano  attra- 
verfare  . E pure  quello  era  il  meno  ; poiché  prima  era  d’ uopo  fpedire  , 
e raccogliere  Culla  riviera  di  Genova  gran  quantità  di  grani  , d'  attrez- 
zi militari,  e di  munizioni  da  guerra  , per  imbarcarli  Culla  Flotta  An- 
glolanda, che  caricherebbe  quelle  provifioni  , e fpalleggicrcbbe  1’  impre- 
fa* Il  che  portò  confumo,  e dilazione  di  tempo. 

Il  Marefciailo  di  Tefsè  fu  eletto  al  comando  delle  fchicre  Francefi  fu 
i confini  d'Italia.  Teneva  fedatu'  otto  Battaglioni  , che  didribuì  nella 
maniera  feguente  dalla  Savoja  fino  al  Mare.  Cinque  mila  foldati  fotto  il 
Signor  di  San  Pater  verfo  la  Valle  d‘  Aorta:  fedeci  Battaglioni  col  Con- 
/ te  di  Medavl  a Conflans  in  Savoja  : dieci  al  Monginevra  : undeci  alla 

Ferofa  : dieci  a Barcellonecta  : e dicci  ia  Provenza  , co’  quali  guarda- 
va rutti  i partì  dell’ Alpi.  Applicò  le  milizie  a fortificare  la  Perofa,  le 
alture  attorno  a Sufa,  ed  altri  varchi  pericolofi  : fopra  tutto  nella  Val- 
le di  Barcellonetta,  e al  colle  di  Sertrierre,  dove  più  temeva. 

La  Cavalleria,  partita  quà,  e là,  era  poca,  cioè  trent’  otto  Squadro- 
ni, meno  di  quattro  mila  Uomini  ; poiché  1'  altra  , fiata  cosi  numero- 
fa  gli  anni  decorfi  in  Lombardia  , fu  fpedita  dal  Rè  Luigi  , ad  affor- 
zare i fuoi  Efcrciti  di  Fiandra,  e d’  Alemagna  ; i quali  perciò  falirono 
a buona  forza.  Il  Marefciailo  (labili  il  fuo  quartiere  a Brianzon  , ve- 
' gliando  in  attenzione  di  difefa.  . 

Sulla  fine  di  Giugno  fi  radunarono  in  Piemonte  gli  Alemanni  , e i , 
i Piemontefi  . Minacciarono  tanto  la  Savoja  per  la  Valle  d’  Aorta  , come 
il  Delfinato  per  1’  altra  di  Barcellonetta  ; e poi  fi  divifero  . Il  Gene- 
rale Vifconti  colla  metà  della  Cavalleria  , e con  alcuni  mila  Fanti  ri- 
mafe  di  quà  dall'  Alpi  alla  cuftodia  di  Torino  . Il  Duca  , e Principe 
di  Savoja  con  1'  altra  Cavalleria  , e trenta  mila  Fanti  , tra’  quali 
quelli  al  fc'do  Angloiando,  piegarono  verfo  Cuneo.  A piedi  degli  Apcn- 
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nini  fornirono  di  viveri  le  Soldatcfche  , e t Cavalli  di  biade  per  (ci 
giorni»  quanti  ne  impiegarono  in  tragittare  i monti  , e nel  difendere 
fui  Contado  di  Nizza  per  iflfade  afprlffìme  , e sfilando  in  una  fola  co- 
lonna . I due  Capi  fupremi  marciavano  i primi  per  infervorare  gli  altri 
Capi  alle  mode.  Dall'altura  de*  monti  videro  fchierata  in  Mare  la  Flot- 
ta Inglcfe,  ed  Olandefe,  che  gli  attendeva,  forte  di  fopra  quaranta grof- 
(i  Vafcelli,  e fe (Tanta  bafiimenti  da  trafporto  . Calarono  fui  Nizzardo  { 
ove  la  guarnigione  di  Sofpello  fi  refe  loro  a difcrezione . Declinarono  al- 
quanto dal  Forte  di  Montalbano , per  isfuggire  le  offefe  di  quel  Cafiello , 
prcffidian  pur  anche  da’  nemici  . Le  due  difficili  , ed  afpre  montagne  di 
Tenda,  e di  Scarena  faticarono  aliai  le  milizie  neU'afcefe,  e nelle  difcefe. 

11  giorno  de' dieci  arrivarono  al  Varo  con  follecitudine  , di  trappalfarlo  ; 
primacchè  i Francefi  giunge  (Ter  o,  a trincicrarne  interamente  le  fponde,  co- 
me avevano  cominciato  , e come  profeguivano  con  tutto  calore  dal  Mare 
fino  al  dillopra  di  S.  Lorenzo,  o Lorano. , 

11  General  Francefe  Marchefc  di  Siili  v’era  fiato  pollo  alla  guardia  , e , 
promoveva  il  travaglio  di  vari  ripari  nc'pofii  più  accellibili  Non  erano 
però  terminaci;  c le  fue  Truppe  anche  poche  , per  munirne  la  lunga  efte- 
fa.  A più  parti  fu  tencaco  il  paffaggio  del  fiume  dagli  Alemanni.  All'in-. 
su  dalla  Vanguardia  .*  A mezzo  dal  Principe  di  Safien  Gotta;  e più  bafso 
da  alcre  Truppe.  L'Ammiraglio  [nglefe  Schovel  av  va  nzò  cinque  Vafcel- 
li all'  imboccatura  del  Varo  con  feicenco  Soldati  da  sbarco  fu  legni  piatti  ; 
i quali  fotco  la  condotta  del  Cavalier  Noris  s’avvicinarono  ad  un  tiro  di 
mofehetto  alle  linee  Francefi.  Approdino  Vafcelli  a‘  lidi  della  Proven- 
za ; mofirando  di  porre  in  terra  altri  Reggimenti  , che  verrebbono  alle 
fpalle  di  quelle  linee  ; contra  delle  quali  fi  faceva  di  fianco  gran  fuoco 
d'artiglieria  con  ifquadra  di  Navi  . il  Marchefe  di  Siili  , mancando  dì 
numero , valevole  ad  opporti  da  tanti  lati  , fi  ritirò  . Allora  il  Principe 
di  Saffen-Gotta  co'  Granatieri,  geteatifi  neU’acque,  trappafsò  il  Varo;  e 
benché  alcuni  annegaffero  , quafi  tutti  prefero  pollo  di  li  a S.  Lorano  . 
Furono  gettati  più  ponti  per  la  Fanteria  , e fiabiiito  un  campo  colà  per 
tutta  l’ Armata  . Le  Città  di  Grace  , e di  San  Polo  mandarono  ad  of- 
ferire la  refa. 

Quivi  fu  d'uopo  piantare  forni  , e provvedere  pane  in  abbondanza 
dovendoli  viaggiare  in  Paefe  nemico,  fcarfo  di  viveri  per  moltitudine  co- 
sì copiofà.  Era  neceffario  attendere  coloro,  che  venivano  dietro,  i qua- 
li , per  quanto  fi  defiero  fretta,  marciando  per  pafiì  angufii  tra  monta- 

Sne,  ne' quali  non  fi  viaggia  fe  non  a pochi  per  volta  , abbifognavano 
i molte  giornate,  per  giungere  affatto  . Per  tanto  folo  a’  quindeci  del 
mefe  furono  radunati  gli  Alemanni,  e Savoiardi  di  quell’ Efcrcito,  i qua- 
li per  Cagnes , Freius  , Arce  , Pignaù  , Sauliers  fu  ftrade  malagevolifli- 
m:  tra  molti  difaggi  di  caldo,  di  palli  affrettati,  di  penuria  di  vettova- 
glia arrivarono  li  venefici  alla  Valletta  in  vicinanza  di  Tolone  . Per  i 
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patimenti  ve  ne  perirono  alquanti,  ma  dime  che  la  Flotta  maritiraa  , ria? 
facciata  da' venti  di  terra,  era  tenuta  lontana  da’ lidi,  e impedita  dal  por* 
gere  loro  i Avvenimenti  , e i rinfrefchi , de’  quali  era  carica . 

Il  Maresciallo  di  Tefsc  , Scoperta  la  Spedizione  nemica  in  Provenza  , 
levò  quafi  tutta  la  Fanteria  da’ podi  delle  Alpi , e la  indirizzò  a Tolone, 
Ordinò,  che  s’indradadero  in  varj  corpi;  i quali  viaggiando  Su  dirittura 
più  breve  nel  proprio  paeSe,  pervennero  i primi  nella  Piazza  minacciata  , 
11  MarcheSe  di  Siili  con  i Battaglioni  flati  al  Varo,  c i Signori  di S.  Pa- 
ter, e di  Dillòn  con  tredici  Battaglioni  anticiparono  l’arrivo,  e prevenne* 
ro  gli  Alleati.  Coll’opportuno  SoccorSo  incoraggircno  gli  abitanti.  V'era* 
no  però  avanti  alcuni  mila  Uomini , e adai  Ufliziali  di  Marina  con  otto- 
cento di  milizia  paeSana.  , 

Tolone,  di  Semplice  Caftello  divenuto  Città  di  giro  mediocre  , fu  giu* 
dicato  dal  Re  Luigi  comodiflimo  ricetto  di  groda  Flotta  maritima  a cagio- 
ne del  di  lui  Porto  Sicuridimo,  perchè  formato  da  un  lungo  flretto,  c tor- 
tuoso Seno  di  Mare  , che  s’interna  (ino  al  piede  delle  Sue  mura,  e quivi 
fi  dilata.  Però  Sua  Maeflà  fece  , attorniare  il  recinto  delle  caSe  con  ampi 
Baluardi.  V'inflituì  Accademia  di  Matematica,  neceflariflima  agli  Uifi- 
ziali  di  Mare:  e vi  raccolSe  numeroSi  appreflamenti  navali.  Fu  fama,  che 
allora  dimorassero  in  Tolone  Sopra  quaranta  de’ più  groSfi  VaScelli  Fran- 
cesi, oltre  ad  altri  minori  con  adai  fregate  : di  più  un'accompagnamen- 
to corrifpondente  di  cinque  mila  Cannoni  almeno  , ed  un’  ArSenale  , va- 
lutato adai  miglioni  , perchè  provveduto  di  quanto  poteva  occorrere  a 
più  Flotte . 

Le  intenzioni  dell’  Inghilterra  , nel  promuovere  ardentemente  Top. 
pugnazione  di  Tolone  , tendevano  , a rapire  alla  Francia  tutta  quella 
forza  navale;  onde  fi  rendede  impotente  per  lungo  corSo  d’anni  , a met- 
tere Sul  Mediterraneo  armamento  condderabile  ; e così  togliere  ogni  compe- 
tenza Sul  Mare,  e rendere  gli  Anglolandi  arbitri,  come  del  commercio, 
così  della  poflanza  maritima  . Al  qual’ oggetto  avevano  fornito  il  loro 
Ma  vaglio  di  providoni  Sterminate  ad  oitefa  : cioè  cento  pezzi  geodi  da 
batteria,  cento  mila  palle  di  grodo  calibo,  e trenta  mila  bombe  da  get- 
tare con  i Mortati. 

Il  Maresciallo  di  Tefsè  entrò  in  Tolone  a’  ventiquattro  , e nel  gior- 
no prodimo  ricevette  altri  Battaglioni,  che  compivano  il  numcrodi qua- 
rantino con  trecento  Dragoni;  i quali  formavano  una  piuttoflo  Arma- 
ta , che  guarnigione  . In  fatti  li  difpofe  in  modo  , che  circondadero  la 
Città  in  varj  accampamenti . 

‘Era  Tolone  dominato  malamente  da’  monti,  madime  da  quello  di 
Sant’  Anna  a Settentrione;  perciò  la  prima  diligenza  fu  colle  trincee  , 
lavorate  da  Sci  mila  Uomini,  unire  la  Città  al  monte  , Su  cui  il  Mare- 
sciallo collocò  un  buon  nervo  di  Fanti  ; come  pure  dirtele  dal  monte 
Sino  alla  Ciuà,  dietro  alle  medesime  trincee  in  due  linee  ventifei  Batta- 
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glioni,  diretti  dal  Signor  di  Goebrianc,  i quali  appoggiavano  la  diritta  • 
alla  firada  coperta  di  Tolone  , e la  finiftra  all’ altura  di  S.  Anna  preti* 
diata  dall’altro  corpo  Francefe. 

Il  Marchile  di  Langeron  comandava  ad  ottocento  Uffiziali  da  Ma- 
re , a quattrocento  Cannonieri  , a gran  numero  di  Bombardieri  , e a 
cento  cinquanta  guardie  marine  . Sulla  flrada  , che  ad  Occidente  porta 
verfo  Marlìglia,  furono  poflati  due  altri  Campi  : uno  d’otto  Battaglio- 
ni dirimpetto  a Sant'Antonio  : l’altro  di  federi  Battaglioni  più  vicino  al 
Mare*  e al  Caflello  di  Maftici. 

Quattro  Battaglioni  avvanzati  campavano  fui  declive  della  montagna 
di  Sant'Antonio,  i quali  fervivano  di  gran  guardie  , e fornivano  diflac- 
camenti  alle  fauci  tra  le  montagne  di  Santa  Catterina,  c di  Sant’Anto- 
nio. Qyefti  Campi  erano  fortificati,  c- muniti  di  Cannone  con  facile  co- 
municazione «1  degli  uni  agli  altri,  come  di  tutti  colla  Città.  Nel  trin- 
cieramento  fuperiore  di  Sant’Anna  , lungo  mezzo  miglio  in  facciata  » 
furono  puntati  cento  Cannoni  , che  fulminavano  palle  per  tutte  le  par- 
ti. A fronte  del  Campo  nemico  Aavana  full"  acqua  due  Vafcelli  de’  più 
groffi  , detti  il  Tonante,  e il  S.  Filippo,  che  refero  molco  utile  co’  fu- 
riofi,  e moltiplicati  fpari  delle  artiglierie. 

In  Tolone  fi  praticarono  altre  cautele.  Fu  tolta  la  felciata  a tutte  la 
Arade  : preparata  acqua  ad  ogni  quartiero  e diflribuite  Compagnie  di 
Cittadini  , per  ifmozare  il  fuoco  . I Vafcelli  furono  polli  fotto  acqua  , 
per  garantirli  dagl’incendi  delle  bombe  -Mancando  la  Piazza  di  fortifi- 
cazioni citeriori,  i Guaftadori  vi  lavorarono  in  si  gran  numero,  che  v’ 
alzarono,  e perfezionarono  in  pochi  giorni  una  buona  flrada  coperta  col- 
le piazze  d'armi,  c colle  traverfe. 

11  Marefciallo  , dato  buon'ordine  a tutto,  fe  n’anlò  ad  Aix  Capita- 
le della  Provenza  , per  raccogliervi  un  corpo  d’  armati  con  i diflacca* 
menti  , che  gli  venivano  fpediti  da  varie  Provinzie  j a fine  d'inquie- 
tare gli  Attediami  colle  partite  , ed  incoraggire  i Paefani  , a tener- 
li in  armi  , e ad  impedire  le  vettovaglie  , e il  foraggio  a’  Te- 
defehi  . 

Il  Duca , e Principe  di  Savoja  diflefero  il  loro  Campo  ad  Oriente  : e 
volendo  difeoprire,  ed  efaminarc  la  politura  de'  campamenti  Francefi  , 
fi  portarono  fulle  alture  » ove  conobbero  1’  impolfibilità  di  circondare 
Tolone,  e di  togliergli  il  commercio  con  le  altre  Città,  sì  per  l’eftenfio- 
ne  delle  montagne,  sì  per  i molti  corpi  di  Truppe  , che  I’  attorniavano, 
pari  ad  una  buona  Armata. 

Invitarono  1’  Ammiraglio  SchoveI  con  altri  Uffiziali  maggiori  da  Ma- 
re f a venire  in  terra  .*  offervare  per  minuto  la  lutazione  dcll'imprefa  , 
per  rendere  poi  giuda  contezza  in  Inghilterra  : ed  in  tanto  fuggerire  i 
loro  pareri,  circa  le  operazioni  future.  Comprefero  , che  non  vi  rima- 
neva altro  da  fare  , fe  non  colle  bombe  , e colle  palle  maltrattare  , ed 
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«citare  incendi  nella  Città,  e ne’  Vafcelli;  poiché  l'efpugnarla  era  im- 
praticabile per  il  gran  numero  de’  difenditori,  che  Tempre  più  s’  ingrof- 
favano  coll'arrivo  di  nuovi  Battaglioni.  A meglio  (coprire  la  Città  , fu 
deliberato,  d’adalirc  il  monte  di  S.  Cattetina  alla  diritta  del  Campo  Allea- 
to. Tremila  Fanti  Alemanni  fotto  i Generali Konigfcc,  eRebinter  la  not- 
te de*  trenta  fi  pofero  in  marcia  , e li  fcguicarono  il  Principe  di  Sadcn 
Gotta  , e il  General  Ziimiungen  con  altri  tre  mila , e cinquecento  . Al- 
la punta  del  giorno  per  iflrade  riflette  , e difaftrofc  falirono  la  monta- 
gna : ne  cacciarono  i Francefi  con  poca  perdita;  quantunque  cffi  fofle- 
ro  battuti  da  più  di  cento  Cannoni  . Prefero  pollo  colà  fu  , e fi  fortifi- 
carono in  varie  Cadine  . Il  Campo  Alleato  v’appoggiò  la  diritta  , per 
confcrvare  quel  pollo. 

Crebbero  le  difficoltà  dclPimprefa.  L’Armata  navale  sbarcava  i Can- 
noni di’  batteria,  e le  munizioni  da  guerra  in  ifpiaggia  lontana  : nonpo- 
tendofi  avvicinare  di  più.  Le  ftradc  erano  incomode;  onde  conveniva fpia- 
narle,  per  agevolarne  da  lungi  la  condotta  con  affai  travaglio . S' incon- 
trò penuria  grande  di  materiali,  e di  legnami,  per  lavorare  le  trincee  , 
e i parapetti  delle  batterie . Le  due  prime  di  federi  Cannoni , e quattro 
Mortari  furono  flabilite  dalla  parte  del  Mare  . Quelle  , che  s'alzavano 
fulle  montagne  , procedevano  lentamente  ; poiché  era  d’  uopo  , ricercare 
le  cofe  necelfarie  all'  opera  otto  miglia  difcoflo  . Effendo  la  diritta  più 
foggetta  alle  fortite  della  Piazza,  s'attefe  a meglio  fortificarla  con  va- 
rie opere  . il  fuoco  della  Città  era  terribile  ; ma  fulminando  (òpra  ter- 
reno difuguale,  dietro  a cui  v'era  da  coprire  , cagionava  lieve  danno  . 
La  notte  de’  quattro  ufeirono  i Francefi  in  affai  numero  , ma  furono  ri- 
buttati. Altri  quaranta  Cannoni  in  due  batterie  furono  collocati  dietro 
il  trincieramento  Alemanno.  Tre  ne  furono  fmontati , e poi  rimedi.  Due 
Forti  : 1’  uno  detto  San  Luigi  , l’altro  Santa  Margherita  impedivano  I* 
ingredo  nel  Porto  di  Tolone  a’  Vafcelli  Anglolandi,  e 1*  accodarli  meglio 
alle  rive  . Furono  per  tanto  battuti  per  efpugnarli  . 11  Principe  Euge- 
nio fi  mode  con  un  difìaccamento  , per  vifìtare  il  Paefe  , ed  afficurarfi, 
fe  v’  era  modo , da  efiendere  il  Campo,  ed  attorniare  Tolone  . Ma  non 
vel  trovò  . 11  Coloncllo  Phefercon , nel  correre  il  Paefe,  caduto  in  im- 
bofeata,  vi  refiò  uccifo  . Era  Uffiziale  arrifehiatidìmo  , e valentiffi- 
mo  . I Paefani  fi  tenevano  in  armi  , e contraliavano  il  foraggio  al- 
la Cavalleria  . Però  il  General  Feltz  , e il  Signore  di  Sant*  Amour 
battevano  il  Paefe  , per  difperderli , c per  tenere  aperto  il  regrelfo  ver- 
fo  il  Varo. 

Il  Marefciallo  di  Tefsé  era  dato  a vifìtare  Marfiglia,  e quelle  Citta- 
delle ; attorno  alle  quali  ordinò  nuove  fortificazioni  . V'  erano  allora  di 
preflìdro  tre  mila  Uomini  di  Truppe  regolate  , e cinque  mila  tra  mi- 
lizie urbane , e rurali  . Dopo  fi  portò  ad  Aix , per  odcrvare  i ripari  » 
da  lui  ordinaci  colà  ; ove  attendeva  della  Cavalleria  , alcuni  Batta- 
glioni 
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flioni  rimarti  addietro , e il  Conte  di  Medavl  con  due  mila  Uomini . Fe- 
ce travagliare  fulla  fponda  della  Duranza  , e in  altri  (iti  , per  i quali 
i Nemici  avrebbero  potuto  inoltrarli  nel  Delfinaco  , 0 nella  Lingua- 
docca  . • . ■ 

Agli  otto  Agoflo  rientrò  in  Tolone  , e.  vide  perfezionati  i propri  trin- 
cieramenti . Aveva  un  Campo  a Gcrmines  ; ove  tenuto  configlio  di 
guerra  , rifolvette , che  il  Signor  di  Medavl  con  fei  Battaglioni , e tut- 
ta la  Cavalleria  prendeffe  la  Brada  di  San  Mafiimino  , per  rinfcrrare 
gl’  Imperiali , e togliere  loro  i viveri  . L’  altra  Fanteria  tutta  s'  ac- 
colla Ile  alla  Piazza  attediata  per  la  gran  fonica  , che  meditava . Tren- 
ta Compagnie  di  Granatieri  ; e ventiquattro  Battaglioni  , in  circa 
dieci  mila  Francelì  in  tre  corpi  erano  comandati  ad  ufeire  . Il  Signor 
di  Dillon  alla  ttnittra . Il  Marchefe  di  Goebriant  in  mezzo  : e il  Conr 
te  di  Monferò  alla  diritta  contra  de’  Tedefchi . 

Allo  fchiarire  dell*  alba  de’  quindeci  d’  Agofio  attalirono  1’  altura' 
della  Croce  Facon  , la  Montagna  di  Santa  Catterina,  e il  trincieramen- 
to  vicino  . I Tedefchi  della  diritta  furono  forprefi  . Il  Principe  di  Saf- 
fen  Gotta  uccifo  > ed  etti  cacciati  da’  primi  due  podi  con  mortalità  . 
Perdettero  vari  luoghi , ed  una  Cattina  trincierata  con  due  Cannoni 
La  ttnittra  lì  {ottenne  con  vigore  • Tre  Battaglioni  Prufiìani  operarono  ' 
con  fermezza . Il  Principe  Federico  d’  Hattia  Caffel  , fmontati  due  Reg- 
gimenti di  Dragoni , li  foccorfe  opportunamente  . Gli  Alleati  in  quella 
mifchia  ebbero  da  ottocento  tra  morti  , feriti  , e prigioni , tra’  quali  due 
Colonelli,  uno  Piemontcfe,  l’altro  di  Satten  Gotta.  I Francesi  da  trecen- 
to » I Cefarei  , avvanzata  nuova  gente  , riebbero  i podi  perduti  , ab- 
bandonati poi  dagli  Attalicori. 

La  fera  medefima  il  Forte  di  Santa  Margherita  fi  refe  a direzione  » 
L’  altro  di  San  Luigi , più  vicino  a Tolone  , e fulla  bocca  del  Porto 

* cttendo  in  procinto,  d'tttcrc  atta! ito,  fu  lafciato  li  diecinove  dal  preffi- 
dio  , che  fopra  fcialupe  fi  ricoverò  nella  Piazza.  Vi  furono  trovati  ven- 
ti , e più  Cannoni  , la  più  parte  grotti  . In  tutti  que’  giorni  le  batterie 
Alleate  bombardarono  Tolone  . V’eccitarono  più  incendj , bruggiarono 
due  Vafcelli,  e maltrattarono  parecchie  cafe.  ■ 

• Il  Rè  Criftiani filmo,  all’avvifo  di  Tolone  minacciato,  ordinò  al  Duca 
di  Vandorao  , d‘  inviare  in  Provenza  dodeci  Battaglioni  , e due  Reggi- 
menti a cavallo  . Al  Duca  di  Beruic  d’  accorrervi  dalla  Spagna  con 
dieci  Battaglioni  , e con  fcicento  Dragoni  : e all’  altro  di  Villars  , di 
fpedirvi  un  corpo  di  gente . Si  pensò  al  viaggio  de’  Duchi  di  Borgogna  , 
e di  Beni,  per  mcteerfi  alla  tetta  dell’  Armata  , e disloggiare  gli  Ale- 
manni dal  Reame  . Il  Duca,  e Principe  di  Savoja,  avendo  foddrsfatto  a’ 
defideri  dell’  Inghilterra  , per  quanto  dipendeva  da  loro  , chiamato  a 
nuovo  configlio  1‘  Ammiraglio  Schovd  , rimottrarono  , che  tutto  era  lo- 
gorare le  giornate  , far  patite  le  Soldatefche  per  la  fcarfezza  di  vetto- 
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vaglie  , e conseguire  poco  . I venti  contrariare  1’  avvicinamento  della 
Flotta  navale  alla  terra  s e tutto  cofpirare  a benefizio  degli  attediati  . 

I foccorfi  della  Francia  approdìmarfi  j onde  era  meglio  , ripatriare  in 
Piemonte  , e impiegare  altrove  le  forze  da  terra  • e da  mare  ; giacché 
foprawanzava  del  tempo  . Imbarcarono  con  fomraa  fegretezza  , e caute* 
la  gli  ammalati  , le  artiglierie  , e tutto  il  trafporcato  > dopo  di.  che  la 
notte  de'  ventidue  decamparono  ; e con  moda  ferrata  , fenza  nuocere  al 
Paefe  , fuorché  bruggiare  i foraggi  , per  levare  la  diffidenza  alla  Ca- 
valleria Francefe  , prefero  la  firada  verfo  1'  Icalia  . Lasciarono  in  qual- 
che batteria  alcuni  pezzi,  acquidati  ne  Forti  prefi.  il  Principe  Eugenio 
fi  tenne  alla  Retroguardia  . Il  General  Feltz  con  nervo  di  Cavallerìa 
fiancheggiava  il  viaggio.  Pacarono  felicemente  il  Varo»  e gli  Appenni- 
ni ; riducendofì  nelle  pianure  del  Piemonte . Il  Naviglio  Anglolando  * 
per  favorire  la  ritirata  , accodò  a Tolone  alcune  palandre  , dalle  quali 
gettò  bombe.  Indi  rinavigò  alle  code  di  Spagna. 

L’ imprefa  portò  poca  perdita  di  Soldatefcbe  : non  effendovi  data  al- 
tra groda  fazione  , che  quella  della  Sortita  di  mezzo  Agodo  • Vi  fu 
del  patimento  quali  per  tutti  i Capi . Gl*  Inglefi  , che  la  proposero  , 
non  fi  Sanno  dar  pace  , perchè  non  riufcifse  , e ne  afiegnano  per  cagio- 
ne : 1'  ederfi  Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  , dopo  padato  il  Varo  , 
trattenuto  qualche  giorno  fenza  marciare  , fulla  quale  dimora  fono 
dati  poi  ferirti  dagl*  I fiorici  più  mideri  politici  . Ma  altra  cagione  di 
fermarli  non  v’  ebbe  , che  le  feguenti  , cioè  : il  riguardo  , di  non  am- 
mazzare le  milizie  colla  continuazione  delle  lunghe  marcie  in  terre  di- 
fafirofe:  il  bifogno  d'approntare  il  pane  per  più  giorni  avvenire  , ne’ 
quali  fi  viaggiò  alla  gagliarda:,  e la  necelhtà  d'attendere  le*Truppe  po- 
flcriori  , per  camminare  tutti  uniti  . L’  arrivare  a Tolone  prima  del 
Marchefe  di  Siili , che  co'  fuoi  Battaglioni  Franccfi  ritirandofì  dal  Va- 
ro, precorreva  , era  imponìbile  . Impedibile  ancora  il  giungervi  prima 
degli  altri  , fpediti  dalle  Alpi  , per  più  corte  , e meno  disagiate  vie  da] 
Maresciallo  di  Tefsè  . Quindi  fu  impedibile  , che  avanti  de’  Francefi  gli 
Alleati  occupadcro  la  montagna,  di  S.  Anna  , e circonvallaffero  la  Piaz- 
za . Podo  ciò,  rimanendo  aperta  la  porta  a*  foccorfi,  non  era  espugna- 
bile Tolone . E'  dato  Scritto  , che  il  Rè  di  Svezia  , guadagnato  dalla  * 
Francia,  denonciade  al  Serenidimo  di  Savoja  , di  delidere  dall'  imprefa  , 
altrimenti  avrebbe  invali  i Paefi  Audriaci  in  Allemagna  . Di  quedo 
Secreto  non  sò,  che  affermarci  ma  anche  fenza  di  ciò  conveniva  ritirar- 
si da  Tolone. 

Riunite  tutte  le  Truppe  Alemanne  Sotto  Torino  , il  Principe  Eu- 
genio afeefe  all'  acquido  di  Sufa  . Il  Principe  d'  Analt  guidava  la 
Vanguardia  con  tutti  i Granatieri  , {licci  Battaglioni  , e mille  Caval- 
li Sotto  i Conti  d'  Ech  , Konigfec  , e Roccavion  . Rimanendo  Sufa 
entro  una  Valle  , attorniata  da’  monti  -,  i francefi  fu  tutte  quelle 
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alture  avevano  lavorato  Forti  , e trincuramenti*,  per  alloggiarvi  un 
corpo  d’  Armata  a fu  a difefa  . Di  prc&nte  gl'  ideili  Francefi  , ri. 
malli  colà  , erano  in  numero  di  pochi  Battaglioni  non  emendo  ri- 
tornati per  anco  gli  altri  , andati  in  Provenza  . Quindi  tre  mila 
di  loro  furono  prettamente  cacciati  da  quelle  eminenze  più  vicine  , 
e anche  da  una  Ridotta  munita  di  fei  Cannoni  . La  Città  di  Su* 
fa  offerfe  a'  ventidue  di  Settembre  le  chiavi  agli  Alemanni  , e v’ 
entrò  il  Conte  di  Ghelen  con  feicento  foldati  • Il  General  Zumiun* 
gen  con  tre  mila  Uomini  fi  pollò  a Chaumont  , e s’  impoffefsò  con  la 
forza  di  vari  polli  di  quelle  Valli , ne*  quali  fi  trincierò  . Tre  batterie 
furono  piantate  contro  il  Forte  di  Cattinat  , che  battuto  , fu  fuperato 
d'  adulto  la  notte  de*  ventinove  . La  Cittadella  , che  rcftava  , dopo 
cinque  giorni  di  cannonate  s arrefe  li  tre  Ottobre  con  la  prigionia 
d’  un  Battaglione  di  Preludio  . Il  Governadorc  Signor  di  Mcdelin  fu 
trattato  con  molta  umanità  da  Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  per 
il  merito  , d*  ellerli  diportato  onoratamente  adai  co*  Piemonte!!  , 
che  vi  venivano  condotti  prigioni  . Molto  grano  , c molte  muni- 
zioni furono  trovate  in  Sufa  . Il  Signor  d’  Uranges  , che  foprafia- 
va  a'  Francefi  di  quelle  vicinanze  , s’  era  ricoverato  ad  Exilles  , e 
fortificato  in  quella  Valle  . Affrettò  il  Marefciallo  di  Tefsc  , a fpin- 
gere  Soldatefche  in  di  lui  foccorfo  . Ma  o rimanede  il  Marefcial- 
lo impedito  dalle  firade,  e da*  tempi»  o fi  fode  perfuafa  la  perdita  de- 
gli Alleati  adai  maggiore  , e cale  che  li  rendede  impotenti  a più  o- 
perare  > aveva  tardato  a condurre  di  quà  dall’  Alpi  i fuoi  Battaglio- 
ni ; Onde  quando  v*  arrivò  , videfi  prevenuto  ne’  podi  prefi  , e at- 
travcrfato  il  foccorfo  . Vifitò  Exilles  » guarnì  di  milizie  i padaggi  più 
addietro  delle  montagne  { nelle  quali  i fuoi  foldati  foffrirono  affaif- 
fimo  per  le  nevi  cadute  , e per  la  mancanza  di  legna  , da  far 
fuoco  . 

Il  Duca  di  Savoia  con  altro  corpo  era  venuto  a Pinarolo  ; d’  on- 
de allarmava  i Francefi  dalla  parte  delle  Valli  . Compito  1*  affare  t 
fi  applicò  a’  quartieri  ; fofpefa  altra  moda  difegnata  » per  la  pedina 
Ragione  . Gli  Haitiani  fi  rivollero  alla  Germania  , e dietro  loro 
varj  Reggimenti  Ccfarei  » e Palatini  . Gli  altri  di  quell*  Elettore 
al  .foldo  Anglolando  furono  defiinati  » ad  imbarcare  per  U Cata- 
logna . 
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C ampugna  di  Napoli  • 

- • i • 

LA  fpedizione  di  Tolone  produffe  queft’  utile  aglTmperiali  , d’impedt- 
re  alla  Corte  di  Francia,  il  trafmctterc  per  Mare  a Napoli  fuffidj, 
co’  quali  difenderli  : abbifognandonc  effa  per  le  proprie  fptaggie.  L’  In- 
ghilterra, e l’Olanda  s’ induflriarono  con  uffizi  gagliardi  , perchè  1’  Im- 
peradore  fofpendeffc  allora  la  fpedizione  di  fue  Genti  a quel)’  imprefa , e 
le  incorporale  alle  altre,  deflinate  contra  la  Provenza . Cefare,  compren- 
dendo l'affare  di  Tolone  di  niuno  fuo  utile  , e di  poca  fperanza  per  il 
buon’efito,  ordinò  affolutamentc,  che  non  fi  differifie.  Tanto  piti  che  la 
Cavalleria,  la  qual' era  il  maggior  nervo  de'deflinati  , farebbe  dimorata 
oziofa  in  Piemonte  ; nè  conveniva  làfciarc  al  Rè  Filippo  , che  ritornava 
a prevalere  in  Ifpagna  , altro  tempo  , da  fpedirvi  ulteriori  Soldatefche  . 
Per  Capo  delle  Truppe  elcffe  il  Generale  Taun  con  i Generali  Vaubon4» 
Paté,  e Vetzel  . Non  più  di  cinque  mila  Fanti  , e tre  mila  tra  Coraz- 
zieri, e Dragoni  furono  quelli  , che  compofero  l’Armata  Imperiale  in 
dieci  Reggimenti , metà  per  forte.  Nè  vi  abbifognava  di  più;  poiché  in 
quel  Regno  mancava  il  modo  , di  tenere  la  Campagna  a fronte  della 
Cavalleria  Alemanna  . Le  frontiere  erano  deffitute  di  Fortezze , ove  te- 
nerli ; e più  di  tutto  mancava  1’  amore  de’ popoli,  non  mai  feematofi 
verfo  la  Cafa  d’Auffria.  Molti  Nobili,  affezionati  al  Rè  Filippo,  erano 
paffati  in  Ifpagna  , a fervido  con  vari  Reggimenti  , arrollati  al  di  lui 
ioldo i I Benevoli,  rimaffi,  erano  molto  minori  di  numero  al  confronto 
de’ Parziali  per  Cefare. 

Il  Vice-Rè  Duca  d’Afcalona,  trovandoli  con  pochi  Spagnuoli  , fpedì 
D.  Tiberio  Caraffa  alle  due  Corti  , cercando  foccorfi.  Prefe  configlio  da 
Soggetti  confidenti  , i quali  erano  il  Duca  d'Atri  , il  Duca  di  Bifaccia, 
il  Principe  di  Cafliglionc  . Converti  in  denaro  le  proprie  copiofe  argen- 
terie, per  arrollare  nuove  genti  ; nel  che  fu  immitato  da  altri  Signori  . 
Propofc  di  ricavare  grolla  pecunia,  dal  fofpendere  a’Foraftieri  un’anna- 
ta delle  rendite,  vendute  loro  ne’  tempi  paffati  dalla  Reggia  Camera,  e 
a*  Nazionali  il  terzo  . Vi  repugnò  il  Pubblico  ; ed  offerfe  altro  tributo 
minore.  Fu  fuggerito,  di  trincierarfi  al  Garigliano  , come  già  praticò  il 
gran  Capitano  Confalvo  centro  a'  Franceli.  Ma  ove  le  Soldatefche  vete- 
rane, in  copia  Efficiente,  a tcncrvifi  dietro  ? Il  Regno  da  tante  decine 
d’anni  godeva  una  piena  pace;  onde  non  v’  era  flato  efercizio  di  guer- 
ra. Contuttociò  furono  eletti  vari  Capi  militari.  Generale  dell’ Armi  D- 
Nicola  Pignatelli  Duca  di  Bifaccia  , flato  per  molti  anni  a militare  in 
Fiandra.  D-Orazio  Copol3,  Uffizialc  di  quarant'anni  di  fervigio.  Gene- 
tal q dalT Artiglieria.  D.Tommafo  d’Aquino,  Principe  di  Caftiglione,  Co- 
ma n- 
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mandante  alla  Cavalleria,  il  Duca  d'Atri  fu  dichiarato  Vicario  Gene- 
rale d’  Abruzzo.  Furono  date  le  armi  al  Popolo  di  Napoli  ; procuran- 
doli con  tale  confidenza  l'affetto  , e il  fervigio  di  quegli  Abitanti  . Ma 
tutti  (lavano  (paventati.  E i più  cauti  confiderà  va  no,  che  la  Spagna  era 
involta  in  notabili  calamica  : che  la  Francia  aveva  abbandonate  tante 
Piazze  fòrti  in  Lombardia,  volute  fcmpre  da’  Rè  Auflriact,  come  ante- 
murale del  Regno  Napolitano. 

Onde  niuna  delle  due  Corone  erano  in  illato  d’  ajutarli  . Correva  fa- 
ma collante,  che  il  Rè  Crifiianiflimo  avelie  frefcamence  offerto  il  loro 
Regno  alla  Cafa  d’Auflria.  Quindi  pareva,  che  nulla  più  curaffe  l'Ita- 
lia, e' che  la  lafcialle  in  balia  del  fuo  delfino.  Però  effendo  inevitabile, 
il  cambiare  Signoria,  fembrava,  che  la  neceflìtà  dcttalfe,  di  regolare  le 
cole  di  tal  maniera  , che  le  loro  follanze  non  pati  fiero  grave  detrimen- 
to. Conchiufcro,  che  facendo  il  loro  dovere  le  Soldatefche  pagate  dal 
Rè  Filippo,  la  prudenza  fuggeriva,  eh’  Elfi  fi  trattenclfero  di  mezzo»; 
giacché  il  prefente  governo  non  poteva  follenerfi,  fé  non  con  gravi  pe- 
ricoli, e con  pclfimi  danni;  dopo  de’ quali  converrebbe  in  ultimo  cedere, 
quali  vinti,  e foggiogati  con  patti  difavantaggiofi . 

L’  Efercito  Imperiale  per  il  Bolognefc , Romagna  , e Stato  d’  Urbino 
èra  pervenuto  nella  Marca  , lenza  ifpicgare,  per  qual  parte  voleflc  en- 
trare nel  Regno,  fe  per  l'Abruzzo  , o per  «Terra  di  lavoro  . 11  Sommo 
Pontefice , ricercato , di  non  impedire  il  palio , per  togliere  lp  violenze  , 
delfino  Monfignor  Agoflini  con  carica  di  Commiffario  , acciocché  rima- 
neflero  preparate  le  vettovaglie  da’  Governadori  , e dalla  Comunità  dello 
Stato  Ecclefiaflico. 

Il  Prelato  efeguì  lue  commi  fiioni  ; onde  il  paflaggio  riufeì  felice  per 
fufficienti  provigioni  ritrovate.  Arrivò  all' Efercito  da  Vienna  in  diligen- 
za il  Conte  di  Martiniz  con  carattere  di  Plenipotenziario  Cefarco,  e di 
futuro  Vice-Rè.  A Roma  pure  fi  trasferì  il  General  Vctzel,  dichiaran- 
do l’intenzione,  di  traverfare  quelle  campagne  con  le  Truppe,  c la  ne- 
cefiità  di  confeguire  ponte  fui  Tevere. 

Il  fanto  Padro  lo  ammife  , e fi  contentò  , che  il  ponte  fi  fabbricane 
dieci  miglia  lontano  dalla  Città  . Il  Conte  di  Martiniz  , e il  General 
Taun  furono  a*  piedi  di  Sua  Santità,  ricevuti  con  accoglienze  propor- 
zionate alle  loro  dignità,  e merito  . Alloggiarono  dal  Cardinale  Grima- 
ni,  trattati  fplendidamente.  La  feorta  di  Cavalleria  , venuta  con  loro  > 
albergò  nelle  Ofierie. 

In  Roma  era  fiata  chiamata  da' Territori  la  Milizia.,  e per  regolar- 
la il  Conte  Carlo  Fiafchi  Cavalier  Ferrarefe,  verfato  nell’ armi  . Non  fi 
•ennero  aperte,  che  quattro  porte;  c quelle  munite  di  grofle  guardie  . Il 
Cardinal  della  Tramoglie  , e il  Duca  di  Uccda  , Miniflri  delle  due  Co- 
rone , portarono  al  Papa  fervide  querele  ^ e per  loro  difefa  affal- 
darono gente  . Il  Pontefice  £cu*ò  la  forza  , e procurò  , che  gii  Ale- 
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manni  ufciffero  fol leciti . Tra  Calici  nuovo  , c Monte  rotondo  \ valicato 
il  Tevere,  per  Tivoli,  e ì’aleftrina,  i Cefarci  fi  refero  fu  i confini  Na- 
politani al  diffopra  del  Garigliano  ; ove  le  acque  fono  più  proprie  a 
tragittarli.  A Sora  , e dietro  quel  fiume  campavano  alcuni  Reggimenti 
di  Cavalleria  al  foldo  di  Spagna  , comandati  dal  Duca  di  Bifaccia  , dal 
Principe  di  Caftiglione,  dal  General  Copola,  c dal  figlio  del  Vice-Rè  ; 
i quali  feorgendofi  , e per  il  numero  , e per  la  qualità  della  milizia  in- 
validi a tenere  il  pollo,  fi  ritirarono  verfo  Napoli.  Nel  recedere  ebbero 
ordine,  di  metterfi  in  Capova , Città  fui  Vulturno  , abile  a relfillerc  ; 
quando  folle  fiata  previamente  fortificata  ; ma  non  furono  più  a 
tempo.  m 

L'Efercito  Imperiale  alli  tre  di  Luglio  per  Sora,  Ifola  , e S.  Germa- 
no fi  fece  ftrada  fopra  il  Garigliano.  11  Generale  Vaubon colla  Vanguar- 
dia empi  di  confufione  Capova  , che  tutto  andò  in  tumulto.  Alcuni  di 
que’  Cittadini,  ben'  affetti  a’Cefarei,  avvifarono  a Tiano  il  Vaubon  , 
che  affrettane  , prima  che  i Cavalli  del  Rè  Filippo  deffero  indietro  . 
Elio  , fpiccatofi  con  alcuni  cento  foldati  , forprefe  una  porta  mal  guar- 
data, e ne  aprì  l’ingreffo  a’  fuoi  Alemanni  . Il  Preludio  fi  rifuggì  nel 
Cartello  j e dopo  qualche  fcarica  fi  compofe  il  giorno  de*  quattro  . Cor- 
fc  la  novella  del  fatto  a Napoli  , e con  lei  corfe  altra  voce  , che  1’  Ar- 
mata navale  Anglolanda  forte  ne’ Mari  d’Italia  : non  ben  fi  fapeva  per 
qual'  altro  .fine;  e fu  talmente  creduto  contro  alle  fpiaggie  Napolitanc  , 
che  alcuni  fparfero  per  errore  , d’ averne  veduta  da  lontano  una  Squa- 
dra. Allora  quella  popolatilfima  Metropoli,  credendoli  profilala,  ad  cf- 
fere  invertita  da  terra  , e da  mare  , applicò  , a confeguire  con  la  fpon^ 
tanea  dedizione  quei  più  privilegi  , che  le  riufeiffe  di  guadagnare  . Ot- 
tenne i patti  feguenti  , cioè  : d‘  edere  riabilita  negli  antichi  privilegi  , 
conceduti  loro  da  Carlo  V. , e da’  Rè  Aurtriaci  : che  qualunque  Citta- 
dino del  Reame  poteffe  allcrtire  Vafcelli  da  negozio:  che  a Salerno,  oad 
altro  fito  fi  faccfle  un  Porto , il  quale  forte  franco  : che  oltre  le  Galere 
fòdero  mantenuti  venti  Vafcelli  da  guerra  , per  fervire  di  convoglio  a’ 
mercantili  : che  nelle  Fortezze  il  prertidio  forte  per  metà  di  Napolitani 
col  proprio  Governadore,  oltre  a quello  del  Rè:  che  i Benefizi  Ecdefia- 
ftici  doveffero  conferirli  a* Nazionali,  e non  ad  altri. 

Nella  marcia  da  Avverfa  a Napoli  venne  incontro  all'  Efercico  Ale- 
manno il  Principe  di  Montefarchio  , che  per  lettane’ anni  aveva  fervi- 
lo la  Cafa  d'  Aurtria  . Egli  co’  Deputati  della  Città  fu  a prefentare  le 
chiavi  della  Metropoli  nelle  mani  del  Conte  di  Martiniz , c ali  efibire 
il  vartallagio  comune  al  Rè  Carlo. 

Tanta  moltitudine  di  popolo  fi  fparfe  fu  quelle  flrade,  e campagne  d* 
attorno,  che  moflrando apparenza d'un maggior  Efercito,  pofe  in  apprcn- 
fione  i medefimi  Vincitori  . Se  non  che  furono  afiicurati  dalle  acclama- 
zioni fedele  al  nome  Aurtriaco  . Il  Martiniz  , e il  General  Taun  , 
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entrati  li  fette  nella  Città,  s'indirizzarono  alla  Cattedrale,  ove  fi  cantò 
folenne  Te  Dtum . 

’ Il  Vice  Rè  Duca  d' Àfcalona,  avendo  munito  di  Soldaccfche  ì tre  Ca- 
rtelli della  Città  , s'imbarcò  fopra  una  Galera  , con  la  quale  a remi 
sforzati  fi  falvò  nel  Porto  , e Fortezza  di  Gaeta . 

Il  Principe  di  Cafiiglione  Don  Domenico  d Acquino,  Comandante  del- 
la Cavalleria  Spagnuola , propofe  di  ricirarfi  col  fuo  corpo  verfo  la  Pu- 
glia, c foftenerfi  in  quell’ ubertofo  Paefc.  Portoli  in. viaggio  per  colà,  nell* 
attraverfare  gli  Staci  d‘  Avellino,  trovò  le  firade  tagliate,  ebarricateda* 
Vallarti  di  quel  Signore,  che  tutti  erano  in  armi,  perchè  non  pafiaffe  • 
Quindi  flimò  bene  , di  ritornare  verfo  Salerno  . Quivi  pure  , follevatc 
contro  di  lui  le  Terre  , c incalzato  dalla  Cavalleria  Cefarea,  dovette  ren- 
derli prigioniero  con  tutto  il  fuo  feguito , che  montava  a mille  Cavalli  , 
oltre  ad  alcune  centinaia,  che  prima  difertarono. 

Alia  piena  Vittoria  degl'  Imperiali  altro  non  mancava,  che  la  riduzio- 
ne d' alcune  Cafiella,  e di  Gaeta  unica  Fortezza  di  nervo.  I tre  di  Na- 
poli, detti  Cafiel  nuovo.  Calici  S.  Ermo  , e Cartel  dell' Ovo  appena  va- 
gliono  contro  le  commozioni  popolari,  non  già  per  refliflere  agli  afiali- 
menct  moderni.  Sono  angufti  di  iìto  , sfornici  di  ripari  efieriori  con  debo- 
li fianchi.  Nè  v’era  per  loro  fperanza  di  foccorfo  . Il  Governadorc  , e 
preludio  del  Cafiel  nuovo  fi  compofero  prefiaraente  ed  ottennero  favore- 
voli condizioni.  Anzi  gli  ufcici  prefero  partito  lotto  le  infegne  del  Rè  Car- 
lo in  numero  di  feicento  . 

Quello  Cartello  fià  vicino  al  Palazzo  Reale  ; batte  il  Porto,  ed  alcu- 
ne firade  di  Napoli.  Gli  altri  due,  cioè  quello  di  S.  Ermo  fu  alto  colle  a 
Settentrione,  che  fcopre  tutta  la  Città;  e quello  dell' Ovo  fu  picciolo  fco- 
glio,  lontano  da  terra  in  mezzo  al  Mare  alla  diritta  del  Porto,  inabili  a 
fofienere  il  fuoco  delle  bombe  per  la  loro  rifirettezza , furono  voluti  colle 
guarnigioni  prigionieri  di  guerra  . Sortirono  dal  primo  quattrocento  fal- 
dati con  trentaquattro  Uffiziali  , e dal  fecondo  trecento  con  veQt’octo 
Ufficiali . Soggiacquero  all’ifieffa  forte  i Preffidj  de’  Forti  di  Baja,  c dell* 
I fola  d'Ifchia  per  la  medefima  cagione. 

Nelle  fere  feguenci  all’  ing retto  del  nuovo  Domìnio  tutta  Napoli  fu  il- 
luminata con  torcie,  lumi,  e fuochi  artificiati  in  tanta  profufione  , che 
facevano  chiarezza  di  giorno.  Per  l’acclamazione  del  Rè  Carlo  s*  ordi- 
nò la  folenne  cavalcata  del  Vice-Rè  col  (èguito  de’ Baroni  , Togati  , ed 
Uffiziali  del  Regno,  nell’andare  al  poffetto  del  Cartel  nuovo  ; ove  com- 
parve inalberato  lo  flendardo  di  Cafa  d’Auflria  . Furono  gettate  monete 
coll' impronto  del  Rè  Aufiriaco.  Le  firade  erano  fuperbamente  addobbate, 
e la  moltitudine,  efuhante  di  fervida  allegrezza,  da  per  tutto  affollata  .• 
La  Plebe  minuta  volle  sfogare  la  fua  paffione  , levandoli  di  veduta  la 
memoria  del  paffato  Reggimento  , e diffruggendo  una  beliiffi.na  ffatua 
equefire  del  Rè  Filippo , eretta  nella  Piazza  del  Gesù  fu  elevato  piede- 
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Hallo  . Era  lavoro  d’  eccellente  Artefice,  che  v’  aveva  travagliato*  cori 
grande  Audio  , e fpefa  per  piu  anni . 

Gli  Eletti  dal  Popolo  , gli  Agenti-delie Comunità,  i Feudatari  prefati  - 
preftarono  omaggio,  e giuramento  nelle  mani  del  Conte  di  Martini  , Il 
Conteflabile  Colonna  , e molta  Nobiltà  Romana  , che  gode  colà  groifi 
feudi , e rendite  pingui  , fi  conduffero , a rendere  i loro  offequi  al  nvo- 
vo  Padrone  . Il  donativo  di  Napoli  fall  a trecento  mila  Ducati;  e fer- 
vi in  parte  , per  arrollare  alcuni  mila  Italiani,  de'  quali  fi  volle  l'am- 
maflo  , ad  ingroffare  I'  Efercito- 

11  Generale  Taun  applicò,  a ridurre  i renitenti  . In  Abbruzzo,  Pro- 
vinzia  fui  Mare  Adriatico  , il  Duca  d*  Atri  Acquaviva  col  titolo  di 
Vicario  Generale  teneva  que1  Territori  alla  divozione  del  primo  Signo- 
re . Aveva  preffidio  in  Pefcara  ; e colla  fua  autorità  impediva  , che  le 
Città  non  fi  loggettaftero  ad  altri . 11  Generale  Vetzel  con  mille  , e cin- 
quecento Cavalli  vi  fu  fpedico  , che  toAo  fottomife  il  Paefe  . Pefcara  fi 
difefc  fino  a’  primi  di  Settembre.  • 

Il  Duca.d’  Atri  ebbe  1’  elezione  , o di  fottopporfi  in  favore  di  Car- 
lo III.  o di  ufeire  dal  Regno.  A dichiarare  fua  volontà  gli  furono  per- 
meili fei  mefi  di  tempo.  Egli  fe  ne  paftò  a Roma  ; e col  configlio  del 
Cardinale  fuo  Fratello  perfeverò  nel  fervigio  di  Filippo  V.  da  cui  confe- 
guì  cariche  confpicue  in  Ifpagna  . 

L‘  ultima  a fuperarfi  fu  Gaeta,  1’  unica  polente  a refifiere  ; e perciò- 
eletta  a ricovero  dal  Duca  d’  Afcalona,  dal  Duca  di  Bifaccia,  dal  Prin- 
cipe di  Cellamare  . Da  tre  parti  la  circonda  il  Mare,  e vi  forma  un  fi- 
curo  Porto.  Del  donde  le  fia  derivato  il  nome  , ne  fanno  difput»  gli 
Eruditi  ; Benché  i più  convengano  nella  Nutrice  d‘  Enea  ,.  che  quivi 
trovò  fepolcro  alle  fue  ofia.  O le  di  lei  firade  , o quelle  del  fuo  conta- 
do rimafero  fparfe  dal  fangue  del  grand'  Oratore  di  Roma , ufeitone  nel- 
la proferizione  fatta  da', Triumviri  , che  fi  divifero  l’Impero  Remano. 
La  Città  non  aveva  fortificazioni  citeriori  , che  a‘  giorni  noflri  fofiengo- 
no  gli  aflalti . V’  era  un  Cartello  per  ultimo  ricovero.  Il  Preffidio  afeen- 
deva  a tre  mila  Uomini  , i più  poco  agguerriti  , e non  molto  affetti  al 
prefente  fervigio"  Abbondava  d’artiglieria,  e di  munizioni. 

Le  Galere  del  Duca  di  Turfi  alloggiavano  nel  Porto  , e vi  portavano 
viveri',  c altro  neceffario  . Potevano  ad  effreme  occorrenze,  ritirare  al- 
trove il  Duca  d’  Afcalona  , e gli  altri  Signori  . Il  Genetal  Taun  fece 
piantare  numerofe  batterie  contro  le  mura  dalla  parte  del  Monte  della 
Torre  d’  Orlando  , dove  già  1*  attaccò  il  gran  Capitano  Confalvo  . La 
rebuftezza  delle  muraglie  tirò  in  lungo  1*  attacco  ; perchè  vi  vollero  af- 
fai colpi,  a dilatare  una  breccia,  fufficicnw  ; fatta  la  quale,  benché  non 
appianata  totalmente  , il  giorno  de’  trenta  Settembre  fi  difpofe  1’  affatto 
a tre  parti  . Le  Galere  di  Turfi  erano  partite  in  mal  punto  , a caricare 
altrove  vettovaglie.  E però  un  picciolo  Vafccllo  con  bandiera  Imperiale, 
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una  Galeotta  , e otto  Feluche  dovevano  , dal  Borgo  remigare  verfo  la 
Fortezza  , minacciando  fintamente  a quella  parte  un  disbarco  . Cinque» 
cento  Dragoni  con  alla  teda  il  Generale  Vaubon  , aulirebbero  la  por- 
ta . L*  impresone  maggiore  era  decretata  contra  la  breccia  da  cinque 
Reggimenti  di  Fanti  Alemanni  , che  tacitamente  fi  portarono  dietro  a 
colline  , attendendo  il  legno  d‘ affa  lire.  Udito  il  quale,  i Granatieri  per 
terreno  faflofo  , ed  afpro  formontarono  le  ruine  . Dall’ una  , e dall’altra 
parte  giuocarono  Cannoni,  Mortari,  e fucili. 

I Celarci  pretendevano,  di  rtabflirfi  unicamente  Culla  breccia;  giacché 
Capevano,  che  dietro  ad  ella  v'era  fiata  coftrutta  di  frefeo  una  ritira- 
ta . Ma  il  General  Vetzel  , che  aveva  condotte  le  prime  file  , offervan- 
do  confufione  , e poca  regola  ne’  Difenditori  , animò  gli  LHfiziali  , e i 
foldati  , ad  aggredire  la  ritirata  . Sopraggiunfeto  ad  afforzarlo  con  il 
General  Vaubon  i Dragoni;  giacché  alla  porta  incontrarono  duro  olh- 
colo.  Quelli,  che  foftenevano  la  ritirata,  furono  sforzati^  per  edere  poco 
efpcrti  in  limili  faccende.  Con  tutto  ciò  vollero  difenderli  per  le  contra- 
de ; finché  crefcendo  il  numero  , e gl’  impeti  degli  Alemanni  , altri  ri- 
tnafero  uccifi  , altri  imprigionati  . Il  maggior  rtuolo  fi  ricoverò  nel  Ca- 
ftello.  La  Città,  efpugnata  per  affalto , andò  a facco,  Calve  le  ChieCe  , 
e i Conventi  , riportandone  i vincitori  confiderabile  bottino , che  tal’  uno 
dille,  arrivato  ad  un  millione  . Don  Giulèppe  Caro  moltrò  gran  valore 
nel  difendere  il  pollo;  finché  rimafe  mortalmente  ferito. 

II  Duca  d’  Afcalona  chicle,  di  capitolare  col  Cartello.  Minacciato  pe- 
rò, d1  edere  preCo  a viva  forza  , e trucidato , fi  diede  cogli  altri  Gene- 
rali, e col  rimanente  della  guarnigione.  L’  Afcalona  col  Duca  di  Brac- 
cia, e col  Principe  de  Cellamare  furono  condotti  a Napoli,  e per  le  pub- 
bliche vie  trafportati  ne’ Cartelli  . Soggiacquero  a rigorofi  trattamenti  in 
rapprefaglia  , differo  i Celarti*  dell'operato  nel  primo  anno  della  guerra 
contra  gli  Urtìziali,  e Minirtri  di  Cala  d'Auflria  al  tempo  della  lolleva- 
zione.  Dopo  alcuni  mefi  furono  fatti  paffare  nello  Stato  di  Milano,  erin- 
ferrati  parte  nel  Cartello  di  Pizighitone,  e parte  in  quello  della  Capitale. 

Il  Duca  d’ Afcalona  dopo  alcuni  afini  , cambiato  con  altri  prigionieri 
Alleati  , fatti  dal  Rè  Filippo  , tornò  a Madrid  in  maggiore  dignità  , e 
grandezza . 

I Tedcfchi  perdettero  nell’ affalto  da  cento  morti  , e quattrocento  fe- 
riti, tra’quali  leggermente  il  Vaubon*  Nocque  agli  Spagnuoli  si  la  lonta- 
nanza delle  loro  Galere  , filile  quali  fi  farebbero  rifuggiti , come'  an- 
che la  comparfa  d’alcuni  legni  con  bandiera  Imperiale  , creduti  per 
errore  cariche  di  Soldatesche  } per  oltare  a'  quali  un'  ordine  mal  in- 
tefo  divertì  delle  Truppe  , che  accorrevano  alla  breccia , per  ripulfare  1’ 
affalto  . Che  poi  il  General  Taun  avelie  con  denaro  , e con  promefle 
guadagnato  un  Reggimento  Catalano  , detto  de’  Verdi  , i quali  a quell' 
ora  erano  di  guardia  , c depofle  1*  armi  , s’arrefcro  ; lo  fcrivono  gl' 
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Idonei  Francefl  Non  m'avvanzo  ad  aderirlo  ; parendo  poco  credibile, 
che  cufìodia  di  tanta  gelofia  fotte  confidata  ad  un  corpo  unito  di  gente , 
i di  cui  Padani  eranfì  palefati  così  avvedi  a*  Gallifpanij  e non  piuttofto 
collocati  diftaccamcnti  di  tutte  le  fchiere,  intrammifehiate  fra  di  loro. 
Oltre  di  che  quelli  concerti  di  rivolte  nelle  Soldatefche  quali  mai  for- 
tifeono  efito  compito  ; Onde  per  crederli , vi  fa  d’ uopo  maggior’  auto- 
rità, che  li  confermi.  V'è  chi  ha  (cricco,  come  il  prelùdio andava  credi- 
tore di  molte  paghe.  Il  perchè  ferviva  di  mala  voglia.  E pure  fe  v*  è 
circollanza  , in  cui  convenga  , che  il  danaro  corra  tra  le  milizie  anche 
con  liberalità  , certamente  è il  tempo  degl'  attedj  j affinchè  il  foldo  in- 
fluita amore,  e coflanza  a ben  difenderli. 

Furono  chiamati  a predare  omaggio  i Nobili  , che  pottedevano  beni 
nel  Regno  di  Napoli.  1 Duchi  di  Turlis,  di  San  Pietro,  del  Sello,  di 
Popoli  , di  Santo  Buono  , ed  altri  , impegnati  all*  attuale  lervigio  delle 
due  Corone  , non  comparvero  $ onde  rimafero  privi  de*  loro  feudi  , atti- 
gnati o a coloro,  che  avevano  travagliato  , e patito,  nel  promflvcrc  gl* 
incereffi  di  Cala  d*  Auftria , o a profitto  del  reggio  Erario  . Il  Conte  di 
Martiniz  , torli  alcuni  meli  , rinonziò  l' incero  governo  al  Generale 
Taun  i il  quale,  avendo  raflodaco  il  pofletto  di  tutto  il  Reame  , applicò 
a ridurre  focto  il  dominio  Auftriaco  le  Piazze  Spagnuole  della  Tolcana. 
V'impiegò  il  General  Vetzel  , il  quale  , sbarcato  in  Tofcana  , ottenne 
fubito  Orbitello  , piazza  fortiflima  , circondata  quafl  affatto  dall’  acque 
d’ uno  ftagno  . 11  Principato  di  Piombino  fu  foccommcflo  con  la  Citta . 
Porto  Ercole,  il  Forte  di  S.  Filippo  (u  quella  colla  , e molto  più  Porto 
longone  nelllfola  Elba  furono  difefe  da’loro  Govcrnadori  ; i quali  prov- 
veduti opportunamente  di  nuove  Soldatefche  daH’Ambafciadore  Spagnuolo 
Duca  d’  Ucceda  , tragittate  diligentemente  dalle  Galere  del  Duca  di 
Turli,  riputarono  i tentativi  degl’ Alemanni  , c fi  tennero  collanti  in  fede 
al  primo  Signore.  Anzi  il  Governadorc  di  Porto  longone  bloccato  lunga- 
mente  per  terra  da  un  corpo  di  Celarci,  fatta  vigorofa  fortita,  gli  cotte 
all’improvvifo  : ne  uccife  molti,  e coflrinfe  gli  altri  ad  andarfene. 

Il  .Generale  Taun  , deiiderato  dal  Duca  di  Savoia  per  la  direzione 
dell’  armi  in  Piemonte  , a’ primi  di  Luglio  del  nuovo  anno  confegnò  il 
Vice-Regnato  di  Napoli  al  Cardinale  Vincenzo  Grimani  , il  quale  co* 
configli  , colle  induftric , c co’ maneggi  era  concorfo  più  d'ogn*  altro  , a 
fomentare  calda  l’affezione  de'Napolit'ui  alla  Famiglia  Imperiale,  e alla 
felicità  della  prefente  conquida  . II  Cardinale,  non  compito  il  folito  trien- 
nio, finì  di  vivere  : lafciando  di  fe  una  gran  benemerenza  colla  Cafa  d* 
Auftria  , i di  cui  ingrandimenti  non  cefsò  di  promovere  per  diuturno 
corfo  d’anni. 
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CAPO  I IL 

s * 

Cumptgn*  di  Germàni*, 

l 

D All’Italia  palliamo  all' Alemagna  , che  v’c  proflima  . L’Impero  di- 
fcapitò  non  poco  per  la  morte  del  Tuo  Generale  Principe  Luigi  di 
Baden,  mancato  a'  quattro  di  Gennaio  d’idropifia  dopo  lunga  infermità. 
Era  Capitano  Illurtre,  e. Guerriero,  rinomato  per  il  lungo  efercizio  del 
militare,  e per  le  gloriole  vittorie,  riportate  contra  gli  Ottomani,  quan- 
do comandò  a'  loro  confini  . Gli  fu  furrogato  il  Marcitele  di  Baraic  , 
Principe  in  età  troppo  avanzata  per  un’  impiego , che  richiede  fuoco  di 
virilità  , e vigore  inrtancabile  sì  di  mente  , come  di  corpo  , per  molto 
invefligare,  tutto  dirigere,  e a tutto  provvedere.  Non  polfedeva  nemmeno 
affai  d’autorità,  per  farli  ubbidire,  e per  regolare  gli  affari  a mifura. 
del  bilogno . 

11  Marefciallo  di  Villars  venne,  a comandare  contra  di  lui  in  Alfazia 
con  un  gran  difegno  in  capo  . Dall’efempio  de' Generali  palfati  di  fua 
Nazione  , e dalla  propria  elperienza  aveva,  comprefo  , quanto  riefea 
felice,  e fruttuofo,  l’olare  gran  cofc  a' danni  de’Tedefchij  perciò  fi  prc-. 
fiffe,  di  fuperare  le  linee  di  Stoloffen , e di  portare  la  guerra  nelle  vifeere 
dcH'Alcmagna.  L'anno  feorfo  , prima  di  partire  per  Parigi  , conferì  col 
Generale  Conte  di  Broglio  il  fuo  penderò  ; e gl' incaricò  , di  ricavare  le 
informazioni  convenevoli  ai  fatto,  e d’apprelìare  , quanto  fiimava  necef- 
fario  alla  di  lui  buona  riufeita.  Il  Conte  nell' Inverno  efaminò  le  fponde 
del  Reno  tra  Argentina  , e Filisburgo  . Notò  il  corlo  di  quel  fiume  : e 
le  Ifole  , che  lo  dividono  a quella  parte  . Oflervò  , che  all’ altezza  d* 
Haglembac  v'era  un  canale  dentro  di  cui  gettandofi  delle  barche  , fi 
calerebbe  agevolmente  con  loro  nell’Ifola  di  Neuburg  , o Nevemburg 
poco  Hifcofla,  e guardata  negligentemente  da’Nemici;  d onde  con  picciolo 
tragitto  sbarcherebbe  full’oppofta  riva  Alemanna  . Ordinò  in  Argentina 
la  fabbrica  di  cinquanta  battelli , che  per  terra  furono  trafportati  fu 
carri  più  abballo,  e «'unirebbero  ad  altri,  rimarti  nell’  Autunno  a Forte- 
Luigi,  ne’quali  s’imbarcherebbe  affai  gente.  Con  quelli,  e con  altri  pre- 
parativi già  fatti,  giunto  il  Villars  in  Alfazia  dopo  la  metà  di  Maggio, 
s'accinfc  all’imprcfa.  Non  aveva  egli  grand'Efercito;  pure  colle  voci  dif- 
feminate  lo  fece  credere  affai  maggiore  agl’  Avverlarj  . Scarfeggiava  di 
Fanteria,  ma  flava  meglio  fornito  di  Cavalleria,  effendo  flato  rinforzato 
da  alcuni  mila  di  quelli,  flati  in  Italia  nella  Campagna  pallata . Partì  le 
milizie  in  quattro  corpi,  per  minacciare  a più  lati.  Prefe  per  le  quattro 
mila  Fanti  , e quattro  in  cinque  mila  Cavalli  , co'quali  pnfsò  il  Reno, 
per  affalire  di  fronte  le  linee  dalla  parte  di  Bihel.  Confegnò  il  maggior 
corpo  di  otto  mila  Fanti,  e quattro  mila  Cavalli  con  trentaquattro  Can- 
noni, 
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noni , cra’quali  quattro  grotti  a'Marchefi  di  Vivans,  è di  Broglio;  per- 
chè li  tra  (porta  Aero  neli’ Itola  di  Ncuburg,  o Nevemburg,  e di  là  nel, 
terreno  Germanico.  Al  Generale  di  Lee  con  poca  gente  ordinò  , din* 
gclofire  , e di  far  rumore  a pura  apparenza  contro  1’  [fola  di  Dalund  , 
la  quale  fi  dittcnde  in  faccia  a Drulfcnehin  ; ed  era  ben  trincierata  , e 
guardata,  perchè  interrompeva  la  comunicazione  per  acqua»  tra  Argen- 
tina, e il  Forte  Luigi.  A* Generali  Feri,  e Chamillard  con  qualche  mila 
Fanti,  quattordeci  Cannoni,  ed  alcuni  Mortari  ingiunfc  , che  dal  Forte- 
Luigi,  edall  lfola  del  Marchefato,  acquiftata  l'anno  feorfo,  tencattcrodi 
pattare  il  braccio  del  Reno,  che  fepara  quell'  itola  dal  Marchefato  di  Baden. 

La  fera  de'zz.  Maggio  il  Generale  Vivans  radunò  le  fue  Truppe  vi- 
cino a Lauterburg  . Pafsò  al  luogo  diffegnato  ; ove  gettò  in  acqua  fef- 
tanca  barelli  , e li  riempì  di  Granatieri;  i quali  navigando  in  buon  ordi- 
ne, sbarcarono  all’ Itola  di  Neuburg,  e immantinenti  alzarono  trincee  ( 
per  fortificarvi,  e travagliarono  alla  cottruzione  d’  un  ponce  . Erano  al- 
la loro  tetta  i due  Capi  , Vivans  , e Broglio  . Per  il  ponte  ben  fer-' 
inato  trafporcarono  dieci  Cannoni  , che  prontamente  piantarono  in  bat- 
teria . 1 barelli  ritornarono  , a caricare  alcre  Truppe,  e a trafmettcr- 
le  nell’  Itola  . Nè  in  quella  , nè  nella  fponda  Germanica  con  fomma 
trafcuracezza  vi  dimoravano  nè  guardie , nè  Truppe  Alemanne  , che  le 
cuftodiflcro  , .come  ci  afCcura  il  Francete  le  Guitte  . All’ albeggiare  del 
nuovo  giorno  i Francett  dall’  Itola  navigarono  fu  i loro  legni  alla  riva 
oppotta  . V’  approdarono  , e cominciarono  de’  trincieramenti  . Alcuni 
Granatieri , ettendo  le  acque  batte  , e breve  il  tragicto  , vi  fi  gettarono 
dentro  , per  arrivare  in  maggior  numero  alla  riva  defiderata  . Alzato 
qualche  riparo,  lavorarono  ad  altro  ponte,  col  quale  fu  unita  ì’ Itoli  a 
quella  fponda  , ed  aggiudico  il  comodo  , di  pattarvi  tutta  la  gente  del 
Vivane.  Dieci  pezzi  di  Cannoni  all’alba  avevano  dato  principio,  afulmi- 
nare fpari.  Allora  medcGma  il  Marefciallo  di  Villarsfi prefencò,  per  at- 
taccare le  linee,  o trincee  di  Bihel  dalla  parte  di  quello  Borgo  ; poiché 
più  bafso  fino  al  Reno  tenevano  d’ avanti  inondazioni  d'acqua  imprati- 
cabili . Da  Bihel  fino  alla  montagna  il  terreno  per  quafì  un  miglio  era 
afeiuto;  e la  ditela  di  quel  potto  era  confidata  al  Principe  di  Durlac  con 
quattro  mila  Uomini,  e alcuni  Cannoni . Nel  giorno  antecedente  cfsen- 
dovili  avvicinato  il  Villars,  aveva  da  un’altura  efaminata  diligentemen- 
te la  politura  di  que'  lavori;  non  ottante  che  fofsc  flato  bcrfagliato  da 
molti  colpi  d'artiglieria,  nòh  però  ottefo.  La  fera  poi  aveva  comanda- 
to gran  numero  di  falcine  , e di  leale , per  riempire  il  folso  , e darvi 
la  fcalata  . Una  folta  nebbia  occupò  le  prime  ore  della  mattina  de’ ven- 
titré , e impedì  1’  operare  . Ma  dileguata  la  nebbia  , il  Villars  accollò 
i Granatieri  a Bihel  , e trovò  tutto  abbandonato  dagli  Alemanni.  La 
fera  antecedente  i Generali  Peri  , e Chamiliard  con  grofso  fuoco  dall’ 
Itola  del  Marchefato  avevano  cominciato,  a travagliare  le  linee  Tcdcfchc 
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dirimpetto  al  Villaggio  di  Selingcn  nel  Marchefato  di  Baden  . Il  Gene* 
ral  Lee  aveva  praticato  il  medefìmo  contra  1*  Ifola  di  Dalund  , e metti 
in  diottra  de' bacili  a Drufenhcin  , fimulando  di  affalirè'.  Nè  il  Marche* 
fe  di  Baraic  Generale  dell'  Impero  , nè  gli  altri  Capi  di  quella  Nazio- 
ne avevano  penetrate  ie  motte  imminenti , e molto  meno  i difegni  de’Fran- 
cefi.  Mancavano  molte  Truppe,  dettinate  a comporre  il  loro Efercito  fui 
Reno  . Alcuni  Imperiali  fe  ne  (lavano  per  anco  godendo  i quartieri  fi- 
no nella  Baviera.  Tenevano  però  Truppe  fufficienti  , ad  impedire  l’at- 
tentato ; avendole  tre  anni  avanti  atticurate  con  dodeci  mila  foldati  il 
Principe  Eugenio.  AU’improvifo  fi  fparfe  fama  inafpectata  , che  il  Vil- 
lars  con  forze  potcntiflime  faceva  aggredire  da  quattro  parti  : 1’  una 
lontana  dall'altra.  Poco  dopo  giunfe  novella  , che  un  grotto  corpo  di 
Francefi,  cioè  quello  del  Vivans  aveva  atterrato  a Neuburg,  riabilito  il 
^onte  , e pattava  gente  a furia,  per  venire  alle  fpalle  delle  linee  di  Sto- 
loffen  . Il  Barait,  confufo  da  tante  voci,  ed  ignorandone  la  verità,  or- 
dinò a'  Generali  fubalterni,  di  lafcure  quelle  linee,  ritirare  la  Cavallo- 
ria fotto  Filisburgo  , e la  Fanteria  nelle  vicine  montagne  . V'  entrò  il 
Marefciallo  di  Villars . Dittaccò  quattrocento  Cavalli  con  i fuoi  Uttari, 
che  maltrattarono  un  Reggimento , il  quale  copriva  la  Retroguardia  ne- 
mica. Dalla  fua  parte  v’entrò  pur  anche  il  Signor  di  Peri,  che  s’  im- 
poffefsò  di  Stoloffen,  e fi  congiunfc  al  Villars.  Quelli  nel  prottìmo gior- 
no venne  a Radar  : e incorporò  a fe  le  genti  del  Vivans.  Appoggiò  la 
diritta  a Rupenhein  . Diftefc  la  finittra  verfo  il  Reno  con  avanti  il  fiu- 
me Murg  . Prefe  quartiere  nel  magnifico  Palazzo  del  defonto  Principe 
di  Baden  , e vi  fi  fermò  quattro  giorni , per  prendere  lingua  della  con- 
tenenza Alemanna  , e per  regolare  le  provifioni  dell’  Armata  . Ettendo 
(campata  di  colà  la  Principeffa  Vedova  di  Baden  con  i figli  , il  Mare- 
sciallo l’invitò  a ritornare  , attìcurandola  della  protezione  di  SuaMaefià 
Cridianifiìma , e della  fua  prontezza  in  fervirla . 

Scriffero  gl'Ittorici  Francefi,  d'avere  i fuoi  ritrovata  in  quelle  Terre, 
c in  altre  del  vicinato  una  dovizia  grottìttìma  di  fiacchi  di  grano,  ed’aven- 
na,  d'abiti  nuovi,  di  Cannoni,  e di  munizioni  da  guerra,  cadute  in  poter 
loro,  e trafmette  nell’Alfazia.  Cofe  tutte  poco  credibili,  si  perchè  negate 
dagli  .Alemanni,  si  perchè  è noto,  che  le  Armate  dell'Impero  mai  hanno 
coftumato,  d'avere  raccolte  si  per  tempo,  e fpecialmente  prima  della  raef- 
fetante  provifioni  di  viveri,  de’ quali  piuttotto  folevano  fcarfeggiare  , co- 
me pure  di  munizioni.  Del  che  ne  faceva  perpetui  lamenti  il  Principe  di 
Baden  • Oltre  di  che  i Magazzini  erano  ordinaci  a Filisburg  , e in  Hail- 
brtw  Piazze  forti.  11  Duca  di  Virtemberg  fcriffe  all'Aya,  d’avere  metto 
ir»  fa  Ivo  ciqquaUta’  pezzi  di  bronzo  ; onde  pochi  ne  dovettero  rimanere 
addietro.  - 

Il  Marefciallo  pafsò  nel  Marchefato  di  Durlac.  Ingiunfe  la  fabbrica  d* 
un  ponce  a Forte-Luigi,  e un  buon  Ridotto  a Selingen , clic  lo  protcgcfsc . 
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Lafciò  nelle  linee  di  Veifcmburg  alcune  Truppe,  ed  altre  di  qua  dal  Reno 
per  aflicurarfi  le  Spalle,  e i convogli  fatto  il  General  Vivant . Indi  fi  dif- 
pofe,  ad  entrare  nel  Virtembergefe,  e a dilatare  le  contribuzioni  nella  Sve- 
via,  e in  parte  della  Franconia.  Ad  intimorire  quelle  Città, e Stati, diede 
al  Tacco  Durlac;  perchè  gli  altri  apprendclTero  limili  trattamenti  , e cor* 
reflero,  a convenire  in  denaro,  o in  robba,  per  andar  cfenti  dalle  depre- 
dazioni . Sparfe  Emiflari,  che  invitafiero  i Tedefchi,  a delercare  con  of- 
ferta di  guadagni,  c molti  Scamparono. 

Il  Marchele  di  Barait,  mal  informato  delle  forze  Francefi  , e creden- 
dole valevoli  a qualche  afiedio , a cui  erano  impotenti  per  iScarSezza  di 
Pedoni,  diminuì  il  proprio  ESercito  , coll’ introdurre  grolle  guarnigioni  in 
Landau,  e in  Filisburg.  Ed  egli  col  rimanente  fi  ritirò  a Phortzhcim  , po- 
llo force,  per  attendervi  le  milizie,  che  aveva  chiamate  degli  Stati  circon- 
vicini. Di  là  diede  più  addietro,  ricoverandosi  oltre  il  Nicher  in  litivan* 
taggiofi , per  non  eSporre  la  gente  ad  una  disfatta , che  Sarebbe  Hata  rui- 
nola  all'Impero.  Quanto  più  egli  dava  apparenza  di  temere  , e di  recedere; 
tanto  più  animoSo  il  Villars  s inoltrava.  Quelli  l’ ultimo  di  Maggio  tenne 
Phortzheim,  e gli  otto  Giugno  StUgard  , Capitale  del  Virtembergefe  Sul 
Necher.  Di  colà  Spedi  grolle  Schiere  di  Cavalleria  Sotto  i Generali  Ime- 
curt,  e Broglio,  a denonziare  le  contribuzioni  nella  Svevia  , e nella  Fran- 
conia : levarne  gli  ortaggi  : c portarvi  lo  Spavento . Quelle  Città , e Ter- 
re, sbalordite  dal  terrore,  e dall’immaginazione  d una  gagliarda  potenza 
FranceSc,  corfcro  per  mezzo  dc‘ Deputati,  ad  accordarle,  e vi  furono  im- 
polle gravofiflime , ed  esorbitanti.  Gli  Stati , opprelTi  da  tante  calamità, 
alzarono  dolorofe  querele  contra  parecchi  Principi  d’ Alemagna  , non  cu- 
ranti, d' ajutare  col  contingente  dovuto  i paefi  più  efpolìi  , e ^Sciandoli 
in  preda  alla  dcfolazione.  E veramente  il  Corpo  Germanico,  partito  in 
tante  Potenze,  varie  di  maffime,  e d’interefiì , fi  è moftrato  in  quella  , e 
in  altre  guerre  poco  concorde,  neH’aflìftere  a’  membri  biSognofi,  c piutto- 
flo  indolente  a’  mali,  ed  a’  gemiti  di  coloro,  che  pativano.  Per  quanto  fi 
molti  plica  fiero  le  doglianze,  tardarono  i Reggimenti  d' alcuni  Principi,  a 
capitare  Sul  Reno  lino  al  Settembre;  quando  era  più  tempo  di  quartierar- 
fi  , che  di  combattere.  L’Inghilterra  , e l’Olanda  , tocche  da  migliore 
compaflione,  offerirono  denaro  al  Rè  Augufto  di  Saffonia , perchè  ,v' in- 
dirizzane parte  delle  Sue  milizie,  le  quali,  allettate  da  quel  Soldo,  vi  ac- 
corsero prima  delle  altre.  La  Corte  di  Vienna  vi  mandò  alcuni  Genera- 
li, l’Haifler,  il  Principe  d’Hocnzolern , il  Gronsfeld  con  denaro  per  le 
paghe,  e per  impedire  le  diserzioni.  Tutti  s’unirono  , a pregare  l'Elet- 
tore d'  Hannover  , perchè  afiumeffe  la  direzione  dell’anni  Sul  Reno  . 
Quelli  prcteSe  guadagni,  e patti  decorofi,  nel  concertare  i quali  trascor- 
sero più  meli  , finalmente  , rimeffe  le  coSe  del  Reno  a buona  condizione 
per  i TcdeSchi,  fi  piegò  ad  andarvi. 

L’  ESercito  Alemanno  erafi  collocato  a Scorndorf  dodeci  miglia  dal 
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Necher;  Nè  qui  tcnendofi  ficuro,  vi  lafciò  guarnigione,  e diè  volta  pri 
ma  a Gemund  , poi  ad  Elvangen  fulla  ftrada  di  Nordingen  . Scorndorf 
averebbe  potuto  difenderfi  , efiendo  fiancheggiato  da  buone  Torri  con  for- 
ti muraglie;  per  efpugnare  le  quali  vi  voleva  grolla  artiglieria,  che  man- 
cava agli  affalicori  . Ma  gli  abitanti , dominati  da  panico  terrore  , ne- 
garono di  foftcnerfi  , e il  Comandante  col  preflidio  poco  collante  chiefe 
patti  di  refa,  che  ottenne  buoni,  perchè  a’ Francefi  mancava  il  modo  , 
d*attaccarlo  con  fucceflo,  come  cflì  raeddimi  hanno  fcritto.  Quivi  pian- 
tarono i forni,  e pretefero  di  raccogliervi  i Magazzini.  Nove  miglia  più 
in  fu  fui  fiume  Lorc  il  Generale  Tedefco  Janus  guardava  un  paffo  ftret- 
to,  e vi  fi  muniva  con  ripari.  Il  Maresciallo  di  Villars  con  Seimila  Fan- 
ti, due  mila  Cavalli,  e con  Cannoni  s'accinfe,  a combatterlo . Il  Janus, 
fcoperta  tanta  gente , c artiglieria , che  Sparava , ritirò  prima  i fuoi  pez- 
zi, poi  le  Soldatesche,  alle  quali  di  tempo  in  tempo  faceva  voltare  fac- 
cia, e fcaricare  falvc.  Egli  fi.  tenne  alla  Retroguardia  j e perchè  s’efpo- 
£e,  vi  reflò  prigione.  Per  altro  le  fuc  milizie  al  favore  de'  Pacfi  firetti, 
e delle  montagne  fi  Salvarono  con  non  molta  perdita.  I Francefi  arriva- 
rono a Gemund  con  intenzione , di  combattere  i TcdeSchi , di  là.  difcofli 
per  tre  miglia,  però  fenza  effetto;  poiché  quelli  fi  decollarono  verfo  El- 
vangen. Vollero  Seguitarli;  ma  il  Generale  Merci  , comandando  la  Re- 
troguardia Cefarca  » fi  diportò  con  tanta  maellria  , e valore  , che  obbli- 
gò il  Marchefe  della  Valliere ,.  diftaccato  contra  di  lui , a tornar  indie- 
tro con  fretta  con  qualche  danno  - 

Finalmente  i Capi  dell’Impero  fi  rifcofsero  dal  loro  Soverchio  timore. 
O informati  da’difcrtori , o illuminati  per  altro  mezzo,  comprcfero,  che 
l’operato  dal  Villars  nafceva  più  dallo  Spirito  Suo  animofo  , che  dalla 
pofsanza,  la  quale  era  afsai  mediocre  ; onde  prefero  configlio,  di  torna- 
re con  marcia  accellerata  Sul  Reno  .*  cavare  da  Landau  , e da  Filisburg 
la  maggior  parte  delle  guarnigioni  , e minacciare  di  tagliare  a’  Francefi 
la  ritirata  in  AlSazia,  poncndofi  a qualche  pollo  forte,,  de’quali  abbon- 
dano il  Marchesato  di  Durlac,  c il  Virtembcrgelc  . A grolle  giornate 
fulla  fine  di  Giugno  ritornarono  ad  Hailbrun  : pafsarono  il  Necher  : e 
s'  gradarono  a Filisburg  . Il  Maresciallo  s'accorfe  del  pericolo  ; e però 
diede  aneli'  egli  addietro  con  afsai  preftezza  . Premife  il  Conte  di  Bor- 
go in  grande  diligenza  con  due  mila  Cavalli,  che  al  primo Lugliogiun- 
fero  a Raffat  ; e temendo  delle  linee  di  Lauterburg  , pafsarono  il  Reno 
per  munirle  . L'  Efercito  Francefe  nel  giorno  de’  quattro  fi  rimife  vicino 
a Durlac,  dove  gli  convenne,  di  riposare  per  i patimenti  de’  lunghi  , e 
faticofi  viaggi  . Cofirufse  un  ponte  a Lauterburg  , e richiamò  la  Caval- 
leria del  Conte  di  Borgo . Era  tuttavia  il  Villars  Superiore  di  Cavalle- 
ria della  quale  prevalendoli  , s accinfe  a nuove  Scorrerie  fui  Palatina- 
to , e ne'  Paefi  adiacenti  • S’  introddufse  in  Haidelberg  , e in  Manhein  : 
eligendo  tributi  . Spinfe  di  là  dal  Necher  verfo  la  Franconia  il  Con- 
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te  di  Sciane  , che  poco  vi  guadagnò  , per  cfscrfi  il  Paefe  mefso  ili 
difefa . 

Nel  Campo  Alemanno  era  entrata  la  difsenfione  di  pareri  tra*  Gene* 
rali;  folito  frutto  della  moltitudine,  che  molto  poco  (lima  il  Capo  fu- 
premo,  e che  dipende  da  più  Capi . Alloggiavano  tutti  fotto  Filisburg  , 
coperti  da’  bofchi  , eda'raarafiì , con  alle  fpalle  due  ponti  fui  Reno.  At* 
tendevano  le  Truppe  Safsone,  ed  altre,  che  fi  raccoglievano  fotto  Ma- 
gonza . Tragittarono  il  fiume  per  la  comodità  , di  congiungerfi  con  loro  » 
Si  diftefero  lungo  quella  riviera.  Quando  ebbero  uniti  i Safsoni  , trapafsa- 
rono  di  nuovo  il  Reno,  e fi  rimifero  fotto  Filisburg. 

Il  Marefciallo  di  Villars,  abbandonato  il  Palatinato,  e ricevuto  ordi- 
ne dalla  Corte,  d’inviare  gente  in  Provenza,  decampò verfo  il  Marche- 
fato  di  Durlac,  e fi  fermò  a Graben  con  avanti  il  fiume  Brini,  impra- 
ticabile per  paludi  nella  finirtra  , e per  un  bofeo  filila  diritta  . Aven- 
do ricevuto  dal  Duca  di  Vandorao  alcune  fchicre  di  Cavalleria  Ba- 
vara  , le  fpedì  con  altre  Spagnuole  fotto  il  Marchefc  di  Vivans  , per- 
chè a traverfo  la  Selva  nera  feorrefiero  nella  Svcvia  , ad  efigere  contri- 
tri  buzioni. 

Prima  di  mezz*  A golfo  il  Marchefe  di  Barair,  prefo  animo  , ufd  all* 
aperto,  econdulfe  l’Efercito  in  faccia  al  Villars  nelle  vicinanze  di  Dur- 
tee  col  quartiere  generale  a Crotzingen . 11  folo  fiumicello  di  Durlac  lo 
divideva  da’Francefi,  i quali  nel  borgo  di  quella  Città  piantarono  quat- 
tordeci Cannoni,  ed  infettarono  con  ifpeffi  tiri  la  finifira  Alemanna,  che 
quantunque  ne  rilevale  poco  danno  , a precauzione  fu  allontanata  al- 
quanto dal  fito  prefo.  Le  pioggie,  fiate  fuori  d’ordine  lunghe  , e con- 
tinue in  quell  Eftate,  incomodarono  malamente  i medefimi  Francefi,  col- 
locati ne’  lìti  paludofi;  onde  dovettero  abbandonarli  , maflimc  mancando 
loro  il  foraggio.  Effendo  » Marchefati  di  Badcn,  e di  Durlac , feminati 
di  bofchi , cagliati  da’  palli  firetti , interfecatt  da  varj  fiumicelli , che  ca- 
dono dalla  Selva  nera,  e formano  qui,  e là  aliai  marafii  i dietro  a' qua- 
li è facile  il  piantareCampi  inacceffibili , un’altro  ne  trovò  il  Merefciate 
lo  di  Villars  più  all’ insù  , profiimo  a Forte-Luigi  con  avanti  il  fiume 
Alb  in  faccia  a Raftac.  Camminando  di  notte  , vi  fi  collocò  fulla  fine 
deH'Agofto.  V’alzò  trincee  fu  i fianchi  per  ficurezza  delle  Truppe.  A- 
veva  egli  maltrauato  gravemente  il  Paefe  nemico,  mafiìme  i Marchefati 
di  Baden,  di  Durlac  , e il  Virtcmbergefe  ; e colle  gran  corfe  della  Ca- 
valleria rifcollo  aliai  denaro  , e robba  per  contribuzioni  dall’Impero,  cct 
quali  impinguò  l’Erario  reggioj  Ma  pur  anco  aveva  ridotto  in  cattivo 
flato  la  propria  gente,  e mafiìme  i cavalli  j onde  ebbe  bifogno , di  chiu- 
derli tra  i ripari,  e penfare  pretto  a’ quartieri. 

Il  Marchefe  di  Barait , chioda  a Ccfare  la  dcmifBone  della  carica  per 
la  grave  età,  e per  la  fiacchezza  di  falute,  lafciò  l’Efercito  Cefarconel- 
1?  entrare  del  Settembre  , dopo  tf  averlo  avvanzato  fui  fiume  Alb.  a 
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Muiberg,  e a Etlingen  . Ne  confegnò  il  comando  al  Generale  Grons- 
feld  . 11  Duca  di  Virtetnberg  , infinuatofi  nella  Selva  nera  , efpugnò 
Hornberg  colla  prigionia  del  Preludio  Francale.  L'Elettore  d’Hannover, 
munito  di  patente  Imperiale  , e trattato  fplendidamente  dal  Moguntino 
nel  viaggio,  arrivò  a mezzo  Settembre  all' Hfercito  . Vifitò  il  terreno  à] 
attorno;  e deliberò  d’erigere  nuove  linee  Culla  fponda  dell’Alb,  che  co* 
prillerò  l’ Alemagna;  perchè  chiudevano  tutt'  i palli  dalle  montagne  fi- 
no al  Reno  . Sottendevano  tali  linee  per  loie  Tei  miglia  ; onde  era  più 
facile  il  difenderle  , che  quelle  di  Stoloflen . Il  Principe  di  Baden  aveva 
formato  il  medefimo  difegno  ; ma  poi  efegut  l’altro perchè  atlìcurava 
le  Tue  Terre  , e il  fuo  Palazzo  di  Radar  , come  anco  impediva  l*. 
ufcita  dal  Forte-Luigi  . Coll’  opera  de'  Guadadori  le  trincee  furono  ri- 
dotte in  alcune  fettimane  a buona  altezza.  Il  General  Merci,  informato, 
che  il  Marcitele  di  Vivans  con  mille,  e quattrocento  Cavalli  fi  trattene- 
va ad  Ortcmberg  proflìmo  ad  OfTemburg  , s'  accinfe  a forprenderlo  . 
Prefe  mille  Cavalli  , e alquanti  Granatieri  in  groppa  . Girò  per  la  Sel- 
va nera;  indi  per  la  valle  d'Oberkirc  difendendo  all'alba  de’ ventiquat- 
tro col  favore  di  folta  nebbia,  entrò  ne’ Padiglioni  Francefi,  lenza  die- 
te fcoperto  , vi  mile  la  confufione  , e la  ruina  . La  maggior  parte  de’, 
Francefi  dimorava  tuttavia  a Iettò  . Molti,  Ialiti  a ridoflò  , s aiutarono 
per  ifcampare.  1 Corazzieri  rilevarono  la  peggior  perdita.  I Bavarefi  , 
come  i più  lontani , -fuggirono  più  a tempo.  Alcuni  Dragoni,  ritrovatili 
full’ armi  combatterono  per  qualche  tempo.  Seicento  rimafero  tra  uccifi, 
c prigioni  , oltre  altri  feriti.  Aliai  più  cavalli  con  molte  felle,  c fchiop- 
pi , lafciati  in  abbandono  , e gran  parte  del  bagaglio  , furono  predati 
da'Tcdefchi,  i quali  avrebbono  fatti  più  prigioni  , le  avellerò  feguitato 
i fuggitivi , e non  cominciato  troppo  predo  a bottinare . Quel  corpo  di- 
venne inutile  , a fervire  per  il  redo  della  Campagna  . Nel  cominciare 
dell'Ottobre  tutti  andarono  a’quartieri,  c l’Elettore  d’Hannover  a Franc- 
fort , per  abboccarli  col  Marlboroug . 

La  Corte  Imperiale  capi  qued’anno,  quanto  nuocelle  alla  Famiglia  Au- 
driaca , il  non  avere  dipendenza  toafehile  5 mentre  i Popoli  non  s’ affezio- 
nano, nè  s’impegnano  mai  taoto  per  i Regnanti  , quando  li  vedono 
mancare  di  fuccefltonej  e però  rifolvette  di  maritare  il  Rè  Carlo  III.,  c 
inviargli  la  Spofa  a Barcelona  . La  Principeffa  Eli fabetta  Cridina  di  Bran- 
dite Volfenbutel , adorna  di  draordinarie  prerogative  di  fpirito,  e di  cor- 
po , fu  invitata  a predarvi  fuo  confcnfo . Cavaglieri , e Dame , mandate  da 
Celare,  s'incamminarono,  per  fervirla  nel  viaggio  dalla  bada  Saffonia 
fino  a Vienna,  ove  dopo  la  dimora  d’ alcuni  meli  , efsendo  poi  capitato 
dalla  Catalogna  il  Conte  di  Galvescon  regali,  e con  lettere  del  Rè  Audria- 
co  , fu  li  dieciotto  Ottobre  dichiarata  di  lui  futura  Conforte  . Il  viaggio 
fi  ritardò  all’anno  venturo. 
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CAPO  IV.  , 

• s. 

C impigrì*  de  Pie  fi  biffi* 

Ritrovandoli  in  Fiandra  gli  Eserciti  avvcrfarj  quali  pari  di  forze  a 
fronte  l'uno  dell’altro,  nè  mancando  lìti  avantaggiofi,  ne’ quali  ri- 
parare , da  chi  non  voleva  battaglia  ; nemmeno  Precedettero  azioni  di 
ftrepito.  Il  Rè  Crifiianifiimo  v’indirizzò  la  maggiore,  e la  migliore fua 
Cavalleria,  ufeita  d'Italia;  anzi  fe  vogliamo  prefiar  fede  ad  I fiori  co  Fran- 
cefe,  il  numero  de’ Tuoi  Battaglioni,  e Squadroni  era  notabilmente  più 
copiofo  di  quello  degli  Alleati.  Sua  Altezza  Elettorale  di  Baviera.,  e il 
Duca  di  Vaadomo  n’ebbero  il  fupremo  comando.  . . , 

Il  Duca  di  Marlboroug  venne,  a dirigere  le  Truppe  nemiche.  Quefio 
Signore  partì  d'Inghilterra  aliai  per  tempo.  Ma  da' venti  contrarj  ri- 
gettato per  quindeci  giorni  , non  afferrò  in  Olanda  fe  non  dopo  mezz» 
Aprile.  Un’affare  d’ardua  rilevanza  l’impegnò  in  nuovo,  e celere  viag- 
gio fino  in  Sallonia  con  commifiione  premurala  della  fua  Regina  . Colà 
dimorava  con  florido  Efercito  Carlo  XII.  Rè  di  Svezia  , entratovi  ofìil- 
mente  fulla  fine  dell’ Efiate  decorfa  a* danni  del  Rè  Augufio  di  Polonia, 
ed  Elettore  di  Saffonia.  Sua  Maefià  Svezzefe  nella  fine  del  Secolo  paffato 
era  flato  affalita  ne'fuoi  Stati  di  Livonia , ed  Ingria  dal  Rè  Augufto,  e 
dal  Gran  Duca,  o Czar  di  Mofcovia.  Le  due  Piazze  capitali  di  quelle 
Provinzie  , Riga , e'  Nerva , oppugnate  da’  due  Eferciti  confederati  . Il 
Rè  Sveco  ancora  giovinetto  di  dieciotto  anni  , accefo  dal  fuoco  guerrie- 
ro de'  Tuoi  Antenati  , tragittò  di  quà  dal  Mar  Baltico  con  Truppe  feci, 
te,  e bellicofc,  quantunque  fcarfe  di  numero.  Alla  loro  tefta  affali  i Mos- 
coviti . Li  disfece  : e gli  obbligò  , a lafciare  l'afledio  di  Nerva  : ripor- 
tandone affai  prigioni,  e grollo  bottino.  Profeguendo  le  molle,  sloggiò i 
Saffoni,  e i Polacchi  da  Riga;  indi  entrato  nella  Polonia,  tentò  di  cac- 
ciarne quel  Rè.  . , ■ . ..  . 

Lo  perfeguitò  per  più  anni  , e ottenne  di  rompere  più  fiate  le  di  lui 
Truppe.  Guadagnato  groffo  partito  di  Palatini  , vi  fece  elegcre  in  nuo- 
vo Rè  uno  di  loro  nazione  , il  Palatino  .di  Pofoania  Stanislao  Lenfi f- 
chi . Non  per  tutto  ciò  terminava  la  guerra;  Poiché  effendo  la  Polonia 
paefe  vafliflimo  lenza  Fortezze  , colle  quali  dominarlo  , e regnandovi 
grandi  Signori  con  copia  di  milizie  dipendenti,  alcuni  de' quali  favoriva- 
no il  Rè  Augufio;  quando  gli  Svezzefi  fi  trafportavano  in  una  parte,  i 
Saffoni,  c i fuoi  ben’ affetti  palla  vano  , a fu  Alfiere  in  altra  ; con  che  fi 
perpetuava  rinfeguirfi,  fenza  mai  fottommetterfi  . In  ultimo  Sua  Maeflà 
Svezzefe  deliberò d’ invadere  l’ Elettorato  di  Saffonia  , ed  impadronirfe- 
nc,  come  fece  con  repentina  forprefa.  S’impoffefsò  di  Lipfia,  e di  Vie. 
cmberg  . Piantò  il  quarticro  capitale  ad  Alt-Ranflat  ; gravò  di  pefan- 
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ridine  contribuzioni  gli  Stati  elettorali  ,.  e pubblicò  Tue  ragioni  a giu- 
ftificazione  del  fatto.  L'Inghilterra  , l'Olanda  , e molti  Principi  d’ Aie- 
magna  s’ingclofirono  della  comparfa  Armata  di  Guerriero,  così  fortuna- 
to nel  cuore  dell' Impera.  Spedirono  Inviati , che  rapprcfcntalTero  a quel 
Re  le  apprenfioni , e le  inquietudini  » cagionate  loro  da  tale  irruzione  , 
inaHime  per  le  voci»  ufeite  di  Francia,  che  ciò  folle  feguito  a di  lei  fa- 
vore . Offerirono  , di  procurargli  le  convenevoli  foddisfazioni  , purché 
ufciffc  dalle  Terre  dellTmpcro.  In  mezzo  a quelli  negoziati  fi  pubblicò 
improvrfamente  la  novella  della  Pace  , (labilità  li  ventiquattro  Settembre 
tra'  due  Rè  guerreggiami  coll’opera  de’ Miniftri  deputati,  con  patti  dis- 
fa vorevoliifimi  al  Saffone,  che  rinunciava  per  fempre  alla  Gorona  di  Po- 
lònia , e riteneva  il  femplice  titolo  di  Rè  . Fu  quella  ratificata  dal  Rè 
Augullo,  il  quale  difimpegnatofi  da’ Polacchi,  e da’ Mofcoviti  , venne  a 
confermarla  in.  pedona,  e l’ annunziò  nell’ingreflò  del  nuovo  anno  a’ Tuoi 
Vadali!.  Ciò  non  ottante  il  Rè  Sveco  non  ufeiva  dall’Alemagna . Sufici- 
uva  delle  pretenfioni  contro  l’imperadore  . Anguilla  va’  con  eferbitanti 
cfazioni  le  Terre,  nelle  quali  alloggiava  le  Soldatefche  , e moltiplicava 
le  apprenfioni , ed  i timori  alle  Provinzie  Patrimoniali  di  Cefare  , e a’ 
Principi  confinanti.  Fu  giudicato  in  Inghilterra,  che  l’andata  di  Mini. 
Aro  primario  della  Regina  Anna  a quel  Monarca  fpianerebbe  molte  dif- 
ficoltà, e a'  di  lui  Minifiri  darebbe,  da  conofcere  l’impegno  forte  dèlia 
Gran  Bretagna»  perchè  fi  lafciaffe  quieto  l’Impero  . Fu  eletto  il  Duca 
di  Marlboroug,  a fare  il  palio. 

Appredo  il  Rè  Sveco  dimorava  rinviato  Inglcfe  Robinfon  , Calicò  di 
poi  in  più  elevata  dignità  • A quel  Sovrano  efpofe  la  fpedizione  del  Du- 
ca di  Marlboroug , per  vifitarlo  a nome  della  fua  Regina  . Sua  Maefià 
fi  /piegò , che  ne  gradirebbe  la  venuta,  e che  l'attendeva.  11  Duca  giun- 
ge ad  Hall  con  pocfriflimo  feguito  li  ventifei,  e vi  trovò  gl’inviati  dell' 
Imperadore,  dell'Inghilterra,  e dell'Olanda,  venutigli  incontro,  per  com- 
plimentarlo . Indirizzò  i primi  palli  al  quartiero  del  Conte  Piper  Regio 
Favorito , da  cui  fu  aflìcurato  dell’  udienza  Reale  per  il  giorno  feguen- 
te.  In  quella  prefentò  lettera  della' Regina  Anna  , fcritta  di  proprio  ca- 
rattere, accompagnata  da  efpreffioni  di  alta  (lima  , e di  applaufo  alla 
virtù  militare  di  quel  Monarca.  Ne  ricevette  rifpolla  di  fua  foddisfazio- 
oe  con  ifperanza  di  abbandonare  la  Saflonia  . Invitato  a pranfo  da  Sua 
Maefià  , e trattato  a grande  onore  , ebbe  il  dopo  pranfo  una  feconda 
udienza  per  l’ affare  medefìmo  di  liberare  la  Saflonia , e l' Impero  dell'ag- 
gravio, e dal  timore  delle  milizie  Svezzefì.  Vifitò  il  Rè  Augullo  , indi; 
il  Rè  Stanislao,  e i principali  Signori  di  quella  Corte  . In  ultimo  prefe 
congedo  da  tutti;  e per  Berlino,  ed  Hannover  con  tutta  velocità  fi  rie 
raife  all’Aia  nell'entrare  del  Maggio.  Quello,  che  conchiudefle  , rimale 
contrattato  da  varietà  d’opinioni.  Egli  fi  dichiarò  pubblicamente  , d efi- 
late rimallo  foddisfatto  dal  Rè  Svezzefe  i dal  quale  fu  bensì  udito  ran- 
fie 4 ta 
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io  con  attenzione,  ma  ricevette  pochiffimc  parole  di  rifpofia.  Fu  detto; 
che  regalaffc  con  dono  di  cento  mila  feudi  il  Conte  Piper,  il  quale  pof- 
fedeva  un  forte  afeendente  Cullo  fpirito  di  quel  Principe  . In  effetto  do- 
po alcuni  mefi  Carlo  XII.  decampò  dalla  Germania  colle  fue  Soldates- 
che, e fi  trasferì  a' confini  della  Mofcovia;  ove  perchè  pretefe,  e tentò 
troppo  , perdette  tutto  con  intera  diftruzione  delle  fue  Truppe  , o tru- 
cidate, o catturate.  Elio  appena  falvatofì  , traversò  a nuoto  un  grotto 
fiume  , tutto  che  ferito  con  pochi  cento  Cavalli  , e fi  riparò  in  mezzo 
alla  Turchia  . Con  tale  disfatta  rimofii  gli  oftacoli  , il  Rè  Augutto  fi 
riaperfe  la  falita  al  Trono  di  Polonia;  fu  cui  perfevera,  a dominare  fino 
a’  giorni  noflri . 

Ma  perchè  Carlo  XII.  Rè  di  Svezia  fu  lo  flupore,  ed  il  terrore  del 
Settentrione,  finché  ebbe  propizia  la  forte  : ricercato  in  oltre  dalla  Fran- 
cia , dall'  Inghilterra  , e da  altri  Potentati  con  iftudj  preffantiflimi  in 
iflretta  confederazione , farà  grato  a chi  legge  l’ averne  fotto  degli  occhi 
un  ritratto,  che  lo  dipinga  nelle  doti  del  corpo  , e nelle  belle  qualità 
dello  fpirito.  La  datura  della  di  lui  perfona,  molto  ben  fatta,  s’  alza- 
va Sopra  il  mediocre  : fcarma  per  la  gioventù,  e per  le  fatiche,  diritta 
però  Senza  difetto  , che  difguttatte  lo  guardo . Teneva  fronte  larga  , ed 
elevata  occhi  pieni  di  fuoco  marziale  vivacittìmo  : faccia  bislunga  ; e 
quando  fotte  fiata  coltivata  con  qualche  arte,  farebbe  apparfa  belliffiraa. 
Ma  egli  difprezzava  il  farne  conto.  Nafo  virile,  bocca  mediocre , capi- 
gliatura tra  bianca,  e fofea  compivano  1* ornamento  del  volto. 

La  complefiione  del  corpo  era  robuflittima  , faniflitaa  , non  mai  inco- 
modata da  verun  male  , bensì  valevole  , a portare  incredibili  fatiche  - 
Giorno  , e notte  a cavallo  , correva  di  galoppo  , Senza  che  veruno  gli 
potette  tener  dietro,  ed  anche  di  mezzo  Inverno.  Spcffe  volte  in  una  gior- 
nata faceva  quaranta  miglia,  e più.  Peritifiimo  nel  maneggio  di  qualun- 
que arma,  nera  gran  maeftro  ; aiutato  affai  dalla  flefiìbilità  delle  mem- 
bra, che  a tutto  fi  piegavano.  Niun  efercizio  militare,  o giuoco  Cava- 
krefeo  gli  riufeiva  difficile  . Le  iftorie  deferivono  molti  Principi  arditif- 
fimi  . Quello  Ri  gli  uguagliava  tutti  ; Poffedcva  un  cuore  imperterri- 
to . In  tutti  i combattimenti  Sempre  il  primo  conduceva  le  prime  file  , 
le  Spingeva  a modo  di  fulmine  addotto  a*  nemici  . Con  alcune  centinaia 
di  Cavalli  incalzava  numerofi  avverfarj  per  più  decine  di  miglia  , pene- 
trando nel  paeSe  odile. 

Di  diecioito  anni  attaltto  dal  Safsone,  e dal  Moscovita  , lafciò  la  Reg- 
gia . Di  Sprezzò- le  delizie  della  Corte.  Rigettò  la  Pace  offertagli . Gover- 
nò la  guerra  con  tanta  maturità  di  configlio  , coftanza  , e valore  » che 
tiportò  più  vittorie  collo  fpirito  infupcrabilc  a qualunque  pericolo  , nell’ 
incontrarlo  piuttofio  s’infervorava  , e ardeva  di  formontarlo. 

Profefsava  molte  virtù  morali  . Non  lafciava  pafsar  giorno  , in  cui 
non  orafse  pubblicamente  due  volte,  ed  altrettanto  efigeva  dalle  fue  mi- 
lizie . 
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lizie  Prima  Hi  combattere  , 0 di  accingali  a qualche  fatto  > invocava 
>1  foccorlo  del  Cielo.  Efercitava  giullizia  > e rifcuotcva  difciplina  milita- 
re dalle  Soldatefche . Abborriva  delizie , piaceri  > e delicatezze  per  fe  , e 
per  le  Truppe  . Non  voleva  nemmeno  veder  donne.  Temperante,  c fru- 
gale nella  menfa  d'  un  quarto  d’ora  . Mangiava  in  fretta  : mai  bevette 
vino  : fpefso  acqua , c al  più  birra . Parco  nel  Tonno  , che  prendeva  fu 
picciolo  letto  , tanto  più  grato  , quanto  men  morbido  . Vefliva  abito  di 
poca  fpefa , parte  di  pelle , parte  di  panno  azzuro  . Difpenfava  liberalità 
generose  , ove  fapeva  corrervi  necelfìcà  , anche  prima  d’efscrc  pregato* 
Non  voleva  udire  lodi,  e aveva  in  odio  gli  adulatori. 

Monarca  , ammirato  per  così  degne  prerogative  avrebbe  riportato  tut- 
ti gli  applaufij  fe  avefse  faputo  moderare  l’cccciOva  vaghezza  di  guer- 
ra) per  compiacere  alla  quale  continuò  , a maneggiare  le  armi  con  forze 
troppo  difuguali  a’  nemici  ; onde  prima  opprefso  dalla  moltitudine  avverfa- 
ria  { poi  gettatoli  tra'  fommi  pericoli  ; fu  (telo  a terra  da  grofsa  palla  d’ar- 
tiglieria, per  cui  lafciò  cfìinco  il  fuo  cadavere  full' eftrcmità  duna  trincea  . 
Rimettiamoci  nc’Paefi  Badi.  . , 

Il  Marlboroug  venne  all'  Efercito  Anglolando  già  radunato  nelle  vi- 
cinanze di  Brufselles  dall’  Avverquerc  , e da  altri  Generali  . Sulla  fine 
Hi  Maggio  prefe  campo  a Soigncs  tra  Brufselles  , e Mons  . I Gallifpa- 
ni  li  tenevano  in  pollo  fortifiimo  fui  fiume  Pieton  al  difsopra  di  Carie- 
rai { d’  onde  piegarono  fulla  loro  diritta  a Sombuef  : fpargendo  voci  , o 
d’  alsediare  Huy  , 0 d' impadronirli  delle  forgenti  de’ fiumi  Dile,  cGcc- 
te  » che  traverfano  il  Brabantc  , per  poi  calare  adofso  a Lovanio  , 
e a Malines  , Piazze  valle  lenza  difefe  moderne  . Temendone  il  Gene- 
ral Inglefe,  retrocedette  con  palli  affrettati  a Brufselles  , di  là  a Lova- 
nio,  ove  pafsò  la  Dile.  ■ 

I due  Duchi  di  Baviera,  e di  Vandomo  s'inoltrarono  a Gemblours: 
e gli  Anglolandi  a Meldert  , e Hougarde  : amendue  in  liti  di  diffi- 
cile accefso  , ove  » arrenarono  il  Luglio  , e parte  dell’  Agollo.  Aven- 
do poi  i Fraoceli  fatti  diflaccamenti  per  l’ Alemagna  » e per  la  Proven- 
za al  foccorfo  di  Tolone  , il  Marlboroug  tentò  , d'  afsalirli  ; al  qual 
fine  fpedì  verfo  Genap  tutti  i Granatieri,  alcuni  Battaglioni  Inglefi  , e 
quattro  mila  Cavalli  lotto  i Conti  Tillì,  m Alberatale  , foflenuti  da  altri 
fei  mila  di  Cavalleria,  per  impegnarti  al  combattimento.  Efsopoì  lifegui- 
tò  con  l’ Efercito. 

L’Elettore  Bavaro  , ricevutone  l’avvilo  , fi  andò  ritirando  frettolofa- 
mente  full’ annottarli  de’  dieci  Agallo  nell'antico  campo  di  Pieton  inac- 
ceflibih  . Le  pioggie , e lc-lìrade  cattive  trattennero  il  Tilll,  che  non 
arrivali:  vicino  alla  Retroguardia  Francefe  , fe  non  a mezza  notte  . 11 
Generale  Francefe  Albergoui  la  copriva  con  feicento  Dragoni  , e venti 
compagnie  di  Granatieri  , quattro  mila  Fanti  , e cento  guardie  Regie. 
Maneggiò  l’ affare  eccellentemente  da  gran  Capitano , com’era.  Camminò 


Digitized  by  Google 


44^  Guerra  della  Monarchia 

ferrato,  e ben  difefoj  cuttocciiè  folle  predato  a tiro  di  fucile  . Sfuggì  la 
battaglia,  e pervenne  a fulvamente  nel  luogo  disegnato • Riportò  grande 
comendazione  di  fua  condotta.  Di  la  fua  Altezza  Elettorale  trafportò  1* 
Efercito  tenendoli  dietro  a’bofchi,  e a' rivi  a San  Dionigi  , poco  didante 
da  Mons  : indi  a Chieufc  tra  Mons , e Ath  con  d’ avanti  il  fiume  di 
Cambron , dove  ebbe  tempo  di  trincierare  tutte  le  venute  i poiché  quan- 
tunque il  Marlboroug  gli  tenede  dietro  con  marcia  sforzata:  però  cam- 
minando in  lìti  angufti , e per  bade  profónde  a Ni  velie,  c poi  a Sognic» 
tra  continue  pioggie,  durate  da  quindeci  giorni  con  la  runa  di  tutte  le 
flrade,  fu  perciò  impedito  l'arrivare  addodo  a'Franccfi,  prima  che  quefii 
fi  fodero  chiufi  tra  le  trincee  . La  Fanteria  Anglolanda  camminò  lenza 
ripofo  per  giorni  feguiti  dentro  le  acque  col  fango  fino  ai  ginocchio  > a 
con  addodo  la  pioggia  continua,  che  cadeva»  Una  parte  non  potè  nem- 
meno feguitare  il  grodo.  L'ardore  delle  Truppe,  bramofe  di  venire  alle 
mani  , portò  gravi  iucommodi  . Ma  convenendo  , di  quando  in  quando 
riparare  le  drade  rotte  ia  un  terreno  grado,  tenace,  e giurinolo  , e dare 
qualche  quiete  alle  milizie  fommamentc  defatigate  , fu  ritardato  il  giun- 
gere tutti  uniti  al  punto  divifato.  I due  Eferciti  fi  trovarono  a mezzo 
Agodo  un  miglioi  grodo  difeofìi  , tenendo  di  mezzo  il  fiume  Cambron  - 
Le  guardie  fi  vedevano  fcambievolmente  5 e i Franccfi  feguitavano  a for- 
tificarli nelle  Terre  migliori . Tanta  pioggia  , infolita  nel  mezzo  Edate», 
fradornò  i difegni  del  Malboroug,  il  quale  Tacchettato  il  cattivo  tempo, 
e fatte  accomodare  le  vie  meditò  nuovi  tentativi  , per  combattere  fulla 
fine  de^  mele  . Precedeva  il  Generale  Schulemburg  , fodenuto  dal  fiaron 
Pagelle  dal  Conte  d'Aclona  con  due  mila  Granatieri,  due  mila  Fanti*, 
e due  mila  Cavalli . Arrivati  quedi  nelle  alture  di  Cambron  videro  ». 
che  i Franteli  etano  feomparfi,  poiché  l’Elettore  , e il  Vandomo,  0 in- 
dovinandolo t o e (Tendone  avvertiti  avevano  decampato  , e podifi  nella 
pianura  di  Tornar  ai  Antoing  colla  Schelda  alle  fpalle  , e d’ avanti 
altri  rivi-,  e bofchL  Continuando  incondante  la  dagione,  nulla  fi  operò,. 
De  non  delle  marcie.  Gli  Angjolandi  padarono  il  Dcndre  fopra  Ath,  e la 
Schelda  ad  OJcnard:  tirando  verfo  Cortrair 

I Francefr  di  fotto  , c di  (òpra  di  Tornai  1 donde  in  ultimo  fi  fermarono’ 
vicino  a Lilla  rra'due  fiumi  Lis,  e Marque,  podo  forti  (lìmo . L'ultimo 
tentativo  del  Marlboroug  , fatuo  ad  Helchin  ,.  fu  ordinare  un  foraggio 
a Templours,  viciniflkno  a'Gallifpani  con  grotti  didaccamenti . e tenendo 
l' Efercito  apparecchiato  alla  battaglia,  fe  quegli  ufcivano  dalle  loro  linee 
a didurbarlo  ..  Ma  cfli  non  fi  modero  . Con  che  terminò  la  Campagna 
anche  a cagione  de’ tempi  cattivi,,  che  infettarono  lungamente  qued’anno 
la  Fiandra,  e il  Sfatante,  ed  attraverfarono  le  maggiori  prove,  per  ti- 
nare  al  fatto  d’armi,  chi  lo  rifiutava. 

II  Milord  Inglefe  , entrato  Ottobre  , trafeorfe  all’  Aia  t ove  concertò’ 
ili  fuo  viaggio’  a Erancfort  , per  intcreflh  di  fomma  rilevanza  , diretei  ah 
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nuovo  piano  della  futura  Campagna . Doveva  abboccarli  cogli  Elettori  di 
Magonza  , c d' Hannover.  Si  credeva  > che  v’interverrebbe  il  Principe 
Eugenio  , il  quale  aveva  fcritto  di  ritrovarvifi  ì poiché  e (Tendo  predato 
dalle  due  Potenze  maritiate  , d'andare  al  comando  in  Ifpagna  , preten- 
deva , d’edere  accurato,  di  non  mancare  del  necedario  , per  agire  con 
vigore.  Sopra  di  che  dimandava  un’impegno  adoluto  dell’Olanda,  e molto 
più  dell’Inghilterra,  che  l'avrébbero  affidilo  largamente  di  danaro , con- 
forme all’ inchiede,  che  loro  farebbe. 

Il  Marlboroug  dopo  mezz’ottobre  entrò  in  Francfort  : S'abboccò  in 
varie  conferenze  co'due  Elettori , e col  Conte  d' Uratislau , non  però  col 
Principe  Eugenio  ritenuto  in  Italia  da  quegli  affari  . Egli  poi  , rimedofì 
ali'  A/a  , navigò  follecito  in  Inghilterra  per  le  feffioni  del  Parlamento, 
e per  concertare  l’accrefcimento  delle  Soldatesche  a trenta  mila  Uomini 
di  più  inquadra,  venti  mila  de' quali  fi  pagadero  dalla  gran  Brettagna. 
Portò  con  lui  un  ricco  dono  , fattogli  dal  Serenjffimo  di  Savoja  , confi- 
dente in  pitture  rariffime  del  famofo  Tiziano  , valutate  fopra  cento 
mila  feudi. 

Fece  adai  ftrepito  in  Francia,  ed  in  Fiandra  l’audace  tenuti vo  di  certo 
Partitante  per  nome  Guetén  , dichiarato  Coloncllo  per  buoni  Servigi, 
.refi  agli  Alleati  . Munito  di  patente  Olandefe  difegno  cofiui  , di  rapire 
qualche  Principe  del  Sangue  Reale  , e di  condurlo  prigione  ne'Paefì  baffi. 
Nel  Marzo  partì  d'Ath  con  quattordeci  Ufficiali  fidatiffimi,  e quattor- 
deci  Dragoni , che  diviSe  in  tre  Schiere  . Con  loro  s'internò  nel  cuore 
della  Francia;  e imboscatoli  di  notte  nella drada  tra  VerSaglies,  e Parigi,, 
odervò  un  tiro  a Sei  con  Iflafiero  , vellico  della  livrea  Reale  . Credette, 
che  nei  cocchio  vi  fode  , chi  cercava  ; ma  era  il  Signor  di  Beringen 
gran  Scudiero  » che  fermò  prigione  , e Seco  conduce  . Per  non  danneg- 
giar lo  .nel  la  Salute  con  palli  precipitaci,  perdette  la  preda,  e Se  mede  fimo; 
poiché  Seguitato  da  parecchi  didaccamenci  FranceSi  , Spediti  celeremcnte 
dalla  Corte  , fi#  raggiunto  , e catturato  - Il  Beringen  tedificò  i buoni 
trattamenti , ricevuti  dal  Partiunte  : e che  doveva  in  gran  parte  la  Sua 
libertà  a lui  , che  lo  lafciava  , ripofare  di  tempo  in  tempo  nel  viaggio 
a miSura  del  bisogno  . Altrimenti  Se  lo  avelie  sforzato  a giornate  fret- 
tolose, lo  avrebbe  trasportato  in  Fiandra,  a riguardo  di  ciò  Gueten  fu 
mandato  prigione  a Rems  buona  Città  3 ove  trattato  civilmente  , morì , 
prima  d’ottenere  la  libertà. 
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CAPO  V. 


C*mp*gtt*  di  CàfiigH*  coll*  Battagli*  d’  Almanf a , e colf  oc  q tufi  o di 
y*lenx.*t  t d'  Ar agiti*. 

. * * ' ‘ / 

NEUa  Spagna  la  fortuna)  e la  prudente  condocta  de’ Capi  militari 
profperarono  gl’ interrili  del  Rè  Filippo.  Gi  Eferciti  porti  a’quary 
rieri,  attendevano  rinforzi  di  Truppe:  i GalliCpani  dal  Rè  Criftianiflimo, 
il  quale  abbandonava  l’Italia  , per  fortificare  i fooi  nella  Spagna  eoa 
Reggimenti  (piccati  di  colà  : Gl’ Anglolandi  dalla  Squadra  , comandata 
dall  Ammiraglio  Schovel  col  grorto  convoglio  di  milizie  , partite  un  pezzo 
prima  da’ Forti  delle  Potenze  maritime.  Lo  lafciammo  folla  fine  dell'anno 
ìcorfo  in  Portogallo  . Qualche  Vafcello  fu  fpedito  in  diligenza  nel  De- 
cembre  a Valenza  con  danaro  , e con  provifioni  . 11  rimanente  collo 
Schovel  fi  tnife  alla  vela  li  dicciotto  di  Gennajo  trafportando  le  Solda- 
tefche  da  sbarco.  Arrivò  nelle  vicinanze  d* Alicante  a'fei  Febbraio;  e aj 
nove  pofe  in  terra  i Battaglioni  , e gli  Squadroni  . Alcuni  bartimenti, 
ritornati  indietro  per  la  contrarietà  de’ venti  , ripigliarono  po«>  dopo  il 
viaggio,  e giunfero  .anch’erti  a falvamento  . Le  malattie  diminuirono  il 
numero  di  quelle  milizie.  Fu  (limato  bene  , il  riformare  varj  corpi,  per 
rendere  gl’ altri  compiti  , e rimandare  gl’ Ufficiali  in  Inghilterra  , a le- 
vare de’ nuovi  foldati . Vi  ritornò  ancora  il  Conte  di  Rivers.  Dall’  Italia 
era  nuovamente  capitato  in  Ifpagna  il  Conte  di  Peterboroug  con  grorto 
contante,  negoziato  felicemente  in  Genova.  A mezzo  Gennaio  fu  raccolto 
configlio  pieno  di  Generali,  e di  Minirtri  di  Stato  alla  prefenza  del  Rè 
Carlo  , per  irtabilire  le  operazioni  della  futura  Campagna  , e come  lì 
doverte  contenere  , fe  folla  difenfiva  , o foU’offenfìva  . Sua  Maertà  , il 
Peterboroug,  il  Conte  di  Noyelles,  e il  numero  maggiore,  appoggiato  a 
validiflime  ragioni  , fortenne  per  la  difenfiva  , proponendo  il  fortificarli 
folle  montagne  , e fu’ parti  flretti  , che  dividono  la  Cartiglia  dal  Valen- 
ziano  , e quivi  tenerfi  fermi  ne’ (iti  forti,  e vantaggiofi  . Il  Generale 
Diego  Stenop  era  impegnatiflimo  per  dare  battaglia  . Di  quello  Signore 
può  dirli , che  molto  guadagnarte  in  Ifpagna  coll’attività , e colla  bravura . 
Ma  molto  ancora  dittrugerte  colla  foverchia  animofità  , e colla  fermezza 
ne’ proprj  pareri}  tal  volta  non  buoni,  c tall’altra  non  i migliori,  come 
s’anderà  ortervando  , co’ quali  gettò  a terra  moltirtimo  di  quello  , che 
aveva  operato  . Egli  udendo  , quanto  di  gloria  , e di  acquifti  avevano 
raccolto  i Generali  Alleati  in  Fiandra  , ed  in  Italia  da’  combattimenti  , 
voleva  a tutto  potere  , che  fi  venirte  a giornata  dopo  l'arrivo  della 
Flotta  . Non  potendo  vincerla  colla  ragione,  pretefe  , di  foprartare  coll’ 
autorità.  Dille,  che  foa  Maertà  Brittanica,  c la  Nazione  Inglefe  non  $’ 
erano  meffi  a fpefa  così  (terminata,  nè  a verfarc  tanto  (angue,  per  col- 
locare 
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locare  le  loro  Truppe  in  guarnigione,  ma  per  condurre  il  Ri  a Madrid» 
e foggettargli  la  Monarchia.  Si  dichiarò,  che  procederebbe  a nome  della 
Tua  Sovrana,  fc  non  s'aderiva  alla  Tua  propoda.  ScrilTe  poi  al  Minidro 
di  Londra , d’ onde  il  Conce  di  Suderland  Segretario  di  Scato  rifpofe , che 
la  Regina  approvava  il  di  lui  parere  , e fu  tale  argomento  eda  medefìma 
ne  aveva  fcricto  in  forma  grigliar Jidìma  al  Rè  Carlo.  Collo  Stenop  fen- 
tivano  il  Conce  di  Gallovai,  Milord  Tirauli  Inglefc,  e il  Generale  de  las 
Minas  Portogliele  . Prevali:  di  fatto  queda  mal  configliaca  idea  , che 
portava  1‘  ufeita  dell’ Armata  in  Campagna  a buon’ora:  Decretava,  che 
fi  proccuraffe  di  didruggere  i Magazzini  fatti  da’ nemici  fulla  frontiera: 
seipugnade  qualche  Fortezza  , per  adìcurarli  la  ritirata  ad  ogni  occor* 
renza  : s’induftriaflc  , di  dare  addodo  ad  alcun  corpo  avverfario  prima, 
che  tutti  fodero  ademblati  j e s’  entrade  in  Cadiglia  dalla  parte  dell' 
Aragona  , ove  il  Tago  riufeiva  più  facile  a fuperarfì  . Quelle  furono  le 
deliberazioni , che  concertarono  tra  di  loro  i Generali , determinati  all* 
offenfiva . 

Recò  meraviglia  a molti,  come  Milord  Gallovai  co.nparfo  fino  a quell’ 
ora  adai  giudidofo  , fornito  di  buoni  configli  , e maedro  di  buona  con> 
dotta  , fi  lafciaffe  prefentemence  , raggirare  da’  (entimemi  dra volti  dello 
Stenop.  Può  dirfi  che  non  effendo  egli  Inglefe  di  nafeita  , ma.  (lraniero, 
perchè  Francefe,  ufeito  dalla  patria  cogralcri  Procedami  dopo  la  ri  voca- 
zione dell' Editto  di  Nantes,  e però  fublimato  dal  Rè  Guglielmo  a 
dignità , e a cariche  grandi  , ora  poi  efalcato  dalla  Regina  Anna  fopra 
i fiioi  Inglefi  , non  ofade  di  concradire  a voglia  cotanto  infiammata 
dello  Stenop , e degli  alerà  Capi  di  quella  Nazione  ; a comprovazione 
della  quale  giunfero  lettere  calde  della  medefima  Regina  , che  la 
favorivano» 

Primi  che  ciò  s'effectuade  , erano  fucctdutte  varie  mifchie  di  minore 
rilevanza  tra  l’uno,  e l’altro  partico  . Vi  fi  fegnalarono  per  il  Rè 
Filippo  il  Marchcfe  di  Saluzzo , il  Cavaliere  Michele  Pons,  e il  Mar- 
chefe  di  Monte  Negro  .•  Per  il  Re  Carlo  il  Conte  della  Pucbla  , e gl* 
Inglefi  d’ Alicante  . Il  Paefe  vi  patì  edrenamente  per  i Taccheggi  , dati 
vicendevolmente  alle  graffe  Terre  avverfaric , e por  i devaftamenci  anche 
di  fiamme,  porcate  nelle  cafe  dell' uno,  e dell’altro  partito. 

Il  Rè  Filippo  follecito  , di  raccogliere  copiofa  pecunia  per  il  fodenta- 
raento  delle  Soldatefche,  fofpcfc  per  un'anno  il  pagamento  di  tutti  i pro- 
venti delle  gabelle,  o aùri  diritti  Regi  , impegnaci  per  avanti  , o alienati 
alle  pecione  particolari  da' Rè  di  Spagna,  e gl' applicò  al  proprio  Erario . 
Ricavò  dagli  Ecclefiaflici  una  fovvenzione  di  più  millioni  : nel  che  fi 
diftinfe  col  maneggio  , e coll*  efempio  il  Cardinale  Porto  Carrero  . Ag- 
gravò i Bencffanti  , madame  grandi  , con  impofizioni  di  nuovi  tributi 
a mifura  delle  loro  facoltà  . Dall’  America  gli  giunfero  Galleoni  ricchi 
ài  oro  , e d’  argento  , che  impinguarono  la  cada  Reale , e fonimi ni- 
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Ararono  il  convenevole  , a moltiplicare  le  nuove  leve  di  Soldatefche^ 

Il  Rè  Carlo  a*  fette  di  Marzo  pafsò  in  Catalogna  , per  difendere  la 
Provinzia  contra  gl*  affaliraenti  Franccfi  , che  li  temevano  podcrofi  dalla 
parte  del  Roflìglionc;  ove  fi  vociferava,  che  il  Rè  Luigi fpedirebbe  affai 
gente  , fiata  gl' anni  fcorli  in  Italia  , ad  affalire  quelle  frontiere  , o le 
altre  dell'  Aragona  • La  fama  portava  di  più  , che  il  Duca  d' Orleans 
avrebbe  il  fupremo  comando  dell' armi  in  Ifpagna;  e però  la  comparfa  di 
Perfonaggio  ftraordinario  dava  a credere  ffraordinarie  pur  anche  le  forze  » 
fpiccate  dalla  Francia. 

I Generali  Portoghefi , ed  Ingleft  fi  allenirono  con  tutta  follecitudine  , 
per  ufeire  in  campagna  tcmpellivamente , ed  efeguirc  i loro  difegni. 
Avevano  follecitato  il  Rè  Carlo,  a metterli  alla  tetta  dell’ Efercito dif- 
fero,  per  entrare  in  Cattiglia  alla  forgente  del  Tago.  Sua  Maettà,  com- 
prendendo , che  lui  vi  farebbe  una  figura  niente  dccorofa  , mentre  que* 
Generali  volevano,  dirigere  tutto  fecondo  le  loro  fantafic,  fe  ne  era  feu- 
fato  con  lettera,  fcritta  dal  Segretario,  in  cui  rapprefentava  la  neceffìtà,. 
di  portarfi  in  Catalogna.  Quando  però  fapeffe,  che  l' Efercito  fotte  a tiro, 
d'ottenere  l’ingreffò  nella  Cattiglia,  c che  fi  governaffe,  non  come  l’anno 
pattato  , ma  con  buon’ordine  , e con  difciplina  ; onde  potette  fperare , 
che  la  fua  Reale  prefenza  fervirebbe  di  confolazione  a*  Cattigliani,  e non 
accrefcerebbe  le  loro  afflizioni  ; mentre  vedevapo  il  proprio  Monarca 
effcrc  teftimonio  delle  loro  miferie  , e delle  eftorfioni  praticate  fopra  di 
loro  . In  cafo  tale  , ed  avuta  ficurezza  , che  gl*  ordini  di  Sua  Maettà 
farebbero  ubbiditi  , all'ora  s'impegnava  con  parola  Reale,  di  metterli 
cotto  in  cammino , e in  tutta  diligenza  , per  congiungerfi  coll’  Armata  • 
Il  Milord  Pctcrboroug  , ritornato  in  Italia  , fcriffe  nuovamente  di  colà 
al  Rè  Carlo,  perchè  impediffe  la  guerra  offenfiva  , c che  tutta  l'atten- 
zione de' Generali  fi  tratteneffe  , nel  difendere  i tre  Regni  acquiftati. 
Il  Principe  Eugenio  raccomandò  con  calore  ,.  che  non  fi  veniffe  per  ve- 
run  modo  a combattimento,  c s' arrendette  l’invafione,  che  etto  meditava 
contra  le  Provinzie  confinanti  al  Piemonte.  Tutto  fu  in  vano;  Poiché  lo 
Stenop  precipitò  infelicemente  la  battaglia  , e conduffe  al  macello  la. 
brava  Fanteria  Alleata  - 

Sulla  fine  di  Marzo  il  Gallovai  , e il  Marchefe  de  las  Minas  affret- 
tarono, l’ufcire  in  aperto  marte.  Camparono  a Xativa  , ea'fei  d' Aprile 
marciarono  dalla  parte  di  Villena  . Predarono  , c rumarono  de' Magaz- 
zini nemici  in  due,  o tre  luoghi  , e fecero  de  prigioni  . Dopo  d’avere 
ripulfato  più.  oltre  alcuni  corpi  Gallifpani , s’  attaccarono  all'  attedio  di 
Villena . 

II  Duca  di  Beruic  non  aveva  per  anco  radunate  tutte  le  Truppe  ; 
però,  in  Villena  lafciò.  un  valorofo  Comandante  con  preflìdio  ; ed  Egli 
fi  ritirò  più  addietro . Il  Duca  di  Popoli  fi  collocò  a Montallegre  colle 
Guardie  Spagnuole.  Nel  giorno  de’fedeci.  fi  formò,  l’intero  Efercito  delle 
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due  Corone  a Cinchilla  , e a'  vcntidue  marciò  ad  Almanza  , quindeci 
miglia  lontano  da  Villena.  11  Gallovai  lì  fermava  colla  diritta  a Fuenta, 
c colla  finiftra  ad  Alforino  , coprendo  l’ attacco  di  quel  Cartello  , che 
facevafì  con  un  di  lui  diftaccamenco.  A’ventidue  tenne  conlìglio  di  guerra; 
nel  quale  rapprefentò  la  necellità  di  combattere  , prima  che  arrivaffero 
maggiori  fchiere  al  Bcruic  ; poiché  all’ora  avrebbero  dovuto  abbando- 
nare  la  Valenza  ; dille  , a cagione  de*  Magazzini  , i quali  erano  ormai 
vuoti  , c delle  malattie,  che  credevano  nel  di  lui  Campo  . Ragioni  fìac- 
chiflimc;  poiché  avevano  il  Marc  aperto.  Attendevano  in  breve' la  Flotta 
dell’Ammiraglio  Bing  , e Vice-Ammiraglio  Vandcrgaes  , che  portò  un 
augmento  di  reclute,  e delle  provifioni.  Altre  ne  potevano  ricavare  con 
le  navi  dalla  Catalogna  , ed  altrove.  Né  i Gallifpani  quell'anno  furono 
cotanto  fuperiori  , come  fi  conobbe  ; poiché  non  oliarne  la  grandilfima 
Vittoria  confeguita , non  occuparono  di  forte  altro  che  Lerida  ; e quella 
ancora  per  le  cllrcme  diligenze  , e sforzi  fatti  dal  Duca  d’ Orleans  • 11 
che  comprova,  che  fe  gl’ Alleati  fi  fodero  ben  fortificati  a' palli  vantag- 
giofi  delle  montagne  , avrebbero  confcrvata  la  padronanza  dell’  ac- 
quifiato . 

Sua  Altezza  Reale  d'Orleans  ufeito  da  Parigi  a’ primi  d’ Aprile  entrò 
in  Madrid  li  dieciotto.  11  Ré  Filippo  mandò  a complimentarlo  per  illrada 
dal  fuo  Maggiordomo  D.  Gafparo  di  Giron , e a fcortarlo  con  cinquanta 
guardie  il  Marchefe  di  Solerà  . Ricevette  gl’ onori  medefimi  de*  Principi 
Infanti  di  Spagna.  Avendo  poi  intefo,  che  gl’Eferciti  erano  determinati 
ad  azzuffarfi  , e poco  dittanti  tra  di  loro  , cavalcò  in  fretta  , per  arri- 
vare al  proprio  Campo  prima  del  conflitto  ; ma  non  giunfe  a tempo; 
perchè  il  Gallovai  , e las  Minas  , lafciato  l’attedio  di  Villena  , vennero 
a Caudete  tre  miglia  dal  Beruic  con  intenzione  , d’ attaccarlo  il  giorno 
feguente  , fperando  di  raggiungerlo  , non  afpettati  . Quelli  bramava  d* 
artenderc  il  Duca  d’Orleans,  per  renderlo  partecipe  .dell’ onore  di  vincerei 
Ma  temendo  , di  perdere  la  bella  occafione  , che  fe  gli  prefentava  , di 
disfare  i Nemici  prima,  che  cofioro  s’ accorgettcro  del  mafiimo  loro  er- 
rore , nel  cimentarfi  full’ aperta  campagna  , onde  fi  ritirattero  ne’ porti 
alti  delle  montagne  ; Però  a tal  fine  non  volle  rifiutare  il  fatto  d’armi- 
Seguì  quello  il  dopo  pranfo  de’ venticinque  ; poiché  il  Gallovai  , avendo 
intefo  , come  dal  Campo  delle  due  Corone  B’era  diftaccato  il  Conte  di 
Pioto  con  alcuni  mille  Uomini,  per  attediare  il  Cartello  d'Ajora  , tenuto 
da'  Micheletti  Valenziani  , fi  lufingò  , d’arrivare  addotto  al  Nemico, 
diminuito  di  quello  corpo  > e però  tutta  la  mattina  de’  venticinque  fece 
una  lunga,  e sforzata  marcia,  per  venire  al  conflitto.  Con  tante  ore  di 
viaggio  fiancò  bensì  i fuoi  a notabile  loro  pregiudizio  , come  vedratti  ; 
ma  non  giunfe  improvifo  ; poiché  il  Duca  di  Beruic  , che  vegliava  con 
attenzione,  ebbe  notizia  di  tutto  per  tempo;  onde  tenne  agio,  di  richia- 
mare il  Pinco,  arrivato  co’ fuoi  poche  ore  prima  , ad  unirfegli.  Con  in- 
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telligcnza  , ed  arce  da  gran  Capitano  il  Beruic  governò  la  faccenda  2 
Elcile  un  terreno  proprijlhmo , in  cui  pocelTe,  giuocarc  bene  la  fua  prode 
Cavalleria  , colla  quale  per  il  numeio  , e molto  meglio  per  la  qualità 
fopraftava  aliai  i giacché  nelle  pianure  la  buona  Cavalleria  ottiene  il 
mattìmo  vantaggio  , di  disfare  prettamente  la  nemica  , indi  d'affalire  fu' 
fianchi,  e alle  fpalle  la  Panaria  avverfaria,diffcrdinandoJa , emettendola 
poi  in  pezzi.  Egli  s'eftcfc  colla  diritea  lino  ad  un  colle  verfo  Montallegre, 
e colla  lioittra  s'appoggiò  ad  altra  altura  , che  riguarda  il  cammino  di 
Valenza.  Divife  la  Cavalleria  fotte  due  ale.  Alla  diricca  tutù  Spagnuoli 
lotto  il  Duca  di  Popoli,  e l’Asfeld;  alla  fìnittra  più  Prancett,  che  Spa- 
gnuoli diretti  da'Generali  Medinilla , e Duca  d' Aure.  La  Fanteria  flava 
in  mezzo;  nella  prima  linea  alla  diritta  Spagnuoli,  alla  fìnittra  Prancett: 
nella  feconda  linea  a' fianchi  , e nel  centro  Prancett  , e tra  quetti  ri 
framifch  ò gli  altri  Spagnuoli  con  i Generali  , la  Badia  Siili,  ed  HelQ. 
Almanfa  rimaneva  alle  fpalle  quali  nel  centro  , e più  Culla  diritta  . Il 
Duca  parlò  con  poche,  ma  aggiuttate  parole  all'una,  e all'altra  Na- 
zione : infervorandole  a prove  ttrepitofe  della  loro  marziale  bravura  . L‘ 
artiglieria  fu  dittribuita  a' liti  opportuni  . Ma  contro  a*  Fanti  Inglett  ne 
pofe  una  particolare  fu  certa  eminenza  . Nel  mezzo  giorno  de' venti- 
cinque i Portoglieli,  ed  Anglolandi  entrarono  nella  piana  in  quattro  co- 
lonne ben  ferrate  . Facto  alto  ad  un  miglio  da'  Nemici  , fi  federarono  i 
Cavalli  fulle  ali  , e i Fanti  in  mezzo  . La  diritta  di  Cavalli  era  tutta 
Portoghefe  col  las  Minas  . La  fìnittra  lnglefe,  e Portoghefe  con  Milord 
Tirauli  , e col  Conte  d' Atala  ja  . De’ Fanti  il  maggior  numero  effendo 
Inglett  occuparono  la  fìnittra  , e il  centro  guidato  dal  Generale  Earle. 

Sulla  diritta  ttavano  i Portoglieli,  e verfoil  centro  gl’Olandefi  fotto  il 
Baron  di  Frishein.  Avevano  fatto  quella  mattina  una  motta  sforzata,  e 
facicofa  , lufmgandott  , di  cogliere  alla  fproveduta  il  Duca  di  Beruic. 
Ma  quelli  ebbe  notizie,  e tempo  da  portt  full’ armi  , e di  apparecchiarli 
al  conflitto.  Di  quanti  cottatte  l’una,  e l’altra  Armata,  non  convengono 
le  relazioni.  Nel  numero  de*  Battaglioni , e de' Squadroni  i Gallifpani  li 
dittero  cinquantadue  Battaglioni  , e feflanta  fette  Squadroni  . Vcrifimil- 
mente  quindeci  mila  Fanti  , e fei  mila  Cavalli  . Gl' Alleati  quarantadue 
Battaglioni,  e cinquanta  tre  Squadroni.  Il  conto  effettivo  di  quetti  ultimi 
chi  li  fcrive  undeci  mila  a piedi,  e chi  per  avventura  meglio  fedeci  mila, 
con  quattro  mila,  e cinquecento  a cavallo.  E’ certo  che  erano  al  di  fotto 
di  Cavalleria  j per  rimediare  alla  quale  mancanza  il  Gallovai  tncfcolò 
a’ proprj  Cavalli  fopra  mille  Fanti  di  qua  , e altrettanti  di  là  • Nella 
qualità  poi  ttavano  affai  di  peggio  . La  Cavalleria  Portoghefe  non  ave- 
va mai  vedute  battaglie  , nè  per  anco  poffedeva  gran  perizia  de’ movi- 
menti, convenevoli  a tal  fatta  di  milizia  . Tra  li  Generali  v'  erano  pochi 
forniti  di  lunga  feienza , ed  efpcrienza  militare,  da  paragonai  con  quel- 
a di  tutti  i Gallifpani  . Sembra  pure  , che  Milord  Gallovai  in  quello 
• fatto 
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fatto  fi  dimenticane  delle  incombenze  , (penanti  ad  un  Capo  fupremo  in 
tali  occorrenze  ; onde  in  vece  d'  avere  l'occhio  a tutto  , d'invigilare  (opra 
tutto  , e di  provedere  alle  urgenze  nafeenti  , fi  mife  alla  teda  de*  Dragoni 
Inglefi  a combattere  . Quindi  ferito  nella  faccia  da  due  tagli  di  fpada , e 
sbalordito  da’ colpi  ricevuti,  flette  qualche  tempo  fenzapoter  operare;  onde 
ne  feguì  , che  mancando  la  fopraintendenza  generale  all’intero  corpo  , fi 
lafciafle  a’fubordinati  Generali,  l'operare  a loro  talento,  e lenza  ben  con- 
cordare, e maneggiarli  di  concerto  gli  uni  cogli  altri;  dal  che  ne  nacque  il 
maggior’ efierminio  delle  milizie. 

Prima  delle diccinove  ore  gl'  Eferciri  furono  a fronte.  Milord  Tiraoli,  oA 
Servando,  che  gli  Spagnuoli  dal  lato  diritto  erano  più  eflefi  di  lui,  ordinò 
al  Conte  d’Atalaja  , di  pafiare  con  parte  della  feconda  linea  de' Cavalli 
Portoglieli  nella  prima  linea,  per  pareggiarli  • L'artiglieria  non  fu  molto 
adoperata;  perchè  gl'  Inglefi  vennero  prettamente  alle  corte.  Una  batteria, 
che  gli  offendeva  dall’  eminenza  , fu  fatta  ritirare  da  un  diftaccamento, 
che  lotto  il  Colonello  Dormer  s'inolcrò  per  impoflelTarfene.  Sulle  vent’ore 
il  Gallovai  alla  iella  de* Dragoni  Inglefi  affrontò  la  Cavalleria  di  Spagna. 
La  zuffe  fu  gagliarda  . Efiendo  però  gli  Spagnuoli  Cavalleria  grolla  , più 
poffente  nell’urto  , ed  in  maggior  numero,  refpinfero  addietro  da  cento  pat- 
ii gl' Inglefi  quali  tutti  Dragoni.  Si  rimifero  quelli  al  favore  de’ loro  Fanti 
di  Sotuel,  e di  Vade  , che  tenevano  framifehiati , i quali  fecero  un  «ì  gran 
fuoco  addotto  a’  Nemici,  che  ritornando  alla  carica  i loro  Cavalli  , li  di- 
fordinarono  malamente  in  modo  , che  rimale  (coperto  il  fianco  de' Pedoni 
Spagnuoli.  Il  Duca  di  Beruic  fece  all'  ora  avanzare  -la  feconda  linea  do* 
Tuoi  Cavalli,  combattendo  la  quale,  il  Duca  di  Popoli,  e il  Marchcfe  di  Sii- 
ti riflabilirono  in  buona  ordinanza  la  prima  linea  fconccrtata . La  Fanteria 
Inglefe,  azzuffatali  colla  Spagnuola,  tra  quali  erano  le  Guardie,  guadagnò 
affai  terreno  , rovesciandola  , e cagionandovi  molta  flrage . Più  ancora 
profittarono  gl'  Inglefi  del  centro  ; rompendo  non  folo  la  prima  linea 
delle  due  Nazioni,  ma  ancora  la  feconda  de'Francefi.  Il  Generale  Frifen 
cogl’Olandcfi  incalzò,  e rovinò  gravemente  altri  Battaglioni  Franccfi  del- 
ia finifira  ; e affai  bene  fi  diportarono  anche  i Portoghefi  nell’eftremità 
della  diritta  , mettendo  in  rotta  altri  Fanti  Francefi  della  finiftra  ; anzi 
avanzatoli  dalla  feconda  linea Gallifpana  il  Reggimento  della  Corona,  per 
fottentrare  alia  mifchia  , e predare  agio  a'  fuoi  di  rimetterli,  c di  riordi- 
narli, i Portoghefi  lo  didrulTero  per  metà  coll'uccifione  di  dieci  Capitani, 
cd  altri  Uffiziali.  Sicché  là  Fanteria  Francefe,  e Spagnuola  era  in  pericolo 
di  rimanere  disfatta  totalmente,  e trucidata  fui  Campo.  Tanto  fu  l’impe- 
to , la  ferocia  , cd  il  valore  , col  quale  i Pedoni  Anglolandi  , e Porto- 
ghefi s’  erano  avventati  addotto  a' Nemici  , e menavano  terribilmente  le 
mani  . 

I Generali  Franccfi  la  Badia,  Polladron,  e Silleri,  offervando  i propri 
Pedoni  molto  maltrattiti,  e inconfufionc,  poltro  piedi  a terra;  e celloca- 

Ff  ' tifi 


Digitized  by  Google 


450  Guerra  della  Monarchia 

tifi  alla  loro  teda  , gli  cfortarono  a (ottenere  l’ nuore  del  nome  Galli fpa- 
no.  Non  andò  molto  , che  ebbero  tutto  il  comodo  di  ricuperarli  , e di 
vincere  a cagione  della  fuga  di  tutta  la  Cavalleria  Portogliele  della  diritta» 

Un  diRaccamento  di  quattrocento  Cavalli  Francefi  , factofì  avanti  , chi 
fcrive  alla  prima  , chi  alla  feconda  (carica  , fece  una  tale  imprcliionc 
in  que’  Portoglieli , che  ferito  il  Generale  las  Minas , tutti  i Cavalli  die- 
dero addietro,  poi  (camparono  in  una  fuga  cotale,  fenza  più  riordinarli, 
nè  poterfi  ricondurre  alia  mifchia.  Abbandonarono  la  loro  fanteria  della 
diritta  . Due  Battaglioni  Portoglieli  , credendoli  nemici  , fecero  fopra  di 
loro  una  (carica,  che  ne  recife  parecchi.  All'ora  tre  mila  Cavalli  Fran- 
cefi  affalirono  di  fianco  i Pedoni  Alleati  , prima  i Portoghefi  , poi  gli 
altri.  Combattendoci  (enza  aggiuflato  concerco  tra’ Capi  fubalcerni  di  tan- 
te  Nazioni , e più  con  feroce  bravur.a  , che  con  metodo  ben’  intefo  , ne 
avvenne  , che  gl’  Inglefi  del  centro  erano  pattati  avanti  con  foverchio 
calore  , c (eparatilì  dagl’  altri  , lafciando  (coperto  il  fianco  de'  Bat- 
taglioni . 

11  Duca  di  Beruic  con  quattrocento  a cavallo  gl' urtò  fu  quel  fian- 
co , c li  maltrattò  (ommamente  . Due  altri  Battaglioni  Inglefi  ven- 
nero , a (occorrere  i Tuoi  , e gli  aiutarono  nella  ritirata  . Al  favore 
d’  una  intera  ala  di  tanta  Cavalleria  vittoriofa  , ripigliarono  coraggio  i 
Fanti  de'due  Rè  , e maflime  i Battaglioni  Francefi  , i quali  come  più 
agguerriti  , ritornarono  prettamente  a ricomporli  in  buona  ordinanza. 
Seicento  Dragoni  della  loro  Nazione  pofero  piedi  a terra  , e gli  affor- 
zarono. Si  rifcaldò  più  che  mai  il  conflitto.  Attefa  la  cottumanza  (olita, 
di  praticarfi  in  fienili  accidenti  , i Pedoni  Alleati  , effendo  rimatti  col 
fianco  nudato  affatto  , dovevano  per  minore  danno  , o sbandarfi  fol- 
lccitamente  tra’  colli  di  dietro  , o rcftringendofi  in  quadrata  figura  , 
recedere  alla  meglio  che  fotte  poflibiie.  Mancò  il  buon  configlio  a' Capi, 
o per  imperizia , o per  irrifleflìone  . S‘  ottinarono  a profeguirc  la  zuffa , 
non  ottante  il  difavantaggio  , in  cui  fi  trovavano  . Si  batterono  furiofa- 
mcntc  . Alcuni  Battaglioni  , armato  colla  baionetta  il  fucile  , c fatto 
impeto , voltarono  verfo  le  colline  . Erano  Portoghefi  , Olandcfi  , o 
Inglefi. 

Ma  gl’ Inglefi  della  finiflra  con  la  Cavalleria  pure  della  finiffra  perfe- 
vcrarono  a (oftenerfi  } e lo  fecero  con  isforzo  cosi  flrepitofo  , che  ripul- 
farono  quindeci , o fedeci  Squadroni  contrari  , finche  fopraggiunta  altra 
Cavalleria  delle  due  Corone  in  copia  , uccife  i Colonelli , con  altri  Uffi- 
ziali  minori  , e pofe  in  fuga  la  Cavalleria  Inglefc  , e Portoghefc  . Ri- 
mafero i Battaglioni  di  Sotuel , di  Blod , di  Stevard  , ed  altri , che  affa- 
liti  da  tutti  i lati,  ma  (lime  da’ Francefi  venderono  care  le  vite,  e furono  j 
per  la  mattimi  parte  ucrifi  fui  Campo.  Dietro  a’ fuggitivi  il  Duca  di 
Beruic  fpinfe  il  Ovatterò  d’Asfeld  con  grotta  banda  di  Cavalli,  che  ne 
raggiunfe  nel  giorno  feguentc  un  corpo  delle  tre  Nazioni,  comandato  da' 
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Generali  Sbrimpton,  Co:  di  Dhona,  e da  D.  Giovanni  Emmanuel,  confi- 
dente in  cinque  Battaglioni  Ingleft  , cinque  Olandefi  , e tre  Portoghefi . 
Erano  edremamente  defatigati  dalla  violenta  marcia  della  mattina  antece- 
dente , e dall’ odinato  combattere  del  dopo  pranfo  . Mancavano  di  pol- 
vere , e di  palle , per  caricare . Non  avevano  viveri,  nè  acqua  da  ridorarfi. 
Tenevano  pochiflima  pratica  del  Paefe  a loro  foradiere  , e delle  vie  da 
lampare  ; onde  inviarono  due  Uffiziali  , per  renderli  prigionieri  di  guer- 
ra aH'Asfeld  , e furono  accettati,  conservando  però  gli  abiti  , e il 
fagotto . 

Quella  Vittoria  portò  la  morte  di  cinque  mila  Alleati  , tra’  quali  il 
General  Killigreu,  che  quantunque  ferito  nel  primo  incontro,  feguitò  a 
combattere,  finché  da  nuovo  colpo  fu  uccifo  : di  più  otto  Colonelli  Dor- 
mer,  Ropcr,  Laurencc,  Greve,  Lochc,  Arailton  , Vooler  , e Neal  . I 
prigioni  aCcelero  a quattro  mila  con  il  General  Makartenei  , lei  Colo- 
nelli, e da  trecento  Uffiziali.  1 feriti  furono  in  buon  numero,  tra' qua- 
li il  Conte  d’  Atalaja,  Milord  H:ra,  Claiton,  Pierce,  ed  altri-  1 Dra- 
goni della  guardia  Inglefe  combactecero  da  Leoni  . Il  Battaglione  della 
guardia  della  Regina  Anna  vi  fu  didrutto.  I Gallifpani  v'ebbero  quat- 
tro mila  tra  morti,  c feriti  con  aflaiflimi  Uffiziali  inferiori.  Due  Briga- 
dieri Silleri,  ePoladron  caddero  fui  Campo.  Il  Duca  di  Sarno,  che  co- 
mandava le  guardie  -Spagnuole , fu  maltrattato  da  undeci  colpi  di  feia- 
bla  . Due  nc  ricevette  il  Brigadiere  Marchefe  di  Siili . Guadagnarono 
tutto  il  Cannone,  il  minuto  bagaglio,  moltiffime  bandiere,  e de'flendar- 
di.  Fu  ammirata  l'ottima  direzione,  la  prefenza  di  fpirito,  e l’attenzio- 
ne del  Duca  di  Beruic,  colle  quali  regolò  l'affare  ; c correndo  per  tut- 
te le  file  , dava  ordini  ben  aggiudati  a mifura  delle  occorrenze  con  im- 
perturbabile franchezza  . Rimediò  ben  a ptopofito  a’  difavantaggj , a’ 
quali  nel  corfo  della  battaglia  foggiacquero'i  Gallifpani  ; ficchè  fece  ri-' 
volgere  la  Vittoria  a fuo  favore.* 

Il  Rè  Filippo  ricompensò  il  Duca  vincitore  colla  dignità  di  Grande 
di  Spagna  , e col  dono  del  Ducato  di  Liria  fui  Valenziano  . Didribuì 
altri  premi  a’  Generali  fubalterni  , e a’  defonti  un  fuffragio  di  cinquan- 
ta mila  Mede.  Illudrò  la  Città  d’Almanza  con  mobili  titoli,  col rilafcio 
de  debiti jdecorfi,  c con  una  Fiera  franca  , da  cominciarfi  nell’annuale 
giorno  della  Vittoria  con  la  continuazione  di  due  fettimane  . La  Reggia 
di  Madrid  fedeggiò  la  Vittoria  con  cccedivc  allegrezze  ; e s'obbligò  a 
Dio  con  Voto  pubblico , di  folennizarne  ogni  anno  la  memoria,  e il  ren- 
dimento di  grazie  all'Altifiimo. 

Milord  Gallovai,  raggiunta  colla  fua  la  Cavalleria  Portoghefe  , in 
tutto  tre  mila,  e cinquecento  tra  Alcira  , e Valenza  > ripigliò  la  fua 
prima  buona  condotta,  colla  quale  provvide  il  meglio,  che  fi  potè  , a’ 
graviffimi  mali , partoriti  dall’  incorfa  feonfitta.  Pofc  preffidj  ne' luoghi,, 
opaci  di  qualche  reffiflenza ,*come  in  Alcira,  Xativa  , Dcnia , ed  Ali— 
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carne.  Imbarcò  i feriti  verfo  le  Ipiaggie  della  Catalogna.  Andò  ritiran- 
doli con  molta  arte  a poco  a poco  lino  di  la  dal  fiume  Ebro  , ove  riu- 
nitoli con  altre  fchicre  di  quelle  vicinanze  , cbiufe  tutti  i varchi  , e ne 
impedi  il  pafiaggio  a' Nemici.  Sopravvenne  la  grolla  (quadra  dell* Ammi- 
raglio Schovel , che  sbarcò  un  nuova  accrefcimento  di  Truppe , e di 
provilioni . 

Il  Duca  d' Orleans  giunfe  all’  Efercito  delle  due  Corone  dopo  il  fatto», 
con  rammarico  di  non  avervi  avuto  parte.  Animile  con  gentilezza  le  feu- 
fe  , che  gli  fece  il  Duca  di  Beruic,  per  non  averlo  attefo  . Datò  ripo- 
fo  alle  milizie  , s indirizzò  a raccogliere  frutti  copiofi  dalla  Vittoria  . 
Tragittato  il  fiume  Gabriel  , circondò  Requena  , che  non  avendo  fe 
non  milizie  Paefane  , fi  refe  ben  collo  colla  loro  prigionia  . Valenza  -, 
Città  mezzo  aperta  , mandò  gli  otto  Maggio  Deputaci  , ad  implora- 
re la  clemenza  del  Vincitore,  e fu  ricevuta  , falve  le  vite,  e le  robbe  t 
nel  rimanente  a difpofizione  del  Real  volere  di  Filippo  V.  V'  entrò  il 
General  del  Valle  con  grolla  guarnigione,  che  obbligò  gli  abitanti  , a 
gagliarda  multa  pecuniaria»  e a confegnare  le  armi.  Il  Conte  di  Corfa- 
na  per  avanti  Vice-Rè,  e moltitudine  grande  di  Famiglie  nobili  , e civi- 
li, impegnatilfimc  per  Cala  d’Auftria  , fi  rifuggirono  nella  Catalogna  , 
per  temenza  di  gravi  cafiigi. 

Il  Duca  d’  Orleans  divife  le  fòrze  delle  due  Corone  in  tre  corpi  : 1’ 
uno  lotto  l'Asfeld  , che  tirando  ad  Occidente  efpugnafle  le  Piazze  ver--  v 
Io  il  Regno  di  Murcia  : 1'  altro  lotto  il  Duca  di  Beruic , che  inol- 
tra ndofi  ad  Oriente  , feguitalle  il  Gaiiovai  , ed  occupale  il  Valen- 
ziano  a quella  parte  . Efio  fi  rivolfe  a Madrid  , per  ricuperare  l’ Ara- 
gona col  terzo  corpo  raccolto  Tulle  frontiere  della  Cafiiglia  . L’  AsfclJ- 
affediò  Xativa  , buona  Città  fu  colle  rilevato  con  attorno  fonti  Saluta- 
ri d'  acque . 

Gli  abitanti  , niente  atterriti  dalla  disfatta  dello.  Truppe  Aufiria- 
che  , >'  unirono  al  preludio  d'  alcuni  cento  Inglefi  , c vollero  di* 
fenderfi  con  difperata  ferocia  fino  agli  eflremi  ; rinovando  le  naetfio- 
rie  de’  Sagontini  , loro  con  regnicoli  . L'  Asfeld  dovette  prendere  d’ 
adatto  prima  la  Città  , poi  una  ritirata  , dentro  di  cui  (lavano  trin- 
cierà ti' alcuni  Monafierj.  di  Regolari  - Gli  a (Tediati  deputarono  con  mol- 
to valore  il  terreno  di  lirada  in  llrada  , che  avevano  trincierato  ad 
ogni  contrada. 

Quanti  furono  trovati  con  1*  armi  alla  mano  erano  trucidati  , lenza 
perdonarfi  a condizione  di  perfone.  Il  Cartello  , ultimo  ricovero  , prima 
colto  mortalità,  e ferite  agli  adalitorU  Poi  convertito  l'attacco  in  bloc- 
co, ricercò  tempo  prima  d'  arrenderli  , che  feguì  verfo  la  metà  di  Giu- 
gno. Gl’ Inglefi  dovevano,  edere  condotti  in  Catalogna,  ci  nativi  del  pae- 
k rimanere  prigioni  , ad  ollentazione  di  terrore  contra  de'  pertinaci  „ 
tacalligp  de’ rivoltaci  ..  Xativa  fu.  diftruttT.  atterrate  , o brugiate  le 
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Cik,  ed  alzate  colonne  , che  pubblicaflcro  ciò  , che  prìaaa  fu  , e per- 
chè più  non  v'era  Xativa.  A le  ira  in  un’lfola,  che  forma  il  fiume  Xu- 
car,  foftenne  alcuni  giorni  di  trincea  aperta  ; finché  ottenne  a’  primi  di 
Giugno  capitolazione  migliore  , anche  per  i Paefani  , che  ne  andarono 
liberi,  e il  Prelùdio  rimandato  a*  luoi.  Denia,  coftrutta  fopra  d’ un’al- 
tura con  buone  abitazioni , e con  Porco  opportuno  a mercantare , fu  me- 
glio difefa  dal  Generale  Baffcc.  L’Asfeld  , diroccata  una  breccia  affai 
• larga  coll’artiglieria  , vi  diede  due  afialti  , co*  quali  entrò  dentro  j Ma 
non  potè  fcrmarvifi;  poiché  il  Prelùdio  incoraggito,  ed  alTiflito  da' Ter- 
razzani di  tutte  le  condizioni  , col  fuoco  de*  amichetti  gli  uccife  tanta 
gente,  che  lo  coftrinfe  a ritirarli i e venendo  gli  ordini  dalla  Corte,  an- 
che a levare  l’ attedio- 

Il  Duca  di  Beruic  , rimallo  alla  direzione  del  maggior  numero  de'. 
Galfilpani,  entrò  in  Valenza.  V’ordinò  la  coltruzione  d una  Cittadella 
alla  porta  del  Mare,  nel  fico  predominante  alle  contrade  per  freno  a nuo- 
vi tumulti:  Spogliò  di  mura  le  Città: e levò  le  armi  agli  abitanti.  Ten- 
ne dietro  al  Gallovai  : impoffeflandofi  delle  grolle  Terre,  che  quegli  la- 
rdava : ordinando  la  demolizione  delle  muraglie,  che  le  circondavano  ; 
maffime  di  S.  Matteo  , e di  Cafiiglione  della  Piana  ; e raccogliendo  ie 
armi,  tolte  a que’  Terrazzani. 

A’  ventitré  Maggio  giunfe  full'  Ebro  in  faccia  a Tortofa  , che  vi  ftà 
fulla  contraria  riva.  Fece  attaccare  un  Borgo,  pollo  da  quella  parte,  0 
io  guadagnò  colle  artiglierie  . Danneggiò  il  ponte  • che  traverfa  la  ri- 
viera. Ivi  lafciò  il  Cavaliero  di  Croia  con  cinque  mila  Uomini,  per  co- 
prir* il  Valenziano,  e per  ripugnare  quel  picciolo  Forte  , che  colà  ri- 
maneva ; attorno  al  quale  convenne  adoperare  tempo,  e il  lavoro  di  più 
mine,  prima  d’ averlo  a cagione  della  brava  difefa  , con  cui  lì  foflenne- 
ro  i Presidiar)  - 

Il  Duca  col  grollo  delle  genti  i indirizzò  verfo  l’ Aragona  , a con- 
giungerfi  col  Duca  d’ Orleans  , il  quale  aveva  fatti  grandi  progrelli  in 
quel  Reame.  Poiché  unitoli  al  General  Jocfreville  in  Almafan  fu’ confi- 
ni della  Cafliglia , vi  aveva  raccolto  un  picciolo  Esercito  di  tredeci  Bat- 
taglioni, e ventitré  Squadroni  al  più  fette  in  otto  mila  Uomini  . Le  for- 
ze deirÓrlcan*  non  erano  molte  i e gli  affezionati  al  Ré  Carlo  preten- 
devano d’  opporvi!!.  Ma  i più  faggi,  comprendendo  la  grande  (confitta 
d’Almanza,  e che  il  relMere  era  un'efporre  il  Paefe  a totale  deflazio- 
ne, ed  ederrainio  , cohligliarono  il  diffimulare  per  allora  il  proprio  ge- 
nio, e raccomodarli  alle  vicende  della  fortuna.  Molce  famiglie  delle  più 
impegnate  per  il  nome  Auflriaco  abbandonarono  il  Paefe,  c quanto  ave- 
vano j cercando  (campo  in  Catalogna.  Catalajud  , Ja  feconda  Città  del 
Regno  si  per  bellezza,  e per  copia  d’  abitanti  maffìme  artieri,  come  per 
la  fertilità  della  terra  ubertofa  di  tutto,  ficompofe  la  prima.  Di  là  paf. 
*ò  il  Duca  d’ Orleans  li  14.  Maggio  in  una  bella  pianura  , abbondante 
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di  grano,  c d'oliveti  a poche  miglia  da  Saragozza;  a cui  perun Trom- 
bettiere intimò  il  fottoramettcrfi . Gl*  animi  de  Cittadini  erano  difcordi , E 
quel  Popolo  inclinava  a re  Hi  fiere  ; però  il  Metto  fu  trattenuto  per  due 
giorni;  nel  qual  tempo  l’ Arcivefcovo,  Prelato  faviffimo  , e molta  No- 
biltà s'affaticarono,  a quietare  la  balla  gente',  e a piegarla,  che  s‘  ac- 
comodale alla  prefente  neceffità  • Una  partita  del  presìdio  Aufiriaco 
ufcì,  a fcaramucciare  per  un'ora  la  guardia  avvanzatadeGaiìifpani,  ri- 
levandone amenduc  pari  danno.  Finalmente  fu  conchiufo  di  cedere,  c di 
mandar  Deputati,  ad  implorare  perdono  dal  Vincitore. 

Il  Conte  della  Puebla  con  le  genti  del  Rè  Carlo  , ufcì  verfo  Leri- 
da  . I Deputati  del  Clero,  de’  Nobili,  e della  Cittadinanza  fi  portaro- 
no al  Campo  del  Duca  d’ Orleans.  Umiliati  per  terra  , fupplicarono  di 
venia  a tutto  il  trafeorfo.  Il  Duca,  ricevutigli  benignamente,  moflrò  di 
compatirli.  Non  volle  però  entrare  colle  Truppe  aliai  fcarfe  , fe  prima 
non  fodero  levate  le  armi  agli  abitanti  . Circondò  la  Città  . Occupò  al- 
cune porte.  Ordinò  la  confegna  dell’ armi;  ottenute  le  quali  v’ introdotte 
le  Soldatefche . Mandò  , a vifitare  le  cafe  d’  alcuni  fofpecti  ; ed  avendo- 
vi trovati  de’  fucili  , fece  impiccare  due  Borghigiani  , appretto  de’  quali 
ne  rinvenne  in  copia.  Con  quello  efempio  di  feverità  neceflitò  gli  altri  , 
a portar  quelle , che  avevano  nafcolte  . Impofe  contribuzione  di  quaran- 
tacinque mila  doppie;  e armò  il  Palazzo  dell'  Inquilìzione  : cambiando- 
lo in  Forte,  governato  da  Uffiziale  di  provata  fedeltà,  in  cui  introduf- 
fe  lo  fpoglio  detrarrai  prefe  . Levò  il  governo  a‘  Giurati  : e lo  confidò 
a'  Soggetti  , conofciuti  parziali  per  il  Rè  Filippo  . Sua  Maetti  ordinò  la 
pubblicazione  d‘  un  Decreto,  che  portava  : come  avendo  i due  Regni 
d'  Aragona,  e di  Valenza  contravenuto  all'  ubbidienza  giurata  , li  con- 
dannava colpevoli  di  ribellione;  e perciò  privi  de'  privilegi,  giudicature, 
e libertà,  che  prima  godevano.  Pertanto,  avendogli  guadagnati  colmar- 
mi, poteva  cfercitare  fopra  di  loro  i diritti  di  conquifia;  uno  de’  quali  fi 
è la  derogazione  delle  leggi,  come  faceva,  mettendoli  all' uniformità  de- 
gli Statuti,  confuetudini,  e tribunali  lodevolifiimi  di  Cartiglia , ed  annul- 
lando gli  antichi  loro  privilegi  . Per  l'avvenire  i Tuoi  fedelittimi  vallali! 
Cafiiglìani  potrebbero  ottenere  uffizi  , ed  impieghi  in  Aragona  , e in 
Valenza.  Faceva  però  grazia  agli  Aragonefi,  e a'  Valcnziani,  di  parti- 
cipare  limili  dignità  in  Cartiglia  . Formava  un  governo  di  Minirtri,  che 
nominerebbe,  i quali  reggerebbero  fecondo  le  Cancellane  di  Vagliadolid, 
e di  Granata  , fuorché  nelle  controverfic  , e né’  punti  di  giurifdizionc 
Ecclefiartica,  che  lafciava  nell’antico  Itile. 

I due  Reami  fi  lagnarono  amaramente  di  quel  Decreto,  c più  di  tut- 
ti gli  fpogliati  delle  cariche,  e dell’autorità.  Quei  Nobili  , fiatigli  fede- 
li, porfero  dolenti  Memoriali  . il  Rè  Filippo  s'argomentò  , di  addolcire 
l’acerbità  del  fatto , facendone  fperare  mitigazione,  quall’ora  feorgerte  ar- 
gomenti d'affetto  conceputo  verfo  di  lui.  A'  fei  di  Giugno  i due  Duchi 
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*T  Orleans , e di  Bcruic  tennero  configlio  a Saragozza  ; dopo  di  che  s’ 
avvicinarono  al  Cinca  fiume , che  precipitando  da'  Pirenei , e bagnando  i 
contorni  di  BalbaAro,  di  Monzone  , e di  Fraga  , fi  confonde  col  Segre 
poco  prima,  che  quelli  entri  , ad  ingrofiare  l’ Ebro . Erano  forti  di  cir- 
ca venti  mila  Uomini.  Il  Generale  d’  Avenes  fu  incaricato  , d’  affediarc 
Mequinenza,  collocata  all'unione  dell' Ebro,  e del  Segre.  La  Città  sar- 
refe  fubito.  Il  Caflello,  pollo  fopra  un'altura,  fu  difefo  con  valore  da- 
gli afiediati  fino  a’  fette  di  Luglio»  nel  qual  giorno  elfi  fi  refero  prigio- 
nieri di  guerra  , elfendo  prima  foniti  con  onore  per  la  breccia  . Milord 
Gallovai  con  le  Genti  Alleate  al  numero  di  dieci  mila  flava  fulla  Cinea  : 
fludiandofi  con  induflria  , d’opporre  que'piìi  d'oflacoli,  che  gli  permct- 
teva  la  debolezza  delle  fue  forze.  A primi  di  Luglio  fminuite  le  acque» 
la  Cavalleria  Gallifpana  col  General  Legai  pafsò  ad  un  guado,  ritrova- 
to accidentalmente.  Allora  il  Milord  fi  ritiro  verfo  Lerida  al  coperto  di 
quella  Fortezza. 

Gli  abitanti  di  Fraga,  flati  fempre  ben’  affetti  al  Rè  Filippo,  diedero 
mano  alla  coftruzionc  d’un ponto  fulla  Cinea,  che  il  Ducad'Orlcans . tra-- 
gittò,  e mife  Campo  ad  Alcaraz,  poco  lungi  dal  Segrc.  Defiderava , di 
combattere  il  Gallovai,  fermato  a Torre  di  Segrc.  Il  perchè  marciò  tut- 
ta la  notte  , e la  mattina  de’  fedeci  Luglio  , per  raggiungerlo  , fc  non 
che  quefii , avvifatone  da  buona  fpie  , la  mattina  medefima  erafi  concen- 
trato più  addentro  il  Paefe  in  (ito  alto,  e vantaggiosa  , per  declinare  la 
battaglia.  1 caldi  deU’EAate,  aliai  ardenti  nel  clima  di  Spagna,  e le  ma- 
lattie introdotte  nello  Soldatefche  , defatigate  da  lunghi  viaggi  , perfua- 
fero  i Capi  Gallifpani,  a ripofare  per  allora  fino  all' Autunno,.  Non  po- 
tevano progredire  più  oltre,  fcnza  fare  l’affedio  di  Lerida,  per  cui  con- 
veniva tirare  dalla  Francia  le  munizioni,  e gli  attrezzi  militari,  de’qua- 
li  mancavano  i Regni  del  Rè  Filippo  . Il  che  ricercava  tempo  , e que- 
llo non  farebbe  nemmeno  badato  ; fe  il  Duca  d’ Orleans  , bramofiflimo  , 
d’illuflrare  la  fua  condotta  con  tale  imprefa  , non  avelie  praticate  dili-' 
genze  flraordinarie;  c fu  fama,  che  v’impegnaffe  affai  del  fuo  per  radu- 
narli , farli  vetturare,  e alzarne  i convenevoli  Magazzini  . A'  quartieri 
di  rinfrefco  diffribuì  le  Truppe  nelle  Terre  limitari  dell’ Aragona,  e del- 
la Catalogna  . Stabilì  11  quartiero  generale  in  Balaguer  . E perchè  la 
guarnigione  del  Caflello  di  Monzone  infeftava  le  fue  Truppe,  commifeal 
General  Legai  l’efpugnarlo , come  feguì  dopo  duro  contrailo. 

Fra  tante  vittorie  fi  palesò  nuova  materia  di  fomma>  coniazione  , c 
giubilo'  nella  Corte  di  Madrid  j e fu  la  gravidanza  , poi  il  parto  della 
Regina  Maria  Ludovica  Gabriella  , che  nel  giorno  dedicato  a S.  Ludo- 
vico Rè  di  Francia  , venticinque  d’Agofto  pofe  alla  luce  un  figlio  mafehio.. 
LI  Rè  Filippo  gli  diede  il  nome  di  Luigi  I..,  e il  titolo  di  Principe  d’A- 
fturias,  già  conceduto  a‘ primogeniti  de' Rè  di  Cafliglia  ad  onore  di  quel 
Bogolo  , che  fempre  fi  mantenne  libero  dal  giogo  de’  Mori  . Ne  fùronoi 
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refe  grazie  all’AItiflimo,  a cui  per  avanti  con  pubbliche  orazioni  con 
videe  di  facre  Chiefc  , e con  altri  oflequj  rcligiofi  erafi  lungamente  fop- 
plicato  da'  Sovrani,  dagli  Ecclefiaffici  , e da’  Secolari  per  una  felice  na- 
scita dell'Infante  . Quella  Reggia  col  concorro  affollatillkno  della  molti- 
tudine al  Palagio  di  Sua  Maeftà  , con  fuochi  d' allegrezza  , e con  altre 
dimoftrazioni  profufiffìme , palesò  il  fommo  contento  , che.  provava  » nel 
vedere  accurata  la  fucceflìone  de  Reami,  e la  defeendenza  del  Monar- 
ca ; il  quale  cftefe  il  godimento  d'un  tanto  bene  ad  alcuni  Nobili  , (la- 
ti del  partito  contrario;  altri  richiamando  dall' efiglio,  altri  liberando 
dalle  carceri  in  grazia  di  benefizio  così  fegnalato  , venuto  alla  Famiglia 
Reale  . Concedette  , che  fi  ripopolale  la  diffrutta  Città  di  Xativa  , ma 
cambiato  il  nome  in  quello  di  San  Filippo,  e viripatriaflero,  quanti  fu- 
rono giudicati  benevoli  al  nome  Gallifpano,  i quali  fodero  pur  anco  ri- 
farciti  de’  danni  fofferti  con  i beni  degli  efigliati . 11  refiduo  poi  fi  ripar- 
tirebbe tra'  novelli  abitanti,  mafiime  Ufiiziali  , e foldati  , che  aveffero 
ben  fervito , come  anco  alle  vedove  ; e a’  figli  de’  defonti  . Al  nato  In- 
filate furono  prefentati  ricchi  doni  dalle  Cuti  vaUalle, 

A P O VI*  I 

jifftdio  di  Lerida .. 

NEI  mentre,  che  le  Truppe  delle  due  Corone  ripofavano,  il  Gallovai 
campò  poco  lungi  da  Lerida  a Belpucci,  o Belpoggio,  groffa  Ter- 
ra , fu  varie  colline  con  la  diritta  al  fiume  Ccrvera  .-  confumando  i fo- 
raggi del  contorno.  Il  Duca  d’ Orleans,  raccolti  cinque  mila  Cavalli,  e 
fette  mila  Fanti  feorfe  a'  primi  di  Settembre  per  combatterlo;  ma  nonio 
raggiunfe,  per  efierfi  quelli  ritirato  folle  montagne  verfo  igualada.  Era- 
no arrivate  di  Francia  le  munizioni , e gli  attrezzi  per  l’affedio  proget- 
tato di  Lerida*  Il  Cavaliero  d’Asfeld  ne  mandò  altre , unite  da  lui  con* 
molta  providenza  fui  Valenziano;.  ficchi  dentro  Settembre  tuttofo  pron- 
to per  l’affalimento.  Le  pioggie,  cadute  per  più  giorni,  gonfiando  il  Se* 
gre,,  e caufando  inondazioni,  lo  prolungarono  alcune  fettimane,  che  fu- 
rono impiegate,  a ffabilire  i quartieri  a Balaguer,  dove  era  il  primario 
-col  Duca  Comandante  a CaftiglionediFarfagna,  ad  Alfaraz,.  a Monzon , 
a Benavarie  conCiì  ripartimento  de' Generali  . 

Lerida  Città  Epifcopale  ,.  ed  Univerfità  , collocata  in  feno  a Territo- 
rio affai  ubertofo  di  grani,  viti,  ed  alberi  fruttiferi  coll'innaffio  di  fiu- 
mi pieni  di  pefei,  fi  diffonde  lungo  la  fponda  diritta  del  Segre  , che  la 
bagna  a Mezzo  dì.  Le  guerre  della  prima  metà  del  Secolo  trafeorfo,  i 
fatti  d’armi  fu!  fuo  Territorio  tra'  Franceff,  c Spagnuoli , e i tre  afledj 
allora  (offerti  v’avevano  lafcuco  dcllr  veftigie  tra  vagliele,  dalle  quali  per 
' anco- 
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anco  non  erafì  rimeda  . Le  di  lei  mura  all’antica  , con  Torri  non  fian- 
cheggiate da*  Baftioni  moderni , valevano  a poco  contra  le  offefe  corren- 
ti. In  quedo,  e nell’anno  antecedente  v’ erano  date  aggiunte  alcune  po- 
che fortificazioni  ederiori  , lavorate  tumultuariamente  . A Settentrione 
Itene  un  Caftello  in-  colle  erto  fui  fado,  ma  angudo  di  giro,  eperòfog- 
getto  alle  dragi , che  le  bombe  , palle  , e fuochi  artificiati  , gettativi  » 
volo,  fogliono  cagionare  ne'  Forti  ridretti  . Ad  Occidente  lontano  qual- 
che cento  padì  tiene  il  Gadello  di  Garden  meglio  all’ ufo  prefante  . Il 
Predidio  era  fcarfo,  cioè  di  due  mila  foldati',  logici»,  Olandcfi  , e Por- 
toglieli, con  altre  milizie  del  Paefc»  Comandante  il  General  Inglefe  Car- 
lo Vili».  Gli  Uffrziali  poco  avevano  di  perizia  intorno  al  fodenerc  ade- 
dj.  Vera  entrato  il  Principe  Enrico  di  Darmdat  , che  adai  li  didinfe 
nell'altro  di  Gibilrerra. 

I di  lui  pareri  furono  per  lo  più  contraddetti  dagli  altri,  a’ quali  ba- 
dava dare  un  faggio  mediocre  di  valore  , là  dove  il  Principe  alpcttava ,. 
che  li  opcrade  con  ardore,  e con  coftanza.  La  notte  avanti  i tre  Otto- 
bre la  trincea  fu  aperta  alla  prefenza  del  Duca  d’ Orleans  ad  Oriente 
dalla  parte  di  Balaguer,  allarga  va  dal  Segre  al  Convento  di  S.  Fran- 
cefco  . Alcune  fortite  didurbarono  il  lavoro  . Si  penò  alla  fabbrica  delle 
batterie  di  fuori,  dovendoli  ricercare  da  lontano  i materiali.  In  tre  gior- 
ni però  di  furiofo  cannonare  fpalancarono  tante  mine  nella  vecchia  mu- 
raglia, che  il  giorno  de’dodeci  li  venne  all'alfalto  della  Brada  coperta,, 
e di  certa  debole  contraguardia  . Il  fuoco  fu  violento  d’ambe  le  parti  ». 
e durò  fino  alla  fera- 

Gli  afledianti  vi  fi  alloggiarono  ! Allora  i Capi  del  Preflìdio  vollero, 
abbandonare  quella  parte  della  Città  , nelle  di  cui  mura  flava  aperta  la 
breccia  . Il  Principe  di  Darmllat  vi  fi  oppofe  , e pretefe  , che  fi  profe- 
guiffc  a difenderla;  ma  non  l'ottenne.  I Gallifpani  v’entrarono  la  mat* 
tina  feguente,  e laccheggiarono  quanto  vi  ritrovarono.  Scrinerò,  d’ aver- 
vi guadagnato  grofso  bottino.  Ellendo  inutile  la  Cavalleria  Portogliele 
nella  Rocca,  c fervendo  d'imbarazzo  , fu  fatta  ufeire  in  piò  riprefe,  ed 
arrivò  a fai vamento  al  Campo  del  Gallovai . La  fera  de'  federi  s incam- 
minarono gli  approcci  verfo  il  Caftello  , e verfo  alcuni  cafamenti  , trin- 
cierà ci  da’difendicori  a’  piedi  d'elio  Caftello  . Gii  attacchi  furono  due  : 
l’uno  in  Città,  l'altro  di  fuori  a Settentrione  . I Gallifpani  vi  perdette- 
ro affai  gente  per  il  gran  fuoco  , che  fopra  di  loro  faceva  la  guarnigio- 
ne , animata  dai  Principe  di  Darmftat  . Efpugnarono  alcune  c*fe  triti* 
cifrate  al  hallo  con  mortalità  di  loro,  la  quale  s’accrebbe  il  giorno  fe- 
guente , in  cui  ne  furono  cacciaci  da  vigorofa  fonica  , che  poi  le 
abbruciò  , c le  abbandonò  . ' Altre  cafe  fiirono  prefe  ne’  giorni  po* 
fteriori  con  altrettanta  perdita , per  le  fcariche  gagliarde  de’  Paefani , che 
Ì£,  foftenevano  . 

La  Chiefa  di  S.  Andrea  fu  fatta  volare  in.  aria  da  mine  Francefi  , e 
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prefo  il  pollo.  Le  artiglierie»  numerale  di  undeci  , orto»  cinque»  e altri 
pezzi  percuotevano  il  mafehio  del  Caflello  , una  Torre  » e il  Baflione 
S»  Elmo  > gran  parte  del  quale  ruinò  per  la  moltitudine  de  colpi.  Tira* 
vano  gagliardamente  giorno»  e notte;  E fpccialmente  i Mortari,  gettando 
in  liti  angufli  » incomodavano  aliai  i di  tenditori  . La  Brada  coperta  fu 
abbandonata  per  la  fearfezza  del  presidio  „ AH*  ora  i Minatori  trava- 
gliarono  a’ fornelli  nel  fallo,  che  foBenta  la  falla  braga  del  Caflello;  da 
cui  però  gettandoli  quantità  Braordinaria  di  granate  ».  di  polvere  , e di 
fuochi  artificiati , contrailo  non  poco  il  lavoro»  e uccife  molti  di  quelli, 
che  vi  lavoravano  . Su  un  Cavaliero  di  dentro  dimoravano  per  anco  tre 
pezzi  , i quali  ferivano  malamente  gllaffedianti  . Sulla  voce  » la  quale 
correva  che  Milord  Galiovai  folle  per  inoltrarfi  al  foccorfo  , il  Duca  d’ 
Orleans  ritirò  i fuoi  dall’altra  riva  del  Segre  , e difpofe  fellanta  Squa- 
droni » e vent'  otto  Battaglioni  lotto  il  Duca  di  Beruic  , che  fonnallero 
1’ Efcrcito  d’oBcrvazione  , c d’oppolÌ2Ìone  ad  impedirlo  lunga  il  Scgrc .. 
Ritenne  per  f allcdio  dodeci  Squadroni  ,.  e venti  tre  Battaglioni  . Otto 
ne  collocò  nella  Città  lotto  il  Cavalier  di  Damas  . Era  vero  , che  nel 
Campo  Alleato  fi  conficcava  , fc  conveniva  portare  quefio  foccorfo  . Il 
Generale  Stenop  , non  per  anco  illuminato  abbaflanza  del  fallo  enorme,, 
commefio  nel  volere  la  battaglia  d‘  Almanfa  , infifieva  per  il  sì  : e che 
a tal  fine  fi  chiamali?  il  Conte  di  Noyelles  Bato  fin  all’  ora  fui  fiume 
Ter  eoa  quattro  mila  Uomini  ,.  per  impedire  le  imprefe  al  Duca  di 
Novaglies»  il  quale  minacciava  dal  Rofliglione  Francefe.  Ma  il  Noyelles, 
prudente  , ed  efperto  Generale  , negò  di  venire  , sì  per  non  lafciare  un 
poflo  quale  faceva  d'uopo  , guardare  contra  il  Duca  di  Novaglies  , che 
ingelofiva  a quella  parte  Girona  , c il  corfo  del  Ter  , si  per  non  con- 
correre ad  una  feconda  disfatta  , 0 percofsa  , che  rumerebbe  affatto  gl* 
affari  del  Rè  Carlo  ; mentre  per  fovvenire  Lerida  era  necefsario  pafsare 
il  Segrc  , e combattere  co’ Gallifpani  , poflati  a loro  modo  con  Truppe 
notabilmente  fuperiori , almeno  in  qualità . Lo  Stenop  s' irritò  gravemente 
contro  il  Noyelles , c ne  parlò  male  i onde  quefio  Signore , per  isfuggire 
ogni  emulazione,  nocevoliflima  agl’  ìntereflì  AuBriaci,  chicle- d’effere  ri- 
chiamato in  Olanda  , come  ottenne  ,.  benché  non  l’ effettuane  a cagione 
della  morte  ».  che  gli  fopravenne  nel  venturo  Aprile  . Cavaliero  di  belle 
doti , e capace  d'uguagliare  la  gloria  di  tanti  luoi  nazionali  Fiaminghi ,. 
che  per  più.  Secoli  hanno  così  ben  fervita  la  Cala  d’Auflria  , fe  a lui 
folle.  Bato  appoggiato  quel  comando,  che  fi  maneggiò,  da  altri,  per  poco* 
novelli  nel  mefiiere  dell’ armi. 

Credevano  le  offefe  contra  il  Caflello  di  Lerida  coll’augmentO’  delle 
batterie  » che  terribilmente  flagellavano  quel  recinto  : e:  col  volo  delle 
bombe,  che  angufliavanO'  i molti ,.  entro  quelle  mura  rifiretti.  Quando  il 
Generale  Vills,  ed  altri  Capi  Angiolandi  chiefero  al  Principe  di  Darmflat,, 
che  tuniffe.  configlio  di  guerra,  nel  dopo  pranfo  degj’ undeci.  Novembre.. 

Ini 


Digitized  by  Googl 


Dì  S-pagna.  Lil.  f^lì.  45 9 

In  quello  rapprefentarono  la  debolezza  , e i patimenti  della  guarnigione; 
le  apparenze  di  mine  proflìme  a volare , le  quali  farebbero  fuffcguice  da 
affatto  generale  ; onde  erano  di  parere  , che  lì  proccuraffe  onorevole 
capicolazione,  rendendo  i due  Calvelli,  anche  per  mettere  in  falvo  tanti 
Ecclcfiaftici , e Secolari,  maflìme  Nobili  del  Paefe  ricoveratili  tra  di  loro, 
oltre  alla  Scurezza  de’ poveri  infermi  , e feriti  » 11  Principe  oppofe  alla 
gagliarda  in  voce,  e in  ifcrittoe  che  il  Caftello  fi  poteva,  e doveva 
tuttavia  difendere  per  alcuni  giorni  ; poiché  le  breccie  non  erano  prati- 
cabili : le  mine  non  compite  : nè  gl’  aggreffori  avrebbonfi  arrifehiati  ad 
affalimento  generale;  all’or  che  fi  folle  raoftrata  rifoluzione,  di  contraffare» 
Efservi  fpcranza  di  foccorfo;  onde  fentiva,  che  fi  tirafse  avanti  ; E quando 
pure  fi  parlafse  di  refa  , era  pronto  a proteffare  , come  procedura  con- 
traria agl’intercffi  del  Uè  Carlo  , e della  caufa  comune  • 11  congrego  fi 
ruppe  con  fcambievole  difgufto  , e il  Comandante  Vills  ordinò  fubito 
ad  un  Tamburro,  di  battere  il  legno,  per  parlamentare.  Dati  gl'oftaggi, 
fi  concordò  l'ufcica  , dopo  due  giorni  , del  Preffidio  con  tutti  gl’ onori, 
con  due  pezzi  , e con  carri  per  i malati.  Erano  ridotti  i fani  a feicento, 
oltre  i Micheletti  . 11  Duca  d’ Orleans  premile  , d’ ulare  clemenza  cogl’ 
abitanti,  e però  concefse  loro,  di  ritornare  alle  proprie  cale.  Affinchè  lo 
facelsero  quietamente,  ritirò  per  all’ora  le  Truppe  dalla  Città.  Il  Principe 
di  Darmffat  volle  un'  atteffato  dell’  ’oppofizione  fatta . Sortito  poi  per  la 
breccia  co’  foldati  , e lalutata  Sua  Altezza  Reale  colla  fpada  , fi  trac- 
tenne  qualche  tempo  con  efso  lui  a cortefe  ragionamento . Indi  s’ avviò  al 
proprio  Campo;  dove  fu  incontrato  dal  Gallovai,  e dal  Generale  Ulefeld. 
Il  Govcrnadore  Carlo  Vills  era  fiato  arredato  da’Francefi  , difsero  in  re- 
prefaglia  d’aggravio  fatto  a D.  Giufeppe  di  Saves.  Qual  folte  l’aggravio, 
m’è  ignoto  . Leggo  bensì,  che  il  Saves , avendo  afsalito  , e ftrettq  Alcoi 
fui  Valenziano  , dovette  ritirarli  per  il  foccorfo  , portatovi  dal  Cavaliere 
Carlo  Hothan  Inglefe,  e nel  ricevere  fu  fatto  prigione.  Il  Villi  rapprefen- 
tò  al  Duca  di  Beruic  il  danno,  che  rileverebbe  nell’onore,  fe  non  andafse 
a Barcellona  ; poiché  elsendofi  governato  aeU’afscdio  , e molto  più  nella 
refa  di  Lcrida  contra  i pareri  , e i voleri  del  Darmffat  , i fuoi  emuli  lo 
averebbono  calunniato  , o fi  farebbero  fabbricate  dicerie  contra  di  lui. 
Quindi  ottenne  il  rilafcio.  Sua  Altezza  Reale  d’ Orleans  fi  refe  molto  glo- 
riofo  in  quell’  imprefa  ? poiché  avendola  voluta  contra  il  parere  di  tute’  i 
Generali  , che  non  la  credevano  riufcibile  , Egli  colla  fua  intrepidezza , 
vigilanza  , e pazienza  fuperò  tutti  gl’offacoli  , e coll'applicazione  , dili- 
genze , e fatiche  la  refe  poffibilc  agl’uffiziali  , e alle  Truppe  , animate 
dal  fuo  efempio  . Spedì  due  mila  Cavalli  , e Granatieri  fono  il  Conte  d' 
Effain  a mettere  in  contribuzione  il  Paefe,  mafiime  la  valle  d’Urgel  ; giac- 
che il  Gallovai  s’era  ritirato  a Morablanc  fopra  Tarragona  . Diffribuì  le 
Soldatefche  a’quartieri  . Pubblicò  un  generale  perdono  a nome  del  Rè 
Filippo,  che  non  fu  accettato  ; Poiché  l’affezione  alla  Cala  d’Aultria  era 
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troppo  altamente  radicato  nello  Spirito  de’M:chelctti  , e de' Catalani  , i 
quali  nel  corfo  di  quella  guerra  amarono  di  piuttcrto  perire  : clfendo- 
ne  flati  uccifi  mol;i  migliaia  , c molti Siimi  col  laccio  , quando  erano 
prefì;  prima  che  abbandonare,  dicevano  dii  , il  loro  Ré.  il  Generale  d’ 
Arenes  , mandato  fu  quello  di  Valenza  attaccò  Morella  nel  Decembre, 
Ivi  , rimafto  uccilo  il  Governadore , il  Maggiore,  ed  altri  Ufficiali  dalle 
bombe,  i rimarti  ti  compofero,  e ne  ulcirono  liberi. 

11  Rè  di  trancia  aveva  accettato , di  levare  dal  Sacro  Fonte  1‘  Infante 
di  Spagna  . A tenere  fue  veci  il  Duca  d‘ Orleans  pafsò  a Madrid  , ac- 
coltovi dalle  acclamazioni  della  Cittadinanza  , e da  dimoflrazioni  gran- 
diose delle  loro  Maerta . Alloggiò  nel  palazzo  ^JJceda.  Aglotto  Dicem- 
bre adirtene  alla  cerimonia  del  BaccelìmO  per  parte  del  Cridianiflimo; 
e la  Principefla  Orfini  v’intervenne  a nome  della  Duchefla  di  Borgogna. 
Lo  nominarono  Luigi  Filippo  . Fece  la  facra  cerimonia  il  Cardinale  Porto 
Carrero,  venuto  alla  Corte  Reale  in  gran  pompa,  con  gióflo  Icguito  di 
fervitù  riccamente  addobbata  , e colle  tnfegne  Archiepifcopali  , Seguitato 
da  fei  carrozze.  Pafsò  per  mezzo  alle  guardie  fpallicrace  in  armi  . Le  loro 
Maeflà  v’aflirtettero  con  i Grandi  Uffiziali  della  Corona  . I Vefcovi  di 
Segovenza  , e di  Urgel  fletterò  a’ fianchi  del  Cardinale  , che  di  poi  fece 
generofi  regali  alle  Dame  della  Regina  , alla  Nutrice,  ea'Milicari  delle 
guardie  , e degli  Alabardieri  . Confegnò  cinque  mila  doppie  , le  belle  car-> 
rozze  , e le  ricche  livree  , perchè  fotfero  vendute  ; e il  prezzo  manda- 
to agli  Spagnuoli  preffidiarj  in  Africa  , che  difendevano  Orano  contra 
de'  Mori . 

Anche  da’confini  di  Portogallo  erano  arrivate  novelle  di  vittoria  . Il 
Duca  d’Ofluna  nel  Maggio  dall’ Andalnzia  s’inoltrò  fui  fiume  Guadiana , 
ove  prefe  Serpa  , e Moura  , Cartelli  j e Terre  di  quel  contorno  . Tentò 
Olivenza  5 ma  per  i caldi  eccellivi  , c per  la  comparfa  delle  genti  Porto- 
ghese fi  ritirò  . A mezzo  Settembre  il  Marchefe  di  Bay  con  otto  mila 
Uomini  circondò  Città  Rodrigo  . Bactuta  la  Piazza , il  giorno  quattro  d* 
Ottobre  inviò  un  Trombetta  al  Governadore,  intimandogli  la  rela  dentro 
a tre  ore  . Quelli  radunò  gl’  Uffiziali  a configlio  nel  Cartello  . Intanto 
quattrocento  Granatieri  Gallifpani  , accortati  alla  breccia  , Senza  edere 
Scoperti,  non  vi  trovarono  che  poche  guardie*  Onde,  fatto  impeto  impro- 
vifo,le  sforzaronoi-cmefiifi  dentro  la  Città  , imprigionarono  il  Preffidio  di 
due  mila  uomini  , gl’  altri  uccifi.  Disierò  , che  le  ere  ore  erano  pallate, 
quando  alTalirono.  Per  lo  contrario!  Portoghefi  fi  lagnarono  , che  le  tre 
ore  non  follerò  finite,  e che  Sulla  parola  follerò  forprefì.  Almeno  non  le 
credettero  terminate  1 poiché  non  avrebbero  permeila  sì  mal  guardata  la 
parte  pericolosa.  La  Città  non  fu  Saccheggiata , perchè  ben  affetta  al  Re 
Filippo.  Vi  fi  trovarono  viveri,  c foraggi  in  copia. 

Il  Rè  Carlo  Auftriaco  , fermatoli  in  Barcellona  dopo  la  disgrazia  <T 
Almarza , Spedì  il  Conte  di  Fuencalada  in  Olanda,  e in  Inghilterra  : ino- 
pi©- 
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plorando  foccorfi  da  quelle  docenze  . Milc  in  armi  quanti  più  potè  de' 
fuoi  Catalani  i e colle  Truppe  dimoranti  tuttavia  nel  Principato  le 
congiunse  all’  altre  del  Gallovai  , il  quale  piantati  varj  Cannoni  ful- 
1’ Ebro  difsotto,  c difsopra  al  ponte  di  Tortofa  , ne  impedì  il  paesag- 
gio a' Nemici  in  quelle  parti.  Quell'  anno  non  gli  giunterò  fovvenimen- 
ti  per  la  lontananza  de'  Faefì  , da'  quali  dovevano  fptecarfi  ; e per- 
chè le  due  Potenze  maritime  erano  totalmente  impegnate  nell’  imprc- 
fa  di  Tolone  , , giudicata  da’  Politici  della  Gran  firetagna  di  fomma 
importanza  a'  loro  vantaggi  maritimi  . 

Fu  propollo  di  mandare  colà  le  Truppe  Palatine  dimoranti  in 
Italia  , ed  altre  Cefaree  • Ma  prima  di  concordare  tulle  fpefe  del 
trafporto  , e fu  altri  sborfr  ulteriori  , ricercati  a tal  fine  , fi  difpu- 
tò  lungamente  con  perdita  di  tempo  . La  Cqrte  di  Vienna  negò 
di  concorrervi  con  difpiaccre  degli  Olandefi  } i quali  fi  lagnavano  , 
che  elTendo  quello  un'intcreflc  di  Cala  d'Auftria,  te  ne  lafciaffe  tut- 
to 1’  aggravio  , a chi  nulla  acquiftava  per  fe.  Tante  entrate  de’  Paefi 
acquiflate  , e tante  contribuzioni  de*  Principi  Italiani,  perchè  non  s'im- 
piegavano al  fovvenimento  del  Rè  Carlo?  La  Regina  Britanica  levò  que- 
ll' ollacolo  , addogandoli  generofamente  1’  intero  pagamento  di  quanto 
occorrerebbe. 

In  tutto  quell’  anno  il  Rè  Carlo  fi  ritrovò  tra  gravilfime  anguille 
per  molte  mancanze.  La  Catalogna  era  ripiena  d’  alfaiffime  Famiglie  no- 
bili Spagnuole , ricoveratiti  colà  da  altri  Regni  per  timore  di  pene  da* 
Gallifpani  y a’  quali  erano  fiati  contrari.  Avendo  coftoro  perduta  robba, 
entrate,  e quanc  avevano  , abbifognavano  d'clTcrc  fovvenute  3al  cfi>  lui- 
Erra  rio»  il  che  augmentava  le  rtrettezze. 

CAPO  Vlt 

Anioni  di  M*rt . 

LA  Francia  non  pote  Flotta  in  Mare  , per  ripararli  da  quella  de*^ 
gli  Anglolandi  . Munì  di  Soldatefche  le  proprie  code  dell’  Ocea- 
no : quelle  di  Bretagna  colla  fopraintendenza  del  Marefciallo  di  Cafiel 
Reno  , e le  altre  del  Poitù  con  quella  del  Marefciallo  di  Camillì  . In 
Normandia  comandava  il  Conte  di  Matignon  , e nella  Guienna  il 
Montrevel . 

In  Tolone  fece  il  Rè  Luigi  armare  uua  Squadra  in  foccorfo  del  Ca- 
rtello di  Mahon  , rirtretto  da  quegl’  Ifolani  di  Minorica  , dichiaritifi  T 
Ottobre  pailato  in-  favore  del  Rè  Carlo  III.  11  Conte  di  Villars  , 
che  li  conduceva  , ancorò  il  primo  Gennajo  in  quel  Porto  . Sbarcò  il1 
Cavaliere  della  Rocca  Aliare  con  Truppe  ; ed  egli  difeefe  con  altre . 
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Amenduc  ruppero  i Tollerati  , gente  fenza  efperienza  di  guerra  r difar- 
marooo  gli  abitanti  di  Porto  Mahon  . Civitadella  , capo  dell’  I fola , ri- 
tornò all'  ubbidienza  del  Rè  Filippo  , e fu  preflidiata  da  duecento  Jpa- 
gnuoli.  Quelli,  che  non  vollero  fottommetterfi , ebbero  la  pcrrailìione , 
(Rimbarcarli  per  Majorica  . Gli  altri  luoghi  tutti  imitarono  1'  cfuupio  di 
Civitadella. 

11  Conte  , rimeffofi  in  Mare  con  quattro  Vafcclli  , incontrò  Tulle 
code  di  Genova  un  grollo  ' Vafcello  Inglcfe  , di  cui  era  Capitano 
Milord  Mordant  , figlio  del  Conte  di  Peterboroug  . L' affali  , c co- 
ftrinfe  , a gettarli  verfo  terra  vicino  a Ventimiglia , ove  arenò,  e andò* 
in  pezzi  . il  Mordant  vi  rimafe  malamente  ferito  . Altri  due  Va- 
fcelli  , di  lui  compagni  , fi  falvarono  , conducendo  a Livorno  il  Pe- 
terboroug . 

il  Cavalier  di  Fourbin  fi  mife  alla  vela  da  Dunquerquc  con  una  fe- 
conda Squadra  di  dicci  Vafcelli  . S’  imbattette  nella  Manica  d’  In- 
ghilterra in  Naviglio  Inglefc  , feortato  da  tre  Vafcelli  da  guerra  , e 
da  due  fregate  . Opprefse  col  numero,  e col  valore  due  de’  primi  do- 
po un’  afpro  combattimento  , in  cui  gl'  Inglcfi  pugnarono  ferociflima- 
rnentc  » e lungamente  . Il  terzo  Vafcello  fi  falvò  dopo  gagliardiffime 
fcariche  , c grandi  difefe. 

Il  Fourbin  guadagnò  altri  Vafcelli  mercahtili  . Vi  perdette  però 
affai  Uffiziali  , e foIJati  . Ciò  feguì  in  Maggio  . Nel  Giugno  ve- 
leggiò verfo  il  Mare  Settentrionale  al  difsopra  della  Scozia  in  faccia 
alla  Norvcggia  - Predò  varj  legni  minori  Anglolandi  . Arrivò  a fcf- 
fanta  gradi  di  latitudine  boreale  , cioè  venti  gradi  dal  Polo  . Ivi  fi 
tenne  nafeofto  , per  ufeire  dalle  infidie  , a bottinare  nuove  Navi  di 
mercanzia  5 come  fcrifse  , d'  efsergli  riufeito  in  buon  numero  , che 
fpedl  ne’  Porti  del  Regno  j ed  egli  a mezzo  Settembre  entrò  in  Rreff  . 
Quivi  fi  congiunfe  ad  altra  Squadra  del  Signor  di  Guait  Trovin  ; c 
dopo  la  metà  d’  Ottobre  navigarono  in  traccia  de’  battimenti  nemici  . 
Ne  incontrarono  un  grof&o  Convoglio , guardato  da  cinque  Vafcelli  . 11 
conflitto  fu  terribile. 

Gl'Inglefi,  quantunque  afsài  inferiori  , fecero  prodezze  di.  difefa  col 
cannone  , e colla  mofchcttcria  . I Francefi  , afsalendo  con  gran  bra>. 
vura  , vi  fparfero  molto  fangue  - Guadagnarono  tre  grofli  Vafcclli  . 
11  quarto  per  fiamme  , appiccateli  alla  poppa  , tutto  fu  confumato  . 
11  quinto  , pugnando  con  indicibile  animofita  , fi  pofe  in  falvo  a Nin- 
fale nell’  Irlanda  con  molti  battimenti  da  trafporto  . Altri  furono  pre- 
dati da’  legni  del  Fourbin  . Nè  qui  finirono  le  perdite  dell’  Inghil- 
terra. 

L’  Ammiraglio  Schovel  , ritornando  dall’  afsedio  di  Tolone  , fu  a ve- 
duta de' Pòrti  Britanici  afsalito  in  mezzo-a  nebbia  afsai  folta  da  vio- 
knuffima  tempefla  >e  gittato  col  Vafcello  primario  in  uno  fcoglio  dcLif 
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Jfole  Sorlinguc , poco  lungi  dalla  punta  Occidentale  di  Cornelia.  Fatto 
in  pezzi  il  legno  , annegò  egli  con  tutti  i Naviganti,  tra’ quali  fuo  Ge- 
nera , il  figlio  del  'Vefcovo  di  Vinceftfr  e il  figlio  dell’  Ammira- 
glio Hailmer  . Il  di  lui  corpo  , ritrovato  da’  pefeatori  , e trafporta- 
to  in  Londra  , fu  onorato  di  fepoltura  alle  (pefe  della  Regina  , e per- 
petuata a’  Po  fieri  la  memoria  della  fua  applaudita  condotta  eoa  decoro- 
fo  Epitafio.  . * \ 

Altro  Vafcello  incorfe  la  medcfima  ruina;  e poco  mancò,  che  non  v’ 
urtaffero  altri  Capitani , i quali  , avvertiti  dalla  buona  fortuna  rivollero 
altrove  la  prora > e (camparono  il  pericolo. 
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MEMORIE  ISTORICELE 

DELLA  GUERRA 

Tra  l' Imperiai  Cafa  d' AUSTRIA, 
e la  Keal  Cafa  di  BORBONE. 

LIBRO  OTTAVO 

Defcrive  /’  operato  nell'  anno  ottavo  del  Secolo  , e della 

guerra . 

CAPO  PRIMO. 

jiffari  di'  JngktlterrA  , e Zmpref * di  Sciti 4 . 

Urante  tutta  via  1'  Inverno  , il  Rè  Criftianiflimo  ma- 
chino  un'  un  pie  fa  di  gencrofa  rilevanza,  la  quale  ten- 
deva, a collocare  lui  Trono  di  Scozia  il  Rè  Giacomo 
Stuardo  , e ad  appoggiacelo  colle  fue  armi . Ordinò 
in  legretezza  a Dunquerque  un'armamento  confidcra- 
bile  di  Vafcelli,  che  ve  lo  trafporcaflero  con  Truppe, 
e con  appreftamcnti  copiofiflimi  . Credette  , d’ averne 
alla  mano  un'opportunità  favorevolillìma  , nata  dal 
difguflo  di  molta  Nobiltà , c Popolo  Scozzefe  contro  la  Corte  di  Londra 
per  la  nuova  unione,  conchiufa  l'anno  fcorfo  tra  i due  Reami  della 
Gran  Brettagna  , che  qui  conviene  fpicgare  , prendendo  il  negozio  aliai 
da  alio. 

L’ Inghilterra  , e la  Scozia  furono  per  più  Secoli  lignoreggiate  da  due 
differenti  Famiglie  Reali,  poco  concordi , e tall’ora  guerreggiami  : l’una 
contra  dell'altra  . Finché  , cftinta  la  profapia  dd  Rè  Hennco  Ottavo, 
gl’Inglefi  per  diritto  di  fanguc,  e per  le  infinuazioni  dell'ultima  Regina 
Elifabctta  chiamarono  fui  loro  Soglio  dalla  Scozia  quel  Rè  Giacomo 
Stuardo  , che  nominarono  il  primo  della  Gran  Brettagna  . Non  oliarne 
l’unione  de’ due  Reami  fotto  un  fol  Capo  , araenduc  ritennero  le  loro 
proprie  Leggi,  Cofturaanze,  Parlamento,  c Religione}  a mantenerci  quali 
furono  geloliflimi , come  anco  una  totale  indepcndcnza  d'un  Regno  dall' 
altro  ; nè  mai  permifero  al  Sovrano  la  minima  alterazione  del  praticato 
io  avanti.  Anzi  quando  qualche  variazione  fu  tentata,  s'udirono  rumori 
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<Ji  turbolenze , e di  (edizioni.  Quindi  non  mancarono  Scrittori,  i quali  at- 
tribuirono il  principio  delle  difgrazie,  fopravenute  al  Rè  Carlo  I.  Stirar* 
Ào  , 1'  avere  lui  architettato  , e promoffo  dei  cambiamenti  entro  la 
Scozia . 

Nell’Inghilterra  la  Religione  prepotente  era  l'Anglicana,  che  ammet- 
te Vefcovi  , Chiefe  , ed  altre  antiche  confuetudini , praticate  quando  vi 
fioriva  la  Religione  Cattolica.  All’oppotto  nella  Scozia  prevaleva  la  pu- 
ra Calviniftica  , o Presbiteriana  , che  rifiuta  tutto  ciò  fecondo  il  det* 
carne  del  puro  Calvinifmo;  e poco  bene  la  fence  per  il  Dominio  de’  So- 
vrani. 

Era  accaduto  fulla  fine  del  Secolo  pattato  un’affare,  che  molto  ama- 
reggiò gli  Scozzefi  , e gli  concitò  contra  la  Corte  di  Londra  ; poiché 
avendo  gli  Scozzefi  fatta  grotta  imbarcazione  di  Soldatefche  , e d’  armi 
con  gravi  fpefe,  fi  portarono  nell' America,  e difeefero  in  Paefe  , pretefo 
fuddito  dal  Rè  di  Spagna.  Ivi  piantarono  Forti  , e abitazioni  nel  luo- 
go di  Darien  all'ittmo  di  Penami,  ove  fi  congiungono  le  due  Ameri- 
che Settentrionale,  e Meridionale  in  fito  , poco  lontano  da  Porto*bel- 
k>  { Nel  qual  luogo  i Galleoni  Spagnuoli  , venuti  d*  Europa  , fcaricano 
le  mercatanzie  del  noftro  Mondo,  indirizzate  verfo  il  Perù,  e vi  ricari- 
cano in  contraccambio  di  negoziazione  l'oro,  l'argento  , ed  altre  rob- 
be  preziofe,  che  abbondano  nel  nuovo  Mondo.  Quantunque  Darien  per 
la  ftcrilità  del  terreno,  e per  gli  ardori  della  Zona  torrida  non  fotte  al- 
lora popolato  ; pure  i Rè  di  Spagna  ne  pretendono  il  Dominio,  in  com- 
provazione di  che  ufcl  allora  fcrittura  , affai  dotta  di  Minittro  Gattiglia- 
no . Ma  lo  ttabilimento  degli  Scozzefi  fu  quel  terreno  , riufeeodo  perico- 
kdìflìmo  agli  Spagnuoli  per  le  confeguenze ,-  che  ne  potevano  provenire , 
il  Marchefe  di  Canaples  allora  Ambafciadore  di  Carlo  II.  Auttriaco  al 
Rè  Guglielmo  prefentò  gagliarda  fcrittura,  in  cui  trattava  tale  occupa- 
zione, come  rottura  dell’ Alleanza  fra  le  due  Corone  , e come  ottilità  , 
ed  ingiutto  attentato  , chiedendo  provvedimento.  Il  Rè  Guglielmo  proc- 
curò,  che  gli  Scozzefi  non  fodero  affittiti  dagl’Inglefi  , i quali  rifiedono 
nell’  Ifole  Americane  ; onde  per  mancanza  d'aiuti,  e per  l'infelicità  del 
clima,  i nuovi  Ofpiti  sloggiarono  da  Darien,  e perdettero  tutte  le  fpefe 
faxte  in  tale  fpedizionc  . Il  che  efafperò  grandemente  gl’  intereffati 
di  Scozia  , e produffe  dei  malcontenti  in  quel  Paefe  contra  1'  Inghil- 
terra . 

Avendo  poi  il  R.è  Guglielmo  ottenuto  nel  primo  anno  del  Secolo  , che 
con  Tefclufione  di  qualunque  famiglia  Cattolica  fotte  chiamata  dal  Parla- 
mento Inglefe  la  Cafa  d’ Hannover  per  erede  della  Corona  Britanica  ; Il 
Parlamento  di  Scozia  mai  volle  imitare  quell'  efempio  , nè  convenire  in 
una  tale  dichiarazione.  La  Regina  Anna  , e i Minittri  della  Corte  , co- 
me anco  i Coraraiffarj , da  lei  eletti  in  quel  Reame  fi  maneggiarono  per 
più  anni  , a fine  d'  indurre  a confimile  elezione  i Parlamentari  Scozefi  , 
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che  Tempre  vi  repugnarono.  Nel  trattare  quello  negozio,  fi  udirono  ar- 
ringhe di  qualche  membro  della  Camera  bada  , il  quale  parlò  gagliar- 
damente, e liberamente  contra  qualunque  impegno  di  tal  fatta,  e fi  affa- 
ticò di  foftenere  i’  independenza  , fovranità  , c libertà  della  Scozia  dall'. 
Inghilterra,  c da’ voleri  di  quella  Nazione. 

Nel  mille  fettecento,  e quattro  apparvero  indizi  di  confpirazione  contro 
al  governo  della  Regina  Anna  in  llcozia  • La  Camera  de'Signori  in  Lon- 
dra dichiarò , che  niuna  cofa  aveva  piò  contribuito  a iocoraggire  quella 
confpirazione,  quanto  il  non  edere  fiata  eletta,  per  fuccedere  a quel  Tro- 
no, l’Elctrice  d'Hannoverj  però  fi  proccurade  con  tutt’i  sforzi,  chcciò 
fi  llabilifce.  La  Regina  premette  per  quello  intcredc  nel  Parlamento  di  Sco- 
zia , il  quale  niente  difpofto  ad  acconfentirvi , decretò  , che  non  s‘  appli- 
cherebbe alla  nomina  d'  un  fuccedore  , fin'a  tanto  die  non  fode  feguito 
un  Trattato  con  l’Inghilterra  , per  regolare  il  proprio  comercio  , ed  altri 
affari,  che  riguardano  1'  utilità  della  Nazione}  E che  fodero  fatte  talire- 
finzioni , e condizioni  per  il  futuro  Rè , valevoli , ad  adicurare  la  Reli- 
gione, la  libertà,  e- 1' independenza  della  Nazione  Scozzefej  Di  piò,  che 
feguendo  la  morte  della  Regina,  il  nuovo  Monarca  prederebbe  agli  Statili 
giuramento,  folodopo  d’ avere  afcoltata  la  fpiegazione  dei  diritti  dei  Vaf- 
falli . E fe  fode  ancora  Rè  d’Inghilterra,  non  prima  divenidc  Rè  di  Sco- 
zia, fe  in  avanti  non  fodero  fiabilite  tali  condizioni,  le  quali  afiicuradero 
1*  onore , e la  fovranità  del  Reame  di  Scozia , la  libertà  , e il  potere  del  Tuo 
Parlamento  , la  Religione  , e il  comercio  de' Popoli  contra  qualunque  in- 
fluenza (tramerà.  V' aggiunfero  , che  le  procedure  , fatte  in  Inghilterra 
fopra  la  fucceflione  alla  Corona,  in  quanto  toccavano  la  Scozia , cgliScoz- 
zeli,  venivano  dichiarate  illegitimc,  c violavano  la  fovranità,  e P inde- 
pendenza della  loro  Nazione. 

Quefie,  ed  altre  condolili  deliberazioni  del  Parlamento  Scozzefe  offefe- 
ro, ed  ingelofirono  efiremamente  gl’ Ingoffi  ; onde  nel  loro  Parlamento  la 
Camera  de'Signori  pregò  la  Regina,  che  ordinade  prontamente  il  riparo, 
ed  accrcfcimento  delle  fortificazioni  di  Beruic  , Carìille  , ed  altre  Piazze 
Settentrionali  a’  confini  della  Scozia  ; che  le  milizie  delle  quattro  Provin- 
zie  a quella  parte  fodero  difciplinate,  e provedute  d’armi,  per  poter  fer- 
vire  al  bifogno.  Colà  pure  fode  trattenuto  un  buon  corpo  di  Truppe  , 
come  anco  nel  Nord  d' Irlanda . Rifoluzioni  tutte  , le  quali  mofiravano 
gelofie  , e diffidenze  contra  gli  Scozzefi  . Anche  la  Camera  de*  Comuni 
determinò  tra  le  altre  cofe , che  folle  impedito  il  trafporto  tanto  delle  la- 
ne, come  delle  armi,  e munizioni  dall’Inghilterra,  c dall'Irlanda  in  Ifco- 
zia  : Di  più  l’ingredo  delle  tele  Scozzefi  in  Inghilterra,  ed  in  Irlanda  fin' 
a unto,  che  la  fuccodione  di  Scozia  cadede  nell  Elettrice  d’  Hannover  . 
Amendue  poi  le  Camere  autorizzarono  Commidarj , per  trattare  unione 
firettidima  tra’  due  Reami  , e per  impedire  gl'  inconvenienti , capaci  di  na- 
feere  dalle  diverfe  leggi , (tatuile  recentemente  in  llcozia . 

La 
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La  Regina  applicò  con  indefefsa  attività , a formare  quella  unione  , e 
per  riufcirvi  s’induftriò  , di  guadagnare  la  maggior  parte  della  Nobiltà 
di  Scozia*  Tanto  fi  maneggiò,  che  ottenne  dal  Parlamento  di  colà  fof- 
fero  eletti  Commifsarj  per  tal’ effetto  : i quali  conccrtafsero  la  nuova  unio- 
ne con  ifcambievole  foddisfazione , ed  utilità  della  Nazione  Scoczefe  • 

I Commi  (sari  paftarono  a Londra,  e in  più  conferenze  convennero  d’ 
un  proggetto,  tegnato  a*  due  d’Agotto  del  mille  teicento  fei  t le  di  cui 
condizioni  dovevano  però  efaminarfì,  ed  approvarfi  da'  due  rifpcttivi  Par- 
lamenti , prima  d* avere  vigore.  In  quello  di  Scozia ciafcun'articolo fu  dib- 
battuto  con  calore  ; e v*  ebbero  gagliardi  contraddittori  ; i quali  fpargeva- 
no  , che  il  Trattato  era  contrarioall'independenza,  privilegi , e felice  fia- 
to della  Nazione  Scozzefe,  e principalmente  avrebbe  nuociuto  alla  libertà 
della  Religione,  com'era  ftabilita  dalle  loro  leggi.  Dicevano,  poterti  ben 
formare  una  unione  di  confederazione,  ma  non  mai  d'incorporazione  tra* 
due  Reami:  poiché  quefta  leverebbe  alla  Scozia  l'indipendenza  la  li* 
berta.  Capi  de* contradditori  erano  il  Duca  d'Amilton  , il  Duca  d'Atol, 
il  Lord  Belhaven»  ed  altri,  che  godevano  il  favore  del  Clero,  e de'  più 
del  Popolo:  alcuni  de’ quali  fecero  dei  tumulti,  e delle  (edizioni.  Il  Mar- 
chete d’Anandale  contrario  ateai,  e i compagni  pacarono  a proiettare  . 
Spargevano  , che  l'incorporazione  de'  due  Reami  tendeva  , a roverfeiare 
la  fovranicà,  le  conftituzioni  fondamentali  , e i diritti  del  loro  Regno  . 
Minacciava  > di  ruinare  la  Chiefa  Presbicerana  , voluta  dalle  leggi  . Ma 
la  pluralità  devoti,  dopo- lunghi  dibattimenti,  accettò  il  Trattato  d'unio- 
ne con  delle  modificazioni , alle  quali  aggiunte  un  decreto,  per  afticurare 
la  Religione  Proiettante,  e il  governo  Presbiteriano  di  quella  Chiefa . 

I patti  del  Trattato  definivano  : Primo  che  i due  Reami  d' Inghilter- 
ra, e di  Scozia  farebbono  per  l'a-vvcnire  a perpetuità  congiunti  in  un  folo 
Reame  lotto  nome  della  Gran  Brettagna  con  l’unione  delle  armi,  c del- 
le- croci  di  S.  Andrea , e di  S.  Giorgio-,  come  piacerebbe  alla  Regina , da 
/ ufarti  negli  ftendardi  di  Terra , e di  Mare  * 

Secondo:  Che  la  fucceffione  catterebbe  nella  Elettrice  d’  Hannover  , e 
ne*  Tuoi  figli  Protettami,  quando  alla  Regina  mancassero  Eredi  : Efclufo 
qualunque  protefsafse  la  Religione  Romana  . 

Terzo  : Che  non  più  vi  fofse  , te  non  un  folo  Parlamento  , il  quale 
ti  dicefse  dalla  Gran  Brettagna,  a cui  interverrebbero  tedici  Pari  Scoz- 
zefi  nella  Camera  alt^e  quarantacinque  Deputati  nella  Camera  de'Co- 
muni  con  feggjo,  e vóce*  | . • * * 

Quarto  : Che  i fuddiii  Ingleti,  e Scozzefi  avrebbero  intiera  liberti,  e 
corrifpondenza  di  comercio  , e di  navigazioni  in  turt’  r Porti  , Piazze  , 
Terre, -e  Colonie  del  detto  Reame  uniti  , c fi  comunicherebbero  tute’  i 
diritti  , privilegi  , avvantaggi  , pertinenze  a’  Vafsalli  dell'uno  , e dell’ 
altro  Reame  alla  riferva  di  quelli  , che  s’eccettuerebbero  : che  le  mone- 
te , i peti,  e lo  mifurc  fofsero  del  medefimo  molo,  c valore  . Tali  tu- 
fi g z rpn 
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rono  i principali  articoli  ; ommefiì  gli  altri  , in  tutto  venticinque» 

Lo  flabiliroento  del  Trattato  non  compofc,  ma  augomentò  le  turbolenze 
della  Plebe , ed  inacerbi  fortemente  gli  (piriti  di  contradditori  in  Ifcozia-  . 
Sparfero,  che  il  loro  Reame  era  (lato  venduto  agl’Inglefi  : prevedere  inde- 
biti aggravi,  cambiamenti  di  leggi,  pericoli  della  Religione  Presbiteriana  : 
cd  il  tutto  (ottommefso  agli  arbittf  degl’  Inglcfi  , che  prevalendo  di  voci 
nel  nuovo  Parlamento  delia  Gran  Brettagna , ne  difporrebbero  a loro  voglia. 
Frattanto  rimanere  opprcfso  il  loro  Parlamento,  ed  effinta  l'indipendenza 
iella  Monarchia  di  Scozia,  con  altre  (imiti  invettive.  Alcuni  impugnarono  le 
armi  : (archeggiarono  i Palazzi  di  due  Commifsarj,  e minacciarono  la  mor- 
te ad  altri. 

Di  quelle  perturbazioni  informato  il  Rè  Cridianilfìmo  , le  giudicò  op- 
portune,ad  introdurre  in  quel  Regno  il  Rè  Giacomo  Stuardo  . Hanno  (critto 
i Franccli  , che  più  Milordi  di  quel  Reame  fi  portafsero  legatamente  in 
Francia,  e aflicurafsero,  che  nella  Scozia  v’era  un  partito confiderabile, il 
quale  fi  dichiarerebbe  in  favore  del  medefìmo  Rè  Giacomo  , (e  vi  fi  prefen- 
taffe.  Aggiungono,  ebe  quelli  fi  rendefiero  nella*  di  lui  Corte  a S.  Germa- 
no, e lo  invigilerò  a venirvi,  e a farfi  Capo  di  trenta  mila  Scozzefi  , che 
prenderebbero  le  armi  per  il  di  lui  ridabilimento  fui  Trono . Della  verità 
di  tanto  fu  poi  dubitato  nel  progreflò  dell’  affare  , come  oflcrveremo  . Il 
tempo  ci  farà  conofcerc  i fondamenti , fu  quali  il  Re  Luigi  incamminò  que- 
lla impreca.  L'Armamento  Francefc  di  Dunquerquc era  ccmpofto  dòtto  Va- 
fcelli  groflì , ventiquattro  Fregate,  feflanta  Baflimcnti  da  trafporto  , molti 
Armatori  con  fopravi  dodici  Battaglioni  (otto  il  comando  del  Cavaliere  di 
Fourbin,  e del  Conte  di  Gafsè. 

IZclandefi,  che  per  poco  vi  confinano,  e (lavano  fu  la  guardia  perla  vi- 
cinanza, furono  i primi  avvertiti  di  quell' Armamento.  Lo  notificarono  a 
Londra;  e fenderò , che  vi  fi  macchinava  fopra  qualche  (lraordinario  dife- 
gno  da’Francefi  . Altre  notizie  portarono,  che  da’medefimi  fi  archittetaffe 
unadifeefa  in  Ifcozia.  Crefciuto  il  rumore,  gli  Olandefi  aumentarono  i Var 
fedii , e gli  armarono  in  diligenza , per  fornire  i quali  di  gente  fi  battè  il 
Tamburro  fino  all’Aia,  cofa  ipfolita.  Offerirono  alla  Corte  d’Inghilterra 
affai  Truppe  col  Generale  Fagd , pronte  a navigare  di  là  dal  Mare  . Or- 
dinarono a'Tccce  mila  Fanti , acquartierati  nella  Fiandra  , di  tenerli  ledi 
all'imbarco.  Spinfcro  a tempo  vari  legni  da  guerra  , che  »’  unirono  alla 
Flotta  dell' Ammiraglio  Bing.  L’Inviato  Inglefe  a Bru delie»  con  replicati 
Corrieri  avvisò' in  Londra,  che  il  Rè  Stuardo  fi  moveva  da  Parigi  per  ef- 
fere  trafportato,  a farfi.  riconofccre  Sovrano  dagli  Scozzefi.  In  Dunquerquc 
fi  travagliava  giorno,  e notte  alfappreftamento  de’  legni  con  il  denaro  alla  ma- 
no, per  affrettare  gli  Operar),  che  venivano  cambiati  di  tempo  iatempo.  Vi 
»’  imbarcarono  fopra  tredici  mila  Fucili , dieci  mila  para  di  Pillole , altrettante 
(elle,  e gran  copia  d'altri  provedimenti . Il  Rè  Giacomo  con  picciolo  (eguito 
partì  a quella,  volta  i 7.  Maggio  : vifirato  prima  dal  Rè  Luigi , eprefcntato.con 
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tutto  1*  affetto  d’un  regalo  di  cento  mila  doppie  , oltre  a*  valici  lamenti 
d'oro,  e d argento  con  magnifici  mobili.  Il  Criftia nifi! ino  l'aflicurò,  che 
mai  l’abbandonerebbe.  La  Regina  Madre  lo  forni  di  quaranta milla  dop. 
pie,  e di  molte  pietre  preziofe.  Giunto  a Dunquerque  li  nove  , trovò  , 
che  in  Inghilterra  erafi  la  puro  tanto  avanti  ilfuo  difegno,  ficchè  l’Ammi- 
raglio Bing  con  aliai  Vafcelli  aveva  avuto  tenpo,  di  prefentarli  fu  le 
colte  Francelì , proflimo  a bloccare  Dunquerque  . Il  male  , che  foprag- 
giunfe  al  medefi.no  Rè,  prolungò  l’andata,  c il  di  lui  Medico  proiettò  , 
che  Sua  Macfta  correva  pericolo  della  vita  , fe  fi  metteva  in  Mare  con 
quella  indifpofizione . EITendo  poi  migliorato,  effettuò  rimbarco  alli  die* 
cifctte  . Avendo  il  vento  rigittato  il  Bing  a'  lidi  della  Gran  Bretagna  , 
la  Flotta  Francete;  prcvalendofi  dell’aura  propizia,  fece  vela,  e il  gior- 
no de' venti  fi  ritrovò  in  mezzo  all'Oceano,  perduta  la  villa  di  terra  . 
Arrivò  la  mattina  de' ventitré  all’imbocatufa  del  Golfo  di  Edemburg  Ca- 
pitale della  Scozia.  • 

11  Cavaliero  di  Fourbin  Comandante  della  Flotta  non  vollè  entrare 
nel  Golfo , per  non  rinterrarvi!!  dentro  ; ma  fpeJì  due  Fregate , a rico- 
noteere  il  Porto  di  Lcita  , dittante  un  miglia  , e mezzo  dalla  Città  , e 
prendervi  Piloti,  che  conducefiero  in  ficurezza  i di  lui  legni  a quella  ra- 
da . Difegnava  di  difeendere  fu  la  (piaggia  con  le  Truppe- , armi , e mu- 
nizioni : colà  fortificarli  con  foldati,  e con  marinari , dopo  d’avere  con- 
tra  terra  rotti  i Vafcelli  . Alzò  fegnali  di  fiamme  , per  ritrovare  corrif- 
pondenze  nel  Paefe  , le  quali  non  apparvero  ; onde  determinò  , di  porli 
alla  larga  in  alto  Mare  , fenza  nulla  arrifehiare  colà  , ed  incamminarli 
verfo  il  Settentrione  di  Scozia  . Col  Rè  Giacomo  erano  fu  i Vafcelli  il 
Duca  di  Pere , i Milordi  Midleton  , Galmoi  , Amilton  , ed  altri  In- 
glefi . 

La  circoflanza  , che  piu  d’ogni  altro  ditturbò  il  corto  delTimprefa  , 
fu  il  non  ellerfi  potuta  celiare  col  convenevole  fegreto  : ficchè  trapeli» 
in  tempo,  che  la  Regina  Anna  ebbe  comodo,  d’artravcrfarla.  Spinte  ad 
Edemburg  il  Conte  di  Leven  con  ordini  vigorofi , di  vegliare  di  dentro, 
e di  refpingere  di  fuori  . Fece  marciare  da  dieci  mila  foldati  inglefi  alle 
fionticre.  Commife  al  Generale  Cadogan,  di  caricarne  altri  cinque  mille 
ad  Offenda  per  Ifcozia,  e lo  munì  con  convoglio  di  dieci  Vafcelli  - Con 
altri,  che  s'avrebbero  fuccettìvamcnte  , l'Ammiraglio  Bing  s'approflìmò 
a Dunquerque  . Poi  u fettone  di  colà  il  Cavaliere  di  Fourbin  , gli  tiene 
dietro,  e lo  raggiunte  al  Golfo  di  Edemburg. 

In  quella  Capitale  era  pervenuto  il  Conte  di  Leven  da  Londra  , ed 
aveva  trovato  tutto  tranquillo.  Avvisò  gli  Scozzefi)  che  preflo  capitereb- 
be fu  quei  lidi  la  grolla  Squadra  del  Bing  già  in  Mare  molto  fuperiore 
a’ Francelì:  che  quattro  mila  Fanti  , e due  mila  Cavalli  Inglefi  {‘avvici- 
navano, ed  altri  erano  richiamati  dalla  Fiandra.  Potè  in  armi  la  milizia 
del  Facfe  . Arredò  i Diffidenti  , c difpofe  grotte  guardie  da  per  tutto 
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malfime  fui  lido  . Un  Reggimento  di  Dragoni  bàtterà  le  ftradc  tanta 
dentro  Edemburg  > quanto  fuori  verfo  del  Porto . Niuno  fu  veduto  a 
moverti  in  favore  del  Rè  Giacomo  , fuorché  un  folo , che  fu  artefatti» 
mentre  tentava  con  Scialupa,  d’andare  al  bordo  Francefe. 

11  Comandante  Fourbin  feguitò  il  viaggio  con  difegno  di  sbarcare  nel 
Porto  d’Invernctta  a Tramontana  di  Scozia.  Cercò  Piloti ,‘ che  gli  dettero 
lume  , e conofcenza  delle  fpiaggie  . Una  tempeda  impedì  , 1*  andare  a 
terra  , e il  ricercarne  . L'incertezza  , e il  rilchio  , che  Tempre  più  cre- 
devano , d' edere  la  Squadra  Francefe  opprcda  dal  fiing , o gettata  dal 
vento  fu*  Lidi  incogniti  , consigliarono  i Generali  a voltar  bordo , e a 
ritornare  in  Dunquerque,  ove  arrivarono  profperamente  a’fette  d' Aprile, 
non  ottante  le  calme , e i venti  contrari  . 11  Cavaliere  di  Fourbin  ri- 
portò gran  lode  , per  etterfì  governato  con  prudenza  , e con  talenti  da 
Generale  il  più  accorto»  e il  piìf  efperimentato . Perdette  un  grotto  Vafcel- 
lo  detto  il  Salisburì  » pieno  d’attai  foldati  , ed  Ufficiali  , prefo  dalla 
Vanguardia  Inglefe  dopo  lungo  combattimento. 

Fu  detto  , che  l’Ammiraglio  Ring  , facendo  forza  di  vele  » avrebbe 
potuto  raggiungere , e fopraffare  la  Squadra  nemica  o diftruggendola , o 
imprigonandola  col  'numero  tanto  eccedente  di  Legni  armati  . In  fatti  s* 
udirono  delle  perquifizioni  , c degli  ttrepiti  nel  Parlamento  Brittanico, 
perchè  noi  fece.  Ma  per  aventura  quell’ Ammiraglio  volle  immicare  il  Rè 
Guglielmo  , il  quale  , impottettatoli  di  Londra  » lafciò  comodo  al  Rè 
Giacomo  li.  di  fuggire  » e di  ritirarli  in  Francia  . Così  ora  il  Bing» 
polla  in  licura  la  Scozia  » fi  predò  1*  agio  ai  Rè  Giacomo  111.  di  rien- 
trare» donde  era  ufeito:  amenduc  pcrnon  imbarazzare  la  Nazione  in  nuove 
tragedie  fopra  la  Cafa  Stuarda.  11  Rè  Giacomo  fi  fermò  in  Fiandra  lino  al 
principio  delta  Campagna  » nella  quale  militò  co'  Duca  di  Borgogna  » e 
di  Bcrrì . 

11  Generale  Gafsè  fall  a dignità  di  Maresciallo.  Perchè  poi  dalla  Francia 
erano  ufeite  voci»  che  molti  Scozzefi  avellerò  chiamato  il  Rè  Stuardo  » 
ed  altre  relazioni  feminarono  per  1'  Europa  ciò  » che  fi  ditte  di  fopra  » 
la  Regina  Anna  volle  in  arredo  condotto  in  Londra  il  Duca  d*  Arail- 
ton.  Anche  il  Duca  d’Atol  » il  Lord  Bellaven  , ed  altri,  fu  de’  quali 
cadevano  de’fofpcrti,  furono  podi  fotto  guardia,  ed  alcuni  di  loro  tras- 
portati alla  Corte  Brittanica.  Non  ettcndoli  poi  proceduto  contro  di  lo- 
ro a condanna,  fu  giudicato,  che  per  ricerche  fatte  non  apparificro  ar-' 
gementi  , d'aver  loro  cofpirato  a mutare  governo  . Nè  mai  apparve  , 
che  potettero  etterc  quelli,  che  avellerò  chiamato  la  Cafa  Stuarda,  a re- 
gnare fopra  di  loro.  Anzi  gli  arredati  furono  metti  in  libertà;  e il  Du- 
ca d'Amilton  fi  vide  di  qua  a poco,  federe  nel  nuovo  Parlamento  della 
Gran  Bretagna  in  dignità  di  Pari  Scozzefe.  11  perchè  rimane  tutta  via 
dubbiofo  ciò,  che  credere debbalì , fe  fìcuri  , o mancanti  follerò  i fonda- 
menti, fu'  quali  fu  intavolata  la  prefente  Motta;  c fe  la  previdenza  Di- 
vina , 
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vini!  la  quale  con  Speziale  protezione  veglia  l'opra  le  vite  de’  Princi- 
pi, taaftime  benemeriti  della  Tanta  Fede,  fotte  quella  , che  impedire  lo 
sbarco  nel  golfo  d Edemburg  ; (eguito.il  quale  per  aventura  (enza  rico- 
vero, e (enza  appoggio  , la  vita  del  Rè  Giacomo  poteva  incorrere  no- 
tabili pericoli  , come  vi  foggiacene  il  di  lui  Avolo  Carlo  I*  affidatoli 
troppo  buonamente  ad  alquanti  di  quel  Pac(c. 

CAPO  II. 

Negoziati  d' Olanda  , e Campagna  di  Fiandra  citta  battaglia 
d‘  Odcnmrd  coll'  ajft  dio  di  Lilla. 

A 

1 Primi  Miniftri  della  Corte  d’Inghilterra,  e i primari  Politici  del  Go- 
verno d’Olanda  vedendo,  che  la  guerra  tirava  in  lungo,  e che  tan- 
to nel  Parlamento  della  Gran  Bretagna , quanto  nelle  Provinzie  unite  v’ 
erano  alquanti  contrari  alla  guerra  mcdelima,  chi  per  gli  aggravi,  acuì 
foggiacevano  i Popoli , chi  per  l’ emulazione  a coloro  , che  acquifiavano 
gloria  in  tale  (accenda  , e chi  per  altri  motivi  ; per  tanto  que'  Mini  Ari 
Politici  (Indiavano  le  maniere,  d'abbreviare  ella  guerra,  col  piantare  un 
Alterna  militare,  che  promettane  nuove  vittorie,  e maggiori  acqui  Hi.  Pro- 
gettarono , che  s’augmentaffero  gli  E (creiti  con  Soldatelche  . Spedirono 
Inviaci  a vari  Principi  d’ Aiemagna,  eoa  efortarli , a deporre  quella  noa 
curanza  degli  affari  dell’  Impero , praticata  gli  anni  paffati  .•  e a concor- 
rere folleciti  colle  loro  milizie,  ad  afforzare  l'Armata  (ul  Reno.  Ma  più 
di  qualunque  altra  cofa  premevano,  che  il  Principe  Eugenio  paffaffe,  a 
comandare  le  Truppe  in  I (pigna . Il  Principe  era  appreffo  di  loro  in  Comma 
eAimazione,  ed  ammirazione  , si  per  la  capacità  di  mence  in  ogni  genere 
d’affari  politici,  economici,  e guerrieri;  sì  per  l'indù  Ariofo , edertro  ma- 
neggio de’  negozi , si  per  la  maefirevole  condotta  delle  Truppe  ; onde  fr 
promettevano,  che  come  quel  Principe  coll'ufo  affennato  d'egregi  talen- 
ti aveva  liberata  la  Germania  da’ GaHobavari,  e tolta  1 Italia  a’  Gallif- 
pani  ; altrettanto  fotte  per  operare  in  Catalogna  - Milord  Peterboroug 
gliene  aveva  parlato  in-  Italia;  e da  lui  ne  aveva  udito  un  nò,  efpreffo 
con  gagliarda  rifpofta  . Così  riportò  a Londra  . Era  il  Principe  infor- 
matiffìrao  della  politura  delle  cole  correnti-  Vedeva,  che  per  vincere,  vi 
volevano  Generali,  e Truppe  agguerrite,  delle  quali  flava  sfornito  affatto 
il  Rè  Carlo  UL  Le  fole  Cefaree  erano  valevoli  a tanto  . Ma  l’ Impera» 
dorè  non  voleva  levarle  dall'  Italia  e il  Duca  di  Savoja  premeva  con 
fommo  calore,  d’ averne  tante,  da  operare  offenfivamente , e per  far  ac- 
quili!. Gli  Aglolandi  infiAevano,  che  vi  & raandaffero  i Reggimenti,  Aa- 
ti  alla  conquiAi  di  Napoli  s giacché  quel  Regno  era  ficuro  per  1’  affe- 
zione de’  Popoli  : Ma  Cefare  non  contento  del  Pontefice  , voleva,  ado- 
perarle parte  (ul  Ferrarefc,.  parte  a*  confini  di  Rona  , per  intimorire  la 
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Corte  Papale,  come  poi  feguì.  Sicché  l'andata  di  qualunque  gratrGtrrc- 
rale  a Barcellona  farebbe  oziofa  fpetcatrice  di  perdite.  HContedi  Rochc- 
flcr  nel  Parlamento  d’Inghilterra  propofe,  che  (ì  drflaccaflero dalla  Fian- 
dra  venti  mila  Uomini  contro  agli  Spagnuoli.  A tale  propofla  il  Duca 
di  Marlboroug  arfe  di  zelo,  difs'egli,  per  la  falvezza  de'  Pacfi  Balli  Cat- 
tolici acquifìati  , e per  l’indennità  dell’Olanda  . Fu  conchiufo  dalle  due 
Camere  di  quel  Reame,  che  fi  Scavallerò  grolfi  fuflidj  da*  fondi  lucrofi 
aiTcgnati  a tal  fine  « e fi  fpen  lede  largamente  » per  rimettere  un  buon* 
Efercito  in  Ifpagna  , forte  di  venticinque  mila  foldati  al  folo  foldo  Ingle- 
fe,  oltre  a’  Catalani  , Portoghefi,  ed  Olandefi  - Di  più  fi.  moltiplica  fiero 
gli  uffizi  alla  Coree  di  Vienna  , perchè  a dirigerla  vi  fi  incamminale  il 
Principe  Eugenio.  Ma  la  Corte  di  Vienna  troppo  abbifognava  del  Princi-  , 
pe,  e non  poteva  tollerarne  una  lontananza  di  tal  fatta  di*  là  da’ mari.  La 
fola  di  lui  abfenza  per  due  anni  aveva  partorito  de*  difordini  notabili  nel 
regolamento  della  Cada  militare,  c in  altri  compartimenti  bellici,  appog- 
giati alla  di  lui  carica  di  Prefidente  di  guerra  ; onde  per  ridurla  a buon 
fifiema  , era  necelTarifiiniO  in  Vienna  almeno  per  la  metà  di  ciafcun’ann» 
la  prefenza,  ed  attinenza  di  Signore,  cotanto  intelligente,  efperto,  ed  in- 
faticabile nel  ben  raggirare  le  pubbliche  faccende.  Così  la  fentiva  l’impe- 
radore  ; e però  fi  tenne  infleflibile , nel  non  allontanarlo  almeno  tancodal- 
la  fua  Reggia.  Propofe  il  Marefciallo  di  Starcmberg , pcritifitmo di  guer- 
ra , e coturnato  nell*  armi,  il  quale  s’ alleili  prontamente  al  viaggio,  e poi 
comandò  in  Catalogna. 

Fra  quello  mentre  il  Principe  Eugenio  s’  addofsò  l' incarico  di  viaggia- 
re in  Alemagna,  e all’Aia,  sì  per  raflodare  varj  concerti,  e per  addolci- 
re appreso  que'  Reggenti  colla  itvluflria  fervida  delle  fue  rapprefentanzeil 
difpiaccvole  della  negativa  data  } come  anco  per  ifeufare  certe  procedure 
oppofie  alla. Corte  Imperiale.  Il  Duca  di  Marlboroug  fu  invitato  all*  ab- 
boccamento . La  mattina  degli  otto  Aprile  il  Principe  Eugenio  entrò  nell’ 
Aja,  e immanti  ne  nti  fi  portò  a vifitare  il  primo  Miniftro  d*  Olanda  , o 
Configliere  Penfionario  Antonio  Henfius  . Due  giorni  dopo  fopravenne  il 
Marlboroug  con.  plenipotenza  illimitata  dalla  fua  Regina  , per  dar  mano 
a quanto  farebbe  giudicato  efpcdicntc  al  pubblico  bene  degli  Alleati-,  an- 
che all’ accrefcimento  di  Truppe.  Si  tennero  feriofe  conferenze  tra’  due 
Principi , e i Deputati  delle  Provinzie  unite  . Parlò  primo  quello  di  Savo- 
ja  , e fuggerì  i.  fuoi  penfieri  intorno  alle  operazioni  da  intraprenderfi . 
U difeorfo  piacque,  perch’  è naturale,  e-fenza artifizio.  Si  sforzò,  di  giu— 
flificarc  l’ Imperadore  in  due  oppofizioni  : l’una  per  non  avere  conchiufa 
due  anni  fa  la  Pace  co’  follevati  d’Ungheria  : l’altra  dell' appropriai  la 
Corte  di  Vienna  le  rendite  della  Baviera  , del  Milanefe  ,.  e del  Regno 
di  Napoli,  lenza  impiegarle  in  beneficio  della  gran  Lega.  Benché  le  fal- 
le non  convinceffero  per  la  contraria  prevenzione  affai  radicata;  con  tut- 
to ciò  (addi sfece  affai  la  vivacità,  e la  forza  del  fuo  dire,  mefcolatada’ 
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(entimemi , e da’ tratti  di  dolcezza,  ed  affabilità.  Fu  deliberato  in  tutta 
fecretezza , che  fi  formarle  fulla  Mofclla  una  terza  Armata,  comporta  d» 
Truppe  Cefarec,  Palatine,  Cartone,  ed  Haffiane,  alle  quali  darebbe  leg- 
ge il  Principe  Eugenio,  e le  condurrebbe  , ove  giudicarti  il  meglio  . In 
confidenza  promile  il  Principe  al  Marlboroug,  che  calerebbe  in  Fiandra, 
ove  unitamente  vi  farebbe  la  guerra.  Si  preparatfe  un  potentifiimo  tre- 
no d’artiglieria,  ed  attrezzi  militari,  pronti  ad  intraprendere  a rtedj.  Con- 
chilifero  amendue  di  pattare  all’Elettore  d’ Hannover,  che  informereb- 
bero delle  mifure  prefe  , e lo  pregherebbero,  a pretto  metterli  full' alto 
Reno  . Il  Principe  di  Savoia  pafiò  a Durteldorp  , per  aggiurtare  coll’ 
Elettor  Palatino  alcune  difficoltà  fopra  le  di  lui  Truppe  , e per  ritirarlo 
dalle  pretenfi>Mii  intentate,  d'avere  l'alto  Pastinato  di  Baviera . Da  queft’ 
ultimo  non  fu  pollioile  rimovcrloj  onde  fu  d'uopo  contentarlo , e dargliene 
Tinvcrtitura,  per  la  quale  la  di  lui  famiglia  ripigliava  la  dignità  di  primo 
Elettore  fecolare,  potteduta  da'fuoi  Maggiori,  dopo  il  Rèdi  Boemia  . In 
Hannover  fi  videro  il  Principe,  e il  Duca  coll'Elettore,  con  cui  aggetta- 
rono amichevolmente  gli  affari,  e la  fua  andata  full’ alto  Reno,  11  Princi- 
pe profegui.il  viaggio  a Liplia,  ove  maneggiò  negozi  col  Rè  Augurio  di 
Saflonia,  da  cui  fu  trattato  con  grand'  onore.  Si  fermò  in  Vienna  tutto 
il  Maggio,  per  regolarvi  molciflìmi  affari,  fpcttanti  alla  fua  carica;  cpoi 
6 morte  verfo  la  Mofella.  Il  Duca  di  Marlboroug  ritornò  all’Aia,  e di 
là  durato  il  Maggio  a Brurtelles , per  radunarvi  l' Efercito  Alleato . A£ 
fine  d'  ingrottarlo  maggiormente  con  Truppe  , confidò  la  cuftodia  delle 
Citta,  popolofe  del  Brinante  a’  propri  Concittadini  , valevoli  a difender- 
le contra  le  forprefe  ; e fi  contentò  di  coprirle  cogli  accampamenti  dell' 
Armata.  Vi  levò  i Magazzini  ; e ordinò  il  trafporto  in  Anverfa  di  tut- 
ti gli  Archivi  del  Configlio  di  Stato  . Abbifcgnava  di  forze  vigorofe  in 
Campo  , poiché  i Francefi  vi  comparvero  con  portanza  miggiorc  , e più 
feelta  dell'anno  pafsato.  » > . 

11  Re  Criflianiffimo  aveva  machinato  con  alcuni  Abitanti  di  Gant  l’ac- 
quifto  di  quella  Città , a cui  feguirebbe  l’altra  di  Bruges  primaria  della  Fian- 
dra, e vi  fperava  altro  confiderabile  profitto.  Il  Signor  di  Camillarc,  pri- 
mario Minittro  della  Corte  di  Parigi  era  difccfo  per  avanti  in  quei  confini , 
a.  vifitare  le  Truppe,  e i Magazzini,  e ad  afficurarfi,  che  tutto  fofsc  ri- 
dotto ad  ottimo  flato.  A raccogliere  la  gloria  di  quella  imprefa  , il  Rè  Lui- 
gi vi  deftinò  i propri  Nipoti  Duca  di  Borgogna,  e Duca  di  Berti,  che 
dopo  la  metà  di  Maggio  entrarono  neH'Hanaonia  a Valcnzienesj  c prima 
eh:  fpirafse  il  mele,  trafportarono  il  proprio  Efercito  tra  Mons,  eBruf- 
felles  a Soigncs  nel  Brabante,  nove  miglia  difeofto  dagli  Anglolandi,  fer-» 
fiuti  ad  Hall,  e a Bellingen  con  in-  mezzo  il  rivo  diS.  Renelle,  e varj pal- 
li (fretti.  I Francefi  fi  difserocento  trentanove  Battaglioni , e duecento  Squa- 
droni : verifimilmente  intorno  a fefsanta  mila  Fanti,  e venti  mila  Caval- 
li • Gli  Alleati  erano  inferiori,  cioè  cento  tredeci  Battaglioni , e cento  ottanta 
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Squadroai>  poco  più  di  cinquanta  mila  Fanti,  e non  più  di  dieciotto  mi- 
la Cavalli»  Sua  Altezza  Reale  di  Borgogna  applicò  con  tutta  diligen- 
za , a flabilire  buona  regola  tra  le  Truppe , a tenerle  in  disciplina  , e 
ad  allontanarne  le  condotte  Superflue  . Il  primo  giorno  di  Giugno  fece 
una  marcia  affai  animofa,  per  allarmare  i Nemici  dalla  parte  di  Lova- 
nio,  e fare  loro  credere  irruzioni  a quel  lato;  quando  le  aveva  medita- 
te tutto  all'oppoflo  verfo  la  Fiandra.  11  perchè  desiderava  con  tale  Simu- 
lazione, d*  imporre  al  Marlboroug,  di  fargli  ritirare  da  quella  Provin- 
zia  il  maggior  numero  delle  Soldatesche , che  vi  teneva  , per  poi  effet- 
tuare la  forprefa  di  Gant  . La  marcia  era  deffinata  per  un  nuovo  cam- 
pamento a Genap,  e Brainc  l'Halleu  Stille  Sorgenti  della  DiJe,  e d’altri 
fiumicelli  tra  Lovanio  , e Carleroi  . Ma  perchè  in  tale  viaggio  poteva 
effere  aflàlito  dagli  Anglolandi,  e obbligato  a combattimento difavantag- 
giofo  per  la  qualità  del  Sto,  o a Steimkerquc,  o nel  paffaggio  del  fiu- 
me Senne , o a Braine  la  Contea,  lo  Beffo  Duca  di  Borgona  prefe  delle 
mifure  affai  caute  , a praticare  le  quali  v’alD Sette  infaticabilmente  colla 
propria  perfona . Provide  di  pane  per  quattro  giorni  le  milizie  : ritirò  i 
bagagli  a Mona  e Verfo  la  fera  fi  pofe  alla  teff  a della  Fanteria  in  buo 
niflirao  ordine,  e arrivò  felicemente  al  pollo  disegnato  : dando  l’allarma 
a Lovanio. 

11  Duca  di  Marlboroug  non  volle  metterti  in  impegno  verunodi  com- 
battimento, prima  che  non  arrivaffe  il  Principe  Eugenio  , e perciò  non. 
Jiffurbò  quelle  molle,  cfolamente  con  viaggio  di  venti  Sei  ore  Sotto Fin* 
feflazionc  di  pioggia  continua  trasportò  le  Sue  Truppe  Sotto  le  mura  di 
Lovanio  per  difenderlo.  Tutto  il  Giugno  fu  occupato  di  qua,  e di  là 
in  eSamioare  il  PaeSe  , prendere  notizia  delle  ffradc,  e prepararli  a nuo- 
ve marcie,  maflìme  il  Duca  di  Borgogna,  il  quale  infermato,  che  qua- 
li tute’ i preflidj  Olandcfi  , ed  Inglefi,  tirati  dalla  Fiandra  , avevano  la- 
sciato quelle  Città  débolmente  guardate,  fiaccò  i Generali  Spagnuoli  Gri- 
maldi, Capri»,  e Faille  con  alcuni  Reggimenti , per  impoffeffarfi  di  Gant.. 
figli  medefìrao  la  Sera  de’  quattro  Luglio  li  Seguitò  coll'  ESercito  . Getta- 
ti varj  ponti  in  diligenza  Sulla  Senna  tra  Hai,  e TubiSe  la  paSsò , pre- 
fe la  ffrada  di  Leflmea  , andò  a Nino  ve  : mettendosi  d' avanti  il  fiume 
Dcndra ,.  come  per  riparo , Su  cui  lece  rompere  tutt*  i ponti  , per  Sollo- 
nere  quel  nuovo  acquino- 
li Generale  Grimaldi,  camminando  giorno,  e notte,  pervenne  Sullo  Sparire 
delle  tenebre  mattutine  appreflo  Gant.  Introduffe dentro  la  porta  detta  di  S» 
Loven  alcuni  Soldati  in  apparenza  di  disertori.  Li  fece  Seguitare  poco  do 
po  da  altri  Fanti effi  pure,  come  disertori . SopraggiunSe  in  ultimo  il  Briga- 
dicr  Faille  ,.  flato  per  avanti  gran  Bagli  di  Gant  , poi  divenuto  Uffiziale 
al  Servigio  Spagnuoio.  Quelli  con  cento  Uomini  , e con  i primi  disertori  „ 
fermatili  apporta tameiitc  a ripoSare  , Sorpresero  la  porta  , guardata  negli- 
gentemente da.  pochi  Soldati,  della  Cittadinanza e Se  nc  i npolTeSsò. 
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Cosi  la  defcriflero  i Franecfi.  La  verità  si  c,  che  in  Gant  v' erano 
alcuni,  anche  di  confiderazione , che  bramavano,  e tennero  mano  al  ri* 
torno  della  Città  lotto  il  dominio  del  Rè  Filippo  . 11  Generale  Inglefe 
Murrai  fi  tratteneva  in  quelle  vicinanze  con  tre  mila  Uomini  ; e avendone 
prefo  fofpetco  , avvisò  1 Magistrati  di  premunirli  , e di  custodire  con 
grolle  guardie  le  mura.  Ma  quella  cautela  fu  impedita,  per  lafciar  luogo 
a* Gallicani  d’ entrarvi . Il  Faille  prefa  la  prima  porta  , cavalcò  fretto* 
lofo  all’altra  , che  porta  a Bruges,  e la  fece  chiudere  , perchè  non  v* 
avellerò  adito  gringleSì  . Lo  fteffo  praticò  alla  porta  di  Dam  . Nella 
corSa  fparfe  monete  d’oro  al  Popolo;  per  averlo  favorevole  , c per  otte- 
nere , che  quanti  avevano  cominciato  , a metterli  in  armi  per  cacciarlo 
fuori,  defi  Stellerò  dall'attentato.  Il  Generale  Grimaldi  per  la  prima  por- 
ta •’ intrommife  con  le  altre  Schiere.  Piantò  corpi  di  guardia  nelle  piazze, 
e nell’incrocciatura  delle  Strade.  Tante  Truppe  impedirono  l'effetto  della 
pubblica  campana  , che  chiamava  i Borghefi  , ad  impugnare  1'  armi , e 
a formare  contrasto . Il  Faille  verfo  il  mezzo  giorno  fi  prefentò  a’  Magi- 
strati , radunati  nel  Palazzo  della  Communità  , e offerir  loro  lettera  del 
Duca  di  Baviera  , la  di  cui  Sostanza  notificava  : come  Sulla  Speranza , 
che  la  Superiorità  dell’ Efcrcito  del  Duca  di  Borgogna  folle,  per  liberare 
la  più  parte  delle  Città  Fiaminghc  dagli  Anglolandi  , assicurava  , che 
quando  que’Cittadini , (lati  Sempre  benaffètti,  e propensi,  e zelanti  per 
il  Rè  di  Spagna,  follerò  ricuperati  alla  di  lui  ubbidienza,  non  Solo  ver* 
rebbero  confermati  nel  poiTedimento  de*  loro  privilegi  , ma  favoriti  di 
nuovi,  come  Si  giudica  (ir  a propofito  per  il  pubblico  bene.  Accordava 
in  oltre  alla  Città  , e alla  Provinzia  un  perdono  generale  dell'operato 
dopo  la  battaglia  di  Ramelll , e confermava  per  due  anni  il  prefence 
Magistrato.  Letta  la  lettera,  i Capi  fi  fottommifero  , e fu  pollo  in  pof- 
feffo  il  nuovo  governo  Gallifpano. 

Il  Generale  Grimaldi  attaccò  la  Cittadella  di  quattro  Baluardi  , e di 
poca  forza  con  ifearfo  preffidio  . Volendo  difendersi  quel  Governadore, 
fi  piantarono  Batterie  . Il  Conce  di  Berghcic  Mini  (Irò  di  Spagna  chiefe 
nuovo  parlamento , in  cui  fu  concordata  la  refa  con  onori  militari , ba- 
gaglio, e tre  pezzi  di  Cannone  al  prelùdio  Inglefe  . Il  Conte  della  Moca 
tentò  Bruges  .lo  Beffo  giorno  de* cinque:  manifestandogli  la  prefa  di  Ganr, 
e promettendogli  la  conferma  de’ privilegi  con  un  generale  perdono  . 1 
Magistrati  Supplicarono  della  permiSIione,  per  accertarsi  del  vero  intorno 
4 Gant.  Andarono  MelB , ritornarono,  e Jierono  contezza  della  verità. 
All’ora  Bruges  , mancando  di  guarnigione  , fi  diede  . Il  Conte  s’inoltrò 
4 Dam.  Ma  quel  Governadore,  aperte  le  chiude  He’ canali,  inondò  tutto 
il  Territorio , e fi  refe  inacccflroile  . Bensì  s' impoffefsò  il  Conte  di  Plaf- 
fendal  , picciolo  Forte  fui  canale  d'Oftenda  , efpugnato  d' affatto  con  1' 
uccisione,  e prigionia  dello  fcarfo  prcfifidio. 

li  Generale  Francete  Conte  di  Chemarault  ruppe  rutt’i  pomi  Sul  Dendre, 
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e fulla  Schelda  Intimorì  le  Piazze  del  vicinato  . Denonziò  la  refa  ad 
Odenard  , affioe  di  rcnderfi  totalmente  padrone  del  corfo  della  Schelda. 
11  Comandante  Siterman  determinò,  di  difendere  la  Piazza  fin  all’ultimo; 
e vi  concorfcro  li  Terrieri  con  pronta  volontà  . A tempo  fu  rinforzato 
con  nuovi  Fanti  dal  firigadier  ChaneJos  , diftaccato  dal  Duca  di  Mari* 
boroug  con  attenzione  , e prcflezza  verfo  colà  • 11  difegno  del  Duca  di 
Borgogna  era  grandiofo;  e fe  riufeiva  quefV  ultima  prefa  , ricuperava  la 
Fiandra  al  Rè  fuo  Zio-  Accampò  fra  Ninove,  e Gramont  in  fito  forte. 

I Generali  Anglolandi,  fronteggiando  le  molle  Franccfi  pallarono  il  canale 
vicino  a Bruflclles,  e vennero  ad  Anderlech.  Spinfcro  mille  Cavalli  verfo 
Termonda  con  intenzione  di  palfare  il  Dendre,  e cimentarli  a battaglia 
co’Regj.  11  Duca  di  Marlboroug  defìinò  il  General  Cadogan,  ad  acco- 
gliere fulla  Mofa  il  Principe  Eugenio  , e a fcortarlo  al  proprio  Campo# 

II  Principe  aveva  congregate  fulla  Mofclla  le  fue  genti , compofte  di  tre 
mila  Cavalli,  e quattro  mila  Fanti  Celarci , quattro  mila  Halììani  a piedi, 
e mille  feicento  a cavallo  , altrettanti  Palatini  , e poco  meno  Saffoni. 
Difeminò  voce  fimulata , che  agirebbe  fu  quel  fiume;  E per  dare  colore 
apparente  alla  fama,  fu  fparfo,  che  gli  Elettori  del  Reno,  e i Principi 
circollanti  cranfi  obbligati  partitamente , a fomminiftrargli  feffanta  groffi 
Cannoni  coll’attiraglio  conveniente,  e mille  cariche  per  pezzo.  La  Regina 
Britanica  aveva  offerto  , di  contribuire  denaro  per  la  fpefa  della  condot- 
ta , c per  le  imprefe . Però  il  Principe  avea  per  avanti  convenuto,  di 
guerreggiare  unito  agli  Anglolandi  ne’Paefi  baffi;  dove  tutto  abbonda  per 
groviflime  faccende,  e vi  fi  trafporfa  facilmente ’a  mediocre  difpendio  coll’ 
ajmo  de’ fiumi,  e de  canali.  Per  tanto,  valicata  la  Mofella  fopra  Con- 
fluenza per  il  Ducato  di  Juliers  , fi  molle  a quella  parte  . Affrettò  i 
paflì  , perche  da  fecrcte  informazioni  fu  indiziato  delle  machinazioni 
Franccfi  fepra  di  Gant  . Il  giorno  de’ fette  fu  complimentato  in  Maftric 
da  General  Cadogan  a nome  del  Duca  Inglefe,  e (ucceflìvameutc  con- 
dotto a Bruflclles. 

Entrato  il  Principe  Eugenio  in  configlio  co’ Capi  di  Guerra  delle  Po- 
tenze matitime  , trovò,  eh’  eflì  deliberavano  , di  paffare  la  Schelda  a 
Termonda.  Il  Principe  fece  mutar  loro  parere  ; e propofe,  che  per  obbli- 
gare il  Duca  di  Borgogna  a combattimento,  fi  trapaffafle  il  Dendre  all* 
in  fu , o a Lefiìncs,  o alla  peggio  per  Ach.  In  tal  modo  fi  racchiude- 
rebbero i FranceG  tra  la  Schelda,  c il  Dendre.  Quando  poi  qjeffi  retro- 
cedeffcro , fi  fupercrebbc  la  Schelda  ad  Odenard , e fi  anserebbe  a ritro- 
varli , ovunque  fi  metteffero  . Ma  conveniva  far  marcic  gagliarde  , e 
prevenire  colle  mofie  il  Memico.  Efortò,  che  fi  riducefsero  a pochiflìmi 
i carri  di  bagaglio,  per  non  iffrafeinare  dietro  a loro  tanti  imbarazzi. 
L’ ertimazionc , c l’autorità  di  sì  gran  Capitano,  com’era  il  Principe,  e 
le  Vittorie  da  lui  riportate  altrove,  guadagnarono  i voti  del  maggior 
numero.  Gli  Stati  d’Olanda  ordinarono  , che  ad  ogni  fuo  cenno  fo'srro 
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aperti  i propri  Magazzini,  e lui  proveduto,  di  quanto  chiedere,  il  Duca 
di  Marlboroug,  vago  d'azioni  llrepitofc,  applaudì  alla  propolla,  e s 
acctnfe  a racccerc  tutto  in  opera  . La  fera  degli  otto  diilaccò  il  General 
Rancazu  con  quattro  mila  Fami,  ottocento  Cavalli,  fei  Cannoni,  e tutto 
il  convenevole,  per  far  ponti  fulDendre,e  alficurarvi  il  paflaggio.  I due 
Generali  lo  feguitarono  coll'  Annata  , e trafcorfero  di  là  da  quello 
fiume . 

11  Duca  di  Vandomo  aveva  infinito,  che  fi  faceflc  loro  oppofizione  a 
quel  tragitto.  Ma  altri  Generali  fconfigliacono  il  Duca  di  Borgogna  dal 
venire  al  fatto  d’  armi  ; e perfuafero  , che  fi  trapaffalTe  la  Schelda  ; ivi 
collocandoli  Tulle  alture  , e fu'  palli  Tiretti  , che  dominano  Odenard  , lì 
Temile  quell’  adito  agli  Anglolandi  . Replicò  il  Duca  di  Vandomo,  che 
quanto  più  coloro  s’ affaticavano , per  Sfuggire  la  battaglia,  tanto  peggio 
ve  gli  obbligherebbe  il  Principe  Eugenio  . Non  però  fu  creduto  il  Van- 
domo; ed  Olendovi  nel  Campo  un  Principe  elevato  in  maggior  dignità  di 
lui  , cioè  il  Duca  di  Borgogna  , che  adderi  al  parere  comune  , fu  de- 
terminato , di  andare  di  la  la  Schelda  fu’ ponti  buttati  a Gaure  , e per 
di  la  falire.  ad  impadronirli  dell' eminenze  , che  padroneggiano  Odenard, 
e il  tratto  della  Schelda.  Ma  perchè  la  dilfenfionc  era  entrata  ne’ Co- 
mandanti, il  viaggio  andò  lento;  e i Gallifpani  furono  preoccupati  dalle 
molle  veloci  dell  Efercito  a v ver  fario.  ■ ■'*  • 

1 due  Generali  Alleati,  non  olla  me  la  marcia  fegu  ita  di  due  giorni,  pro- 
feguirono  più  che  mai  celeri  i parti  ad  Odenard  . Fecero  precorrere  i 
Generali  Cadogan,  e Ramzau  avanti  la  mezza  notte,  venendo  gliundeci 
Luglio  con  nove  mila  Fanti  , ottocento  Cavalli  , e con  Guaftadori , per 
accomodare  le  rtrade  : favorire  il  getto  di  quattro  ponti  fulla  Schelda: 
palTarla  loro  fu  quelli  d’ Odenard:  ed  impoflellarfi  delle  alture  full’oppo- 
fta  fponda.  Quelli  praticarono  diligenze  ellrcme,  colle  quali  appianarono 
le  vie:  ordinarono  la  collazione  de’ ponti:  e falirono  Tulle  montuolità 
pretefe  aliai  vantaggiare  ; perchè  circondate  da  fiepi  , da  bofehine  , da 
fòrti  profondi,  e da  altri  imbarazzi.  Tutta  l’Armata  Anglolanda  di  buon 
mattino  profeguì  il  viaggio;  c la  Cavalleria  delia  diritta  toccò  il  fiume, 
prima  che  vcrun  pome  forte  perfezionato.  Compito  il  primo  ponte,  il 
Principe  Eugenio  lo  palsò  Tulle  diecifctte  ore.  La  Fanteria  fece  il  rae- 
defimo  fu  altro  ponte  folo  alle  vent’orc. 

E già  erafi  dato  principio  a combattere  ; poiché  il  Duca  di  Borgogna 
la  tnedclima  mattina  da  Gaure  aveva  fpiccato  il  Marchefe  di  Biron  con 
cinquanta  Compagnie  di  Granatieri,  e due  mila  Cavalli,  ad  occupare  le 
alture  d' Odenard.  11  Generale  Biron,  vedendole  prefe  dal  Cadogan,  ne 
avvisò  il  Duca  di  Vandomo;  il  quale  volendo  ferrare  la  ftrada,  che  da 
Odenard  conduce  a Gant  > collocò  quattro  Battaglioni  nel  Villaggio  d’ 
Hcurne , e tre  altri  in  certe  bofcaglic  più  balle  fuH'iliefTa  Brada  ; indi 
alle  loro  fpalle  ordinò,  per  follenerli,  alcuni  Srpiadroni.  11  Cadogan  non 
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diede  tempo  a’ Francefì,  di  ftabilirvifi . Gli  aliali  alle  diecinove  ore  con 
lei  mila  Fanti  i e dopo  mezz'  ora  di  calda  mifchia  fece  prigioni  quattro 
Battaglioni  , e disfece  gli  altri  tre . 11  Generale  Rantzau  attaccagli  Squa- 
droni Francefì  , e li  roverfciò.  11  Principe  Elettorale  d' Hannover,  al 


prefente  Rè  d Inghilterra  , attaccò  tra  le  prime  file  con  gran  valore,  c 
nella  milchia  v'ebbe  uccifo  un  cavallo. 


11  Principe  Eugenio  fopraggiunto  colla  Vanguardia , difiefc  la  Fanteria 
della  diritta  gran  parte  Inglcfe,  e ^ruffiana  di  fottoad  Odenard,,  lungo 
la  Schelda  dietro  a'lìepi  , bofcaglie,  fòlli,  e paludi»  che  vi  fi  trovarono 
per  l’ elicla  di  due  miglia.  Intrammezzò  a’ fui  convenevoli  la  Cavalleria. 
Il  Duca  di  Borgogna  non  aveva  mai  creduto  riufcibile  un  camminare 
cosi  continuo  , e difaflrofo  degl’ Alleati  lenza  ripolo  per  tanti  giorni  le» 
guiti;  Ma  quando  leppe»  che  la  Vanguardia  di  coloro  era  fopra  Odenard, 
c che  aveva  cacciati  t fuoi  dalle  Iponde  della  Schelda  , filila  quale  elfi 
prolcguivano  ad  allungarli,  e lemprc  più  crelcevano;  all'ora  non  potendo 
più  sfuggire  la  battaglia  , lenza  pericolo  d' edere  attaccato  di  fianco  con. 
difa  vantaggio,  «‘avvisò-  di  cominciare  egli  primo  il  conflitto.  Con  quin- 
deci  mila  Fanti  delle  guardie  Reali, e de* migliori  Reggimenti  attaccò  fulle 
ventun’ora  la  Vanguardia  Alleata.  La  comandava  il  Principe  Eugenio» 
e aveva  ordinato  a1  fuoi  foldati  ,..che  non  faccflcro  le  fcariche  , le  non 
quando  i Francefì  fodero  vicinillimi ..  Cominciò  per  tanto  un  fuoco  vio- 
lentifli.no  tra*  Battaglioni  della  prima  linea  ; in  cui  non  prevalendo  veruna 
delle  parti,  il  Duca  di  Vandomo  avanzò  altri  Battaglioni  frelchi  della 
feconda  linea  contra  il  Principe  Eugenio  . A tempo  fopraggiunfero  in  di 
lui  foccorfo.  dieci  mila  Fanti  col  Duca  d‘ Argile.  Cotv  turtociò  l’impeto 
del  Vandomo  fu  cosi  feroce,  che  fpoflò  alcuni  Prufliani  da' (iti,  c ne  cac- 
ciò nella  Schelda  . Il  Conce  di  Lotcua  Prufiiano  con  altri  mila  a piedi 
raggiunle,  e ricuperò,  il  luogo  perduto.  Il  Duca  di  Marlboroug  rinforzò 
la  milchia  con  dicci  mila  Fedoni  della  finiflra . Egli  poi  » c il  Principe 
Eugenio,  continuando  la  zuffa  guadagnarono  terreno ,.  refpinfcro , e mal- 
trattarono i Gallifpani , t ne  ruppero  parte  • Giunlero  fino  ad  una  pic- 
ciola  pianura,  ov’era  certa  apertura.  Il  Principe. fpinfe  addoflo  a’Fran- 
cefi la  Cavalleria , maliime  Prufliana  , che  fi-  mefcolò  ferocemente  con 
loro  in  campo  alquanto  aperto.  Il  Duca  di  Vandomo  , poflofi  a piedi 
alla  teda  de' proprj  Pedoni  , s’affaticava  di  rimetterli,  e di  rincorarli  al 
cimento . Efponendofi  il  primo  con  raro  elempio  d intrepidezza , fu  in 
maniferto  pericolo,  di  rimanere  più  volte  uccifo,  o ferito,, come  accadde 
a moki  Uffiziali , periti  a*  fuoi  fianchi . 

Nel  mentre  ,.  che  lungo  la  Schelda  fi  pugnava  ferociflìmamente  tra 
fiepi»  c bofcaglie,  per  lo  più  dalla  Fanteria,  il  Principe  Eugenio  oflervò, 
che  l'Efcrcito  Franccfe  crafi  fchierato-  per  tal  modo,  che  poteva  eflere 
prefo  fui  fianco  diritto  , e alle  fpalle  le  la  Retroguardia  Olandefe  , la 
qua'.e  finiva  di  pafsare  i ponti  della  Schelda  , fofse  afeefa  la  montagna 
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al  di  Copra  d’Odenard,  e di  Jà  calafie  alla  finiftra  del  Cartello  di  Brovan 
addofso  a .coloro , che  ivi  tenevano  ia  diritta . Suggerì  il  penderò  al  Duca 
di  Marlboroug , perchè  premete  il  Generale  Avvcrquerc , ed  altri  Capi 
Olandefi  , ad  accelerare  i palli,  e ad  efeguirc  il  progetto  . Da  tali  in* 
Gnuazioni  predato  , ed  infervorato  1*  Avvcrquerc  fall  la  montagna  , fu 
eui  collocò  dieci  mila  fanti  lotto  il  comando  del  Giovine  Principe  di 
Naftau , e del  Conte  d’Oxeftern  con  alle  fpalle  due  mila  Cavalli  Danefì.' 
Per  fui  riftretti , ed  imbarazziti  condufse  abbafso  i Pedoni  a finirtra  del 
Cartello  di  Brovan.  Giunfe  imprcvifo  fui  fianco  diritto  Francefe  , ove 
quali  tutta  era  Cavalleria  , e gran  parte  delle  Guardie  Beali  , c Gend 
armi.  Efpugnò  un  Molino,  difefo  da  pochi  Fanti.  Il  Principe  di  Nafcau, 
cd  altri  Capi  Alleati  con  falve  veementissime,  c preflifiimc  de'Mofchec- 
ticri  aiTalirono  la  Cavalleria  della  Cala  Reale , la  quale  impotente  , a 
ripararli  contra  tanto  fuoco,  che  ne  uccideva,  e feriva  le  file  intere,  fi 
disordinò  , e applicò  a metterli  in  falvo  , altrimenti  vi  periva  Itela  tutta 
malamente  a terra  ; poiché  non  poteva  maneggiarli  per  gl'imbarazzi  de*, 
forti  , e delle  folte  piante.  Gli  Olandefi  guadagnarono  terreno  , e accreb- 
bero la  confufione  , non  meno  che  la  ruina  tra'Francefi  i tanto  più  che 
il  Generale  Vaffcnar,  e Veci,  allungando  le  file  della  Fanteria , c for- 
mandone un  femicircolo , erano  arrivati  a percuotere  alle  fpalle  i Pedoni 
Francefi  , che  facevano  fronte  , e fi  battevano  col  Principe  Eugenio  , e 
.col  Marlboroug.  11  Conte  di  Tillì,  e il  Duca  di  Virtemberg  co' Cavalli 
Dancfi  invaierò  alla  parte  medefima  - La  diritta  , c il  centro  de’Gal- 
lifpani,  aliatiti  da  tante  parti,  e mezzo  attorniati , Soggiacquero  a gra- 
viamo roverSciamcnto  . I Reggimenti  interi , per  non  ellcrc  diftrutti , 
gettate  le  armi,  venivano  a darli  prigioni  co' loro  fiendardi . Si  profegui 
a fare  Scariche  per  quafi  ad  un’  ora  di  notte , in  cui  le  tenebre  ingom- 
brando totalmente  l'aria  fofpcfero  il  cimento  , e configliarono  anche  i 
Vincitori  a defirtore  dal  fuoco  , per  non  offenderli  Scambievolmente  tra 
Ai  loro  fenza  conofcerfi . Si  arrecarono  ne’ liti  prefi. 

Giammai  gl’AUeati  furono  più  prortìmi,  a conseguire  una  mafiìma  Vit- 
toria , con  Terteòninio  per  poco  totale  de'Rcgj  t mentre  avevano  ridotti 
quelli  in  circortanzs  difavantaggiofifiìrae , col  circondarli  per  metà,  e col 
levàre  loro  molto  comodo  di  difenderli  . E già  parte  della  diritta  Fran- 
cefe  a cavallo  Scampava  verfo  Tornai  . Altri  0 Pedoni,  o Dragoni  in 
più  migliaia  , sbandatili  ne'  bofehi  , cercavano  fCampo  verlo  Lilla  , ove 
giunti,  fcrvirono  alla  difefa  di  quella  Piazza.  L'ofcuricà  cresciuta  grande- 
mente frartornò  il  fine  della  battaglia  ; e predò  agio  al  Duca  di  Van- 
domo , di  ritirare  per  cinque  flrade  i Principi , e l’Efcrcito  a Ganc  dopo 
mezza  notte.  Egli  medefimo  Si  offerfe  di  tenerli  alla  Retroguardia  , come 
fece  con  i Suoi  Aiutanti  . Collocò  ne' partì  tiretti  , e dietro  le  bocchette 
dc’dirtaccamenti  , che  faceffero  fuoco  , c copriffcro  quell'andata  , che  Ja 
aitri  corpi  era  effettuata  con  precipizio  , c poco  ordine . Ma  Egli  me- 
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de  lì  aio  , co’  Tuoi  tenendo  fermo  gli  andò  coprendo  , e falvando  , quanto 
fu  poflibile . Ad  infeguirlo  il  Duca  di  Marlboroug  fpinfe  quattro  mila 
Cavalli  fiotto  i Generali  Bulau,  e Lumlei,  i quali  fi  batterono  per  qual- 
che  tempo,  e riportarono  nuovi  prigioni;  benché  incontraflero  duro  olla- 
colo  dalle  buone  difpofizioni  del  Generale  Francete. 

In  quella  battaglia  caddero  fui  campo  quattro  mila  Francefi  con  il 
Generale  Ximenes,  e Brigadier  Mcntemorn  . Aliai  furono  i feriti,  e fette 
mila  i prigioni,  comprefivi  più  di  cinquecento  Uffiziali,  ne’ quali  fi  con- 
tarono quattro  Generali,  Biron,  Ruflci,  Fitgerald,  Vienne;  quattro  Bri- 
gadieri Croi,  Pouriere,  Fifer,  e Mauni , con  dieci  Colonelli.  Anche  le 
Guardie  Regie  » e le  Gend’  armi  vi  lafciarono  de'  fuoi  . Molti  difertori , 
ma Hunc  di  Razioni  ftranicre  padarono  al  fervigio  degli  Alleati  , che  vi 
ebbero  mille  , e cinquecento  morti  con  poco  oltre  a due  mila  feriti . 
Guadagnarono  per  lo  meno  trentaquattro  llcndardi , c venticinque  ban- 
diere, benché  altri  le  eftendelTero  a più  d’ottanta  . Poco  Cannone  vi  fu 
adoperato,  cioè  fette  dagl’  Anglolandi , e quattro  da' Francefi. 

La  confusone  crebbe  tanto  tra’ Generali  del  Duca  di  Borgogna  , che 
molti  lo  conligliavano,  a portarli  verfo  le  Piazze  Francefi  di  Fiandra  ad 
Ipri , c Lilla  , per  congiungcrfi  in  Tornai  al  Duca  di  Beruic  , il  quale 
era  capitato  colà  coll'  Efcrcito , fiato  fu  Ih  Mofella,  ad  impedire  glialla- 
limenti  minacciati  , come  fu  detto  , fintamente  dal  Principe  Eugenio  fu 
quel  fiume  . Ma  il  Duca  di  Vandomo  perfeverò  collante  , ed  ottenne, 
che  non  fi  abbandonane  Gant,  dove  eranfi  trovati  grofii  Magazzini  degli 
Alleati , e volle  accampare  tra  quella  Città  , e Bruges  dietro  al  canale, 
che  vi  corre  , col  fortificarvi!!  . Quello  parere  giovò  afiaiflimo  agl’inte- 
refli  della  Francia;  mentre  con  tale  dimora  le  Truppe  Regie  ripigliarono 
il  coraggio.  Gli  Ufficiali  fi. ravvidero  dal  terrore  prefo;  c fu  cagionata 
molta  molellia  , ed  imbarazzo  a’  Nemici  , maflìme  per  il  dominio  della 
Schelda  , e per  rimanere  interotta  la  comunicazione  tra  l'Olanda,  0 1’ 
Efercito  del  Marlboroug  . Il  contrario  parere  , che  voleva  una  nuova 
marcia  verfo  il  Paefe  di  conquilla  , portava  pericolo  di  grolle  diferzioni 
nelle  Truppe  delle  due  Corone. 

Dopo  d’ edere  fiato  fortificato  un  buon  Campo  lotto  Gant,  il  Duca  di 
Borgogna  indirizzò  dieci  mila  Uomini  per  Plaffcndal  , e Dixmunda  dalla 
parte  del  Mare,  ad  accrefcerc  le  guarnigioni  d’Ipri,  di  Lilla,  c di  Fur- 
nes  alla  difpolìzione  del  Duca  di  Beruic,  che  capitato  verfo  Tornai  colle 
fue  fchicre,  difiribul  la  propria  Fanteria  in  Moni,  ed  altre  riazze  Gal- 
lifpane.  Colla  Cavalleria  venne  a Lillà,  e fi  pofe  alla  cuftodia  delle  Pro- 
vinzie  Regie,  per  quanto  lo  comportavano  le  proprie  forze. 

Il  giorno  dopo  la  battaglia  il  Principe  Eugenio  fece  ritorno  a BrulTclles , 
per  difporre  del  fuo  Efcrcito  , venuto  dalla  Mofella  : per  raccogliere  in 
quella  Città  un  grofiìfiìmo  convoglio  d'artiglierie  , ed  attrezzi  militari  : 
col  condurlo  di  là  dalla  Schelda  per  un' attedio  fircpitofifiimo , che  medi-, 
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tava  Lafciò  le  Soldatcfche  locto  Bruflelles  alla  riferva  di  quattro  mila 
foldati  , che  inviò  nella  diandra  Olandefe  a difefa  di  quei  contorni  . Egli 
poi  fu  in  moto  perpetuo  tra  Bruflelles,  e il  Campo  AngloJando  per  confi? 
gli , c per  regolamenti. 

Il  Duca  di  Marlboroug  la  notte  dei  quattordcci  diflaccò  il  Conte  di 
Lottun  con  quindcci  mila  Fanti,  e quattro  mila  Cavalli  , per  entrare 
di  là  dal  fiume  Lis  nelle  linee  Francefi,  alzate  tra  quello  fiume  , e Ipri  . 
Altri  cinque  mila  Fanti,  c mille  Cavalli  fpinfe,  ad  occupurc  il  Campo  d' 
Helchin  verfo  Tornai,  dov’egli  medelimo  trafportò  1’  Armata,  e di  là  a 
Varuic  fui  Lis  colla  diritta  predo  a Menin  . Ritrovate  quelle  linee  , 
prefe  dal  Lorrun  colla  prigionia  dei  Preflidj  a Houtcn  , Comines  , c 
Varneton  , il  Duca  v’  impiegò  cinquanta  Uomini  per  Battaglione , che 
le  demoliflero  . Con  grolle  partite  di  Cavalleria  diftefe  in  vado  giro  le 
contribuzioni  fulla  Fiandra  , ed  Artcfia  Francefe  , dalle  quali  ricavò' 
Ortaggi  . E perchè  la  Piccardia  temporeggiava  ad  accordarle  , man- 
dò il  Conte  di  Tilll  con  cinque  mila  Cavalli  , cinque  mila  Fanti , mil- 
le Granatieri , e un  grado  corpo  d’ Udari  Imperiali  , ed  Olandefi  con  fei 
pezzi  di  Cannone  per  una  fpedizione  a quella  parte. 

Il  Tilll  ruppe  ottocento  Cavalli  Francefi  tra  Lens  , e la  Badea 
con  prigionia  d’  alquanti  . Lafciò  gente  in  quelle  due  Piazze  . Col  graf- 
fo fi  arredò  fotto  Arras  , d'  onde  inviò  due  mila  Cavalli  nella  Piccardia  > 
nella  quale  avendo  i Contadini  abbandonato  i Villaggi  , ad  intimorire  il 
Paefe  furono  commefiì  incendj  , e predati  gradi  bottini  , perchè  fòde- 
ro accordate  le  contribuzioni  . Quelli  dell’ Artcfia  vi  fi  fottomillcro  in- 
teramente con  convenzioni  ilabilite  , per  non  efsere  molertati  di  peg- 
gio. 

In  Brufseiles  fi  raccoglieva  il  grofso  Convoglio  comporto  di  cento  Can- 
noni da  batteria , quaranta  , e più  Morta»  , cinque  mila  tra  carri , e 
carrette  , con  polvere,  palle,  ed  altri  attrezzi  bellici . 11  Principe  Eugenio 
volle  fcortairlo  in  Perfona  a'  primi  d’  Agorto  ; giacché  tanto  da  Gant 
il  Duca  di  Borgogna  , quanto  da  Dovai  il  Duca  di  Beruic  minaccia- 
vano, d1  impedirne  la  mofsa , che  s'allungava  per  quindcci  miglia  di  ftra- 
da.  La  condotta  fu  belliflima,  a cui  adifleva  il  Principe  Federigo  d‘  Haf- 
fia  Cafsel,  prima  a Soignes,  poi  ad  Ath,  indi  a traverfo  la  Schclda  ad 
Helchin  fu  ponti  gettati , e di  là  nelle  vicinanze  di  Lilla , il  di  cui  afsedio 
era  dertinato  ad  intraprenderli . 

I Francefi  di  Gant  non  erano  flati  oziofi.  Prefero  d'afsalto  il  Forte  Rof- 
fo  vicino  al  Safso  di  Gant,  e il  Force  Alberto  profiimo  ad  Ortenda  . Mi- 
nacciarono Dam,  l’ Efclufa,  ed  Hulfl,  Piazze  Olandefi  verfo  il  Mare  di 
Zelanda  , per  falvare  le  quali  aperti  i condotti  fu  porto  il  Paefe  fotto  ac- 
qua . I!  Cavaliere  di  Rofsel  penetrò  nell’.Ifola  di  Cafsano  : bruggiò  de* 
Villaggi,  e afsai  cale  campertri  „•  bottinò  bcfti.imi,  c vi  flabift  le  contribu- 
zioni . Il  Generale  OlanJefc  Fagel  fi  tenne  nelle  Piazze  d’  Ifendic  , 
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d’ Axel  , ed  -altre  ; giacché  non  aveva  corpo  , capace  da  campeggiare 
Nel  giorno  decimo  d’Agofto  il  Duca  di  Borgogna  fu  ricevuto  in  Gant 
da  quella  Cittadinanza  con  pompofiffimo  accoglimento,  apparate  le  Bra- 
de, fpallierate  in  armi  le  milizie  urbane,  prefcntate  le  chiavi  alla  porta 
del  Magiftrato;  ed  etto  col  Duca  di  Berrì  regalato  magnificamente  dalla 
Cittadinanza . 

Prima  della  metà  d’Agofto  il  Principe  Eugenio  s’accinfe  all’affediola- 
boriofìlfimo  , e malagevoliffimo  di  Lilla  . Quella  Città  , primaria  della 
Fiandra  Francefe  , fu  acquillata  dal  Rè  Luigi  dopo  la  morte  di  Filip- 
po IV.  Ri  di  Spagna  , nel  tempo  , che  la  Monarchia  Spagnuola  per  1’ 
infanzia  del  Rè  Carlo  II.  era  governata  dalla  Regina  Madre  . Trovan- 
dofi  i Paefi  balli  Spagnuoli  fproveduti  di  Soldatefche  , la  conquida  fu 
facile.  Dopo  la  quale  il  Criftianiflimo  v’accrebbe  il  comercio,  e le  ma- 
nifatture. La  circondò  di  copiofe,  c validillimc  fortificazioni.  Vi  piantò 
ad  Occidente  una  Cittadella  delle  meglio  intefe  , e vi  regolò  coll’  acque 
della  Dulie  , che  la  traverfa  , i mezzi  d’inondare  buona  parte  del  ter- 
reno adiacente.  L’arte  eccellente  degl'ingegneri  non  vi  rifparmiò  indu- 
gia» per  renderla  di  robuftiflìma  forza.  Ulcita  qualche  voce,  che  fof- 
f c per  effere  allcdiata,  il  Marcfciallo  di  Bouflers  fi  proferfe,  di  difender- 
la in  perfona  . Gli  furono  conceduti  tre  Luogotenenti  Generali,  tre  Bri- 
gadieri, novecento  Dragoni,  ottocento  Invalidi,  e altre  fchiere  , fcriflc- 
ro  efli  Francefi  più  di  dodcci  mila  foldati,  a’  quali  fe  ne  aggiunfero  al- 
tri mille,  che  dipoi  vi  s’infmuarono  furtivamente  col  Cavaliere  di  Lu- 
ccmburg,  come  diremmo.  Il  Marchcfe  della  Frifiliera  fopraflava  all'  ar- 
tiglieria . Raccolfe  tutti  gli  artefici  abili  , a rimettere  le  armi  , che  fi 
danneggiarono  affai  dal  continuo  adoperarle  : come  ancora  i fabri  , per 
raggiullarc  le  caffè  de’ Cannoni.  I Minatori  (cavarono  fornelli  ne’ fui  più 
cfpolli.  1 Capi  del  Magiftrato  concorfero  fomminiftrando  denaro  ,- opere , 
e quanto  veniva  loro  ricercato  con  gran  zelef  per  il  buon  fervigio  Fran- 
cefe. Tutto  cooperò  ad  una  vigorofiffima  difefa. 

La  Città  di  Lilla  in  figura  ovale  è falciata  di  buoniflimq  mura  , con 
bellifiimi  Baluardi  , con  triplicate  {fortificazioni  efteriori  , e con  molte 
opere  diflaccate  Culla  campagna  . Fu  conchiufo  tra’  Generali  Alleati  , 
che  l’attacco  fi  farebbe  dalle  genti  venute  d’Alcmagna,  alle  quali  fag- 
giuole il  Principe  di  Naffau  con  altri  , diftaccati  dagli  Anglolandi  , in 
tutto  venticinque  mila  Fanti,  ed  otto  mila  Cavalli. 

Il  Duca  di  Marlboroug  col  riminentc  formerebbe  l’Efcrcito  d'offerva- 
zione,  fermato  per  anco  a Menin  d’onde  pafsò  ad  Plelchin  Culla  Scnel- 
da.  A’*quattordeci  i quartieri  furono  diftribuiti  attorno  la  Città  , e le 
Truppe  attendate  ne’  luoghi  ftabiliti.  Migliaia  di  Guaftadori  alzarono  le 
linee,  per  munire  il  Campo  con  ripari,  groffi  quindeci  piedi,  c con  fof- 
fa  profonda  nove  . Il  pollo  dell’ artiglierie  fu  debilito  tra’  fiumi  Mar- 
que  , e Dalle  . Il  Principe  Eugenio  alloggiò  nella  Badia  di  Lcrs  , 
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ed  il  Principe  di  Naffau  , detto  ancora  d'  Oranges,  nel  Chiollro  di 
Marquette. 

La  fama  di  così  flrepitofo  a (Tedio  attirò  in  Fiandra  de*  Perfonaggi  di 
gran  dignità  . Il  Rè  Augufto  di  Saffonia  vi  capitò  incognito  , come  an> 
co  il  Langravio  d’  Hallia  Cartel,  trattenuti  , e trattati  amcndue  magni- 
ficamente dal  Principe  Eugenio.  I Generali  dettero  per  gli  approcci  il 
terreno  a Settentrione  tra  le  porte  Maddalena  , e di  Sant’  Andrea  fulla 
Arada  di  Menin  di  quà  , e di  là  dalla  Dulie  , ove  quetta  forrifce  dalla 
Città.  Cinque  mila  Fanti  , e novecento  Cavalli  vi  fervirebbono  di  guar- 
dia . Quattro  mila  Guartadori  ri  travaglierebbero  . I Ccfarei , Palatini  , 
ed  Halliani  vi  cntrarebbero  per  due  giorni,  e in  altri  tre  gli  Anglolan- 
di  , ed  Aufiliari  . Gl’Ingegneri  Olandcfi  furono  i direttori  con  i Ca- 
pi loro  Mee  , e della  Rocque  , periciflimi  nella  profeflìone  . La  fe- 
ra delli  ventidue  furono  incominriati  ; e perchè  al  di  fuori  v’  era- 
no vari  Porti  , tenuti  dal  Preflìdio  , che  ne  incomodavano  il  lavo- 
ro , fu  cfpugnata  la  Capella  della  Maddalena  con  morte  , e pri- 
gionia de’  difenditori  . Poi  sloggiati  quelli  da  altra  Cartina.  La  Ca- 
pella fu  ricuperata  da  fortita  Francefe,  e abbandonata. 

Lo  sforzo  principale  s’indirizzava  contra  i due  baffoni , i quali  co- 
privano la  cortina,  per  mezzo  alla  quale  efce  la  Dulie.  I due  bartioni 
venivano  coperti  da  un  rivellino  di  mezzo  , e da  altri  due  a’  Ranchi  9 
detti  Tcnaglioni . Poco  lontano  erano  fiancheggiati  da  due  grand’  ope- 
re a corno  d’ avanti  alle  due  porte  fopraddette  con  altri  rivellini,  e fpal- 
to  eccellente  , che  correva  da  per  tutto  . Quindi  le  difcfe  pretta  va- 
no una  gran  fronte  armata  di  copiofirtìmo  Cannone  , ben  affitti- 
to dagli  Attediati  . Le  principali  batterie  , dette  Olande!!  , giacché 
quella  Repubblica  ne  faceva  tutta  la  fpefa  r dicrono  fuoco  la  mattina 
de’  vcntifettc. 

Il-  Marchefe  della  Frifiliera  vi  contrappolé  fedeci  Morta»,  che  getta- 
vano altrettante  bombe  nel  tempo  medcfimo  fopra  gli  approcci  . I Pref- 
fìdiari  da  tutti  i ripari  fpargevano  nembi  di  fuoco  per  ritardare  il  lavo- 
ro. Altro  Molino  in  faccia  alla  porta  di  S.  Andrea  fu  guadagnato  dagli 
Attediami , e poi  perduto,  indi  abbandonato. 

Il  pericolo  di  Piazza  tanto  apprezzata,  com4  Lilla  , concitò  al  di  lei 
foccorfo  il  Duca  di  Borgogna  ; e perchè  ftante  1’  impedimento  de’  fiu- 
mi , i quali  girano  attorno  a quetta  Città  , non  poteva  tentarlo  fe  non 
a Mezzo  giorno  tra  la  forgente  di  que'  fiumi  ; perciò  fu  necertitato  a de- 
campare da  Gant,  e a venire  nella  Fiandra  Francefe. 

Il  Conte  della  Mota  fu  falciato  con  otto  milla  Uomini  in  Gantj  e il 
Duca  fi  motte  verfo  il  Brabante , per  incorporare  a fe  le  genti  del  Duca 
di  Beruic , raccolte  a Mons  in  dieci  mila  Fanti , e nove  mila  Cavalli  . Il 
Bcruic  a inoltrò  ad  Rnghien,  e a Lefines  . 
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Il  Duca  di  Borgogna  , venuto  a Ninove,  fe  gli  congiunfe  di  fopra  a 
Graroont.  Amendue  li  portarono  a Leufe,  nove  miglia  da  Tornai}  dif- 
fotto,  e dillopra  dalla  quale  Città  valicarono  la  Schclda  il  primo  di  Set- 
tembre , ed  entrarono  nella  pianura  di  Lilla  con  alla  teda  duecento  Can- 
noni . Molti  difiero  , che  fi  poteva  attraverfare  quella  congiunzione  : 
ma  i due  Capi  Alleati  non  vollero  azardarfi  nella  politura,  in  cui  erano. 

Il  Marlboroug  , che  ad  Elchin  aveva  fu  quattro  ponti  pallata  la 
Schelda  , quando  intefe  le  prime  mode  Francefi  , la  ripafsò  l’ultimo  d' 
Agofio  , e fi  collocò  dietro  il  fiume  Marque  , per  oliare  al  foccor- 
fo  . Quivi  però  non  v’  era  da  temere  per  1’  impedimento  dell’  ac- 
que , ma  bensì  alla  fonte  del  fiume  fudetto  ; perciò  tra  quella  for- 
gente  , e l’altra  della  Dulie  , il  Principe  Eugenio  fi  portò  cogl’  In- 
gegneri , e co’  Generali  , a difiegnare  un’  accampamento  con  la  diritta 
a Noyelle  , e conia  fini  lira  a Perona}  ed  egli  concertò  di  accorrervi  con 
dodeci  mila  Fanti  , e fette  mila  Cavalli  (laccati  dairafiedio  , quando  ve 
ne  folle  il  bifogno. 

Il  Duca  di  Borgogna  incontrò  nel  viaggio  Brade  , imbarazzate  da' 
bofehi,  e da’  paludi  vicino  ad  Efpinoi;  ondo  fu  d'uopo,  confumarc  più 
giornate  nell’opera  di  due  mila  Gualladori,  per  appianarle;  e però  fola- 
mente  li  dieci  pafsò  la  Marque  , e difiefe  contra  gli  Alleati  in  batta- 
glia l’ Efercito  colla  diritta  ad  Enevellin  fulla  Marque  , e colla  fini- 
lira  al  rufcello  di  Falempin  , che  preflo  fi  fcarica  nella  Dulie  . Tro- 
vò gli  Anglolandi  altresì  in  battaglia  dietro  a’ trincieramenti , a quali  più 
che  mai  travagliavano. 

Il  Principe  Eugenio  , e il  Marlboroug  eranfi  perfuafi  , di  vedere  pri- 
ma i Francefi,  cioè  poco  dopo  il  loro  tragitto  della  Schclda  . A tal  fi- 
ne il  Principe  era  venuto  dall'  allodio  ; e amendue  avevano  diltribuiti 
in  tre  linee  i Fanti  , e i Cavalli  fulla  pianura  di  Lilla  con  belliffimo 
concerto  , pronti  a combattere  a piè  fermo  in  aperto  marte  , mafiime 
dopo  che  furono  rinforzati  dal  Generale  Fagel  con  alcuni  Battaglioni. 
Ofiervando  poi  , che  i Francefi  eranfi  fermati  , nè  inoltravano  i paf- 
fi  a tiro  d’  aggredire  ; all’  ora  il  Principe  propofe  con  forti  ragioni  , 
che  fi  alzallero  ripari  tra  i due  fiumi  , e fi  cbiudefie  con  trincee  la 
pianura . 

Il  Duca  di  Marlboroug  difficoltò  la  propolla:  dicendo  che  fin' ora  avea 
campeggiato  alla  feoperta  , nè  mai  s’era  chiufo  tra’  trincieramenti  } on- 
de non  gli  pareva  decoro  il  farlo  prefentemente  con  un’  Efercito  vit- 
toriofo  . Il  Principe  replicò  , che  , munito  il  Campo  colle  folite  dife- 
fe,  potrebbero  con  minor  gente  alficurarlo  , e con  1 altra  gente  unita  a 
maggior  comodo  progredirebbero  fotto  di  Lilla  , 0 «‘impiegherebbero  , a 
lcortare  convogli  al  Campo  . Importare  meno  prefentemente  il  mena- 
re le  mani  , ma  bensì  efpugnare  la  Citta  . E per  avventura  i Ge- 
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iterali  Francefi  miravano,  a far  loro  perdere  tempo,  iftancarlrcoll' allar- 
me, e a ridurli  a tempi  piovofì  piuttotio,  che  a combatterli»  Qualunque 
però  folle  l’intenzione  di  coloro , certamente  farebbe  ben  rodo  delufa  da' 
propolìi  trincieramenti  . Con  quelle  ragioni  prevalfe  il  parere  del  Princi- 
pe . Di  comune  confenfo  i Gualìadori  alzarono  terra  , e profondarono 
follo,  largo  dodeci  piedi,  e profondo  nove.  Il  Villaggio  d’Enterre  quali 
neh  centro  folla  druda  tra  Lillà,  e Dovai , come  podo  inoltrato,  fu  con- 
vertito in  Forte  con  guardia  di  tre  mila  foldati  lotto  il  Generale  di  Naf- 
fau  Voudemburg  . Ridotto  il  lavoro  a qualche  altezza  , il  Principe  coi 
propri  Fanti  ritornò  all’affedio  j ove  ordinò  il  primo  generale  allatto  , 
che  doveva  effettuarti  a molti  podi  della  llrada  coperta  , cioè  in  faccia 
alle  due  opere  a corno , e a due  Tenaglioni  . Eilendo  copiofa  la  guarni- 
gione Francete  , nè  diminuita  da  fortite  , anzi- tenendo  vari  terrapieni  1’ 
uno  dietro  all' altro,  da’ quali  difendere  le  opere  citeriori  > doveva  riufei- 
re  arduo  , e fanguinofo  ; perciò  vi  furono  impiegati  due  mila  e quat- 
trocento Granatieri , altrettanti  fucilieri  , e quattro  mila  Travagliatori 
cavati  dalle  due  Armate.  Cento  cinquanta  tra  Cannoni,  Mortari,  cobi- 
ci  avevano  per  vari  giorni  battuta  la  Piazza  , e gettate  bombe  fopra  i 
terrapieni:  Quando  folla  fera  dei  fette  ti  venne  all* allatto  . I Granatie- 
ri ti  pollarono  alle  palizzate  dello  Spalto  : ne  cacciarono  i Prclfidiari  : 
e alloggiarono  nei  polli  memorati  , coprendoti  al  folito  . Sodennero  un 
fuoco  violcntiliimo  dei  Franceti  da  tutte  le  opere,  e dalle  muraglie,  per 
il  quale,  e per  il  volo  d' alcune  mine  ne  rimafero  ucciti  da  cinquecen- 
to, e feriti  verfo  tre  mila. 

Il  Rè  Augullo,  e il  Principe  Eugenio  cogli,  altri  dued'Halfìa  Calici , 
e di  Nalfau  ti  tennero  negli  approcci,  a dare  ordinile  ad  edere fpetta- 
tori  della  faccenda.  Il  Marefciallo  di  Boutiers,  avendo  preveduti  gli  af- 
faliraenti , vi  fi  era  preparato  , e li  follenne  con  grandi  sforzi  di  Mof- 
chettieri,  granate,  fuochi  incendiari,  e armi  da  taglio.  Non  perdette  fe 
non  gli  angoli  elleriori,  e confervò  le  traverfe . Nel  giorno  feguente  fi 
piantarono  alcune  batterie  da  breccia  fu  i fpalti  acqui  (lati,  e fi  dilataro- 
no gli  alloggiamenti,  per  mettervi  maggior  gente  al  coperto, 

. Effendofì  avvicinati  i Francefi  all’Efercito  del  Duca  di  Mariboroug, 
il  Principe' Eugenio  condufle  colà  varie  Truppe  ad  afforzarlo.  Non  con- 
venivano tra  loro  i Generali  del  Rè  Luigi  , fe  folle  efpediente  il  cimen- 
tarti a nuova  battaglia.  Sua  Maeflà  infiflcva,  che  fi  tentaffe  tutto,  per 
falvare  una  fua  conquida  di  tanta  riputazione  . Il  Duca  di  Borgogna  v’ 
Inclinava,  e già  erario  .fattd  le  difpofizioni  per  affa  lire  : cioè , che  prccc- 
deffe  il  famofo  là  Croix  con  mille  cinquecento  Fanti  perduti  , e molte 
compagnie  di  Granatieri , comandate  dal  Conte  di  Chemarault  t poi  tutti 
i Dragoni  a piedi  con  a' fianchi  i Mofchectieri  , e i Granatieri  della 
Guardia  Reale  fmontati  , indi  una  linea  di  tutta  la  Fanteria  fodenuta 
dalla  Cavalleria. 
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In  faccia  al  Villaggio  d’  Enterre  grolla  batteria  atterrava  quel  Forte  j 
ed  altre  batterie  dietro  a varj  trincieramenti  fulminavano  terribilmente 
le  linee  Anglolande  . Furono  avanzati  alcuni  corpi  , che  cacciarono  gli 
Alemanni  dal  Villaggio  di  Seclin,  e da  alcuni  polli.. Nella  giornata  de' 
tredeci  il  Duca  di  Borgogna  fi  molle  perpetua Imente , per  indagare  la 
Umazione  de' Nemici,  ed  offervare  i lati,  da' quali  era  più  agevole  l’af- 
falirli.  S'accollò  col  Duca  di  Vandomo,  ed  altri  Generali  viciniamo  a 
divertì  luoghi  de'  loro  ripari  . S’ efpofe  a tanto  pericolo , per  modo  che  ad 
un  Ufiìziale  fu  uccifo  il  cavallo  aliai  d’  apprello  a lui.  Afcefe  fui  Cam- 
panile di  Seclin  con  varj  Intendenti , per  Scoprire  d’  alto  la  forza  delle 
difefe  Anglolande.  Nel  feguente  giorno  ritornò  a nuova  vitita,  nel  men- 
tre che  i proprj  Cannoni  profeguivano  un  fuoco  fpaventofo  addotto  a' Ne-, 
mici.  11  Duca  di  Vandomo  difentiva  dal  combattere,  e con  lui  altri  Ge- 
nerali . Dalla  Corte  di  Parigi  era  venuto  in  Fiandra  il  Signor  di  Cha- 
millard  primario  Miniflro  con  autorità  , di  determinare  intorno  al  facto 
d’armi,  fe  lo  giudicava  a propolito.  11  Minitìro,  udite  le  ragioni  del  sì , 
e del  nò , e vifitato  tutto  ocularmente  fui  luogo  , non  osò  di  definire 
cola  veruna}  e per  intendere  l'oracolo  del  Sovrano,  volle  informarlo  di 
tutto  a viva  voce. 

1 due  Generali  Alleati  eranfi  trattenuti  fpectatori  del  fatto.  Dietroal- 
le  trincee  in  quattro  linee,  due  di  Fanteria  , e due  di  Cavalleria  conte- 
nevano i proprj  Battaglioni,  e Squadroni.  La  Fanteria  Cefarèa,  ed  Hai- 
tiana.folla  diritta  : nel  centro  la  Pruffiana,  d’ Hannover  , la  Palatina  , 
ed  Olandefe  : nella  finiftra  l’Inglefe,  e Danefe . Il  Principe  Eugenio  , 
argomentando  , che  nulla  fi  conchiuderebbe  , fìimò  bene  di  promovere . 
con  la  prefenza  l' a (Tedio , a cui  fi  portò,  elafciò  il  Campo  dei  Marlbo- 
roug  in  politura  di  nulla  temere. 

In  effetto  la  mattina  de’quindeci  il  Duca  di  Borgogna,  nonpiùofan- 
do  di  cimentarli  al  pcricolofo  conflitto  , «'applicò  ad  altro  penfìero  ; e 
fu  di  portarti  lungo  la  Schelda,  ove  chiudendo  quei  varchi,  impedireb- 
be il  trafporto  delle  munizioni  da  Bruffelles  al  Campo  affediante  ; ficchi 
per  mancanza  d' effe , doveffe  difeioglierfi  1*  attacco  . Decampò  per  Tor- 
nai, e pafsò  il  fiume,  fu  cui  andò  a collocarli.  In  Dovai  , e in  Arras 
compartì  tre  mila  Cavalli,  a reprimere  le  corfe  nemiche.  Diftribuì  folla 
Schelda  in  varj  corpi  l'Efercito  : cioè  folle  alture  d’Odenard  quattorde- 
ci  mila  Fanti  » e due  mila  Cavalli  lotto  il  Generale  Chemeraulc  : Sette 
mila  Fanti,  e mille  cinquecento  Cavalli  a Berchen  col  Marcitele  la  Ca- 
Are  : Otto  Battaglioni,  e otto  Squadroni  a Potè*  Col  Cavaliere  di  Croy* 
sì  : Un  corpo  di  Dragoni  ad  Herines  coi  Marcitele  diCoignics.  Ed  egli 
colla  Generalità,  e col  corpo  maggiore  s'arrefiò  alla  Badia  di  Saufoi  lot- 
to Tornai.  Il  Marcitele  di  Confians  con  tre  mila  Cavalli  batteva  le  Bra- 
de tra  Dovai,  e IJettunes  : c il  Conte  della  Mota  le  altre  al  difsopra 
di  Gant. 
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■ Con  tàle  difpolìzionc  troncava  qualunque  comcrcio  , e la  condotta  di 
munizioni  da  Bruxelles  > dov*  erano  i grofli  Magazzini  Olandefi  , al  lo- 
ro Campo  . Ma  già  il  Principe  Eugenio  aveva  antiveduto  tutt'  i palli  , 
che  farebbero  i Francefi,  c nel  tempo,  che  quelli  dimoravano  Culla  cam- 
pagna di  Lilla,  aveva  coll’opera  de’ Generali  Fagel,  e Conte  d’Albcrmal 
fatti  trafportare  a Ce  più  convogli  -,  ed  altri  ne  aspettava  per  Mare  ad 
Odeqda;  al  qual’oggetto  era  (lata  pregata  la  Regina  Brittanica  , d’  in- 
dirizzarvi la  Flotta  del  Generale  Bing  con  i sbarco  di  Soldatesche  , le 
quali  a ju  tallero  le  mode  terreftri , c min  acci  a fiero  i preffidj  GalliCpani  di 
Bruges,  e di  Paffendal. 

li  Duca  di  Borgogna , inteCo  l’ avvicinarli  della  Squadra  IngleCe , com- 
miCe  l’ opporvifi  al  Conte  della  Mota  , a cui  indirizzò  vari  Reggimenti 
delle  due  Corone.  La  Cera  de’ ventuno  Settembre  , e nel  giorno  dopo  il 
Naviglio  del  Bing  entrò  in  Offenda , e poCe  a terra  copioCa  polvere  , 
palle,  e bombe. 

- Il  Duca  di  .Marlboroug  a trasportarle  , e ad  alficurarle  diftaccò  Cedi- 
ci mila  Coldati,  i quali  s’impodedarono  di  Leffingen,  e d' Oudemburg Cui 
canale,  che  da  Neuport  tira  a Bruges;  attraverso  del  quale  palla rono 
Cubito  centinaia  di  carri,-  lu  cui  fi  caricarono  molte  munizioni . 1 Gene- 
rali Lottuo,  Cadogan  , e Vebb  li  convogliavano  per  il  lungo  tratto  da 
O (tenda  a Lilla  . Ripartirono  in  varj  corpi  le  loro  Truppe  a Kokelar  , 
Z Tourout,  al  Bofco  di  Vinendal,  e in  altri  £ti , per  formare  loro  d* 
avanti  una  gagliarda  barriera . A Vinendal  corCe  per  affrontarli  il  Con- 
te della  Mota  con  Cedeci  mila  Fanti  , e quattro  mila  Cavalli  Franceli  , 
e Spagnuoli.  I carri  camminavano  dietro  a Celve,  marailì,  e boscaglie. 
1 Generali*  Anglolandi  andavano  CucCelTivameote  chiudendo  con  Trup- 
pe gli  aditi  angufti  delle  (lrade  , e dei  boCchi . Riputarono  il  Bri- 
ga liere  Francefe  Villemonc  , rompendo  la  di  lui  gente  con  prigionia 
d'alquanti.  Ad  un’apertura  prelfo  Vinendal  incapparono  nel  Conte  del- 
la Mota  . Non  avevano  allora  che  Cei  Battaglioni  , e cento  cinquan- 
ta Cavalli  . Con  quelli  il  Conte  di  Lottum  fi  pole  d‘  avanti  all'aper- 
tura, per  trattenere  gli  alfalitori  , c predò  l’agio  al  General  Vebb, 
di  fchierare  la  Fanteria.  11  Vebb  Sollecitò  i rimalli  addietro,  perchè  ac- 
correffero  a rinforzarlo  . A mifura  che  arrivavano  , egli  , e il  Conte  di 
Nallau  gli  Squadronavano  , e dilatavano  in  faccia  all'apertura  fu  due  li- 
nee. NaScoSero  alcuni  cento  Granatieri  dentro  le  bofehine,  che  fiancheg- 
giano l'apertura  con  ordine  di  dare  ebeti  , e non  far  fooco  , fe  non 
quando  i Nemici  s‘ inlìnualfero  nel  terreno  vuoto.  Introdulfcro  nel  bofco 
di  Vinenda  folla  diritta  dell'apertura,  come  anco  full'oppoda  linidra  due 
altri  Reggimenti  con  gli  ordini  medefimi . Mczz’  ora  prima  della  zuffa 
giunfero  ad  accrescerli  due  Battaglioni , e Seicento  Granatieri  , che  fi  ten- 
nero in  una  terza  linea. 

LI  Conte  della  Mota  piantò  dieci  Cannoni  , per  Sloggiare  la  Cavalle- 

kh  4 eia 


488  Guerra  della  Monarchia  *• 

ria  del  Lottum,  la  quale  fi  foilenne  bravamente  lotto  quei  colpi,  finché 
ebbe  ordine  da'  Tuoi  di  ritirarli  . 1 Gallifpani  , ripartiti  in  quattro  linee 
di  Fanteria,  e quattro  di  Cavalleria,  non  potendo  ampliare  maggiormen- 
te per  la  rifirettezza  del  (ito,  entrarono  nell' apertura  , ed  aflalirono  af- 
fai da  vicino.  Gli  Alleati  , nafcofli  tra  gli  alberi  , e tra  le  bofeaglie  , 
fecero  fu'  loro  fianchi  {cariche  furiofiffime  , e lo  Aedo  operarono  gli  al- 
tri, che  (lavano  in  faccia.  Onde  i Francefì,  e gli  Spagnuoli,  battutida 
più  lati,  fi  roverfeiarono  gli  uni  {opra  degli  altri.  Il  Conte  della  Mota 
ripigliò  un  fecondo  aftalimento  , con  cui  ruppe  due  Battaglioni  nemici-, 
ed  aprì  l'adito  di  combattere  alla  propria  Cavalleria  . Ma  gii  Svizzeri 
Olandefi  del  Conte  d’Albermal  s'oppofero  loro,  e refpinfero  gli  Squa- 
droni di  quei  Cavalli.  Il  General  Vebb,  e il  Conte  di  Nafsau  con  due 
nuovi  Reggimenti  riempirono  ptellamente  il  terreno  perduto,  edafiicura- 
rono  la  Vittoria  . Poiché  per  quanto  il  Conte  della  Mota  con  tutt’i  sforzi 
di  valore  replicale  le  cariche,  nulla  profittò.  Bensì  percoffi  i'fuoi  ma- 
lamente dal  fuoco  , principalmente  degli  occultatili  nel  bofeo  , vi  latra- 
rono afsai  morti,  e feriti  ; finché,  ofeurandofi  il  giorno,  fofpefero  i col- 
pi , e allora  in  confufione  fi  ritirarono  addietro  , anche  con  nocumento 
delle  file  pofteriori . Li  feguitarono  qualche  poco  picciole  fchiere  di  Grana- 
tieri Olandefi,  per  infettarli  maggiormente.  La  zuffa  durò  due  ore  con  me- 
no di  mille  Alleati  tra  morti,  e feriti  , e con  circa  tre  mila  Gallifpani  tra 
uccifi,  e colpiti,  tra'  quali  un  numero  confiderabile  d'Uffiziali.  Vi  peri- 
rono un  Nipote  del  Cardinale  Portoccarrero , c i C.oloncl li  Grimaldi,  e Co- 
pigoi  . Vi  furono  feriti  i Colonelii  Caraccioli  , e Acquaviva  con  due  Bri- 
gadieri. Il  convoglio  dei  Cadogan  feguitò  il  viaggio,  ed  arrivò  in  falvo. 

Ad  impedire  ulteriori  trafporti  il  Duca  di  Vandomo  pafsò'a  Bruges  , 
e vi  raccolte  ventifei  mila  Fanti,  e fette  mila  Cavalli.  Fece  aprire  tutte  le 
chiaviche  dei  canali , che  attorniano  Offenda  , per  riempire  d' acqua  quel 
Territorio.  L'alta  marea  gonfiò  le  acque  raedefìme,  Picchè  le  firade furo- 
no refe  impraticabili.  Coll'Efercito  s'inoltrò  ad  Oudemburg  , e a Vinen- 
dal . Poco  però  vi  fi  trattenne  ; perchè  il  Duca  di  Marlboroug , difeefo  a 
Menin , pafsò  con  forze  fnperiori  a Roufselaer  , per  daagli  battaglia  , de- 
clinata dal  Vandomo  col  recedere  verfo  Gant.  Ricuperata  qualche  comu- 
nicazione con  Offenda , furono  afsai  polveri  trafmefte  in  barche  piatte  a 
Leffingen , e fu  carri  forniti  d'alte  ruote  , per  le  acque  più  bafse  flrafct- 
nate  al  Campo;  Picchè  fe  n'ebbe  il  bifogno  per  l'efpugnazione  della  Città 
di  Lilla. 

Sotto  di  quefia  travagliava  il  Principe  Eugenio  lentamente  per  la  fcar* 
Pezza  di  munizioni  , le  quali  a cagione  delle  difficoltà  accennate  non 
capitavano  in  quell'abbondanza  , che  farebbe  fiata  d'uopo,  per  accel- 
erare la  prefa  . Gli  afsediati  numerofi  di  Soldatefche  guernivano  i lo- 
ro ripari  con  afsai  gente  , la  quale  con  fuoco  pronto  , e terribile 
difficoltava  gli  afsalti  . Non  avevano  perduto  f:  non  gli  angoli  efte- 
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riori  della  firada  coperta  . Guardavano  gli  intcriori  , e le  traverte , dal- 
le quali  conveniva  sloggiarli,  o sbalzando  in  aria  il  terreno  colle  mine, 
o «forzandoli  con  replicati  affalo  , o rumandoli  colle  batterie  . Gli  af- 
fedianti  ne  piantarono  alquante  fui  lo  fpalto  , e le  fofiennero  brava- 
mente contro  alcune  impetuose  fortitc  di  quei  di  dentro  . Dopo  pic- 
cioli affalti , dati  ad  alcune  travile , non  potute  guadagnarli  , per  effere 
ben  protette  da’  /pari  delle  murà , la  fera  de’  vene’  uno  Settembre  fi  ven- 
ne ad  un  fecondo  furiofo  affatto  j con  cui  dopo  un  lungo  combattere 
gli  Alleati  fi  dilatarono  fulla  firada  coperta  della  finifira  , e alloggiaro- 
no falla  metà  del  Tenaglione  alla  diritta  . Gli  altri  pofii  furono  mante- 
nuti vigorofamente  da'  Francefì . 11  Principe  Eugenio , collocatori  in  una 
batteria  profiima  alla  tnifchia  , per  dare  gli  ordini  fecondo  iì  bifogno  , 
rimafe  ferito  fopra  1’  occhio  finifiro  da  palla  , che  gli'  mife  in  pezzi  il 
capello  , e gli  ammaccò  gravemente  la  fronte  . Il  Principe  d’  Haf- 
fia  Cafiel  , contiguo  a lui  , lo  coperfe  col  fuo  , e lo  fece  portare 
al  di  lui  «quartiere  , ove  guardò  la  camera  per  alcuni  giorni  , così  pcr- 
fuafo  da’ Medici. 

11  Duca  di  Marlboroug,  venuto  a visitare  il  Principe  ferito  , coman- 
dò la  fera  de'vencitrè  un  nuovo  affatto  lotto  gli  occhi  fuoi  , col  quale 
»’  impadronì  di  parte  del  Tenaglione  della  finifira  , quantunque  alquan- 
ti de1  fuoi  fodero  balzati  in  aria  da  mina  Francofe  . 1 due  affalti 

cofiarono  parecchie  centinaja  di  foldati  all' una,  ed  all’altra  parte. 

U Maresciallo  di  Boufiers  applicava  a contrapporre  da  per  tutto  una 
bella  difefa  . Munì  di  doppie  palizzate  lo  /palco  . Impiegò  alcuni 
mila  Uomini  , a riparare  quotidianamente  con  falcinone  , ed  altri 

materiali  le  ruin:  cauface  da'  colpi  nemici  . Bruggiò  le  Gallerie  fat- 
te nel  follo  con  grande  quantità  di  granate  , ed  altri  artificiati  : 

ripulsò  con  vigore  più  afsalimenci  . Ma  egli  pure  fcarfeggiava  di 
polvere  , la  di  cui  mancanza  gli  fece  perdere  Lilla  . Un'  animofo 
Uffiziale  , detto  del  Bofco  , dal  Campo  del  Duca  di  Borgogna  per 
vie  difufate  , traverfando  a nuoto  fette  canali  , e nafeofii  i fuoi  abi- 
ti avanti  di  metterli  nel  primo  , entrò  finalmente  nudo  , e affaticato 
in  Lilla . . . - 

11  Maresciallo  lo  rimandò  felicemente  al  Campo  coll’avvifo  della  fud- 
decta  penuria  . Il  perché  fu  peniate  a più  artifizj  , per  introdurve- 

ne  . Il  più  Sagace  , ed  infieme  il  più  generofo  fu  quello  de)  Caya- 
liero  di  Lucemburg  ; il  quale  a Dovai  caricò  in  groppa  a due  mi- 
la , e cinquecento  tra  Carabinieri,  Cavalieri,  Dragoni,  e. Granatieri  a 
cavallo  de'.facchi  di  polvere  da  fefsanta  lire  per  uno  , o pure  tre  fucili 
con  afsai  pietre  fòcaje  * Sortito  da  Dovai  il  Cavaliero  s'  avviò  a lenti 
paffi  verfo  Lilla  fulla  firada  diritta  : portando  Segni  , ed  apparenza 
di  Truppe  Olandefi.  Nel  crefcere  delle  tenebre  notturne  arrivò  alla  bar- 
riera del  Campo  afsediante  , cufiodito  da  Uffiziale  Palatino  difatten- 
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ti ffimo  al  fuo  dovere;  il  quale  fi  lafciò  ingannare  , e fi  fidò  falla  fem- 
plice  parola,  datagli  in  voce  Fiaminga  , che  i venuti  fòdero  amici  dal 
Campo  del  Marlboroug,  conducendo  prigionieri;  Onde  lenza  inyefiigare 
- più  oltre  , e prendere  le  ficurezzo  dovute  , aperfe  la  barriera  ,-  e ne  la* 
(ciò  trafcorrere  più  di  mille  cinquecento.  Òflervando -poi , che  battevano 
il  cammino  di  Lilla  verfo  la  porta  di  Noftra  Donna  , s’accorfc  tardiffi- 
mo  dell’errore.  Gridò  fubito  all’arme  ne’ Padiglioni  vicini.  Saltarono  in 
camicia  co’  fucili  alla  mano  alcuni  Squadroni  Palatini  . Le  guardie  ac* 
corfero.  Tutti  fecero  fuoco  di  fianco  fu  quelli,  che  profeguivano  a pat- 
tare . Accefero  fiamme  nei  tacchi- di  polvere  , che  comunicate  ad  altri  , 
uccifero  inferamente  , e fquarciarono  in  varie  parti  le  membra  di  cento 
cinquanta  Francefi  : gettandone  i pezzi  quà , e.  la  con  orribile  fpettaco* 
lo  fulla  campagna  . Da  quaranta  rimafero  prigioni  , c due  Reggimenti 
diedero  addietro.  ' . 

Sua  Macfia  Criflianiflìma  efaltò  a maggiore  dignità  il  Cavaliero  di 
Lueemburg  , che  aveva  condotto  così  bene  lo  flratagemma  . Quelli  tentò 
d’ ufcire  colla  Cavalleria . Ma  il  Principe  Eugenio , moltiplicando  guardie 
vigilanti,  e nuove  tagliate,  gli  ferrò  tutte  le  venute.  Dal  tentativo  fatto 
comprefe,  che  gli  afiediati  ^arieggiavano  di  polvere.  Col  volo  de’ fornelli 
finì  , d'acquiflare  il  tenaglione  della  diritta  . Indi  forprefe  felicemente  il 
gran  rivellino  di  mezzo  coll’opera  d'un  Sergente  Scozzcfe  . Quelli  poco 
dopo  mezzo  giorno  fall  la  breccia  ; e s’accorfe  che  i Francefi  , fianchi 
dalle  diuturne  fatiche,  ripofavano  . A tale  veduta  chiamò  i Granatieri, 
apparecchiati  per  nuovo  afialto  ; i quali  colti  coloro  all’improvifo  , altri 
uccifero.,  altri  imprigionarono,  altri  fpinfero  ad  annegarli  nell’acqua  dei 
fòlio  . Vi  trovarono  cinque  Cannoni  . Dovettero  però  , nell’  alloggiare 
fui  rivellino  , foggiacere  a fpaventofe  fcariche  vibrate  dalle  mura  lupe* 
riori  di  Lilla,  per  le  quali  rimafero  feriti  il  General  Vilche,  e il  Briga- 
dier  Valfenacr.  Il  tenaglione  della  finiflra  fu  abbandonato  dal  Presidio, 
perche  reflava  dominato  dal  rivellino  . Le  lettimane  prime  dell’Ottobre  - 
furono  impiegate  in  varj  piccioli  aflalci , per  occupare  le  rimanenti  piazze 
d'armi  dello  fpalto  in  faccia  a due  Ballioni  battuti  • Alcuni  riunirono: 
altri  furono  ributtati.  Con  tutto  ciò  guadagnarono  tanta  llrada  coperta, 
che  apri'  luogo  da  piantare  fui  follo  ventiquattro  pezzi , i quali  in  brevi 
giorni  fpalancarono  larghe  breccie  filila  fronte,  e ne' fianchi  de' due  Baio* 
ardi  > o nella  cortina  di  mezzo,  ficchè  diminuita  l'acqua  del  follo  con 
tagli  , e lavorandoli  tanto  a ponti , quanto  alle  gallerie  fi  penfava  all’ 
afialto  generale  per  Lventiquattro  Ottobre.  Nella pplicare,  c promovere 
quelli  travagli,  fi  fcgnalarono  i Principi  d'Haflìa  Cafsel  , e. di  Nafiau. 

11  Maresciallo  di  Boufiers  aveva  cofirutte  più  ritirate  , per  allungare 
k difefe.  Vi  piantò-  i grofiì  alberi  dei  terrapieni  , tagliandoli  in  punte, 
c armandoli  di  ferro  . Di  una  gran  fabbrica  vicina  alle  mura , empien- 
dola di  urrà,  ne  formò  un  Cavaliero  con  fopravi  Cannoni.  Arrollò-  ah* 
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Cuoi  mila  Terrieri , per  reclutare  i Reggimenti,  che  fervirebbono  durante 
1‘ attedio.  Praticò  delle  mediocri  Sortite  per  lo  più  con  poco  effetto  . Molti- 

rlicò  il  getto  delle  granate  , e delle  pietre  (òpra  degli  aggrcflbri . Trovò  p 
arte  di  lavorare  nuova  polvere  . Nò  trafeurò  indullria  veruna  , per  ri- 
battere i Nemici  . Ma  veduti  ftabiliti  tanti  Cannoni  Olandefi  fui  labbro 
della  fotta,  i quali  colla  violenza , ed afliduità  degli  fpari  Spianavano  i terra- 
pieni, e rendevano  inutili  le  ritirate,  condifcefe  a cedere  la  Città;  tanto 
più  che  mancavano  le  vettovaglie  in  Lilla  $ onde  ftimò  meglio  , ritirare 
le  rimatte  nella  Cittadella  , e lafciare  a’  Cittadini  il  comodo  di  proccurar- 
fene  di  fuori;  altrimenti  averebbe  dovuto  accelerare  la  refa  di  tutto.  Sor- 
titi gli  Uflàziali  per  la  refa. , furono  condotti  al  Principe  Eugenio  , che 
fcritte  fubito  un  viglietto  al  Marefciallo  , e gli  offerfe  decorala  capitola- 
zione, nella  quale  fu  convenuto:  di  rilafciare  nel  giorno  feguente  ventitré 
la  porta  della  Maddalena  , e dare  al  Prettìdio  tre  giorni  da  ritirarli  in 
Cittadella  . Sarebbero  condotti  i malatti  , c i feriti  a Dovai  , o lafciati 
dove  erano  . Gli  equipaggi  , e i cavalli  degli  Uttiziali  anderebbono  a 
Tornai  , o a Dovai  coile  donne  , e colle  famiglie  loro  { come  pure  gl’ 
entrati  col  Cavaliero  di  Lucemburg.  Un  Uffìziale  avrebbe  la  permif- 
fionc  di  portarli  al  Campo  Francete , per  raguagliare  del  feguito . Ampi 
diritti,  e privilegi  furono  accordati  alla  Cittadinanza. 

Nella  Città  i Magazzini  furano  ritrovati  vuoti  , e penuria  di  tutto. 
S'introdufs:  nuovo  Governadore  il  Duca  d'Holttein  Bcc  con  dieci  mila  Fan- 
ti,! quali  cominciarono  a ferrare  con  trincee  la  Cittadella.  Per  provve- 
dere grani,  e viveri  al  Campo  afsediante,  il  Principe  Ereditario  d’Haf- 
tta  Cafsel  con  tre  mila  Fanti,  e tre  mila  Cavalli  fenza  bagaglio  marciò 
alla  Bafsea,  e vi  li  fortificò;  applicando  a raccogliere  le  vettovaglie  del 
Paefe.  Lo  ttefso  fece  1'  Efercito  del  Marlboroug  nelle  campagne  d’Ipri  , 
che  attorniò.  *.  . • v 

Gli  Olandefi  avevano  perduto  nel  giorno  dèi  dieciotto  il  Marefciallo 
d’ Avverquerc;  Capitano  confumato  nell’armi  , e nel  fcrvigio  delle  Pro- 
vinzie  unite  . In  gioventù  , e in  virilità  aveva  egli  guerreggiato  con  ar- 
dore, e con  vigorofa  condotta,  per  la  quale  acquiflò  nobile  fama.  L'età 
fenile  lo  aveva  refo  meno  fervido  , e piu  rattcnuto  . L’  Inverno  pattato 
patì  grave  infermità , dalla  quale  erafi  malamente  rifeotto  ; Con  tutto  ciò 
nella  recente  battaglia  d'  Odinardo  ripigliò  il  fuo  primiero  fuoco  : ma- 
neggiandofi  con  celere  attività  : trascorrendo  quà  , e là  tra  le  Truppe  : 
prescrivendo  faggi  ordini  : ed  imprimendo  colle  voci,  e coll’  efempio  ar- 
dore nelle  Soldatésche.  Gli  furono  celebrati  Solenni  funerali  alla  militare 
nel  Campo  dai  Duca  di  Marlboroug,  e da  moltitudine  d*  Uttiziali  con 
falve  d’artiglierie,  é di  mofehetteria . Il  corpo,  avu^a  la  concettione  dal 
Duca  di  Vandomo,  trasferito  per  Gant,  pafsò  nelle  Città  Olandefi  ad 
onorevole  Sepolcro. 

L’afsedio  della  Cittadella , ov’ erano  ricoverati  cinque  mila,  e cinque- 
cento ' 
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cento  francefi  , procedette  in  maniera  ringoiare  . S'avvanzarono  gliap-' 
crocci  a due  fialoardi , che  dominano  la  Città.  V'erano  da  fupcrarc  tre 
foffi,  due  flrade  coperte,  e un  buon  rivellino,  contra  a'  quali  furono  al* 
zate  fei  batterie  per  fettanta  Cannoni  , e altre  quattro  per  venticinque 
Mortati,  e diedotto  Obizi.  Però  niun  pezzo  fparò  mar.  Il  buon  tempo 
favori  il  lavoro,  e tenendo  i Francefi  mancanza  di  polvere,  poco  offefero 
colle  artiglierie  , nò  molto  incomodarono  co’  Mofchetti . Qualche  forti» 
nuocque  poco  . Colla  zappa  , e con  qualche  a da  Ito  fu  prefa  la . prima 
Brada  coperta , gettati  cinque  ponti  fui  primo  follò,  da  cui  fi  cavò  aliai 
acqua  con  più  canali*  Non  abbifognando  all’  affedio  molte  Truppe,  gli 
Alleati  impiegarono  il  Novembre  a congregare  grani,  ove  ne  trovavano 
nella  Fiandra.  Milord  Stairs  fuperò  un  Forte, dirimpetto  a Difmunda , colla 
prigionia  di  fei  compagnie  di  Granatieri  Francefi  , e altri  diffaccati; 
tirò  dal  contorno  alcuni  mila  facchi  di  Biade  . All*  oppoflo  due  Batta- 
glioni , e due  Squadroni  caddero  prigioni  fu  quel  di  Furnes  , prefi  dal 
General  Francefe  Monrous.  11  Generale  Cadogan  s’affaticò  con  lodevoli 
diligenze,  e fatiche,  per  riportare  biade,  quanto  mai  fe  ne  ritrovavano, 
a’ due  Campi.  Non  ne  potevano  più  ricavare  da  Offenda,  perchè  aveva- 
no perduto  Leffingen  in  quello  .modo. 

il  Duca  di  Vandomo  caricò  di  Granatieri  .alcune  barche  , e le  munì 
di  Cannoni.  Due  Uifiziali  arditismi , Bofco,  ed  Aubrì  le  conduffero  at- 
travcrfo  le  mondazioni  folle  flrade  d’ Offenda,  fu  le  quali  occuparono  al- 
cune cafe , cacciandone  gl’  Inglefì  . Il  Cavaliero  di  Langeron  da  Neuporc 
con  Galeotte  armate  di  due  mila  Uomini-  fi  congiunfe  con  loro  ) e tutti 
fparapdo  contro a’Nemici  chiufcro qualunque  paffaggio.  Il  Generale  Puigion 
con  cinquanta  compagnie  di  Granatieri  s’accinfe,  ad  efpugnare  Le/hngen. 
Il  Duca  di  Vandomo  vi  concorfe  . Gl’ approcci  furono  aperti  foli’ argine 
verfo  Bruges  ..Gl'Ingiefi  con  fortita  impetuofa  fecero  prigione  il  Gene- 
rale di  Croifi,  ed  altri;  l’attacco  andava  lentamente,  e continuava  per  otto 
giorni  . Ma.. l’allegrezza  , a quello  che  fcriffero  i Francefi  , perdette  i 
Preflidiarj  i perchè  colloro  , intefo  l’arrèndimento  di  Lilla  , fi  diedero  fn 
preda  al  bere  , per  cui  molto  s' ubriacarono.  Il  Puigion  , avutone  fen» 
tore,  in  una  notte  ofeura,  e piovofa  fpinfe  dal  lato  d’ Offenda  un.grofiò 
di  Granatieri , che  , traverfate  più  folle  piene  d'  acqua  , afialirono  ove 
non  erano  attefi  ; nè  incontrando  la  convenevole  vigilanza  , e contrailo 
per  l'ebrietà  de' difendilo»,  e per  il  dormire  degli Uffiziali , entrarono,  e 
coffrinfero  tutti  a darli  prigioni  di  guerra.  Erano  otroceneo  Inglefì  , e 
quattrocento  OJandefi.  Vi  trovarono  quantità  di  munizióni  polle  in  ferbo  . 
Vi  rimafe  alla  guardia  il  Cavaliero  di  Langeron  colle  Navi,  ecolle  mi- 
lizie della  Marina.  * 

Non  capitando  più  foccorft  agli Angioiandi  da  Offenda,  s’accinfero  a 
proccurarfeli  da  Brulfelles  , che  pur  anco  conveniva  liberare  dall’  af- 
fedio . Poiché  il  Rè  di  Francia  , chiamato  dall' Aiemagna  l'Elettore  di 
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Baviera  con  nuove  Soldatefche,  giiaveva  commeflo  l’attaccarlo  con  circa 
venti  mila  Uomini.  Fu  creduto,  che  gli  Abitanti  follerò,  per  favorire  Sua  • 
Altezza  Elettorale,  il  che  non  Succedette,  anzi  cooperarono  alla  difefa  , 
e fomminiltrarono  denaro  in  favore  del  Rè  Carlo  III.,  e delle  milizie. 
D-  Francefco  di  Quiros,  ed  altri  Miniftri  del  Rè  Carlo  lì  ritirarono  in 
Anverfa  5 Non  così  i due  Deputati  d'Olanda  , i quali  vi  fi  fermarono, 
per  affidere  a*  Generali  Falcai  , Urangel  , e Murai  Capi  della  Guarni- 
gione . L’Elettore  incamminò  l'attacco  tra  le  porte  di  Lovanio , e di 
Namur.  Tentò  con  intima  il  Governadore  Pafcal  ; il  quale  rifpofe,  che 
fperava,  di  meritarfi  maggiore  liima  coll’ operare  , quanto  deve  un’uomo 
d’onore  in  limili  contingenze.  Si  preparò  diligentemente  a follenere  la 
ftrada  coperta,  che  fu  oppugnata  la  fera  de’ventifei  Novembre  con  nuovi 
adalti  , replicati  tutta  la  notte,  finché  i Gallifpani  ottennero  , d’ allog- 
giarvi fopra  : ma  un’  ora  dopo  fu  ricuperata  da  valorofa  fortita  di  quei 
di  dentro.  La  notte  feguente  s’afpeitava  un  fecondo  allalto,  per  contra- 
ttare il  quale  tutto  il  Freliidio  erafi  unito  a quella  parte,  lafciando  la 
guardia  degli  altri  Baloardi,  e delle  porte  a’ Borghegiani . Ma  non  feguì 
per  la  ritirata  del  Campo  dell’Elettore,  dopo  d'avere  intefo  , che  il 
Principe  Eugenio,  e il  Duca  di  Marlboroug  avevano  fuperata  la  Schelda. 

Su  quello  fiume  perseveravano  dilìribuiti  dal  Duca  di  Borgogna  varj 
corpi  FranceG  : chiudendone  qualunque  pallaggio  , e malfìme  di  rincon- 
tra ad  Odenard,  ove  tenevano  un  grotto  nervo  ben  trincierato. 

Il  Principe  dal  Campo  di  Lilla  , e il  Duca  Inglefe  da  Roulfelaer  fi 
mollerò,  a fine  di  Superarlo.  Quelli  tragittò  il  Lis  a Courtrai,  c amendue 
furono  a portata  , da  tentare  l’impréfa  a tre  polli  . Il  Conte  di  Lottun 
con  quattro  mila  Cavalli  , fette  mih  Fanti  , fei  Cannoni  , e quattordeci 
Pontoni  più  ballo  fopra  Gaure  : il  Duca  con  fei  mila  Cavalli  , e dieci- 
otto  mila  Fanti  in  mezzo  a Kerkover  .•  e il  Principe  Eugenio  con  otto 
mila  Fanti,  e quattro  mila  Cavalli  più  all’ in  fu  ad  Efcanaf.  Si  cammi- 
nò per  più  giorni  con  ifearfi  ripofi  . La  Luna  rifplendcnte  illuminò  la 
marcia  . Il  Conte  di  Lottun  all’alba  pervenne  alla  Schelda  : piantò  due 
ponti  a Gaure,  fu* quali  pafsò  una  linea  di  Fanteria,  poi  la  Cavalleria  . 
Nell’ alzarli  del  giorno  furfe  una  nebbia,  che  nafeofe  le  di  lui  operazioni. 
Gli  Alleati  di  quel  corpo  fi  Squadronarono  full’  eminenze  di  Gaure:  indi 
afeefero  verfo  Odenard , per  darli  mano  con  Milord  Duca , già  avvertito 
di  tutto  dal  Lottun.  Il  Duca  con  pari  felicità  aveva  (labiliti  i Suoi  ponti 
predo  Kerkoven  . Tragittato  il  fiume,  fpinfe  la  Cavalleria  Olandefe  ad- 
dodo  i Franceli  del  General  Sulleron  a Berchen  . Si  combattette  nella 
ritirata,  che  quelli  faceva,  in  cui  perdette  alcuni  cento  prigioni. 

11  Principe  Eugenio  , non  trovato  il  terreno  a propofito  in  Efcanaf, 
calò  a Kerkoven  , e pafsò  fu  i ponti  Inglefi  . Tutti  fi  congiunsero  Sulle 
alture  d’ Odenard;  d’onde  sloggiarono  il  General  Hautefort  con  la  prefa 
di  qualche  bandiera,  c llendardo,  come  anco  di  provifioni,  c di  bagagli. 

Nel 
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Nel  giorno  feguente  il  Principe  Eugenio  colla  fanteria  lì  rimile  all*  af- 
fedio  ; e il  Marlboroug  diftaccò  quattro  mila  Cavalli  col  Generale  Dompre 
per  il  loccorfo  di  Bruflcllcs , lalciato  dall'Elettore  coll’abbandono  d‘ alcuni 
cento  Malatti  , varj  Cannoni  , e due  Mortari  • 11  tentativo  riulcì  fortu- 
nato, anche  perchè  non  antiveduto  , nè  attefo  da’ Generali  delle  due 
Corone . 

Svanita  ogni  buona  fperanza  per  la  Cittadella  di  Lilla,  il  Marefciallo 
di  Bouflers  convenne  nel  rilafciarla  per  deficienza  di  próvifioni  da  guer- 
ra, e da  bocca.  Fu  concordato,  che  la  porta  Reale  fi  confegnatte  a* nove 
di  Decembre  , e a’ dicci  ne  ufcilTe  il  Presidio  con  fei  Cannoni  , e con 
dodeci  tiri  per  ciafcheduno.  Godette  tutti  gl' onori  militari,  c ficurezza 
per  i Malatti  , che  rimarebbero  . Segnata  la  capitolazione,  il  Principe 
Eugenio  col  Principe  di  Nattau  fi  portarono  in  Cittadella,  a vi  fi  tare  il 
Marefciallo  di  Boufiers,  e a congratularli  con  etto  lui  della  gloria  acqui- 
etali in  cosi  bella  difefa  . Fu  quello  un'  onore  , non  più  ufitato  da’ 
Vincitori  , ma  ben  connaturale  alla  gentilezza  , e grand'  animo  del 
Principe  Eugenio  i il  quale  in  quella  guerra  abbondò  continuamente  di 
omelia  co’ Generali  delle  due  Corone.  Invitato  il  Principe  a cena  dal 
Marefciallo,  accettò  l’offerta  ; e fapèndo  la  mancanza  di  buona  carne 
in  Fortezza,  graziofamente  foggiunfe  .•  fe  per  avventura  gli  fotte  fopra- 
vanzata  qualche  cofeia  di  cavallo  , da  mettergli  d’ avanti  ; Però  fi  di- 
chiarava, che  tutto  farebbe  riufeito  di  buon  fapore  alla  di  lui  tavola, 
e lo  pregò  a favorirlo  con  l'imbandigione  medefima  , preparata  per  lui 
quella  fera  . Il  Marefciallo  lo  fece  , e v’  aggiunfe  quanto  di  meglio  fi 
ritrovò  con  tutta  fretta  in  Città  . Gli  dieci  il  Boufiers  fu  a rendere 
la  vifita  ad  amendue  i Principi  ; e fu  trattenuto  nel  quartiere  Capi- 
tale a definare  j ove  fu  complimentato  da  tutta  la  Generalità  Anglo- 
landa. Durante  quel  pranfo  il  Principe  Eugenio  parlò  Tempre  con  font- 
ina cftimazione  , e venerazione  di  Sua  Maefià  Crittianittìma  . Affettò 
bensì  di  non  rimanere  mai  folo  col  Marefciallo  . I Deputaci  Olandefi 
favellarono  con  limili  efprefiioni  alla  gloria  di  quel  gran  Rè  . Quattro- 
cento  Cavalli  , dati  di  feorca  al  Prefiidio  , furono  voluti  in  Dovai  dal 
Marefciallo  , che  ivi  li  trattò  a cena  , li  fece  tripolare  $ e regalatili  , li 
licenziò  . Andò  poi  alla  Corte , a dar  conto  del  memorando  attedio  . In 
premio  fu  dichiarato  Pari  di  Francia  , c al  di  lui  figlio  impegnata  la 
fopravivenza  del  governo  di  Fiandra  - Gl’altri  Uffiziali  pattarono  a di- 
gnità maggiori  nella  milizia  compartite  loro  dal  Rè  Luigi. 

In  tre  meli,  e mezzo  d’ attedio  fu  compita  la  grande  imprefa  , intral- 
ciata da  unte,  e cosi  ardue  difficoltà,  che  da  molti  era  giudicata  impof- 
fibile.  Ma  il  configlio  , l'intrepidezza  , e la  forza  de'due  primari  Capi 
di  guerra  Alleati  vi  fludiarono  , e tanto  vi  fi  maneggiarono  , che  forti- 
dito  profperofiffimo  E quello  , che  fi  refe  più  (limabile  , la  Cittadella- 
di  Lilla,  ancora  inatta  lenza  la  minima  offefa  di  palle  affalitrici,  cadde 
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vìnta  nelle  mani  del  Vincitore  . Vi  furono  trovati  circa  cento  Cannoni 
di  bronzo  , trenta  mila  lire  di  polvere  in  circa  , pochiffimi  viveri , e 
munizioni  di  guerra. 

Gli  Alleati  v' ebbero  cinque  mila  morti,  e nove  mila  feriti,  la  maffima 
parte  de’ quali  fi  ricuperò.  I Francefi  fette  mila  tra  gl’ uni,  e gl’altri 
con  feicento  Ufìiziali  ; poiché  colla  vita  de’  difenditori  foilenncro  si  lunga- 
mente le  opere  batte  della  flrada  coperta  , le  quali  cofiano  Tempre  gran 
fangue,  a 'chi  vuole  durarvi  nella  difefa. 

Ettendo  l’Efercito  Alleato  tuttavia  in  gran  potere  , i due  Generali  lo 
conduttero  all’attedio  di  Gant . Ella  è Città  di  vallo  circuito  , la  mag* 
giorc  della  Fiandra,  interfccata  da  molti  canali  , che  quivi  forma  l’unione 
de’ due  fiumi  Schelda , e Lis,  partendola  in  altrettante  Ifole.  Tiene  figura 
per  poco  triangolare  con  buòne  mura,  piccioli,  ma  numerofi  bafiioni,  e 
di  fuori  la  flrada  coperta  . Attorno  vi  fi  praticano  delle  inondazioni  co’ 
fofiegni  , che  ritengono  , e che  ellendono  le  acque  in  varie  campagne 
adiacenti  , fopra  le  quali  fi  rende  impraticabile  l’ accetto.  Più  di  cin- 
quanta  mila  combattenti  circondarono  Gant»  Il  Conte  di  Lottun  a Mezzo 
giorno  tra  il  fiume  Lis  , e la  Schelda  di  fopra  con  quindeci  mila  Fanti , 
e tre  mila  Cavalli . Il  Principe  d’Hafiia  Catte!  ad  Occidente  tra  il  Lis 
attraverfo  il  canale  di  Bruges  fino  all’altro  del  fatto  di  Gant  con  otto 
mila  Fanti,  e quattro  mila  Cavalli.  11  Duca  di  Virtemberg  ad  Oriente 
tra  il  Canale  del  Satto  , e la  batta  Schelda  in  faccia  al  Cartello  con  fette 
mila  Fanti  , e fopra  due  mila  Cavalli  . 11  Conte  di  Tilll  era  Oriente  , e 
Mezzo  giorno  dall'alta  fino  alla  batta  Schelda  con  dodeci  mila  Fanti  , e 
tre  mila  Cavalli.  Il  Duca  di  Marlboroug  s'acquartierò  a Mcrlebcc , e il 
Principe  Eugenio  a Mele  . I Conti  d' Aclona  , e di  Naffau  fi  fermarono 
con  grotto  corpo  fui  Dendre  tra  Gramonc  , e Leflincs  in  politura  vantag- 
giofiflima  con  bofehi  d' avanti  , e fu  i lati  . Per  i molti  condotti  d' acqua 
furono  trafportati  cento  cinquanta  tra  Cannoni  , c Mortari  con  fiermi* 
nate  provifioni  di  guerra  , affine  di  battere  terribilmente  la  Piazza  . 

Difendeva  quella  Città  il  Conte  della  Mota  con  una  piutjofio  Armata  , 
che  guarnigione  di  quindeci  mila  foldati  ; e ciò  per  ottenere  a’ Cittadi- 
ni una  buona  capitolazione  , e non  lafciargli  alla  direzione  de' Vincito- 
ri , che  li  caftigaffero  , per  avere  coadiuvato  alla  forprefa  dc’Gallifpa- 
ni  . In  fatti  avendo  gli  Abitanti  fupplicato  , di  non  ettere  bombardati  , 
il  Marlboroug  diede  loro  rifporta  , eh;  come  erano  fiati  la  cagione  del 
loro  male  invitando  i Francefi  , cosi  potevano  ettcrlo  del  loro  rimedio , 
aiutando  a cacciarli , e fopra  tutto  follevando  i Battaglioni  Fiaminghi , 
mal  contenti  dc’Francefi  , a pattare  dal  partito  del  Rè  Carlo  III.  Si 
principiarono  tre  attacchi;  l’uno  tra  la  porta  di  Bruttelles , e dell'Impe- 
radore  dal  Principe  d'Haffia  Cartel  : il  fecondo  al  Cartello,  0 Cittadella 
del  Duca  di  Virtemberg:  il  terzo  tra  le  due  porte  di  Courtrai , c di  S. 
Pietro  dal  Conte  di  Lottun.  Il  General  Fagel  incamninò  quell’  ultimo 
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eoa  quattro  mila  Fanti  , e leicento  Cavalli  . 11  General  Murrai  quello 
del  Caftello  con  due  mila  Fanti,  c feicento  Cavalli;  e il  Brigadiere  E vani 
l'altro  della  porta  di  Bruxelles . Sopra  di  lui  forti  il  Prelùdio  al  favore 
di  folta  nebbia  con  due  mila  foldati.  Roverfciò  due  Reggimenti  Inglelì, 
imprigionò  il  Brigadiere,  e un  Coloneilo  ; finché  s'avanzarono  gliOlan- 
defi , e obbligarono  i Tortiti  a ritirarli  in  Città.  Altra  ufeita  dal  Caflel- 

10  riufd  inutile.  Fu  travagliato  alle  batterie,  che  portavauo  cento,  e dieci 
Cannoni  con  affai  Mortari.  Il  Forte  Rodò  dovette  rendetfi  al  General  Spar 
con  ducento  foldati  a direzione. 

Il  Conte  della  Mota  premurofo  , di  confeguire  capitoli  favorevoli  agli 
Abitatori  di  Gant  , non  tardò  ad  inviare  fuori  il  Principe  d’Ifinghcn, 
per  cfplorare  l'intenzione  degl'Affcdianti  ; da’ quali  riportando  buone  fpe- 
ranze,  che  il  paffato  fi  metterebbe  in  dimenticanza  , e la  Città  goderebbe 
quanto  fapelìe  defidcrare  , fi  venne  a convenzione  . II  Conte  aveva  ri- 
cevuto lettera  cfortatoria  dalla  Corte  di  Parigi  , che  l’animava  a forte 
fermezza  nella difela . Ma  efso,  confiderando  imponìbile  il  foccorfo,  e che 

11  tirare  a lungo  peggiorerebbe  gl’intereffi  della  Cittadinanza  , s'accordò 
a' trenta  Decembre  in  queffo  tenore.  Tutti  gl’onori  militari,  fei  pezzi  di 
Cannone  , venuti  di  Francia  , con  alcune  fcariche  per  foldato  , e per 
Cannone  , viveri  per  cinque  giorni , e condotta  a Tornai  per  la  flrada 
più  breve.  Alla  Città  furono  concefsc  larghe  condizioni,  c privilegi,  per 
conciliarli  l'affetto  de' popoli. 

capo  ni 

Campagna  di  Piemonte  in  Italia . 

Colla  mofsa  prefente  dell'armi  Sua  Altezza  Reale  di  Savoia  ridufse 
i Francefi  alla  fommità  dell’  Alpi  ; e li  fpogliò  di  varj  Forti  , che 
pofsedevano  di  quà  dalle  montagne.  Tanto  s’adoperò  quel  Principe,  fpc- 
cialmentc  apptefso  le  due  Potenze  Maritime,  che  confeguì,  d’avere  pof- 
fanza  fuperiorc  a’fuoi  nemici.  Tardi  fi  nofse  , lagnandoli,  che  gl’impe- 
riali guftando  troppo  de’  quartieri  di  Lombardia,  non  trovavano  la  ftra- 
da  di  diftaccarfene  , per  ufeire  in  campagna  ; e con  tali  lunghezze  la- 
rdavano a’ Francefi  il  comodo,  d'agire  la  Primavera  conrra  la  Catalogna, 
ed  efsere  anche  a tempo  di  ritornare  nel  Delfinato  inEffatc.  L’Efercito 
Alleato  d’Italia  conteneva  tredcci  mila  Piemonte!!  , otto  mila  tra  Pruf- 
fiani  , e di  Saffcn  Gotta  , e dodeci  mila  Celarci  , tra' quali  quattro  in 
cinque  mila  Cavalli . 

Il  Marefciallo  di  Villars  fu  incaricato  di  reggere  le  Truppe  del  Cri- 
ffianiflìmo,  non  inferiori  di  Fanteria  , ma  fearfe  di  Cavalli,  ripartite  in 
molte  Provinzic  dal  Mediterraneo  fino  a fronte  della  valle  d’  Aofla  . II 
Marefciallo  fi  collocò  ad  Quiz  tra  Brianzon  , e Sufa  . Il  Serenilfimo  di 
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Savoja  da  pili  flradc  fi  aprì  l' l'agretto  nella  Savoia  . Trafcorfa  la  metà 
di  Luglio,  fermò  col  Generale  Rocavion  il  maggior  numero  de’  Cavalli 
alla  ficurczza  di  Torino,  ed  egli  venne  a Sufa  , ove  collocò  il  General 
Rcgal  con  i fuoi  Dragoni,  e con  quelli  di  Sailen  Goua,  sì  per  confer- 
vare  la  comunicazione  colla  Lombardia  , come  per  la  custodia  de’  grò  ili 
Magazzini.  Pattato  il  Monfenis  capo  dell' Alpi  , occupò  Laneburg  nella 
Morienna  con  i trincieramcnti  lafciati  da' Nemici.  Quivi  lo  raggiunfe  il 
Marefcial  Taun,  tenuto  in  Torino  per  qualche  giorno  indifpofio  da  feri- 
ta riapertafi.  11  Generale  Sculemburg  con  altro  corpo  per  la  valle  d’ 
Aorta,  fuperato  il  picciolo  S.  Bernardo  calò  nella  Taranufia  . Da  La- 
neburg l'Efercico  trapafsò  a Modana  , e poi  a San  Giovan  di  Morien- 
na . Ivi  fi  congiunfe  alle  genti  del  Sculemburg  . Gli  afTalimenti  fembra- 
vano  diretti  contra  il  Lionefe  fui  Rodano,  e contra  il  Delfinato  al  For- 
te di  Barreaux  . 11  che  fufcitò  grande  fpavento  a quei  Territori  . Tutto 
però  era  finzione. 

11  Maresciallo  di  Villars,  che  ragionevolmente  ne  temeva,  diede  ordi- 
ni tanto  al  Conte  di  Medavì,  trincierà to  a Modana  con  quattro  mila 
Fanti,  e mille  Cavalli , quanto  al  General  Tout  ,'  portato  in  Tarantafia 
con  altri  due  mila  , perchè  non  perdettero  gente  , e s'  andartero  bella- 
mente ritirando , come  fecero  .•  confumando  i viveri , e foraggi  di  quel 
Paefe,  non  meno  che  rompendo  i ponti,  e le  ftradej  donde  fi  metteffe- 
ro  nc’ porti  fortificati  attorno  H Forte  di  Barreaux  vicino  a Momigliano 
all*  ingretto  della  valle  di  Grcifvaudan  . Egli  , levate  aliai  Truppe  dalle 
Alpi  , arrivò  al  Suddetto  Forte.  Vifitò  Sciamberì  Capo  della  Savoja  , i 
patti,  e le  contrade  circonvicine,  nelle  quali  s'apparecchiò  , a rettirtere 
contra  le  invafioni  nemiche. 

11  Sereniflimo  di  Savoja , avendo  ottenuto  di  levare  grotto  numero  di 
Francefi  dalle  frontiere  del  Piemonte  , applicò  celeremente  a recedere  di 
qua  dall’- Alpi  per  differenti , ma  feabrofiflìme  ftradc,  tenendo  le  quali  , 
tagliava  a*  medefimi  FranceG  il  regreffo  al  foccorfo  de’  Forti  , che  vole- 
va attediare  ; e s'impoffettava  de’  patti  flretti  , che  dal  Delfinato  condu- 
cono in  Piemonte.  Premife  gli  ventinove  Luglio  i Generali  Rebintcr,  ed 
Arac  con  fette  mila  Fanti  di  ritorno  a Modane;  donde  torcendo  il  viag- 
gio , pattattero  per  il  colle  di  Rove , giogo  dittìcilittimo  nelle  montagne, 
e per  la  valle  di  Bardonac,  ad  occupare  il  Monginevra,  ad  impotteffarfi 
di  Sedane,  ed  Oulx,  già  quartiere  capitale  nemico.  I due  Generali  dan- 
do indietro , c viaggiando  con  celerità , nè  effendo  afpettati  per  quei  fca- 
brofi  fentieri,  s’impofleffarono  de' porti  accennati,  come  anco  della  Vac- 
chetta, e di  Sertrier  Sopra  di  Sufa,  e delle  Fenertrelle. 

Il  Generale  Francefe  Muret,  lafciaco  alla  curtodia  di  quei  luoghi,  con- 
tando appena  tre  mila  Uomini  , gli  abbandonò  per  impotenza  di  difen- 
derli. 11  Rebinter  vi  fece  qualche  cento  prigioni,  e s'avvanzò  poco  lun- 
gi da  Brianzon.  11  Duca  di  Savo/a  condutte  l'Efercito  fu’ patti  medefimi, 
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per  t quali  occupò  i fin  migliori  della  valle  d'Oulx.  Chiamò  a fe  i Ce- 
larci , e i Piemonte!!  rimafli  a Sufa , e Culle  pianure  del  Piemonte*  (qua- 
li falirono  colle  artiglierie  preparate  . 11  picciolo  Forte  della  Perofa  fui 
fiume  Clufon  nella  valle  del  medefimo  nome  fu  il  primo  a renderli , colla 
prigionia  di  cinquecento  preflidiari  al  Marchcfe  d’Andorno . Quattro  gior- 
ni dopo,  cioè  a'dodeci  d'Agofto  li  refe  Exilei,  Forte  migliore  di  quattro 
balhoni  fulla  Dora  Turinefe  più  alto  di  Sufa  a’  patti  medcfimi  falvo  il 
-.bagaglio.  Vi  furono  ritrovati  fedeci  Cannoni  , e delle  munizioni  riguar- 
devoli  da  bocca,  e da  guerra.  L'ultimo  alfedio  fu  delle  Fcncftrclle,  eret- 
to dal  Rè  Luigi  dopo  la  demolizione  di  Pinarolo  nella  valle  di  Pragel- 
las,  per  confervare  un  buon  piede  di  qui  dalle  Alpi. 

Il  Marefciatlo  di  Villars  avendo  dubitato,  che  il  Duca  di  Savoja  fof- 
fe  per  invadere  il  Delfinato  fuperiore,  ed  il  Lionefe  , aveva  condotto  le 
maggiori  Truppe  fotto  il  Forte  Barreaux  al  fiume  Ifera , per  chiudere  1' 
accedo  fu'  Territori  di  Granoble,  c di  Vienna.  Intefo  poi  il  ritorno  del 
Duca  in  Piemonte  , ordinò  al  Conte  di  Artagnan , chiamato  dalla  Pro- 
venza , di  portarli  col  fuo  corpo  alla  cuftodia  di  Brianzon.  Egli  medcfi- 
mo  fopraggiunfe  a quille  parti,  e difcefo  dal  Monginevra,  aliali  la  Ter- 
ra di  Sefsana,  cuftodica  da  tre  mila  Pruflìani.  Venticinque  compagnie  di 
Granatieri,  c fopra  mille  Fucilieri,  follcnuti  da  dodeci  Battaglioni  fotto 
il  Marchele  di  Toui  , e il  Generale  Murct  aggredirono  con  tutto  vigore 
Selfana,  divifa  in  due  parti  dal  fiume  Dora  con  fopravi  un  ponte  . La 
mifchia  fu  feroce,  e grande  la  relliltenza  . Il  Duca  di  Savoja,,  dall’  al- 
tura offervando  ingrolfarfi  i Francefi , ordinò  a’  Pruflìani  l’ andarli  riti- 
rando a poco  a poco,  come  fecero  con  arte  eccellente,  fopra  eminenze 
maggiori.  La  perdita  fu  alquanto  peggiore  ne' Pruflìani.  Venuta  la  not- 
te, gli  Alleati  falirono  fopra  montagne  fortiflìme.  Il  Marefcìallo  s'avan- 
zò prima  per  foccorrerc  ExiJes,  che  trovò  perduto  , poi  le  Fencftrelle  , 
ma  inutilmente;  Poiché  Sua  Alcezza  Reale  di  Savoja  , campando  a Bar- 
botte,  e ad  Ulfeau  , ruppe  tutte  le  venute  al  foccorfo. 

La  Piazza  era  dominata  da  certa  rupe  così  precipitofa  in  ogni  lato , che 
veniva  giudicata  impratticabile , per  montarvi  artiglieria  ; onde  eraiì  traf- 
orato di  alzarvi  Forte  a difefa  . Sua  Altezza  Reale  aveva  pavidamente 
apprettate  machine;  col  benefizio  delle  quali,  e con  ordini  faggi , eben  di- 
geriti trafportò  più  Cannoni  a forza  di  braccia  fopra  quell'  erta  . Erano 
machine,  conlimili  a quelle,  adoperare  dal  Principe  Eugenio  , per  tirarli 
dietro  fu’ monti  Veronefi',  e Brefciani  le  artiglierie,  ed  altri  grofli  pefi . 

La  trincierà  fu  aperta  dopo  mezzo  Agoflo;  eia  Fortezza  battuta  da  tan- 
ta artiglieria  con  un  diluvio  di  fuochi  artifiziali , e bombe,  una  delle  quali 
incendiò  il  Magazzino;  licchè i difenditori  ne  pativano  eftremamente  ; on- 
de Cullo  fpirare  del  mefe  furono  coftretti  , a darfi  prigionieri  in  numero 
di  fettanta  Uffiziali , è più  di  fcttecento  foldati.  Il  Villars  moltiplicò  vi- 
gorofi  tentativi  a tutte  le  montagne  , e Brade  verio  le  Fcncfirelle  ; ma 
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le  trovò  impenetrabili  per  i grofli  corpi  > che  vi  tenevano  gli  Ale* 
osanni . , , . . 

Anche  i Religionari  della  valle  di  San  Martino  ritornarono  fiotto  l’ub* 
bidienza  del  Duca  di  Savoja  , al  quale  li  fotcoramife  il  Conte  della  Tri* 
nità , dopoefpugnati  tre  Ridotti  colla  fpada  alla  mano.  Finita,  0 abbre- 
viata la  Campagna  di  Piemonte,  le  Truppe  Cefaree,  e Tedefchc  fi  rivol- 
lero fopra  gli  Stati  Pontifici.  Di  quella  molla  darmi,  come  aliena  dalla 
guerra  per  la  Monarchia  di  Spagna,  non  toccherò  altro,  che  alcune  cir- 
coilanze,  le  quali  le  appartengono.  Ella  difpiacque  grandemente  in  Olan- 
da i sì  perchè  colà  fi  temette  , che  accendefie  nuove  fiamme  di  guerra  in 
Italia,  e vi  divertine  le  forze  Alemanne,  necerfarifiìmc  contra  le  due  Co- 
rone; Sì  perchè  avendo  le  due  Potenze  maritime  predato  l' Imperadorc  , 
che  mandade  in  Catalogna  molte  dello  Soldatefche  , fiate  alla  conquida 
. del  Regno  di  Napoli,  accrefciute  da  altre  leve  di  Napolitani,  videro,  che 
■ aiuna  v’andò;  poiché  due  Reggimenti  a cavallo,  con  uno  di  Fanti  fi  fer-  . 
retarono  tutta  la  Campagna  prefente  fui  Ferrarefej  gli  altri  s'arredarono 
a*  confini  de'  palli  Papali  verfo  il  Lazio,  e verfo  la  Marca.  11  Minifiro 
Imperiale  nel  congredo  dell’ Aja  afiìcurò,  che  Sua  Maefià  non  aveva  ve- 
run  difegno,  di  fufeitare  altra  guerra  in  Italia  , e che  fpediva  al  Pon- 
tefice il  Marchcfe  di  Prie,  per  tranquillare  ogni  rumore.  Con  tutto  ciò  non. 
fi  quietarono  gli  Olandefi , e fcridero  all’  Imperadore  : efortandolo  vivamen- 
te, ad  accomodarli  col  Papa.  Fecero  di  piu.  Spedirono  lettere  a’  Principi 
Cattolici  dell’ Alemagna,,  e gli  predarono,  ad  offerire  la  loro  mediazione  r 
per  comporre  le  differenze  fra  Sua  Santità,  e la  Corte  di  Vienna. 

In  Inghilterra  non  difpiacque  tanto  l'affare;  poiché  la  Regina  Anna, 
e i Tuoi  Minifiri  fi  perfuafero  , che  la  fpedizione  del  Rè  Giacomo  in 
Ifcozia  foffe  data  promoda  , e favorita  dal  Santo  Padre  . Con  tutto  ciò 
anche  da'Minidri  di  Londra  fi  premette,  che  predo  s'accomodade.  In 
tanto  di  quello  torbido  fi  prevalfc  Milord  Harlei  , poi  Conte  d’ Oxford  , 
per  promuovere  i fuoi  maneggi,  che  di  quà  a quattro  anni  maturò  in  pre- 
giudizio della  Cafa  d'Audria.  Quello  Signore,  fornito  di  grandi  talenti,  di 
grande  Audio,  e di  molta  feienza,  aveva  ottenuto  di  piacere  adai  colla  fua 
facondia  alla  Regina  Brittaaica;  la  quile  fi  dilettava  mirabilmente  di  udirlo 
-a  favellare  , fovente  per  più  ore , fpedo  però  fecretamence  ; perchè  quello 
Signore  era  entrato  in  diffidenza  del  Duca  di  Marlboroug , di  Milord  Go- 
dolfin,  e d'altri  di  lei  Cortigiani;  li  quali  ad  indizi  avuti  temevano  1’ 
Harlei  contrario  a loro  nella  guerra  prefente,  c vago  d'inalzare  fe  inedefi- 
roo  colla  depredione  altrui.  Accadde,  che  un  Uffiziale,  a lui fubordinato 
nella  carica  di  Segretario  di  Stato,  fu  feoperto,  e convinto,  di  tenere  cor- 
rifpondenza  colla  Corte  di  Parigi  s e benché  codui  proceflade,  come  il  fuo 
Padrone  non  v’aveva  parte  , ciò  non  odante  crefciute  altre  ombre  , ed 
aggiunte  alle  altre,  apparfe  precedentemente,  Milord  Harlei  ftimò  bener 
di:  rinonciare  la  dignità  di  Segretario  di  Stato  . Tuttavia  continuò 
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nella  benevolenza,  e nel  gradimento  della  Regina  , la  quale  con  collo* 
qui  occulti , manifcftati  inaveducamentc  dal  Principe  di  Danimarca  di  lei 
marito,  fi  compiaceva  di  ammetterlo  per  anco  a lunghi  congreffi  . Non 
mancò  per  tanto  il  Milord,  d'inveire  all’orecchio  di  Sua  Maeltà  contra 
tutto  ciò,  che  occorreva  di  diffettofo  ne* grandi  Alleati,  mafiìmc  d'Ale- 
magna . Diceva,  che  la  Corte  di  Vienna  lafciava  all’Inghilterra  tutto  il 
pelo,  gravofiflimo  della  guerra  di  Spagna  ; quando  averebbe  potuto  , e 
dovuto,  Sollevarla  non  poco  col  mandare  in  Catalogna  buona  parte  di 
tante  Truppe  Tedefche  , che  rimanevano  oziofe  in  Italia  , e fomentarle 
con  il  denaro,  che  rifcuoteva  canto  da'Paefi  acquistati,  quanto  da’ tribu- 
ti de’  Principi  Italiani . Quella  Corte  afforbiva  in  proprio  profitto  groflif- 
firno  contante  , che  avrebbe  dovuto  contribuirli  alla  caufa  comune  . Per 
godere  di  si  ricchi  emolumenti,  cercare  occafioni  da  allungare  la  guerra, 
e di  fare  Spendere  alla  gran  Brettagna  . Se  Celare,  com’era  fiato  preda- 
to» avelie  Spedito  prontamente  a Barcellona  le  milizie  di  Napoli,  e non 
divertite  Sugli  Stati  Ecclefiaflici , non  fi  Sarebbe  in  quella  Campagna  per- 
duto nè  Tortola,  nè  Denia,  nè  Alicante,  Piazze  , che  davano  1’  acceffo 
nel  Valenzianote  che  ripugnate  da’Gallifpani  difficoltavano,  e quali  im- 
poflìbilitavano  il  ricuperare  l’ Aragona,  e la  Valenza,  come  anco  il  pro- 
gredire nella  Caftiglia  . Con  tale  perdita  la  guerra  a quella  parte  erafi 
refa  incomparabilmente  più  onerofa  agli  Alleati,  e quali  mancante  di  Spe- 
ranza per  un  buon’  efico  . Onde  agl’intereffi  dell'  Inghilterra  compliva 
piuttofio  , raccordarli  colla  Francia  , e colla  Spagna  : coqfeguire  buoni 
vantaggi  per  il  Suo  commercio  , c delle  Fortezze  con-  Porti  per  la  ficurez- 
za  della  navigazione  Inglefe  , che  confumarfi  per  gl’  jntereffi  Au- 
striaci. 

Quelli,  e limili  erano  i Sentimenti,  che  Milord  Harlei  fi  sforzava,  d’ 
imprimere  nella  mente  della  Regina  Anna  ; e benché  per  alcuni  anni  non 
riportassero  frutto  compito,  mafiìmc  a cagione  delle  vittorie  ottenute  in 
Fiandra,  poi  delle  offerte  di  pace  ricercata  dalla  Francia  , indi  per  le 
ulteriori  vittorie  conseguite  in  Aragona  negli  anni  posteriori  . Con  tutta 
ciò  quando  per  nuove  disgrazie  gli  affari  precipitarono  in  Ifpagna  , il 
Milord  tanto  inculcò  quelli  riflclft  nelio  fpirito  della  Regina  Anna,  che 
la  perfuaft  , a Separarli  dalla  Cala  d’  Aufiria  , e a fare  per  Se  una 
pace  particolare  , per  ricavare  utilità  difiinta  al  Suo  Reame  , come 
vedrafli  . Il  che  dimoftrò  quanto  pregiudizio  incominciaffc  , daH’cf- 
Sierfi  nella  prefente  Campagna  più  tolto  impiegate  tante  Truppe  Ce- 
faree  in  una  nuova  guèrra  d’  Italia  , la  quale  nulla  fruttò  di  Sta- 
bile t in  vece  di  trasmetterle  al  Maresciallo  di  Starcmberg  , che  le 
averebbe  adoperate  a benefizio  del  Rè  Carlo  , come  avevano  infini- 
to con  tutta  gagliardi»  le  due  Potenze  Maritime  al  Principe  Eu- 
genio , e ad  altro  Inviato  Ccfarco  all’  Aja  . Di  fatti  il  Marchefe  di 
friè  , da  più  raguagli  avvertito  del  disturbo  , c dei  fuffuri  , che 
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bollivano  tra’  Miniftri  Politici  delle  Provinzie  unite  per  le  oftilità  commef- 
fe  fulle  Provinzie  Ecdefiaftiche,  appena  ebbe  conchiufo  in  Roma  racco- 
modamento col  Pontefice  , che  ne  trafmife  celere  raguaglio  al  Prendente 
di  fettimana  Olandefc  , e al  Duca  di  Marlboroug  , per  tranquillare  le 
inquietudini,  e le  dicerie.  Tanto  più  che  gli  fletti  Olande!!  avevano  re- 
plicate gagliarde  lettere  a Cefare,  perchè  s’aggiuftattc  > e applicale  to- 
talmente alla  Spagna,  che  unicamente  importava. 

CAPO  IV. 

Campana  di  Catalogna  c»n  /'  ajfcdio  di  Torto/* . 

NElla  Spagna  fi  bilanciarono  le  conquide,  e le  perdite  . Tre  Piazze 
guadagnò  il  Rè  Filippo}  e di  due  Ifolc  fi  refe  padrone  il  Rè  Car- 
lo. Tre  Armate  Gallifpane  operarono  a favore  del  primo:  due  nella  Ca- 
talogna, e la  terza  a’ confini  di  Portogallo.  Sua  Altezza  Reale  Duca  d', 
Orleans  fi  maneggiò  potentemente  co’  Miniftri  delle  due  Corone , perchè 
gli  apparecchi  militari  in  Catalogna  fodero  copiofi,  c tcmpeftivi.  Ad  af- 
frettarli, fu  i primi  di  Marzo  ritornò  a Madrid;  e nel  viaggio  vifitò  , 
e s’informò  efattamente  dello  flato  , nel  quale  fi  trovavano  i provvedi- 
ti neceffarj  alla  guerra.  Ove  etto  non  andò,  fpedì  fui  luogo  pcrfone  di 
confidenza,  che  l'aflicuraffero  della  verità  intorno  agli  apprettamene!  de- 
fiderati  . Verfo  le  frontiere  s’incamminò  a mezzo  Aprile  , per  affera- 
blare  l’Efercito.  Si  fermò  qualche  giorno  in  Saragozza,  ove  fece  pubbli- 
care un  nuovo  generale  perdono  per  i Michcletti  , che  deponcflcro  le 
armi. 

Li  tredeci  Maggio  fi  mife  alla  tetta  dell’  Armata,  radunata  dal  Conte 
diBefons.  Lafciò  verfo  Balaguer  tre  mila  Uomini  per  ficurezza  del  Paefe . 
Per  i ponti  di  Lerida,  e di  Fraga  valicato  il  Segre,  s'iftradò  a Tortofa 
per  iftrade  montuofe,  tal’ ora  ftrette,  e difaftrofej  nel  rrafcorrere  le  quali 
con  molto  travaglio  fpcfe  più  fettimane  . Precedeva  a tutti  il  Conte  d’ 
Eftain  col  fuo  corpo  di  quattro  in  cinque  mila  Uomini , per  difimbaraz- 
zare  i patti  , ed  obbligare  i Nemici  a lanciarli . Giunfero  tutti  a Gine- 
flar,  paefe  abbondante  di  foraggi,  ove  fi  ftabilì  un  ponte;  e poco  lungi 
di  colà  in  faccia  a Miravet  fi  fortificò  un’eminenza  , in  cui  furono  la- 
biati tre  mila  foldati  per  la  ficurezza  della  navigazione,  col  mezzo  del- 
la quale  calerebbono  i viveri  , o gli  apprettamene  da  guerra  per  la  fuffi- 
/lenza  delle  Soldatefche  nel  tempo  dell’ attedio. 

Nel  fine  del  Maggio  afpettavafi  a Peni  (cola  fui  Valenziano  dalle  cotte 
di  Francia  un  numerofo  convoglio  con  munizioni  da  bocca  , c da  guerra 
per  le  imprefe  militari  in  Ifpagna.  Quando,  capitato  avvifo  in  Barcello- 
na, che  detto  convoglio,  feortato  da  quattro  Fregate,  viaggiava  lungo  i 
lidi  di  Catalogna,  quattro  Vafcelli  Anglolandi  ufeirono  in  Mare  con  due 
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Fregate  del  Ri  Carlo,  ed  altre  barche  armate,  che  incontrarono  il  con- 
voglio all'altezza  di  Cambril,  e l’attaccarono.  Prefero  una  fola  Frega- 
ta, falvatefi  le  altre  tre,  buone  veliere.  Le  Tarlane  da  carico,  volendo 
{campare,  combattute  dal  vento,  incaparono  all’altura  di  Majorica  nella 
Flotta  dell’Ammiraglio  Ingkfe  , che  le  predò  quaG  tutte  al  numero  di 
cento,  cariche  di  farina,  d’orzo,  e di  munizioni  da  guerra,  che  furono 
condotte  a Barcellona  . Solo  a’  dodeci  Giugno  il  Duca  d'  Orleans  coll’ 
Efercito  circondò  Tortofa  dalla  parte  di  Tarragona  . Sopragiunfe  il  Ca- 
valiero  d’Asfeld  dall’altra  parte  dell’ F.bro  con  cinque  mila  Fanti,  e due 
mila  Cavalli,  che  chiufe  la  venuta  di  là. 

Per  quanto  la  Regina  d’Inghilterra  , e i fuoi  Miniflri  fi  fodero  affat- 
ticati,  perchè  dall’Italia  fodero  trafportati  grefli  foccorfi  di  gente  in  Ca- 
talogna , la  faccenda  era  andata  adai  in  lungo)  e i fovvenimenti  arriva- 
ti erano  deboli.  La  cagione  di  ciò  era  il  dover  unire  tante  volontà , che 
accordadero  : chi  le  genti  deflinate  , e chi  lo  sborfo  del  denaro  necctTa- 
rio  alla  fpedizione  . A mezzo  Gennajo  giunfero  le  prime  imbarcazioni  a 
Barcellona , e profeguirono  altre  per  tutto  il  mefe , convogliate  da  Squa- 
dra Anglclanda . Confidcvano  in  Fanti  Italiani , ed  Alemanni , tra'  qua- 
li alcuni  mila  Palatini.  Gli  altri,  che  s’attendevano,  non  giunfero fenon 
dopo  la  mecà  di  Luglio  . 11  Marefciallo  di  Staremberg  era  capitato  l’ul- 
timo d' Aprile  i c ben  torto  fi  portò  a vifitare  il  Pacfe,  c a prendere  di- 
ligente informazioni  de’  liti  migliori  , per  accamparvi  colle  poche  fue 
Truppe. 

Tortofa  Città  Epifcopale  full’  Ebro  fignoreggia  un  fertililfimo  Territo- 
rio, capace  di  nutrire  l’ampia,  e copiofa  fua  popolazione  . Era  falciata 
di  mura  debolidime,  alle  quali  frefeamente  erano  fiate  aggiunte  alcune 
opere  citeriori  di  poca  forza  , perchè  lavorate  tumultuariamente  , ed  in 
fretta.  La  difefa  maggiore  confiftcva  nel  numero  del  Prcflidio  di  circa 
quattro  mila  con  alquanti  Micheletti  lotto  il  Generale  Efrem  Palatino  . 
Era  flato  trincerato  il  Convento  del  Carmine.  Ed  appunto  in  faccia  del 
detto  luogo  il  Duca  d’ Orleans  ftabilì  il  fuo  quartiero,  per  governare  da 
vicino  l’attacco,  che  s’ertendeva  contro  tutta  la  cortina,  la  quale  corre 
fino  alla  Chicfa  dello  Spirito  Santo.  Il  Duca  fi  trovò  all’  apertura  della 
trincea  la  fera  dei  veni’ uno  Giugno  ; e dirizzò  alla  di  lei  efiremità  una 
tenda  per  la  fua  perfona,  che  vi  veniva  fovente , a dare  gli  ordini.  Le 
bombe  incenerirono  preflo  il  Convento  rammemorato.  Gli  adediati  rifpo- 
fero  con  fuoco  gagliardo  di  Moschetti  , e di  Cannoni  , diretti  da  buoni 
, Artiglieri.  Arrifchiarono  varie  fortite  , tra’ quali  una  grofia  d’  alcuni 
cento  Uomini , che  operò  vigorofamente  . Ma  le  mura  di  Tortofa  eden- 
do  vecchillime,  e di  niuna  confirtenza  , dopo  di  edere  fiate  percofle  per 
alcuni  giorni  da  gagliarde  batterie  di  fuori,  rumarono  malamente,  e ca- 
gionarono valle  breccie.  11  terreno  ftdofo  difficoltò  alquanto  il  trava- 
glio degli  approcci  , e cagionò  , che  molti  degli  Adcdianii  , malamente 
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coperti,  vi  fodero  0 uccifi,  0 Iti-oppiati.  Sull’annottarfi  dei  nove  Luglio 
fi  venne  all’ allalco  della  ftrada  coperta,  che  fu  fanguinofo  per  il  gran 
fuoco  d'amendue  le  parti  , e per  una  gagliarda  fortita  degli  Attediati  . 
Vi  perirono  , o rimafero  feriti  molti  Ufficiali  con  più  centinaia  di  Gre- 
gari. Dopo  di  che  fi  trattò  la  refa  , che  fegul  a patti  onorevolilfimi 
con  fei  pezzi  di  Cannone  , e due  Morcari  . Il  Cartello  d’ Arcns  , tutto 
che  dittante  alcune  miglia,  fu  comprefo  nel  concordato,  per  cui  dovette 
elTcre  ceduto.  Vi  fu  del  lamento  intorno  a molti  foldati  , che  gli  Ale- 
manni fi  querelarono , che  fodero  tolti  loro  per  forza , e i Francefi  fcrif- 
fero,  che  difertarono  volontariamente.  11  Comandante Tedefco  fu  in  pro- 
cinto di  arredare  in  reprefaglia  la  icona  Francefe,  che  lo  convogliava . 
Ma  quetta , accortali  dell’ordimento,  diede  pretto  addietro. 

* Il  Duca  d’ Orleans  vi  fece  il  fuo  (bienne  ingrello,  dopo  di  che  ricon- 
..  dulie  l’Esercito  a Lerida,  indi  ad  Agramont  in  faccia  al  MarefciaMo  di 
Scaremberg , il  quale  aveva  piantato  un  Campo  ben  licuro  a Cervera , e 
nelle  vicinanze.  Gli  Efcrciti  dettero  a fronte  per  alcune  fettimane,  dopo 
le  quali  il  Duca  ritornò  a Balagucr  , ed  Ager ; donde  diftaccò  alcuni 
Battaglioni  verfo  il  Valenziano,  per  farvi  gli  attedi  di  Denia,  e d’ Ali- 
cante . 

Il  Duca  di  Novaglies  dalla  Francia  cagionò  della  diverfione  in  Cata- 
logna ; per  oviare  a cui  convenne  , trattenere  lotto  Girona  il  Principe 
Enrico  di  Darmrtat  con  alcuni  mila  Uomini  , che  guernittero  quella 
Piazza,  ed  il  fiume  Ter..  Il  Novaglies  coll’Efercito  s'approfiìmò  a Cer- 
via in  veduta  di  Girona  } finché  comandato  d*  inviare  alcuni  Battaglio, 
ni  nel  Deificato  contra  il  Duca  di  Savoja,  ritornò  nel  proprio  Paefe. 

In  Barcellona  a mezzo  Edace  era  giunta  la  novella  Spola  del  Rè  Carlo. 
Quetta  PrincipelTa  , fpofata  a Vienna  nell'Aprile»  e poi  partita  coll’ac- 
compagnamento  del  Principe  di  Lorena  Vefcovo  di  Ofnabruc  , datole  da 
Celare  , difeefe  per  il  Tiralo  : fu  ricevuta  a' confini  dello  Stato  Veneto 
dal  General  Delfino  , e trattata  fui  Veronele  , e Brefciano  con  magnifi- 
cenza d’alloggi  a nome  della  Repubblica.  Colà  accolfc  glioffequj  del  Scre- 
niflìmo  di  Modena  , di  Sua  Altezza  di  Parma  , e del  Principe  D.  Ga- 
llone di  Tofcana.  Fu  introdotta  in  Milano  con  fontuofittimo  ingreffo;  e 
quivi  dimorò  trapompofe  allegrezze,  finché  fu  certificata,  che  fulla  ri- 
viera di  Genova  era  ancorato  con  grotta  Flotta  l’Ammiraglio  Leac.  In 
figura  incognita  capitò  a S.  Pier  d’  Arena  , Borgo  di  quella  Città  » ri- 
pieno di  belliflimi  Palazzi}  donde  fall  fulla  Nave  Capitana  a’tredcci  Lu- 
glio . In  Vado  feno  di  tre  miglia,  capace  di  grand’ Armata  , per  cttere 
coperto  ad  Occidente  da  un  promontorio,  e ad  Oriente  dalla  Fortezza  di 
Savona,  flava  l’intero  Naviglio»  da  cui  fu  falutata  con  isbaro  univerfale. 
Caricati  i Battimenti  da  trafporto  colle  milizie  Alemanne  , dettinate  per 
Catalogna,  e alzate  le  vele  , approdò  la  mattina  de’ venticinque,  giorno 
ài  S.  Giacomo  » Tutelare  delle  Spagne  alle  fpiaggie  di  Mataro , poco  dil- 
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corto  da  Barcellona  . Provò  1’  agitazione  di  gagliardiflimo  vento  , e di 
gonfiezza  impetuofa  di  flutti  per  alcuni  giorni  . Difcefc  fu  bel  ponte  di 
legno  tra  le  teftofe  acclamazioni  del  popolo,  che  aveva  apparate  le  ftrade 
con  archi,  con  tapeti,  c con  verdure  bizzaramente  intrecciate.  Tre  gior- 
ni dopo  intefe,  che  alcuni  Cavalieri  di  Corte  del  Rè  Carlo  venivano  ad 
inchinarla  . Ella  dubitando  di  qualche  forprefa  da  Sua  Maeflà  , nel  ri- 
cevere i Cavalieri  , con  accorto  avvedimento  teneva  il  ritratto  Reale  d* 
avanti  agl’occhi,  e colla  feorta  di  quello  fcoprendolo  per  d’erto,  dichiarò, 
che  l'aveva  conofciuto  , e lo  trattenne  dall' inginocchiarfegli  d'avanti, 
come  aveva  cominciato.  In  tal  modo  fi  pallesò  lo  fcherzo.  Il  giorno  pri- 
mo d’Agoflo  fegui  1* ingrefso  folenne  della  Regina  da  S.  Andrea,  Borgo 
al  di  fuori  di  Barcellona.  Il  Rè  l’incontrò  a'Capuccini  ; e cavalcò  avanti 
di  lei , che  veniva  dietro  in  ricchiffiraa  carrozza  , tirata  da  otto  cavalli 
Danefi  di  rara  bellezza  . I Deputati  di  Catalogna  con  cavalli  vagamen- 
te adornati  , e con  feguito  numcrofo  di  fervitìi  coperta  riccamente  ••  la 
Nobiltà  con  fuperbirtìmi  cavalli,  e nuove  livree  d’oro  , e d'argento  : t 
tutta  la  Corte  Reggia  in  gala  ftraordinaria , con  pompa  non  più  veduta, 
corteggiavano  i due  Monarchi  . Entrarono  in  Città  per  la  porta  dell* 
Angelo,  e terminarono  a S.  Maria  del  Mare  per  le  ftrade  guarnite  dalle 
milizie  Urbane  , e addobbate  di  tapeti , ed  arazzi  tra  i continui  viva  d' 
ogni  condizione  di  perfone.  L’ Arcivefcovo  di  Tarragona  con  altri  Vefco- 
vi,  e col  Capitolo  della  Catedrale  li  conduffe  all’Altare  della  Beatifiìma 
Vergine,  d’avanti  a cui  dopo  il  canto  delle  Litanie  fece  le  cerimonie  della 
Benedizione  nuziale  . Prima  della  cena  fu  accefa  una  fontuofìftima  ma- 
china di  fuochi  artifiziati  fu  la  piazza , e per  tre  fere  fi  continuarono  le 
illuminazioni  delle  piazze,  e delle  cafe. 

Nel  Decembrc  il  Marcfciallo  di  Staremberg  , avendo  coltivate  intelli- 
genze in  Tortofa  , fu  raguagliato  , come  le  breccic  del  trafeorfo  artedio 
non  erano  riparate;  onde  ne  machinò  la  forprefa.  Scclfe  tre  mila  Fanti, 
mille  Cavalli,  e molti  Michelctti  col  Generale  Effren,  ed  altri  Uffiziali, 
fiati  colà  di  preflìdio.  La  notte  precedente  ai  giorno  quarto  arrivò,  fenza 
effere  feoperto,  a veduta  della  Piazza,  che  prima  del  giorno  attaccò  da 
due  parti  al  Baftione  S.  Carlo  colla  porta  vicina  di  S.  Giovanni  , e al 
Ballione  di  Curtadaras  colla  porta  di  Remolino  . I fuoi  s’impadronirono 
della  ftrada  coperta  , del  primo  Baftione  diftaccato  , e della  batteria  di 
fei  Cannoni.  Pofcro  le  fcalc  alla  muraglia.  Ma  operandofi  nel  buio  delle 
tenebre,  ed  entrata  confufione  nc'Capitani  per  la  poca  perizia  de' fui , e 
per  la  poca  regola  del  comando,  diedero  tempo  di  fopraggiungere  a due 
Battaglioni  Francefi  , e al  Rcgimcnto  Spagnolo  di  Murcia  , che  Calicò 
Alile  mura  cominciarono  loro  addofto  un  gran  fuoco,  il  quale  gl' obbligò 
a ritirarfi  dopo  due  ore  di  tentativo. 

Alla  porta  del  Remolino  i Tedefchi  s’impadronirono  del  Borgo  , che 
vi  ftà  d'avanti.  Ruppero  la  barriera,  c artalirono  il  Baftione  di  Curta- 
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daras.  Ma  avendo  fpefo  del  tempo  nel  ruperare  la  reflìrtenza , incontrata 
nel  Borgo , il  Regimento  Spagnuolo  di  TrunHlo  , fvegliato  dal  rumore , 
ebbe  agio  d'accorrere  nel  Baftione,  e lo  difefc  bravamente.  Sicché,  rii», 
fcito  infruttuoso  qualche  affatto,  gl* Alemanni  fi  trincierarono  nel  vicino 
Convento  di  S.  Giovanni  . I Gallifpani  forcirono  con  fei  compagnie  di 
Granatieri,  per  cacciarli  dal  polto  prefoj  ma  furono  ributtati  in  disordine 
col  lasciarvi  prigioni  varj  Ufficiali  feriti  . Tutto  il  giorno  , c la  notte 
Seguente  quelli  della  Città  cannonarono  i lìti,  prefi  da’  nemici,  che  fatte 
nuove  tenebre  fi  ritirarono  a Tarragona . D‘ Andrea  Patigno,  che  coman- 
dava l’artiglieria.  Seppe  prevalersene  utilmente.  Lo  ftrepito  delle  Scariche 
avvisò  varie  Truppe  Spagnuole  , acquartierate  nelle  vicinanze  , le  quali 
fi  modero  in  diligenza  al fovvenimento  della  Città.  Il  Governatore  Don 
Adriano  di  Bettancourt,  esponendoli  nelle  prime  Salve,  vi  rimale  ucciSo. 
11  di  lui  Luogotenente  Longcamp  , il  MarchcSe  d1  Ordogno  , ed  altri 
Capitani  Sottentrarono  bravamente  alla  diffefa  , e vi  riuscirono  con  Sa» 
viezza,  e con  gran  valore;  per  il  che  furono  ampiamente  rimunerati  dal 
Rè  Filippo. 

CAPO  V. 

Cempagn « di  Ve  lem* , ed  u4x.ioni  di  Mere. 

DEnia  , ed  Alicante  fui  Valcnziano  ad  Occidente  confervavano  per 
anco  gli  fienJarJi  Aufiriaci  , e tenevano  aperto  l'adito  del  Mare 
alle  invafioni  Alleate.  La  Corte  di  Madrid  ne  commife  l’ oppugnazione  al 
Cavaliero  d’  Asfeld  , per  fottommettere  interamente  quel  Reame  , e fer- 
rare qualunque  accedo  a’ Nemici.  Denia  , la  prima  del  Reame  , che  ri* 
conobbe  Carlo  III.  contiene  alcune  centinaia  di  caSe  , coftrutte  Su  medio- 
cre collina  ; donde  fi  difccndc  a due  Porti  , non  poco  frequentati  da’ 
Mercatanti , che  la  Scoprono  in  Mare  ben  da  lontano . 11  Generale  Fran- 
cese congregò  in  Gandia  un  buon  treno  di  Cannoni  ; che , piantati  in 
batterie  contra  la  Città  bada  di  Denia,  atterrarono  in  breve  tempo  quelle 
deboli  mura;  e quelle  affalite  da’ Granatieri  con  alla  teda  l’ Asfeld  , fu- 
rono facilmente  Superate  , col  rimanere  tagliati  a pezzi  quanti  abitanti 
fi  rinvennero  in  armi . Il  Generale  vi  rimale  leggiermente  ferito  . La 
Guarnigione  fi  Salvò  nel  Caflello , e dopo  molti  colpi  fi  refe  a’diecifette 
Novembre  prigioniera  di  guerra . Teneva  poca  perizia  militare  , e però 
non  Seppe  ben  difenderfi.  Il  Generale  Ronquillo,  occupando  il  Convento 
di  S.  Francesco,  gli  aveva  tagliata  la  comunicazione  col  Mare.  Alla 
fine  del  raefe  fu  invertito  Alicante  . Le  Truppe  Gallifpane  , infervorate 
dalla  felicità  del  paffato  affedio,  affalirono  varjtrincieramenti,  alzati  fuo- 
ri della  Città,  e gli  espugnarono.  Senza  che  vi  procedcffc  Sparo  d’artiglie- 
ria. Il  Governadore  Cavalier  Riccardi  [ngtefe,  conosciuti  contrari  i Otta- 
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dini,  e temendo  di  follcvazione,  bramò  di  falvare  i Reggimenti  del  Prcf- 
fidio;  onde  chiefe  di  capitolare  , ed  ottenne,  che  quelli  fortiffero  con  ar- 
mi  , bagaglio,  e due  pezzi  di  Cannone.  Gli  Abitanti  conferverebbero i lo- 
ro beni,  e privilegi.  A' Micheletti  farebbe  interceduto  per  il  perdono.  Nel 
Cartello  dimorerebbe  un  Battaglione  per  difenderli,  e vi  volle  entrare  il  me- 
defimo  Riccardi . 

Quello  Cartello  s’erge  fu  dura  balza  in  qualche  difianza  dal  Mare;  on- 
de tra  il  di  lui  piede,  e la  fpiaggia  fi  collocarono,  e fortificarono  i Gal- 
lifpani,  e vi  fermarono  fui  lido  batterie  etn  parecchie  artigliere,  per  te- 
nere lontano  , ed  impedire  il  foccorfo  dalle  Navi  Inglefi.  D.  Pietro  Ron- 
quillo  ebbe  l'incombenza  di  rtringerlo  col  lavoro  . Si  travagliò  ad  una 
mina  nel  rocco,  la  quale,  incontrando  fallò  duriflitr.o,  confumò  varie  let- 
ti ma  ne  nel  travaglio.  Gl'lnglefi  co’ mofehetti , colle  granate,  e colle  fer- 
tile difturbarono  valorofamente  l’opera  . Uccifcro  de’Minatcri,  e mifero  a 
pericolo  lo  Dello  Rcnquillo,  di  perdervi  la  vita  . Accefi  nella  nvna  mille 
duecento  quintali  di  polvere  a’  primi  d' Aprile,  doppiarono  con  grandifiì- 
mo  rtrepito,  ma  non  fecero  la  ruina  pretefa , per  edere  sfiatata  la  mina . 

A mezzo  Aprile  dell'anno  venturo  il  Generale  Stcnop  col  Naviglio  In- 
glefc  s’  avvicinò  al  Porto,  e gettate  le  ancore  , praticò  un  fuoco  terribile 
fopra  Je  Truppe  Spagnuole  della  fpiaggia  , dalle  quali  fu  corrifpoflo  eoa 
altrettante  palle.  Una  mezza  tempefla  di  Mare  allontanò  le  Navi  , nel 
qual  tempo  il  Generale  D. Francefco  Gaetano  ebbe  agio,  d’accorrere  con 
maggiori  Truppe  , di  guernir  meglio  i lidi  del  Mare,  e di  attraverfare  la 
difeefa  in  terra.  Lo  Stenop .giudicò  allora  , di  proporre  patti  per  l’ udita 
libera  de’fuoi  dal  Cartello  : e fi  concordò,  che  fortiffero  con  tutti  gli  ono- 
ri , e robba  , oltreadue  Cannoni,  per  imbarcarli  fulle  proprie  Navi.  Cosi 
terminò  il  riacquiflo  di  Valenza,  di  cui  ne  fu  aflìcurato  l'intero  polfedi- 
mento  al  Rè  Filippo. 

La  perdita  delle  due  Piazze  fui  Valenziano  era  fiata  compensata  dall’ 
acquirto  di  due  Ifole  al  Rè  Carlo  : cioè  la  Sardegna  , eMinorica  . In  mez- 
zo al  Mediterraneo  s allunga  la  Sardegna  tra  il  Regno  di  Corfica  , e le 
cortiere  dell'Africa.  Abbonda  di  grani  , vini,  animali  , c di  quanto  oc- 
corre per  vivere.  1 cavalli  robufti,  ed  agili  vi  fono  in  tanta  copia  , che 
ne  vanno  per  fino  errando  ne’ bofehi . Cagliari  n’è  la  Capitale  fui  terreno 
rivolto  air  Africa . Si  divide  in  quattro  parti . Quella  di  mezzo  circonda- 
ta da  buon  muro  è propriamente  la  Città.  Le  altre  fono,  come  aggiunte, 
o borghi.  L’affezione  univerfalc  degl’Ifolani  verfo  la  Cafa  d'Aurtria  fot- 
tomife  prima  la  Metropoli  , poi  tutto  il  Regno  al  Rè  Carlo  . Lo  sbarco 
delle  Truppe  Aullriache  , condotte  dalla  Flotta  dell’Ammiraglio  Leac  a 
mezzo  Agorto  non  fu  impedito.  La  fòrza  dell'lfola  conliftendo  nelle  mili- 
zie del  Paefe  , quelle  applaudirono  a mutare  governo  . Il  Vice-Rè  Mar- 
chefe  di  Jamaica , impotente  a reflìfterc  colla  fcarfa  Guarnigione  Spagnuo- 
la  all'inclinazione  generale  de’ popoli , ritiratoli  nel  Cartello  , fi  compofe 
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d’ufcirne  con  tutti  gli  onori,  c con  dodeci  cariche  per  foldato.  Fu  trafpor- 
tato  con  ficurezza  in  Ifpagna.  Agli  Abitami  furono  accordati  tutti  i pri- 
vilegi , c grazie  desiderate  . L’ Ifola  fpedì  a Barcellona  in  dimofìrazione 
del  nuovo  vafiàllaggio  , profilato  con  piena  contentezza  , un  dono  co- 
piofo  di  biade  ••  e le  nc  ricavarono  aliai  cavalli  per  benefizio  della  Caval- 
leria. Il  Conce  di  Cifuentes  fu  pollo  in  portello  del  Vice-Regnato  a nome 
del  Re  Carlo . _ 

Più  difficile  fu  r acquino  di  Minorica  , in  cui  i Gallifpani  tenevano 
gagliardo  Presìdio.  Il  Generale  Stenop  condufie  all’imprefa  un  rinforzo 
d'alcuni  Reggimenti,  co’ quali  difccfo  in  terra  a mezzo  Settembre,  vifii 
accolco  con  acclamazioni  d’allegrezza  dagl’lfolani,  che  ritornarono  con 
tutto  gulto  lotto  il  dominio  Auftriaco. 

Lo  Stenop  marciò  verfo  Porto  Mahone , difefo  da  D.  Diego  Leonardo 
d’ Avila  • V’era  un  buon  Cartello  , e un  lungo  trincieramento  , che  co- 
priva rcflefa  del  Porto,  munito  da  quattro  Ridotti , efortenuto  da  quat- 
tro torri.  Le  torri  furono  abbandonate  alle  prime  impctuofe  {cariche  de* 
Cannoni  Inglefi;  e le  trincee  facilmente  luperate  ; poiché  occupando  af- 
fai terreno,  ricercavano  maggior  numero  di  difenditori.  Onde  accortando- 
vifi  una  Truppa  di  Granatieri  allalitori  , que’di  dentro  fi  ricoverarono 
nel  Cartello  , che  prcrto  capitolò  , quantunque  fornito  di  novecento  fal- 
dati , di  provifioni  per  fei  mefi  , c di  copiofa  artiglieria  . Il  Ri  Filippo 
fi  ridenti  gravemente  della  perdita  , e ne  punì  il  Governadorc  , per  non 
avere  adempito  a'fuoi  doveri.  L’ Ifola  è una  delle  Balleari  , e benché 
inferiore  di  giro  a Majorica  , pure  il  di  lei  terreno  di  mezzo  non  cede 
all’altra  nella  fertilità  del  terreno,  e nella  bontà  de’pafcoli.  I lidi  fono 
circondati  da  alte  montagne  , ingombrate  da’  bofehi.  Tiene  due  Porti:  1’ 
uno  detto  Formello,  l’altro  Maone;  c quello  fecondo  è de’ migliori  del 
Mediterraneo  ; onde  fervi  negl’ anni  futuri  di  ricetto  ficuro  alle  Squadre 
inglefi  , che  vi  {vernavano,  e vi  carenavano  molti  de’ loro  legni  . Però 
l’ acquirto  fu  loro  utilirtìmo  . Lo  Stenop  vi  perdette  pochi  faldati  , bensì 
un  fratello,  che  vi  perì. 

Altro  Armamento  Anglolando  navigò  full’ Oceano,  ad  inquietare  le  co- 
lie di  Francia,  e ad  occupare  parecchie  fchicrc  del  Criftianillimo . L’Am- 
miraglio Bing  lo  dirigeva  , e vi  s’ imbarcarono  alcuni  mila  Fanti  , e 
Dragoni  . Minacciarono  di  difendere  fulle  corte  di  Bologna  , poi  in  quel- 
le di  Normandia,  difefe  dal  Conce  di  Matignon  , da  molta  Nobiltà  , e 
dalle  milizie  Normanne  . Ritornato  il  Bing  in  Inghilterra  , pafsò  in 
Ortenda  , per  aiutare  l’affedio  di  Lilla  con  i foccorlì  di  gente  , denaro, 
‘e  munizioni  , che  v'arrecò  . In  ultimo  fervi  a trafportare  in  Portogallo 
1’ Arciduchefla  Marianna  Sorella  deH’Impcradorc,  richieda  in  Ifpofa  dal 
Rè  D.  Giovanni  V.  al  qual’  effetto  era  capitato  in  Olanda  il  Conce  di 
Villamajor  Ambafciadorc  Portoghefe  , e vi  fece  fpefe  ecccflive,  a fornire 
uu‘  equipaggio  magnificentiflimo  per  cento  cinquanta  perfone  di  feguito 
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Tre  livree  fontuofiflìme  : l una  per  l’ingrcfio  : l'altra  per  l' udienza:  la 
terza  per  le  ceremonie  dello  Spofalizio . Vi  fi  impiegarono  affai  operari, 
c afforbirono  groflo  contante  . L' Ambafciadore  , ito  a Vienna  , fece  la 
dimanda  dell’ Arciduchcffa  il  giorno  della  Natività  di  S.  Giovanni  Battifla 
Titolare  del  fuo  Signore  . 11  matrimonio  fu  celebrato  a’ nove  Luglio  in 
prefenza  di  tutta  la  Corte,  e due  giorni  dopo  la  Regina  parti,  prima  di 
mezzo  Agofto  arrivò  all'  Aja  • Nel  principio  d’Ottobre  afferrò  in  Inghil- 
terra , dopo  d'avere  patito  grandemente  nella  dimora  in  Mare  per  la  con- 
trarietà do’ venti,  e della  marea.  Il  Coloncllo  Godofrei, cognato  del  Duca 
di  Marlboroug  trattolla  a fpefe  della  Regina  con  otto  tavole  lautamente 
fervile»  , 

11  Duca  di  Grafton  la  complimentò  a nome  della  Sovrana  , e del 
Principe  di  Danimarca  . A lui  la  Regina  fece  regalo  di  preziofifiìmo 
gioiello . Altro  ne  ricevette  il  Bing , che  con  breve , e feliciifimo  viaggio 
la  conduflc  a Lisbona  , nella  quale  Città  folo  a'ventidue  di  Decembre 
feguì  il  folenniffimo  ingreffo  degli  Spofi  Reali  tra  le  milizie  urbane  con 
molta  pompa , e magnificenza . Precedevano  alcune  compagnie , indi  vent’ 
otto  carrozze  piene  di  Grandi  , c Titolati . Tre  carrozze  Reali  con  gli 
Uf&ziali  Regi,  e due  altre  vuote,  chiamate  di  rifpetto,  andavano  avan- 
ti la  magnifica  carrozza  , in  cui -il  Rè  ledeva  alla  diritta,  e la  Regina 
alla  finiftra.  Otto  cavalli  neri  , ricchiflimamento  adorni,  la  tiravano.;  e 
trenta  Paggi  con  tre  compagnie  di  Guardie  la  circondavano'.  Altre  car- 
rozze colle  Dame  , e Cameriere  della  Regina  chiudevano  la  pompofa 
marcia.  Paffarono  fotto  piò  archi  di  trionfo,  e furono  inchinati  dalle 
varie  Nazioni,  corpi  di  mercanti,  e di  artieri.  Tre  Reggimenti  di  Fan- 
teria , ed  uno  di  Cavalleria  comandati  dal  Duca  di  Cadaval  (lavano 
fquadronati  fulla  piazza  del  Reale  Palazzo  . Il  cattivo  tempo  , che  fo- 
pra venne  , prolungò  al  giorno  de’  ventifei  l’ accenderli  la  machina  arti- 
fìzialc,  il  di  cui  fpettacolo  durò  da  due  ore,  e riufeì  felicemente  con  con- 
tento della  Corte,  e di  grandiffimi  f peccatori . 

Non  fu  quella  l’unica  allegrezza,  celebrata  ad  onore  della  nuova  Re- 
gina ; ma  quando  ella  arrivò  a’  ventifei  d’Ottobre,  e nel  giorno  feguen- 
te  fu  ricevuta  al  bordo  dal  Rè,  accompagnato  da  nobiliffimo  corteggio: 
fi  fecero  per  più  giorni  pubbliche  fede , e tutte  le  fere  illuminazioni  , e 
fuochi  d’ artifizio  in  diverfi  fui  di  Lisbona  . Anche  agli  Uffiziali  della 
fquadra  Inglefe  usò  Sua  MaefU  grandi  liberalità  , e donò  regali  confiderà- 
bili.  Effo  fu  sì  contento  del  nuovo  maritaggio  , che  applicò  con  fervida 
attenzione  a continuare  la  guerra  , e pofe  migliori  regolamenti  nelle  fue 
Armate . 
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MEMORIE  ISTORICHE 

DELLA  GUERRA 

Tra  l’ Imperiai  Cafa  d' AUSTRIA, 
c la  Reai  Cafa  di  BORBONE. 

LIBRO  NONO 

Narra  /’  operato  nell * anno  nono  del  Secolo  , e della 

guerra  . 

CAPO  PRIMO. 

Negoziati  d' Olanda . 

A Paco  , lungamente  , e fervidamente  deliberata  da 
quanti  erano  impegnati  in  guerra  , diede  quell’anno 
maggiori  fperanze  di  porre  in  quiete  l’Europa,  e di 
cffinguerc  gli  ardori  marziali  . Il  Rè  Criftianiffimo 
fin  dopo  la  difgrazia  d’  Hocffet  cominciò  a parlare  , 
caldamente  di  concordia  cogli  Alleati.  Seguite  poi  al- 
tre (venture,  oltre  al  pubblicato  nella  lettera  al  Pon- 
tefice Clemente  XL  offerfe  fotto  mano  in  Olanda  la 
reftituzione  della  Monarchia  Spagnuola.  Ma  dopo  la  vittoria  d’  Alman- 
fa  ritirò  l’efibizione.  Accaduta  in  ultimo  la  battaglia  d'Odenard  , c 1’ 
efpugnazione  di  Lilla,  comprendendo  l’inllabilità  della  fortuna,  gli  anni 
fuoi  inoltrati  fopra  i fettanta,  e l’unione,  che  fempre  più  fi  flringeva 
tra'  Capi  della  gran  Lega  , ritornò  a proporre  larghe  efibizioni  di  ce- 
dere. Tutto  però  feguiva  col  mezzo  di  perfone  Particolari , non  autoriz- 
zate da  pubblico  carattere  , le  quali,  venivano  intitolate  EmitTari  di 
Francia  . A quel  Regno  riufeiva  di  pelo  quafi  infofribiie  la  guerra  , e 
all'Erario  regio  portava  aggravi  molto  fuperiori  alle  forze;  poiché  aven- 
do voluto  il  Rè  Luigi,  come  nelle  altre,  così  nella  prefente  guerra  fo- 
flentare  in  campo  Eferciti  , che  forpaffaffero  i-Nemici,  nè  reggendo  all* 
eforbitanti  fpefe  le  rendite  anche  ftraordinaric  del  Regno  , aveva  dovuto 
alienare  affai  fondi  delle  proprie  finanze  a'  Nazionali  , ed  agli  Stranieri, 
che  proferivano  contante  , per  comperarle  . Onde  Tempre  più  s' indeboli- 
va, e fi  rendeva  elaufta  la  Teforeria  di  Sua  Maefia  : come  anche  im- 
' po- 
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potente,  a continuare  nelle  intere  paghe  delle  milizie,  de' debiti,  è delle 
corrifpondenze  promeffc.  A foddisfarvi  introduce  molti  miHiooi  di  vigliet- 
ti,  che  difpenfati  dalla  Regia  Camera,  dovevano  valere  per  denaro,. fin- 
ché rimefle  le  cofe  in  migliore  (lato  , farebbero  richiamati,  e corrifpo 
Ili  con  altrettanta  pecunia  . In  tanto  quelli , che  ricevevano  carte  , vo- 
lendo permutarle  in  effettive!  contante,  vi  decapitavano , com'èil  folito  in 
limili  cali,  e molto  più  quelli,  o Negozianti  , o Nobili,  che  fe  ne  do- 
vevano prevalere  fuori  del  Reame  . Per  quelle  , e per  altre  ragioni  il 
trafìco  , tanto  florido,  era  decaduto  non  poco  : le  manifatture  quali  ab- 
bandonate: ed  infinità  di  famiglie  » folite  a foflentarfi  d'indufiria,  ridotte 
a baffo  flato. 

A tanti  incomodi  s'aggiunfe  nel  prefente  anno  una  quali  univerfale 
Acrilica  della  campagna  a cagione  del  rigidismo  Inverno , in  cui  i fred- 
di , e i giacci  fecero  perire  la  femente  nelle  intere  Prov inzie  ; le  quali 
non  erano  per  raccogliere  altro  grano  , che  lo  fparfo  nella  Primavera  . 
L‘ ideilo  gelo  della  Vernata  dilìrufle  molti  alberi  fruttiferi,  viti,  ed  olivi, 
da’  frutti  de*  quali  folgliono  i Padroni,  ricavare  molto  contante,  che  pre- 
fentemente mancava . Per  tali  difgrazie  non  folo  i Nobili,  e i Bencftanti 
rimaneano  fpogliati  d’ affai  rendite  , c il  Rè  Luigi  d’ affai  proventi  , ca- 
vati da  impolle  sù  dette  entrate,  ma  in  oltre  Sua  Maeftà,  obbligata  , a 
provvedere  la  fufCftcnza  a’ fudditi  con  grani  foraflieri,  comperati  ad  alto 
prezzo  fuori  del  Regno  , e fatti  venire  tra  l’infidie  delle  Flotte  nemiche, 
con  difpcndiofi.  contrabbandi,  e pericoli . La  mente  ptovida  , e fagacif- 
fima  del  gran  Rè  con  eccellenti  indullrie , e moltiplicati  ritrovamenti 
fupplr  a parecchi  bifogni  de'  Vadalli  ; però  accrebbe  i proprj  : fermando 
le  gabelle,  a fine  di  (gravarne  i Popoli,  troppo  anguftiati  dalla  carefiia.. 
Tali  diminuzioni  abballavano  i fondi,  da' quali  l'Erario  regio  ricava  il! 
foftentaraento  degli  Eferciti  , il  provvedimento  dé*  Magazzini  da  guerra  , 
c l’ snellimento  dclli  apparecchi  bellici. 

Miferie  di  tale pefo  affligevano  i Popoli  della  Francia,  per  altro  difpo- 
flifiìmi  a facrificare  tutto  per  la  gloria  del  loro- Sovrano,  amatiffìmo  da 
quella  Nazione;  che  quali  non  hà  pari nell’affecto  a’ Tuoi  Sovrani.  Tutta 
via  fe  ne  moffe  a compallione  il  Rè  Luigi  ; c s’affrettò,  a procurarne 
loro  nella  maniera  più  fìringente  il  refpiro , e il  follievo  col  mezzo  della 
pace  ..  Rivolle  le  prime  fue  diligenze  , ad  impetrare  dalla  clemenza  di 
Dio  un  dono  tanto  importante.-  unico  rimedio,  per  por  fine  alle  calamità 
correnti  ..  Iplìnuò  a'  Vefcovi  ('ordinare  pubbliche  preci  , per  domandarlo- 
all-  Altiffimo  ; come  fecero  con  efficaci  , e patetiche  Pa fiorali  ; in-  virtù- 
delie  quali,  fi  videro  pr-oceflìoni.  generali  , cfpofizioni  flraordinarie  del 
Venerabile  nelle  Chief: , affluenza  di  Popolo  ad  orare  , ed  ogni  genere- 
di  divozioni  „ per  placare  l’ ira  di  Dio  „ e per  difporlo  „ a folpeodere  l 
terribili  caflighi-,  che  fulminava. 

Dal  trattate  con-  Dio  pafsò-  il  CtiftianilfiraD  a negoziare  cogl’  Uo>- 
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mini  , Sapendo  gl'impegni  vigorofi  degl’ Alleati  , di  non  entrare  in  con- 
grefli  , fe  non  con  condizioni  loro  favorevoliflime  , a tal  fine  allargò  le 
offerte  , in  modo  che  i Capi  del  Governo  d’ Olanda  fi  lufingarono  , 
di  potergli  predare  orecchio  con  apparenza  d'ottenere  , quanto  bra- 
mavano . 

Dimorava  all’  Aja  un  Cavaliero  detto  Pettecum  , Refidente  coli  del 
Duca  d'Holftcin  . Quelli  colla  participazione  del  Principe  Eugenio  , del 
Duca  di  Marlboroug  , c del  gran  Penfionario  Antonio  Henfius  teneva 
colla  Corte  di  Francia  una  fegreta  corrifpondenza  di  lettere  , per  altro 
Erettamente  vietata  in  queiPaefi,  e che  avrebbe  portato  l'cfilio  al  Pette- 
cum , fe  non  ne  avelie  avuta  la  permilfione  . Col  di  lui  mezzo  erano 
feguite  varie  propofizioni  della  Francia;  per  udire  le  quali  con  maggiore 
fondamento  fu  chiedo  , e conceduto  paffaporto  per  il  Prefidente  Rovillè 
Minillro  Francefc  , che  venille  in  Anverfa  . Le  Corti  di  Vienna  , e di 
Londra  erano  confapcvoli  del  maneggio:  efiendo  (lati  fedelifiìmi  gli  Olan- 
defi,  nel  comunicare  tutto  per  tempo  a’fuoi  Alleati»  lenza- de* quali  mai 
diedero  mano  a palio  veruno  delle  due  Corone  . Col  Rovini  venne  il 
Signore  di  Voifin , Politico  di  molta  abilità  » e dipendente  da  Madama  di 
Maintenon  , che  teneva  gran  parte  nel  Gabinetto  del  Criftianifiìmo. 
Amendue  da  Anverfa  s’incamminarono  dopo  la  metà  di  Marzo  verfo  1* 
Olanda;  e per  viaggio  s'abboccarono  nelle  vicinanze  di  Vocrdem  con  due 
primari  Sopraintendenti  al  Governo  delle  Provinzie  unite  : il  Penfionario 
d'Amllerdam  Guglielmo  Buis  , e l’altro  di  Tergau  Vender  Duffem» 
eletti  dalla  Repubblica  , come  aliai  attalentati  per  le  Negoziationi . La 
conferenza  fu  fcgretilfima . Quello  , che  ivi  venille  efibito  da'Miniftri  del 
Rè  Luigi,  per  concludere  la  pace,  protellarono  Tempre  mai  gli  Olande!! 
nelle  pubbliche  fcrirrure,  che  folle  la  refiituzione  della  Monarchia  .di  Spa- 
gna , accordata  in  voce  dal  Prefidente  a nome  del  fuo  Sovrano . Ecco 
con  quali  pardi  s'efprimono  ne’ loro  Ma  ni  felli , ove  dicono:  Come  aven- 
do da  lungo  tempo  la  Corte  di  Francia  dimandato,  d'entrare  in  qualche 
trattato  per  la  concordia,  gli  Alleati  mai  vollero,  nè  poterono  acconfen- 
tirvi , fe  prima  per  fondamento  non  lì  conveniife  fu  certi  punti,  fu'quali 
fi  fabbricane  «et'  appoggiane  l’ opera  dei  negoziato  , per  ottenere  una 
buona , e generai  pace . Di  quelli  punti  il  primo , e principale  fu  la  re- 
diluzione  della  Spagna  , e delle  Indie  al  Rè  Carlo  III.  refiituzione, 
accordata  dalla  Francia  medefima  avanti  la  venuta  del  Prefidente 
Roviile-  _ , 

Per  tale  oblazione  , creduta  lineerà  , il  Duca  di  Marlboroug  ebbe  a 
dire:  come  quella  volta  fperava  un  buono  incam  ninàmento  per  la  pace; 
onde  il  medelimo  , montato  fui  Vafcello  , navigò  in  Inghilterra  , per 
portarne  la  grata  nuova  alla  Regina  Brittanica  unitamente  colle  dimande 
degli  Alleati.  La  Regina  comunicò  l'affare  al  Parlamento,  dal  quale  fu 
fupplicata , ad  obbligare  il  CriftiaaiUìtzio  , di  riconoscere  nella  pace’  il  di 

lei 


Digitized  by  Google 


5f z Guerra  della  Monarchia 

lei  Regio  titolo  , e la  fucceffionc  Protettante , collo  sbandire  il  Preten* 
dente  dal  di  lui  Reame  , ed  impegnare  gli  Alleati  ad  elTerne  garanti. 
In  ultimo  avendo  la  Nazione  Inglefe  fparfo  alTailTimo  fangue,  e profuli 
mmenfi  tefori  nel  maneggio  delle  Armi  , ne  godette  il  frutto  dalla  demoli- 
zione di  Dunquerque,  e diluzione  di  quel  Porto,  che  caufava  mali  infi- 
niti al  comercio  . Scritte  di  poi  la  Regina  all  Aja  , che  s’andatte  a ri- 
alto nel  negoziare,  a cagione  di  notizie  venute  da  Parigi,  che  dicevano: 
loro  avere  col  mezzo  di  fcgrcte  conferenze  feminate  gelofie,  e diffidenze 
ltra  gli  Alleati. 

Il  Marlboroug  fu  di  ritorno  in  Fiandra  a* nove  d’ Aprile;  e fubito  fu 
in  lunghillima  conferenza  col  gran  Penfionario  Henfius.  La  notte  prece- 
dente era  fopraggiunto  il  Principe  Eugenio  i e con  lui  pure  comunicò  gli 
affari  . Ma  dovendofi  prima  ricevere  dalle  Corti  de' Sovrani  le  Plenipo- 
tenze , per  conchiudere  autorevolmente  ; e tardando  quelle  muffirne  da 
Vienna  , fu  ricercato  , ed  accordato  nuovo  pattaporto  per  la  venuta  all* 
Aja  del  Marchcfc  di  Torsi,  gran  Minillro,  e partecipe  di  tutti  i fegreti 
del  Crittianittimo,  che  porterebbe  ampliffime  facoltà  dal  fuo  Signore,  per 
darvi  l'ultima  mano  . 11  Duca  di  Marlboroug  ripafsò  tra  tanto  nella 
gran  Brettagna  , e il  Principe  Eugenio  andò  a Bruflclles  , per  regolare 
un  celere  , e buon  principio  della  campagna  { già  che  non  credeva  vera 
volontà  nella  Francia  intorno  alla  rettituzione  della  Monarchia  Spagnuola , 
ma  fidamente,  che  machinatte  divilioni  nella  gran  Lega,  e al  più  volefse 
animare  i Popoli  alla  fofferenza  de*  mali  , col  mettere  lotto  i loro  occhi 
le  pretenfìoni  della  Cafa  d' A uff  ria,  imponibili  a foddìtfarvi  fenza  un  gra- 
viamo difonore , e difcapito  della  Famiglia  Reale  , e degli  acquifli  fatti 
in  altre  guerre  • Quindi , mancando  fodi  fondamenti  di  pace  , amava  il 
Principe,  che  s’ufcifce  predo  in  campagna  ; prima  che  il  Marefciallo  di 
Villars  occupal'se,  come  poi  fece,  de’ lìti  vantaggio!!  in  que'Paefi,  e dif- 
ficoltafse  agl’ Alleati  rapprottimarfi  alle  frontiere  della  Francia- 

La  comparfa  del  Marchefe  di  Torsi  all’Aia  apri  una  leena  ttraordi- 
naria  , che  pofe  in  commovimento  tutti  gl'inviati  de’ Principi.  Si  con- 
giuufe  al  Prefidcnte  Rovillè  ; c dotato  di  nobile  , e nervofa  eloquenza  , 
fi  ffudiò  di  guadagnare  gli  Olandcfi  . Moftrofli  difpoflo  v a concedere 
loro  una  barriera  aliai  ertela  di  Piazze  ne’Paefi  batti  Cattolici,  che  li 
rendefse  ficuri  in  avenire  da  ogni  infulto  di  Potenza  nemica  5 infinuò, 
eh'  etti  non  «'erano  impegnati  con  Celare  per  l’intera  rettituzione  della. 
Monarchia  -,  tentò  , di  renderli  meno  fitti  nella  pretefa  di  Dunquerque 
demolito , con  dire , che  quel  Porto  poteva  edere  loro  utile  , le  mai  fi 
fulcitaffc  guerra  tra  l’Inghilterra,  e l’Olanda;  altrimenti  la  Francia  non 
avrebbe  Porto  vicino  , per  foccorrergli  in  tale  frangente  : replicava  con 
calore,  che  il  fuo  Rè  voleva  la  pace  . In  mezzo  a quelli  dilcorfi  , che 
teneva  co’ Deputati  delle  Provinzic  unite  per  il  negozio  , moftrava  im- 
pazienza , che  tardatte  a ritornare  il  Duca  di  Marlboroug  ; e dcGdera- 
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va  di  abboccarli  col  Principe  Eugenio  ; mercè  che  udiva  dagli  OJandefi 
rifpofie  collanti , che  nulla  fi  conchiuderebbe  lenza  il  beneplacito  di  tue* 
ti  i Confederati. 

Il  Principe  Eugenio  mal  volontieri  abbandonava  il  certo  per  1’  incer- 
to : cioè  l’incamminare  per  tempo  una  gloriola  Campagna  ne'Paeli  Baf- 
fi , per  dare  orecchio  ad  una  negoziazione,  che  antivedeva  di  niunbuon' 
efito . Sapeva  il  Principe  : come  a giudicare  ne’  Monarchi  fincerc  le  pro- 
mette di  rilafciare  Regni,  e Provinzie , conveniva  mifurare  in  avanti,  fe 
ne  correva  loro  del  pari  una  fòrzofa  ncceflità  di  cederli  : unico  motivo 
a'  Regnanti  di  rendere  l'acquifiato,  per  colorire  col  bifogno  1*  apparen- 
te difonore,  e danno  di  perdere  il  guadagnato.  Ora,  per  quanto  lì  de- 
cantalo grandi  le  angufiie  della  Francia,  non  arrivavano,  ad  indurre 
nel  Rè  Luigi  necelfità  urgentiflima , di  rilafciare  una  intera  Monarchia, 
come  quella  di  Spagna  ; la  di  cui  ceflione  avrebbe  denigrata  efiremamen- 
te  la  gloria  Reale , e privata  la  Francia  de’  grofli  utili  , che  afpettava 
dalla  congiunzione  di  due  Corone  nella  fola  Famiglia  Borbone.  Pertan- 
to l’offerta  della  grande  reAituzione  , non  originata  da  tanta  necefiìtà  , 
nemmeno  poteva  crederli,  che  procedette  da  vera  volontà  , che  ciò  feguif- 
fc,  ma  d’artifiziofo  difegno  , d'introdurre  con  tale  afpeuativa  appretto 
agli  Alleati  i fuoi  MiniAri,  pottenti  di  facondia,  efficaci  nelle perfualive , 
e forniti  d’ogni  altro  mezzo  per  guadagnare  la  volontà,  almeno  di  qual- 
che autorevole  Membro  della  gran  Lega  : come  gli  era  fuccedutocon 
eccellente  fortuna  nell'  incamminamento  delle  altre  paci  > e con  ciò  rom- 
pere, ed  atterrare  la  unione  di  tanti  avverfar},  per  prevenire  i pefiìmi 
mali,  che  da  tale  congiunzione  gli  fovraAavano. 

Se  gli  Olandcfì  davano  tempo,  fi  poteva  fpcrare,  che  profeguendo uni- 
ti gli  Alleati  a guerreggiare  con  ulteriori  vittorie,  econquifie,  verrebbe 
dopo  qualche  anno  una  cale  necefiìtà  , di  evacuare  la  Spagna  , per  non 
vedere  penetrati  nelle  vifccre  d’effa  Francia  gli  Efcrciti  della  gran  Lega 
Ed  allora  foto  fi  potrebbe  intavolare  negoziazione  di  pace  ,.con  afpetta- 
tiva  di  buon  fuccetto.  Prefentemence  etto  Principe  di  malavoglia  &*  impac- 
ciava in  una  negoziazione  , che  a fuo  giudizio  terminerebbe  in  dicerie 
concra  coloro , che  v’  interveniffero  . E’  già  erafi  fparfo  in  Olanda  , che 
non  doveva  attenderli  nè  a lui  , nè  al  Duca  di  Marlboroug  ; poiché  a* 
Guerrieri  non  compieva  pace,  ma  guerra.  Quali  eh’ elfi  due  potettero  il 
tutto  i e non  appartile  certificalo  , che  tanto  Cefare  , quanto  la  Gran 
Brettagna  non  fi  accorderebbero  fenza  la  reAituzione  della  Monarchia  di 
Spagna.  Quindi  l’iAetto  Principe  fi  teneva  lontano  dall’Aia  : lafciando  , 
che  quella  Repubblica  negoziaffe  a fuo  talento  . Finalmente  chiamato  in 
Olanda  da’  Signori  del  governo  con  atteveranze  , che  il  Trattato  di  pa- 
ce prendeva  un  buon  corfo  sii  le  parole  del  Marchefe  di  Torsi  , fi  la- 
ici ò indurre  ad  andarvi  : e vi  entrò  li  i9.  Maggio  nel  giorno  tnedefi- 
no , in  cui  era  sbarcato  di  qui  dal  Mare  il  Marlboroug  dopo  gravifii- 
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mo  pericolo  di  affondare  per  tempefta  . Venne  altro  Ambafciadore  Bri- 
tanico  Milord  Towenfeod  . Il  Duca  Inglefc  fu  Albico  vificato  dal  Mar- 
chefe  di  Torsi,  che  nel  giorno  feguente  conduffc  all’ appartamento  del  Prin- 
cipe Eugenio.  Amendue  i Generali  gli  refero  la  videa  nell’altro  giorno. 

Tra  i difeorfi,  che  il  Torsi  aveva  tenuto  in  Olanda  co’ ben’ affetti  alla 
Francia,  era  flato  indiziato,  che  vi  fofiero  de’difpiaceri  tra’Mcmbri,  che 
governavano  il  Paefe  ; alcuni  de' quali  fi  fofsero  dichiarati , che  più  non 
contribuirebbero  alla  guerra.  Ma  gli  Stati  della  Provinzia  particolare  d’ 
Olanda,  la  più  opulenta  di  tutte  , e che  foli  contribuifcono  alla  unione  , 
quanto  gli  a Ieri  , a cagione  delle  potenciflìme  ricchezze  delle  fue  Città  ; e 
però  più  di  tutti  godono  l’arbitrio  delle  determinazioni  ne’ Configli  della 
Repubblica,  erano  portaci  alla  continuazione  della  guerra;  quando  non  fi 
confeguifse  una  pace,  da  crederli  durevole,  e collante. 

Per  lo  che  flabiliròno  fermi  liima  rifoluzione,  di  non  fare  il  minimo  paf- 
fo  per  la  concordia;  fc  tutti  li  Confederati  non  vi  concorrefscro , e nonot- 
tenefsero  loro  foJdisfazioni,  c Scurezze.  Rccifa  per  tanto  al  Marchefc  di 
Torsi  qualunque  fperanza  d'accomodamento  particolare , edi  divifionedalla 
gran  Lega,  fi  venne  il  giorno  de' venti  alla  prima  Conferenza  , intitolata 
grande,  per  efsere  comporta  dal  Principe  Eugenio,  Duca  di  Marlboroug, 
Vifcontedi  Towenfend , gran  Penfionario  Henfius , e da’ Deputati  Olandefi, 
muniti  di  facolta  dall’ unione  degli  Stati, col  Marchefc  di  Torsi , ecol  Prel- 
udente Rovillè.  Il  Marchefe  efpofe,  che  dominando  il  Re  Filippo  più  di 
due  terzi  della  Monarchia  di  Spagna , fe  doveva  cedere  tanto,  almeno  gli 
fofse  accordata  taf  eflefa  di  Paefe , che  reggendola  Sovranamente , portasse 
il  titolo  di  Rè;  E però  chiefe  i Reami  di  Napoli,  e di  Sicilia . Non  udito 
sùciò,  perchè  contrario  all’ efibizioni,  fatte  dal  Rovillè,  fenti  chiederli  nella 
feconda  Conferenza  Argentina,  l'Alfazia,  e il  Forte- Luigi  . La  dimanda, 
parendogli  flrana,  protertò  di  partire.  Fugli  rifporto  da’ due  Generali , che 
Io  feguiterebbero , per  metterfi  alla  tefta  degli  Eferciti.  Ciò  ncrt  oflante  il 
giovedì  feguì  la  terza  Conferenza , che  durò  fei  ore  . Finita  la  quale  , fo- 
pravenne  il  Conte  Filippo  Luigi  di  Zizendorf  fecondo  Ambafciadore  Cefareo. 
Nuova  Conferenza  fu  ripigliata  la  fera  col  di  lui  intervento,  e durò  fino  a 
mezza  notte.  Nel  Venerdì  *4.  il  Marchefe  s’abboccò  co’  foli  Olandefi  $ cfu 
regolato,  che  fi  terrebbe  la  fera  nuovo  abboccamento  , cfu  il  quarto.  Itre 
ultimi  Congrefli  feguirono  la  notte  avanti  del  Martedì  venturo,  eduròfei 
ore:  il  Martedì  medefimo  finoa  mc2zo  dì  : eia  fera  fin  quafi  alle  quattr’ore. 

Nella  prefentc  trattazione  i Plenipotenziari  delia  gran  Lega  fi  prefiffero, 
di  parlare  chiaro,  e corto  in  termini  ftt ingenti,  d’ octenere  dalla  Francia 
la  reflituzione  efibita  della  Monarchia  di  Spagna,/ col  tagliarle  qualun- 
que adito,  d’infinuarfi  viè  più  colla  facondia  , potente  ne  Francefi  , appref- 
fo  verun’  Alleato  , per  dividerlo  dagli  altri;  Onde  non  gli  riuteiffe,  come 
per  Lavanti  aveva  ottenuto  nelle  altre  paci,  d’entrare  in  negozio  con  ifpe- 
ziofe  offerte,  e poi  ufeirne  coll’averle  alterate,  c coll’  avere  difuniti  gli 
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udì  dagli  altri  . Pofero  in  carta  quaranta  Articoli , detti  Preliminari } con 
l’acccttazione,  e ratificazione  de' quali,  fatta  dal  Rè  Luigi,  fi  comincie- 
rebbero di  poi  le  Conferenze  di  pace.  Lr  Articoli  fi  deferì vono  con  l’or- 
dine, ritrovato  apprello  più  Scrittori  ; benché  altri  li  dividano  diverfa- 
mente  . La  foftanza  però  è la  medefima.  Dicevano. 

Nel  tu.  Articolo  : come  il  Crifiianifs.  riconofccrcbbe  di  prefente  in  forma  pub- 
blica,ed  autentica  il  Re  Carlo  III.  come  Rè  di  Spagna,  e di  tutta  la  Monarchia . 

Nel  iv.  Dentro  il  termine  di  due  meli  dal  cominciare  di  Giugno  farebbe 
in  modo , fe  folle  poflìbilc , che  la  Sicilia  fi  ponelle  nelle  mani  del  Rè  Car- 
lo : ed  il  Principe,  che  dominava  in  Madrid,  fortirebbe  con  piena  ficurez- 
za , c libertà  da* Regni  di  Spagna  con  la  Conforte,  figli,  e chiunque  vo- 
lere feguirlo . Se  ciò  non  s effettuaffe,  dentro  i due  mefi  , il  Rè  Crifiianiflimo  , 
• i Principi  contraenti  prenderebbero  le  convenevoli  mifure  , per  aflìcurar- 
ne  1*  effetto  compito . 

Nel  v.  La  Francia  ritirerebbe  ne’ due  mefi  le  proprie  Truppe  , ed  Uffi- 
ziali  dalla  Spagna  , e dalla  Sicilia  , come  anche  il  più  preito  » che  folfe 
pofiìbile,  da  tutti  gli  Staci  della  Monarchia:  promettendo  in  fede,  e paro- 
la, di  mai  più  inviarvi  nè  direteamente , nè  indirettamente  alcun’aiuto. 

Nel  vi.  La  Monarchia  di  Spagna  rimarrebbe  intera  alla  Cala  d’A ufiria  , 
tolta  ogoi  pofiibilita  a qualunque  Principe  della  Cala  di  Francia  , di  dive- 
nirvi Sovrano  , o di  acquifiarne  la  miniina  parte  » nè  lui  , nè  la  Francia 
col  mezzo  di  verun  contratto  » 

Nel  vni.  La  Città  d' Argentina  con  cento  Cannoni,  e con  munizioni  pro- 
porzionate farebbe  confegnata  a quel  Comandante  , che  con  Plenipotenza 
Cefarea  , e dell’  Imperio  fi  prefentafle  alle  di  lei  porte  , per  prenderne  pof- 
feflo,  la  quale  Città  ritornerebbe  Imperiale. 

Nel  ix.  La  Città  di  Brifac  farebbe  rimeffa  allTmperadore  alla  più  lun- 
ga dentro  Giugno. 

Nel  x.  La  Francia  nel  poffefso  dcll’Alfazia  , fi  terrebbe  al  fenfo  lette- 
rale della  pace  di  Vcftfaglia  : eccetto  la  Città  di  Landau,  che  rimarrebbe 
a Celare,  e all’Imperio. 

Nel  xt.  Si  demolirebbero  Hunningen,  nuovo  Brifac,  e Forte-Luigi  con 
gli  altri  fui  Reno.  • 

Nel  xiv.  e feguenti  : La  Regina  Anna  farebbe  prefentemente  » ene’Trat- 
tati  di  pace  riconofeiuta  per  Regina  della  Gran  Brettagna,  e devoluta  al- 
la linea  Protefiaote  la  fuccefiione  dell'Inghilterra  , a cui  farebbe  ceduta  Tifo- 
la.  di  Terra  Nova  : rimettendofi  a*  pofxcfsori  l’occupato  dalle  Parti  guer- 
reggianti  nell’  Indie  durante  la  prefente  guerra  . Dunquerque  farebbe  fpo- 
gliato  di  fortificazioni , ed  atterrato  il  Porto  dentro  quattro  mefi  . Il  Pre- 
tendente ufeirebbe  di  Francia,  e fi  ritirerebbe,  dove  fofse  convenuto. 

Nel  xxi.  Il  Crifiianiflimo  riconofccrcbbe  il  Rè  di  Pruflìa  .nè  lo  turbe- 
rebbe nel  pofsefso  di  Nericatici.. 

Nel  xxtn. , e xxv.  Accorderebbe  agli  Stati  Generali  lo  fiipulato  nella 

K k.  2.  pace 


5 i6  Guerra  della  Monarchia 

pace  di  Rifwich  : la  Tariffa  del  1664.  c la  foppreflione  delle  Tariffe  polle» 
riori,  con  qualche  eccezione.  B lafcierebbe  loro  la  Città  di  Lilla. 

Nel  xxvj.  Riconoscerebbe  il  nono  Elettorato  nella  Cafa  d’ Hannover.  , 

Nel  xxvii.  e Seguenti  : rilafcierebbc  i Paefi  occupati  al  Duca  di  Savo*' 
ja  , e di  più  la  Sovranità,  e proprietà  di  Exiles,  Feneftrelle»  Caumont , e 
di  tutto  il  di  là  dal  Monginevra  : Monte,  che  per  l’ avvenire  Servirebbe  di 
limite , e di  barriera  tra  la  Francia  , e il  Piemonte. 

Nel  xxix.  L’ Elettore  Palatino  rimarrebbe  nel  grado  di  primo  Elettore 
Secolare,  enei  poffeffo  dell'Alto  Palatinato , e della  Contea  di  Cham  , data- 
gli modernamente  da  Cefare.  Gli  preflid/  Olandcfi  fi  fermerebbero  in  Huy, 
Cittadella  di  Liegi  , e Bona;  finché  folle  convenuto  altrimenti. 

Nel  xxxv.  11  Rè  Criftianiflìmo  , a comprovare  il  fuo  defiderio  * ed  in* 
clinazione  di  terminare  la  prefente  rovinofa  guerra  , evacuarebbe  dentro  * 
15.  di  Giugno  Nainur  , Mons  , e Carleroi  : dentro  Giugno  Luzemburg 
Tornai,  e Maubage  : dentro  i ij.  di  Luglio  Neuport , Fumea,  edlpri. 

Nel  xxxvii.  che  riufeì  più  fcabrofo,  fi  diceva  : che  quando  il  Rè  Cri* 
Aianiffmio  cfcguille  tutto  il  Sopraddetto  : e l’intera  Monarchia  di  Spagna 
folle  ceduta,  e redimita  al  Rè  Carlo  HI.  nel  termine  di  due  mefi,  com’era 
pollo  negli  Articoli;  allora  la  celfazione  dell’armi  tra  le  parti belliggeran- 
ti  continuane  fino  alla  condufione  della  Pace  generale  . Erano  fottoferitti 
li  Plenipotenziari  dell’ Imperadore,  dell’Inghilterra,  edcll’ Olanda.  Il  Mar- 
chese di  Torsi , nel  partire  dall’Ajacon  lo  Scritto , promife  al  Principe  Eugenio  « 
di  fargli  Sapere  al  più  tardi  il  di  4.  Luglio  le  risoluzioni  del  Suo  Signore.  Il  Prin- 
cipe, che  da’ dtfeorfi  tenuti  colTorsicrafi  confermato  nel  fuo  parere,  che  la 
Corte  di  Parigi  non  rilascierebbe  la  Monarchia  di  Spagna , Se  non  folle  ridotta 
a neceflitàaflai  maggiori  delle  prefenti,  fi  portò  a BrulTelles , per  accelerarci’ 
ufcira  dell’  ESercito  in  campagna  ; giacché  aveva  per  certo , che  il  Criftianiflùno 
non  ratificherebbe  i Preliminari . Il  MarcheSc  di  Torsi , giunto  a Vcrfaglics , 
prefentò  la  carta  al  fuo  Sovrano,  che  radunò  a configlio  il  Delfino , il  Duca  di 
Borgogna,  il  Duca  d' Orleans,  ed  altri  Minidri  di  Stato,  e lo  replicò  il  gior- 
no Seguente.  In  elio  furono  efaminate  le  propofizioni ; l’adempimento  delle 
quali,  giudicato  contrarissimo  ali’ onore  del  Monarca,  e della  Nazione,  par- 
torì un’anime  confenfo  in  tute’ i Conlìglieri , che  fi  rigettarti:  *.  Con  efprcffo 
Corricroil  Marchefe  ne  inviò  lettera  di  raguaglioal  Principe  Eugenio , in  cui 
diceva:  come  Sua  Maeftà , avendo  trovato  imponibile  , faccettare  il  progetto 
di  pace,  ordina  al  Prelùdente  Rovillè,  di  notificare  alle  Potenze  interedate 
nella  guerra  la  risoluzione , per  prendere  la  qual’  era  dato  obbligato . Con  tutto 
ciò  efso  Marchefe  Sperava  , che  fi  ritroverebbe  qualche  momento  più  fortuna- 
to, per  convenire  di  pace,  tanto  necessaria  a tutta  l'Europa,  e tanto  deside- 
rata da  tutti.  Però  non  rincrescergli  il  viaggio  fatto  all’ Aja  , perchè  gli  aveva 
portato  1‘  onore  , di  conofccre  pcrìonalmentc  efso  Principe  , c di  comprendere 
di  prefenza  , come  la  riputazione , e la  gloria , di  cuillava  pieno  il  Mondo , era 
grullamente  dovuta  a lui  : efsendo  fondata  su  vero , e Sodo  merito. 
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L' iflefso  Corriero,  profeguendo  le  mofse  all’Aja , recò  altri  difpacci  al  Pre- 
ndente Rovillè  , che  abboccatoli  col  Duca  di  Marlboroug , e col  Gran  Pcnfio- 
nario,  partecipò  ad  amendue  i referitti  regj.  Poi  in  una  conferenza  co’Mini- 
ftriCefareo,  eBritanici,  prcfcntc  l’Henfius , dille  , che  il  Rè  di  Francia  non 
poteva  accettare,  nè  approvare  i Preliminari.  Faceva  fpeziale  difficoltà  fu 
l’articolo  dcll’Alfazia  , e fu  il  demolire  Hunningen,  c Forre-Luigi . Vo- 
leva pure  Landau  . Nell’articolo  del  Duca  di  Savoja  fi  togliefie  , che  il 
Mongincvra  folle  la  barriera  tra  la  Francia,  e il  Piemonte,  come  pure  fi 
parlalfe  di  condizioni  migliori  per  i due  Elettori  Bavari.  Similmente  non 
poteva  accordare  l’articolo  trentèlimo  fettimo,  ma  folo  di  richiamare  le 
fue  Truppe  di  Spagna  , e di  non  dare  veruna  affiftenza  al  Nipote  . In 
ultimo  dichiarò,  che  Sua  Maefià  teneva  per  nulli  i detti  Preliminari  . 
Con  che  finirono  i Congreffi  , e parti  il  Minifiro  Francefe  a’  nove  di 
Giugno. 

L’Iraperadore  fece  ringraziare  gli  Stati  delle  Provinzie  unite  per  la 
coftanza  negl’  intereffi  di  Cafa  d’Auttria  : proiettandone  una  piena  fod- 
disfazione,  e una  cordiale  riconofcenza . Il  Duca  di  Marlboroug  praticò 
il  medefimo  a nome  della  fua  Regina.  Il  Marchefe  del  Borgo  lnviatodi 
Savpja  fi  dittinfe  in  un  confimile  uffizio  con  nobile  eloquenza. 

Rotte  le  conferenze,  il  Rè  Criftianiffimo  fcrilfe  pubblica  lettera  a' Go- 
vernadori  delle  Provinzie,  colla  quale  fpiegava  , il  come  eranfi  difciolti 
i Trattatei  di  pace.  Cosi  diceva . 

La  fedeltà  , che  i mici  Popoli  m'  hanno  Tempre  teftimoniata  durante 
il  corfo  del  mio  Regnare  mi  perfu  adono  , il  dovere  loro  la  confola- 
zionc  d’ informarli  delle  ragioni  , le  quali  impedifeono  a’mcJefimi  , il 
non  godere  il  ripofo  d’una  pace,  le  di  cui  fperanze,  come  di  cofa  prof- 
fima^  erano  cosi  generalmente  fparfe  nel  mio  Reame  , e che  io  difegna- 
va  di  proccurare.  Per  riflabilirla  avrei  accettate  condizioni  , ben  oppottc 
alla  ficurezza  delle  mie  Frontiere  : ma  quanto  più  hò  dimottrato  facili- 
tà, e voglia  di  difliparc  le  ombre,  che  1 miei  Nemici  affettano,  dicon- 
fervare  verfo  la  mia  potenza,  e i mici  difegni;  tanto  più  etti  hanno  mol- 
tiplicate le  loro  pretenfioni  di  modo,  che  aggiungendo  per  grado  nuove 
dimande  alle  prime,  e fervendofi  ora  del  nome  del  Duca  di  Savoja,  ora 
del  pretetto  dellTmperio,  m’hanno  fatto  conofcerc,  che  la  loro  intenzio- 
ne mirava,  d' accrescere  a fpefe  della  mia  Corona  gli  Stati  vicini  , ed 
aprirfi  aditi  facili , per  penetrare  nelle  vifccre  della  Francia  tutte  le  vol- 
te , che  conveniffe  a'  loro  intereffi  il  cominciare  nuova  guerra  . La  pre- 
fente  non  farebbe  ceffata,  nemmeno  quando  avelli  ccnfentito  alle  propo- 
lizioni  fattemi;  poiché  i miei  Nemici  Affavano  a due  mefi  il  tempo  , in 
cui  io  doveva , dalla  mia  parte  efseguire  il  Trattato  : confcgnare  loro  le 
Piazze  volute  ne’  Pacfi  Baffi,  e nell' Alfazia  : demolire  le  altre  ; e in 
tanto  rifiutavano,  d’addoffarfi  dal  canto  loro  altro  impegno,  che  quello 
di  fofpendere  tutte  le  ottilità  fino  al  primo  d’ Agetto  : riferbandofi  la  li- 
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berta  di  fare  guerra*  fe  il  Rè  di  Spagna  mio  Nipote  perfirtcflc  nella  ri- 
foluzione,  di  difendere  la  Corona  datagli  da  Dio,  c di  perire  piti  torto, 
che  abbandonare  Popoli  fedeli,  da' quali  per  nove  anni  viene  riconofciu- 
to  Padrone  legittimo.  Una  tale  fofpenfìone,  più  dannofa,  che  la  guerra 
medelima,  allontanava  la  pace  più  torto  , che  ne  promoveffe  la  conche 
fione  i poiché  non  folo  fi  dovevano  continuare  le  fpefe  per  lo  foflenta- 
mento  delle  Armate  ; ma  fpirati  i due  mefì  della  fofpenfìone  d’armi  , i 
miei  Nemici  m’avrebbero  aflalito,  prevalendofi  de' nuovi  avantaggi , rica- 
vati dalle  Piazze  cedute  , e demolite  , le  quali  fervono  d'antemurale  ad 
alcune  mie  Frontiere. 

Parto  fotto  filenzio  l’infinuazione , fattami  da  loro,  di  congiungere  le 
mie  forze  alle  loro,  e di  cortringere  il  Rè  Nipote,  a difccndcrc  dal  Tro- 
no, fe  non  v’aderiva  volontariamente  , c fe  non  accettava  , di  tornare 
per  fempre  fenza  Stati  alla  condizione  dt  femplicc  privato  . Egli  è con- 
tro all'umanità  il  credere  , ch'erti  abbiano  avuto  il  penfiero  , d’ impe- 
gnarmi con  ldro  in  tale  Alleanza.  Ma  quantunque  la  mia  tenerezza  per 
i miei  Popoli  fia  tanto  viva,  quanto  quella,  che  confervo  per  i propri 
figli;  e benché  io  medelimo  fia  a parte  di  tutti  i mali,  efperimcntati  da 
Vaflalli  così  fedeli  , e che  abbia  fatto  vedere  all’Europa  le  brame  sì  fin- 
cere,  di  farle  godere  la  pace;  io  fono  perfuafo,  che  i miei  Sudditi  fede- 
li s’oppongano  all’accettazione  di  condizioni  , egualmente  contrarie  alla 
Giuftizia,  c all'onore  del  nome  Francefc. 

Per  tanto  la  mia  intenzione  fi  è,  che  i miei  Popoli,  i quali  da  tan- 
ti anni  mi  danno  contrafegni  del  loro  zelo,  contribuendo  pene,  beni  , c 
fanguc,  a foftenere  la  pefantc  guerra,  capifcano  : come  il  folo  prezzo, 
che  i miei  Nemici  pretendevano  di  mettere  alle  offèrte  fatte  loro  , era 
quello  d una  fofpenfìone  d’armi  * la  quale  nel  corto  tempo  di  due  mefi 
portava  loro  avantaggi  affai  più  confiderabili , di  quaoti  ne  portano  fpe- 
rare  dalla  confidenza  prefa  nelle  loro  Truppe  . Io  ripongo  la  mia  nella 
protezione  di  Dio,  &c. 

Per  allora  non  tifò  dagli  Alleati  fcrittura  di  difefa  contra  l’oppoflo  lo- 
ro dalla  mentovata  lettera  * forfè  per  non  efacerbare  di  peggio  gli  ani- 
mi , e per  non  refendere  ogni  filo  a nuovo  Trattato.  Bensì  , nell’an- 
no profilino  avendo  gli  Olandefi  ripigliate  le  conferenze  con  altri  Ple- 
nipotenziari Francefi  , e poi  difcioitele  con  gravi  amarezze  , pubblicaro- 
no un' Appologia  di  loro  condotta,  refponfiva  in  gran  parte  alla  prefente 
lettera . 

Alcuni  capi  della  quale  qui  fi  propongono,  come  addattati  , a ben  in- 
formare chi  legge.  Dicevano  : che  le  Piazze,  chieftc  dagli  Alleati,  erano 
una  fola  parte  delle  tante  conquifle  , volut?  nelle  guerre  paliate  dal  Rè 
Crirtianiflìmo , come  frutto  delle  vittorie  da  lui  otccnutc  , c come  effetto 
della  potenza,  a cui  era  falito.  Senza  le  quali  Piazze  la  Francia  era  fia- 
ta per  più  Secoli  un  Regno  florido  , aliai  poderofo  , molto  bene  munito 
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nelle  Frontiere!  e fin  d’ allora  formidabile  a*  Confinanti.  Ma  dopo  d’ef- 
ferii  impofsefsata  di  nuove  Provinzie , era  efsa  Francia  crefciuta  a tale  fo- 
prabbondanza  di  forze,  che  aveva  inefso  a raanifcdo  pericolo  d’efsereop- 
prclfa  la  Sovranità  degli  altri  Potentati,  c la  libertà  d'Europa  ,.  aven- 
do di  più  col  timore  corretti  gli  Spagnuoli  , ad  accettare  per  Rè  un  di 
lui  Nipote  . Non  dovere  per  canto  fembrare  Erano  ; fe  gli  Alleaci  di 
prcfente  vittoriofi  , ed  in  ifperanze  maggiori  per  le  circodanze  correnti 
precendeffcro  diritto,  di  ripetere  almeno  parte  del  perduto,  col  quale  af- 
ficurarfi  fui  capo  le  loro  Corone , c redimire  a giuda  bilanzia  il  potere 
di  Cafa  d'Audria  con  quello  delia  Cafa  di  Borbone  : nè  edere  Tempre 
in  neceflirà  di  ricongiungerli  tutti  in  nuove  leghe,  per  prefcrvarfi  dalle 
invalìoni,  e per  impedire  nuove  turbolenze  in  Europa;  la  quale  non  go- 
derebbe mai  il  bene  della  pace , finché  continuane  tanta  potenza  fn  Na- 
zione così  bellicofa,  come  la  Francefc. 

In  ordine  poi  agli  Articoli  preliminari  non  chiedere  loro  cofe  ingiu- 
fle,  nè  imponìbili;  fe  infiftevano  nell'efecuzione  di  ciò,  ch'era  dato  ac- 
cordato dalla  Francia,  prima  d'entrare  in  veruna  conferenza  : cioè  nella 
redituzionc  della  Spagna  , e dell’  Indie  al  Re  Carlo  III.  fenza  l’offerta 
della  quale  non  fi  farebbe  nemmeno  dato  accedo  a’ Minidri  di  Parigi  : 
volendoli  prima  dabiiico  fermamente  , ed  inconcuffamence  quello  punto 
fondamentale  . Non  edere  poi  impodibile  il  far  ufeire  di  Spagna  il  Prin- 
cipe , che  vi  regnava  : poiché  quando  Sua  Maeda  Cridianidìma  di  buo- 
na fede,  e finccramentc  vorrà  fignificargli  » fua  volontà  edere  , che  for- 
tifica, e glie  ne  farà  provare  qualche  effetto  ; niuno  mai  potrà  perfua- 
derfi»  che  quel  Principe,  non  avendo  verun  appoggio,  nè  ricovero,  fe 
non  appredo  all’Avolo  Rè,  voglia  , o poda  impegnarli  , a ritenere  la 
Spagna.  Ciò  è tanto  evidente,  che  non  può  comprenderli,  come  in  altra 
maniera  il  Rè  Luigi  abbia  potuto  efibire  la  redituzione  della  Spagna  , e 
dell’ Indie  prima  d ogni  altra  cofa , e porre  tale  redituzione  per  bafcdel 
negozio,  fe  prima  non  a vede  faputo  la  volontà,  e l'intenzione  del  Prin- 
cipe Nipote,  e fe  non  fapede  la  maniera  d’obbligarlo.  Altamente  ne  fe- 
guirebbe  , che  Sua  Maedà  fino  dal  principio  della  trattazione  avede  vo- 
luto dare  parola,  e deludere  gli  Alleati  : promettendo  loro  cofa  tanto 
efenzialc,  la  quale  non  voleva,  nè  poteva  effettuare  . Il  che  non  è da 
prefumerfi  , per  non  avere  a dubitare  della  di  lui  buona  fede  . Tan- 
to più  , che  in  una  delle  conferenze  tenute  ebbe  a dire  un  Minidro  di 
Sua  Maedà  , come  il  Rè  Filippo  forfè  farebbe  prima  à Verfaglics  , 
che  lui . 

Il  lagnarli  poi,  che  fi.  ritornerebbe  alle  armi,  fe  la  Spagna  non  fofse 
redituita  dentro  due  meli,  non  può  aver  luogo;  poiché  tutte  le  conven- 
zioni portano  per  una  infrazione  di  Trattato  il  non  edere  adempiti  i pat- 
ti, e danno  diritto  di  volerli  colle  armi  . Ora  effendo  la  redituzione  fi> 
pradetta  punto  principalidimo  del  negozio  , darebbe  giudo  motivo  agli. 
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Alleati  di  ripigliare  la  guerra,  per  ottenerla.  Che  fe  riefeono  dure  tana 
te  rclìituzioni  alla  Francia;  anche  a'  Sovrani  guerreggiami  riufeì  doloro- 
fiflimo,  il  vedere  la  Cafa  di  Borbone,  impodedarfi  della  Monarchia  Spa- 
gnuola,  e condurre  tutto  il  rimanente  dell’Europa  al  rifehio  viciniamo, 
di  precipitare  lòtto  il  di  lei  giogo  . L’intenzione  degli  Alleati  nel  perfe- 
verare  in  armi  hà  per  mira,  il  proccurare  al  Mondo  Crilliano  , quanto 
jìa  loro  poflìbile,  una  loda,  e durevole  pace  col  beneficio  delle  vittorie, 
che  loro  concederà  la  buona  forte. 

Non  potrà  mai  fperarfi  pace  collante,  e (labile  ; fe  due  Corone  così 
ampie,  e contigue  di  Stati  continuino  in  una  fola  Famiglia  , fempre  va- 
ga di  guerra,  e lludiofa  di  falire  alla  Monarchia  Universale  . Quindi  i 
Principi  della  gran  Lega  nè  vogliono  , nè  podono  rinonziare  malamente 
a'  favori  della  fortuna,  col  dar  mano,  ed  accettare  una  larva  inlidiofa 
di  pace,  fondata  in  parole  , facili  a Itorcerfi  a qualunque  fenfo  piaccia 
loro  dare,  come  fi  è fatto  nel  Trattato  di  Partizione,  e in  altri  contrat- 
ti . La  vera  pace  doverli  fìabilire  in  un  giudo  equilibrio  delle  Poten- 
ze confinanti;  una  delle  quali  ferva  di  ritegno,  e di  freno,  a contenere  1‘ 
altra  dentro  li  proprj  limiti. 

La  lettera  del  Crifiianiflimo , disseminata  per  il  Reame,  fruttò  al  Re- 
gio Erario  confidcrabilc  quantità  di  denaro . I Signori  della  Corte  , i Ma- 
gidrati , i Bcncdanti  di  Parigi  portarono  i propri  argenti  alla  Zecca , per 
cfserc  coniati  in  moneta  ; contentandoli  d'  edere  rimborfati  qualche  an- 
no dopo  la  pace  . Con  che  fi  raccolfero  millioni  di  cornante,  pronta- 
mente fpediti  per  le  paghe  più  bifognofe  dell’  Elercito  in  Fiandra  . 11 
Rè  medefimo  diede  il  proprio  fer vizio  d’oro,  che  fu  convertito  in  Luir 
gì  per  l'effetto  medefimo. 

Due  Vafcelli  Francefi,  carichi  di  manifatture,  lavorate  nd  Regno, 
avendo  con  rara  felicità  navigato  attorno  l’America  Meridionale  , te* 
nendo  il  nuovo  viaggio,  Scoperto  per  lo  (fretto,  il  più  vicino  al  Polo 
Antartico  , avevano  nel  Perù  , e nelle  Provinzie  vicine  efitate  le  Mer- 
catanzie,  riportatone  il  valore  d’otto  miilioni  di  feudi  in  verghe  d’  ar- 
gento, e d oro,  co'quaii  approdarono  in  Francia,  portati  da  pari  felici- 
tà. Grinteredati  nel  negozio  diedero  a Sua  Maefià  il  metallo  , da  con- 
vertirfi  in  Moneta  : contentandoli  della  metà  per  pagare  lefpefe,  e ri- 
cavandone dall’altra  un  frutto  competente;  con  che  nuovo  denato  girò  al 
pubblico  fervigio. 
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CAPO  II. 

Cdiupagntt  di  Fiindr*  con  gli  ajftdi  dì  T ornai , c di  Mone , 
c con  U buttigli*  di  Milpicquct . 

/ 

NEI  mentre  , che  all'Aja  erano  trattenuti  i Generali  Alleati  in  dif- 
corfidipace,  il  Maresciallo  di  Viilars,  prevalendoli  della  loro  lon- 
tananza, e delle  lufinghe  di  concordia,  date  a'  mecldimi  , ufcì  il  primo 
da’ quartieri.}  e prefe  co’  Suoi  un’accampamento  fu  la  pianura  di  Lens  , 
col  quale  copriva  molte  Piazze  di  conquida,  le  quali  portavano  a mag- 
giore vicinanza  co’ confini  della  Francia  . L'  accampamento  fi  Stendeva 
dal  fiume  Lis,  fino  al  fiume  Scarpa  » Cominciava  fui  primo  fiume  a Robecg. 
S’allungava  a Beccunes,  indi  alla  Salica,  e poiaDovai.  Oltre  alle  Piaz- 
ze qui  detee,  afficurava  San  Venant,  Aire,  e l’Artefia.  Teneva  davan- 
ti alla  finiltra  il  fiumicello  di  Robecg,  colle  alture  di  Robecg,  cdiLin- 
gie  trincerate  : Lafciava  d’ avanti  al  centro  i Marafiì  di  Varangic,  e di 
Catnbrin , accrefciuti  d'acque  da  piu  riviere,  trattenuti  ad  arte.  Difen- 
deva la  diritta  colle  fponde  alte,  e larghe  di  parte  del  canale  , che  da 
Lilla  conduce  barche  a Dovai.  Praticò  inondazioni  ne’  fui  acconci  ; e die- 
tro all' acque  quafi  impraticabili  alzò  trincieramenti  groffì  quindcci  pie- 
di, con  Ridotti,  e Forti,  ne' quali  collocò  numerofa  Artiglieria.  I Fan- 
ti, che  li  guardavano,  erano  difperfi  in  vari  corpi  per  la  lunga  eftefa 
di  quafi  quaranta  miglia  : e venivano  foflenuti  dalla  Cavalleria. 

Quattro  grandi  firade  erano  fpianace  } perchè  le  Truppe  poteffero 
marciare  fpeditamente  : accorrere  a’  fiti  minacciaci  : e congiungerfi  in 
breve  ora  un  corpo  con  l’altro.  A fine  poi  di  Scoprire  da*  ripari  qua* 
lunque  minima  moda  avverfaria  , il  Marcfciallo  fece  gettar  a terra  tut- 
ti gli  alberi,  fiepi,  e qualunque  minima  bofcaglia.  La  fuflifienza  di  tan- 
te Truppe  fi  rendeva  difficoltofa  per  la  penuria  , che  anguftiava  le  vi- 
cine Provinzie.  Il  Villars  con  ifiraordinaric  diligenze,  fecondate  dagl’ 
Intendenti  Regj,  tanto  fi  maneggiò,  che  ne  provvide  i Magazzini  a Suf- 
ficienza. 

Dopo  la  metà  di  Giugno  il  Principe  Eugenio,  e il  Duca  di  Marlboroug,. 
poftifi  alla  cella  delle  Schiere  Alemanne,  ed  Anglolandc,  s'avvicinarono 
al  Campo Francefe,  e con  vifite  diligenti,  trovatolo  inoperabile  per  i ri- 
pari , c per  le  terre  paludofe,  fi  rivollero  all'alledio  di  Tornai.  11  Ge- 
nerale Lumlci,  prefo  il  davanti,  lo  circondò  con  dodicimila  Fanti,  e qual- 
che mila  Cavalli  . 11  Principe  di  Nafiau  s’ impadronì  di  Mortagne  , e di 
Sant’ Amane  sii  la  Scarpa  - prima  della  fine  del  mefe  , riabilito  il  campa* 
mento  , fi  cominciò  il  travaglio  della  circonvallazione  focto  gli  ordini  del 
Marlboroug,  che  comandava  l’attacco  con  trenta  mila  a piedi,  e fei  mi- 
la a Cavallo  , nel  fuo  quartiere  di  Villemau  . 11  Principe  Eugenio  fi 
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prele  a governare  l' Armata  d’ ofservazione  , diffondendola  tra*  fiumi  Mar* 
que , e Schelda . 

Tornai  Capitale  del  Tornesì,  a’ confini  della  Fiandra,  e deU’Hannonia 
fu  già  Sede  dc’Nervi,  Popoli  ferocilfimi  fino  dal  tempo  di  Cefare  : par- 
tita per  mezzo  dal  fiume  Schelda , fìede  parte  in  piano  , e parte  fui  pen- 
dio d*  una  collina  : comanda  a Territorio  particolare  di  fertili  , c belle 
campagne  : vanta  antichità  , ampiezza  , vaghezza  , ed  opulenza  per 
trafico  : E circondata  da  mura  con  groilì  , e fpeffi  Torrioni , come  an- 
che da  largha  folla  , bagnata  in  buona  parte  dall’acqua  del  fiume. 
Soggiacque  ne' due  ultimi  Secoli  a parecchi  afiedj  , tra' quali  quello  del 
Rè  Luigi  , che  fe  ne  impadronì  in  pochi  giorni  nell’infanzia  del  Rè 
Carlo  11.  di  Spagna > come  notammo  di  Lilla.  Dopo  aggiunfe  alle  mura 
tobuftifiime  fortificazioni  citeriori  concilienti  in  grandi  opere  a corno, 
mezze  lune,  e firade  coperte  . Vi  fabbricò  una  delle  migliori  Cittadelle 
d’ Europa  tra  Mezzo  giorno  , ed  Occidente  nel  fito  più  elevato  fu 
gran  parte  del  terreno,  in  cui  Enrico  Vili.  d’Inghilterra  allora  Padrone 
v'aveva  alzato  un  Cafiello  . E dove  l'attaccò  il  Duca  Alefiandro  Far- 
nefe  per  Filippo  II.  Oltre  a cinque  Baloardi  Reali  tiene  rivellini,  e fpalto 
così  ben  intefi,  che  cuoprono  tutto  il  recinto  interiore.  Sotto  terra  v’era 
fiato  cavaco  un  laberinto  di  fotteranei  a più  ordini  , aliai  inoltrati  al  di 
fuori,  per  isbalzarc  con  mine  in  aria  , quanti  s’accingeflero  a piantarvi 
contra  batterie  , cd  incamminarvi  le  trincee.  Nella  Città  rificde  un  Ve- 
dovo , la  di  cui  Chiefa  Cattedrale  gode  grolle  rendite  , allcgnate  dalla 
magnificenza  de' Rè  Francefi  . 

Il  Marchcfe  di  Surville  , che  l'anno  fcorfo  lì  fcgnalò  nella  difefa  di 
Lilla  , dove  rimafe  gravemente  ferito  , comandava  al  preflìdio  di  circa 
fci  milla  Uomini  , più  totto  fcarfo  » per  munire  tante  opere  eftcriori. 
Non  fu  pofiìbile  alle  diligenze  Francefi , anche  lotto  fimulata  apparenza 
d'amici  , l’introdurvi  rinforzi,  per  ellere  fiate  prefe  le  ftrade  diligente- 
mente dagli  Angiolandi.  V' erano  nella  Piazza  afsai  artiglierie,  e muni- 
zioni da  guerra,  ma  vi  fi  provava  penuria  di  viveri. 

Gli  aprocci  furono  cominciati  a tre  parti  .•  dal  Conte  di  Lottun  contra 
la  porta  di  Valenzienes  tra  l’alta  Schelda  , e la  Cittadella  , contra  di 
cui  fervirebbero  pur  anche  r dal  Generale  Sculemburg  contro  la  porta  del- 
le fette  fontane  fu  la  Balla  Schelda  : dal  General  Fagel  di  là  dalla  Schelda 
tra  le  porte  Morel  , e Marvia  , dandoli  mano  con  gli  altri  del  Lottun. 
Alla  difefa  degli  aprocci  vegliavano  difiribuiti  cinque  milla  Fanti  di 
varie  Nazioni  e due  mila  al  primo  , e mille  , e cinquecento  per  ciafcuno 
degli  altri  due  . Batterie  gagliardiflìme  pcrcuoterono  a tutti  i luoghi  , e 
aliai  Mortati  infettarono  i Difenditori .,  Alla  porca  di  Valenzienes  cagio- 
narono tali  ruine,  che  Coprirono  le  cafe.. 

IL  Marchefe  di  Surville  , penuriando  di  gente,,  non  praticò  fortite,  che 
rìporcaffcro  notabile  vantaggio.  Adoperò  potentemente  le  Artiglierie,  e L 
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Mofchetierì  : ma  non  potè  ioftcncrc  vìgcrofa  mente  i ripari  citeriori. 

E però  i Generali  del  1*  attedio  con  facilità  s’ impoffeflarono  delle  tre 
ftrade  coperte  ne’ Gii  attaccati  , e la  fera  de' ventifette  Luglio  con  poco 
fangue  il  General  Sculemburg  della  grand'opera  a corno  , e del  Bailione  ■ 
(laccato,  da' quali  fi  copriva  la  porta  delle  tre  fontane.  Anche  il  Gene- 
ral Fagel  prefe  pollo  nel  fofso  , in  faccia  a cui  eravi  confiderabilc  brec- 
cia : e la  fera  avanti  il  Conte  di  Lottun  aveva  guadagnato  il  rivellino 
d’avaati  alla  porta  di  Valenzienes  . Nè  cfscndo  rtufeito  a'Francefi  una 
fortita , per  ricuperare  il  perduto  ) quelli  la  fera  de’  ventotto  batterono  la 
chiamata,  e * obbligarono  di  lafciarc  la  Citta,  colla  permiflione  di  riti- 
rarli 1’  ultimo  del  mefe  nella  Cittadella  , e di  mandare  gli  Ammalati  a 
Dovai,  oa  Valenzienes,  coll'obbligo di  correre  la  medefima  fortuna , che 
Garrirebbero  i Difenditori  dalla  Cittadella.  Il  Conte  d’Albermale  v’entrò 
di  preffidio  con  dieci  mila  foldati. 

Nell’ attedio  della  Cittadella  fu  proceduto  con  lentezza  , e cautela  a 
cagione  di  molciflimi  fornelli,  preparati  da’  Francefi  fotto  tutto  il  terreno 
di  fuori.  Oltre  all'attacco  del  Lottun,  indirizzato  contro  i Baloardi  della 
Regina , e del  Delfino  , fu  incaricato  il  Generale  Sculemburg  d’incammi- 
narne  un  fecondo  alla  finiflra,  che  s’allungava  alla  porta  di  San  Martino, 
tlfci  nel  Campo  attediarne  il  Signor  di  Kavignan  Franccfc,  il  quale  pro- 
pofe  una  fofpenfione  d’armi  fino  a* cinque  di  Settembre  ; dopo  di  che  fi 
evacuerebbe  la  Cittadella  . Gli  Alleati  vi  predarono  orecchio  , perchè 
rifparmiava  loro  il  confumo  di  Gente,  e delle  munizioni,  come  anche  le 
fpefe  di  riparare  le  ruine  . Il  Ravignan  pafsò  a Vcrfaglics  per  il  con- 
fenfo  del  Rè  Luigi,  il  quale  ditte,  che  vi  darebbe  la  mano,  fc  fi  fofpen- 
deffero  le  azioni  militari,  per  aver  tempo  da  offerire  propofizioni  di  pace. 

Il  Principe  Eugenio  , e il  Duca  di  Marlboroug  rifpofero  , che  non  ave- 
vano facoltà  da’  loro  Sovrani  per  tanto.  Quindi,  difporto  il  nuovo  af- 
fedio,  s'avvicinarono  colI'Efercito  al  Marefciallo  di  Villars,  il  quale  per 
tutto  Luglio  era  fiato  in  perpetuo  moto  , ed  attività  • Ne' primi  giorni 
fpinfe  il  Conte  d’Artagnan  all' cfpugnazionc  di  Varneton  fui  fiume  Lis, 
ove  gli  Alleati  avevano  collocato  un  preffidio  di  fettecento  Uomini  per  la 
libera  comunicazione  delle  barche  tra  Menin  , e Lilla.  L’ Artagnan  , con 
fei  mila  Fanti  , e mille  Cavalli  congiunto  ad  altre  Soldatefche  , ufeite  da 
Ipri  , e fei  Cannoni  efpiignò  il  luogo  col  prendervi  prigione  i Difendi- 
tori , prima  , che  il  Principe  Eugenio  avelie  tempo  , di  farvi  arrivare  ad 
loro  foccorfo  cinque  mila  tra  Granatieri,  e foldati  a cavallo  fpediti  in  tut- 
ta fretta.  Guadagnata  la  Terra,  il  Marefciallo  colle  forze  maggiori  pafsò 
la  Scarpa,  e fi  collocò  tra  quello  fiume  , e la  Schelda.  S’impollefsò  della 
Badia  d’ Annone  . Innondò  con  tagli  facci  nella  Schelda  , c nellTIaine  le 
campagne  tra  Condè  , c Valenzienes.  Munì  con  altre  trincierò  le  rive  del 
fiume  Hainc  tra  Condè  , e Mons  , e più  oltre  verfo  la  Sambra  . Invigilò 
alle  motte  nemiche  ; perchè  non  pcnetraflero  maflime  verfo  Dovai,  e Va- 
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lenzienes.  In  quefia  politura  s’ arredò  egli  ; finché  i due  Generali  Alleaci 
camparono  ad  Orchies  nell'  Agofto,  tenendoti  d’avanci  agli  AAalicori  della 
Cittadella  di  Tornai. 

Come  poi  paAaAero  le  oAefe  , e difefe  di  queAa  Fortezza,  non  con- 
vengono gl’  IAorici  de’due  partici.  Scrificro  i Francefi,  che  colle  Corticc , 
e col  volo  di  moltifiime  mine  i Cuoi  cagionafTero  grandiAìme  Aragi  negli 
AggreAori,  i quali,  a pena  occupaca  dopo  dura  refìAenza  la  Arada  co- 
perta , ne  furono  prontamente  cacciati  da  ufcica  di  quelli  di  dentro  , le 
di  cui  mine  sbalzavano  in  aria  frequentemente  centinaia  di  Nemici  . In 
ultimo  feguiAc  la  refa  unicamente  per  deficienza  di  viveri,  ed  altro.  All* 
oppoAo  gli  Olandefi  negarono  tutto  . DiAcro  , che  coll’  opera  de’  loro 
Minatori  fvencarono , 0 difirufsero  parte  delle  mine  Francefi  . Le  altre 
accefe  nuocquero  loro  poco  per  le  precauzioni  prefe  , in  avvanzarfi 
lentamente  , ed  in  ofservarc  i rumori  , che  rimbombavano  forco  terra. 
Avere  confumato  del  tempo  , c de’minatori  j ma  ciò  avere  rifparmiata 
la  vita  delle  Soldatefchc  , la  di  cui  perdita  era  Aata  leggera  . Aggiun- 
gono , Che  ripulfafsero  fortemente  le  fortite  , fenza  riceverne  notabile 
danno  .*  che  occupa fsero  la  Arada  coperta  col  mezzo  de’  fornelli  , e vi 
piantafsero  Copra  tali  batterie  , fino  di  Cedeci  Cannoni  , che  cagionarono 
larghe  breccie;  in  modo  che  il  Duca  di  Marlboroug  minacciò  il  Coman- 
dante Surville,  di  non  più  ricevere  il  preffidio.  Ce  non  a diCcrczione,  fe 
tardava  la  reCa. 

E’  certo,  che  gli  ACsediati  fidifefero  bravifiimamente • In  quafi  tutte  le 
giornate  diedero  fuoco  a più  mine.  Praticorono  Calve  gagliarde  , ed  in- 
celanti con  varie  uCcite . Ma  erano  incomodati  aCsai  dalle  gran  bombe, 
e pietre  gettate  dalle  batterie  di  fuori  , che  in  luogo  rifircteo  , qual'  è 
quello  di  foli  cinque  BaAioni  , vi  portavano  tanto  delle  ferite  , quanto 
della  infezione  d'aria,  e d’acqua.  A'51.  d’AgoAo  il  Governadore  cliiefc 
di  capitolare  a condizioni  onorevoliAìme  . Ma  rifpoAogli  , che  fi  voleva 
prigioniero  di  guerra,  profeguì  a difenderli  fino  alli  tre  di  Settembre,  in 
cui  addimandò  d’abboccarfi  col  Conte  d’Albermale.  Su  la  fpianata  fi 
tenne  il  colloquio  , in  cui  il  Surville  fi  querelò  amaramente , che  contra 
le  coAumanze  fi  negafse  al  valorofo  preffidio  l’ufcita  libera  dopo  »t  bella 
refìAenza.  FuglirifpofiodaH’Alberroalc,  chefidolefsc  del  Duca  di  Vando- 
mo,  il  quale  in  Piemonte  aveva  interrotto  sì  lodevole  ufo:  volendo  cattivi 
que’di  Vercelli,  ed  altre  Piazze  Savoiarde?  onde  a’Capi  Supremi  conve- 
niva il  foggettarlo  al  contraccambio  . Propofe  il  Surville  cinque  artico- 
li , che  furono  fottolcritti  , e dicevano  , che  i difenditori  anderebbero 
in  Francia  colla  fola  fpada  , c bagaglio  : dovendo  però  gli  Francefi  , 
rilafciare  altrettanti  prigioni  , foldati  , ed  Uffiziali  Alleati  , e prima  i 
prefi  a Varncton  . Sino  che  ne  feguiAe  il  cambio  , refierebbero  in 
cAaggio  i Generali  Surville  , Megrigni  , Ravignan  , e tre  Briga- 
dieri . 
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Il  giorno  raedefimo  fi  diftaccò  il  Principe  d'Hafiìa  Caflel  con  lei  mila 
Cavalli , e quattro  mila  Granatieri  verfo  Mons,  per  fupcrare  le  trincicre, 
fabbricate  da’Gallifpani  lungo  il  fiume  Haine.  Il  Principe,  trapalata  la 
Schelda,  marciò  a quella  volta  in  tanta  diligenza,  che  entrò  nelle  linee 
dalla  banda  d’ Haurè  : disfece  alcuni  cento  Cavalli  incontrati  a Bafsut 
verfo  San  Ghislan  colla  prigionia  del  Brigadiere  Schelton  , ed  aperfe  i 
palli  all’  Efcrcito  Anglolando  , il  quale  con  pari  follecitudini  gli  teneva 
dietro;  e maggiore  fe  la  prefe  quando  udì  fama,  che  anche  verfo  Mons 
a' inllradafsero  le  Soldatcfche di  Francia.  Il  Principe  Eugenio,  e il  Duca 
di  Marlboroug  , incela  tal  notizia  , mentre  (lavano  a menfa  , s'alzarono 
frettOlofi,  e corfero  con  altre  Truppe  a foftenere  1’  Haffia  Caflel,  fc  mai 
veniffe  afialito  , lafciando  addietro  tcrtdc  , e bagagli  . Tutto  l'Efercito 
loro  attorniò  Mons  in  varj  quartieri  ; e il  primario  fu  ftabilito  a mezzo 
giorno,  per  attraverfare  qualunque  foccorfo. 

11  Marelciallo  di  Villars,  vedendo  gli  Alleati  in  difpofizione  di  attediare 
Mons  , per  difturbarli  nella  imprefa  , pafsò  a collocarti  alle  loro  fpalle: 
mettendoli  in  mezzo  a’  bofehi , che  ingombrano  tutto  il  terreno  tra  Mau- 
bauge  fui  fiume  Sambra  , e San  Ghislano  full’ Haine  : fiume  , che  dopo 
d'avere  tagliato  il  Territorio  di  Mons,  difeende  a fcaricarfi  nella  Schelda 
a Condè  . Per  accrefccre  le  fue  Truppe  congregò  quali  tutti  i preffid} 
delle  Piazze  frontiere,  co’ quali  valicò  la  Schelda  a Valcnzienes  ; indi  il 
giorno  fette  di  Settembre  , falciato  il  bagaglio  fotto  Quefnoi  , tragittò  il 
fiumiccllo  Honeau,  e s’avanzò,  per  impoffeffarfi  di  quelle  Selve,  e delle 
aperture,  che  vi  fono  tramezzo.  Tali  aperture  fono  dette  di  Malpacquet, 
e di  Aulnoit  da’ due  Villaggi,  che  vi  flanno  proflimi.  Per  quelle  aper- 
ture li  hi  l’ingretfo  nella  pianura  di  Mons  , ove  accampavano  i due 
Generali.  Cefareo,  e Inglefe. 

I bofehi  s’ergono  fu  certe  alture  ; dalle  quali  featurifeono  , e calano 
que’varj  rivi,  che  gettano  acque  ne’  folli  , e nelle  pertinenze  di  Mons, 
ove  qua,  è là  cagionano  degli  Bagni,  a delle  paludi.  I bofehi  s’intitola- 
no con  varj  nomi . Quello  ad  Occidente  fi  chiama  di  Sari  , o del  gran 
Blaugì  .•  il  fecondo  ad  Oriente  porta  il  nome  dGJanfart  , o di  Lagniers. 

I Generali  Alleati  intefo  l’approffimamento  de’Francefi,  trafeorferò  lo- 
ro incontro  colla  maggior  parte  dell’Armata  . Lafciarono  attorno  a 
Mons  un  corpo  , per  rinferrarc  quella  guarnigione  : impedirne  i foc- 
corfi  , afficurare  la  comunicazione  con  Bruxelles  , e cuflodire  i quar- 
tieri prefi  di  là  dalla  Troville  . Fermarono  la  loro  diritta  in  faccia 
al  bofeo  di  Sart  , e la  finifira  a fronte  dell’  altro  di  Janfart  . S‘  imi- 
potteffarono  de’  due  Villaggi  Aulnoit  , e Blaregnies  alla  dirittura  del- 
le due  aperture  , affinchè  i Nemici  non  le  oltrepaffaffcro  . Per  all’  ora 
fi  tennero  fulla  difenfiva  , perchè  afpctravano  varj  Battaglioni  , e Squa- 
droni, lafciati  alla  guardia  di  Tournai,  che  furono  .chiamati  in  diligenza  , 
e tardarono  a raggiungere  . Nel  nono  , e decimo  giorno  di  Settembre  :i 
, due 
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due  Campi  fi  cannonarono  Scambievolmente , ed  il  Maresciallo  di  Villars» 
padrone  dc'bofchi,  affaticò  i Guada  dori  a formar  barricate  in  mezzo 
agli  alberi  delle  felve  : tagliare  le  firade  : ed  alzare  de'  trincieramenti  at- 
traverso le  due  aperture  , per  ben  ferrarle  . La  Cavalleria  lavorò  a far 
fafeine,  e la  Fanteria  ad  abbattere  alberi  , per  attraverfarli,  c farne  ri- 
pari • Il  ritarda  dell'affalimento  Alleato  predò  a'Francefi  il  comodo,  di 
ridurre  il  lavoro  a buon  dato  di  difefa . 

Era  venuto  all' Efercito  Regio  da  Parigi  il  Marefciallo  di  Bouders. 
Scrivono  i Franced,  che  il  Villars,  avendo  chieda,  ed  ottenuta  dal  Cri- 
ftianiflimo  la  facoltà  di  combattere,  lo  avede  Supplicato  di  mandargli  altro 
collega , qualunque  fi  folle , a cui  egli  ubbidirebbe  di  buona  voglia . Però 
gli  folle  Spedito  il  Bouders,  a cui  come  ad  anziano,  il  Villars  offerfe  di 
foggettarfì  . Ma  quelli  fi  protedò , che  veniva  per  ubbidire  , e per  aiu- 
tare lui  nella  elfequzione  del  progettato.  Con  tutto  ciò  elfo  prefe  la  dire- 
zione della  diritta  , ed  il  Villars  della  finidra  . A me  rendei!  più  veri- 
Gmile,  che  il  Bouders  veniffe  dalla  Corte,  con  commiffioni  dirette  a con- 
ferire col  Principe  Eugenio  full' affare  della  pacct  fc  è vero  quello,  che 
dà  Scritto amendue  efferfi  abboccati  prima  del  combattimento  . Non  tu' 
Induco  però  a credere  , che  il  Principe  foffe  il  primo , a chiedere  quefio 
congrego  ; poiché  come  poteva  Sapere  , che  il  Bouders  avelie  autorità, 
di  trattare  , Se  quedi  prima  non  gliela  manifedò  , e non  gli  chieSe  di 
conferire?  Se  dunque  Segui  l’abboccamento  Sul  giorno  di  dicci,  come  taf 
altro  ha  Scritto,  nulla  conchiufe,  perchè  le  pretenfioni  delle  Corti  nemi- 
che miravano  troppo  lontano  l'una  dall'altra. 

Si  venne  per  tanto  al  fatto  d' armi  dagli  Alleati  per  disloggiare  i Fran- 
cefi  da' boSchi  , e levare  al  loro  Campo  attediarne  la  gelofia  di  tanta 
prodimirà  avversaria  . il  Marefciallo  di  Villars  didribui  la  Fanteria  in 
tre  parti  . La  finidra  nel  bofeo  di  Sart  : il  centro  nell’apertura  vicina, 
e la  diritta  nel  boschetto  d'Aulnoit , nel  caSale  di  Blacquec  » nel  boSco 
di  Janfart,  e nell'apertura  tra  quedo,  ed  il  bofehetto.  Quivi  davano  le 
guardie  Reali  a piedi  . Il  fito  era  più  elevato  5.  ed  oltre  a'  ripari  artifi- 
ciali, teneva  d’avanti  grotte  Siepi,  fotti  , boscaglie , e profondi.  La  Ca- 
valleria fodeneva  i Pedoni  Su  la  pianura  di  dietro  , tra  i Villaggi  di 
Malpaquet,  e di  Lowiere  con  alle  Spalle  Taniers,  ed  il  fiumicello  Hon- 
ncaci ... 

Le  due  aperture  trtneierate  s’allargavano:  quella  prottima  al  bofeo  di 
Sart  per  l'ampiezza  d'un  grotto  miglio;  ma  la  vicina  all'altro  di  jan- 
fart non  pattava  un  grotto  mezzo  miglio.  Tra  le  due  aperture  s’interpo- 
nevano il  bofehetto,  cd  il  caSale  detto  di  Sopra.  Chi  voleva  aflalire  1 ri- 
pari , che  tagliavano  le  aperture,  oltre  alle  offeSe  di  fronte  , incontrava 
altre  offefe  di  fianca  da  barricate  erette  fugl'otli  de’  bofehi,  che  le  fian- 
cheggiavano colla  Mqfchetteria  de' Pedoni.  La  diSpofizione  delle  Truppe 
Francefi  non  poteva  efferc  nè  meglio  intefa  , nè  meglio  regolata  . Prefi. 
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tutti  i podi  vantaggiosi,  e colluuito  il  loro  Esercito  in  una,  come  ampia 
fortezza,  con  ditele,  quali  inlormontabili , di  quanto  ha  Somministrato 
la  natura  per  gliumani  ripati,  ed  accresciute  dall' indù  Urie  dell’arce,  la 
più  Itudiaca,  e la  più  eccellente. 

il  Principe  Eugenio  , eia  mi  nata  la  Situazione  nemica  , giudicò  mala- 
gevole l’affalimento,  ma  però  neceffario  Se  volevafi  con  quiete  espugnare 
Mona . Altrimenti  i Francefi , tanto  profilali , col  continuo  all'arme  avreb- 
bero perpetuamente  travagliato  il  Campo  Alleato  , e forSe  anco  intro- 
dotti furtivamente  nuovi  Soccorfi  al  foftencamenco  della  Piazza  . 


Il  Principe  con  varie  ricerche  indagò  i lati  più  acccilìbili  del  terreno 
occupato  da'Francefi:  Ortervò , che  il  bofco  di  Sart,  inoltrandoli  affai  in 
punta,  c formando  angolo  efteriore,  poteva  effere  circondato,  ed  affalico 
da  tre  parti  , dalle  quali  prendendoli  in  mezzo  i Francefi  , riluceva  Spe- 
ranza, di  cacciarli  fuori  di  colà.-  e con  ciò  renderli  padrone  dell” aper- 
tura contigua  , per  cui  s’introdurrebbe  la  Cavalleria  , a combattere  co* 
Nemici.  Effo  s’impegnò  a condurre  quellaffalto  alla  tefta  della  Fanteria , 
che  difpofe  in  tal  modo.  Con  tré  linee  di  pedoni  Cefarei , ed  Alemanni 
volle  affalire  a dirittura  dell’angolo  più  inoltrato  folla  Strada  di  Dovai 
a Mons.  Alla  Sua  diritta  collocò  il  Generale  Sculemburg  coni  diecimi- 
la , venuti  da  Tornai , mirti  di  varie  Nazioni . E fu  la  Sua  (iniftra  tenne 
il  Conte  di  Lottun  con  altro  corpo,  comporto  di  varie  genti.  Quelli  tre 
corpi,  formando  un  fcmicircolo,  aggredivano  il  bofco  di  Sart  col  mag- 
giore sforzo  della  Fanteria  Alleata.  Nel  centro  alquante  Truppe  Ingle- 
si, c d’Hannover  minacciavano  il  trincieramcnto  , che  chiudeva  la  vici- 
na apertura  , per  impegnarvi  de’ Francefi.  Il  Principe  di  Naflau  , c il 
General  Fagel  con  federi  mila  Olandefi  a piedi  erano  deflinati  , ad  at- 
raccare  il  bofco  di  Janfart,  il  Forte  di  Blacquet,  c il  trincierone  di  mez- 
zo • La  Cavalleria  Squadronata  in  colonne  , fermavafi  di  dietro  , appa- 
recchiata, ad  intrommetterfi  nelle  aperture  tra  i due  granbofehi,  quan- 
do foriero  atterrati  i ripari,  ed  ella  veniste  chiamata  , ad  azzuffarli  col- 
ia Francefe. 

Quale  de’ due  Eferciti  prevaleste  di  numero  , rimane  tuttavia  dubbio- 
so. I Francefi  pubblicarono,  d’ effere  Stati  cento  trenta  Battaglioni  , e 
duecento  Settanta  Squadroni  , e però  inferiori  di  quaranta  Battaglioni . 
AH' oppofto  gli  Alleati  fcriflero,  che  non  computato  il  corpo  , trattenu- 
to attorno  Mons  per  ferrare  la  Cicca  , quelli  di  loro,  che  combatterono, 
foriero  minori  di  non  poco,  cioè  di  venti  Battaglioni,  e di  trenta  Squa- 
droni. Verifimilmenteerano  per  ciaScuna  parte  circa  cinquanta  mila  Fan- 
ri,  e Sopra  venti  mila  Cavalli.  Gli  Anglolandi  adoperarono  maggior  nu- 
mero di  Cannoni . 

Duecento  pezzi  d’artiglieria  cominciarono  la  mifchia , tacitandoli  terri- 
bilmente qua,  e là.  Quella  degli  Alleati , portata  in  terra  più  alta  , giun- 
geva Sino  a maltrattare  la  Cavalleria  di  Francia.  11  Principe  Eugenio, 
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e il  Duca  di  Marlboroug  alla  punta  del  giorno  undecimo  di  Settembre 
falirono  a cavallo  , ed  accollarono  le  Truppe.  Fecero  Sembiante  d*  alla* 
lire  il  riparo  di  mezzo  ; poi  fi  rivollero  contra  il  bolco  di  Sava  difcfo  da’ 
Generali  Villars  , ed  Albergotei  con  quindeci  mila  Francefi  . Le  lalve 
furiofiflime  della  Molchetteria  cominciarono  Tulle  ore  quindeci  , e dopo 
una  breve  ora  il  Principe  Eugenio  cogli  Alemanni  atterrò  le  tre  barricare 
nemiche  j e proleguendo  l’ incalzare , coll’  ajuto  de' Generali  Lotcun  , e 
Sculemburg  , entrati  anche  loro , dopo  altra  ora  , fpinfe  i Franceli  fuori 
della  Selva  , e s inrrodulTc  nella  piana  di  là  . 11  Maresciallo  di  Villars 
fece  co' Suoi  tutti  i sforzi  di  valore  , per  follcnerfi  ; ma  prefo  in  mezzo 
da  tre  parti  , non  potè  maneggiare  le  lue  genti  iti  modo  , di  ripararli 
da  tanti  lati  , ne' quali  gli affalitori  prevalevano  notabilmente  di  numero. 
ScrilTero  i Francefi  > che  una  palude  alla  loro  Anidra  , riputata  per  et* 
rore  impraticabile,  folle  poi  con  facilità  pallata  dalle  Truppe  dello  Sculcm- 
hurg  , che  gl’ invaierò  di  fianco  , dove  non  credevano  . In  lòmrna  per- 
dettero l’intero  bofeo  di  Sart  , in  cui  il  Principe  Eugenio  dirtele  la  fua 
copiofa  Fanteria. 

11  Villars  , conoscendo  quali  conseguenze  tirava  Seco  una  tal  perdita  , 
chiamò  altri  Pedotti  dal  centro  , e dalla  diritta  . Il  Boufiers  , predata 
gagliardamente  alla  fua  dirita  da’Nemici  li  Scusò  di  potergliene  mandare. 
Vi  vennero  quelli  del  centro  , lasciando  in  tal  modo  quafi  Sguernito  il 
trincieramento,  che  chiudeva  la  vicina  apertura. 

11  Villars  , fatti  Smontare  a terra  i Dragoni  , ed  unitili  a quelle 
Truppe,  e alle  cacciate  dal  bofeo,  col  Generale  Albcrgotti  rinovò  il  com- 
battimento, e ricuperò  la  pianura.  In  quella  carica  il  Maresciallo  rimale 
ferito  da  palla  nel  ginocchio  i Ciò  non  ottante  perfeverò  a comandare  s 
finché  caduto  in  ifvenimento  per  la  veemenza  del  dolore  , c per  1’  effu- 
fionc  del  Sangue,  fu  trasportato  altrove  in  Sicuro.  Anche  il  Generale  Al- 
bergotti  rirnafe  offefo.  Ma  per  quanto  i Dragoni  a.  piedi , e la  Fanteria 
di  dodeci  brigate,  dette  del  Rè,  della  Regina  , di  Picasdia  , di  Sciam- 
pagna, della  Sara,  di  Caron,  di  Brettagna,  di  Gondrin  , di  Tourville, 
della  Marina  Reale,  degl’  Irlandelì,  e d’Efpare  con  isforzi  terribili  ado- 
perallero  le  armi,  nulla  profittarono  per  riavere  il  bofeo  j del  di  cui  in- 
tero giro'  Sempre  fi  conservarono  padroni  il  Principe  Eugenio , i Genera- 
li Lottun  , Sculemburg  , Duca  d’Argilc  , ed  altri  , che  vi  fi  erano  in- 
trommefli . Dagli  orli  del  bofeo  di  Sart  occupato  fi  veniva  , a dominare 
la  piana*  c quello,  che  più  rileva,  anche  1’  apertura  contigua  al  bofeo 
Suddetto*  Onde  il  Principe  Eugenio  slargando  verfo  colà  la  Mofchette* 
ria,  e piantandovi  var*  Cannoni  , obbligò  i Francefi  , a lafciarc  libera 
tale  apertura;  dentro  di  cui  ebbe  agio,  di  chiamare  la  propria  Cavalle- 
rìa, c d' iotrodurvela  ad  un  nuovo  conflitto  co’Cavalli  Francefi. 

Ortacolo  affai  più  duro,  c quafi  infuperabile  incontrò  la  finiftra  Allea- 
ta nella  oppugnazione  ded- boto  di  Janfart,  del  boschetto  di  Aulnoit , e 
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del  Calale  di  Blacquet,  ove  1 francelì  erano  molto  copiofi  colle  Guardie 
Reali,  e con  i Reggimenti  Svizzeri  ,faldiflìmi  nelle  battaglie.  Il  Principe 
di  Naftau  , e il  Generale  Pagcl  conducevano  con  mirabile  generofìta  gli 
Olandeli,  compolii  di  Nazionali,  di  Scozzefì,  e di  Svizzeri  al  foldo  delle 
Provinzic  unite.  Il  Generale  Palant  fu  il  primo,  a cimentarli  co' Tuoi,  e 
cogli  Scozzcfi  . Urtò  con  impeto  cosi  feroce , che  formontò  due  trinciera- 
tnenti  , e guadagnò  cinque  bandiere  . Ma  dal  terzo  fu  ributtato  , e ro- 
verlciato  per  modo  , che  perdette  colle  bandiere  acquillace  alcuni  de' 
Puoi  • Sottencrarono  altri  Battaglioni  , tra*  quali  le  Guardie  Olandeli  col 
medefimo  coraggio,  e tutti,  gli  uni  dopo  gli  altri , replicavano  le  fcariche. 
Con  buomflìmo  concerto  , dandoli  fcambievolmente  la  muta,  prendevano 
ad  allalire  . Le  batterie  Francelì  a quella  parte  erano  folte  , e difpofìc 
in  modo,  che  i tiri  delle  unc  s’ incrocciavano  co' tiri  delle  altre.  11  fito  era 
più  alto,  onde  la  Mofchetteria  Francefc  dominava  meglio  il  terreno,  fu 
cui  aggredivano  gli  Olandeli.  Quelli,  quantunque  percoli]  malamente  con 
mortalità  , ed  anche  peggio  con  ferite  , ripigliavano  più  feroci  che  mai 
gli  adulti  ; e fe  non  Operarono  per  gli  oflacoli  quali  impenetrabili,  occu- 
parono la  diritea  Francefe  di  tal  maniera  , che  non  fu  valevole,  a foc- 
correre  la  linidra  del  Villars,  la  quale  perdeva.  Il  Principe  di  Nadau, 
i Generali  Fagel,  Spar  , Ofcedern  , ed  altri  verfavano  nelle  prime  file; 
e sì  cogli  ordini  opportuni  , si  coll'  cfeinpio  ribaldavano  i Tuoi  a nuove 
prove  di  valore  , che  diedero  fegualatiitì  ne  , fprczzando  i pericoli  peg- 
giori i finché  venne  loro  foccorfo  dal  centro  , e dada  Cavalleria  col 
Generale  Grovedcin  . 

Ma  già  i due  Principi  di  Savoja , e Marlboroug  avevano  incamminata 
adai  bene  la  victoria  dal  canto  loro.  11  primo  dabili  bigi' orli  del  bofeo 
di  Sart  varie  batterie  , colle  quali  feoppando  l’ apertura  contigua  , e 
parte  della  pianura  , obbligò  i Francelì  a slargarli  , e a Infoiare  del 
comodo  alla  propria  Cavalleria  di  penetrare  . Il  Duca  di  Marlboroug 
palsò  in  faccia  al  trincieramcnto  di  mezzo  , d’ avanti  alla  prima  aper- 
tura , e ordinò  a Milord  Orcnti  , d'adalirlo.  11  trincieramcnto  fu  prefo 
facilmente  anche  per  ifearfezza  di  Difenditori;  molti  de' quali  erano  ac- 
cori! , come  fu  detto,  in  rinforzo  del  Villars  . All’ora  il  Duca  collocò 
alcuni  Battaglioni  lnglefi  , ed  altri  d’ Hannover  fui  trincieramento  , af- 
finchè colle  falve  de'  fucili  confcrvadero  libero  il  pado  alla  propria 
Cavalleria,  che  attefe,  a fpingerc  dentro  contra  la  Cavalleria  Francefe. 
Il  Principe  Federico  d’ Radia  Cedei  , ora  Rè  di  Svezia  , volle  guidare  i 
primi  Squadroni.  Per  languida  del  terreno  non  ebbero  ingredo  al  princi- 
pio, che  due  mila  Cavalli  Anglolandi,  i quali  però,  animati  dal  bellicofo 
Principe  , s" azzuffarono  con  infigne  valore.  Ma  edendo  pochi  , furono 
ributtati  dalle  Gente  d'armi  Francefi,  e da  altri  Reggimenti  di  quella  Na- 
zione . Il  Principe  Eugenio  colle  batterie , e colla  Mofchetteria  del  bofeo 
<ii  Sart  percuoteva  malamente  i Cavalli  Francefi  j onde  quelli  dovettero 
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allarmiti  , c lafciare  Icoperco  più  fpazio  (Klia  pianura  . In  tale  terreno 
fubentrarono  i Corazzieri,  e i Dragoni  Imperiali,  la  Cavalleria  di  Pruf* 
Ha  , ed  altre  , venute  per  l'apertura  , e per  altre  ftrade  . Il  Principe  cT 
H alita  Calici  , c il  Conte  d'Ooitfrifia  rimifero  gliOlandefi  , c tutti  pu- 
gnarono con  grand  ordine,  e ferocia.  Le  guardie  a cavallo  del  Rè  di 
trancia  con  alla  teda  il  Rè  Giacomo  Stuaido  operarono  maraviglie  di 
refidenza  , e di  contrailo  . Replicarono  più  allaliincnti  , per  ributtare  gli 
Alleati  , fe  non  che  le  fcariche  della  fanteria  Alemanna  , e i loro  Can- 
noni del  bofeo  di  Sart  li  defolavano,  e ne  didruggevano  le  file  intere;  onde 
furono  necefiitati,  a dare  più  addietro,  ed  a lafciare  fpazio  più  ampio  di 
pianura,  libero  agli  Anglolandi,  c a'Tedcfchi  . Quello,  che  di  poi  fegui- 
cafic  a fucccderc,  fu  fcricto  tutto  in  oppofio  da’Francefi,  c dagl’ Alleati. 
I primi  fparfero  , che  il  Marcfciallo  di  Bouflers  caricafie  fei  volte  , ed 
in  ciafcuna  carica  roverfcialTe  due  , o tre  linee  di  Cavalli  nemici  , i 
quali  egli  averebbe  disfatti  totalmente  , fe  non  fodero  dati  proretti 
tirile  fulve  de’ loro  Pedoni.  In  quelle  cariche  fi  fegnalarono  il  Mar- 
chefe  della  Valliere,  i Generali  di  Coignì , e di  Beavcau.  Per  lo  con- 
trario gl'  Alleati  pubblicarono  d‘  avere  refpinti  , e podi  prima  in  di- 
fordinc,  poi  in  fuga  parecchi  Reggimenti  Franccfi  , c di  avere  ruinata 
gran  parte  di  quella,  che  chiamali  la  caia  del  Rè. 

Le  m -de  fi  me  contraddizioni  fi  leggono.-  fopra  il  come  fecero  i Fran- 
cefi  la  loro  ritirata  verfo  Quefnoi . Efiì  fi  gloriarono,  d’  averla  effettua- 
ta per  comando  del  Maresciallo  di  Bouders  con  s\  bell’ordine,  che  non 
perdettero  nemmeno  vent'  uomini.  Per  lo  contrario  gli  Anglolandi  fi  van- 
tarono, d’avere  fatta  drage  de’Francefi  , e codrettigli , ad  abbandonare 
nelle  loro  mani  molti  feriti  , c non  pochi  prigioni  . Alcuni  pafli  drctti 
favorirono  quella  ritirata  . Il  Generale  Artagnan  , che  affidilo  da’  Ge- 
nerali dHautfort,  di  Vieuxpont,  e della  Frilciicra  , erafi  fegnalato  nel- 
la difefa  del  bofeo  di  Janfart,  conduffe  la  diritti  attraverfoi  bofeh  ia  Ba- 
vai  . La  finidra  fu  guidata  da’ Generali  Poifegur  , e Legai  per  mezzo  a’ 
liti  angudi  . Il  Cavaliere  di  Lucemburg  fi  tenne  alle  ultime  ordinanze 
colla  riferva  . Il  Principe  Eugenio  proibì  al  Principe  d’  Hafiìa  Caffel,  c 
ad  altri  Generali  l’infeguirli  di  là  da  Tafnier  , per  non  confumare  mag- 
gior gente  ; giacché  tanta  fe  n'  era  perduta . 

Gli  Alleati  rimafero  padroni  del  campo  di  battaglia  , di  dirciotto  Cannoni 
nemici, di  venti  bandiere , veitf’fei  ftendardi , quafi  trecento  Ufiìziali  , e grofso 
numero  di  feriti , prigioni  ritrovati  fui  terreno , cucile  Terre  vicine.  Perdero- 
no  fei  mila  morti  , ed  ebbero  quactordeci  mila  feriti.  La  meta  del  danno 
caJdc  fu’ Reggi menti  Olandcfi.  Vi  perirono  i Generali  Exedern  , Tctau, 
Ami'ton,  e poco  dopo  lo  Slpar.  Ferito  al  collo  il  Principe  Eugenio  co’ 
Generali  Vachebart,  Vebb , Palant,  Condroon , ed  altri. 

I Francefi  guadagnarono  bandiere  , e dendardi  , che  contarono  fino  a 
treitadue.  Affermarono,  i loro  morti,  e feriti  montare  a foli  etto  mila; 

nu- 


Digitized  by  Google 


Dì  Spagna.  Libro  IX.  551 

ninnerò  poco  vcrifinoile  , fe  lì  confronta  cou  quello  , ch'efli  pubblicarono 
della  prefente  battagliai  poiché  dicono,  che  il  loro  Efercico  coftava  di 
cento  trenta  Battaglioni  , e duecento  feflanta  Squadroni  , i quali  per 
lo  meno  dovevano  avvicinarti  ai  fcttanta  mila  combattenti  . Si  pregia- 
no , d’  aver  pugnato  per  feiore,  e mezza  con  valore,  c fermezza  iuef- 
pìicabili  . Accordano,  d’edere  (faci  cacciati  dal  bofco  di  Sart  , e d'ave- 
re con  nuove  genti  replicati  più  adali.nenti  , per  ricuperarlo}  nè  edere 
loro  riufcito  . Confutano  , che  li  loro  Cavalleria  per  fei  ore  foftenncde 
i colpi  di  cinquanta  Cannoni  nemici,  e nelle  ultime  ore  fode  berfaglia- 
ta  da  batterie  incrociate  fugli  orli  del  bofco  , e dalla  inofchetceria  Ale- 
manna, ed  Inglefe  di  fronte  , e di  fianco  , che  cagionava  un  gran  di- 
fordine  nelle  loro  file  . Ora  sì  terribile  conflitto  con  tanta  varietà  di 
accidenti  , non  potè  operarti  per  lungo  tempo  da’Franccfi  , con  foggia- 
cere  , in  ultimo  a perdita  di  campo,  di  Cannone,  ed  altre  difgrazie  , 
fcnza  difcapitarvi  almeno  una  quarta  groda  parte  dell’  Efercito  ; onde  a 
decorrerla  coerentemente  , fi  rende  più  credibile  l’altra  fami  , allora 
difeminata  , eh’ elfi  Franccfi  rilevaflero  fette  mila  morti  con  cinquecen- 
to Uffiziali  , e dieci  mila  feriti  , comprali  mille  Utfizuli  . Caddero 
eftinci  i Generali  Chenerault,  e Pallavicino.  Feriti  cinque  Generali,  Al- 
bergotti.  Duca  di  Guiche,  Coetquen  , Gaebri.int,  Cocte.nfau . Il  Rè  Gia- 
como Stuardo  , quantunque  incomodato  da  febbre  , volle  combattere  , 
c con  mirabile  intrepidezza  cfponendofi  al  fuoco  de’ Cannoni,  e de’ fucili 
nemici,  fece  più  cariche  con  lode  , ed  ammirazione  de’  roedefi  ni  Ingle- 
ti  : rilevò  ferite  leggieri  di  fciabla  . Il  Conte  d’  Arcagnan  fu  prò*- 
uaodo  alla  dignità  di  Marefciallo  in  premio  dell'  eccellente  fuo  valore. 

I feriti  rimafli  fui  campo  erano  in  tanto  numero,  che  il  Principe  Eu- 
genio accordò  a’  Francefi , di  venire  fui  luogo  , c caricare  i fuoi  , per 
averne  miglior  cura  con  obbligo  , di  redimire  a fuo  tempo  altrettanti  pri- 
gioni. A’  quindeci  fi  cantò  1 Inno  di  grazie  dall’  Elercito  vittoriofo  . I 
Reggimenti  Olandefi  , più  maltrattati  , fi  fecero  entrare  di  guarnigione: 
nelle  Piazze  frontiere,  dalle  quali  fu  chiamato  un’cgual  numero  di  Batta- 
glioni all'afiedio  di  Mons. 

Prima,  che  quello  s’ incamminane,  feguì  un’abboccamento  del  Duca  dii 
Marlboroug  col  Conte  di  Bergheic  f.liniltro  Spagnudo,  fermato  in  Mons. 
A notizia  di  che  convien  Capere,  co  ne  il  Rè  Filippo  aveva  pubblicata  in: 
Madrid  lettera  folcnne  > in  cui  Spiegava  le  fuc  querele  , per  uon  edere  fla- 
to chiamato  alle  negoziazione  di  pace  all'Aia:  c dichiarava  di  più  torto  pe- 
rire alla  teda  dell’ ultimo  Squadrone  Spagnuolo,  che  gli  rimanefle,  prima 
di  dar  mano  a Trattato  difonore  voli  (fimo  per  la  fua  Perfona , e per  la  fua 
Nazione.  Però  aveva  nominati  Plenipotenziari  , che  coucorreflero  al  Con- 
greflo  da  parte  fua  con  iftruzioni  tali,  che  fenza  denigrare  l'onore  , c la 
riputazione  de' fuoi  Reami,  poredero  foddisfarè  a’ Nemici:  accordando  lo- 
to degli  avantaggj , che  in  verità  avrebbero  ecceduto  più  di  quanto  vole- 
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vano  la  ragione,  e i proprj  intcrelii;  ma  che  fi  rendevano  fcufabili  dalla 
neceflìta  di  rendere  la  pace  all'Europa  , dalla  gravofa  coftituz'ionc  de’  cor- 
renti affari,  e dalla  obbligazione  di  liberare  i fudditi  damali,  che  feguivano. 

Profeguiva  la  lettera  in  altre  querele  , ed  in  fervide  procelle  di  eroica 
generofua,  propria  dello  (pirico  magnanimo  del  Rè  Filippo,  le  quali  per 
la  lunghezza,  c per  non  fervire  al  calo,  s'ommettono.  1 Plenipocenziar j , 
da  lui  eletti,  erano  il  Duca  d’Alba  Gran  Signore  di  Spagna,  ed  il  Conte 
di  Berghcic  lllufìre  Politico  Fiamingo.  A quelli  (pedi  le  inllruzioni,  comu- 
nicate prima  ad  un  Configlio  di  Grandi  j nel  quale  fi  protefló,  che  amava 
fommamente  gli  Spagnuoli  facrifichercbbe  tutto  per  loro  fino  all'  ultimo 
fangue  : nè  mai  gli  abbandonerebbe-  1 punti  delle  ifiruzioni  contenevano, 
ch’elio  Rè  Filippo  voleva  per  fe  tutta  la  Spagna  , Indie,  e l'intero  Ducato 
di  Milano.  In  permuta  delle  Piazze,  ceJuce  al  Duca  di  Savoja  , darebbe 
a lui  la  Sardegna  Cederebbe  alla  Cafa  d'  Aulìria  Napoli , e Sicilia  : agl' 
Inglefi  tutta  la  [amaica;  purché  reftituiffero  le  Ifolc  di  Majorica,  e Mi- 
norica . Renderebbe  comune  a tutte  le  Nazioni  il  comercio  del!  America  , 
per  via  di  Cadice  . Voleva  riabiliti  ne' loro  Domini  i due  Elettori  di  Co- 
lonia, e di  Baviera;  uno  de’ quali  folle  Govarnadore  di  Fiandra,  finché  fi 
porcile  dare  ad  un  Principe  del  fangue  di  Spagna  . Qpando  la  pace  , con 
dare  tanto,  non  riufcille,  fi  facefle  il  poflìbile,  per  ridurre  il  Re  di  Fran- 
cia, a cedere  qualcuna  delle  Piazze  di  conquida  ne’Paefibalfi  - 

Il  Conte  di  Bergheic  fcriffe  lettera  al  Duca  di  Marlboroug  con  rndufavt 
altra  del  Duca  d’Alba,  in  cui  dichiarava , d'avere  plenipotenza  dal  fua 
Signore,  per  Spiegarli  minutamente  a tale  perfona,  e in  tale  (ito,  che  pia- 
celle  , fu  tutto  ciò,  che  poteva  contribuire  alle  foddisfazioni  di  Sua  Maefià  Brit- 
tanica,  agrinteredi  dell’Inghilterra  , e agl' utili  particolari  d'elio  Duca. 
Il  Marlboroug  non  ammife conferenza  fegrcta.  Solo  a’ai.  di  Settembre  gli 
promife un’ abboccamento,  di  cui  non  fi  vide  alcun'effetto.  Quattro  giorni 
dopo  fu  aperta  la  trincierà.  Difendevano  Mons il Marchefe di Seva Grimal- 
di, e Don  Antonio  Grimaldi,  con  fedeci  Battaglioni  Gallifpani,  comporti 
di  fei  mila  foldati , L più  Fiaminghi,  oltre  a pochi  Bavarefi . Queda Città, 
Capitale  deH’Hannorùa , che  tira  all’ovale,  viene  attorniata  da  buone  mu- 
ra con  pochi  Baloardi , ed  afsai  fortificazioni  ederiori  ben  intefe  , alzate  a 
mezzo  a’  folli,  e a’dagni  d'acque,  che  impaludano  quali  da  pertutto  , e 
ne  rendono  difficoltofo  l’attacco . 11  fiume Troville,  ingroffato  davarjRivi* 
vi  corre  tra  mezzo  , e di  il  comodo  d’augmentare  le  acque  nel  di  lui  cir- 
cuito. V’  era  Governadore , e gran  Bagli  del  Paefe,  il  Duca  di  Croi,  con 
affai  Uffiziali  di  varie  Nazioni  . Due  affedj  1’  hanno  refo  celebre  : il 
primo  , piantatovi  dal  Duca  d’Alba  co’  fuoi  Spagnuoli  : l'altro  dal  Crf- 
tìianiflimo  nel  Non2ntuno  del  Secolo  decorfo  . Sul  modello  lafciatone  da 
loro,  la  principale  oppugnazione  fu  diretta  a Mezzo  giorno  contra  la 
Porta  di  Bertamonte  ,,  dominata  da  eminenza  j Anche  contro  la  Por- 
ta. d'  Haure  ad  Oriente  a’ indirizzarono  altre  batterie  ,,  ed  approcci.  So- 
pra.- 
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praintendeva  agli^fledianti  il  Principe  di  Naflau,  che  cominciò  il  lavoro, 
dopo  d’efserfi  impofsefsato  d’un  Molino,  prendendovi  prigioni  i Difcndicori . 

Gli  Afsediati  con  ufcita  di  Granatieri  Francefi  , fe  Spagnuoli  danneg* 
giarono  afsai  un  Reggimento  Inglcfe  ; finché  furono  riputati  da  altro 
Pruflìano.  Il  Generale  Cadogan  vi  fu  ferito  . Si  faticò  a dare,  fcolo  al- 
le acque,  perchè  diminuifsero  nelle  fofse,  e negli  (lagni  , come  anche  a 
piantare  numerofe  batterie  . Alla  porta  di  Bertamont  con  la  zappa  , e 
con  piccioli  afsalti  lì  guadagnò  a poco  a poco  la  ftrada  coperta , sii  cui 
fi  ftabilirono  Cannoni  , per  rovinare  un’opera  a corno  . Fermati  i ponti 
fui  fo&o,  alla  fera  de' diecifette  Ottobre  fu  afsalita  que(V opera,  la  prin- 
cipale colà  , e fu  fuperata  fotto  gli  occhi  del  Duca  di  Marlboroug  , e 
del  Principe  di  Naflau  dopo  qualche  refiftenza  con  "non  molta  perdita  . 
Alla  porta  d' Haure  fu  men  convcfo  l’accefso  . Quivi  i ripari  efteriori 
erano  più  copiofi.  Furono  però  prefi  con  minor  fangue,  fino  a giungere 
nel  fofso  deil’opera  a comode  farvi  breccia  per  l'afsalto. 

Il  Generale  Grimaldi  adoperò  incefsantementc  le  artiglierie  , la  Mof- 
chctteria,  e le  Granate  de'  fuoi  foldati  foftenendo  le  difefe  de* porti  quan- 
to gli  permettevano  le  forze  del  preffidio . Confervava  altri  Forti , da  es- 
pugnarli nei  due  attacchi  . Ma  premurofo  di  Salvare  i Gallifpani  dall' 
andare  cattivi,  affrettò  di  renderli  . Ottennè  ne’ patti  tutti  gli  onori  mi- 
litari con  fei  cariche  per  foldato,  e l’andata  sì  de’ Francefi  a Maubau- 
ge,  come  degli  Spagnuoli  a Namur  . Dovette  lafciar’  ortaggi  per  il  pa- 
gamento de' debiti,  c per  altre  giufte  pretenfioni  della  Citta,  edellaPro- 
vinzia.  Gli  Alleati  volevano.,  comprendervi  il  Conte  di  Bcrgheic  , per 
obbligare  con  tale  reeenzione  le  due  Corone,  ad  ifeontare  tanto  quelli  de- 
biti , quanto  quelli  dell’anno  feorfò,  contratti  in  Gant  , e nel  Paefe  di 
Vaes,  clic  trafeuravano.  Si  convenne,  che  fc  dentro  tre  mefi  non  fode- 
ro tutti  foddisfatti,  il  Conce  dovefle  conftituirfi  in  Gant  dicci  giorni  do- 
po, che  folle  chiamato.  La  rtagione , fattali  umida,  configliò  il  riparti- 
mento  de’ quartieri  per  l'Inverno. 

Il  non  eflere  riufeita  la  negoziazione  di  pace  co’  Francefi,  induffe  le 
Provinzie  unicc,  a rtabilire  nuovo  Trattato  con  l’ Inghilterra  j per  cui  s’ 
impegnavano,  di  foftenere  la  fuccefiionc  della  linea  Protertante  alla  Co- 
rona della  gran  Bretagna  . E quella  vicendevolmente  s’ obbligava , a 
proccurare  loro  nella  pace  il  poffedimento  di  varie  Piazze  ne’  Paefi  baffi 
Cattolici,  come  propugnacolo  delle  loro  frontiere. 

Il  Duca  di  Marlboroug  aveva  chiedo  a quei  Stari  una  limile  garantii 
tre  anni  avanti.  Ma  alcune  Provinzie  fi  oppofero  a legnarla;  fe nel  tem- 
po medelimo  la  Regina  Anna  non  s’addoflava  un’obbligazione  ccnfimilc  per 
la  loro  barriera , e per  il  governo  della  loro  Repubblica  , come  fi  trova- 
va di.  prefence  fenza  Capitano  Generale.  I Milord  Trvcnfcnd,  ed  Alifax 
con  deliri  uffizi  cpnduffero  a conclufione  il  negozio  nella  fine  del  cor- 
rente Ottobre.  In  elio  gli  Olande!!  promettevano  d’allirtere  , e mantene- 
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re  la  detta  fucceflione  Proiettante  , aiutando  il  Principe  , chiamato  dal 
Parlamento  a quella  Corona , ed  opponendoli  a chiunque  voleffe  impe- 
dirgli il  poflefso  , o turbarlo  . Scambievolmente  la  Regina  Brittanica  fa» 
rebbe  tutti  li  sforzi,  perchè  i Paefi  baffi  Spagnuoli  , ed  altre  Città  fer- 
vifsero  di  barriera  agli  Stati  ; nominatamente  potettero  tenere  Guarnigio- 
ni in  Neuporc,  Ipri,  Menin,  Lilla,  Tornai , Condc  , Valenzienes , Mau- 
bauge,  Carleroi,  Namur,  Cartello  di  Gant,  Tcrmonda,  ed  altre  da  ac- 
quetarli fulla  Francia  , per  mantenere  i quali  preffidj  dovefsero  loro  pa- 
garfi  quattrocento  mila  feudi  delle  rendite  più  liquido  de’ Paefi  baffi. 

CAPO  IIL 

Campagna  di  Germania,  e d' Italia. 

TUtto  lo  sforzo  della  guerra  fi  confummò  in  Fiandra  . Altrove  poco 
s'operò.  In  Alemagna  l'Armata  dell’Imperio,  radunata  nelle  linee  di 
Etlingen  dal  Generale  Tungen  accolfc  l’Elettore  d’ Hannover,  che  ven- 
ne a comandarla,  ed  avendola  ritrovata  afsai  forte,  machinò  una  irru- 
zione  nell’alta  Alfazia  diretta  dal  Generale  Merci.  Il  Marefciallod’Har- 
court  alla  teda  delle  Truppe  Francefi  guardava  l’ Abazia  , col  benefizio 
dei  trincieramenti  , alzati  fui  fiume  Lauter  , che  ponevano  in  ficuro  i 
Territori  di  quella  Frovinzia.  Cominciavano  a Lauterburg  fui  Reno;  in- 
di pafsando  sù  quello  di  Croon  Veiflemburg,  fallivano  le  Montagne  di- 
visorie dalla  Lorena  . D’ avanti  a quelle  linee  , oltre  alle  acque  del  fiu- 
me, camminavano  bofehi,  maraffi,  ed  altri  impedimenti  . Di  dietro  ve- 
gliavano, attendate  in  varj  piccioli  Campi,  le  fanterie  Francefi,  con  al- 
la tetta  batterie  di  Cannoni  . La  Cavalleria  era  difperfa  per  la  comodità 
del  foraggioj  ma  poteva  in  poco  tempo  raccoglierli , e riunirti  a’  Pedoni . 
Alcuni  Squadroni  campavano  proflimi  a Langen  Candel  quartiero  gene- 
rale, per  gli  ordinari  fervigi. 

L'  Elettore  potente  di  Cavalleria  , confegnò  un  corpo  di  gente  al 
Merci,  che  camminando  a Friburg,  ivi  lafciò  la  Fanteria,  econ  i Coraz- 
zieri Imperiali  di  Brainer,  ediNeuburg,  pattato  il  Reno  a Reinfels , tra- 
feorfe  furtivamente  fui  Territorio  Svizzero  di  Bafìlea  , quafi  fotto  il  Can- 
none di  quella  Città  neutrale  , e comparve  inaspettato  nell'alta  Alfazia 
con  mira  , d'impadronirfi  dell’ Ifola  di  Neuburg  , o Ncvemburg  celebre 
per  il  pafiaggio  , che  nel  fecondo  anno  del  Secolo  vi  praticò  il  Generale 
Villars.  Detta  Ifola  era  preludiata  da’ Battaglioni,  e Squadroni  Regi,  i 
quali  alla  veduta  de’ Celarci  fi  ritirarono  fotto  il  novo  Bri fac  . Col  comodo 
di  quell’ Ifola  il  Merci  piantò  un  ponte  fui  Reno,  e vi  ricevette  la  Fante- 
ria Alemanna  . Spinte  gli  Uttari  , a mettere  in  contribuzione  il  Paefe  . 
Teneva  ordine,  d’alzare  un  trincieramento  , c tenervi!!  in  ficuro;  finché 
1J  Ekuorc  d’ Hannover  a vette  tempo,  d’ accorrervi  con  maggiori  Soldatef- 
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che  i e portare  la  guerra  colà  . Ma  il  Merci  , fiato  fempre  avido  di 
combattere,  fi  lafciò  trafportare  da  tale  cupidigia  ad  un  fatto  d'armi, 
in  cui  fu  disfatto.  Poiché  il  Marcfciallo  Francefe  diflaccò  contro  di  lui  il 
Conte  di  Borgo  , accorto,  e valorofo  Signore  , che  lo  ruppe  . Ad  ufare 
maggiori  diligenze  , e ad  avere  le  milizie  frefche  , gli  Uffizioli  Francefi 
le  fecero  viaggiare  fo'carri.  Lo  Storico  Quinci  di  quella  Nazione  confetta, 
che  i fuoi  follerò  fette  Battaglioni  quattrocento  Granatieri  , e duecento 
cinquanta  altri  Fanti,  cavati  dai  due  Brifac  con  otto  Cannoni.  Aggran- 
dire però  il  numero  de’ Teijefchi:  cofa  che  viene  negata  da  loro.  Quelli 
fi  difiero  fette  Battaglioni  a piedi  , dodeci  Squadroni  di  Corazzieri  , e 
quattro  di  Dragoni  , con  quattro  foli  Cannoni  . Lafciarono  altri  Batta* 
glioni  di  là  del  Reno,  e a preflidio  dell’Ifoia  contra  gl’  infoiti  delle 
guarnigioni  di  Hunningen,  e del  vecchio  Brifac  . Non  fi  computano  gli 
Uflari  , che  a nulla  \agliono  nelle  battaglie  ; perchè  non  reggono  al 
fooco  , e fe  s’ umifero  agli  altri  , colla  pretta  fuga  vi  porterebbero  il  di* 
lordine  . Sicché  a quello  conto  gli  Alemanni  erano  inferiori  di  fopra  fei 
cento  Fanti , duecento  Cavalli  , c quattro  Cannoni  . Il  Merci , potendo 
tenerfi  in  ficuro  tra* ripari  , e dietro  ad  un  fiumicello  , che  ivi  corre, 
volle  portarli  ad  affaltare  i Francefi,  per  aventura  ignorando  il  loro  nervo. 
S’ incontrò  in  quelli  , fchierati  fu  picciolo  campo  tra  il  lungo  bofeo  di 
Hart,  e il  Reno  colla  fponda  piena  di  bofeagiie:  la  Cavalleria  fu  le  ale.- 
i Fanti  nel  mezzo  in  vicinanza  del  Villaggio  di  Rumergein:  il  Generale 
Danieli  folla  diritta  , e il  Signore  di  Quoad  folla  finiftra  . Niuna  delle 
due  Armate  arrivava  a fei  mila  Uomini  . Il  Merci  fu  il  primo,  ad  af- 
falire  colla  finifira  , e roverfeiò  il  Reggimento  di  Rcnepont , ed  altri 
Squadroni  .•  incalzan  Ioli  di  troppo  . Ma  la  finifira  Francefe  mile  prefta- 
mente  in  rivolta,  e in  foga  la  diritta  Cefarea  . Allora  il  Conte  di  Borgo 
adoperando  diligentemente  gli  otto  Cannoni,  ed  il  fuoco  de’ fuoi  copiofi 
Granatieri,  ne’ quali  prevaleva,  ruppe  la  Fanteria  Alemanna,  quantun- 
que diffcfafi  bravamente  con  gagliarde  fcariche . Quella  , vedendoli  (ap- 
pretta, fi  rivolfe  verfo  del  ponte;  ma  infeguita  dalla  Cavalleria  nemica, 
parte  rimafe  uccifa,  parte  prigioniera,  c parte  fi  falvò  per  il  ponte,  ed 
altrove.  Il  Generale  Merci  colla  Cavalleria  fesmpò  di  nuovo  verfo  Bafi- 
lea  , e il  Generale  V^erfein,  rimafto  alla  cufiodia  del  ponte,  fi  ritirò  co' 
fuoi  a Friburg.  La  battaglia  non  durò  che  mezz'ora,' e portò  a' Francefi 
l'acquifio  di  quattro  Cannoni,  di  bandiere  , di  ftendardi  , e di  quanto  i 
Tcdefchi  avevano  di  là  del  Reno  . Scrifsero  , d’avere  ritrovato  ne]  ba- 
gaglio del  Merci  un  progetto  d’invadere  la  Franca  Contea,  Provinzia, 
fiata  già  di  Cafa  d’Aufiria  ,'ivi  molto  amata  : e «ingiungerli  agli  Ale- 
manni , c a’ Pie  nontefi  , fatiti  dall'Italia  nella  Savoji  fino  d’ Annerì, 
Città  poco  diicofta  da  Ginevra  , e con  loro  tentare  a quelle  parti  una 
grofsa  irruzione  nella  Francia.  Il  che  fvanì  per  quella  disfatta  . Benché 
confi Jerata  la  lontananza  de'  luoghi , l'interpolizioni  di  tante  Montagne , 
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eJ  altri  oflacoli,  il  progetto  pare  più  ideale  , che  pratico;  L’Elettore  fi' 
Hannover  coll’Efercito  dell’Imperio  aveva  paflato  il  Reno,  e- pollo  cam- 
po in  faccia  alle  linee  Franceh  fui  fiume  Lautcr  a Langcn  CalJen,  ove 
praticò  più  induftrie  per  afialirlc.  S’impoflefsò  d’.Hageinbac  fui  Reno  a 
flabilirvi  il  pome,  sù  cui  comunicane  col  corpo  di  gente  , lafciato  nelle 
linee  di  Etlingen.  Udita  poi  la  difgrazia  del  Merci,  recedette  coll’Efer- 
cito  a Spira,  c vicinanze,  nelle  quali  terminò  la  Campagna. 

L’avere  il  Generale  Merci  preio  furtivamente  palleggio  di  Truppe  sù 
il  paefe  Svizzero,  cllendo  una  violazione  della  Neutralità,  voluta,  eprc- 
fedata  da  quei  Cantoni  , cagionò  graviflime  doglianze  della  Corte  di 
Francia,  per  foddisfare  alle  quali  furono  polle  guaidie  da  quella  Repub- 
blica,  che  impcdilTero  fintili  attentati  sù  - i loro  Territori. 

Nell’  Italia  la  prefente  Campagna  , e le  altre  tre  , che  fufleguirono 
negli  anni  pofieriori  , palliarono  languidamente  , ne  operarono  alla  gran 
Lega  quegli  utili , che  la  fuperiorita  delle  Truppe  Alemanne,  e Piemon- 
tefi  avrebbero  potuto  fruttare»  E’  vero,  che  divertirono  molta  Fanteria 
Franccfe,  trattenuta  a guernire  i tanti  palli  delle  Alpi,  e d’altre  mon- 
tagne d’ingrello  nel  Reame  di  Francia  . Ma  cominciando  tardi  , termi- 
nando predo  , e durando  foto  tre  meli  in  circa  , o con  fredezza  , o con 
dilTunioni  di  pareri  partorirono  aitai  meno  di  quello,  che  avrebbe  potu- 
to afpettard  . Cagione  notabile  di  tale  difavanreggio  furono  i difapori, 
inforti  tra  le  Corti  di  Vienna  , e di  Torino  fopra  le  pretenfioni  d'  aitai 
Feudi  confinanti  al  Genovefato  , e fopra  il  Vigevanafco  , o contraddet- 
te, o tirate  in  lungo  da’Minidri  Ccfarei. 

Il  Screniflimo  di  Savoja  ricorfc  all’Inghilterra  , c all'Olanda  per  ede- 
re contentato  . Quede  predarono  con  più  idanze  1’  Imperadorc  , perchè 
appagade  il  Duca.  Cefarc  fi  dolfe  di  quedo  ricorfo  ; pure  per  non  dif- 
gudarc  le  due  Potenze  maritime,  benché  di  mala  voglia  , accettò  la  lo- 
ro mediazione,  perchè  fi  trattade,  e nominò  il  Vefcovo  di  cinque  Chic- 
le, per  conferire  col  Marchcfc  Granneri  Minidro  Piemontefe  . La  Regi- 
na Britanica  (crilte  al  Duca  , per  impegnarlo  j ad  ufeire  in  campagna 
a fine  d' approfittarti  del  comodo,  che  aveva  di  fare  conquide,  le  quali 
lo  avrebbero  compenfato  in  parte  , di  quanto  gli  veniva  difputato  . Gli 
prometteva  con  parola  Reale,  di  fargli  confeguire  tutte  le  foddisfazicni 
bramate.  Per  tutto  ciò  non  ottenne,  che  quel  Duca  fi  mettede  alla  teda 
deU’Efcrcito  nè  qued’anno,  nè  il  proflimo.  Il  che  arrcccò  de’pregiudi- 
zj  graviflimi  agl'intereflì  della  gran  Lega  ; poiché  prima  che  fi  facefie- 
ro mofse  in  Piemonte,  i Francefi  impiegavano  alquante  Truppe  , o con- 
tro il  Rè  Carlo  in  Catalogna,  o a minacciare  r Alemagna  , e poi  ave- 
vano agio  di  trafmetterlc  verfo  l’ Italia  per  il  breve  corfo  di  tre  meli  , 
ne’quali  fi  campeggiava  di  qua»  Indi  fe  ne  fcrvivano  altrove,  nel  cade- 
re dell’Autunno,  e dell’Inverno.  Ne’  mefi , poi  ne’  quali  fi  guerreggiava 
contro  del  Dcifinato,  fi  foddisfaccva  alla  pura  apparenza  . Ed  o per  la 

eon- 


Digilized  bv  Cìoogl 


Dì  Spagna.  LiL  IX.  5^7 

contrarietà  de  pareri,  0 per  le  amarezze  degli  animi,  o per  la  non  pie- 
na autorità  in  chi  fovrafiava  , fi  trafandavano  àfsalimcnti  vigorofi  , che 
avrebbero  cagionate  moleftic  faftidiofiflìme  alle  Provinzie  della  Francia. 

Quell' anno  il  Marefciallo  Taun  afsunfe  il  comando  dell’ Efercito  Al- 
leato, il  quale,  lafciato  in  Sufa  Cavalli,  e Fanti  col  Generale  Rcbinter 
per  difefa  di  quella  frontiera  contra  di  Brianzone,  pafsò  il  Mon-Cenis, 
c di/cefc  nella  Contea  di  Morienna . Allarmò  la  Città  di  San  Giovanni 
capitale  del  paefe,  ove  il  Conte  di  Medavì  fi  fortificava  gagliardemen- 
te.  Attefe  l’efito  dell’ingrefso  nella  Tarancafia,  tentato  da’Gencrali  Scu- 
lemburg,  e la  Rocca.  Quello  vi  riufei  , occupando  Moutiers  , vicino  al 
qual  luogo  feguì  combattimento  j poiché  il  Generale  Francefe  Tovì , con 
quattro  mila  Fanti  , e mile  Cavalli  difendendo  colà  un  trincieramento  , 
vi  fu  afsalito,  e dopo  lunga  relillenza  coflretto  con  perdita,  a ritirarli  a 
Conflans.  Ivi  i Francefi  rilevano  maggior  danno  da  nuovo  conflitto. 

Il  Marefciallo  Taun,  marciando  per  Moutiers  , e Conflans  dillefe  1‘ 
Efercito  nella  Savoia  fino  a S.  Pietro  d’Albigni  poco  dillante  da  Momi- 
gliano, e fparfe  terrore  nel  Delfinato,  c nel  Lioncfc. 

11  Marefciallo  Duca  di  Beruic  fopraflava  al  comando  delle  Truppe 
Francefi.  Prefo  buon  lume  fu  tutta  l'efiefa  di  quelle  frontiere,  collocò 
quindeci  Battaglioni  per  la  difefa  del  colle  di  Gallibier  : altro  corpo  a 
S.  Giovanni  di  Morienna  : altro  a S.  Michele  ; e col  grofso  fi  tenne  a 
Brianzone  • Incefa  poi  l'andata  de’Tedefchi  in  Savoia  , vi  fi  trafportò 
col  maggior  nervo  , e campò  verfo  Momigliano  colla  finiflra  alla  Mon- 
tagna , e con  la  diritta  al  fiume  Ifera  : chiudendo  la  valle  , traverfata 
da  quelle  acque  , e coprendo  tanto  il  Territorio  di  Granoble,  quanto  l’ 
altro  di  Vienna  . Teneva  un  ponte  fui  fiume  , che  per  Aicquebelle  gli 
dava  la  comunicaz'onc  con  S.  Giovanni  di  Morienna  * e per  il  colle  di 
Gallibier  con  Brianzone  , che  più  di  tutti  gli  premeva  , e veniva  cufìo- 
dito  dal  Generale  Dillon . 

Il  Marefciallo  Taun  chiamò  la  Cavalleria  Alemanna  dalle  Alpi  . S* 
impoflefsò  d’ Annerì  alla  teda  del  Lago  di  quel  nome  poco  lungi  da 
Ginevra  , come  anco  di  Taloir  , e di  Doin  fu  le  fponde  del  medefimo. 
Mife  in  aprendone  i paefi  di  là  dal  Rodano,  il  Bugei , la  Breffa , ed  al- 
tri . Il  Duca  di  Beruic  munì  quei  paflaggi  con  mille  , e cinquecento 
Dragoni  , e mille  Fanti  unendoli  alla  milizia  Paefana  , raccolta  alla  di- 
fefa del  Rodano.  Il  timore  /vanì  prefio;  poiché  i Cefarei  applicarono  al 
ritorno  in  Italia  , e a’ pingui  quartieri  di  Lombardia  . 11  regreflò  feguì 
per  la  valle  d'Aofla  fenza  verun  incontro,. 
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CAPO  IV. 


Campagna  di  Catalogna  , e di  Portogallo. 


UNa  funzione  cfi  pompa  , e d’omaggio  precedette  a 'movimenti  guer- 
rieri . Il  Rè  Filippo  nell'Aprile  fece  riconofcerc  dagli  Stati  di  Spa. 
gna  per  Succeffore  , ed  Erede  delia  Monarchia  il  Principe  d'Aflurias. 
Otto  tra  Arcivefcovi,  e Vefcovi,  i Grandi  del  Reame,  i Deputati  delle 
Città  vi  convennero  col  Cardinale  Portocarrero  . Prima  del  mezzo  gior- 
no le  loro  Maeflà  calarono  nella  Chiefa  di  S. Girolamo  , addobbata  col* 
le  preziofe  pitture  della  Corona,  e con  altri  arredi  magnificcntiflimi . La 
Nobiltà,  gli . Ufliziali  Regi,  e tutti  i differenti  corpi  di  perfone  fi  collo- 
caranno  fecondo  i! loro  rango.  La  Principefsa  Orfini,  follenendo  l’impie- 
go di  Governadrice,  portava  l'Infante.  Celebrata  la  Mcfsa,  il  Principe 
fu  prefentato  all'Altare,  e unto  dal  Patriarca  dell*  ludie  col  Sagratnen- 
to  della  Crefima.  Il  Cardinale  Portocarrero  fervi  di  Padrino  . Riporta- 
to l’Infante  fotto  il  baldachino,  i Grandi,  i Titolati  , i Rapprefentant» 
delle  Provinzic,  in  numero  di  fopra  duecento  gli  preflarono  giuramen- 
to di  fedeltà  nelle  mani  del  Cardinale  , e fecero  l'omaggio  in  quelle  del 
Duca  di  Medina  Celi  . Indi  baciarono  le  mani  al  Rè,  alla  Regina,  e 
al  Principino.  Gran  folla  di  Popolo,  accorftì  da  molti  luoghi  , con  tra  f- 
fegnò  teftimonj  grandi  d’allegrezza,  e di  benevolenza.  Quella  cerimonia 
è in  colìume  di  farli , quando  il  Primogenito  è giunto  all’  età  di  due  , 
o tre  anni.  Ma  nell’avvicinarfi  all'anno  fettimo,  fc  gli  forma cafa , com- 
polla d'  un  Governadore  di  Nobiltà  primaria  , d’un  Precettore  , d’un 
Maggior-Domo,  d’un  grande  Scudiero  , ed  altri  Ùffizhli  , c Gentiluo- 
mini di  Camera.  Viene  trattato  d’  Altezza  Reale. 

In  Catalogna  , alficuratc  le  Frontiere  al  Rè  Filippo  colle  prefe  diLc- 
rida,  e di  Tortola,  e con  la  conquida  di  tutta  la  Valenza,  il  Rè  Cri- 
ffianilfimo  chiamò  in  Francia  molti  Battaglioni  , c Squadroni  di  proprie 
Truppe,  per  dare  a credere  agli  Olandefi  : come  fuo  difegno  era  d’  ab- 
bandonare la  Spagna , e con  ciò  tirare  quegli  Stati  ad  una  pace  parti- 
colare con  efso  lui.  Ma  perchè  tutto  era  pura  apparenza,  fortificava  il 
Rè  Nipote  con  altre  indullrie.  Accrebbe  il  proprio  Efcrcito  nel  Roflì- 
glione,  che  caufava  quafi  le  medefimc  moleflic  al  Rè  Carlo  dalla  parte 
di  Girona.  Ordinò  a molte  Truppe  Fiaminghe  , che  tuttavia  prefidia- 
vano  le  Città  Spagnuole  nc’Pacfi  baffi,  di  prepararli  ad  andare  in  Ara- 
gona, per  rimettervi  altrettante  forze,  quante  ne  cavava.  Onde  chi  dis- 
correva fopra  gli  andamenti  della  Corte  di  Parigi  , comprendeva  le  in* 
duffrie  di  quel  Sovrano,  per  rendere  pofsente  in  Ifpagna  , e dabilirvi  il 
Rè  Filippo . 
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Qucfli  avevi  nominato  per  Capitano  Generale  del  Aio  Efcrcico  il  Coi- 
te d'Aguilar  fui  fupporto  , che  il  Marefciallo  di  Befons  ritornafse  in 
Francia.  Affine  pi  di  contentare  Ja Nazione  , la  quale  fi  lagnava,  che 
tutto  fi  dirigcfsc,  c fi  comandale  da’ Francefi  , licenziò  il  Signore  d'A- 
oielot  Ambafciadorc  del  Rè  Avolo,  ed  altri  Soggetti  firanieri  , che  ave- 
vano avuta  per  più  anni  tanta  parte  nel  governo.  Elefsc  unnuovoCon- 
filio  di  Spagnuoli , o di  fudditi  della  Corona , per  difporre  fertìpre  meglio 
t Popoli,  a confervarfegli  amorevoli.  Il  Marchefe  di  Bedmar  v’aveva  il 
maneggio  più  importante,  e il  più  faticofo  . Era  queRi  ritornato  dalla 
Sicilia , dove  lafciò  per  Vice-Rè  il  Marchefe  de  Los  Barbafcs  Spinola  , 
a cui  s’aggiunfe  per  Governadorc  dell' armi  il  Principe  Pio  . I due  Si- 
gnori con  le  ricchezze  delle  loro  cafe  , coll’ attenta  vigilanza,  c con 
fòrti  , e non  meno  , che  prudenti  ordinazioni  contribuirono  mirabilmen. 
te,  a contenere  fotto  l'antico  Signore  quell’ Ifola,  in  cui  la  Cafa  d*Au- 
ftria  teneva  moltiffimi  Partigiani  . Fu  fcritto  , che  opprimefsero  più  fe- 
grete  cofpirazioni , le  quali  bramavano,  di  foggettare  quelle  Città  al  Rè 
Carlo. 

L'Efercito  Auftriaco  in  Catalogna,  diretto  dal  Marefciallo  di  Starem- 
berg , radunoffi  a*  primi  di  Giugno  in  Cervera  : e il  Gallifpano  su  il 
fiume  Segre  . Avendo  il  Conte  di  Eftain  Francefe  afsediato  il  Cartello  di 
Vcnafque  sù  i Pirinei,  fu  a tempo  foccorfo  dal  Conte  della  Puebla  con 
perdita  degli  Afsedianti  . Dopo  varj  campeggiamenti  fui  Segre  le  Trup- 
pe del  Rè  Carlo  pafsarono  quel  fiume  a Franquezas  . Corfe  fama  , che 

10  Scarembcrg  coltivafse  intelligenza  in  Lerida  , per  avere  nelle  mani 
qualche  buon  porto  di  quella  Piazza  ; ma  che  fofscro  feoperti  i Cof- 
piratori  , e con  la  loro  prigionia  fvanifse  la  trama  . 11  Conte  d’Agui- 
lar  uno  de* Comandanti  all’  Efercito  Spagnuolo  valeva,  dare  battaglia  agli 
Alleati . 

Il  Marefciallo  di  Befons,  non  ancora  partito,  vi  fi  oppofe,  e volle,  che 
fi  reccdefle  . I Conti  d'Attalaja  , e Sormani  caricarono  la  di  lui  Retro- 
guardia  li  ventifetre  Agofto,  e la  danneggiarono.  Lo  Staremberg  fi  pofe 
all'aflcdio  di  Balaguer  , che  prefe  colla  prigionia  di  tre  Battaglioni:  uno 
Spagnuolo  , e due  Svizzeri.  Il  Principe  Enrico  di  Darmrtat  , i Generali 
Vetzel,  e Bel-Cafiel  eranfi  ripartiti  i tre  attacchi,  co’ quali  acquiftarono 

11  luogo.  Quivi  gli  Auftriaci  piantarono  Campo,  e lo  fortificarono  colla 
diritta  al  Convento  della  Trinità , e la  finiftra , a Balaguer. 

Il  Rè  Filippo,  intefa  quella  perdita  , e come  nel  fuo  Campo  regnava 
la  difunione,  parti  con  follecitudine  da  Madrid,  dopo  d’avere  dichiarato 
al  Configlio  di  Stato  , che  fe  n’andava  in  Aragona  , per  fopraincenderc 
all’ Armata  , ed  impedirne  gl' avvanzamenti  nemici  . V’arrivò  a'dodeci 
Settembre  , c ne  fece  la  revifta  . Vifuò  di  prefenza  più  volte  il  Campo 
Alleato  . Usò  parecchi  tentativi  per  combatterlo  . Spedi  alcuni  dirtacca- 
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menti  , per  impedire  i viveri  ilio  Staremberg  . Nel  che  fuccedettero  più 
mifchie  tra  le  partite  con  varia  fortuna,  ora  decombendo,  ora  vincendo. 
A’  primi  d’  Ottobre  ritornò  a Madrid . La  di  lui  prefenza  Topi  le  diffe- 
renze inforte  tra’ Capi  . Approvò  la  condotta  del  Beton»  , c conduffe  a 
Madrid  il  Conte  d'Aguilar  : Volendo  poi  il  Marefciallo  partire  per 
Francia  , e condurre  feco  le  Truppe  di  toa  Nazione  , il  Rè  Filippo  ap- 
poggiò il  comando  degli  Spagnuoli  al  Principe  di  Tferclas  Tildi  . I 
Francefi  nel  Spatriare  difettarono  in  grotto  numero  : fotte  artifizio  , per 
prendere  foldo  , e riempire  molti  nuovi  Reggimenti  , che  fi  levavano  in 
Cartiglia  , e in  Aragona  , per  ordine  della  Corte  di  Madrid  : forte  va- 
ghezza di  rimanere  in  Ifpagna  s dove  fperavano  foldo  migliore,  ed  ove 
nella  longa  dimora  avevano  prefo  affetto  al  paefe . Servirono  affai  bene, 
a compire  le  nuove  levate  , che  per  tutta  la  Spagna  con  follecitudinc  s’ 
affrettavano  da’Generali,  e da' Minirtri  del  Rè  Filippo. 

Dal  Rofliglione  il  Duca  di  Novaglies  con  l’Efcrcito  Francefe  entrò  nel 
Lampurdam  , o lo  (oggetto  alle  contribuzioni  , c a fomminiflrare  de’  vi- 
veri alle  toc  Milizie. 

I Generali  Ulcfeld  Cefareo  , e Francheberg  Palatino  fopraftavaffo  ad 
un  corpo  di  Soldatefche  per  la  cuftodia  di  Girona  , c del  Ter.  11  Duca 
tentò  di  forprendcrc  la  Cavalleria  Alemanna , attendata  fiotto  il  Cannone 
di  Gircna  . Camminò  per  fentieri  non  più  praticati  , e giunfe  di  buon 
mattino  ad  un  Villagio  , diftantc  due  miglia  dalla  Città  . Il  Franche- 
berg, avvifatone , corfe  con  pochi  a riconofcerli  . Circondato  da’ Fran- 
cefi , e ferito  da  due  colpi,  cadde  prigione  con  alquanti  , che  lo  fegui- 
vano. 

Ne’  confini  di  Portogallo  profegul  al  comando  degli  Spagnuoli  il  Mar- 
chefe  di  Bai  . £ a dirigere  i Portoghefi  , e gli  Inglefi  vennero  il  Mi- 
lord Gallovai,  e il  Marchefc  della  Frontiera  . I due  Eferciti  , fi  trova- 
rono a veduta  nella  prima  fettimana  di  Maggio  tra  Badajos  , ed  Elvas 
con  in  mezzo  il  Caja,  fu  cui  gli  Alleaci  avevano  cortrutti  nove  ponti 
quali  che  dificgmfiero  di  pattarvi  . 11  Gallovai  fconfigliava  dal  combat- 
tere, a cui  inclinavano,  i Portoghefi  . Onde  1’  affare  rimafe  fofpefo  per 
qualche  giorno  . > 1 

II  Marchefc  di  Bai  rtudiò  l’arte  di  tirarli  al  conflitto  , perchè  pre- 
valeva nel  numero  , e molto  più  nella  qualità  di  buona  , cd  eccel- 
lente Cavalleria  ; la  dove  la  Nemica  era  comporta  , quafi  affatto  di 
nuove  levate  , che  mai  avevano  veduta  battaglia  . Adoperò  rtratagem- 
mla  ordinando  un’apparenza  di  foraggio  fui  feminato  di  Portogallo  nel- 
la pianura  di  Campo  Maggiore.  La  Cavalleria  però  flava  in  tutt’armi, 
apparecchiata  al  conflitto  , e la  Fanteria  marciando  di  buona  mat- 
tina , erafi  diftefa  in  due  lince  ad  Attala/a  del  Rè  . Compito  il  forag- 
gio, offervò  il  Marchefe,  che  i Portoghefi  pattavano  il  fiuraicello  Caja, 
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e cominciavano  » a fchicrarli  di  qua  dall  acqua  . Ordinò  allora  a'  pro- 
pri Fanti  d’  avanzarli,  e di  metterli  , come  fecero  prettamente,  in  cer- 
to fico  da  lui  disegnato  . La  Cavalleria  fi  collocò  fu  le  due  ali  : Gli 
Spagnuoli  fi  dittero  ventiquattro  Battaglioni,  c quarantafette  Squadroni, 
in  circa  dodici  mila  Fanti  , e quattro  in  cinque  mila  Cavalli,  tutti  del- 
la loro  Nazione  , alla  riferva  di  qualche  Reggimento  Italiano  . Gli 
Alleati  prevalevano  di  Pedoni  , ma  (lavano  al  dittotto  di  Cavalli.  Si 
lufingarono  , che  , avendo  gii  Spagnuoli  foraggiato  , non  fodero  sì 
ben  in  allctto  , di  venire  fubito  alle  mani  ; onde  fi  perfuadevano  d' 
avere  tutto  il  tempo  , per  ifchierarfi  in  buona  ordinanza  . Ma  il 
tempo  mancò  loro  -,  poiché  prima  , che  fi  diftendettero  , e fi  poftaffe- 
ro  , come  conveniva  , il  Marchcfe  d'  Aitona  , ed  il  Generale  Cai- 
lus  per  ordine  del  Marchcfe  di  Bai  adattarono  due  ore  dopo  il  mezzo 
giorno  colla  Cavalleria  , dalla  diritta  la  finittra  Portoglieli  , e alla  pri- 
ma carica  la  rovesciarono  , ruppero  , c mittero  in  fuga  totale  . Anche 
il  Conto  di  Fiennes  colla  finittra  Spagnuola  avanzatoli  contro  la  dirit- 
ta nemica  , fottenne  a mezzo  tiro  tutto  il  fuoco  ottile  .•  indi  con 
la  fpada  alla  mano  urtò  con  tanto  valore,  che  obbligò  i Nemici  a fug- 
gire : nè  lafciò  di  perfeguitarli  fino  ad  Eluas  . Un  folo  Squadrone  di 
Granatieri  a cavallo  v'  oppofe  vigorofa  renitenza  , e rimale  dis- 
fatto . 

Il  Marchefe  della  Frontiera  , vedendo  i fuoi  Cavalli  in  fuga  , for- 
mò prettamente  un  corpo  quadrato  della  fua  Fanteria  , alla  riferva 
di  tre  Battaglioni  , due  de’  quali  , erano  Inglefi  , i quali  per  forti- 
ficare la  loro  Cavalleria  , erano  Itati  dittaccati  , con  otto  pezzi  di 
Cannone  in  una  Cartim  5 onde  feparati  dagli  altri  non  poterono  unir- 
fi  al  grotto  , e dopo  feroce  contratto  fi  diedero  prigioni  . Gli  altri  tut- 
ti in  iftretta  ordinanza  , animati  , e ben  diretti  da  Milord  Gallovai 
ujafli.nc  due  mila  Ingljfi  , per  circa  tre  miglia  recedettero  bravamente  : 
tenendo  addietro  col  fuoco  de'  Mofchettieri  gli  Attalitori  , finché  furo- 
no in  ficuro  fotto  Campo  Maggiore  . Perdettero  gli  Alleati  più  di  mil- 
le prigioni  col  Conte  di  San  Giovanni  , ed  altri  Uffiziali  . I morti  , e 
feriti  loro  non  furono  molti  . Tenue  fu  il  danno  degli  Spagnuoli  , che 
guadagnarono  a quello  , che  dittero  , diecifctte  Cannoni  , quindici  tra 
bandiere  , e flendardi  , alcuni  pontoni  . Il  di  più  , che  fcrittcro  , ri- 
mane tuttavia  incerto  , perchè  contraddetto  . Milord  Gallovai  dirtribuì 
buona  parte  della  Fanteria  nc’preflidj  delle  Piazze  , e Frontiere  . Raccol- 
fe  la  Cavalleria  difperfa,  e campeggiò  in  fiti  forti. 

Il  Marchefe  di  Bai  prefe  il  Cartello  d’Alconcel  . Coll’opera  del  Du- 
ca d'Haure  efpugnò  il  ponte  d'  Olivenza  , e bloccò  quella  Città  } per 
levare  alla  quale  ogni  comunicazione  col  Campo  Portoghcfe  , fermato  a 
Ganumena  fu  la  Guadiana-in  fito  inaccertìbile , fece  (aitar  con  mina  al- 
cuni 
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ni  archi  di  quel  Ponte  . 11  Gallovai  a’  primi  di  Giugno  s*  incamminò 
verfo  il  Force  di  San  Crifioforo  in  faccia  a Badajos  : munì  con  arce» 
glieria  tutti  i palli  della  Guadiana  fino  a Torre  Àlgada  , per  impedir- 
ne i varchi  . Gli  Spagnuoli  tennero  loro  dietro  dall'  altra  parte  del 
fiume  ; con  che  diminuito  il  numero  loro  lotto  Olivenza  » vi  fu  da’ 
Portoghefi  intrometta  vettovaglia  fulficiente  per  più  fettimanc  ; fin- 
ché , crefciuto  i bollori  dell’  Eftatc  , andarono  a’  quartieri  di  rio- 
frelco . 
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memorie  istoriche 

DELLA  GUERRA 

Tra  l' Imperiai  Cafa  d’ AUSTRIA, 
e la  Reai  Cafa  di  BORBONE. 

LIBRO  DECIMO 

Defcrìve , quanto  J accedette  nell'anno  decimo  del  Secolo , e 

della  guerra . 

CAPO  PRIMO. 

A'egtxJ  anioni  di  Gtrtrndemberg  in  OUnda.  ' • 

E (Tato  lo  ftrepito  dell’ anni  col  ripofo  de’ quartieri,  la 
Corte  di  Parigi  promoffe  più  , che  mai  nuove  confe- 
renze per  la  pace.  Colla  permiflìonc  del  Principe  Eu- 
genio, c di  altri  Miniftri  Alleati  il  Pettecun  continua- 
va corri fpondenze  di  lettere  col  Marchefe  di  Torsi  ; 
e ne  riferiva  il  contenuto  al  gran  Penfionario  Hen- 
fius . La  Francia  infifteva , che  fi  rinovafie  la  nego- 
ziazione : aflicurava  , che  abbandonerebbe  il  Rè  Fi- 
lippo 3 e per  pegno  della  parola  data  offeriva  , di  confegnare  come  in 
ortaggio  nelle  mani  degli  Olande!!  alcune  Piazze  de’ Pacfi  Bulli  . Chiede- 
va , che  forte  inviato  qualche  Soggetto  a Parigi  , c nominava  1’  irteffo 
Pettecun  : diceva,  per  udire  qualche  progetto,  che  porcarte  alla  concor- 
dia : quando  ciò  non  piacerte,  infifteva,  che  s’ammetteffe  in  Olanda Mi- 
niftro  Francefe. 

Qyeft' ultima  proporta  per  allora  non  piacque}  poiché  fu  apprefo,  che 
la  venuta  del  Marchefe  di  Torsi , e del  Prendente  Rovil'è  nella  rrafeor- 
fa  Primavera  averte  cagionate  delle  divifioni  ne' Signori  del  Governo  , c 
dei  torbidi  nel  paefe . Però  colla  mira  di  contentare  alcuni , propenfi  alla 
pace,  fu  permeilo  al  Pettecun,  d’andare  alla  Corte  di  Francia:  udire  , 
e riferire.  Il  Pettecun,  accolto,  ed  alloggiato  in  Parigi  dal  Marchefe  di 
Torsi  con  diraoftrazioni  di  grande  cortefia,  dopo  lunghi  difeorfi  col  me- 
defimo,  fcriffe  all’  Aja  , quanto  aveva  incefo  dal  Miniftro  Francefe  : ed 
cranq  concetti,  i quali,  in  vece  dipromoverc  la  concordia,  la  difficulta- 

vano 
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vano  di  peggio.  Diceva  , che  il  Rè  Criftianill.mo  nutriva  la  medesima, 
lineerà  brama  per  la  pace . Ma  il  trattarla  in  forma  di  Preliminari  , era 
troppo  vergognofo  alla  Tua  gloria . La  rellicuzione  , e la  demolizione  di 
tante  Piazze  non  ederfi  inai  praticata  , che  dopo  conchiufo  un  Trattato 
formale . Il  Rè  confentirebbe  al  contenuto  ne’  Preliminari  , ma  col  mezzo 
della  conclusone  di  pace,  per  la  quale  invierebbe  Plenipotenziari,  a com- 
porre un  Congrelfo  cogli  Alleati. 

Quelle  prcpofizioni  difpiacquero  a'  medelimi  Olandefi  , e molto  piti  a’ 
Ccfarei  , c a’ Britanici  , a quali  fedelmente  furono  propoftc.  Poiché  di- 
cevano, che  il  cominciare  un Congrellodi pace,  fenza  prima  efTere  conve- 
nuto d’  alcuni  punti,  i quali  gli  fervilTero  di  fondamento  , fcminerebbe 
gelofie  , c diffidenze  fra  gli  Alleati  coll’aperto  pericolo  , di  rompere  la 
gran  Lega . La  Provinzia  particolare  d'  Olanda  , c maflime  la  riccjuffi- 
ma  Città  d'  Amfterdam  inclinavano,  a profeguire  il  buon  corfo  delle  vit- 
torie, per  dare  maggiore  fermezza  alla  loro  libertà,  e allontanare  da’pro- 
prj  confini  la  potenza  , troppo  formidabile  delle  due  Corone.  Dicevano  , 
di  volere  Lamicare  i loro  Antenati  ; i quali  mai  celiarono  dal  guerreg- 
giare con  la  Spagna  ; finche  non  fi  conobbero  Scuri  da  i di  lei  accen- 
tati . 

Ritornato  da  Parigi  a’ cinque  di  Decembre  il  Pcttecun,  propofe  a’ tre 
Minillri,  Zinzendorf,  Tovenfcnd,  ed  Henfius  un  fcritto  del  Marchefedi 
Torsi,  che  parlava  di  quello  tenore.  11  Signor  di  Pettecun  farà,  fe  gli 
piace,  comprendere  al  gran  Peafionario,  come  non  farebbe  poffibile  al 
Rè  di  Francia , 1’  adempire  l’ Articolo  trigefimo  feccimo  de’  Preliminari  , 
quando  anche  fi  rifolveife  a legnarlo.  Sua  Madia  edere  pronta,  a ri- 
prendere le  negozioni  lui  piede  medelimo  degii  Articoli  preliminari,  te- 
nendone la  follanza,  e fui  fondamento  delle  condizioni  ivi  propofle.  Ma 
non  volere  nè  la  forma , nè  il  nome  di  Preliminari . 

Lo  fcritto  del  Torsi  riuficì  difgufiolo  fuor  di  modo  agli  Stari  delle  Pro- 
vinzie  unite.  Dicevano  che  la  Francia  in  tutte  le  lettere  , (critte  fin’  al- 
lora dopo  la  partenza  del  Prendente  Rovinò  , aveva  fempre  aflìcurato  , 
che  fi  conformerebbe  a tutti  gli  Articoli  preliminari  : e lolo  ricercava  di 
trattare  per  vedere,  fe  le  difficoltà  (opra  l'Articolo  trentèlimo  fettimo 
potevano  levarfi  con  qualch  efpedicnte,  o equivalente.  Ora  péro  fi  fpic- 
gava  diverfamentes  e gettava  a terra  i Preliminari  ; Quando  gli  Alleati, 
prima  d'entrare  in  vertin  Congrego,  avevano  fempre  voluto,  edere  ficu- 
ri  di  certi  punti  fondamentali  , c della  loro  efccuzione  nrl  tempo  delle 
conferenze , e medefimamente  avanti  la  conclusone  della  pace  . Perciò  a 
mezzo  Decembre  rigettarono  lo  fcritto  del  Torsi  ; e fcriflcto  a tutti  i 
Confederati  , proteflandofi  feriniffimi , a continuare  la  guerra. 

11  Marchcfc,  raguagliato  del  mal’efito  di  quello  fcritto,  ne  formò  un’ 
altro  a’ primi  di  Gennajo  del  prefente  anno,  che  trafmifie  al  Pettecun. 
Quelli  andò  in  Amflcrdam,  per  guadagnare  quella  ricca  , e potente  Cic- 
li • 


Dìgitized  by  Googl 


Dì  Spagna . Libro  X.  5 45 

tà.  Parland»  a'  Magiftrati,  che  la  governano  , diceva  ",  che  l’efito  del- 
ie guerre  è Tempre  incerto  : che  non  conveniva  opinarli  in  una  guerra 
cosi  pefante  ; quando  poteva  terminarli  col  rilanciare  la  Sicilia  al  Rè 
Filippo  ; il  quale  allettato  da  quel  boccone  , poteva  indurli  ad  abban- 
donare la  Spagna,  e le  Indie  ; giacché  continuerebbe  nei  titoli  , c nella 
Sovranità  di  Rè. 

11  Marchefe  di  Torsi  aveva infinuato  ai  Pettecun  qucfto  ripiego,  come 
mezzo  facile  a giovare  , per  por  fine  alla  guerra  , cioè  il  trattare  di 
qualche  partigione  . Però  non  alficurava  , fe  ciò  fotte  per  ballare  . La 
Città  d’Arallcrdam  rifiuttò  il  progetto. 

Poco  dopo  il  Marchefe  feminò  delle  gelolie  , e delle  diffidenze  negli 
Olandefi  verfo  1*  Inghilterra  . La  materia  di  quelle  ombre  venne  fom- 
minillrata  dal  Generale  Stenop , di  cui  converrà  ripetere  anco  quell’an- 
no I’  ollervazionc , coll' occafionc  della  Battaglia  d’Almanza:  cioè,  ch’ef- 
fo  Generale  colla  fua  condotta  faceffe  , e dtsfacefk  gran  cofe  in  Ifpa- 
gna  . Lo  Stenop  , vedendo  bifognofo  il  Rè  Carlo  dell’  aliìllenza  de' 
Tuoi  Inglefi  ; e bramando  di  confeguire  grandi  vantaggi  alla  propria 
Nazione,  aveva  condotto  il  Rè  a legnare  piò  punti  favorevoli  alla  gran 
Brettagna  fin  dall’  anno  mille  fettcccnto  lette  , dopo  la  perdita  de’  Re- 
gni di  Valenza  , e d' Aragona  . in  quelli  s'accordavano  a’  Mercatan- 
ti Inglefi  , che  negoziallero  cogli  Spa^nuoli  , de’  profficti  confiderabili  , 
e fpccialmente  di  poter  mandare  alcuni  Vafcelli  particolari , a trafficare 
nelITndie  d'America.  La  copia  del  Trattato  era  pervenuta  nelle  ma- 
ni della  Corte  di  Francia  , a cui  era  fiata  tramandata  da  Capitano  di 
Valcello  Francefe,  che  la  ritrovò  in  un  legno,  da  lui  predato  nel  Medi- 
terraneo  . 

Il  Marchefe  di  Torsi  ne  fpedì  un  tranfunto  a’  Magifirati  Olandefi , ne* 
quali  fece  qualche  imprcffionc.  Ma  commovimento  maggiore  fu  cagionato 
dal  tentativo,  che  il  medefimo  Stenop  rinovò  nell'  anno  decori©  ; poiché 
pretendeva  d’  obbligare  il  Rè  Carlo , a cedere  1‘  Uola  di  Minorica , con  P 
importante  Porto  Maone  all’Inghilterra.  Il  Rè  Auftriaco  per  cinque  meli 
contrattò  la  lottofcrizione  del  Trattato.  Il  che  irritò  lo  Stenop,  che  parti 
brucamente  da  Barcellona . Il  Duca  Moles  fcriffe  fu  quello  affare  al  Du- 
ca di  Marlboroug  , lagnandoli  dello  Stenop . 

Il  Conte  di  Fiolafco  , portando  la  lettera  per  Mire,  cadde  nelle  ma- 
ni de'  Francefi,  che  avuto  il  foglio  , lo  fpedirono  alla  Corte  : e dalla 
Corte  fu  fatto  capitare  alla  Reggenza  d’Amfierdam  : aggiungendovi,  che 
da  ciò  conolcelfero  gli  Olandefi,  come  dilegnavano  gl’ Inglefi  , di  tirare  a 
loro  tutto  il  comerzio  del  Mediterraneo  , e non  operavano  candidamen- 
te colle  Provinzic  unite  . Milord  Tovenlend  Ambalciadore  Brittanico  fu 
avvertito  opportunamente  del  fatto,  c ne  fenile  alla  Corte  . La  Regi- 
na Anna  proteflò  agli  Stati  , che  difaprovava  la  condotta  dello  Ste- 
nop . Rinovò  le  promette  à'  impedire  la  continuazione  di  tale  hego- 
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ziato  , fatto  fenza  fua  faputa,  ed  a cui  mai  darebbe  mano  . Conchiufe 
con  quelle  parole  : Niuno  mai  ha  potuto  oppormi  , di  non  avere  fat* 
to  durante  la  guerra  , quanto  poteva  fpettarfi  da  me  « cosi  mai  darò 
occafione  , che  fi  polla  dire  contro  di  me  . Quella  generofa  dichiara- 
zione della  Regina  diflipò  la  gelofie  , nate  in  Olanda  . Con  tutto  ciò 
eflendovi  colà  molti  amorevoli  alla  Francia  , per  le  antiche  Allean- 
ze di  quelle  due  Potenze  , e molti  lufìngati  dalla  facondia  Francefc, 
la  quale  efagerava  , che,  fe  fi  negoziaffc  , fi  troverebbe  temperamento 
per  la  pace  , fu  propoflo  dal  gran  Penfionario  , di  fcrivere  a Parigi, 
che  quando  il  Crillianiflimo  ammettefic  gli  altri  Articoli  preliminari  , fi 
darebbe  luogo  a conferire  d’  un’  efpediente  fopra  1*  Articolo  trcntefimo 
fectimo . 

A'  primi  di  Febbraio  arrivò  all’  Aja  lettera  del  Torsi,  che  fcrive- 
va  , come  il  Rè  fuo  Signore  aveva  eletti  il  Marefciallo  di  Huxelles  , e 
1*  Abate  di  Polignac  per  fuoi  Plenipotenziari  , a trattare  fu1  varj  efpedien- 
ti  fopra  1’  Articolo  trcntefimo  fcttimo  , propofio  1‘  anno  fcorfo  j e fe  fi 
folle  convenuto  , ed  accettato  qualcuno  di  detti  efpedienti  , Sua  Mac- 
fìà  confentiva , che  gli  altri  quaranta  Articoli  progettati  potcllero  fcrvi- 
re  di  fondamento  al  Trattato  di  pace  . Terminava  la  lettera  , dicendo  , 
che  pareva  a lui  : ciò  efiere,  quanto  veniva  dimandato.  Fugli rifpofioda 
Olanda , che  fe  il  Rè  di  Francia  voleva  fottofcrivcre  i quaranta  Prelimi- 
nari, fi  fpedircbbero  Paffaporti,  per  convenire  di  qualche  efpediente  fu 
quell’ Articolo,  ch’era  la  pietra  dell’inciampo  , e che  l'abboccamento  fe- 
guirebbe  in  Anverfa  . Replicò  il  Torsi  , che  Sua  Maeftà  confentiva  , 
a lafciare  fulfifiere  i Preliminari  , coinè  erano  dirizzati  , trattandoli  fu 
1’  Articolo  controverfo  ; c però  fi  fpediflcro  i Paffaporti  non  per  Anver- 
fa , ma  per  qualche  Piazza  Olandefe  . I Pafiaporti  furono  tranfmcf- 
fi  } c i Plenipotenziari  Francefi  avvifarono  , che  farebbero  li  ot- 
to Marzo  in  Anverfa  . Il  Parlamento  d’  Inghilterra  , avvifato  del- 
la nuova  trattazione  , pregò  la  Regina  d'  inviare  all'  Aja  il  Du- 
ca di  Marlboroug  : c v’  aggiunfo  il  motivo  , cioè  per  rendere  inuti- 
li gli  artifici  della  Francia  , e proccurare  una  pace  ficura  , ed  ono- 
revole. 

Ad  udire  , c riferire  le  propofizioni  della  Fraflcia  , furono  deputati  i 
due  Penfionari  Guglielmo  Buis  d’ Amflerdam , e Vander  Duflen  di  Tcr- 
gau  , che  in  Gertrudemberg  afcolterebbero  i Francefi  . Gcrtrudemberg  , 
o Città  di  Santa  Gertrude  fiede  per  tal  modo  fu  i confini  del  Braban» 
te,  e dell’ Olanda,  che  ciafcuna  delle  due  Provinzie  la  pretende  per  fua. 
E’  bagnata  a Settentrione  da  un’ampiezza  d'acqua  pefeofiffima  , getta- 
tavi dal  fiume  Meruvc,  oMofa;  poiché  quella,  nell’ accollarli  al  Marc, 
lafciato  il  proprio,  prende  quel  nome.  Ad  Oriente,  e a Mezzo  giorno 
vi  corre  il  fiumicello  Donge  con  foce  cosi  larga  , e profonda  , che  dà 
ricetto  a buoni  Vafcelli  . Le  campagne  d’ attorno  vi-fono  così  balle., 
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che  polTono  facilmente  inondarfi  col  taglio  degli  argini  ; ond’  è forte 
per  natura,  e refa  più  forte  per  induflria  dì  lavori  militari  . Fu  eletta 
quella  Piazza , perchè  di  cola  fi  naviga  facilmente  , ed  in  poche  ore  a 
Roterdan,  indi  all' Aja  , fede  de  negozj  politici  della  gran  Lega. 

All’ avvicinarli  i Plcnipotcnziarj  Francefi,  ufeirono  loro  incontro  i De- 
putati Olandefi  a lignificazione  , ed  onore,  e a dimortrazione  di  fervi- 
da brama  per  Ja  conclulione  d'  una  buona  pace  . Quello  , che  in  tan- 
te conferenze  , durate  quattro  meli  , folle  incavolato  , fembra  arduo  a 
riferirli } mentre  ellendo  Ilari  foli  quattro  i Perfonaggi  , che  trattaro- 
no , quelli  , rotto  il  negozio  , pubblicarono  , una  per  parte  , due  let- 
tere , così  contrarie  tra  di  loro  , che  reca  lluporc  : come  fu’ fatti  me- 
defìmi  da  Soggetti  di  tanto  credito  , e di  sì  alca  qualità  ufeifiero  in- 
formazioni al  pubblico  cotanto  oppolle  , e contraddienti  : come  a pri- 
ma veduta  compariranno  a chi  v'  applicherà  l’occhio  per  leggerle.  A 
rintraciare  la  verità  tra  l’ofcuro  di  tali  caligini  , può  dirli,  che  gli  Am- 
bafeiadori  Francefi  per  lungo  tempo  (Ietterò  collanti  nel  perfuadcre,  che  gl’ 
interefli  degli  Alleati  s’accordavano  beniflimo  col  far  pace  particolare  col- 
la Francia  ad  efclufione  della  Spagna. 

Il  Crifiianifiìmo  edere  pronto  ad  entrare  in  impegni  i più  folennt 
delle  promefse  > che  faceva  , di  mai  fom  ninidrare  al  Nipote  verun 
foccorfo  , fino  a dare  loro  Piazze  d' ortaggio  . Quando  ciò  non  s’ ac- 
cettane , il  miglior  mezzo  , per  impegnare  il  Rè  Filippo  , a lafciare 
la  Monarchia  di  Spagna  , confìllcre  in  una  partigione  , per  cui  addiman. 
darono  Napoli,  e la  Sicilia,  overo  1’ Aragona,  overo  Sicilia,  Sardegna  , 
c le  Piazze  Spagnuole  della  Tofcana  . S’eflefero,  e replicarono  fovente 
con  fervida  energia  , co  ue  il  loro  Monarca  nutriva  (incera  inclinazio- 
ne alla  pace  ; per  avere  la  quale  s’ obligherebbc  tane’  oltre  , fino  di 
sborfare  agli  Alleati  del  denaro  , con  cui  erti  potelsero  far  guerra  al 
Rè  Filippo  . Ma  Sua  Maerta  giammai  fi  piegarebbe  , a dichiarare  la 
guerra  al  Nipote  , nè  ad  intraprendere  alcuna  violenza  contra  di 
lui  -,  . 

Tali  propofizioni  cagionarono  forprefa  , e meraviglia  ne’  due  Penfio- 
nari  Olandefi  ; mentre  fi  figuravano  di  trattare  una  faccenda  , e ne  , 
udirono  prefentarfi  un’altra  . Rifpofero  per  tanto  , che  le  conferenze 
non  erano  Hate  ammefse  , per  difeorrere  fu’ punti  , già  rigettati  più  vol- 
te l'anno  feorfo  : quali  erano  la  pace  particolare,  # la  Jivifione  de- 
gli Stati  di  Spagna  . Soggiunfcro  , che  gli  Alleati  avevano  incrapre- 
fa  la  guerra,  per  riftabilirc  un'equilibrio  di  Potenze  , nccefsariflìno  al- 
la pace  d’  Europa  , col  rimettere  la  Cafa  d’  Auftria  in  pofsefso  di  tut- 
ta la  Monarchia  la  reflicuziqne  intera  della  quale  era  fiata  accor- 
data dalla  Corte  di  Parigi  , artche  prima  della  venuta  in  Olanda  del 
Prefidente  Rovinò  . I Passaporti  , dati  novellamente  per  il  prefente  Con- 
gjrefso  , cfsere  (lati  concedi  all’unico  motiva  , d’udire  un’  cquivalen- 
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te  per  i!  trentèlimo  fettuno  Articolo  de'  Preliminari  ; fui  quale  equivl- 
lente  gli  Alleati  trovafsero  tanta  Scurezza  in  ordine  alla  ccllìone  del- 
la Monarchia  Spagnuola,  quanta  ne  dava  loro  quell’  Articolo  } mentre 
quando  la  Francia  non  1’  effettua  (se  dentro  due  meli  > lafciava  loro 
diritto  di  profeguire  la  guerra  . Per  tanto  afpettavano  , eh’  elfi  Am- 
bafeiadori  Francefi  offcrilsero  una  ficurezza  equivalente  a quell’  Artico- 
lo ; quale  non  era  una  pace  particolare  col  Criftianiffimo  ,*  in  cui  go- 
dendo cfso  i frutti  della  quiete  , gli  Alleati  fi  troverebbero  impegna- 
ti a guerra  particolare  , foggeta  a mille  accidenti  , ed  anche  a 
rifehio  di  non  ottennere  cola  veruna  ; onde  volevano  pace  gene- 
rale • In  ordine  alle  Piazze  d’  ortaggio  , e alle  promesse  d’  esborfo 
di  danaro  » quelle  non  effere  lìcurezze  equivalenti  all  Articolo  fuddet- 
to  i e però  non  poterfi  admettere:  tanto  più  che  intorno  al  denaro  po- 
tevano inforgere  difficoltà  > ed  intoppi,  per  i quali  non  fi  ricevelle  fol- 
do  veruno. 

I Deputati  Olandefi  avevano  unicamente  facoltà  » cf  udire  le  propo- 
fizioni  de’  Miniftri  Francefi  , e di  rifpondere  loro  : non  però  di  fta- 
bilire  cofa  alcuna  ; ma  portando  all’  Aja  quelle  propofte  , le  co- 
municavano agli  Stati  Generali  > c quelli  ne  rendevano  partecipi  gli 
Ambafciadori  de’ Principi  Alleati. 

In  tanto  i Francefi  fpedivano  Corrieri  a Verfaglies  , per  informa- 
re , c ricevere  nuovi  lumi  , ottenuti  i quali  invitavano  i Penfionari  ad 
altri  difeorfi  ; chiefero  , d’  ertere  amraelfi  in  luogo  vicino  alla  Capita- 
le r come  a Delft  , 0 a Leiden  : ma  i Capi  del  Governo  Olandc- 
fc  non  rifpofero  a quert’irtanza;  poiché  effendo  la  loro  Repubblica  com- 
porta di  moltitudine  , temettero  , che  la  facondia  Francelc  , cd  altri 
mezzi  , de*  quali  abbondava  quella  Corte  , guadagnaflcro  de’  Mem- 
bri della  loro  unione  , e vi  portaffero  delle  difunioni  , 0 altri  perico- 
lofi  effetti  , che  avevano  cominciato  ad  efperimentare  , quando  troppo 
liberalmente  ammifero  il  Marchefc  di  Torsi  nel  cuore  delle  loro  Pro- 
vinzie . 

All’  Aja  v’  -erano  alcuni  , che  inclinavano  ad  accordare  qual- 

che Regno  al  Rè  Filippo  , come  la  Sicilia  , e la  Sardegna  . Il  Du- 
ca di  Marlboroug  s*  accomodava  a tutto  n >ma  per  non  difguftare 
la  Cafa  d’  Auftria  , non  ofava  di  fpiegarfi  . Volle  però  intendere  i 
fentimenti  della  Regina  Sua  Signora  , sì  per  lo  fmembramento  , co- 

me per  la  qualità  del  paelc  , da  rilafciarfi  al  Rè  Filippo  . La  Re- 
gina rilpcfe  in  lenii  , riputati  giudiciofi  , e providi  laggiamcntc  . 

Dichiarava  d'  clkrc  pronta  , a concorrere  in  tutto  ciò  , che 

gli  Alleati  rtimaffero  a propolito  in  ordine  alla  pace  per  il  be- 
ne dell’  Europa  ; ma  aggiungeva  , che  la  pace  doveva  fai  fi  uni- 
tamente , e di  comune  concordia  , come  erafi  fatta  la  guerra  > a fine 
di  eludere  le  mire  fagaci  del  Nemico  , intento  a Tempere  1’  unione 
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■della  Lega  con  una  pace,  la  quale  non  riufciffe  di  guflo  a tutti,  c non 
confeguifle  per  garanti  tutti  gli  Alleati.  La  fola  garantia  di  tutti  , con- 
fervando  l’unione  tra  di  loro,  renderebbe  più  flabile  la  concordia  , e la 
quiete  univerfale  d’Europa.  La  Regina  però  non  approvava  la  ceflionc 
de'Porti  di  Tofcana  j poiché  quelle  Piane  potevano , fervirc  di  fomento 
ad  una  nuova  guerra  , quando  lo  Stato  Fiorentino  rimanere  privo  di 
Duca  coll*  cftinguerfi  la  cafa  Medici . 

Il  Conte  di  Zùuendorf  Miniftro  Imperiale  flava  immobile  , nel  rifiu- 
tare a nome  di  Ccfare  qualunque  fmembramento . Prefcntò  fcrittura  , in 
cui  diceva,  eflere  ciò  contrario  agl'  impegni  prefi  nella  grande  Allean- 
za : e divenire  dannofo,  perché  agrandiva  conlìderabilmcntc  la  cafa  di 
Borbone  : la  rendeva  padrone  del  comerciò  del  Mediterraneo  , e di  Le- 
vante colla  Sicilia,  e colla  Sardegna  : egli  facilitava  la  conquida  di  Na- 
poli . Unì  altre  ragioni , che  per  brevità  fi  tralafòano . il  Conce  più  ro- 
llo, che  venire  a divifioni  , opinava  d'abbracciare  la  pace  particolare 
colla  Francia  con  quello  però , che  accettandoli  le  Piazze , dovute  tanto 
per  i Preliminari , quanto  per  ortaggio  , fi  continuane  a confervare  fu  le 
frontiere  della  Francia  gli  Eferciti  Alleati  , cosi  poderofi,  come  nel  tem- 
po di  guerra,  pronti  ad  invadere  quel  Reame,  fe  dava  indizi  , d’ luta- 
re il  Rè  Filippo.  Così  fi  terrebbe  a freno  la  Corte  di  Parigi}  e intan- 
to l'Imperadorc  trafmetterebbe  in  Catalogna  venti  mila  veterani  folda- 
ti , che  acquirtando  fuperiorità  di  forze , condurrebbero  gli  Spagnuoli , ad 
abbandonare  il  Principe  Francefc,  divenuto  aliai  debole,  perchè  fpoglia- 
to  de’foccorfi,  e dello  diverfioni,  cagionate  dalla  Francia, 

Quella  propofta  non  piacque  agli  Olandefi,  i quali  rifpondevano,  che 
quando  anche  s’occupafce  la  Spagna,  s'acquiftava  un  fcheletro;  nè  per- 
ciò s’arriverebbe  al  polìedimcnto  dell’ Indie  : boccone  il  più  defiJeraio  , 
e di  miglior  gallo  } facevano  altra  riflelfione  col  dire  , che  la  Corte  di 
•Parigi  con  la  pace,  trovando  acccfso  ne’paefi  Confederati,  gli  empireb- 
be di  tanti  Emifsari,  attillimi  per  molti  mezzi  a feminarc  , c far  alli- 
gnare tra’  membri  della  gran  Lega  tante  gelofie,  e diffidenze  , che  get- 
terebbero a terra  ogni  unione  tra  di  loro. 

Del  che  ne  avevano  molti  efempi  nei  difcioglimento  della  triplice  Al- 
leanza dopo  la  pace  d’  Aquifgrana  : nelle  negoziazioni  delle  due  paci 
di  Nimcga , e di  Ricicli  : nell’  ordimento  della  celebre  partigione  : e 
nel  Tcflamento  del  Rè  Carlo  II. 

Abbracciarono  più  torto  l’altro  partito,  già  propofto  dal  Marchefcdi 
Torsi  nelle  conferenze  dell’anno  decorfo  , e replicato  da’ Plenipotenziari 
Franccfi  queiTanno,  cioè  di  rilafciarc  al  Rè. Filippo  alcuni  Regni  della 
Monarchia  Spagnuola  ; lufingandofi,  che  cederebbe  la  Spagna.  Mancia- 
men  quello  riufeì  loro  con  grave  ramarico,  come  fi  oflcrvcrà. 

Avevano  gli  Olandefi  tenute  varie  conferenze  con  gli  Ambafciadori 
Francefi;  c in  vece  d’afcoltare  l’equivalente  attefo,  udivanfi  rinfrancare 
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1:  medefirae  inflanze  di  pace  particolare  colla  trancia  , mefcolate  da  ef- 
pre liioni  valevoli , a geminare  difeordie  tra  gli  Alleati  > Una  delle  quali 
fu,  che  la  gran  Brettagna  voleva  la  continuazione  della  guerra,  per  if- 
ner v ire  l'Olanda  , e poi  oprimtria  dopo  la  pace  . Il  Pettecun  era  flato 
in  Gertrudemberg  a trattare  co'Franccfi  . V'erano  ritornati  i Penlionari 
O andeli,  i quali  avevano  pretefo,  di  prendere  in  parola  i due  Amba* 
feiadori  Huxclles , e Polignac  coll*  cfporre  loro  un  progetto  di  tal'  teno- 
re : quando  fi  cedeffe  la  Sicilia  , e la  Sardegna  al  Re  Filippa  , come 
effi  avevano  dimandato  , ft  in  tal  cafo  la  Francia  darebbe  / icnrez.x.e  , 
che  la  Spagna , e le  Indie  foffero  per  ton/egnarft  certamente  al  Rè  Car- 
lo . A tale  propofizione  (Arriderò  gli  Olandcfi,)  come  non  fu  mai  pof- 
libile,  d'ottenncre  rifpofta  concludente  , ma  folo  parole  oblique  , ambi- 
gue, e foggecte  a doppia  interpretazione.  Il  Francefe  Quinci  fcrive,  che 
all’eflbizione  della  Sicilia,  e della  Sardegna  gli  Ambafciadori  del  Cri. 
flianiflimo  rifpofero,  che  fi  obbligava  il  loro  Monarca  di  far  ritornare 
il  Re  Filippo  per  amore  , o per  forza  dentro  lo  fpazio  di  tre  anni  -, 
quando  gli  Alleati  sborda  fiero  a Sua  Maeflà  il  loro  contingente  in  de- 
naro, cd  efio  fornirebbe  folo  le  Truppe  per  quell’ imprefa . Ma  voleva  , 
fòdero  dati  al  Rè  Filippo  la  Sicilia,  la  Sardegna  , e le  Città  maritime 
della  Monarchia  Spagnuola.  Per  ficurezza  poi  di  fua  parola  darebbe  in 
oflaggio  Condè  , Valenzienes,  Buchain,  e Cambrai  , finché  folle  evac- 
cuata  la  Spagna. 

Erano  trafeorfi  i tre  meli  di  Marzo,  Aprile  , e Maggio  , fenza  veru- 
na conclufione  da  tanti  colloqui;  quando  gli  Ambafciadori  Franccfifcrif- 
fero  all  Henfius,  che  inviafie  loro  i due  Deputaci  d'Olanda  . Quelli -di- 
inoltravano  grande  ripugnanza  d’andarvi  ; perchè  anti vedevano  il  loro  viag- 
gio infruttuofo.  Dovettero  però  ubbidire;  e a mezzo  Giugno  tennero  nuove 
conferenze  , nelle  quali  intefero  le  vecchie  propoflc  ; onde  per  troncare 
ogni  fubterfuggio  , il  Conte  di  Zinzendorf  , il  Lord  Tovenfend  , e il 
gran  Penfionario  chiamarono  il  Pettecun  , egli  dettarono  una  dichiara- 
zione formale,  da  fpedirfi  agli  Ambafciadori  del  Criftianiflìmo . Diceva  , 
che  le  offerte,  fatte  dal  Rè  Luigi  , di  contribuire  una  femma  d'  argen- 
to per  le  fpefe  della  guerra,  con  cui  obbligare  il  Regio  Nipote  a cede- 
re la  Spagna,  fe  non  fi  contentava  della  Sicilia,  e della  Sardegna  , non 
potevano  accettarli  dagli  Alleati,  perchè  producevano  una  pace  partico- 
lare, e non  generale.  Celare,  l’Inghilterra,  c l'Olanda  perfiflevano  , a 
dimandare  l'evacuazione  della  Spagna,  c dell' Indie,  conforme  agli  Arti- 
coli preliminari,  e che  quando  quella  evacuazione  folle  admeffa , gli  Al- 
leati confentirebbero,  a negoziare  fu  gli  altri  Articoli.  11  Pettecun  portò 
la  dichiarazione  a Gertrudemberg,  e riportò,  che  cola  s'  afpettava  nuo- 
vo Corriero  da  Verfaglies. 

Capitato  il  Corriero  nel  primo  dP  Luglio  , gli  Ambafciadori  Francefi 
feriffero  i loro  defideri,  di  vedere  i due  Penlionari,  per  comunicare  loro, 
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quanto  avevano  ricevuto  dalia  Corte.  Ricercati  in  avanti  per  lettere  « 
a dire,  f e tenevano  ficurezze  per  l'evacuazione  di  Spagna  , e dell' In- 
die , altrimente  le  conferenze  riunirebbero  inutili  , rifpofero  , che  in 
virtù  delle  loro  Plenipotenze  , e delle  loro  inlìruzioni  , erano  per 
anco  in  iftato  , di  fpiegare  i fenli  del  Rè  loro  Signore;  e però  pre- 
gavano , che  anche  quella  volta  li  pallate  ad  ulteriore  abbocca» 
mento  . 

Da  tale  rifpofta  tutto  il  Conliglio  degli  Stati  Generali  , ed  anche  i 
più  propenfi  alla  pace  rimafero  convinti  , che  qualunque  conferenza  fi- 
nirebbe in  parole.  Con  tutto  ciò  per  foprabbondanza  convennero  , di 
mandare  i due  Deputati , a compiacere  in  ciò  i Franceli  . Nel  nuovo 
Congrcffo  il  Maresciallo  d'  Huxelles  ed  il  Polignac  , udendoli  ripetere  , 
che  le  non  parlavano  chiaro  fu  1’  evacuazione  della  Spagna  , potevano 
rifparmiarli  1*  inutile  fatica  di  conferire,  efclamarono,  che  li  voleva  ob- 
bligare la  Francia  , a fpiegarli  la  prima  fu  tal  punto  fenza  , che  fotte 
ficura  d’avere  la  pace.  Se  volevano,  che  fe  n’andattero,  ballava preferi* 
vere  il  giorno  della  loro  partenza.  Invierebbero  però  nuovo  efpretto  alla 
Corte,  c ne  avvierebbero  il  ritorno. 

In  quelli  difcorli  il  Penlionario  Vanderdufen,  perfona  per  altro  favia», 
e circonfpetta , non  feppe  contenere  la  lingua  , che  non  fi  lagnatte  caldo 
cogli  Ambafciadori  , dicendo  : aver  elfi  , ed  altri  Minillri  Franceli  pro- 
pollo, come  mezzo,  ad  ottennero  l'evacuazione  di  Spagna,  il  cedere  de’. 
Regni  al  Rè  Filippo  : gli  Alleati  ettere  pronti,  ad  accordargli  la  Sici- 
lia, e la  Sardegna,  quando  follerò  ficuri  di  quella  ; con  tutto  ciò  non 
ottennero  ficurezze,  che  l’evacuazione  feguirebbe  : quello  ettere  un  ope- 
rare con  non  tutta  la  buona  fede.  Da  tali  parole  ottefo  uno  degli  Am- 
bafciadori Franceli,  rifpofe  in  tuono  alto,  etrafeorfe  a tacciare  gliOlan- 
dcli  d’ingratitudine  verfo  la  Corona  di  Francia  : fiata  il  loro  principale 
appogio,  quando  feottero  il  giogo  degli  Spagnuoli  . Tale  rinfacciamene 
punfe  gagliardamente  gli  Olandefi  . Ma  le  amarezze  crebbero  efirema- 
mente  ne’ Minillri  del  Governo,  e nel  Configlio  di  Stato  all’Aia  ; quan- 
do a’ ventuno  di  Luglio,  comparve  lettera  del  Marefciallo  d’ Huxelles, e 
dell'Abbate  di  Polignac  al  gran  Penlionario,  in  cui  quelli  pretendevano 
di  dar  ragione  al  Pubblico  del  feguito  nelle  conferenze  a Gcrtrudem- 
berg , e di  rovesciare  la  colpa  , del  romperfi  le  negoziazioni  , fopra  i 
due  Penfionari  con  altre  efprefiioni  affai  cariche  di  querele  . A quella 
lettera  rifpofero  gli  Olandefi  con  appologia  ; in  cui  negavano  moltifiime 
cofe , afferite  dalla  lettera  fudetta , come  non  vere  , nè  mai  feguite  ne’ 
Congrcflij  del  rompimento  de’ quali  pretendevano  di  trasferire  la  cagione 
ne’  Franceli. 

Il  Rè  Criflifianilfimo,  informato  de’  gravi  dittapori  , e di  altre  emer- 
genze, inforte  nella  negoziazione  , richiamò  a Parigi  gli  Ambafciadori  t 
e parlando  dc’fuoi  Nemici,  ditte  } perchè  non  vogliono  la  pace  , abbia- 
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ho  la  guerra.  Ho  fatto  le  mie  parti;  e fono  Sicuro  di  non  dover  rende- 
re conto  nè  a Dio , nè  agli  Uomini  del  faogue , che  fi  Spargerà , c del- 
le calamita,  che  ne  ridonderanno.  Quelli,  che  hanno  rigettate  le  propo- 
rzioni, covano  occulto  difegno  di  guadagnare  nelle  rotture  . Se  di  que- 
lla guerra  ne  goderanno  i Generali,  i loro  Popoli  ne  piangeranno. 

A quello  detto  contrappofcro  gli  Alleati  la  riSpofta  ; Soggiungendo  r 
r.iuno  aver  voluto  più  guerra  , quanto  il  Rè  di  Francia  , il  quale  ia 
quarantanni  di  Reggimento  , aveva  tenuto  perpetuamente  l'Europa  , o 
in  guerre  aperte,  o in  minaccie  di  guerra:  avrebbe  risparmiato  a Se  me- 
desimo, il  render  conto  a Dio  dello  Spargimento  di  tanto  Sangue  uma- 
no, e di  mali  immeafi  venuti  a*  Popoli  : Se  fi  avelie  ofiervate  le  tante 
paci  da  lui  progettate,  e Se  fi  folle  contentato  della  partigione  da  lui 
cercata.  I Generali  correre  molti  pericoli  tra  le  armi  ; ma  dovere  ub- 
bidire  a’  loro  Sovrani , che  amano  da  dovero  la  pace  , fiabile  però  , e 
durevole  non  come  le  paffate , che  fecero  prefio  ftrada  a peggiori  odili— 
tà.  Tutti  i Popoli  lagnarfi  de’  loro  mali,  ma  almeno  ugualmente  pian- 
ger quelli  della  Francia  . Gli  altri  consolarli  ne'loro  travagli  , che  di- 
fendevano la  propria  liberta  dalla  opprcfiionc  Straniera. 

Il  Principe  Eugenio  non  volle  aflìftcrc  per  parte  di  CeSare  alle  nego- 
ziazioni di  quell'anno  con  i Francefi;  ma  ne  laSciò  l’ incombenza  al  Con- 
te di  ZinzendorS.  Tardi  arrivò  all' Aja  , e prefio  nc  partì.  Il  Principo 
era  Sempre  più  perSuaSo , che  gli  Olandcfi  colle  Sole  parole  mai  avreb- 
bero conchiuSa  la  refiituzione  della  Spagna , e dell’  Indie . In  fatti  aven- 
do il  Conte  di  Zinzendorf  chiefto  a lui  per  lettere  configlio  : Se  dove- 
va infifiere  nella  dimanda  , replicata  più  volte  all’ Aja  con  vive  premu- 
re, d’andare  a Gertrudemberg,  e d’intervenire  alle  conferenze  cogli  A m- 
baSciadori  Francefi;  il  Principe  lo  configliò  , a non  farlo,  e ad  inimica- 
re l’ efempio  dell’  Ambafciadorc  Inglefc,  la  di  cui  Regina,  quantunque  più 
d’ ogni  altro  contribuiste  alle  SpeSe  della  guerra  , era  coti-  perfuaSa  della 
prudenza,  ed  incegrita  degli  Olandefi  , che  aveva  voluto  laSciare  nelle 
loro  mani  quella  negoziazione  preliminare  della  pace  . Aggiunfe  , come 
Sperava,  che  gli  Stati  delle  Proviilzie  unite  non  tollererebbero  ,d’  eller  rag- 
girati, e tenuti  a badi  più  a lungo  da’ Francefi;  quando  quefli  perfificS- 
Sero  nelle  rif porte  ambigue  , ed  oblique  .■  nè  comporterrcbbcro  , eh’  erti 
Francefi  continuaftero  loro  dimora  in  Gertrudemberg  , ed  imratteneStero 
dentro  l’Olanda  un  comercio  di  lettere,  clandeftino,  e cosi  pericoloso. 

Sperava  il  Principe  Eugenio,  che  gli  Stati  d' Olanda  comprenderebbe- 
ro, come  i congrefli  preSenti  dc’Miniftri  Francefi,  tendevano  ad  artificio- 
so diSegno,  non  già  di  reftituire  la  Spagna,  ma  di  mettere  disunioni  nel* 
la  gran  Lega  : Separare  un’  Alleatodall’ altro  : oalmeno  guadagnare  qual- 
che gran  Miniftro  di  Principe  Alleato,  col  di  cui  mezzo  ottennerc  con- 
dizioni, o più  favorevoli,  o meno  noccvoli  a’proprj  interclfì.  E il  Prin- 
cipe !’ indovinò  ,,chc  tali  erano  l’intcnzioni  della  Francia  j .poiché  come 
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vedremmo  : avendo  il  Rè  Luigi  ottenuto  nell'anno  feguente,  di  trattare 
io  Segreto  con  un  foto  Miniftro  della  Regina  Anna-,  Milord  Harlci,  Tep- 
pe guadagnarlo  per  tal  modo,  che  il  Milord  le  gli  predò  iftromento  cffi- 
caciflimo,  non  folo  a rompere  la  grande  Alleanza,  ma  di  piò  ad  indur- 
re con  arti  finifiìme  , e fagaciflime  i medefimi  Inglefi  , ed  Olande!!  , ad 
abbandonare  la  Cala  d’Auflria,  e a lafciarc  alle  due  Corone  degli  avan- 
caggi  grandidimi;  per  privarle  de' quali  amendue  le  Potenze  maritime  a ve- 
vano  profufi  tefori  derminati  ; e quando  erano  prodime  a confeguirne  1‘ 
intento  , tutto-  fvanì  in  grazia  d'  avere  predato  orecchio  all’  eloquenza 
Francefe  , la  quale,  fallitagli  la  forte  dell’ armi,  confeguì buona  fortuna 
nelle  negoziazioni  future  di  pace. 

Il  Principe  ebbe  altro  motivo  di  non  mefcolard  in  quella  trattazione;- 
poichè  la  Corte  di  Parigi  fpargeva  , che  la  pace  era  unicamente  impe- 
dita da  lui,  e dal  Duca  di  Marlborougj  e quantunque  codade  al  Mon- 
do , che  la  redituzione  della  Spagna,  e dell’ indie  , era  impegno  fcrmif- 
fimo  della  Corte  di  Vienna-,  e del  Parlamento  d’Inghilterra  , purea  de- 
clinare quell’  odiodtà-  fra'  Popoli , di-  cui  fì  voleva  caricato  , lafciò  , cito 
appariife , come  anco  lenza  di  lui  l'affare  non  era  in  idato  di  maturare 
per  la  concordia.  Ed  in  vero  fe  fi  pongono  in  bilancia  i beni,  e i mali, 
che  tanto  gli  anni  di  pace,  quanto  gli  anni  di  guerra  hanno  fruttato  al 
Principe,  fi  troverà,  ch'egli  n’è  flato  incomparabilmente  meglio  ne’ tem- 
pi di  quiete.  Il  maneggio  dell' armi  nella  guerra  prefente,  oltre  a’ gran- 
didimi  patimenti,  e a' pericoli  di  quali  ogn  anno,  gli  aveva  portato  quat- 
tro ferite  in  altrettante  Campagne}  pertanto  fe  perfeverava  a comanda- 
re in  campo,  lo  faceva,  per  ubbidire  a Cefare  fuo  Signore  : Per  rictv 
perare,  fe  folle  flato  polfibile,  alla  fua  Cala  di  Savoja  i diritti  alla  fuc- 
ceflione  di  Spagna  , pregiudicati  dalla  intrommiflione  del  Rè  Filippo  : e 
per  proccurare  agli  Alleaci  una  pace  (labile,  e durevole;  poiché  quando 
anche  la  continuazione  della  guerra  non  avelie  arrecato  , quanto  d’  ac- 
quifti  bramavano  Cefare  , l’Inghilterra  , e 1’  Olanda  5 almeno  avrebbe 
Rancata  la  Francia,  fmunto  l’Erario  di  quel  Monarca  , e indebolita  la 
Nazione  Francefe;  talmente,  che  bramofa  di  refpirare  , e di  rimetterli 
da' mali  loderei,  non  avrebbe  per  lungo  corfo  di  tempo,  nè  bramate,  nè 
meditate  nuove  guerre,  come  Un'ora  aveva  fatto.  Tanto  più  , che  niun 
Potentato  più  degli  Olandefi  aveva  interelfc  di  profeguire  le  conquide  in 
Fiandra  , per  formare  alle  loro  Provinzie  una  più  forte  barriera  contro 
la  Francia  , da  loro  temutifiìaa  i perchè  1’  unica-  polfcnte  a Spogliarli 
della  loro  libertà»- 


C A- 


Digitized  by  Google 


554 


Guerra  della  Monarchia 

CAPO  IL 


Cempagne  de  Paefi  Baffi  cogli  affed]  di  Dovei  , di 
Btttunes  , ed'  Aires - 

IDue  Generali  fupremi  in  Fiandra  avevano  concertato  cogli  Olande!!,, 
d’ufcire  a buon'  ora  in  campagna  , prima  che  i Francefi  pendettero 
pollo  dietro  a’ fiumi  , o a’  marafli  , co'  quali  fi  rendettero  inacceflìbili. 
Gli  Olandefi  prepararono  greflìflìmi  Magazzini  di  foraggio»  per  alimentare 
la  Cavalleria  col  fieno  lecco  ne’ meli,  ne’ quali  per  anco  mancava  il  verde» 
Incaricarono  a*  Generali  d'  avere  le  Truppe  pienamente  reclutate,  e pron- 
te, a marciare  per  tempo.  Radunarono  copia  grandiflìma  di  barche  per 
il  trafporto  delle  artiglierie,  e di  munizioni  abbonJantiffime.  11  Principe 
Eugenio  » e il  Duca  di  Marlboroug  a mezzo  Aprile  furono  in  viaggio 
verfo  Lilla,  per  raccogliere  l'Efercito,  e fuperare  le  linee  Erancefi.  Un 
diftaccamcnto  Alleato  aveva  efpugnato  Mortagne,  Terra  fituata  all’ unio- 
ne de’ due  fiumi  Schelda , e Scarpa  . Nel  giorno  feguente  il  Cavaliere  di 
Lucemburg  ricuperò  il  pollo. 

11  Conte  d Albermale  con  forze  maggiori  lo  foitommife  di  nuovo  a* 
dieciotio.  Due  giorni  dopo  i due  Principi  modero  tutto  1‘ Efercito  Allea- 
to , fornito  di  pane  per  fei  giorni  , e di  foraggio  per  quattro  verfo  i 
trincieramenti  fatti  l’anno  feorfo  dal  Marefciallo  di  Villars  tra  la  Battea,. 
e Dovai  lungo  parte  del  canale  , che  da  Lilla  conduce  a quell' ultima 
Piazza . 11  Marefciallo  di  Montefquion  comparve  con  quaranta  Batta- 
glioni , e alquanti  Squadroni  nella  pianura  di  Lens  alla  difefa  de' (iti 
vantaggio!!.  Il  Marlboroug  diflaccò  il  Duca  di  Virtemberg  , c il  Gene- 
ral Cadogan  con  fette  mila  Fanti  , e cinque  mila  Cavalli,  per  occu- 
pare ponte  a Vendin  fulla  Dulie . 11  ponte  era  così  Eretto  , che  appena 
due  Cavalli  vi  pattavano  del  pari  . Il  terreno  d’ attorno  era  paludofo,. 
e tagliato  da’  profondi  . I Generali  Anglolandi  , camminando  tutta  la 
notte,  entrarono  nelle  linee.  Il  Principe  Eugenio  aveva  fpedito  il  Gene- 
ral Fe!z  , per  aprirfi  altro  pattaggio  a Ponte-Aubi  . 11  Felz , trovato 
impenetrabile  quel  patto,,  tragittò  il  canale  a Covrieres , e predò  como- 
do a tutte  le  Soldatefchc.,  d' impadronirà  della  pianura  di  Lens  . Di 
là  s’ introdudero  tutti  all’ attedio  di  Dovai.  Buttando  più.  pomi  fui  fiu- 
me Scarpa  a Vitrì  , e fu  altri  canali  del  vicinato  ,.  circondarono  la 
Piazza.  1J  Marefciallo  Francefe,.  attento  alle  motte  avverfarie,  ritirò  a 
tempo  le  proprie  milizie  dalle  linee;,  onde  non  patì  gran  danno  , fe 
non  di  qualche  prigioniero  , e di  parecchi  bagagli  degli  Ufliziali  , per- 
duti da  loro  , per  avere  mandato  al  foraggio  i fervidori  , non  ritor- 
nati ad  ora.  Si  pofe  dietro  il  fiume  Scarpa:  rompendone  i ponti.  Ma. 
non,  potendo  fodcncr.fi  nemmeno  colà,,  recedette  più  oltre.  Dittribuì  mol- 
ta. 
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ta  Fanteria  nelle  guarnigioni,  ed  accampò  con  trenta  Battaglioni  fotto 
la  Città  d'  Arras  per  ficurezza  di  quella  , che  più  di  tutte  importa- 
va. Chiamò  dalle  Provinzie  confinanti  altri  corpi,  a rinforzarlo. 

Dovai,  Città  d ampio  giro,  e celebre  Vniverfità  di  lettere,  in  figura 
tra  il  tondo,  e l'ovale  fui  fiume  Scarpa,  fu  una  delle  conquide,  fatte 
dal  Rè  Luigi,  come  altre  della  Fiandra;  quando  Carlo  11.  di  Spagna 
ancora  fanciullo  era  fucceduto  al  Padre  Filippo  IV.  Non  aveva  all’ 
ora  molte  fortificazioni  . Ma  il  Criflianiflimo  con  grodìdima  fpela  ve 
ne  aggiunfe  aliai  dime  eficriori  di  mezze  lune,  duplicate  Brade  coperte, 
con  folli  pieni  d’acqua,  e Ridotti  inoltrati  . Praticò  varj  feflegni , per 
inondare  in  più  luoghi  il  terreno  d’ attorno,  come  fuccedeva.  Coltrudc 
un  Forte  regolare  fuori  della  Citta,  ove  la  Scarpa  fi  congiunge  al  nuo- 
vo canale  di  Lilla  , che  vi  fece  efeavare  per  il  comodo  della  naviga- 
zione fra  quelle  due  Città.  Vi  flabilì  fonderia  di  Cannoni,  ed  ArfenaJc 
d'attrezzi  militari.  La  difendeva  il  Generale  Albergotti  Fiorentino  di 
nafeita  , Calicò  a cariche  quali  primarie  di  guerra  per  il  merito  d’in- 
Cigni  azioni  militari  , lungamente  efercitace  al  fervigio  della  Francia. 
Stato  per  cinque  Campagne  nella  guerra  d’Italia,  in  tutte  mirabilmente 
concorfe  alla  felicità  de’ vantaggi  delle  due  Corone,  maffime  nella  bat- 
taglia di  Luzzara  , e molto  più  in  quella  di  Cadano  ; dove  dopo  il 
Duca  di  Vandomo  fi  fcgnalò  fopra  ogn’ altro  in  procedure,  e in  valore. 
In  Fiandra  pure  aveva  dato  illufiri  faggi  d’eccellente  condotta;  ed  aliai 
celebre  fi  refe  per  la  prefente  difefa  di  Dovai.  11  che  rileva  non  poco 
la  fua  gloria;  chè  non  può  noneder  grande  per  uno  draniero,  che  fi 
faccia  difiinguere  in  mezzo  a Nazione,  come  la  Francefc,  Baca  fera- 
pre  feconda  di  molti  , e grandi  Capitani  . Teneva  di  preludio  dicifettc 
Battaglioni,  fei  compagnie  d’invalidi  con  cinque  cento  Dragoni,  vero- 
fimilmente  da  otto  mrla  faldati  , oltre  a più  di  mille  altri  nel  Forte 
della  Scarpa. 

L’Efercito  Alleato  impiegò  tutto  il  rimanente  d’  Aprile  , e i primi 
giorni  di  Maggio  a fortificarfi  fotto  la  Piazza  , per  impedirne  il  foc- 
corfo,  come  anco  a piantare  ponti  fu’ fiumi,  c fu’ varj  canali  del  Pacfe 
per  la  facile  comunicazione  de’  quartieri  , che  in  parte  venivano  adì- 
curati  d’  alcune  paludi  d#l  contorno,  madìrae  a Mezzo  giorno.  Si  di- 
vife  in  due  Armate  : una  che  flringeva  d’  appredo  Dovai  : 1’  altra , 
detta  d’  odcrvazione  difiefa  . prefenteraentc  tra’ V ieri  folla  Scarpa,  ed 
Arleux  vicino  al  canale  del  Molinetto  , con  avanti  il  fiu micelio  , e i 
maradi  della  Senfetta.  La  Cavalleria  ricavava  la  foflìflenza  da’ Magaz- 
zini di  Lilla,  e di  Tournai.  Elpugnato  il  Caflello  d’Ognoville,  furono 
aperti  gi‘  approcci  tra  Occidente  , e Settentrione  folla  drada  di  Bct- 
tunes  in  faccia  alle  due  porte  di  Ocher  , e di  Efquerkin  da’  Principi  d’ 
Analt.  Dedau  , e Nafnu  di  Frifia  con  venti  <mila  Uomini  in  due  at- 
tacchi , che  fi  davano  mano. 
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L’Albergotti  comandò  una  fortita  di  mille  Granatieri,  e duecento  Dra- 
goni Tocco  il  Duca  di  Montemarc,  che  cagionò  ftragi , e de' prigioni  agli 
Attediami  ne' due  Reggimenti  Suton  Ingleie  , e Svizzero  di  Smit.  Eficn- 
dott  però  avvanzati  alcri  Battaglioni  delle  trincee  col  Generale  Macar* 
tenei  riputarono  gli  afsalitori  con  loro  perdita  . Il  freddo  della  Ragione 
incomodò  il  Campo,  il  quale  avanzava  lentamente  verfo  la  Piazza  , per 
ben  coprirli  tanto  contra  le  ufeite  di  que’di  dentro,  quanto  dal  monte 
di  Dovai,  che  dominava  i lavori  del  Principe  d'Analt,  e dal  Porte  del* 
la  Scarpa  , che  infettava  gli  altri  del  Principe  di  Nafsau  alla  finiftral 
V’ erano  tre  fotti,  pieni  d’acqua,  da  riempite  con  falcine,  o da  pafsare 
con  ponti  , e da  fuperarli  . Sul  primo  afsai  largo  alla  diritta  convenne 
piantar  galerie  , perchè  col  mezzo  di  condotti  artifiziati  v’era  rimefsa  1' 
acqua,  che  con  tagliate  s'andava  levando  . La  facenda  cotto  molti  feri- 
ti i come  anco  l’impotteflarfi  della  prima  ftrada  coperta  a caufa  delle  vi- 
gorofe  fortite  praticate  dal  Generale  Albergotti  , che  fecero  perdere  due 
volte  i porti  acquirtati . Nel  patteggio  del  fecondo  follo  , e nella  prda 
della  feconda'  ftrada  coperta  fi  confumarono  parecchi  giorni,  sì  per  il  la- 
voro delle  mine;  sì  per  il  volo  di  quelle  de’Francefi  , una  delle  quali 
gettò  in  aria  batteria  di  fuori  ; sì  per  il  fuòco  gagliardirtìmo  de' Mo- 
schetti , e delle  granate  del  preflidio  con  nuòve  fortite  aliai  gagliarde. 

Il  Principe  di  Nattau  vifitava  fovente  i travagli,  e animava  i faldati  al- 
la fatica*.  A mifara  che  fi  guadagnavano  porti  fallo  fpalto  , vi  fi  pian- 
tavano fopra  batterie  da  breccia  , per  ruinare  le  mezze  lune  , c le  mu- 
raglie. Non  potè  occuparli  interamente  quella  feconda  ftrada  coperta,  fe 
non  dopo  mezzo  Giugno  a cagione  delle  belle  , e forti,  refiftenze  , che 
fopra  di  quella  praticarono  i Franccfi  . La  fera  dc’diccinove  il  Principe 
di  Nattau  ordinò  l attalto  di  due  rivellini,  o mezze  lune  fatto  gli  occhi 
del  Principe  Eugenio,  di  Milord  Duca,  e d’ alcri -Generali . L’ Albergotti 
le  foftenne  bravamente  con  falve  di  Mofchettieri , armi  da  taglio,  e quat- 
tro mine  , fatte  volare  . Altre  ne  accefe  nel  giorno  feguentc  . Con  tutto 
ciò  gli  attediami  fe  nc  impadronirono  , e vi  li  piantarono  con  animofa 
intrepidezza  . il  giorno  de' ventiquattro  allattati  altri  due  rivellini  dal 
Principe  d’Analt,  furono  prefi  fatto  il  gran  fuoco,  che  faettava  terribil- 
mente dalle  muraglie  di  Dovai.  « 

Non  era  fiato  oziofa  il  Marefciallo  di  Villars  , che  anche  quell’anno 
ebbe  il  fupremo  comando  io  Fiandra  • Partito  da  Parigi  , fu  accompa- 
gnato dal  Re  Giacomo  Stuardo  , che  militava  medefimameme  in  quella 
Campagna  . Vi  venne  ancora  il  Marefciallo  di  Bcruic,  delibatogli  per 
Collega  dalla  Corte.  Il  di  lui  Efcrcico  cortava  di  centocinquanta  Batta- 
glioni , e duecento  fettanta  Squadroni  ; tra’fettanta  , e gl’ ottanta  mila  " 
Uomini . Minacciò  prima  il  quartiere  Olandefe  tra  la  Scarpa , e la  Schel- 
da  coperto  dalla  Senfetta,  e da' trincieramenti . Non  era  difeofto  nemmeno 
.un  miglio;  e vi  feguirono  varie  cannonate  . Finfe  di  pattare  la  Schelda, 

c a; 


Digitized  by  Google 


Di  Spagna.  Libro  X.  557 

ed’affalire  dalla  parte  del  Valenziano.  Poi  gettati  otto  ponti  Culla  Scar- 
pa vicino  ad  Arras , trapafsò  quello  fiume  Culla  fine  di  Maggio  , e fe- 
ce difiribuire  polvere  , e palle  alle  Truppe  con  pane  per  quattro 
giorni  . S avvanzò  Culla  pianura  di  Lens  , per  dove  il  CoccorCo  era 
meno  difficile  . Egli  , e il  MareCciallo  di  MonteCquion  davano  nel 
centro  . 11  fieruic  alla  diritta  , e il  MareCciallo  d*  Arco  alla  fi- 
nidra . 

Il  Principe  Eugenio  , e il  Duca  di  Marlboroug  avevano  provveduto 
colà  , per  attraverCarc  i tentativi  nemici  . Sollecitarono  la  venuta  del- 
le Truppe  d'  Haflìa  Calici  , de'  Palatini  , e di  molte  ridute,  e rimon- 
te , rimade  addietro  . Tirarono  de’  Battaglioni  daH'affedio  , per  affor- 
zarci . E queda  fu  una  delle  cagioni  , per  cui  la  preCa  tirò  in  lungo  . 

Difpofero  un  bcHiflimo  accampamento  tra  la  Scarpa  , e il  fiumiccl- 
lo  di  Souchet  , che  al  di  Cotto  di  Lens  dagna  , ed  impaluda  , prima  d’ 
entrare  nel  canale  di  Dovai  , c vi  forma  il  maraffo  detto  di  Monti- 
gnì  ; a cui  , e ad  Heni.ilierard  appoggiavafi  colla  diritta  Alemanna  il 
Principe  Eugenio  . Nel  centro  davano  gli  Olande!!  ì e Milord  Du- 
ca vegliava  cogl'  Inglefi  alla  Anidra  fino  a V ieri  . D’  avanti  dava  al- 
zato un  groffo  trincierone  con  Ridotti,  e con  Cannoni  ad  ogni  quattro- 
éento  palli  . I Pedoni  fu  una  fola  linea  guardavano  i ripari  ; e la  Ca* 
valleria  in  due  lince  dava  difeoda  quattrocento  paffi  , e pronta  a 
combattere  , fe  i ripari  veniflero  fuperati  . , I Palatini  furono  collo- 
cati al  ponte  di  Vendili  , per  ficurezza  di  quel  luogo  affai  impor- 
tante . 

I Marefcialli  Prancefi  fi  pofero  a veduta  di  que'  ripari  , che  votaro- 
no, ed  cfaminarono  diligentemente  . Tenuto  configlio  di  guerra,  conchiu- 
fcro,  che  l'aff.ilirli  porterebbe  la  ruina  delle  milizie  regie  . Confumarono 
tutti  i foraggi  della  pianura  di  Lens  fra  Arras,  e la  Baffea  ; indi  ripa f- 
farono  la  Scarpa  ad  Arras  . 11  Duca  di  Beruic  s incamminò  nel  Delfi- 
nato,  c il  Marefciallo  di  Villirs  a coprire  Arras,  Cambrai,  l'Artefia, 
c la  Piccardia.  Introduffe  rinforzi  di  gente  in  varie  Fortezze;  e fi  tenne 
lungo  la  Scnfetta  in  tanta  proffimità co’ Nemici,  che  i foldati  fi  parlava? 
no  fcambievolmente . 

II  Generale  Albergotti,  perdute  le  opere  efleriori  di  Dovai  , e comin- 
ciate fui  follo,  per  altro  profondo  d’acqua  , le  gallerie  da!  Principe  di 
Nadau , chiefe  di  capitolare  dopo  il  mezzo  giorno  de'  Giugno  : ma 
perchè  non  voleva  comprendervi  il  Forte  della  Scarpa  , fu  rigettato  dal 
Duca  di  Marlboroug . La  feguente  mattina  accordò  anche  il  porte  con 
quella  condizione,  d'ufcire  tre  giorni  dopo  con  tutti  gli  onori,  c venti  ca- 
riche per  faldato,  con  fei  Cannoni,  e due  Mortari.  Due  altri  Cannoni  fi 
dovevano  a quelli  del  Porte  della  Scarpa. 

La  Citta  con  permiflione  del  Governadore  aveva  fpedito  in  avan- 
ti Deputati  al  Campo  , per  efplorarc  , quali  capitolazioni  poteva 
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afpcttare  per  la  Cittadinanza  , e ricevette  promette  dagli  Olande!!  aitai 
ampie,  come  poi  ottennero. 

Nell’ufcire  della  guarnigione  il  Generale  Albergotti  fu  ricevuto  a gran- 
di cortefìe  , ed  applaudito  aliai  dalla  Generalità  Alleata  . Poco  dopo  i 
due  Generali  entrarono  in  Dovai»  ove  trovarono  pochiflimi  viveri,  molte 
munizioni , ed  armi  . L‘  Univerfità  accolfe  i due  Capi  fupremi  con  ora- 
zione feparaca,  ricca  d’eloquenza  . Rimafero  morti  nell'oppugnazione  di 
Covai  poco  più  di  due  mila  Uomini  , e tre  volte  tanti  feriti  . Isella 
difefa  quattro  mila  furono  quei  di  dentro  tra  uccifì , e offefi. 

Due  fettimane  furono  date  al  riparo  delle  breccie,  al  ripofo  delle  mi- 
lizie, e allo  fpianarfi  i lavori  dell' attedio  . Dopo  di  che  fu  intraprefo  1’ 
attedio  di  Bettunes  . Era  dato  propoflo  quello  d’ Arras  capitale  dell’Ar- 
tefia  , colla  di  cui  prefa  gl’ Alleati  s'approffimavano  grandemente  al 
Reame  di  Francia,  per  afialirlo  negli  anni  feguenti  ; e quantunque  vi  fi 
fermatte  fotto  il  Marefciallo  di  Villars  , fu  ftimato  da  alcuni  pottibile 

10  sloggiarlo  di  colà  , per  poi  circondare  la  Città  : ma  altri  più  prò- 
pofero  tante  difficoltà  fulla  malagevolezza  dell'imprefa  , che  la  fpac- 
ciavano  per  impraticabile.  L’efferfi  trovati  nell’Efercito  Anglolando  de’ 
Soggetti  d’autorità,  ma  foverchiamente cauti , e apprenfivi  d1  ogni  ombra, 
impedì  il  fare  de’ palli  più  vigerofi , e animofi , che  avrebbero  notabil- 
mente avantaggiati  i progreffi  della  gran  Lega.  Il  Marefciallo  di  Villars 
fi  trincierava  lungo  il  fiumicello  Crincon,  che  nafeendo  fu  i confini  del- 
la Piccardia  , córre  tra  le  due  Citta  alta,  e batta  d' Arras,  vicino  alle 
quali  fi  perde  nella  Scarpa.  Allargò  il  Marefciallo  le  fue  Truppe  fino 
alla  fonte  del  fiumicello  Encre  , che  fi  fcarica  nella  Somma  . Prefe  po- 
llo a Miraumont,  a Boucquoy,  e nc’bofchi  circonvicini,  ne'  quali  or- 
dinò barricate  d’  alberi  tagliati  , per  munir  meglio  quei  polli. 

Il  Principe  Eugenio , c Duca  di  Marlboroug  da  Dovai  avanzarono 
colla  diritta  a S.  Polo,  e colla  Anidra  verfo  il  monte  S.  Elois  prof- 
umo alla  Scarpa,  c ad  Arras,  in  poca  diftanza  dall’Armata  Francefe. 
Camparono  fu  varie  alture  , dalle  quali  featurifeono  tanto  la  Scarpa  , 
quanto  altri  fiumicelli,  che  tirando  a Settentrione  fi  perdono  nel  fiume 
Lis;  uno  de’  quali  è il  Lave,  o Biette,  eh’  entra  in  Bettunes. 

Quella  Citta  di  circuito  men  che  mezzano  con  buone  mura  , ed  al- 
cuni baflioni  tutti  piccioli,  fuorché  quello  di  S.  Ignazio,  era  fiata  da’ 
Francefi  munita  con  ampi,  e copiofi  rivellini,  mezze  lune,  contraguar- 
die, ridotti,  doppie  flrade  coperte,  c con  varj  fodegnij  i quali  ritenen- 
do il  corfo  dell’acqua  del  Lave  » o Biette,  esulavano  inondazioni  , maf- 
fime  a Mezzo  giorno,  ed  Occidente  , dove  s’alza  un  picciolo  Cadetto» 

11  General  Pui  Vauban,  celebre  Ingegnerò  la  governava  con  quattro  in 
cinque  mila  faldati  . I Generali  Sculemberg  , e Fagel  con  quindeci  mila 
Fanti,  e due  mila  Cavalli  reggevano  l’attedio.  Il  primo  tra  Mezzo  gior- 
no „ ed  Occidente  contra  il  Officilo  •.  il  fecondo  ad  Oriente  in  faccia  ab 
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baftione  S.  Ignazio  . Quciti  cominciò  prima  gli  approcci  j perchè  l’altro 
dovette  in  avanti  iippadronirfi  d’una  diga  , o argine  , che  teneva  le 
acque  in  collo  ; occupata  la  quale  , c rotta  in  più  tagli  , l’inondazione 
diminuiva  ahai.  Gli  a IkJiati  forarono  in  numero  di  mille  contra  il  Fagcl, 
e maltrattarono  due  Reggimenti  Pruffiani  ; finche  fupraggiunti  altri  due 
Qlandefi  , gli  ricacciarono  con  qualche  difeapito  nella  Piazza  . I lavori 
furono  fofpefi  per  fei  giorni  fulle  molle  del  Marefciallo  di  Villars  , il 
quale  coll’  Efercito  venne  a trincierarfi  nella  pianura  d’Avefne  la  Contea: 
allargandoli  (opra  la  forgente  d’un  ramo  della  Scarpa , e l’altra  (ùrgen- 
te del  Canche  , che  per  Esdin,  e Moncrevil  s’inrtrada  al  Mare.  A cale 
movimento  gli  Alleati  chiamarono  dall' attedio  fei  mila  Uomini  , come 
anco  altri  fei  mila  Fanti,  e tre  mila  Cavalli,  collocati  a Lem  per  ficu- 
rezza  de’ convogli.  Vedendo  poi  , che  i Franceli  fi  fermavano  nel  porto 
prefo  , rimandarono  le  Truppe  a’ loro  luoghi  • Il  Generale  Sculemburg, 
non  avendo,  a temere  mine,  giunfe  il  primo  all’ antifurto  del  Cartello  di 
Bcttunes  , che  riempì  con  falcine  , (opra  le  quali  fabbricò  ponti  , che 
cortarono  perdita  di  gente  . il  giorno  de’ venti  affali  la  rtrada  coperta, 
difefa  bravirtìmamente  dal  preffidio , e cortata  da  cinquecento  tra  morti , 
e feriti  artalicori.  Colle  batterie  dilatata  la  breccia  in  un  rivellino,  e con- 
traguardie , che  coprono  il  Cartello  , il  Governadore  alzò  bandiera  di 
refa . 

Il  Generale  Fagel  era  addietro  ne’ Tuoi  lavori,  perchè  a quel  lato  v’ 
èrano  preparati  affai  fornelli  (otto  il  cerreno  di  fuori  ; onde  dovette  im- 
piegarvi il  lungo  lavoro  de’fuoi  Minatori,  per  ifventarle,  c diftruggcrle. 
Me  aveva  però  refe  molte  inutili  , ed  era  arrivato  alle  palizzate  . Non 
effondo  comparfa  al  di  lui  attacco  bandiera  di  refa  , nè  meno  volle  fo- 
fpcndere  le  ortilità  j finché  anche  con  lui  non  fu  pattuita  limile  Uffizio- 
fi  ti.  I capitoli  accordati  concedevano  alla  guarnigione  tutei  gli  onori  mili- 
tari, e due  Cannoni,  con  dodeci  cariche  , co’ quali  fortirebbero  l’ultimo 
del  mefe  . Durante  l’ attedio  era  fucceduto  un’incontro  con  occafione  di 
foraggio  fatto  dagli  Alemanni  , di  cui  preavertito  il  Marefciallo  Francefe 
affali  con  tre  mila  Cavalli  la  feorta , e roverfeiò  quella  , eh’  era  a caval- 
lo . I Pedoni  fi  ritirarono  in  buon  ordine  nel  Villaggio  di  Lignì  . Erano 
Haffiani  , che  fi  fecero  forti  , finché  il  Principe  Eugenio  accorfe  colle 
guardie  del  Campo,  e caricò  i Franccfi,  che  vi  lafciarono  qualche  cento 
prigioni. 

Rimanendo  ancora  due  meli  di  Campagna,  fi  confultò  tra  gli  Alleati  . 
un  nuovo  attedio  . Il  Duca  di  Marlboroug  infirtetre  fu  quello  d’Aire  a' 
confini  del  Bolognefe  , già  foggettato  alle  contribuzioni  . Il  Principe 
Eugenio  oppofe  la  fortezza  della  Piazza  , il  grotto  di  lei  preffidio  , lo 
inondazioni  artificiali  d’  acqua  , che  le  girano  attorno , la  rtagione  , che 
col  divenire  piovofa  poteva  accrefccrle,  e confumare  affai  tempo,  e gente.’ 
Inclinava,  che  s’aflaliffero  le  Piazze  confinanti  alla  Piccardia , per  acco- 
llare 
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darli  a quella  Provinzia , colle  di  cui  invalioni  fi  abbrevierebbe  la  guer» 
ra.  Quantunque  le  ragioni  pareHero  efficaci,  il  Milord  Inglefe  volle  per 
ogni  modo  quell' imprcfa , e però  il  Principe  lo  compiacque . L’Efcrcito  a* 
accodò  ad  Aire  colla  diricca  a Terrovana  , colla  finidra  a LiJJers  . E 
perchè  la  Umazione  era  propria  a difenderli  con  minor  numero  di  Solda- 
tefche,  ne  impiegarono  aliai  in  due  adedj:  amenduc  fui  fiume  Li*.-  l'uno 
di  S.  Venant  : e l'altro  d'Aire  nel  tempo  mcdefimo  . 11  Principe  di 
Naflau  con  dieci  mila  Uomini  intraprefc  il  primo  , e il  Principe  d' 
Anale  DelTau  il  fecondo  con  venti  mila  a piedi  , e quattro  mila  a ca- 
vallo . 

S.  Venant  , picciola  Piazza  di  fotto  ad  Aire  , oltre  a molti  ripari, 
teneva  d' attorno  inondazioni  d'acque,  promode  con  artifizio  da  fodegni» 
ed  argini  lavorati  a quello  fine.  Il  Signor  di  Selve  vi  comandava  con 
tre  mila  foldati  . Le  prime  attenzioni  degli  adedianti  s'occuparono  , nel 
divertire  i fiumicelli  di  Robecg,  e di  Gasbecg,  perchè  non  accicfcedeio 
le  acque  nelle  inondazioni,  le  quali  s’ affaticarono  di  porcare  altrove  per 
altri  condotti  . Travagliarono  ancora  a trafportare  il  fiume  Lis  in  due 
canali , per  levarlo  da  Aire  , e da  S.  Venanc  s iìcchè  non  fomminidralle 
acque  ulteriori  a que’fiti  baffi;  ne’  quali  impaluda,  mallime  quando  da’ 
ritegni  viene  codretto  a dar’  indietro.  • , 

L'attacco  Olandefe  di  S.  Venant  fu  appoggiato  colla  diritta  al  fiumi- 
cello  di  Robecg  , e contradato  da  due  fortite  : l’una  riufeita  bene  , e 1' 
altra  male  . Furono  fuperati  due  folli  , ed  adalite  le  llradc  coperte  , e 
una  contraguardia  con  molto  fangue,  per  efsere  Itati  ributtati  due  volte 
gli  afsedianti , prima  d’impofsefsarfene  . Dopo  di  che  l’ultimo  di  Settembre 
fu  legnata  la  capitolazione  al  Comandante  con  tutti  gl' onori  , e dodeci 
cariche  per  foldatoj  negatagli  però  l’artiglieria. 

Aire,  Piazza  di  figura  bislunga  , e di  mediocre  grandezza,  allungò 
la  Tua  oppugnazione  per  due  meli.  E’  data  celebre  per  dueafsedj,  folte- 
nuti  vigorofamente  nella  prima  metà  del  Secolo  decollo  . Nel  terzo  poi 
del  mille  feicento  fettanta  fei  cedette  in  pochi  giorni  al  Rè  Cridianif- 
fìmo  con  quella  fortuna  , che  gli  ha  dato  nelle  mani  parecchie  Piazze 
forti  , fenza  gran  confumo  nè  di  tempo  , nè  di  gente  . Al  prefente  era 
fòrtiffima  per  politura,  e per  arte;  poiché  oltre  a baluardi  , mezze  lune  « 
opere  a corno,  drade  coperte  , e ridotti  ederiori  , v’ erano  dati  lavoraci 
aisai  ritegni,  co'quali  rattenendolì  il  corfo,  tanto  del  fiume  Lis,  quanto 
d'altri  fiumicelli,  che  v’entrano,  venivano  allagati  parecchi  tratti  di  baf- 
fo terreno,  che  l' attornia.  Il  preffidio  era  copiofo  di  quali  fei  miia  Fan- 
ti, ed  ottocento  Dragoni  con  molti  Uffiziali  ; onde  fi  penò  afsai  a fupe- 
rarlo. 

Il  Principe  d’ Analt  incamminò  gliapprocci  la  fera  de* dodeci  Settembre 
a due  parti:  luna  vicina  al  Villaggio  di  S.  Quintino  contra  i due  ba- 
fiioni  , che  tengono  in  mezzo  il  vecchio  Cadello  ad  Occidente  : l’altra 
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a Mezzo  giorno  contra  il  baftione  di  Tine,  e i rivellini,  che  corrono  lino 
alla  porta  <1’  Arras . Convenne  fortificare  i lavori  con  ridotti , per  ripararfi 
dalle  fortite  , che  potevano  riufeire  numerofe  , ed  impetuofe  per  la  forza 
della  guarnigione;  onde  gli  avvanzamenti  procederono  lentamente . Era  ne- 
cellario,  divertire  altrove  l’acqua,  che  copriva  il  terreno  ballo,  epaludo- 
fo  di  fuori  } « perchè  quella  vi  veniva  rimella  dagli  Attediati  col  ritenere 
per  mezzo  di  follegni  il  corfo  di  più  fiumicelli,  ch'entrano  in  Aire,  onde 
tornavano  ad  inondare  quelle  batture;  quindi  faceva  d’uopo,  {cavare nuo- 
vi canali  per  mandarla  altrove.  Non  potendo  profondarli  {otto  terra  gli  ap- 
procci , dovevano  lavorarli  con  quantità  (terminata  di  fafeine.  V’erano  in 
più  luoghi,  da  foperare  vari  ridotti  citeriori,  poi  la  prima  folta,  indi  al- 
cune freccie,  e la flrada coperta , poi  la  gran  folla,  ed  i rivellini.  Lcfofse 
non  potevano  pattarti  fe  non  con  galerie , per  la  permanenza  dell'  acqua  : 
il  che  logorò  aliai  tempo,  e non  poca  gente . Il  primo  altaico  di  notte  fu 
ad  una  ridocca  folla  Itrada,  che  porta  a Bettunes,  prefa,  ma  ricuperata  il 
giorno  feguentc  da  grotta  {ortica  del  prelùdio  . Due  batterie  di  quaranta- 
quattro  Cannoni,  e di  trentacinque  cominciarono  la  mattina  de*  diccinovc 
Settembre  , a tirare  contra  la  Piazza  Tre  giorni  dopo  fu  cfpugnato  un 
ridotto,  e {ottenuto  bravamente,  col  ripulfare  le  ufeite  della  Piazza  , che 
due  volte  tentarono  di  ricuperarlo.  Vi  fu  uccifoil  Brigadier  Francefe  Mar- 
citele di  Liltenai.  Altra  grotta  {ortica  fu  ributtata  folla  fine  del  mele  dal 
Generale  Gronkau.  Un  {econJo  ridotto  foli’ argine  fu  guadagnato  la  mat- 
tina de’cinque  Ottobre  dopo  tre  affalti.  Vi  fu  uccifo  il  Conte  di  Doria  , e 
ferite  centinaia  di  perfone  . Cadute  gran  pioggie  nell’Óccobre  , c quelle 
avendo  accrefciute  le  acque  de’ batti  terreni  di  fuori,  fi  fpefe  tutto  l’Otto- 
bre dagli  Attediami  in  declinarle  altrove,  in  piantar  ponti  fui  primo  fof- 
fo,  e nel  rimetterli  di  nuovo,  dopo  che  venivano  bruggiati  dalia  guarni- 
gione con  bombe,  con  altri  artificiati,  e con  potente  ufeita.  Vi  perirono 
parecchi  Ingegneri  Olandefi  net  fopraintcndere  al  travaglio  . Non  poten- 
doli {cavare  (otto  terra  ; e però  facendoli  le  trincee  con  fafeine  {opra  ter- 
ra, il  General  Goebriant  con  ifpefse  fortite  le  faceva  abbruggiare;  ficchè 
folo  ili  Novembre  fi  venne  agli  ultimi  attalti. 

I Generali  Francefi  fi  erano  motti  da  più  parti  , per  molettare  gli  Al- 
leati. Il  Generale  Ravignan  da  Ipri  pafsò  con  ottocento  Granatieri,  mille 
cinquecento  fucilieri , e trecento  Dragoni,  a combattere  un  corpo  di  mil- 
le Fanti  , e cinquecento  Cavalli  condotti  dal  Colonello  Ginchel  , i quali 
Scortavano  un  convoglio  di  quaranta  barche;  che  da  Gant  fui  fiume  Lis 
Saliva  al  Campo.  Il  Ginchel  fi  difeSe  bravamente;  ma  Soverchiato  dal  nu- 
mero, c dall'ardore  de’ Francefi,  vi  rimafe  disfatto  , e prigione  con  cin- 
quecento de’ Suoi . Altri  quattrocento  furono  uccifi,  0 annegati  , gli  altri 
fi  Salvarono  a Deins.  Il  convoglio  di  barche  fu  incendiato.  Tre  battelli, 
carichi  di  cento  Settanta  miliara  di  libre  di  polvere,  fatti  volare  con  ruina 
del  vicino  Villagio  di  S.  Eleoi  Vive  , e con  iflrepito  tale  , che  ruppe  de’ 
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vetri  fino  a quaranta  miglia  difeofto.  Dieci  barche  fi  Salvarono.  I Paefani 
ripesarono  Cannoni,  palle,  e bombe,  profondate  nell'acqua. 

11  Maresciallo  di  Viilars  avanzò  l’ tferciro  Francefe  ira  Hefdin  , c S. 
Polo;  dopo  di  che  laSciò  il  comando  al  Marefciallo  d Harcourt,  cd  egli  fi 
portò  alla  cura  di  nuovo  incomodo,  cagionatogli  dalla  ferita  dell'anno  Scorto  . 
JL’  Harcourt  trafmife  tra  S.  Omer,  e CalTel  il  General  Broglio  con  Cavalli, 
e Fanti,  per  coprire  il  Paefc  . Quelli  tentò  di  Sorprendere  un  quartiere 
Alemanno  j mi  la  di  lui  gente  rimaSe  interamente  disfatta.  Altre  lorprefe 
di  Piazze  furono  tentate,  che  andarono  a vuoto. 

Dentro  Ottobre  gli  AlTedianti  d' Aire  colla  zappa  , e con  piccioli  affai* 
ti  replicati  s' erano  impadroniti  d’ alcune  frcccie  fuori  della  Strada  coperta, 
c di  quali  tutto  lo  Spalto  tnedefimo;  Su  cui  piantarono  Cannoni  da  breccia , 
che  ruinavano  i rivellini  : erano  però  incomodati  affai  dalle  acque  tanto 
del  Cielo,  quanto  de' rivi , che  di  tempo  in  tempo  venivano  gonfiati  da’ 
Francefi  co' Sostegni  della  Piazza;  onde  avevano  dovuto  abbandonare  qual* 
che  parte  degli  attacchi.  Nel  Novembre  Superarono  con  afsalti  languinofi 
un  rivellino,  e il  rimanente  dello  Spalto.  L’  allalimenco  , e la  ditela  di 
quei  pofti  fi  maneggiò  con  gran  valore;  dopo  di  che  il  Governadore  al* 
zò  bandiera  di  reta  , che  regolata , e Seguita  li  nove  , donò  al  preSfidio 
tutti  gli  onori  militari,  quattro  C nnoni , c due  Mortari  con  dodeci  cari- 
che , e venti  a ciaScun  Soldato  . Al  Generale  Goebriant  furono  conceduti 
altri  due  pezzi  in  premio  del  ben  operato  da  lui  , per  cui  ricevette  ricolta 
lode  dal  Duca  di  Marlboroug;  e dal  Rè  fuo  Signore  fu  compenfar^  con 
altra  dignità  : difpenSaci  pure  polli  maggiori  nella  milizia  a’  Generali  E» 
Urades,  Grimaldi,  ed  altri  Ufficiali . 

CAPO  III. 

Campagna  d' Italia . 

Continuando  i dilfapori  della  Corte  di  Torino  con  quella  di  Vienna 
per  le  note  vertenze  de'  Feudi,  e d’altro,  il  Sereniamo  di  Savoja 
non  ulcì  in  campagna;  tanto  più  che  non  era  perfett unente  Itabilito  da 
malattia  Sofferta  ; quindi  le  d. (posizioni , ed  imprefe  militari  di  Piemon- 
te procedettero  languidamente:  nè  fi  fece  a’  Francefi  quella  diverfione  , 
che  tante  Truppe  Alleate  averebòero  potuto  cagionare  . Si  meditò  d’in- 
vadere la  Francia;  non  in  Savoja,  ove  le  molcftic  riufeivano  maggiori, 
e più  lunghe:  ma  a’ confini  del  Delfinato,  e della  Provenza,  ne' quali  1’ 
impreflione  era  più  ardua  per  i varchi  ristretti  , e minori  in  numero  ; 
però  non  Sortì  verun  effetto . Dalla  parte  di  Cuneo  s’unirono  le  Solda- 
tesche CeSarec  colle  Ducali  , e il  MareScic.Ho  di  Taun  , che  Sovrastava 
loro,  le  molle  Solo  a mezzo  Luglio  verfo  la  valle  di  Barcellonetta  , con 
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difegno  d’invadere  le  Alpi,  ed  il  paefc  di  la,  ove  corre  il  Fiume  Du- 
ranza,  e danno  le  Citta  d'Ambrun,  e di  Guiledre. 

11  Duca  di  Beruic  comandava  l’Efercito  Francefe  , forte  di  venticin- 
que mila  Fanti,  e quattro  mila  Cavalli  : occupò  tutt’  i palli  Arcui  delle 
Alpi  con  eccellenti  precauzioni , e diligenze.  Le  Arade  fopra  di  Barcellonetta  , 
efsendo  poche,  ed  alpre  fu  l’erto  delle  Montagne,  potè  foAenerlc  facilmen- 
te, ed  impoflibilitarne  il  tragitto  agli  Alemanni.  QpeAi  prefero  due  pic- 
cioli luoghi,  1 uno  detto  Ponte  dell’arte:  l’altro  Ridotto  di  Cadellet;  in- 
di conofcendo  impraticabile  1’  andar  avanti  , e sforzare  i podi  di  CaAel- 
let , c di  Tournas,  i quali  portano  nelle  valli  del  Delfinato  di  là  dall’ 
Alpi,  e fulla  Duranza  j però  a mezzo  AgoPo  ritornarono  alla  pianura 
per  congiungerfi  al  General  Rebinter,  collocato  nella  valle  di  Selanna 
alla  difela  de' podi  fuperiori  di  Sufa,  e delle  Fenedrelle  • 11  Marchefe 
d’Andorno  con  cinque  mila  Fanti  era  precorfo  a rinforzarlo.  Per  Pina- 
rolo  il  Marcfciallo  Taun  condulfe  1'  Efercito  ad  Oulx  , poco  lungi  dal 
Rebinter  . 

11  Duca  di  Beruic,  camminando  per  i Arada  più  breve  , era  arrivato 
prima  al  Monginevra,  e a Brianzon  , le  di  cui  Arade  gagliardamente 
premunì  ; onde  dopo  due  mefi  foli  di  Campagna  a mezzo  Settembre  i Te- 
defehi  lanciarono  di  minacciare  i Francefi  , e penfarono  a ritirarli  verfo 
i quartieri  . Didero  , che  le  nevi  avevano  cominciato  ad  incomodarli  * 
Tale  determinazione  portò  nocumento  graviflimo  agl' intere®  del  Retar- 
lo j poiché  predò' comodo  al  Rè  di  Francia,  di  trafmetrere  a’ danni  del- 
la Catalogna  la  maggior  parte  delle  fue  milizie  date  nel  Delfinato,  tut- 
tavia pol!enti,  a praticare  usa  nuova  Campagna  d'inverno  nel  cuore  di 
quel  Principato. 

La  Flotta  Anglolanda,  dominando  nel  Mediterraneo  impedì  a’  Gallif- 
pani  la  ricupera  della  Sardegna  . Il  Duca  d’Uceda  , ed  • altri  MiniAri 
Spagnuoli  raccolfcro  gente  fui  le  code  d’Italia,  per  tentarla.  Il  Duca  di 
Turfi  v’  a®  dette  colle  fue  Galere.  Altri  battimenti  furono  noleggiati  per 
il  trafporto  de’ foldati  ; ma  quando  l'imprefa  era  incominciata  , ìbprayen- 
ne  il  bavaglio  Inglefe  : obbligò  alla  fuga  follecita  le  poche  Galere  di 
Turfi  : predò  altri  legni,  e inprigionò.  alcune  centinaia  di  milizie  al  fol- 
do  del  Rè  Filippo.  , 

Sulla  fine  di  Luglio  la  Flotta  medefima  affali  le  code  della  Lingua- 
docca  .•  s’impodefsò  del  picciolo  Forte  di  Cette  , e della  Città  d’  Agdc 
Lulle  fpiaggic  maritime.  Il  Duca  di  Roquelaure,  che  comandava  a quel- 
la Provinzia,  ne  avvisò  il  Duca  di  Novaglics  allora  nel  Roflìglione  , il 
quale  fpedi  mille  Cavalli  con  mille  Granatieri  in  groppa,  e dodeci  Can- 
noni in  tutta  fretta  verfo  i lidi  del  Marc,  i quali  arrivarono  a tempo, 
d’impedire  ulteriori  progredì  a’Nemici. 

Un’Uffizialc  Francefe,  detto  Setzan , difgudato  dalla  Corte  di  Pari- 
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gi,  e pafsato  tra  gl’lnglcfi,  aveva  propollo  quella  difcefa  i per  diverti- 
re le  genti  del  Novaglies  dal  minacciare  la  Catalogna  . Quanti  fofsero 
gli  Alleati  : e come  fi  ritira fsero,  Ce  con  molco  , o lieve  difcapito  , fu 
Scritto  con  varietà  , contrattata  da'  due  Partiti  al  (olito  . Chi  agrandi(ce 
a (sai  5 e chi  nega  qua  fi  tutto  . Convengono  , che  vi  rimanefsero  alcune 
decine  di  prigioni  prefi  nel  Forte  di  Cette  da’Franccfi.  Con  l'occafìone» 
che  celarono  i timori  dalla  patte  della  Francia,  potè  il  Rè  Carlo  rac- 
cogliere tutte  le  fuc  genti  verfo  l' Aragona  , ed  ottenere  le  due  vittorie 
ad  Almenara , e a Saragozza  . £ quello  fu  il  benefizio,  che  partorì  la 
calata  Tulle  colle  della  Linguadocca. 

Nel  Settembre  1'  Ammiraglio  Britanico  Noris  velleggiò  a veduta  de’ 
Regni  di  Valenza  eoa  Truppe  da  sbarco  , per  concitare  quei  Popoli  a 
nuove  follevazioni  in  favore  del  Rè  Carlo . Don  Francelco  Gaetano  , 
che  reggeva  quel  Reame  a nome  del  Rè  Filippo  , premunì  con  grolle 
guarnigioni  tutte  le  Piazze  forti.  Vegliò  con  diligentiflìma  attenzione  Co- 
pra tutti  gli  andamenti  de'  Partiggiani  Auflriaci  . Tenne  le  Tue  milizie 
pronte,  ad  opprimere  qualunque  torbido  nafcelfe. 

Il  Vefcovo  di  Murcia , ora  Cardinal  Belluga,  pofe  in  armi  le  pro- 
prie genti  per  afiiflerlo  j onde  il  Paefc  (lette  quieto  . L’  Ammiraglio  In- 
glefe  aveva  poca  gente  da  sbarcare  ; onde  non  potè  porre  in  terra 
corpo  , che  valere  a molto  . La  detta  comparfa  , e il  bordeggiare 
fu  quelle  coftierc  fervi  unicamente  , a fermarvi  varj.  Reggimen- 
ti Cafligliani  , e ad  impedir  loro  , che  non  accorrefiero  ad  aug- 
mentar  1‘  Efercito  del  Rè  Filippo  ad  Almaraz  , e in  Ellrema- 
dura. 

Il  Rè  di  Francia  armò  qualche  fquadra  , per  ricavare  da'  Paefì  del 
Gran  Turco  vettovaglia  in  copia  a fovvenimento  della  carellia,  foprave- 
nuta  al  Tuo  Reame. 

11  Signor  di  Feuquieres  con  mirabile  felicità  condufle  a Calvamente 
un  groffo  convoglio'  fra  molti  pericoli , ed  inlidie  degli  Anglolandi  - 11 
fuo. arrivo  con  carica  di  tre  milioni  di  grani  oltre  a rifi  , ed  altre  bia- 
de follevò  la  povertà  di  più  Provinzie  . La  Provvidenza  Divina  fpi- 
rò  favorevole  in  maniera  llupenda  , a recare  un  provvedimento  co- 
tanto niellano  alle  anguille  di  sì  degni  Popoli  . Altro  grano  fu  traf- 
portato  da  Barberia  , e fece  diminuite  confiderabilmcnte  il  prezzo  de* 
comellibili . 
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CAPO  V. 

Campagna  di  Catalogna,  t di  Caviglia  colle  battaglie  d! 
Almenara  , e di  Sarogoz.ua. 

NEIIa  Spagna  corfero  Urani  accidenti  di  guerra  , e famofi  rivolgi. 

menti  di  belliche  fortune.  Il  Rè  Filippo,  vedendoli  privo  delle  Trup- 
pe Franccfi,  ritirate  dal  Criftianiflimo , impiegò  le  maggiori  diligenze,  e 
premure , per  accumulare  un  potente  Efercito  di  Nazionali  , e di  Fia- 
minghi  fatti  venire  da’  Paefi  Baffi  Cattolici.  Reflrinfe  le  fpefe  della  pro- 
pria cafa , e della  Regina  a difpendi  affai  mediocri , per  impiegare  il  de- 
naro nel  pronto  pagamento  delle  milizie . Sofpefe  lo  sborfo  de’  doni  , e 
delle  gratificazioni  , accordate  a*  benemeriti  nel  tempo  del  fuo  regnare  , 
eccetuandone  però  l' Elettore  di  Baviera , e pochi  altri . Accordò  privile- 
gi a coloro,  che  preadeffero  foldo  militare.  Ricevette  offerte  gratuite  da’ 
Mercatanti,  ed  Artieri  delle  Città  primarie.  Augmentò  i Reggimenti  di 
Cavalleria  con  Compagnie  donate  dalle  Città  migliori;  onde  fperò  d'ave- 
re fotto  Tarmi  un  groffo  Efercito  in  Catalogna  , ed  altro  a’ confini  di 
Portogallo  . Al  Marchefe  di  Baj  continuò  il  comando  in  Eftremadura  ; 
ed  egli  tnedefimo  a’  primi  di  Maggio  partì  da  Madrid  , per  condurre  T 
Armata  contra  il  Rè  Carlo  . Lafciò  la  reggenza  alla  Regina  con  ampia 
autorità  : prima  però  aveva  fatto  imprigionare  il  Duca  di  Medina  Ce- 
li , che  nella  di  lui  Corte  teneva  la  figura  di  primo  Miniffro  . Dopo  d’ 
avere  difeorfo  lungamente  con  Sua  Maeflà  , il  Duca  fu  di  notte  arreda- 
to da  D.  Giovanni  d’ Idiaques  Uffiziale  della  Guardia  , e condotto  foto 
ad  una  Carrozza  circondata  da’foldati  , indi  confegnato  a Don  Patrizio 
Laules  Irlandefc , che  lo  feortò  al  Cartello  di  Segovia  , ove  fu  guardato 
ftrcttamentc . Formatogli  il  proceffo,  dichiararono  i Giudici  deputati,  che 
la  reità  del  Duca  confirteva  in  avere  t con  comunicazioni  , date  agli 
Alleati  notizie  di  tutt’i  negoziati  , che  lì  trattavano  tra  la  Francia  , 
e la  Spagna  ; cofa  che  aveva  contribuito  di  molto  ad  allontanare  la 
pace  . Da  Segovia  condotto  il  prigione  a Pamplona  , terminò  la  vita 
poco  dopo  . Giunto  il  Rè  Filippo  all’ Efercito  fui  Segre,  meditò  T affe- 
dio  di  Balaguer  , per  cui  pafsò  quello  fiume  , e circondò  il  luogo  . In 
tanto  le  pioggie  gagliarde  , e il  disfacimento  delle  nevi  fu  i Pirenei  , 
ingrofsando  la  riviera,  impedirono  lo  fìabilimento  de’ ponti  di  fopra,  e 
di  fotto  per  la  comunicazione  de’ quartieri . Quella  cagione,  o la  prof» 
fimità  del  Marefciallo  di  Staremberg  , venuto  colle-  Truppe  Auflriache 
ad  Agramone  poco  lungi  di  colà , o amendue  i motivi  perfuafero  per  me- 
glio , il  fofpendere  quell’attacco  , e ripaffarc  il  Segre  , indi  chiamare  al- 
tri corpi  dal  Valenziano  , e afpettarc  l’arrivo  delle  Truppe  Fiaminghe, 
attefe  da’ Paefi  Baffi,  per  unire  maggiore  pofsanza  . In  tanto  Sua  Mac- 
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ftà  fece  (occorrere  dal  Generale  Amezaga  il  Caftello  d’Arens,  ed  Spu- 
gnare Eftadilla.  Congregate  tacce  le  genti,  ftumerofe  di  fette  mi  la  Caval- 
li, c di  ventidue  mila  Fanti  , il  Rè  Filippo  fu  tre  ponti  vicino  a Le- 
rida  tornò  a tragittare  il  Segre  , per  combattere  il  Rè  Carlo  : foprag- 
giunto  pur  anche  alla  propria  Armata  , comporta  di  quindeci  mila  Fan- 
ti , c di  tre  in  quattro  mila  Cavalli  , e trafcorfo  ad  attendarli  in  un 
campo  , munito  di  trincee  , e di  Cannoni . La  Umazione  degli  Allea- 
ti fi  dirtendeva  fu  un'altura  colla  diritta  al  marafso  di  Balaguer  ■,  e 
colla  finirtra  alla  firada  d’Agr.imonc. 

11  Rè  Filippo  tentò  più  volte  di  far  battaglia  ; ma  non  vedendovi  aper- 
tura di  conflitto  , meditò  di  levare  i viveri  a’  fuoi  nemici  : ponendoli 
colla  fuperiorita  delle  forze  tra  loro  , e Barcellona  ad  Ibars  , e a Bar- 
bens.  Fece  varj  diflaccamenti  per  ruinare  la  Catalogna  , attraverfarc  la 
condotta  delle  vettovaglie  , e diftruggere  i Magazzini  degli  Alemanni  . 

1 Generali  Mahoni , e D.  Pietro  Ronquillo  con  due  mila  Fanti  , e fei- 
cento  Cavalli  furono  Spediti , ad  occupare  Cervera,  e Calaf  ; dove  difle- 
ro,  d’avere  ritrovati  molti  grani,  abici,  ed  altre  robbe  in  più  migliaia, 
trafportatecolà  da  Barcellona;  in  vicinanza  della  quale  Citta  verfoManrefa 
il  Conte  di  M orinar  fece  una  fcorfa,  e riportò  altre  prede  . Così  fcrif- 
fero  i Francefi  j benché  quali  tutto  il  detto  venga  negato  dagli  Avver- 
farj  : confettano  però,  che  quelle  feorfe , c la  lunga  dimora  di  quaran- 
ta giorni,  fatta  dal  Rè  Filippo  nel  Campo  d’Ibars  alle  fpalle dello  Sta- 
remberg,  indebolì  molto  le  milizie  del  di  lui  Efercito,’  mafiime  i Caval- 
li; e le  refe  di  poi  meno  valevoli  , a foficncrc  le  cariche  dell’ Efercito 
Aufiriaco.  11  che  indica,  che  non  vi  trovafiero  tanti  bottini  di  viveri  , 
e robba , quanta  pubblicarono. 

Il  Rè  Carlo  mantenne  quiete  le  fue  genti  fotto  Balaguer  . Ricavava 
la  fuflifienza  da  Barcellona  per  le  nflontagne  . Cosi  ebbe  le  Truppe  più 
vigorofe,  e in  buon  fiato,  quando  gli  arrivarono  i foccorfi , che  afpet- 
tava.  Gliene  vennero  d’Italia  colla  Flotta  Anglolanda,  e ne  chiamò  dal 
fiume  Ter  col  Generale  Vetzel , giacche  il  Duca  di  Novaglies  , il  qua- 
le aveva  finallora  minacciato  dal  Lampurdan,  non  dava  più  apprendo- 
ne,  avendo  dovuto  accorrere  Culle  fpiaggie  della  Linguadocca  , a difen- 
derle dagli  afsalimenti  maritimi  deglTnglefi. 

Crcfciuto  il  Rè  Carlo  a dieciotto  mila  Fanti , e quafi  cinque  mila  Ca- 
valli , ufcì  dalle  trincee  per  combattere  : teneva  fei  mila  Cefarei  , due 
mila  Spagnuoli , mille  Italiani,  quattro  mila,  e più  Inglefi  , mille  Por» 
toghefi  , e il  rimanente  tra  Olandefi  , e Palatini  tutti  a piedi  : la  Ca- 
valleria delle  medefime  Nazioni  , tra’  quali  prevalevano  i Portoglieli  . 
Non  v’era  che  un  folo  Reggimento  di  Dragoni  Imperiali  : la  Fanteria 
fuperava  in  perizia  militare  , e in  valore  quella  del  Rè  Filippo  ; non 
così  la  Cavalleria  inferiore  in  tutto  . £’  fu  ben  cofa  da  maravigliarli  : 
come  tenendo  l’Imperadore  una  numerofa,  ed  eletta  Cavalleria  , flato  lo 
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flromenco  principale  degli  avantaggi,  ottenuti  tanto  in  Alcmagna,  quan- 
to in  Italia;  la  quale  unicamente  era  capace  di  Aar  a fronte  colla  Gal- 
licana , non  ne  mandale  in  Catalogna  fe  non  un  folo  corpo  ; e pure 
la  mancanza  di  buona  Cavalleria  in  Ifpagna.  è Aaca  una  delle  cagioni 
potiflime,  per  cui  la  Cala  d’AuAria  non  hà  avuto  nelle  mani  la  Mo- 
narchia Spagnuola. 

Quando  il  Rè  Filippo  intefe  proflìma  la  congiunzione  di  tante  Trup- 
pe Alleate  , decampò  da  Ibans  con  pcnofo  viaggio  di  dieci  ore  lotto  gli 
ardori  di  Sole  cocentifli.no  , ritornando  di  là  dal  Segre  , per  coprire  1’ 
Aragona.  Amendue  le  Armate  marciarono  , per  occupare  i lìti  vantag- 
giofi  fulla  Noguera  nella  Contea  di  Ribargozza  • Ma  il  Rè  Carlo  fu  il 
più  diligente  ad  arrivarvi  ; quantunque  il  (uo  viaggiare  folle  più  lun- 
go . Spedì  di  Vanguardia  i Generali  Stcnop  con  ottocento  Dragoni  In- 
glefi»  ed  Olandefì,  e il  General  Ech  con  mille  Granatieri,  confei  Can- 
noni , e con  i pontoni  , a renderli  padroni  de’  paflaggi  fu  ila  Noguera  , 
gettandovi  ponti  ad  Atfaraz  : egli  poi  feguitava  prima  colla  Fanteria  , 
poi  colla  Cavalleria.  Tutti  pattarono  con  diligentiflìcna  celerità  il  Segre, 
indi  per  il  Villaggio  di  Farfagna  fuperarono  la  Noguera  ; tragittata  la 
quale,  fi  fermarono  non  folo  per  ripofare,  e riAorarfi,  ma  anco  per  dar 
luogo  alla  Cavalleria  di  metterli  d' avanti , ed  ellerc  la  prima  a bat- 
terli. 

11  Generale  Stenop,  forzando  i palli,  aveva  già  prefo  poAo  di  là  dal 
fiume  nel  Villaggio  d’Alfaraz,  e fulle  vicine  alture  ; dalle  quali  avvi- 
sò, come  vedeva,  avvicinar  A a lui  due  mila  Cavalli  Spagnuoli  con  Fan- 
teria , e che  s'andavano  fchierando  più  baffo  in  Almenara.  In  fatti  quel 
giorno  medefimo  de  ventifette  Luglio  il  Rè  Filippo  aveva  diflaccati  i 
Generali  Metto,  e Ronquilo  con  due  mila  Cavalli,  mille  Granatieri,  e 
tre  mila  Fanti,  per  impadronirli  del  pollo  medefimo  d'Alfaraz  , e ferra- 
re quei  varchi  della  Noguera  agli  Anglolandi  .•  ma  offendo  flati  preve- 
nuti i fuoi  dallo  Stenop  , elfi  fi  fquadronarono  in  Almenara  , chiaman- 
dovi tutto  l'Efercito  Spagnuolo  , perchè  s' approflimaffe  . Il  Marcite- 
le di  Villadarias  Generale  in  campo  precorfe  gli  altri  colla  Cavalleria  , 
che  ordinò  fulle  alture  d’ Almenara  alla  diflanza  d'un  tiro  di  Cannone 
dagli  Auflriaci.  • \ 

Il  Marefciallo  Staremberg  piantò  contra  di  loro  quattordeci  pezzi  d’ 
artiglieria  , dominando  il  terreno,  fu  cui  flavano  coloro  , co’  quali  co* 
rainciò  a maltrattarli  : effendo  angufto  il  campo  , regolò  prima  la  Ca- 
valleria in  quattro  linee,  poi  di  dietro  in  quattro  altre  linee  la  Fante- 
ria , che  aveva  già  traverfaca  la  Noguera  : erano  ormai  proflìme  le  ven- 
titré ore  d'Italia;  e i Generali  Alleati  , offervando  la  Cavalleria  Spa- 
gnuola male  difpoifa,  come  anco  la  maggior  parte  della  loro  Fanteria 
non  per  anco  arrivata,  mentre  marciava  in  colonna,  determinarono  , di 
non.  dare  loro  tempo , di  collocarli  meglio  , e di  rinforzarli  ; però  i*  Ge- 
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ncrali  Stenop,  Franchemberg,  c Pcpcr  con  mille  Cavalli  Inglcfi  , ed  al- 
tri mille  tra  Cefarei,  Olandefi,  e Palatini  con  un  Reggimento  Porto- 
ghefe  invertirono  follecitamento,  e ferocemente  gli  Spagnuoli  . Pretto  gli 
roverfeiarono  con  irtrage.  Le  guardie  a cavallo  del  Rè  Filippo  fecero 
qualche  buona  difefa  : gli  altri  andarono  in  rivolta  : gli  Uffiziali  fi  sfor- 
zarono di  rimetterli,  e di  ricondurli  alla  mifchia  . Il  Rè  Filippo,  fpic- 
catofi  velocemente  dal  centro,  corte  a rincorare  i fugiafehi  : ma  era  en- 
trato in  loro  tanto  sbigottimento,  e difordine  » che  non  fu  portibile  di 
riftabilirli.  Urtati  di  nuovo  dallo  Stenop  , fi  pofero  fenza  ritegno  in  fu- 
ga. Calando  dall’ eminenze  addotto  alla  propria  Fanteria,  la  ftrafeinaro- 
no  ad  una  pari  fuga  verfo  Lerida  . Sei  Squadroni  Alleati  lì  dirizzaro- 
no verfo  dov’cra  il  Re  Filippo  ; che  però  fu  configliato  a metterli  in 
falvo.  D.  Giufeppe  Vallejo  fopraggiunfc  col  tuo  Reggimento  di  Drago- 
ni : quefti,  vedendo  il  proprio  campo  in  cattivo  flato  , per  dargli  tem- 
po, da  porli  in  ficuro  , s'avvisò  di  fagrificare  i tuoi  Squadroni  , e gli 
divife  in  cinque  fchiere  , e invale  colla  fpada  alla  mano  , vi  perdette 
molti  de’fuoi  : ma  trattenne  l’impeto  degl’ Inglcfi  } ficchè  non  profeguif- 
fero  a fpingerc  con  tanta  furia»  come  facevano.  La  notte,  ofcurandocon 
folte  tenebre  l’aria,  intèruppc  il  conflitto,  e preferirò  le  genti  Spagnuo- 
le  da  una  totale  disfatta. 

Il  Rè  Carlo  nel  cimento  era  comparfo  tra  le  file  , ad  incoraggire  i 
propri  foldati,  e ad  accrefcervi  fervore,  e bravura,  che  fu  ben  grande. 

I fuoi  v’ebbero  da  quattrocento  foldati  offefi,  e ucci  fi , tra’ quali  Milord 
Rochfbrt,  e il  Conte  di  Nattau.  Lo  Stenop,  e il  Carpenrer  rimafero  lego 
gicrmcnte  tocchi.  Guadagnarono  bandiere,  ftendardi,  predarono  non  po- 
co bagaglio,  e fecero  trecento  prigioni  col  Generale  Verboon  . Le  gen- 
ti del  Rè  Filippo  vi  lafciarono  feicento  morti  col  Duca  di  Sarno  Napo- 
litano di  Cafa  Medici,  e con  attai  Uffìziali  . Altrettanti  almeno  furono 
i feriti.  I difperfi  fi  ricoverarono  fotto  Lerida  { e fl  penò  per  più  gior- 
ni a riunirli  quelli  , che  per  il  timore  avevano  abbandonate  le  infegne* 

I Generali  Stenop,  e Carpenter,  applauditi  da  tutto  il  Campo,  furono  rin- 
graziati con  molcè  lodi  dal  Rè  Carlo. 

Entrato  l'Agofto  i Generali  Alleati  fi  dittefero  a eonquirtare  le  Ter- 
re vicine.  Il  Conte  d’Acalaja  prefe  Balbaftro  con  trecento  prigioni  tra  fa- 
ni,  ed  infermi.  Il  General  Sconembcrg  guadagnò  Ertadilla,  con  altri  pri- 
gioni , e lo  Stenop  Sarinena,  ed  Huefca,  buona  Città . 

Lafciato  il  General  Scober  al  blocco  del  Cartello  di  Moncon , tutti  «‘in- 
camminarono a Saragozza  Capitale  d’ Aragona  . Il  giorno  de’quattordeci 
pattarono  la  Cinca,  e raggiunfero  la  Retroguardia  del  Rè  Filippo  , che 
prima  di  loro  fi  era  motto  all’iftetto  termine  di  Saragozza  . Ne’ patti  angu- 
fli  di  Penalva  fegul  nuova  mifchia . Gli  Spagnuoli  oltre  alla  Cavalleria 
avevano  petto  de’ Granatieri  in  quelle  ftretture  • I Dragoni  Alemanni  d‘ 
Uerbcville  , altri  Catalani,  e Portoglieli  mifero  piedi  a terra,  e combat-^ 
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terono  vigorofamente . L’ una  , e l’altra  parte  vantò  vittoria  , e d'aver 
fatto  de’  prigioni , ed  uccifi  aliai  nemici . 1 due  Eferciti  s*  accodarono  al* 
S’Ebro,  amendue  con  molti  patimenti  per  i caldi  eccedivi  dell’  Eltate , e 
per  penuria  di  viveri.  Quello  del  Rè  Filippo,  avendo  avverti  i Paefani , 
vi  fofferfe  di  peggio  ; fu  però  accresciuto  da  nuove  Soldatesche  , venute 
d' altrove  : aveva  lasciato  buoni  preSTidj  in  Lerida,  Mequincnza  , e Ca- 
detto di  Monzon  : Sulle  querele  , udite  contra  il  Generale  Villadarias  , 
come  colpevole  della  Sconfìtta  pallata  , aveva  il  Ré  medefimo  chiamato 
frettoloSamcnte  da'  contini  Hi  Portogallo  il  MarcheSe  di  Bai,  a cui  dopo 
mezzo  Agofto  appoggiò  il  Supremo  comando  delle  Truppe  . Il  Marchefe 
inteSo,  che  Sua  Maelta  era  molestata  da  febbre,  la  contigliò  ad  abfen- 
tarti  dal  Campo,  e a laSciare  a lui  la  libertà  di  combattere;  giacché  era 
in  neceflità  di  farlo.  Il  Rè,  palfato  l'Ebro,  ti  ritirò  Sopra  un  monticet- 
lo,  ad  ollervare  Telilo  della  battaglia. 

A veduta  di  Saragozza  Segui  nel  giorno  de’  venti  il  cgmbactimento  ; 
poiché  anche  il  Rè  Carlo  aveva  colTArmata  valicato  l’Ebro  , ed  era  giunto 
alla  Certofa,  distante  poche  miglia  dalla  Citta:  l'antecedente  giornata  fu 
Spela  in  prendere  i podi,  ed  in  ifeoprire  la  fituazionc  del  paeSe:  il  Mar- 
chese di  Bai  allungò  la  tiniltra  della  Cavalleria  Spagnuola  all'Ebro:  di- 
stribuì il  centro  delia  Fanteria  Su  varie  colline  con  più  batterie  di  Canno- 
ni d' avanti  : eltefe  la  diritta  tutta  Cavalleria  dal  piè  di  quelle  colli- 
ne Sulla  pianura  fin  verSo  le  alture  di  Torrero  : con  i rinforzi  avuti  nu- 
merava quattordeci  mila  Fanti,  e Sei  mila  Cavalli  . Il  Rò  Carlo  conta- 
va Sotto  T infegne  da  diecifette  mila  Fanti  , c incorno  a cinque  mila 
Cavalli. 

Il  Maresciallo  Scaremberg  ne  fece  la  difpofizione  Sotto  i di  lui  occhi . 
Alla  tiniltra  il  maggior  nervo  di  Cavalleria  guidata  da’ Generali  Stenop, 
ed  Amilton  : nel  centro  , ed  in  parte  della  diritta  i Pedoni  : non  po- 
tendo la  Cavalleria  della  diritta  tenerti  Sul  loro  fianco  per  T impedimen- 
to di  vigne  , e di  muraglie  de’ giardini  , il  Conte  d'  Atalaja  la  conduce- 
va di  dietro  , finché  s'apriffe  terreno  più  avanti,  da  introdurla  Su  quelT 
ala  . I Pedoni  Itavano  in  certe  batiure,  dalle  quali  dovevano  Salire  in 
alto,  per  azzuffarli  cogli  Spagnuoli.  Il  Generale  Vetzel  comandava  Set- 
te mila  Fanti  CeSarei  Sulla  mano  più  nobile  , e il  Generale  Belcaftel  » 
Protestante  FranceSe  al  Soldo  d’Olanda,  la  Fanteria  Inglefe  , Olandefe  , 
e Palatina . Nel  mezzo  Stava  qualche  Reggimento  Napolitano  , Milane- 
se, e Catalano. 

Il  Duca  d’ Aure  , ed  altri  Generali  al  Soldo  Spagnuolo  avevano  Scon- 
sigliato il  batterti  , e piuttosto  abbandonare  il  Regno  d*  Aragona  , col 
chiamar  nuovi  foccorfi  da  varie  parti,  co' quali  aumentare,  e rinvigori- 
re le  proprie  Soldatesche,  Scemate  , ed  avilite  dalla  traScorSa  disgrazia  : 
ma  altri  pofero  in  contiderazione  , che  ritirandoti  , correvano  rischio  di 
grave  percoSsa;  poiché  Sarebbero  Seguitati,  ecoftretti  a cimentarti  in  peg- 


Digitized  by  Google 


570  Guerra  della  Monarchia 

gion  circoftanze.  Il  campo,  che  prclentemente  occupavano,  era  vantag- 
gilo per  la  Fanteria,  che  flava  Itili' erto  de’ colli,  e per  la  Cavalleria  , 
che  maggiore  di  numero,  e migliore  di  qualità  avrebbe  tutto  il  corno* 
do  , di  ben  maneggiarli  Tuli' aperto  della  campagna. 

La  mattina  de’ venti  diedero  principio  a‘  {pari  le  artiglierie  con  tenue 
nocumento.  Quella  degli  Alemanni,  fervila  da  valenti  Cannonieri,  colpi 
il  Generale  Duca  d’Haure.  Un'  ora  prima  di  mezzo  giorno  fi  venne  al- 
le armi  corte  • i Generali  Spagnuolt  Amezaga  , e Mahon  colle  guardie 
Reali,  e co' Dragoni  della  diritta  affaiirono  alcuni  Squadroni  Portoglieli 
della  finiflra  Alleata,  diretti  dal  Generale  Cefareo  Amilton  ; li  ruppero, 
e gl’  infeguirono  lungamente  . Di  dietro  giunfero  al  fito  ■,  dove  {lavano 
de’ Cannoni  , e furono  proflimi  ad  iropofiefiarfene.  Acquiftorono  fiendar- 
di  , ed  uccifero  parecchi  giumenti  da  tiro  . 11  Generale  AmiJcon  fece 
{montare  i Dragoni  Imperiali  , ed  avvanzò  parte  della  riferva  , che  fa-* 
cendo  fuoco  , coperfe  il  Cannone  . Anche  la  Cavalleria  Spagnuola  della 
finiflra  lungo  1 Euro  tentò  confimile  irruzione  ; ma  intoppò  in  alcuni 
Battaglioni  Celarci , che  falendo  da  certe  bade , le  fecero  addofio  terribili 
{cariche  , le  quali  flefero  a terra  le  prime  file  , e relpinlero  le  altre 
malamente.  Con  nuove  falve  guadagnando  terreno,  lo  fecero  perdere  alla 
Cavalleria  Spagnuola;  ficchè  nel  Campo  acquiflato  potè  introdurli  il  Con* 
te  d’Atalaja  Portogliele  colla  Cavalleria  della  diritta  Alleata  , e mefeo- 
larfi  colla  nemica  . il  Conte  di  Merade  fiamingo  al  foldo  del  Rè  Filip- 
po , e il  Marchefe  di  Lanzarotte  col  fuo  Reggimento  , e quello  di  S. 
Giovanni  pugnarono  con  tutta  bravura  s ma  colpiti  malamente  dalle  re- 
plicate palle  de’ fucilieri  Alemanni,  ed  urtati  dall' Atalaja,  furono  coftrec- 
ti  a recedere  più  oltre;  indi  a {campare  , per  non  edere  tutti  uccifi» 
Miglior  fortuna  aveva  fortito  la  Fanteria  Inglcfe,  Olandefe,  e l'altra 
Aufiriaca  del  centro  . La  conducevano  i Generali  Vetzel  , e Belcaftel;. 
{montando  all’  insù  verfo  l’alto  della  collina  . Trenta  Granatieri  prece- 
devano alcuni  palli  a ciafcun  Battaglione  con  ordine  di  far  fuoco  , e 
condurre  gli  Spagnuoli  , a fare  i primi  le  loro  difcariche  . Quelli  allo 
fparo  de’ Granatieri  rifpofero  con  falva  generale,  la  quale  non  colpì,  mol- 
to . All’  ora  i Cefarei  , ed  Anglolandi  avanzando  gli  attaccarono  con  or- 
renda grandine  di  Mofchetteria . Pronti  al  ricarico,  replicarono  altri  col- 
pi , e ruppero  in  breve  ora  gli  Spagnuoli . Mille  Napolitani  furono  i 
primi  a penetrare  nell’ centro,  c a disfare  le  nuove  leve  Caftigliane , che 
loro  epponevanfi.  Qualche  Reggimento,  arrollato  in  Aragona,  pugnando 
di  mala  voglia  , per  l’affetto  , che  portava  a Cala  d’Auflria  gettò  le 
armi  , c fi  diede  vinto  . I Valloni,  o Fiaminghi,  maflimc  le  guardie 
Reali,  e la  Brigada  di  Rupelmond  refifterono  fortemente,  e continuarono 
più  di  tutti  il  conflitto,  finché. battuti  da  numero  maggiore  fi  ripararono 
full’  alture  di  Gucrbe,  e perfeverarono  a contrattare  : ma  avendo  a fronte 
i Battaglioni  veterani  di  Celare  , e prefi  in  fianco  , rimafero  tagliati  io» 
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pezzi,  {lenza  che  foffe  dato  loro  quartiere,  fuorché  agliUflìziaii  . Le 
loro  Compagnie  di  fopra  cinquanta  Uomini  fi  riduffero  la  maggior  parte  - 
a otto,  o dieci  foldari.  I Dragoni  d’ Afturias , e il  Reggimento  a caval- 
lo di  Cartiglia  9 affaticarono  per  dilìmpegnarli  dalla  ruina  : ma  non  vi 
riunirono,  c vi  rimafero  anch'erti  malamente  decimati.  Il  Generale  Sto- 
nop  con  l'altra  Cavalleria  della  fini  (Ira  , e con  . Farti  (lenza  di  qualche 
Fanteria,  aveva  fugato  .buona  parte  della  diritta  a cavallo  Spagnuolai 
a cui  nuocque  molto  l’efferfi  fepar.aci  da  lei  i Generali  Amezaga  , e 
Malvoni  con  le  guardie  , c con  i Dragoni  , che  fulle  prime  disfecero,  e 
infeguirono  troppo  lontano  i Portoglieli  ; anzi  i due  Generali  ritornando 
addietro  furono  affatiti  dallo  Stcnop  con  forze  maggiori , che  affai  li 
maltrattarono.  Il  Rè  Carlo  colla  fpada  alla  mano. fu  Tempre  prefente,  e 
profilino  agli  affalimentt  : ebbe  uccife  al  fianco  quattro  perfone.  Dopo  il 
fatto  fi  portò  nella  Chiefa  de’Capuccini  , a rendere  grazie  all’Altiflìmo 
della  Vittoria,  che  col  folo  dannno  di  due  mila  foldati  tra  ertimi,  c fe- 
riti , in  poco  più  di  due  ore,  gli  diede  la  disfatta  totale  de'Nemici  colf 
acquiffo  di  quindeci  rtendardi,  (òpra  cinquanta  bandiere,  e quafi  tutti  i 
Cannoni.  Vi  perirono  tra  Spagnuoli  , e Piami aghi  da  cinque  mila  con 
tre  mila  prigioni  computati  affai  Uffiziali  . I feriti  mefiifi  in  (alvo  , fu- 
rono anch’erti  qualche  migliaia.  Il  Marchefe  di  Bai  appena  raccolfe  (ot- 
to l’infegne  da  otto  mila  rimaftigli  . I Generali  Staremberg  , c Stenop 
furono  molto  applauditi  per  la  buona  direzione,  cd  aflìrtenza  all’imprefa. 
Il  primo  fu  abbracciato  con  efpreflioni  di  gratitudine  dal  Rè  Carlo,  che 
nel  giorno  (eguente  fece  il  fuo  folenne  ingreffo  in  Saragozza  tra  incfpli- 
cabili  allegrezze  di  quella  Cittadinanza  ; si  per  l’affetto  al  nome  Au- 
flriaco-j  come  per  la  ricupera  de’ privilegi  favorevolmente  redimiti  loro, 
e cariflìmi  a que’Nazianali.  Il  Forte  dell' Inquifizionc  s’arrefc  colla  prigio- 
nia d' alcuni  cento  Prrifidiarj  . Tutta  Saragozza  dalle  torri  , e da’  tetti 
era  fiata  fpettatrice  del  fatto  d’armi  . In  attertazione  poi  del  contento, 
per  avere  un  Rè  Aurtriaco,  gli  accordarono  groffo  donativo  di  parecchie 
migliaia  di  feudi . 

11  Rè  Carlo  pubblicò  un’Editto,  in  cui  chiamava  la  Nobiltà,  ei  Po- 
poli a rendergli  vaffallaggio,  e perdonava  a quanti  avevano  impugnate  le 
armi  contra  di  lui . 

Gli  ultimi  giorni  d’ Agorto  fervirono  , a ripofare  le  Milizie  affaticate 
da’pcnofi  viaggi  , a riordinare  il  governo  nelle  mani  di  Magiftrati  con- 
fidenti, a raccogliere  provifioni  per  le  nuove  imprefe,  e ad  inveftigare  la 
contenenza  de’Generali  del  Rè  Filippo . Qjefti  per  la  debolezza  delle  for- 
ze rimafte  loro  , abbandonarono  Tudela  , Tarazzona  , ed  altre  Piazze: 
riparandoli  affai  lontani  fino  in  mezzo  alla  vecchia  Cartiglia  al  fiume 
Duero  , per  darfi  mano  colle  Truppe  militanti  contro  al  Portogallo  , e 
per  raccogliere  altre  milizie,  richiamate  da’ lidi  del  Mare,  e dalle  Piaz- 
ze vicine  a’ Pirenei , nelle  quali  entrerebbero  i Francefi,  diftaccatifi  dalla 
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Guicnna  , e dalla  batta  Mavara  . Qualche  Reggimento  di  Cavalleria  G 
fermò  nelle  vicinanze  di  Madrid,  ove  il  giorno  de' ventiquattro  arrivò  il 
Re  Filippo  ; e Cubito  applicò  a raccogliere  denaro , a chiamare  Soldatef- 
che  da  tutte  le  Provinzie  a mettere  in  affetto  la  Corte»  per  trafportarla 
a Vagliadolid,  Sede  dclli  antichi  Rè  Caftigliani,  Ce  fotte  cottretto  ad  ab* 
bandonare  la  Capitale  . Aveva  fatto  pattare  caldi  Uffizi  al  Rè  Avolo, 
perchè  inviatte  in  ICpagna  il  Duca  di  Vandomo,  promettendoci  da  Gene* 
rale  di  tanta  faviezza,  valore,  e fortuna  lo  flabilimento  de’ proprj  affari. 
Quello  Duca  da  due  anni  eraG  ritirato  alla  quiete  , e alle  delizie  de' 
Cuoi  palazzi  di  campagna  . Novellamente  aveva  prefa  per  ifpofa  la 
Principcffa  di  Condè,  nipote  , del  gran  Principe  di  Condè  . Il  Duca  d' 
Alba  Ainbafciadore  Spagnuolo  gli  prefentò  lettere  del  fuo  Rè  , e della 
Regina,  piene  di  efpreffìoni  obbligantiffime , alle  quali  il  Duca  G moflrò 
pronto  di  corrifpondere  . Ricevuto  il  beneplacito  del  Crifìianiffimo , e Jc 
inftruzioni  per  la  nuova  carica  , udì  offerirli  da  Sua  Maeiìa  cinquanta 
mila  feudi  per  il  viaggio,  e per  altre  fpefe  j al  che  Cubito  rifpofe:  Sire, 
io  mi  trovo  nella  propria  borfa  denaro  , con  cui  pattarmela  nelle  Cam* 
pagne  avvenire.  Spero,  che  non  farò  di  verun  aggravio  al  Rè  Filippo. 
Facendo  le  vifìte  di  Congedo  , s’incontrò  nell'Abbate,  ora  Cardinale  di 
Polignac  , ritornato  da  Gertrudcmberg  , che  gli  ditte  : MonGgnore  , la 
Pace  è nelle  voffre  mani  , e noi  non  potiamo  promettercela,  fe  non  da* 
voftri  trionfi  in  Ifpagna . / 

A’ventotto  d'Agofto  arrivò  a Bordeos  , ove  intefe  la  difgrazia  di  Sa- 
ragozza . Quindcci  giorni  fi  fermò  in  Bajona  per  intendere  , quali  rifo- 
luzioni  prenderebbero  i Vincitori,  e dove  s’incamminavano.  Certificato, 
che  in  Caftiglia  , ne  penetrò  il  grotto  errore  , e ditte:  i noftri  Nemici  1* 
intendono  male  : perderanno  il  frutto  della  vittoria  ; ed  incaglieranno. 
Etto  temeva,  che  lo  Staremberg  entraffeinNavarra,  etentaffe  Pamplona, 
(provveduta  di  viveri , e quafi  di  difefa . Quando  poi  feppe , che  piegava 
altrove  , profeguì  il  viaggio  , per  la  Bifcaja  verfo  Vagliadolid  , ove  in- 
tefe , che  il  Rè  Filippo  fi  ritirava  colla  Corte  . A Tolofa  , a Vittoria , 
a Burgos,  e in  altre  Città  Spagnuole  fi  conciliò  l’affezione,  e l’applaufo 
di  molti,  col  mottrarfi  popolare,  affabile,  e di  gran  cuore.  Parlava  con 
iflima  della  Nazione  Caftigliana  : accarezzava  la  Nobiltà  : efortava  tutti, 
a confervarfi  fedeli  al  loro  Sovrano  , a congregare  grotti  provvedimenti 
da  guerra,  ed  a fpcrare  gloriofi  cambiamenti. 

Del  pari  era  follccito  in  Saragozza  il  Rè  Carlo  , di  ricavare  profitto 
dalla  Vittoria:  adunò  configlio  di  guerra,  per  udire  i pareri  de’Generali 
Copra  le  ulteriori  operazioni  . Tre  furono  le  opinioni  : la  prima  , che  fi 
ditte  , ufeita  dal  Marcfciallo  di  Staremberg  , configliava  , l'infeguire  il 
Marchefe  di  Baj  , e fludiarfi  di  disfare  , o di  sbandare  Je  di  lui  genti, 
per  levare  al  Rè  Filippo  l’appoggio  delle  armi  : la  feconda  aderiva  , a 
f:rmarfi  in  Aragona  : ivi  munire  i patti  forti  fu’  confini  , e col  meglio 
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delle  Soldatefche  attendere  alla  efpugnazione  de’  luoghi  forti,  malfime  di 
Tortofa  , e della  Città  di  Lerida , col  blocco  firetto  di  quel  Cartello 
Indi  dilatarli  nella  Valenza,  dove  l’affetto  a Cafa  d'Auflria,  e la  pro- 
meffa  de*  privilegi  perduti  averebbe  fofeitati  molti  Partigiani  . La  terza  « 

inculcò  l'andare  in  Cartiglia,  l’entrare  in  Madrid,  e piantare  il  Rè  Au- 
rtriaco  fui  Trono  della  Monarchia.  Gl'IAorici,  da  me  veduti  , preferif- 
cono  il  primo  partito,  come  più  favio  di  qualunque  altro  . Per  aventu- 
ra il  fecondo  farebbe  Ihto  migliore  , attefe  le  non  molte  forze  del  Rè 
Carlo:  poiché  non  affaticava,  nè  indeboliva  le  milizie  in  marcie  difsa- 
ftrofe  , c montuofe  : rafsodava  il  pofsefso  della  Catalogna  : dava  como- 
do d’  accorrere  al  Ter,  e di  difendere  Giroria  contro  a"  Francefi . 

Il  che  importava  fommamente  ; finché  fofsero  arrivate  le  nuove  genti 
d’Italia,  ed  altrove,  che  fopraggiunfero  al  nuovo  anno.  Il  terzo  parti- 
to venne  poi  giudicato  da  tutti,  c da'medéfirai  Gallifpani,  come  il  peg- 
giore per  gl  interefli  Aurtriaci  , e pure  fu  voluto  a tutta  forza  dal  Ge- 
nerale Stenop  . Quello  Generale  , dopo  d’  avere  condotti  gli  affari  a 
buon  flato  per  il  Rè  Carlo  colla  inflancabile  attività  , ed  ardente  bra- 
vura, tornò  di  nuovo  a ftrafcinarli  quali  all’ultimo  precipizio  colla  trop- 
po confidente  animofità,  e colla  dura  fermezza  ne’ propri  pareri,  del  eh* 
egli  fu  il  primo  a portarne  la  pena  rimarto  poco  decorofamente  , per- 
chè a fallo  di  fommo  innavedimento  , miferamente  prigione.  Egli  vol- 
le di  potenza  , che  s’  and  affé  in  Cartiglia  , e fi  prendeffe  pelle  ilo  di 
Madrid. 

Conviene  dire  ; che  lo  Stenop  fi  figuraffe  quella  Capitale  della  Spa- 
gna, come  una  Londra,  o un  Parigi,  0 altra  di  quelle  Città,  che  pon- 
ilo dirli  formate  dalla  natura  , per  dominare  a più  Provinzie  a cagio- 
ne, o della  ffupenda  fertilità  del  Paefe,  0 della  grolla  mercatura  por- 
tata dal  Mare,  0 dalla  moltitudine  del  Popolo  ivi  fermato  per  interef- 
fe  , 0 da  altri  limili  motivi  . L’  acquirto  di  Città  , che  poffeda  alcuni 
di  quelli  vantaggi  , ha  fempre  recato  utili  confiderabililfim  i a’  fuoi 
Conquiftatori.  Però  Madrid  era  Capo  della  Spagna  per  il  foto  genio  de’ 

Monarchi  alle  cacciagioni  de’  bofehi  vicini  , alla  falubrità  dell’  aria,  e 
dell’acqua,  alle  delizie  de’  colli,  ma  fenza  Territorio  fecondo  , fenza  ri- 
viere mercantili  , fenza  ricchezze  ivi  native  , fenza  fortificazioni  , e arfe- 
nali  di  guerra.  I Nobili,  i Negozianti  , gli  Artieri  vi  fi  tenevano  uni- 
camente, per  fcrvire  la  Corte;  .abfentata  la  quale  erano  in  iflato,  d’an- 
dare altrove.  In  fomna  la  di  lei  occupazione  a quali  nulla  montava  per 
la  eonquirta  della  Monarchia.  In  Cartiglia  poi  il  Rè  Filippo  era  gradi- 
tilfimo  a’Paefani,  e agli  Abitatori  delle  Terre  , e de’ Cartelli  j 11  nome 
Portoghefe  v’era  mal’  udito  : l’Inghlcfe,  e l’Olandcfe  odiato  . Colà  du- 
rava tutta  via  la  memoria  de’faccheggiamenti,  dati  quattro  anni  avanti 
dallà  milizia  Anglolanda,  quando  fi  fermarono  a Guada  la  teana,  e ver- 
i fo  il  Tago. 
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Ritornando  poi  in  Cartiglia,  fi  dava  campo  al  Rè  Filippo,  di  prevaler» 
fi  delle  milizie  eflirtenti  conira  il  Portogallo,  e di  rivolgerle  facilmente  con- 
ira le  Auftriache  , come  appunto  feguì  , quando  l'altra  volta  s'andò  a 
Madrid  * 

11  Rè  Carlo  diflentiva  dall’andarvi  $ ma  conoscendo  l’ umore  gagliarda 
dello  Stenop  , che  col  non  edere  compiaciuto  , poteva  nocergli  eftreraa- 
mente  , s’ indurte  a contentarlo  . A’ primi  di  Settembre  fi  mode  per  la 
fìrada  ordinaria  di  Calatajud  Medina  Celi,  Siguenza,  Xadraque,  Alcali 
verfo  Madrid  » Edendo  il  Paefc  montuofo  in  molti  luoghi , povero  di  vet- 
tovaglie , e mezzo  confumato  dalle  marcie  antecedenti  , le  di  lui  milizie 
vi  (offrirono  degl’incomodi  .* 

11  Rè  Filippo  , intefo  l’ incamminamento  de’Nemici , ufet  dalla  Reggia 
il  giorno  dc’nove  . Lo  feguitarono  i Configli  ; ed  egli  fi  portò  in  Vaglia- 
dolid  , a ftabilirvi  fua  dimora  . Moltidìma  Nobiltà  , c Popolo  , o per 
affezione  alla  di  lui  perfona,  o per  la  ricordanza  delle  gravi- pene,  ful- 
minate (opra  di  coloro,  che  Falera  volta  aderirono  alla  Caia  d’Aurtria, 
giudicarono  bene  d’abfentarfi  alla  campagna,  o in  altre  Città.  Madrid  ri- 
mafe  mezzo  (popolato. 

Dopo  la  metà  di  Settembre  fi.  trovarono  in  Vagliadolid  il  Rè  Filip- 
po , il  Duca  Vandomo  , e il  Duca  di  Novaglies,  venutovi  in  diligenza 
dalla  Francia . Confultarono  lungamente  , e fermarono  le  determinazioni, 
che  poi  efeguirono  con  tanta  felicità  . Concordarono  , che  il  Duca  di 
Vandomo  impediffe  l'unione  delle  Truppe  di  Portogallo  con  quelle  dello 
Sraremberg  : c il  Duca  di  Novaglies  andaffe  a Parigi  ivi  perfuadefle 
il  Criftianiffimo , a fare  gagliarda  diverfione  centra  la  Catalogna. 

Nel  tempo  medefimo  l’ Efcrcito  Alleato  giunic  ad  AJcala  : lo  Stenop 
precorrendo  con  mille  Cavalli,  richiefe  l’ubbidienza  di  Madrid  al  Rè 
Aurtriaco  , a cui  furono  trafmelfi  Deputati  , che  gli  tributarono  vaflal- 
laggio: l’Armata  fi  tennè  fuori  in  quelle  vicinanze  . Il  Rè  Carlo  allog- 
giò in  un  Palazzo  di  delizie  del  Conte  d' Aguilar , a poco  dalla  Reggia . 
Prima  , che  finifee  iL  Settembre  , fu  ad  udir  Meda  al  Santuario  della 
Beata  Vergine  d' Atocchia  ..  Indi  per  la  vicina  firada  entrò  in  Madrid, 
accompagnato  dalle  fue  guardie , e dal  Reggimento  di  Galves . Girò  per 
la  Piazza  maggiore , per  la  firada  degli  Orefici , e ne  forti  per  la  porta 
d*  Alcali  , rimettendofi  nel  fuo  primo  (oggiorno  . Furono  fatte  illumina- 
zioni alle  cafe  ,.  e gettate  monete  alla  plebe  per  la  fua  ricognizione  in. 
Sovrano . 
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CAPO  V. 

Prefa  di  Briglie! la , e battaglia  di  Pilla  Picìe/a. 

NEH’ Ottobre  1'  Eferciio  mutò  alloggio,  e fi  divife  fui  fiume  Xarama, 
e al  l'ardo.  Quelle  è un  Palazzo  Reale  di  campagna  a Settentrione 
di  Madrid  ; ove  termina  un  bel  palleggio  da  quella  Città  in  lunghezza 
di  fei  miglia,  con  vaga  fpalliera  d'alberi,  e di  fontane;  da  quali  s’alza 
poco  diftante  altro  Palazzo  in  forma  di  Fortezza  quadrata,  con  quattro 
torrioni  , con  delizio!!  giardini  d’  attorno  , e gran  bofeo  . Per  dominare 
il  Pago  , e ftabilire  la  padronanza  , fi  pensò  a fortificare  Toledo  : ma 
il  lavoro  richiedeva  troppo  tempo  , per  ridurfi  a buona  forma  : il  Paefe 
fearfeggiava  di  viveri,  e crefceva  la  penuria,  per  efferne  impedito  il  tra- 
fporto  dalla  Eflremadura,  Andaluzia , e altri  luoghi  fecondi  : i pubblici 
Magazzini  fi  confumarono  prcllo. 

Madrid  cominciò  mancare  quali  di  tutto  . Quella  Città  era  partita  in 
grolle  fazioni  , affai  accefe  , 1‘  una  con  l’ altra  . Prevaleva  però  notabil- 
mente quella  del  Rè  Filippo  . Le  Milizie  Anglolande  , conofcendo  d’ef- 
fcre  malvedute  , e per  la  ftrettezza  delle  vettovaglie  non  ben  provifle 
regolarmente,  ufarono  delle  violenze,  c de' facchegi ••  il  che  augmentò  1’ 
avverfione  contra  di  loro  . Il  Generale  Stenop  mandò  Meffi  , perchè  le 
Truppe  Portoglieli  s’ avanzaffero , e fi  uniffero  a lui. 

In  Portogallo  la  Campagna  di  Primavera  era  trafeorfa  fenza  moffe  di 
confiderazione  . Il  Conte  di  Villaverde  fubentrato  al  comando  degli  Al- 
leati, campò  fotto  Elvas;  e quantunque  dall’Inghilterra  vi  foffero  capi» 
tati  rinforzi  fufficienti  ; pure,  tenendo  la  Cavalleria  in  poco  buon  effere, 
fi  fermò  fu  la  difefa.  Il  Marchefe  di  Baj,  che  fopraffava  agli  Spagnuoli , 
fimulò  d’andare  a’  quartieri  di  rinfrefeo;  e fpinfc  Don  Antonio  dal  Ca- 
rtello con  mille  foldati  al  fiume  Duero  ; ove  non  attefo  , forprefe  colla 
fcalata  la  Città  Epifcopale  di  Miranda  colla  prigionia  di  quel  trafeurato 
preflidio.  Il  Marchefe  di  Baj  pofe  in  contribuzione  il  Paefe  vicino  . Ri- 
chiamato poi , a foftenere  il  proprio  Sovrano  nell’ Aragona  , lafciò  quel 
comando  al  Marchefe  di  Risburg  . Dopo  la  battaglia  di  Saragozza  , i 
Portoglieli  , in  vece  d’inffradarfi  ne*  fiti  proprj  per  la  congiunzione  col 
Rè  Carlo,  divertirono  da  lungi  verfo  l’Andaluzia.  Ove  molte tefle  danno 
legge , quali  mai  fi  videro  fortirc  concerti  di  prudenza  , e di  faggia  uti- 
lità > cosi  accadde  quell’  anno  in  Cartiglia  , ove  la  diferepanza  de’ pareri 
aborti  indifordini,  ed  in  rovine.  1 Portoglieli  acquirtarono  Barcha  Rotta 
colla  prigionia  del  preflidio,  ed  altre  Terre  di  tenue  rilevanza.  Dopo  di 
che  pattarono  la  Guadiana  , per  attendere  gli  ordini  di  Lisbona  , fe  do- 
vevano tentare  la  congiunzione  colle  Truppe  del  Rè  Carlo  , giacché  il 
Segretario  d' Inghilterra  , e tutti  i Minirtri  degli  Alleati  ne  replicavano 
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urgcmiflime  dimande  al  Rè  Don  Giovanni  ; cfibivano  di  fomminidrare 
viveri,  e dinari  per  la  marcia  a conto  della  Regina  Britcanica. 

Il  Generale  Stenop  fcride  , che  almeno  fe  gli  raandadero  le  milizie 
Anglolande  , efficienti  in  que’ confini , (corcate  da  mille  Cavalli  . Per 
quanto  idanze  fodero  moltiplicate  in  Lisbona  , non  fu  poffibile  l'otte- 
nere , che  quelle  Soldatefche  faceflero  un  pado  avanti  . Adducevano  i 
Portoglieli  il  pericolo  , che  rimanedero  disfacte  dal  Generale  Spagnuolo 
Marchefe  di  Baj,  il  quale  vegliava  (opra  di  loro,  e minacciava  di  com- 
batterle, fe  entravano  in  Cadiglia.  Quando  mai  lì  perdedero  quelle  Gen- 
ti, il  loro  Regno  veniva  efpodo  a defecazioni  dalle  correrie  de' Vincitori» 
Gl'intoppi  maggiori  di  quella  congiunzione  vennero,  sì  dal  lungo  viaggio 
fu  flradc  cattive  , che  dovevano  tranfitarfi;  sì  dal  debole  dato  della  Ca- 
valleria Portogliele  ; sì  dall’ederfi  logorati  troppi  giorni  in  confettare; 
onde  fi  diede  tempo  al  Duca  di  Vandomo,  di  portarli  al  ponte  d'AJma- 
raz  fui  Tago  , e metterli  in  mezzo  tra  i Portoglieli  , e gli  Aulìriaci.  Il 
peggio  fu,  che  in  vece  di  recare  moledie,  e diverfìoni  nella  EOramadura 
agli  Spagnuoli  , com*  era  d'uopo  , s’accomodarono  i.  Portoglieli  a' quar- 
tieri d'inverno  ; onde  il  Rè  Filippo  , più  non  temendo  a quella  parte, 
potè  rivolgere  quali  tutte  le  forze  , ad  opprimere  il  Generale  Starem- 
berg. 

Il  Duca  di  Vandomo  nelle  confulte  tenute  in  Vagliadolid,  volle  udi- 
re i fentimenti  della  Generalità,  e de'Minidri  di  Stato;  la  maggior  parte 
de' quali  infilìeva , che  dante  la  fcarzezza  delle  proprie  Truppe  li  tennede 
fui  fiume  Duero  , a difendere  quelle  fponde  : egli  però  con  parere  con- 
trario opinò,  che  qu'ant' anche  non  vi  fodero  che  due  mila  Spagnuoli, 
convenide  accorrere  al  ponte  d‘  Almaraz  : occupare  varj  podi  fui  Tago, 
e vicinanze  tra  Badajos,  e. Toledo.-  chiudere  almeno  in  apparenza  quel- 
le drade  , che  dal  Portogallo  conducono  nel  cuore  della  Cadiglia  : far 
modra  di  grandi  forze  , c di  maggior  animo  , per  Spaventare  i Porto- 
ghefi , e ritenerli  dal  moverfi  avanti . Il  medefimo  Duca  debili  un  piano 
del  come  contenerfi  prefentemente . Configliò,  chela  Regina  colla  Corte, 
fi  porcade  a Vittoria  in  Bifcaglia  vicino  alla  Francia,  per  ivi  poterfi, 
ritirare  a qualunque  avvenimento  Anidro  , che  accadede  : egli  poi  con 
Sua  Maefla  soderebbe  a Salamanca  : congiungerebbe  gli  avanzi  dalla 
disfatta  di  Saragozza,  con  altre  Truppe,  chiamate  da  più  parti , malfime 
dell'  Efercito  dato  nella  Edremadura  la  Primavera  padata,  co' quali  mar- 
cierebbe a Piacenza,  c fui  Tago. 

Il  Rè  Filippo  , a continuare  verfo  di  fe  medefimo  1’  affezione  de’ Capi 
militari,  fece  una  promozione  copiofa  d'Uffiziali  a maggiore  dignità. 
Dichiarò  Capitani  Generali  il  Marchefe  d’Aitona  , il  Conte  d'Aguilar 
richiamato  dalle  fue  Terre  di  Logrogno  , il  Duca  di  Popoli  , il  Conte 
della  Torres,  il  Marchefe  di  Tovì,  accorfo  da  Parigi.  Promife  a’Cafti- 
gliani,  che  s’arrolladero  di  nuovo,  effenzioni  da  tutte  la  gabelle,  ed  inv 
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polle  ; ilei  qual  privilegio  goderebbero  dopo  loro  morte  i più  proflimi 
congiunti  . Ricavò  danaro  da  molte  gioje  impegnate  . Congregò  viveri 
delle  Provinzie  più  fertili  per  la  fuffidenza  delle  milizie. 

A' primi  d’ Ottobre  partì  da  Vagliadolid  per  Salamanca  col  Duca  di 
Vandomo  . A mezzo  il  mefe  fi  trovò  in  Piacenza  : e fatto  occupare  il 
ponte  d’  Almaraz  fui  Tago  , egli  s’ arredò  a Cafa  Tcxada  . Sci  Reggi- 
menti de  Dragoni  col  Generale  Maoni  fi  podarono  più  avanti  a Tala- 
vera  la  Regina  fui  Tago. 

La  prefenza  del  Duca  di  Vandomo  , Principe  di  gran  fama,  d'egregia 
condotta  , e di  dupenda  fortuna  , venuto  al  comando  , incoraggi  mirabil- 
mente i bene  affetti  al  partito  Francefc , a*  quali  recò  nuovo  animo  la 
Sicurezza , che  il  Rè  Criftianidìmo  muoveffe  una  buona  Armata  contro  la 
Catalogna;  per  difendere  la  quale  , fproveduta  di  Soldatesche,  avrebbero 
dovuto  accorrere  i non  molti  Alleati. 

La  disgrazia  di  Saragozza  tenne  perpleflo  l’ animo  del  Rè  di  Francia  in- 
torno alla  risoluzione  , di  rimediarvi  : o pure  duplicare  unicamente  alla 
pace  per  il  fuo  Reame  . Ma  grandi  ragioni  determinarono  la  mente  SaviiS- 
lìma  di  quel  Monarca,  a Soccorrere  potentemente  il  Rè  Nipote.  Le  conli- 
derabili  mutazioni  Succedute  nella  Corte  di  Londra  , colla  elevazione  del 
partito  contrario  al  Duca  di  Marlboroug  , e a’ Ministri  di  Stato  depodi: 
le  diffenzioni  tra  Celare , e il  Duca  di  Savoja  per  le  note  preteSe  : la  Cam- 
pagna di  Piemonte  ormai  trafcorSa  freddamente  col  predo  ritorno  de'Te- 
deSchi  nc' quartieri  , fecero  Sperare  allo  Spirito  penetrante  di  Sua  Maedà  , 
che  illanguidirebbe  l’unione  tra  i membri  della  gran  Lega.  In  tanto  aveva 
egli  comodo  , di  Spedire  affai  gente  contro  la  Catalogna  , e farvi  una  ga- 
gliarda impreflione  . Il  Duca  di  Novaglies  , ritornato  dalla  Corte  di  Va- 
giiadolid  a Parigi,  informò  degli  affari  di  Spagna,  ed  aflìcurò,  che  le  cole 
colà  non  erano  disperate.  1 Reami  di  Spagna,  fcarfi  di  Popolo  , infiacchiti 
da’ madori  della  guerra  prefente , e intimiditi  da’cadighi  caduti  per  l’ avanti 
fu  i Partigiani  della  CaSa  d'Audria,  non  avere  vigore  per  tumulti,  e per 
Sollevazioni  : ben  sì  neceffità  di  dare  quieti , e di  lafciare  la  decifione  del- 
ia loro  fortuna  alla  forza  dell' armi  maneggiate  dalle  parti  guerreggiami . 
E però  Se  vi  ritornaffero  i Francefi,  rimetterebbero  gli  affari  in  ottimo  da- 
to colla  Superiorità  di  loro  poffanza. 

Su  quedi , ed  altri  Saggi  fondamenti  il  Rè  Luigi  s’  accinfc  a mandare  nel 
Roflìglione  un  EScrcito  di  cinquanta  Squadroni  , e Sopra  quaranta  Batta- 
glioni , buona  parte  de’ quali  aveva  già  terminata  la  Campagna  contra  gli 
Alemanni  , e Savoiardi  di  Piemonte  : ed  ora  ne  comminciava  una  nuova 
contra  la  Catalogna.  11  Duca  di  Novaglies  con  molti  Generali , ed  Ufficiali 
ne  intraprefe  il  comando.  Queda  moda  richiamò  il  Rè  Carlo  dalla  Cartiglia 
a Barcellona  con  Soldatesche,  per  provedere  alla  difcSa-  di  quel  Principato. 

In  Novembre  1’  EScrcito  dello  Starcmberg  aveva  mutato  campo  , e col- 
locatoli tra  Madrid , e Toledo  a Cietnpczuelos  » e a Chincom . Con  varie 
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corte  aveva  obbligato  a contribuzioni  di  viveri,  e di  danari  molta  ertela  di 
Paete  . Madrid  aveva  efìbito  da  40.  mila  feudi  al  mefe  . Fu  propoflo  , di 
avanzarti  ad  Almaraz,  per  combattervi  gli  Spagnuoli  ; Ma  l'eflere  quel  po- 
to aliai  lontano  con  in  mezzo  patii  tiretti  , e fiti  difattrofi,  con  i Popoli  del- 
ia Catliglia  per  lo  pili  avverfi  a loro  , li  rattenne  dall*  andare  tanto  avan- 
ti, e dal  difcotlarti  sla  lungo  dall’ Aragona.  Crefcendo  il  rumoredel  grotto 
Efercito  Francete,  dertinato  contro  a Girona , il  Rè  Carlo  partì  a mezzo 
Novembre  con  ifeorta  di  gente,  ed  arrivò  un  mefe  dopo  in  Barcellona. 

Qyafi  tre  mcfi  avevano  foggiornato  i Generali  Alleati  in  Catliglia , fenza 
altro  frutto,  che  di  fuflitlcre,  ora  in  una  parte,  ora  in  altra  di  quel  Rea- 
me . Finalmente  , crefcendo  la  (lagione  rigida  , e molto  più  l'apprentiooe 
dell*  armi  Franteti  , che  minacciavano  da’ Pirenei  a più  lati  con  aliai  forza, 
fi  determinarono  alla  ritirata  in  Aragona.  Tale  ritirata  avrebbe  dovuto  ef- 
fettuarti delle  Settimane  prima,  si  per  farla  con  miglior* unione , e regola, 
quando  v* erano  viveri  da  meglio  fuflitlcre  , sì  per  ellere  a tempo,  da  in- 
viare un  buon  corpo  fotto  Girona,  che  ne  impoflibilitafle  l'attacco,  come 
era  fucceduto  negli  anni  antecedenti  - Mancarono  le  dovute  riffleflìoni. 
Fallì  il  buon  contiglio;  e la  ritirata  fu  la  peggio  intefa,  che  potefle  idearti, 
fenza  buon  concerto,  ed  intelligenza  tra’ Capi,  per  marciare  vicini  gli  uni 
agli  altri,  e per  poterti  fcambievolmente  foccorrerc  in  breve  ora.  Avevano 
alle  fpalle  un  Generale  di  gran  grido  come  il  Duca  di  Vandomo  con  Ca- 
valleria fuperiore  di  numero  , e di  qualità.  Avevano  contrari  Faefani, 
polliti  in  armi,  che  gl' infilavano.  E pure  quafì  nulla  avellerò  a temere, 
camminarono  in  corpi  così  feparati  , che  per  ricongiungerti  , e pretiare  i 
fcccorti  , vi  voleva  troppo  tempo  , che  poi  mancò  . S’ intlradarono  tra  i 
fiumi  Henarcs  , e Tajuna  \ falendo  le  valli  , e le  montagne  , diviforie 
della  Catliglia  dall’Aragona . 

11  Rè  Filippo  a’ ventitré  di  Novembre  partì  da  Cafa  Texada  , per  Tala- 
vera  la  Regina  fui  Tago  ; ove  fermofli  cinque  giorni.  Colle  fegrete  intel- 
ligenze coltivate  in  Toledo  , ed  in  Madrid,  maflime  di  qualche  Francete 
ivi  artigiano,  teppe  il  decampamento  de* Nemici,  la  loro  quantità,  e qua- 
lità . A’ primi  di  Decembrc  s’avvicinò  a Madrid.  Difcefea  vifitarc  con  lunga 
orazione  il  Santuario  della  Madonna  d’ Atocchia.  Indi  entrò  nella  Reggia  tra* 
nuovi  aplaufi  della  moltitudine  , fefleggùnte  il  di  lui  arrivo  . Venuto  in 
Alcalà,  fu  eguagliato  da’fedeli  fpiatori  del  modo,  con  cui  ti  diportavano  gli 
Ingleti  : movendoti  difgiunti  notabilmente  dagli  Alemanni  ; onde  ritolvet- 
te,  di  raggiungerli,  e di  batterli.  A Guadalaxara  pafsò  il  fiume  Henarcs 
colla  Fanteria,  e co’Cannoni  fui  ponte.  La  Cavalleria  attraversò  l'acqua, 
per  ufarc  maggiore  diligenza  . Quivi  s’intetero  nuovi  raguagli  : come  il 
Generale  Stenop  dimorava  tutta  via  con  quafi  tutti  i fuoi  Ingleti  in  Bri- 
guela  , grotto  Borgo  , più  alto  quindeci  miglia  , fenza  vcrun  penfiero  , d* 
effere  aflalito  . Per  lo  che  Sua  Mactlà  , udito  il  parere  del  Duca  di 
Vandomo  fece  partire  a mezza  notte,  venendo  gli  otto}  il  Generale 
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Valdecanas  con  fci  Reggimenti  di  Dragoni,  tutti  i Granatieri,  e le  guar- 
die  ordinarie  col  Generale  Tovì,  che  a Mezzogiorno  circondarono  Briguela. 
Mei  dopo  pranfo  giunfe  il  Rè  coll’ Efcrcito . 11  Duca  di  Vandoino  s'im- 
padronì di  due  ponti:  l’uno  di  pietra,  l’altro  di  legno  fui  fiume  Tajuna; 
e collocò  in  varie  cafe  fu  le  firadc  di  là  due  Reggimenti  di  Dragoni,  e varie 
compagnie  di  Granatieri , per  ferrare  1*  adito  agli  Inglefi  , di  Rampare  di 
là  dalla  riviera , e metterli  in  falvo  . Impiegò  tutta  la  notte  a dirizzare 
batterie,  e a difporre  due  attachi:  l’uno  col  Cannone  : 1*  altro  coll'opera 
de’ Minatori,  impiegati  ad  atterrare  la  porta  con  la  fatica  delle  mine.. 

Briguela,  Borgo  grotto  di  circa  mille  cafe  fui  fiume  Tajuna  con  accanto 
una  montagna , che  feopre,  e domina  nel  luogo,  è falciata  da  mure  anti- 
che di  poca  forza.  Il  Generale  Stenop  vi  dimorava  con  tanta  confidenza, 
che  nè  meno  aveva  fuori  battitori  di  ftrada  , che  1’  avvifaffero  de'  movi- 
menti nemici  . Onde  prima  fi  vide  attorniato  da  loro  , che  prefen- 
titte  la  vicinanza  di  tante  Truppe.  Le  credette  al  principio  partite  per  in- 
fettarlo; ma  quando  s’  accorfe  , che  v’era.  tutta  1’  Armata  Spagnuola  , 
inviò  Uffizialc  al  Generale  Staremherg,  che  lo  avvifaffe  del  fuo  pericolo, 
e lo  invitatte  a foccorrerlo.  Armò  le  deboli  muraglie  del  luogo  : fece  la- 
vorare pii»  ripari  fu  le  ttradc  di  dittanza  , in  diftanza  , per  difenderle  fino 
all’ultimo.  S'  apparrecchiò  agli  affalti  , che  non  poteva  foftenere  a lun- 
go; perchè  con  gra vittimo  errore  era  sfornito  di  munizioni. 

Volata  la  mina  (otto  la  porta  , aiterò  molta  muraglia,  ed  aperfe  una 
gran  breccia.  Allora  tutti  i Granatieri  Spagnuoli  , e due  mila  altri  Fanti 
Retti  attaliroao  la  rovina  fotto  gli  occhi  del  Rè,  e del  Duca  di  Vandomo, 
i quali  per  incoraggire  le  milizie,  s’  erano  metti  sì  d’appretto  all'attacco, 
che  potevano  ettere  ofldi  malamente  da  que’  di  dentro.  11  Generale  Tovì, 
il  Conte  di  Rupclmond , e il  Conte  di  Santo  Stefano  conducevano  le  pri- 
me ordinanze;  due  di  lóro  vi  rimafero  feriti.  Gli  Uffiziali  tutti  facevano 
sfarzi  di  valore,  per  fuperare,  e meritarli  la  gloria  di  ben  fervire  il  loro 
Sovrano.  Gl'  Inglefi  con  ifcariche  terribili  ftcndevano  a terra  le  file  intie- 
re degli  Afsalitori.  Il  Duca  di  Vandomo,  vedendo  che  i fuoi  per  le  per- 
dite rallentavano  1’  ardore  , fcefe  da  cavallo  con  pillola  alla  mano  , e fi 
prefemò  alla  breccia  . Gli  Spagnuoli  all*  efempio  del  gran  Capitano  ripi- 
gliarono nuovo  ardimento.  Sormontarono  la  ruina  , indi  entrati  in  Bri- 
guela , aflalirono  i ripari  delle  ftrade.  Agli  Inglefi  mancò  munizione,  per 
profeguirc  gli  fpari.  Adoperarono  i fatti,  ed  altre  offefe;  finché  fu  la  fe- 
ra chicfero  di  capitolare  , e dovettero  rimanere  prigioni  con  ritenere  i loro 
fagotti , e bagagli  : cedendo  le  armi  , e i cavalli . I Generali  Stenop  , 
Garpentcr,  c Vilz  , otto  Squadroni  , e fette  Battaglioni  Inglefi  con  un 
Portoghefc  al  numero  di  tre  mila  fani,  oltre  altri  ammalati  , ufcìronola 
mattina  feguente,  convogliati  in  varie  Città  della  Cartiglia . Il  Generale  Sta- 
remberg  aveva  trafcorfoCifuentcs , e più  oltre  dimorava  in  Agora  ; quando  udì 
il  pericolo  degli  Inglefi  : chiamò  afe  tutti  i Corpi:  e camminando  in  battaglia 
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notte,  c giorno,  s'avvicinò  a Briguela.  Non  udendoli  più  il  Cannone  degli 
Affedianti  concra  quel  luogo  , il  Generale  Olandcfe  Bel- Cartel  lo  configllò 
a dar  a dietro?  giacché  conveniva  credere,  che  gl’Inglefi  averterò  ceduto . 

11  Marefciallo  risolvette , d' andare  avanti , e di  combattere.  Qual  de  due 
pareri  forte  il  migliore,  può  efaminarlo,  chi  leggerà  l'avvenuto.  E'ccrto^he 
rtante  l’ inferiorità  de'  Tuoi , s' efpofe  a grave  rifehio  di  perdere  tutto  in  Spagna . 

Il  Duca  di  Vandomo  , informato  delle  morte  Alemanne  , dirtribuì  di  là 
da  Briguela  verfo  Villa-Viziofa  fu  le  alture  la  Cavalleria  , ed  incaricò  i 
Generali  Braccamont,  e Vallejo  , d’indagare  con  partite  i loro  partì.  Ca- 
duta Briguela,  fall  l' eminenze,  dalle  quali  feoperfe  la  difportzione  de’ Ne- 
mici , che  s' inoltravano . Occupò  i liti  migliori , ove  fchierò  l’ Efercito  in 
battaglia  . Artìcurò  La  diritta  ad  un  profondo  , e la  Anidra  ad  un  bofeo 
d'Olive.  In  quella  pofe  le  guardie  Regie  a cavallo  , e i migliori  Dragoni; 
indi  le  guardie  Vallone  , e il  Reggimento  della  Regina . Egli  comandava 
a quella  parte,  c fotco  di  lui  il  Conte  d’Aguilar.  Sulla  diritta  flava  il  Ri 
Filippo  col  Generale  Valdecanas  : nel  centro  il  Conte  delas  Torres  , e il 
Generale  Tovì  • Verirtìmilmcnte  contavano  dodeci  mila  Fanti  , e cinque 
mila  Cavalli.  Quali  la  metà  erano  de’falvatifi  dalla  disfatta  di  Saragozza. 
Gli  altri  erano  di  quelli  , che  prima  militavano  contra  del  Portogallo  , » 
cavati  dalle  guarnigioni  , o venuti  dalle  fpiaggie  della  Andaluzia  , come 
gl’italiani  del  Principe  di  Molfetta  Spinola. 

L'Armata  dello Scaremberg  coftava  di  ventifettejBattaglioni  , e ventino* 
ve  Squadroni  : in  tutto  dieci  mila  Fanti  , e due  mila  cinque  cento  Cavalli  t 
la  metà  meno  di  Cavalleria.  Lo  Scaremberg  gli  accommodò,  come  portò  il 
cafo.  Appoggiò  lafinirtra  ad  un  foffo,  e fortificò  la  diritta  con  Granatieri. 
Cavanti  i Pedoni,  e di  dietroi  Cavalli  in  quattro  linee.  L’Artiglieria  die- 
de principio  alla  tnifchia,  ed  ertendo  ben  fervica  , maflime  quella  de* Cela- 
rci, cagionò  danno  notabile  in  ambe  le  parti.  Li  Dragoni  Spagnuoli  vi  ri- 
mafero malamente  decimati  dalle  palle  de’ Cannoni.  11  Rè  Filippo  colla  di- 
ritea affali  la  finirtra  Alleata  , che  percoffa  da  impeco,  fuperioreal  doppio, 
di  Cavalleria  > fu  cacciata  in  fuga  al  numero  di  mille  Cavalli  Portoglieli , 
Palatini,  edOlandefl:  tirandoli  dietro  altri  due  in  tre  mila  Fanti,  parte  de' 
quali  rimale  ufeifa  , o prigione  con  i Generali  Bel-Caftel,Franchemberg , e Co- 
pi. La  Cavalleria  Spagnuolatralcorfeallclpalle,  efidiede  a predarci  cavalli 
della  Artiglieria , e i carri  del  bagaglio  nemico . Il  Generale  Cela  reo  Concrecurt 
era  nella  feconda  linea . Vedendo  la  fuga  dc’fuoi  ,avvanzò  prertamente  con  tre 
Squadroni  Portoglieli,  un  Battaglione  Olandcfe,  unGrigione  , e un’altro  detto 
di  Babillon  , co’ quali  coperfe  il  fianco  , fpogliato  da' fuggiafehi . 

IL  Duca  di  Vandomo  colla  finirtra  affali  la  diritta  Alemanna  , e com- 
battendo fu  una  pianura  di-  fronte  , e di  fianco  , ottenne  di  rovescia- 
re la  Cavalleria  Alleata  fuorché  i Dragoni  Imperiali  , che  ferapre  fi 
tennero  fermi  . 1 Generali  Auflriaci  rimifero  in  breve  quelli  Ca- 
valli diflordinati  , e li  ricondurtero  nella  mifchia  ! ma  la  Fan- 
teria. 
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teria  Alemanna,  combattendo  con  eccellente  ordinanza,  e con  pari  bravu- 
ra, dopo  più  fcariche  , ruppe  la  Fanteria  Spagnuola.  I Valloni  contra- 
ttarono meglio  } ma  elfi  pure  furono  cofiretti  a piegare  . 11  Marefciallo 
Staremberg , e il  Generale  Vetzcl , avendo  difpofto  le  loro  genti  in  corpo 
quadrato  bislungo  , e conducendolo  con  grande  arte  , disfecero  i Pedoni 
nemici  , acquiftarono  la  loro  Artiglieria  , e tagliando  a pezzi  , quanti 
incontravano,  li  perfeguitarono  per  più  d'un  miglio,  quantunque  nel 
principio  della  pugna  il  terreno  foffe  loro  disfavorevole.  Il  Duca  di  Van- 
domo  vennt  a foftenere  i fuoi  : versò  in  pericolo  , di  rimanere  più  volte 
uccifo,  o prigione.  In  fatti  andò  nuova  al  Rè  Filippo,  che  fofle  incorfo 
o nella  morte , o nella  prigionia , e il  Rè  ne  fu  in  pena , finché  fu  certifi- 
cato del  nò  il  Duca  (limò  meglio  , di  ritornare  alla  Cavalleria  della 
fua  finiflra,  ed  urtare  con  quella  : ma  trovò,  che  le  guardie  del  Corpo 
erano  fiate  fconcertate  dagli  Alleati  . Le  reflituì  in  buon’ordine,  ed  af- 
fali di  nuovo  : fe  non  che  fu  ricevuto , e ributtato  dalle  fpaventofe  fcari- 
che de' Pedoni  Cefaroi  . Anche  il  Rè  Filippo  aveva  invafo  con  la  fua  di- 
ritta gli  Grigioni,  gliOlandefi,  ed  altri  nemici;  ma  la  loro  fermezza,  c 
refiflenza  gl’ impedi  maggiori  guadagni  . Col  cadere  del  Sole,  c col  for- 
gere  delle  tenebre  convenne  terminare  il  combattimento  . Lo  Staremberg 
vi  ebbe  tre  mila  foldati  tra  ucci  fi  , ferici , c prigioni , oltre  a’  ferventi  del 
bagaglio  , e delle  carrette,  che  non  furono  lefti  a fcamparc  . Guadagnò  il 
cannone  nemico  , bandiere  , e ftcndardi  , e pochi  prigioni  ; poiché  i fuoi 
non  diedero  quartiere  , fe  non  al  Generale  Tovì  , e.  ad  altri  Uffiziali  di 
riguardo. 

Il  Rè  Filippo  vi  perdette  quattro  mila  uccifi  con  il  Generale  Don  Pietro 
Ronchino,  molti  Uffiziali  di  rango.  Scriflero  iFrancefi  dieciferte  tra  Colo- 
nelli  , e Brigadieri  di  Fanteria  , e cinque  di  Cavalleria  . I feriti  furono 
non  pochi,  tra’ quali  i Generali  Almendarias  , c Amezaga  con  quantità  d’ 
ogni  genere  d’ Uffiziali . . 

Gii  Spagnuoli'guadagnarono  parecchie  bandiere,  e flendardi:  predarono 
più  centinaia  di  giumenti  del  treno  d’  Artiglieria  , di  carri  de’  viveri  , e 
del  bagaglio,  bottinato  puf  anche  da’  Paefani , cheli  feguitavano  in  armi. 

Il  Marefciallo  Staremberg  fi  fermò  la  notte  , c parte  della  mattina  fe- 
guente  nel  luogo  della  battaglia  ; ivi  riflettendo  alla  perdita  dc’C.avalli  d’ 
Artiglieria  , c de’  carri  per  i viveri  , nè  fapendo  de’ fuggiti  , applicò  a 
nuova  ritirata  verfo  1'  Aragona  . Mancando  d'animali  , per  iftrafcinare  i 
propri  Cannoni,  ed  i guadagnati  gli  abbandonò,  dopo  d’ averne  bruggiate 
le  ruote,  e i fufìi.  A comode  giornate  s’avviò  verfo  Saragozza  : in  Paroca 
fi  congiunfe  a quelli  de’ fuoi  , che  avevano  prefo  la  fuga  , e vi  fi  fermò  a 
ripofo  per  qualche  giorno  : tredici  ebbe  comodo  di  (penderne  in  quello 
viaggio,  che  per  altro  avrebbe  potuto  fare  in  affai  men  tempo:  onde  folo 
a’ ventitré  giunfe  in  Saragozza  . Colà. chiamò  tutte  le  genti  , lafciate  di 
preflidio  in  Aragona  ; e l’ultimo  del  Mefe  s’inflradò  verfo  Barcellona , 
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ove  lo  chiamava  con  tutta  premura  il  Rè  Carlo  alla  difefa  di  quella  Capi* 
tale,  bifognofa  di  riparo  contra  l’Efercito  Francefe  , che  forte  di  venti 
mila  Uomini  , venuti  dalla  Linguadocca  , attacava  da  più  fettimane  Gi« 
rona  ; prefa  la  quale  poteva  non  folo  diftenderfi  per  tutta  la  Catalogna, 
opprimere  , e foggettare  quo’  Popoli  j ma  , venendo  alle  fpalle  , levare  la 
fufiìrtcnza , e la  ritirata  al  medefimo  Marefciallo . Quelli  prefe  (eco  undici 
Cannoni.  Fece  inchiodare  gli  altri  • Gettò  delle  munizioni  nel  fiume,  e s' 
avviò  verfo  Balaguer  fui  Segre  . Se  egli  rilevaffe  altro  difeapito  di' prigioni 
dopo  il  fatto  di  Villa- Viciofa,  lo  hanno  fcritto  iFrancefi,  ed  amplificato 
tanto  quelli  , quanto  gli  altri  perduti  nella  dimora  in  Cafliglia  a tale  nu- 
mero; che  quand’anche  la  metà  fola  folle  fiata  vera  , non  vi  farebbero  ri- 
marti foldati  al  Rè  Carlo.  I Tedefchi  lo  hanno  negato:  c ditterò  d’eflerfe- 
ne  andati  immuni  da  qualunque  danno  . Lo  IlelTó  Marefciallo  di  Starcm- 
berg  , implorando  foccorlì , fcrifle  in  Olanda  , ed  altrove , che  , raccolte 
tutte  le  genti  alla  difefa  del  Barcellonefe  , e Tarragonefe,  contava  ancora 
quattordeci  mila  foldati;  co’quali,  come  vedremo,  occupò  fu  le  montagne 
tanta  eflefa  di  partì  , che  non  ricercavano  minor  quantità  di  gente  , per 
ellerc  guardati  . Nell’anno  poi  feguente  , ricevuti  mediocri  rinforzi  di 
gente  , potè  fronteggiare  aliai  bene  i Gallifpani  . Il  Rè  Filippo  per  Si- 
guenza,  e Daroca  giunfe  a’ quattro  di  Gennaio  del  nuovo  anno  in  Sara- 
gozza , preceduto  dalle  fue  Truppe  . Vilìtò  con  lunga  orazione  il  San- 
tuario della  Madonna  del  Pilar,  ove  fu  cantato  il  Te  Denta  per  la  ricu- 
perazione di  quel  Reame.  Rimandò  a’ confini  del  Portogallo  alcuni  Batta- 
glioni , e Squadroni*.  Ordinò  al  Generale  Valdecanes  , di  tenere  dietro 
colla  Cavalleria , e Dragoni  alla  ritirata  dello  Stareinbcrg  . Su  la  fine 
del  Mefe  pafsò  ad  incontrare  la  Regina  , ed  il  Principe  d’ Afturias  , ri- 
chiamati a rifedere  in  quella  Città  , per  migliorarli  la  benevolenza  de- 
gli Aragonefi  colla  prefenza  Reale  , colle  liberalità  a’  bene  affetti  , e 
colla  eomparfa  d’  altre  virtù , che  fi  rendevano  amabili  noi  Rè  Fi- 
lippo. * • 

CAPO  VI. 

Campagna  di  Catalogna , coll'  Jlfftdìo  di  Girotta. 

IL  Duca  di  Novaglies  nel  Novembre  andò  raccogliendo  le  Truppe,  che 
gli  venivano  dal  Delfinato  , ed  altronde  . Attefe  le  provifioni  da 
bocca,  e da  guerra,  neceffarie  per  la  furtirtenza,  e per  l’imprefe  da  farfi. 
L’artiglieria  fu  portata  per  Mare  fu  la  fpiaggia  , e rtrafeinata  con  fa- 
tica al  Campo  . A mezzo  Dicembre  in  circa  circondò  Girona  , c.  vi 
piantò  d’ attorpo  i quartieri  . Teneva  da  venti  mila ‘Uomini  con  molti 
Generali,  ed  Uffiziali  d'ogni  genere. 

Girona  , Città  di  mediocre  grandezza  , partita  per  mezzo  dal  fiume 

Ter 


Digitized  by  Googl 


Di  Spagna  . Libro  X.  583 

Ter  con  a fianco  altro  fiume , giace  in  fondi  ad  un  vallone  in  mezzo  ad 
alte  montagne  , che  la  dominano  da  più  parti  . Onde  per  coprirla  da 
quel  berfaglio,  erano  fiati  cofirutti  fu  le  alture  cinque  Forti,  detti  For- 
te Rollo,  del  Calvario,  del  Conte  Stabile,  della  Regina  Anna  , e de’ 
Cappucini:  tutti  di  poca  forza,  perchè  riftretti  , incapaci  di  molta  Soi- 
datefca,  e foggetti  alle  firagi , che  ne'  (iti  angufii  cagionano  le  bombe  , 
ed  altri  artificiati  . Il  Duca  di  Novaglies  Padre  del  prcfentc  1'  aveva  cf- 
pugnata  in  pochi  giorni:  cominciando  l’attacco  dalla  parte  de’  Cappuci- 
ni. 11  prefcnte  fu  indirizzato  alcrove  , ove  s'alzava  il  Forte  Rodo  di 
quattro  piccioji  bafiioni.  £ l' artiglieria  fu  piantata  fu  un'altura,  che  ne- 
fcopriva  i terrapieni  fino  al  piede  5 onde  fin  dal  principio  furono  battuti 
in  breccia  da  quindeci  Cannoni . Le  bombe  de’  Mortari , cadendo  in  luo- 
go riftrecto,  incomodavano  i difendilo»  , che  il  giorno  de’  ventinove  ab- 
bandonarono quel  Forte  per  altro  confiderabile.  Conviene  dircper  la  fcar- 
fezza  del  prelùdio  5 poiché  non  leggo  , che  vi  fodero  fe  non  tre  Batta- 
glioni Palatini  in  tutto  mille,  e ducento,  e circa  altrettanti  Catalani , po- 
co periti  del  ben  difendere  le  Piazze,  con  meno  di  due  cento  Cavalli  di- 
retti dal  Generale  Tattembac. 

Difsotto  al  Forte  piantarono  i Francefi  nuove  battane  contro  un  ri- 
dotto , di  (corto  mezzo  tiro  di  Mofchetto  dalla  Piazza  ; a’  danni  della 
quale  furono  fiabilite  altre  artiglierie  per  minare  le  muraglie  del  recinto 
interiore.  Erano  quelle  di  Bruttura  antica  con  qualche  baluardo  al  dif- 
fotto,  e al  didopra  del  fiume. 

Edendo  la  ftagione  di  mezzo  Inverno,  caddero  dal  Ciclo  tante  piog- 
gic  , che  ingrodarono  i fiumi  : innondarono  le  campagne  : e riempirono 
d’acque  le  trinciere,  e le  bitterie  . L’  Efcrcito  Franccfe  vi  pati  fomma- 
mente  per  il  freddo,  per  1’  umidita  , e per  la  penuria  de'  viveri  , che 
non  potevano  capitare  a cagione  delle  firadi  impraticabili  . I foldati  do- 
vettero per  più  giorni  cibarfi  di  quello,  che  trovavano. 

A mezzo  Gennajo  ritornò  il  buon  tempo  . Si  fcolarono  le  acque  . Si 
rifecero  i ponti  di  comunicazione.  Camminarono  i Convogli,  e le  batte- 
rie ritornarono  a fparare  contro  il  bafiione  di  Santa  Maria  , e la  corti- 
na di  S.  Lucia.  I Minatori  travagliarono  a fcavar  mine  per  dilattare  la 
breccia  già  aperta.  A’ ventitré  vi  attaccarono  fuoco,  e cagionarono  grau- 
di  rovine,  le  quali  furono  adalite  da’  Granatieri  Francefi  , foficnuti  da 
da  due  milla  Fucilieri.  Quefli  s’  impadronirono  del  bafiione  , e porta  di 
S.  Maria , del  Convento  di  S.  Pietro  , e della  torre  di  Santa  Lucia . Al- 
lora il  prelùdio  applicò  a capitolare  ; e nel  giorno  feguente  fu  conchiu- 
fo,  che  le  Truppe  Auflriache  abbandonarebbero  la  Citta,  e fi  riiirareb- 
bcro  ne’  Forti  del  Conte-ftabilo,  de’ Cappucini , e del  Calvario  ; ove  di- 
naorarebbero  fino  all’  ultimo  del  mefe;  nel  qual  tempo  , non  eflendo  foc- 
corfi  , fortirebbero  di  colà  con  quattro  Canonni  , con  due  Mortari  , 
e con  dieci  cariche.  Nello  fpirarc  del  Gennajo  il  Conte  di  Tattembac  ab- 
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bandonò  i Forti  ; e s’  incamminò  colla  guarnigione  verfo  Barcellona  I 
La  perdita  di  Girona  causò  gravifiìma  cortcrnazione  negli  abitanti  di 
Catalogna.  Quelli  di  Vich,  e del  Contado,  itati  i primi  » e i piu  ani- 
mofi  per  Cafa  d’  Auftria  , furono  in  difpoGzione  di  fottommetterfi  a* 
Francefi  : ma  fopravenuto  il  Generale  Sormani  con  gente  , e con  ifperan- 
ze  d’aflìftenze  maggiori,  ripigliarono  la  lorofervida  rifoluzione,  di  man* 
tenerfi  per  il  Rè  Carlo  . Quafi  tutto  il  Febbraio  fi  trattenne  fui  Segre 
il  Marefciallo  Staremberg  $ indi  temendo  moife  ulteriori  de'  Francefi  più 
adentro  della  Catalogna,  fece  abbandonare  Balagucr  dal  preflìdio,  e re- 
trocedette Tulle  montagne  , che  coprono,  e danno  1’  accedo  ne’  Territori 
di  Barcellona , e di  Tarragona  . Tirò  una  lunga  trincea  Ja  Momblanc 
al  didopra  di  Tarragona  per  S.  Colomba  fino  a Manrefa  , e vi  did ribui 
in  varj  corpi  le  fuc Truppe  : alloggiò  il  grodo  lungo  il  fiume  Lobregat  : 
teneva  d'  avanti  il  Cafiello  di  Cardona  , e fi  dava  mano  con  quelli  di 
Vich  : ordinò  lavori  attorno  ad  Oftarlic  fulla  ftrada  tra  Girona,  c Bar- 
cellona : in  tale  pofitura  attefe  i rinforzi  chiamati  dall’Italia,  e dall'In- 
ghilterra . 

Anche  l’ Efercito  Spagnuolo,  intefa  la  caduta  di  Girona,  s’avvicinò  al 
Segre:  s’impadronì  di  varie  Cartella , e Terre  fu  quel  fiume,  e fu  i circon- 
vincini  : pafsò  il  fiume  a mezzo  Febbraio  verfo  Lerida;  e dopo  che  Tep- 
pe lafciato  Balaguer  da’  Tedefchi , compartì  guarnigioni  in  Cervera  , 
Tarrega  , Belpucci  , per  mctterfi  a tiro  , di  congiungerfi  all’  Efercito 
Franccfe  del  Novaglies. 

CAPO  VII 

\ Affari  d'  Inghilterra  . 

NElla  Corte  , e nelle  cariche  politiche  d'Inghilterra , fuccedettero  mu- 
tazioni confiderabilidime  di  Minirtri,  che  cagionarono  timori  gran- 
di ne’  Capi  della  gran  Lega  d’  edere  abbandonati  dalla  Regina  Anna  , e 
non  inferiori  fperanze  al  Rè  Criftianifiimo , di  promovere  appreflo  la  me- 
defima  i Tuoi  interelli.  Milord  Roberto  Harlei  , non  oliarne  la  fua  dc- 
milhone  di  Segretario  di  Stato  , profeguiva  a godere  più  che  mai  la  be- 
nevolenza, c il  gradimento  d'  erta  Regina:  era  ammetto  da  lei  a frequen- 
ti colloqui  , benché  occulti  , ne'  quali  con  arti  finifìime  s’  adoperava  , a 
macchinare  la  propria  cfaltazione  , c la  deprefltone  de’  contrari  , quali 
erano  il  gran  Teforiero  Godolfin,  cd  altri  del  partito  Vigt.  Le  due  fa- 
zioni de’  Toris,  e de*  Vigt,  portenti  nella  gran  Brettagna,  davano  più 
che  mai  infiammate  1'  una  contro  dell'  altra,  e attente  a cercare  mezzi, 
o per  mantenerli , o per  arrivare  ad  autorità  fuperiore . 

Il  Duca  di  Marlboroug,  e Milord  Godolfin  avevano  feguitato  lunga- 
rno n- 
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mente  il  partito  de’ Toris,  poi  vedendo  il  potere  della  fazione  Vige,  ab- 
bracciarono quella  ultima,  e col  di  lei  favore  fi  foftentavano  nelle  cari- 
che : tanto  più  fe  ne  offefero  i Toris  > a'  quali  per  altro  difpiaccva  al 
fommo,  il  vederli  cfdufi  dalle  dignità,  e privi  de’  grolfi  proventi,  annef- 
fi  alle  cariche  politiche. 

La  fazione  de’ Vige  è compolla  di  tutti  i puri  Calvinilli,  feguaci  uni- 
camente delle  dottrine  di  Ginevra  , e d’altri  Settari  : detti  non  Confor- 
mici , che  fono  avveri)  alla  Chiefa  Anglicana  , la  quale  fecondo  le  anti- 
che Inllituzioni  Parlamentarie  dovrebbe  dominare  in  Inghilterra  . Il  pro- 
teggere i Vige , e il  lafciarc  nelle  loro  mani  sì  a lungo  il  governo  , pa- 
reva a*  Toris  Anglicani  un’ abbattere  la  loro  Chiefa,  e predare  comodo 
a coloro,  di  moltiplicarli,  c di  crcfccrc  sì  fattamante,  che  opprimerebbe- 
ro la  Religione  Parlamentaria  proccftante,  fondata  , e voluta  dalle  due 
Camere  fotto  la  Regina  Elifabecta  con  varie  confuetudini  , e cerimonie  * 
limili  alle  praticate,  quando  vi  regnava  la  Fede  Cattolica  . I Toris  la- 
gnandofi  amaramente  di  quelle  procedure  , fi  prevalfsero  d'  alcuni  Dot- 
tori, Minillri  della  loro  Chiefa,  e li  mollerò  a declamare  nelle  Prediche 
contro  a’  pericoli  della  Chiefa  Anglicana  , e contra  il  predominio  de’, 
Vige 

Tra*  Predicatori  fi  dillinfc  certo  Dottore , refofi  poi  grandemente  famo- 
fo,  detto  Sacheverel  . Quelli  nell’  Agoflo  , e nel  Novembre  dell'  anno 
paffato  pronunciò  due  dilcorfij  l’ultimo  de’  quali  davanti  il  Lord  Maire 
dignità  primaria  della  Citta  di  Londra  : intitolandolo  il  pencolo  de’  fallì 
fratelli  nella  Chiefa,  e nello  Stato.  Ad  alcuni,  che  lo  udirono,  fembrò, 
che  collui  fpargeffe  malììme,  dirette  a fcreditare  1‘  inalzamento  al  Irono 
del  Rè  Guglielmo  , 1*  efdufione  della  Cafa  Stuarda,  il  Governo  prefeme 
della  Regina  , e la  fucccilione  della  Cafa  d'  Hannover  dopo  la  di  lei 
morte.  Per  tanto  il  Sacheverel  fu  accufato  nella  Camera  de’ Comuni , e 
obbligato  a comparirvi  . Colà  fi  trovò  aflillito  da  cento  cinquanta  Mi- 
nillri della  Chiefa  Anglicana.  Con  tutto  ciò  intentata  V accufa,  come  di 
reità  capitale,  c di  maJaverfazione,  fu  pollo  fotto  guardia.  Nel  Gennaio 
dell’  anno  prcfentc  furono  prodotti  quattro  capi  d’ accufa , co’  quali  fi  pre- 
tendeva: primo,  che  Sacheverel  nel  fuo  difeorfo  avefse  fcreditati  , come 
odiofi , ed  inlollcnibili  i mezzi  tenuti , per  privare  del  Regno  il  Rè  Giaco- 
mo Stuardo,  c erafportarlo  nel  Rè  Guglielmo  : fecondo  , che  infinuaffe  , 
e follenefse,  come  la  tolleranza  delle  altre  Sette  fofse  irragionevole  : e co- 
loro, i quali  la  difendefsero,  fofsero  fallì  Fratelli  in  riguardo  a Dio,  alla 
Religione,  e alla  Chiefa;  come  anco  perfido  qualunque  Prelato  , che  tol- 
lcrafse  i feguaci  de’  Ginevrini  . Dover  per  tanto  i Metropolitani  fulmi- 
nare gli  Anatemi  Ecdefiaftici  contra  di  coloro,  i quali  fi  prevalevano  del- 
la tolleranza:  ne  potevano  cfscre  afsoluti  da  tali  cenfurc  col  mezzo  di  ve- 
runa pofsanza  terrena  : terzo  , che  la  Chiefa  Anglicana  fofse  in  pericolo 
fotto  il  governo  della  prefenre  Regina  : quarto , che  1‘  amminifirazionc  di 
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Sua  Maeftà  negli  affari  Ecdefiaftici,  e Civili  tendeva  alla  ruina  della  co 
llituzionc  del  governo,  e che  v*  erano  Personaggi  diflinti  per  le  loro  di- 
gnità, ed  impieghi,  i quali  erano  falli  fratelli. 

11  Sacheverel  era  Spalleggiato  da  molti  Miniffri  , i quali  predicavano 
al  Popolo  1'  obbedienza  paffiva.-  termine  ufato  in  que’  Regni,  il  quale  fi- 
goificava , come  i Popoli  dovevano  ubbidire  eternamente  per  ogni  modo 
a’  loro  Sovrani , e dipendere  ciecamente  da’  loro  voleri,  nè  Sollevar^  cen- 
tra de'  Principi,  i quali  a Dio  foto  erano  debitori  delle  loro  azioni.  La 
medefima  dottrina  predicava  quel  Dottore  , con  la  quale  , dicevano  i 
Suoi  accusatori,  fi  veniva  a qualificare  d’ingiufta  la  rivoluzione,  che  Spo- 
gliò la  Famiglia  Stuarda  della  Corona  , c la  pofe  in  capo  al  Principe  d’ 
Oranges,  indi  alla  Regina  Regnante}  onde  i lorogoverni,  le  procedure  de’ 
Parlamenti , e 1’  operato  in  quel  Reame  da  vent’  anni  in  qua  fofse  tutto 
illegitimo,  ed  invalido. 

Le  due  fazioni  Toris  , e Vigt  s’  impegnarono  caldamente  nel  Parla- 
mento: quella  per  ottenere  gravi  caftighi  contro  il  Predicatore  , come  a 
Seduttore,  e commovitore  di  divifioni  , e di  Sedizioni  y i Toris  all’  oppoflo 
per  ifcufarlo,  o minorarne  la  pena:  dicendo,  che  l’ intenzioni  del  Dotto- 
re non  mirava  nè  a rivolgimenti,  nè  a Scredito  del  pafsato  ; ma  bensì  ad 
inculcare  1'  obbedienza  alla  Regina,  che  il  partito  de’ Vigt  voleva  Sogget- 
tare a’  capricci , e agl'  interefli  d’  alcuni  particolari  Sudditi  , ormai  trop- 
po imperioSi,  e prepotenti.  La  dottrina  del  Dottore  meritava  più  tote)  pre- 
mio, sì  per  quello,  come  per  il  zelo  diretto  alla  confervazione  della  Chie- 
sa Anglicana,  e della  giurifdizione  Episcopale,  tanto  venerabile  nella  gran 
Bretagna . 

Milord  Godolfin  , che  fi  vide  prefo  di  mira  da  collui  in  quelle  Pre- 
diche, s'infiammò  gagliardamente  , a promoverne  la  condanna  . Milord 
Harlci,  e i Suoi  partigiani  impiegarono  il  loro  credito  a procederlo  . La 
caufa  fu  dibattuta  con  affai  Strepito  di  varie  arringhe  , pronunciate  a 
diffefa,  e ad  offefa  dell'  afccuSato.  Celebri  Avvocaci,  e Nobili,  forniti  di 
buona  lingua , fecero  pompa  di  loro  eloquenza  . In  tali  dicerie  s’ udirono 
Spiegate  doctrine  : altre  favore  voli  flime  all'  autorità  de' Sovrani  : altre  in 
contrario  limitative  del  loro  potere,  ed  ampliativc  della  libertà  de'  Vaflal- 
li,  ma  flime  de’  Parlamenti,  per  contrariare  in  più  occafioni  a’  voleri  de’ 
Rè.  Materia  gclofiflima , c che  Sempre  offende  l’orecchio  de’  Regnanti  , 
quando  viene  disputata . I Toris  la  Sentirono  vigorofamente  per  la  digni- 
tà , e prerogative  Reali  , che  magnificarono  con  molto  zelo  , c fervore  . 
Milord  Harlci  perfuafe  la  Regina  ad  aflitere  , ed  udire  que’  Solenni  di- 
battimenti,  e difeorfi  . Le  miSe  in  confidelazione  , che  il  favorire  i Vigt 
era  accrescere  predominio  ad  un  partito  , che  voleva  legate  le  mani  a’ 
Principi,  e Sciolta  la  lingua  a’  Sudditi,  d’impugnare,  e di  gettare  a ter- 
ra le  loro  giuffe  risoluzioni  . Finche  quelli  prevaleflcro  , ella  mai  avreb- 
be dominato  da  Regina  j ma  Sempre  Sarebbe  coflretta  a dipendere  dagli 
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uflori,  e dalle  pretelc  de'  luci  Mini  (tri.  Ella  medcfima  aveva  afeoleato  , 
quali  fodero  le  mallime  , e quali  i fentimenti  , decantaci  pubblicamente 
dalla  fazione  de’  Vige.  Quanto  meglio  ne  verrebbe  a Sua  Maeltà  , fe  s' 
appoggiane  a*  Toris,  tutti  portati  all'agrandimento,  e alle  compiacenze 
de' Monarchi  > verfo  de’  quali  predicavano,  e profetavano  una  fomma  , 
e pcrfecta  obbedienza  . Se  di  quelli  elcgerte  Minilìri,  gli  avrebbe  premu- 
rofi  d'incontrare,  ed  accomodarfi  alle  di  lei  foddisfazioni : nè  urterebbe 
in  quelle  concradizicni  , che  fin’  ora  aveva  dovuto  ingiuflamente  fof- 
frire . 

La  facondia,  e la  forza  del  pervadere  erano  poderofe  in  Milord  Harlei . 
Quella  volta  parlò  in  circoftanze  le  più  acconcio,  a fortire  l’effetto  pre- 
tefo.  La  Regina  Anna  era  non  poco  difguftaea  della  fua  prima  favorita, 
c d’altro  Miniftro:  quali  pretendeffero  di  raggirarla  a loro  modo,  re- 
flringerle  la  libertà  , e privarla  di  perfona  , che  cominciava  a riufcirle 
accetciffìma . La  Duchelfa  aveva  collocato  in  Corte  una  fua  parente  di 
cognome  Hil,  poi  Mashan.  Dopo  qualche  anno  s’ ingelosi  della  paren- 
te, temendo,  che  quella  la  fupcrarte  nell'affezione  della  Regina.  Seppe, 
che  Madama  Hil  era  fiata  guadagnata  da  Milord  Harlei,  contrariflìmo 
al  di  lei  Marito,  c agli  altri  di  lei  congiunti  . Conobbe,  che  Cortei  in- 
trometteva fegrecamencc  il  Milord  a colloqui  lunghi  colla  Regina  , al- 
la quale  non  mancava , d’  iftillarc  , ed  imprimere  i fentimenti  medefimi 
dell’ Harlei.  La  Ducheffa,  e i fuoi  partigiani  vedendoli  in  pericolo  d’ef- 
fere  fcavalcati,  meditarono  un’ irtanza  coll'opera  della  Camera  balla  ; per- 
chè dalla  Corte  forte  d.lungata  la  nuova  favorita.  Non  però  1’  effettuaro- 
no, per  non  ifpargere  maggiori  amarezze  nello  fpirito  della  Regina.  Erta 
volle  conferire  un  porto  di  Colonello  al  fratello  della  Hil  , il  quale  nella 
battaglia  d’  Almanfa  aveva  colla  bravura  falvati  gli  avanzi  della  Fanteria 
Inglefe.  Qualche  Minirtro  poco  avvedutamente  fe  gli  oppofe  con  eccelso 
d’ oftinazione . Di  quelli  difgurti  fi  prevalfe  opportunamente  Milord  Har- 
lei, per  tirare  a fe  la  cftimazione,  e la  benevolenza  della  Regina.  Profse- 
guì  a raprefentarle  .•  come  la  maggior  parte  della  Nazione  Inglefe  erx 
mal  contenta,  per  vedere  l'enorme  grandezza,  e pofsanza  , ferma  in  al- 
cune poche  Famiglie  in  pregiudizio  di  tutte  le  altre,  che  languivano  lot- 
to il  pefo  de’ pubblici  aggravj . Nè  meno  piacere  al  Pubblico  la  condot- 
ta, tenuta  prefencemente  negli  affari  di  guerra  in  certi  luoghi  , ed  in 
quello,  che  appartiene  alla  Marina.  Ogn’  uno  poi  detcrtarc  1’  arroganza 
dei  di  lei  Minirtri,  i quali  pretendefsero  di  levare  a Sua  Maeftà  quello  , 
che  fi  concede  a qualunque  privato,  cioè  l’afliftcnza  di  perfona  confiden- 
te. F-fsere  in  balìa  di  Sua  Maefta  ,.  il  fottrarfi  dalla  foggezionc  di  Mini- 
flri  sì  indifereti,  e di  ricuperare  per  fe  medcfima  la  liberta. 

In  tanto  fi  terminò  il  procefso  del  Sacheverel.  ECso  med;fimo  fu  abili- 
tato a parlare  in  fua  difcolpa  per  un  ora  , e mezza.  Alcuni  Grandi  fi 
dichiararono  pubb  icamente  fuci  fautori;  volendo  , che  s' imerpetraffero 
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quc'  Sermoni  ; come  indirizzaci  puramente  » a biafmare  il  vizio  in  con- 
formità de’ configli  Evangelici.  La  maggior  parte  de’ Pari  della  Camera 
alca  , perfuadendofi,  che  il  parlare  del  Dottore  fede,  proceduto  da  foco- 
fo  ardore,  e da  zelo  indifereto  per  la  Religione  Anglicana,  da  lui  prò- 
fellaca  più  todo  , che  da  malizia  di  fufeitare  fedizioni  , fi  contentò  di 
chiamarlo  ginocchioni  d*  avanti  , e di  condannarlo  ad  una  pena  medio* 
ere  , cioè  alla  privazione  dell’  officio  di  predicare  per  tre  anni  , e i due 
Sermoni  fodero  bruggiati  per  mano  di  Carnefice  d’avanci  al  Lord  Maire, 
e a’ due  Scherifi  di  Londra. 

11  Sacheverel  ebbe  nel  tempo  della  fua  caufa  favorevole  gran  Popolo 
di  quella  Reggia  che  lo  applaudiva  folennemcnte , come  difenditore  della 
Chiefa  Anglicana,  profetata  più  d’ogn’  altra  da  que’ Cittadini.  Ad  oflen- 
razione  del  favore,  che  la  moltitudine  predava  verfo  di  lui.  Accedettero 
tumulò  , ed  infulti  gravi  alle  Chicle  contrarie  de’  Presbiteriani  , o non 
Conformidi  , fino  ad  abbruggiarc  le  Cattedre  de’  Predicanti  Calvinifti. 
Onde  per  ovviare  a peggiori  difordini  , convenne  adoperare  le  milizie  di 
Londra  , e mettere  in  moda  le  Soldatelche  . Seguita  poi  la  fentenza  , il 
Dottore  ne  ufcì  come  vittoriofo  . Furono  accefi  fuochi  d’allegrezza  per 
la  di  lui  liberazione  , e praticate  altre  dimodrazioni  d’onore  alla  di 
lui  perfona  . Edendofi  portato  in  varie  Città  del  Regno,  vi  fu  ricevuto 
come  in  trionfo  , qual  gloriofo  propugnatore  della  Chiefa  Inglcfc  ; 
complimentato,  c trattato  fplendidamente  da’  profedori  della  fua  Setta. 

L’ Inghilterra  s’infiammò  più  che  mai  in  fazioni.  Si  fparfero  libelli  in 
copia  per  il  Regno  . Parecchie  Comunità  , amando  la  perfona  , ed  il 
governo  mite  , c gloriofo  della  Regina  Anna  , le  prefentarono  protede 
della  loro  inviolabile  fedeltà  , e della  prontezza  in  facrificare  rutto  per 
il  buon  fervigio  , confervazione  , e foddis fazioni  di  Sua  Maetìa  . All* 
ora  la  Regina  conobbe,  quanto  poteva  prometterfi  dalla  benevolenza  de’ 
Popoli,  e giudicò,  d’avere  podanza  valevole,  per  disfarfi  de’ vecchi  Mi- 
nidri  , e furrogarvi  de’  nuovi  di  fuo  maggior  genio  : come  anco  di  caf- 
’fare  il  vecchio  Parlamento  , e radunarne  un’  altro;  in  cui  la  Camera 
bada  fode  compoda  di  Soggetti,  feelti  dal  partito  Toris  . Milord  nar- 
ici , ed  i fuoi  partigiani  le  efibirono  la  propria  fcrvitù  , ed  afliftenza, 
fe  voleva  appoggiarfi  a loro  , che  dipenderebbero  totalmente  da’  cenni 
Reali. 

11  Minidero  di  Milord  Godolfin  , Conte  di  Sunderland  , Duca  di 
Marlboroug,  ed  altri  Segretari  di  Stato  inalzarono  il  nome  della  Regina, 
e la  gloria  della  Nazione  Inglefe  ai  più  fublitae  grado  d’onore  , con  i 
•grandi  maneggi  politici  , colle  drcpicofc  vittorie,  c colle  continuate  con- 
quide, quante  mai  da  più  Secoli  non  aveva  riportata,  e vantata  1’  Inghil- 
terra . Altra  gloria  di  non  inferiore  ludro  , e fplendorc  pretefero  di  proc- 
caciare  alla  medefima  Regina  Milord  Harlei  , ed  il  Signore  di  San  Gio- 
vanni, nelle  mani  de’ qua  li  confidò  di  poi  l’ amminidrazione  del  Governo. 
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Della  fpeziolìtà  di  due  ottimi , e lodevoliffimi  difegni , invaghirono  la  di 
lei  mente:  1*  uno  di  dare  la  pace  all’  Europa  ■-  1’  altro  di  ricondurre  , e 
flabilire  la  propria  Caia  Stuarda  fui  Trono  Britanico  . Ma  i mezzi  da 
loro  eletti , per  condurre  a buon  fine  1’  una , e 1'  altra  degna  opera  , in 
vece  di  recare  alla  Regina  la  confolazione  dovuta,  le  funeffarono  1*  ani- 
mo con  moltitudine  tale  di  pensieri  pungenti,  e travaglio!!;  onde  opprcf» 
fi  i fpiriti  , nè  vennero  que'  violenti  , e replicati  accidenti  appopletici  , 
che  in  breve  tempo  fui  vigore  dell'età,  le  tolfero  la  vita  , come  ci  rap- 
porta lo  Storico  di  fua  vita , a lei  ben  affetto  . Il  Conte  di  Surdland  , 
mortificato  con  varj  difgufii  , depofe  in  Giugno  la  carica  di  Segretario 
di  Stato  nelle  mani  della  Regina  , che  la  conferì  a Milord  Darmonc  , 
figlio  dell' Ammiraglio,  che  comandò  la  Flotta  del  Rè  Giacomo  Stuar- 
do. La  Ducheffa  di  Marlboroug , vedendo  difgraziato  il  di  lei  Congiun- 
to, fi  partì  dalla  Corte,  e fi  ricirò  alla  campagna  , lanciando  libero  il 
campo  a’  fuoi  contrari  di  tramare  maggiori  cambiamenti . Dopo  la  metà 
d'  Agofto  la  Regina  levò  la  dignità  di  gran  Tcforiero  a Milord  Godol- 
fin,  e ne  defiinò  1’  efercizio  a cinque  Commiffari,  tra'  quali  Milord  Har- 
ki . Col  moltiplicare  Soggetti  in  un  folo  minifiero  , fiudiò  di  moltiplica- 
re  i benaffetti , e i partigiani.  Congedò  il  Segretario  Boile  , e avanzò  nel 
di  lui  pollo  Enrico  di  San  Giovanni  , onorato  di  poi  col  titolo  di  Vi- 
fconte  di  Bolinbrooc.  Succedettero  altri  cambiamenti  nelle  cariche  prin- 
cipali, delle  quali  furono  fpogliati  i fazionari  Vige,  ed  inalzati  altrettan- 
ti Toris.  I proveduti  delle  dignità  furono  i Duchi  di  Ormond  , di  Bu- 
chingam,  e di  Normanbi  , il  Conte  di  Rochcfter  , i Signori  di  Trevor* 
Traci  Scrop , a’  quali  commifc  il  gran  figlilo  . I levati  furono  Lord  Cou- 
per,  e Somers,  il  Duca  di  Devofchire,  i Conti  Varcon  , e Orford  . L’ 
Imperatore  , e gli  Stati  y}’  Olanda  praticarono  qualche  offizio,  portato 
però  con  rifpettoj  perchè  la  Regina  non  innovate  tanti  cambiamenti  di 
Miniftri,  da”  quali  la  gran  Lega  era  così  ben'  afliftita  negl’impegni  pre- 
fi, di  guerreggiare  contro  la  Francia  : la  Regina  rifpofe  ,'  che  il  buon 
regolamento  di  quegli  affari  l’  aveva  obbligata  ad  innovare  nelle  cariche 
principali  s ma  gli  afiicurava , che  ciò  non  avrebbe  pregiudicato  a’  van- 
taggi della  gran  Lega.  Inviò  il  Conte  di  River9  ad  Hannover,  per  dar 
parola,  che  ciò  non  alterarebbc  la  promeffa  della  Nazione,  di  chiamare 
la  Famiglia  Elettorale  fui  Trono  della  gran  Bretagna. 

Nel  Settembre  la  Regina  difciolfe.il  vecchio  Parlamento,  e ordinò  la 
convocazione  d’  un  nuovo.  Le  comunità  del  Regno,  uffiziate  da’  dipen- 
denti dal  Minifiero  prefente , e molle  dall’affezione,  che  portavano  a Sua 
Maeftà , per  compiacerla , e inlieme  per  dimofirare  la  ferma  riffoluzione , 
di  foftencre  la  di  lei  autorità  , e padronanza  , eleffero  i loro  Deputati  » 
che  compongono  la  Camera  baila , quali  tutti  del  partito  Toris  , prete!! 
benevoli  alla  Regina.  Nel  tempo  medefimo  fi  diffeminarono  varj  concet- 
ti , e che  al  nuovo  Parlamento  conveniva  provvedere  fu  molti  difordini 
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fubcntrati  nel  pattato  Minittero  : cfaminare  1’  impiego  di  tanti  milio- 
ni di  feudi  , giraci  per  le  mani  dell'  antecedente  Teforiero  , col 
volerne  cfatto  rendimento  di  conto  : Ricercare  ragione  della  condotta  , 
tenuta  da' Generali,  nel  dirigere  la  guerra  prefente.  Ufcirono  dicerie  con- 
tra  il  Duca  di  Marlboroug,  che  etto  machinaffe  di  farli  Generale  dell' 
armi  in  vita  : che  s’ impiegane  in  acquifii  di  Piazze  , il  di  cui  pottetto 
ridondava  unicamente  in  proffuto  degli  Olandefì. 

11  Duca,  informato  di  quanto  s’  agitava  in  Inghilterra,  erali  accorto, 
che  avrebbe  per  contrario  il  nuovo  Minittero  ; e però  non  fi  diede  fret- 
ta di  ritornare  a Londra.  Dopo  la  Campagna,  pafsò  a firuttelles  , per 
regolare  alcuni  affari  d'importanza,  e per  promovere  la  leva  d' un  milio- 
ne, e mezzo  di  fiorini  al  mantenimento  delle  Truppe  Imperiali,  e Pala- 
tine . Si  trattene  un  mefe  all'  Aja  , molto  foddisfatto  dello  fiato  di  guer- 
ra, flabilito  dagli  Olandefi  per  l'anno  venturo. 

Su  la  fine  di  Novembre  s’  attcmblò  il  nuovo  Parlamento  'della  gran 
Bretagna  , e portò  fino  al  Gennaio  le  nuove  radunanze  . Quelle  fucce- 
dettero  in  tempo , in  cui  $'  udirono  le  cattive  nuove  di  Spagna  colla  pri- 
gionia del  Generale  Stenop,  e della  foldatefca  Nazionale.  Le  due  Came- 
re efibirono  grotto  contante,  per  riparare  la  gran  perdita  , c determina- 
rono , d’  invettigare  la  cagione  di  tanta  fventura , e perchè  non  fuccdcf- 
fe  in  avvenire,  Milord  Harlei,  ed  i compagni  fi  prevalfero  di  quella  oc- 
cafìone,  per  rimettere  ad  elame  il  fallo  della  battaglia  d'  Almanfa  , ed 
altri  difordini  di  quella  Campagna . Furono  chiamati,  a rendere  conto  di 
fc  i Milord  Pcterboroug,  Galiovai,  e Tirauli  . Si  conchiufe  , di  ringra- 
ziare il  primo  a nome  pubblico  de’ grandi,  e fegnalati  fervigi,  prcttati  in 
Catalogna  : offizio  trafeurato  da’  pattati  Miniftri  di  Stato  . Fn  biafìmato 
il  Gallovai  , per  avere  accordato  in  Cartiglia  jl  pollo  d’  onore  a'  Porto- 
ghefi;  quantunque  fi  feufafle  d’averlo  fatto;  perchè  coloro  cosi  vollero  , 
ed  egli  abbifognava  di  loro;  altrimenti  non  fi  farebbe  proceduto  avanti  . 
Fu  pure  cenfurata  la  condotta  di  quel  Minirtro  di  Stato  , che  approvò 
Ja  battaglia  in  Ifpagna,  e di  quelli,  che  non  avevano  provveduto  mag- 
gior numero  di  Soldatefche  in  quel  Paefe. 

Si  pafsò  ad  inquirire  lo  fiato  de’  pubblici  debiti  , e 1’  impiego  del  de- 
naro accordato  dalla  Nazione  Inglefe  negli  anni  antecedenti  per  la  guer- 
ra. Milord  Godolfin  nel  tempo  della  fua  carica  amminiftrò  fopra  cento 
cinquanta  milioni  di  feudi  per  le  pubbliche  fpefe  . La  fama  comune  ha 
fempre  riconofciuto  in  quel  Signore  un’ampia  capacità  , per  maneggiare 
grandi  affari,  un’  economico  rifparmio  nel  raggiro  del  denaro,  e un  nobi- 
le difintereffe  nell'impiego  di  tanto  foldo  . Supporto  l’impegno  della  gran 
Bretagna  nella  guerra  contro  le  due  Corone  , era  malagevole  , a trovare 
un  Soggetto  di  pari  abilità,  di  configli  così  aggiufiati,  e d'attività  cotan- 
to indefeffa,  nel  rinvenire,  e nel  promovere  i mezzi  addattati  alla  felici- 
tà dcll’imprefe  da  Terra,  e da  Mare  . A lui  in  gran  parte  vengono  at- 
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tribuite  le  Vittorie  feguice  nel  corfo  di  più  anni,  peravere  a tempo  prov- 
veduto, c tommini Arato,  quanto  era  d'uopo,  per  confeguìrlc  . Con  tut- 
to  ciò  un’  amminiftrazionc  così  rafia  coll'  iflrumento  di  tanti  fubordinati 
Uffiziali,  e col  regolamento,  e comparto  di  tante  fpefe  , da  diflribuirfi 
dentro,  e fuori  del  Regno,  in  Fiandra,  Alemagna  , Italia  , e Spagna  , 
non  potè  apparire  nè  così  netta  , nè  così  chiara  , che  la  nuova  Camera 
de' Comuni,  compoAa  di  Fazionari  dell’  oppoAo  partito  non  trovale  da 
cenlurarvi , e da  biafunarvi.  Ebbe  però  foAenitori  molti  Fari  della  Came- 
ra alta,  che  proiettarono  in  di  lui  drfFcfa ; e quello,  che  fu  notato,  fi  è, 
che  il  nuovo  MiniAero  feguitò  a prevalerti  , di  chi  era  Aato  da  quella 
Centura  più  aggravato  nel  pubblico  fervigio. 

Milord  Harlci  meditò  di  levare  if  Generalato  dell’  armi  al  Duca  di 
Marlboroug,  e corte  fama  , che  divitaffe  di  conferirlo  , o al  Conte  di 
Petcrboroug,  o all’Elettore  d’ Hannover.  Di  queAo  dubitandone  gliOlan- 
defi,  gli  fecero  pattare  officio  fegreto,  perchè  non  l’accettafse . Ma  l’ctser* 
fi  il  Marlboroug  diportato  tempre  con  grande  modefiia  , dipendenza  , e 
fommiffione  verto  la  Regina  Anna , gli  continuò  la  di  lei  benevolenza  an- 
che quefi'  anno.  Tanto  più,  che  il  Duca  in  atto  di  riverente  rifpctto  ra f- 
fegnò  le  dignità  pottedute  dalla  Moglie  nelle  mani  "della  medetima  Regi- 
na , che  gradendo  olere  modo  quefia  tua  umiliazione  , lo  confermò  nel 
grado  di  Capitan  Generale  in  Fiandra  , e nominò  a di  lui  piacimento  i 
Generali  fubalterni  . Gli  Stati  delle  Provincie  Unite  ne  avevano  con 
lettera  porte  preghiere  a lei,  la  quale,  l'ultimo  di  Gennajo,  promi Ae  di 
mandarlo  per  tempo  , dichiarandoti  foddisfattilfima  de'fcrvigi  preflati  dal 
Duca» 

Le  due  Camere  del  Parlamento  continuarono  nell'  ardente  impegno  di 
continuare  con  molti  difpendi  la  guerra  contra  le  due  Corone . Stabiliro- 
no fondi  dà  ricavarne  18.  milioni  di  feudi  per  li  affari  bellici  dell’  immi- 
nente anno  militare,  e per  foddisfare  a 'debiti  pattati.  Per  la  fola  d’ifpa- 
gna  attegnarono  tei  milioni  di  feudi  : fu  ferino,  che  tante  contribuzioni 
non  erano  fiate  mai  accordate  per  sì  breve  tempo  da'VattalH  della  graa- 
de  Bretagna  a'ioro  Sovrani  guerreggianti . 
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MEMORIE  ISTORICHE 

DELLA  GUERRA 

• . 

Tra  l’ Imperiai  Cafa  d*  AUSTRIA, 
c la  Reai  Cafa  di  BORBONE. 

LIBRO  UNDECIMO 

Defcrive  , quanto  accadde  nell' anno  undecimo  del  Secolo , e 

della  guerra. 

CAPO  PRIMO. 

Campagna  de  Taefi  baffi. 

Copiofi  apparecchi  militari  , ordinati  * e raccolti  nelf 
Inverno  del  prelente  anno  , partorirono  poche  azioni 
guerriere  a cagione  principalmente  di  inopinate  muta- 
zioni, fopravenute  nel  iìftema  degli  affari  politici  d'Eu- 
ropa . Il  Rè  Criftianiffimo  ordinò  una  levata  di  venti- 
due  mila  Uomini  da  ricavarli  con  un  comparto  Tulle 
provinzic  del  Regno,  per  reclutare  Ja  fola  Fanteria  dell" 
Efercico  di  Fiandra  . A congregare  denaro  , pubblicò 
editto,  che  ftabiliva  la  rifcoffione  del  decimo  denaro  fopra  tutte  le  rendi- 
te de’ particolari j E benché  quella  importa,  aggiunta  a tant' altri  aggra- 
vi , che  caricavano  i Popoli  riufciffe  di  qualche  pcfo  s pure  1’  amore  de 
Vafsalli  Francefi , fvifcerato  verfo  il  loro  Sovrano  , lo  abbracciò  pronta- 
mente, e generofamente . Il  Marefciallo  di  Villars,  deftinato  al  comando 
dell’ Armata  Francefe,  venne  fui  principio  di  Marzo  alla  vifita  delle  fron- 
tiere, c de' Magazzini , maffimc  di  foraggio  ; affinchè  la  Cavalleria  per 
tempo  ufcifte  in  campagna  , ad  ajutare  la  Fanteria  , a foflenere  i trin- 
cieramenti,  che  coprivano  T Artelia,  la  Piccardia  , e Cambrai  col  favo- 
re de’  fiumi  di  Chrincon,  della  Scarpa,  della  Scnfecta,  della  Schelda,  e 
di  varie  paludi,  che  (lavano  loro  d’ avanti  . Alla  fine  di  Marzo  molte 
Truppe  fi  flabilirono  fotto  Arras,  e Valenzienes  , dirette  dal  Cavaliero 
di  Luccmburg.  Le  pioggie  continue  , caufando  rovcrfciamenti  di  fiumi 
nell’ Aprile,  ritardarono  l’unione  degli  Eferciti.  Sulla  fine  dell*  Aprile  il 
Marefciallo  di  Villars  ufcì  in  campo  tra  Arras  , c Bouchain  con  molte 
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Truppe  dietro  i ripari  ivi  collructi  , che  venivano  fortificati  dal  corfo 
del  fiume  Senfetta , e da'  marafli , parte  naturalmente  , parte  con  artifi- 
zio praticati  in  quel  terreno  , che  corre  tra  le  due  Città  . Piantò  il  fuo 
quartiere  ad  Oifi;  ed  ordinò  nuovi  ridotti  di  difefa  ad  Arleux,  e ad  altri 
luoghi  vantaggiofi  del  contorno  , per  impedire  agli  Alleati  gli  afledi  delle 
Piazze , porte  folla  Scarpa,  e folla  Schelda. 

Il  Duca  di  Marlboroug  a’  primi  di  Marzo  fu  di  ritorno  in  Olanda  ; ove 
concertò  varj  affari  con  i Capi  del  governo  , c fopra  tutto  1'  ufeita  per 
tempo  delle  Soldatefche  Anglolandc  con  provifioni  abbondanti  , per  fo- 
flentarle.  Un  groffo  corpo  di  milizie  al  foldo  delle  due  Pocenzc  manti- 
ene forti  a buon  ora  dalle  Città,  e fi  collocò  lungo  la  Scarpa  diffotto 
a Dovai  in  quelle  grolle  Terre  di  S-  Amand , Marchienes  , c in  altre  , 
che  s'  eftendono  verfo  Lilla  . Erano  comandate  dal  Conte  d'  Albermale  , 
ed  attendevano  le  Prulfìanc  , le  Palatine  , ed  altre  follccitate  alla  marcia 
da’  Paefi  d’  Alemagna  , ove  avevano  prefo  quartiere  . 

Anche  il  Principe  Eugenio  fi  diè  fretta  di  partire  da  Vienna , per  raet- 
terfi  celeremente  in  campagna . Ma  nel  viaggio  udì  il  fuo  difegno  , inter- 
roto  dalla  morte  precipitata  dcllTmperadorc  Giufeppe  : non  credendo  il  di 
lui  male  così  impctuofo,  e maligno  , s' arrifehiò  di  muoverli  dalla  Corte 
verfo  i Paefi  balli;  finché  fatte  poche  giornate  , verfo  Norimberga  corfe 
dietro  al  Principe  la  funefta  nuova  del  paffaggio  di  Cefare  all’  altra  vita  » 
e come  veniva  richiamato  indietro  : il  Principe  però  giudicò  migliore 
fervigio  della  Cafa  d’  Auftria  il  tirare  avanti  , e il  maneggiare  pretta- 
mente co’  Principi  Alleati  la  nuova  elezione  di  Carlo . HI.  alla  Corona 
Imperiale  : s’  abboccò  coll’  Elettore  di  Magonza  , a cui  appartiene  in 
virtù  della  Bolla  d'  oro , 1*  intimare  il  tempo  di  quella  augurta  funzione  : 
providc  alla  ficurezza  dell’  alto  Reno  coll’  incamminarvi  un  buon’  Efer- 
cito  , pronto  ad  opporli  alle  invafioni  della  Francia  . Gli  Oiandefi  mo- 
ntarono i primi  un  grande  ardore  per  1’  efaltazione  del  Rè  Aurtria- 
co  , e ordinarono  lettere  a’  Principi  Elettori  dell’  Impero  , donan- 
doli, di  predarvi  il  loro  voto  con  follecitudine  , per  terminare  in  dili- 
genza sì  grande  affare  : ferì  fiero  a Barcellona  , tertimoniando  a 
quel  Monarca  il  loro  premurofo  zelo  per  la  di  lui  afeefa  al  Trono 
Cefareo  . La  medefima  affezione  mortrò  la  Regina  Anna  col  Parlamen- 
to Inglefe  ; e perchè  il  Rè  di  Pruflia  , come  il  più  potente  in  ric- 
richezze  , e in  ilìaci  avrebbe  potuto  fufeicare  qualche  pretefa  , la 
Regina  con  lettere  particolari  gli  raccomandò  la  pedona  del  Rè  Car- 
lo ; affinchè  gli  affifteffe  col  fuo  foffragio  . Ma  già  fei  Elettori  , di- 
moranti in  Alemagna  , alle  prime  novelle  della  malactia  , venuta  al 
defonto  Imperadore  , eranfi  dichiarati  con  prevenzione  , che  voterebbero 
in  favore  del  Fratello  ; anzi  il  Rè  di  Pruflia  feriffe  al  Mogontìno  , che 
faceva  d’uopo,  1’  anticipare  1’  elezione  del  nuovo  Cefare  prima  del  tempo 
ftabilito  dalle  leggi. 
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Quello  improvifo  emergente  , divertendo  il  Principe  Eugenio  ad  altre 
parti,  gl' impedì  il  metterli  alla  tefta  dell’  Efercito  Alleato  ne’  Pacfi  baffi 
al  tempo  deltinato,  e di  muoverlo  alle  imprefe  meditate.  11  Principe  giutv» 
fe  all’  Aja  entrato  Maggio.  Ivi  continuò  i maneggi  della  nuova  eiezione; 
onde  non  potè  ritrovarli  al  Campo  fe  non  dopo  la  meta  del  Mefe.  Il  Du- 
ca di  Marlboroug  lo  aveva  congregato  nelle  vicinanze  di  Dovai  ; 'donde 
pallata  la  Scarpa  , condulfe  le  milizie  a veduta  del  Marefciallo  di  Vii- 
lare  fulla  Senfecta:  non  effendovi  tra  le  due  Armate  altra  interpefizione, 
che  le  acque  di  quella  riviera,  e de’  paludi  d’  attorno.  Non  praticò  mof- 
fa  ulteriore  : afpettando  la  venuta  del  Principe  , e il  rifulcato  de  ma- 
neggi  promolfi  dal  medemo  in  Germania  , in  Olanda  , e in  Inghilterra, 
come  anco  i fcnfi  de’  Principi  Alleati  intorno  all’  impreveduta  novità,  e a’ 
provedimenti  futuri,  tanto  d'un  nuovo  Cefare,  quanto  della  continuazione 
della  grand’  Alleanza.  A’  quindcci  Maggio  il  Principe  , e il  Duca  s’ab- 
boccarono poco  lungi  da  Lilla;  ed  otto  giorni  dopo  fi  ritrovarono  inficine 
al  comando  dell' Efercito  a Le  Varde  . Dall’  Olanda  erano  fiati  trafmeffi 
groflì  convogli  di  munizioni  da  bocca  , e da  guerra,  per  riempirne  1 Ma- 
gazzini delle  Piazze  frontiere.  Salendo  fu'fiumi  Lis,  e Schelda  l'opra  quantità 
di  barche  vennero  impediti  da’Francefi,  a’quali  riufeì,  di  ruinare  parte  d’uno 
al  difiopra  di  Tornai  tra  S.  Amand , e Mortagne.-  lo  guardava  il  Briga- 
dier  Cambrier  con  mille  Olandefi:  lo  attaccò  il  Comandante  di  CondèPer- 
raanglc  con  mille,  e cinquecento  Francefi . Si  combattette  ferocemente  per 
un’ora.  11  Cambrier,  uccifogli  fotto  il  cavallo,  c ferito  lui,  cadde  nel  fiu- 
me, e vi  rimafe  prigione.  Perdette  da  trecento  Uomini  con  quindeci  bat- 
telli abbrucciati . Gli  altri  foldati,  e barche  fi  falvarono  in  Mortagne  j ai 
che  ajutò  1'  ufeita  del  Governadore  di  S.  Amand  con  parte  delia  guarni- 
gione in  ajuto  de’  fuoi. 

In  Parigi  era  pervenuta  la  notizia  della  morte  accaduta  all*  Imperado- 
rc,  ed  aveva  ritrovato  quella  Corte  in  pari  mefiizia  per  un  cafo  confini- 
le, che  aveva  tolto  di  vita  l'unico  figlio  del  Rè  luigi,  il  Delfino  di  Fran- 
cia. Quelli  finì  di  vivere  la  fera  de’  quatordeci  Aprile  in  età  di  quaranta- 
nove anni,  e quafi  mezzo  per  malignita  di  vajolo  ; e del  male  roedefimo 
terminò  la  vita  tre  giorni  dopo  1'  Augufio  Monarca  d’  anni  trentaduc  , e 
quafi  nove  mefi  . Amendue  paffarono  all’  altro  Mondo  con  accompagna- 
mento di  atti  molto  crifiiani  , e religiofi  , praticati  nel  corto  fpazio  delle 
loro  brevi  infermità.  Le  belle  doti  , ammirate  nel  Delfino  Luigi  , finche 
ville,  refero  molto  difpiaccvole  a’Francefi  la  di  lui  morte.  Un  gran  rifpet- 
to  verfo  del  Genitore:  una  perfetta  dipendenza  da  i di  lui  voleri,  ed  un*  ani- 
mo libero  da  ogni  ambizione  di  dominare  in  qualunque  età  coltivarono  la 
buona  intelligenza,  che  fempre  pafsò  tra  Padre,  e Figlio  , e fervirono  d’ 
efempio  tanto  a’ Principi  del  fangue,  quanto  a’  Vafialli  , per  contenerli  in 
una  quieta  ubbedienza  a’ voleri  del  Sovrano.  11  Reame  fperava  lotto  il  di 
lui  governo,  di  respirare  da’  travagli  della  guerra  , avendo  feorto  in  lui 
, uno 
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uno  fpirito  manfucco,  ed  amante  di  pace  ; quantunque  nelle  Campagne, 
da  lui  fatte  alla  tetta  degli  Eferciti  avelie  moftrato  talenti  da  prode,  ed  at- 
tivo  Condottare  d’ Armate. 

Più  fcnfìbile  riufck  la  perdita  dell’  Imperadore  , perchè  cottituito  in  ec- 
cella dignità , da  cui  fpiccavano  anche  piu  vifibili  le  di  lui  egregie  doti  ; 
quali  erano  liberalità  verfo  de’  fudditi , benignità  , e grazia  nel  trattare  , 
fervore  negl’  impegni  della  grand’ Alleanza  , felicità  ne’m3neggi  dell'armi, 
tra’quali  quello  , eh’  era  irainente  a conchiuderfi , cioè  la  fommiflione  de’ 
Sollevaci  d'  Ungheria,  domati  in  parte  colla  forza,  e in  parte  guadagna- 
ti colla  benevolenza  ; onde  refo  ubbidiente  quel  Reame  avrebbe  potuto  con 
nuovo  Efercito  ingroffare  la  portanza  guerriera  contra  le  due  Corone. 

Il  Crittianifsimo  applicò  , a ricavare  profitto  dall'  ettinzione  di  quello 
ramo  mafehile  Auftriaco,  da  cui  non  fopravivevano  che  due  Arciduchefse 
figlie  , come  anco  dall’  elezione  del  nuovo  Celare  , che  Tempre  apporta 
nuove  contingenze  all*  Impero  , e fufeita  penfieri  in  capo  a qualcheduno, 
di  ricavarvi  degli  utili  conliderabili  per  fc  medeltmo. 

A minacciare  1'  Alemagna  , il  Rè  Luigi  ordinò  dalla  Fiandra  per  il  Re- 
no due  dittaccamenti  di  '1  ruppe:  in  tutto  quattro  mila  Cavalli  , e dodeci 
mila  Fanti  . Il  Principe  Eugenio  determinò  , di  levare  anch’  egli  di  colà 
fopra  quattro  mila  Cavalli,  e fei  mila  a piedi  , per  rinforzare  1’  Efercito 
Alemanno  nelle  linee  di  Etlingen  , e coprire  la  radunanza  degl’  Elettori 
in  Francfort.  A tal  fine  fuila  meta  di  GiugRO  i due  Capi  Alleati  ritira- 
rono 1'  Armata  di  la  dalla  Scarpa  nell’  ampia  pianura  di  Lcns  . I Gene- 
rali Feltz,  e Vclen  conduflero  i Cefarei,  e (Palatini  per  Bruxelles  in  Ger- 
mania ; e il  Principe  feorfe  all’  Aia,  per  promuovere  negoziazioni  d’  im- 
portanza, e poi  tenere  dietro  a’ Tuoi,  che  comanderebbe , uniti  alle  forze- 
dell*  Impero  nel  Marcbefato  di  Baden  , c nel  Palatinato  . In  tanto  rima- 
nendo il  Duca  di  Marlbnroug  fupcriore  di  pollanza  , i Francefi  fi  tennero 
dietro  a’  loro  trincieramenti  fu  i fiumi  Crincou  , c Canche:  attenti  però, 
a danneggiare,  quanto  piti  potettero  gli  Anglolandi,  attalirono  un  ridot- 
to, che  difendeva  i fottegni  fui  fiume  Lis  adHarlcbcc;  e prefolo,  dirtruf- 
fero  que’  lavori  per  impedire  la  navigazione. 

II  Cartello  d’  Arleux  , dominato  da’  Francefi  impediva  con  ritegni 
fattivi  da’medefitni , che  l’ acque  del  fiume  Scarpa  non  ifeorrcttero,  come 
folcvano  a benefizio  de’  molini  , e degli  abitanti  di  Dovai  . 11  Duca  di 
Marlboroug  applicò,  ad  impadronirfenc.  11  Principe  dHafiia,  e ilGene- 
rale  Hompefc  con  Cannoni  lo  batterono;  c fattavi  breccia  , i Granatieri 
fi  gettarono  nell’  acqua,  per  darvi  1’  allatto;  onde  l’Uffiziale  di  dentro  fi 
arrefe  prigione  co’ Tuoi.  A fottenere  quel  porto  furono  collocati  fotto  Dovai 
fei  mila  tra  Fanti,  c Cavalli,  comandati  dal  medefimo  Hompefc.  Il  Ma- 
refciallo  di  Viilars  pensò,  di  forprendere  quel  corpo,  e rumarlo.  Confcgnò 
a’  Conti  di  Galfion,  c Coignì  da  quattro  mila  tra  Cavalieri,  Dragoni,  e 
Uttari;  perchè  in  ore  tacite  arrivaflcroimprovifi  addotto  a' nemici  : ed  altri 
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foftenellero  gli  aggreffori.  Dovevano  invadere  il  fiancho,  che  riguardava 
Buchain,  mai’ afhcurato,  per  mancanza  delle  convenienti  guardie  , e ri- 
pari : nel  che  è d'  ammirarli  1’  attenzione  de’  Franceli  nell' indagare  fol- 
lceitamente  tutti  gli  errori,  fe  occorrono  de'loro  avverlari,  e nell'approfi- 
tarfene  coll'  inferire  loro  difeapiti  confiderabili  . Il  Conte  di  Gafiion  di-- 
vife  i fuoi  in  quattro  fchierc;  le  due  prime  d'Ullari,  c di  Dragoni  j le 
altre  due  di  Cavalleria  : entrarono  prima  dell'alba  i Franceli  non  afpet- 
tati  nel  Campo  attendato  lotto  Dovai  : tagliarono  a pezzi  le  guardie,  di- 
fattente  al  loro  dovere  : cominciarono  a predare  i cavalli  . Un  Corpo  di 
Pedoni  Olande!!,  avertito  dal  rumore  » fallato  fuori  delle  tende  , diede 
di  mano  a’ Fucili,  co’ quali  fece  fuoco:  fi  combattete  . Altri  Reggimenti 
fi  pofero  fotto  le  armi , c praticarono  de’  fpari  . I Franceli  vi  perdettero 
da  ducento  Uomini  : fcrillero  d’  avere  uccifi  , c feriti  aliai  Nemici  : d' 
aver  predato  moltilfimi  cavalli,  e bagaglio  ; cofe  quali  tutte  negate  da- 
gli altri,  i quali  vollero  la  loro  perdita  non  arrivata  a trecento  Uomi- 
ni: che  le  falve  de'  loro  Mofchettieri  obbligarono  i Franceli  ad  andartene- 
c che  il  maggior  danoc  folle  fiato  ne’  cavalli  di  quattro  Squadroni  . 

Il  Principe  di  NalTau  Governadore  ereditario  di  Frifia , e di  Groninga  , 
che  nella  fua  gioventù  promofio  a cariche onorevoliflime  nella  milizia  dal 
governo  d’  Olanda , diede  negli  anni  pafiati  egregie  prove  di  condotta  , 
c di  bravura,  tanto  nelle  battaglie,  quanto  negli  ailedi  , era  fiato  invi- 
tato all'  Aja , per  comporre  col  Rè  di  Prullia,  venuto  colà,  le  differen- 
ze vertenti  fopra  1'  eredita  del  Rè  Guglielmo  : tragittando  un’  ampio  fe- 
no  d'  acqua,  pericolò,  affondato  da  vento  impetuofo  j che  roverfeiò  il 
Vafcello,  fenza  permettergli  lofeampo:  gli  Stati  necompianfero  la  perdi- 
ta ; poiché  da’ faggi  Un’ora  dati  fi  promettevano  un  gran  Capitano , ere- 
de della  maefiria  guerriera,  e del  valore  degli  antichi  Principi  diNaffau. 

Confumati  i foraggi  nella  piana  di  Lens,  il  Duca  diMarlbc  roug  pafsò 
coll’Efercito  nell’altra  di  Lillers  verfo  Aire,  allontanandoli  maggiormen- 
te da  Arleux;  onde  il  Marefciallo  Francefe  applicò  , a ricuperarlo  con 
difiaccamento  di  dodeci  mila  Fanti  , e fopra  due  mila  Cavalli  . Lo  fece 
invefiire  e battere  da  più  artiglierie  con  tanca  violenza  ; che  ruinati  i ri- 
pari in  più  luoghi,  il  Coloncllo  Savari  con  alcuni  cento  Preflidiari,  do- 
po bravifiìma  difefa,  dovette  renderli  prigiooe,  prima  che  gliarrivafie  afoc- 
correrlo  il  General  Fagel  con  groflo  corpo. 

A’primi  d’  Agofto  il  Generale  Anglolando  fparfe  voce,  che  affalircbbe 
il  Campo  Francefe  ad  Avefne  la  Contea  poco  lungi  ; d’  onde  cominciano 
i fiumi  Crincon,  e Canche  : e i ripari  loro  erano  creduti  meno  inacefii- 
bili.  Vi  fi  avvicinò  con  tutte  le  Truppe  a Villiers  Brulin  , e a Becton- 
fart  così  d’  appreffo;  che  gli  uni  erano  a veduta  degli  altri:,  fi  portò  a vifi- 
tarli  con  diligenza  : ordinò  il  lavoro  di  molte  migliaia  di  fafeine:  appa- 
renze, che  indicavano  una  profsima  battaglia,  niente  meno  fanguinofa  di 
quella  di  Mods  : ma  la  notte  avanti  a’  cinque  marciò  verfo  Dovai  , 
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pir  tragittare  la  Scarpa  , e forprcndere  i ripari  Francefi  fatti  dietro  la 
Scnfetta  ; affine  di  avere  il  palio  libero  folla  Schelda  , ed  aflediarc  Bou- 
chain.  Aveva  premeflo  il  General  Cadogan  , perchè  fi  congiungefie  al 
General  Hompefc,  parte  della  guarnigione  di  Dovai  , e a' Reggimenti  , 
fatti  sfilare  fotto  altro  prctefto  in  quella  parte:  in  tutto  fei  mila  Fanti, 
e fopra  mille  cavalli.  Il  Cadogan  , praticando  la  confueta  fua  velocità  , 
occupò  le  trincee  della  Scnfetca  full’ alba  , e trafeorfe  di  là  a Pcluc  , e a 
Bac  a Benchein.  Il  Marlboroug,  con  cinque  mila  Cavalli  precorrendo  a 
tutti , valicata  la  Scarpa  fu  più  ponti  gettati  prettamente  a Vitrì  , e 
sforzando  i palli  , arrivò  ad  unirli  col  Cadogan  verfo  le  ore  tredeci . 
Schierò  in  due  linee  vicino  ad  Oifi  fu  picciola  pianura  le  genti,  che  co* 
la  aveva;  e in  talepofitura  attefe  tutta  l'Annata , che  cominciòvad  arrivare 
verfo  mezzo  giorno  . La  diflcfecon  la  diritta  ad  Oifi,  ccolla  finifira  verlo 
Cambrai.  La  Fanteria  camminò  dieci  ore  fenza  ripofo  , onde  ebbe  bifogno 
di  prendere  qualche  quiete.  Il  Marefciallo  Francefe  non  ne  fu  avvifato 
fc  non  due  ore  dopo  la  mezza  notte  . Colla  Cavalleria  della  Cafa  Reale 
cavalcò  fortemente  , c giunfe  fui  mezzo  giorno  alla  Senfetta  ; Ma  tro- 
vandola tragittata  dagli  Alleati,  fi  fermò:  accelerando^  le  molle  di  tutti  i 
fuoi,  che  viaggiavano  fulia  firada  da  Arras  a Cambrai  . Subito  che  ca- 
pitavano, li  poneva  in  battaglia  ad  un  miglio,  c mezzo  da  Cambrai. 
Nel  Campo  Anglolando  fu  confultato,  le  fi  doveva  andar' avanti , e da- 
re battaglia  a’  Francefi  j oppure  pafiare  la  Schelda  , e circondare  Bou- 
chain  dall'altra  parte  : il  maggior  numero  de’  voti  fu  per  quello  fecondo 
parere  , prima  che  i Francefi  col  comodo  di  Cambrai  la  pafiàllero  efli 
medefimi,  e fi  mettefiero  a*  fianchi  di  Bouchain  ; per  tanto  il  Marlbo- 
roug nel  giorno  feguente,  cofirutti  otto  ponti  Culla  Schelda , andò  di  la  , 
e piantò  campo  ad  Avcfnc  Lefec  , e ad  Apre  .•  gettò  altri  ponti  diflotto 
di  Bouchain  a Nojelles  , e a Denain  per  la  comunicazione  con  Dovai  . 
11  Generale  Francefe  Conte  di  Eftain  andato  verfo  Carlcroi  con  alcuni 
Reggimenti,  ritornò  indietro  con  tutta  fretta  aU’avvifo  di  tali  molle:  ed  eb- 
be tempo  di  accrefcere  le  guarnigioni  di  Valenzicncs  , e di  Condè  , che 
erano  fcarfe  di  genti.  Altre  milizie  entrarono  da  più  lati  in  Bouchain,  maf- 
fitne  mandate  dal  Villars  per  certa  inondazione,  che  fi  dilatava  tra  la  Sen- 
fetta , e la  Schelda  ; anzi  a mantenere  aperto  l'adito,  per  introdurre  nuo- 
ve genti  in  quel  luogo,  il  Marefciallo  di  Montefquion  fi  fortificò  con  do- 
deci  mila  Francefi  full'  eminenza  di  Vaurechin  con  fiumicello  d'  avanti  , 
che  termina  alla  Scnfetta,  e alla  memorata  inondazione  , per  cui  metteva 
foldati , e munizioni  nella  Piazza  da  afiediarfi . 

11  Marlboroug  collocò  l’Efercito  d"  attorno  a Bouchain  in  fito  vantag- 
giofo,  poi  ne  ordinò  1*  alledio  al  General  Fagel  con  quindcci  mila  Fan- 
ti, e miile  Cavalli . Quelli  trincierò  il  proprio  Campo  per  metterlo  in  fi- 
curo  , maffime  cor, tra  i Francefi  di  Vaurechin,  accrefciuti  a groffo  nu- 
mero fctto  il  Generale  Albergctti  : alzò  contra  di  loro  un  Forte  qua- 
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drato  con  ventiquattro  Cannoni  . Lavorò  altri  trincieramenti  , è ridotti 
in  faccia  loro,  che  prefentarono  una  gagliarda  oppofizione  . Spinte  in 
mezzo  alle  paludi  quattrocento  Granatieri  volontari  con  ottocento  Guada- 
dori,  i quali  con  fafcine  crederò  un  nuovo  Forte,  e varie  traverfe  tra  que' 
maradi  ; onde  tagliarono  la  comunicazione  di  £ouchain  col  Campo 
Francete.  Ciò  teguì  fotto  lo  fparo  incedante,  tanto  della  Città,  quanto 
del  Campo  di  Vaurechin  (opra  gli  Anglolandi,  che  con  animofa  intrepi- 
dezza, tenendo  l'aqua  fino  a mezza  vita  , continuarono  i loro  lavori  , 
finché  ebbero  chiufa  adatto  la  Piazza  , e recifa  nuova  introduzione  di 
gente . 

Bouchain  fi  divide  in  alta,  e bafsa  Città:  amendue  ridrettc  di  giro  ; 
ma  ben  fortificate.  Tenevano  di  predidio  quattro  mila  Fanti  , e feicento 
Dragoni  tetto  i Generali  d’  Afri,  e Ravignan.  1 fiumi  Schcida,  c Sen- 
fetta  bagnano  le  loro  mura , e vi  cagionano  inondazioni  d’attorno . A tre 
parti  fu  indirizzato  l’attacco  : due  contra  la  Città  alta  a due  baftioni  , 
che  guardano  il  Settentrione  tra  Dovai , e Valenzicne*  : il  terzo  contra 
la  Citta  bada  verte  Oriente.  Lo  fplendore  della  Luna,  feoprendo  i Gua- 
(ladori  di  fuori  portò  loro  qualche  maggiore  mortalità,  e ferite.  Il  pref- 
fidio  fi  difete  con  valore  : danneggiò  con  forcice  gli  aggressori  ; ma  per- 
dette fui  principio  un'opera  didaccata.  Dal  grande  , e continuo  fuoco 
delle  batterie  Olandcfi  rilevò  gravi  odefe  d’  uccifi,  o flroppiati  a cagione 
delle  anguftie  del  luogo,  de’baftioni,  e delle  fortificaziont  efieriori . Qua- 
rantadue Cannoni,  quindeei  Mortati,  e undeci  obizi  la  mattina  de’ tren- 
ta Agoflo  avevano  cominciato  i loro  colpi  contra  i tre  bafiioni  , che  do- 
vevano afsalirfi,  e cagionarono  incendi  di  più  Magazzini  entro  la  Piaz- 
za . L*  ultimo  del  mete  gli  afsedianti  guadagnarono  un  pofio  fuori  della 
firada  coperta  , che  per  le  grandi  odefe  degli  afsediati  dovettero  abbati» 
donare,  ma  poi  ripigliarono  due  giorni  dopo.  Ne’  giorni  Seguenti  occu- 
parono la  firada  Coperta  della  diritta  , eia  notte  avanti  gli  undeci  un  baflio- 
ne  della  Città  bafsa.  Avendo  le  batterie  di  fuori  diroccate  in  più  baloar- 
di  larghe  breccie,  il  Comandante  chiefe  buoni  patti  per  ufeire.  Il  Duca 
di  Marlboroug  rifpofe  , che  efsendofi  lui  ridocco  troppo  ali’ diremo,  non 
v’  aveva  luogo  a patto,  e voleva  la  guarnigione  prigioniera  di  guerra  . 
Non  concordandoli  1’  adare  , vi  fu  gran  contrailo  . Gli  Uffiziali  ufeiti 
dalla  Piazza  chiedevano  almeno,  d’cfscre  rimandati  in  Francia  con  ob- 
bligo di  non  Servire i finché  non  fofsero  cambiati  in  altrettanti  Alleati  co- 
là prigioni,  come  fu  praticato  con  que  di  Tornai.-  adducendo,  per  muo- 
vere a compaflìone,  che  la  Corte  di  Francia,  trovandoli  fcarfa  di  dena- 
ro, non  poteva  mandar  a’ Suoi  prigioni  quegli  ajuti , de’ quali  abbisogna- 
vano, per  foftentarfi  nelle  miferic  della  cattività  ; onde  i poveri  UiTlzia- 
li,  non  fovenuti  dal  Sovrano,  avrebbero  patito  afsaiflimo  nel  tempo  della 
loro  prigionia,  o avrebbero  dovuto  fare  de'  groffi  debiti,  per  alimentarfi 
nelle  Città  nemiche,  deftinate  loro  per  alloggio. 
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Non  uditi  i Preffidiari,  anzi  minacciati  dal  Generale  Fagel , di  fupe- 
rarli  d’afsalto  nel  giorno  proflimo,  dopo  d’  avere  provato  un  fuoco  ter- 
ribiliflimo  da’  Cannoni  Olàndefi  per  varie  ore  , li  diedero  il  giorno  de* 
tredeci  a’vincitori  in  numero  di  circa  tre  mila  tra  (ani,  e malati.  Furono 
condotti  nelle  Piazze  Alleate,  falvo  il  bagaglio,  e la  fpada  agli  Uffi- 
ziali.  Pretefero  T di  qucrelarfi  del  Duca  di  Marlboroug  , quali  avcfse 
mancato  loro.  Ma  il  Duca  mandò  al  Marefciallo  di  Villars  le  attefta- 
zioni  del  Generale  Fagel,  e del  Colonello  Pagnì,  che  negavano  tutto  lo 
fcritto  da  coloro;  e asserivano  niuna  parola  data  loro  diverfa  dalla  ob- 
bligazione di  rimanere  prigioni  $ bensì  avere  efibito  , d’ intercedere  per 
loro , come  avevano  fatto  , fenza  efservi  riufeiti . 

I Generali  Francefi , non  potendo  impedire  la  perdita  della  Piazza , s’ 
induftriarono  di  moleftarc  i Nemici.  Il  Conte  diCoignì  attaccò  i loro  fo- 
raggieri, roverfeiò  alcuni  Squadroni  , e fece  prigioniere  il  General  £r- 
bac,  c il  Maggiore  Vaffenaer  con  pochi.  Altro  corpo  , pallata  furtiva- 
mente la  Schelda,  attaccò  il  Villaggio  d'Hourdain,  e vi  fece  prigione  il 
General  Bore  : diflero  d’avere  riportati  altri  vantaggi  in  quel  luogo  : il 
che  venne  negato  dagli  Alleati,  che  precefero  d’avere  preveduto  il  col- 
po, e rimediatovi  previamente;  onde  non  forti  l'effetto  pretelo.  Medita- 
rono pur  anche  la  forprefa  diDovai,  che  non  riufeì  per  la  vigilanza  del 
Preflidio . 

II  Duca  diMarlboroug  colla  voce  del  Conte  d’Albermale  progettò  agli 
Stati  d'  Olanda  1’  affeJio  di  Quefnoi  luogo  contiguo  . Ma  i Signori  del 
governo,  perturbati  grandemente  dalle  novelle  giunte  loro  de’clandeffini  ne- 
goziati della  Regina  d'Inghilterra  col  Rè  di  Francia  , fi  feufarono  dall’ 
effettuarlo.1  ftimando  meglio,  d'  impiegare  quella  fpefa  , che  loro  toccava  i 
in  rimettere  1’  Efercito  a buono  flato  per  la  proliima  Campagna  . Diffc- 
ro  , che  il  paefe  attorno  Quefnoi  era  minato  t L'  Armata  aveva  patito 
molto  per  la  deferzione,  e mortalità.  La  ftagione  era  avanzata  : ed  era 
incerto,  che  continuarle  il  bel  tempo;  onde  non  ardivano  , d'  efporre  le 
brave  Truppe  alle  fatiche  di  nuovo  affedio  . Quella  timidità  , o foverchia 
cautela,  anche  nell’anno  prefente  attraversò  agli  Alleati  maggiori  guada- 
gni. A confervare  i polli  prefi,  amendue  i Generali  s’ arrecarono  ne’pri- 
mi  campi , finche  venne  il  tempo  de'  quartieri  . Primo  a decampare  fu  il 
Marlboroug,  che  Culla  fine  d’ Ottobre  diflribuì  i fuoi  al  ripofo. 

Il  Rè  Filippo  per  rimeritare  1’  Elettore  di  Baviera  de'  grandiflimi  fer- 
vei, preflati  alla  fua  Corona,  gli  offerle  in  dono  il  Ducato  di  Luzera- 
burg  , e la  Contea  di  Namur  : cedendo  a Sua  Altezza  Elettorale  la  fo- 
vranità,  e il  dominio  di  quelle  due  l’rovinzie,  delle  quali  l’Elettore  pre- 
fc  il  poffeffo  : v’  incrcduffc  le  proprie  Truppe  : e vi  fu  folcnncmente  ri- 
conofciuto  per  Padrone.. 

In  Germania  tutta  l’attenzione  fu  rivolta  alla  creazione  del  nuovoCe- 
fare.  L' Efercito  dell’Impero,  governato  dal  Duca  di  Virtembcrg,  dopo 
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la  meta  di  Maggio  campò  a Muncheliurn  vicino  a BaJen  , per  confuta- 
re i foraggi  ; finiti  i quali  fi  ritirò  nelle  linee  d'Etlingen  ; dove  fui  ter- 
minare di  Luglio  arrivò  il  Principe  Eugenio,  c chiamò  a fe  buona  par- 
te delle  guarnigioni  di  Landau  , e di  Friburg  . Arrivati  i Cefarei  , e 
Palatini  fotto  i Generali  Feltz  , e Velen  dalla  Fiandra  , lafciò  quelli 
nelle  linee  ; ed  Egli  agli  ultimi  d'  Agofio  pafsò  il.  Reno  a Filesburg  , 
e diftefe  le  Soldatefchc  lungo  il  fiume  di  Spira  : coprendo  1'  Afiemblea 
degli  Elettori,  raccolti  in  Franctòrt  per  la  futura  nomina  dcll’Imperadore. 

A mezzo  Novembre  ripartì  le  milizie  a'  quartieri . 

11  Marefciallo  d’ Harcoure  co’  Franccfi  fi  contenne  prima  dentro  le  li- 
nee di  Lauterburg,  c Croi)- Veiffemburg . Poi  augmentaeo  da’ venuti  dalla 
Fiandra,  s*  avanzò  a confumare  la  Campagna  verfo  Landau  . Indi  rien- 
trato nelle  linee  , fparfe  de'  corpi  di  la  dal  Reno  , per  fuflìflcrc  fu  i fo- 
raggi  di  quelle  Terre,  come  aveva  fatto  anche  in  Giugno  . In  ultimo 
congregò  tutte  le  genti,  per  far  fronte  al  Principe  Eugenio  calato  a Spira. 

CAPO  II. 

Campane  d'  Itali* , e di  Spagna. 

IMinifiri  della  Regina  Anna,  comprendendo  il  difavantaggio,  che  agl’ 
intercfli  della  gran  Lega  recavano  i difapori  di  S.  A.  Reale  di  Savoja  , 
per  non  efiere  lui  foddisfatto  nelle  proprie  inchiefie  dalla  Corte  Cefarea  ; 
onde  ne  veniva,  che  le  Campagne  di  Piemonte  occupa  fiero  con  tenue  frut- 
to un  buon  Efcrcito  Alleato  , inviarono  a Vienna  il  Conte  di  Petcr- 
boroug  ; affinchè  tra  gli  altri  negozi  principalmente  premefie  , che 
il  Sereniffimo  di  Savoja  fofic  compiaciuto  , c contentato  . L'  Imperadore 
Giufeppe  mollo  da  ifianze  cotanto  fervide  , pronunziò  decreto  , che  in 
buona  parte  foddisfaceva  a quel  Principe  per  i feudi  dei  Monferrato . Suc- 
ceduta poi  la  morte  diCcfarc,  fu  poflo  in  difeorfo,  e trattato,  che  la  Ca- 
la di  Savoja  paflafie  a regnare  in  Ifpsgna  5 giacché  il  Rè  Carlo  era  dcfli- 
nato  all’topero:  Nè  due  Monarchie  tanto  feparate,  come  la  Germanica  , 
ed  Ifpana  potevano  regger  fi  da  una  fola  mano  j e iti  tale  fentenza  in- 
chinava potentemente  il  Conte  di  Peterboroug,  a cui  fu  fama,  che  adde- 
riffero  alcuni  Miniftri  Auftriaci.  Ma  non  piacendo  ciò  nè  al  Configlio  di  Sta- 
to dellaRcgma  Anna,  nò  al  RèCarlo,  rimafe  per  allora  l’affare  fofpefo. 
La  Regina  bensì  promife  al  Duca  un’intera  foddisfazione  delle  fuc  pretefe: 
e girò  grofio  denaro  per  di  lui  conto  , da  effergli  pagato  coll’  opera  de’ 
banchieri.  Per  tanto  quel  Principe  rifolvette  di  porfi  alla  tefia  dell’  Efer- 
cito,  e di  condurlo  in  Savoja.  Al  qual  fine  partì  le  Truppe  in  più  corpi. 
Uno  ne  trattene  con  i Generali  Rocca,  c Prelà  al  difiopra  diSufa  , c delle 
Fencfirelle  dietro  ad  untrincicramer.to,  detto  di  S.Colombano.  Con  gli  al- 
wi  praticò  le  firadc  medefime  , calcate  due  anni  avanti  per  introdurli 
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di  là  da’monti,  e di  colà  allarmare  i confini  dclLionefe,  e del  fuperiore 
Delfinato.  Il  Baron  di  Sculembcrg  con  alcuni  Reggimenti  fi  pofe  fulla 
flrada  d’Acfia,  e del  picciolo  S.  Bernardo.  Il  Duca  col  Principe  di  Pie- 
monte figlio,  e col  General  Taun  fulla  flrada  del  Monfenis  . Le  molle 
feguirono,  trafcorfo  qualche  giorno  di  Luglio. 

Il  Marefciallo  di  Beruic,  fopraflando  a’Francefi  in  numero  di  feflanta- 
cinque  Battaglioni,  poco  meno  di  trentamila  a piedi,  li  comparti  ne’fiti 
più  forti  Lulle  Alpi,  e dietro  a' fiumi,  per  aflìcurare  Brianzon  , Grano- 
ble,  il  Forte  di  Barrò,  e i palli  del  Delfinato,  e del  Rodano  . Ordinò 
a'  Generali  di  abbandonare  la  Savoja,  per  non  perdervi  gente,  a mifu- 
ra  che  gli  Alleati  avvanzaflero.  Il  Serenifsimo  di  Savoja  pafsò  a Termi- 
gnon  nella  Contea  di  Morienna  : indi  nella  Tarantafia  con  grandi  fati- 
che, per  le  nevi  , che  tuttavia  imgombravano  quelle  montagne  ; onde  vi 
perdette  de’  fuoi  equipaggi.  A Montiers  unì  le  lue  Truppe  con  quelle  , 
Ialite  per  la  Valle  d*  Aofla  , e tutti  s'  impadronirono  di  Conflans  in 
mezzo  alla  Savoja  , indi,  di  Annesì  , di  Favergucs  , e in  ultimo  di 
Ciamberì  la  Capitale,  che  trovò  abbandonata  da’  Franccfi  . Fu  chiama- 
to il  Generale  Vifconti  dal  Piemonte  colla  Cavalleria  , che  vi  giunfe  a 
mezzo  Agoflo. 

La  Corte  di  Parigi,  udite  quelle  molle,  ordinò,  che  dall’Alfazia  raar- 
ciaflero  due  mila  Cavalli,  c tre  mila  Fanti  in  foccorfo  del  Duca  di  Beruic; 
il  quale-  non  giudicandofi  ficuro  nel  campo  , per  altro  forte  di  Momi- 
gliano, ritirò  le  genti  lotto  il  Forte  di  Barrò,  o Barrcaux  full'Ifera:  al- 
lungandofi  fino  a Cimparillan,  e chiudendo  i varchi  delle  montagne,  c 
delle  valli  . 11  Generale  Siili  con  più  Battaglioni  trincierati  guardava  la 
flrada  d'Echelles,  c delle  Crolte.  11  Lionefe,  cd  altre  Provinzie , temen- 
do una  irruzione,  poltro  in  armi  le  milizie  alla  guardia  del  Rodano,  e 
del  porto  di  S.  Gcnis  . Il  Generale  Dillon  fu’ fiumi  Are,  e Ifcra  confer- 
vava  il  portello  di  parte  del  Contado  di  Morienna  , c forteneva  la  co- 
municazione col  baffo  Delfinato. 

L’  Efercito  Alleato  s’ allungava  da  S.  Pietro  d’Albigni  fino  alla  pia- 
nura di  Momigliano.  Caddero  quell' anno  pioggie  di  più  fettimane,  che 
danneggiarono  quelle  per  altro  difaftrofe  firade  .•  gonfiarono  i fiumi  , e 
riempirono  di  fanghi  le  valli  . Fu  tenuto  configlio  del  come,  c dove  af- 
falire  i Franccfi.  Il  Marefciallo  Taun  opinò,  che  s’ aggraffile  il  Campo 
fotto  il  forte  di  Barrò.  Dille,  eh’  effendo  i Nemici  divifi  in  tanti  porti, 
gli  uni  difeorti  dagli  altri,  non  potevano  eflerc  fe  non  pochi  da  per  tutto: 
onde  attaccandoli  con  tutto  il  nervo  ad  una  parte  , farebbero  fupcrati: 
infirtette  potentemente  fu  tale  progetto,  che  fu  appoggiato  da'  Mi  ni  Ari 
dellTngbilterra , e dell'Olanda'.  Si  parlò  variamente,  del  perchè  non  s’ 
efeguiffe.  Ad  ogni  propofta,  d’operare  vigorofamentc  , e Icaricare  qual- 
che colpo  gagliardo  fopra  i confini  della  Francia,  venivano  opporte , ed 
ingrandite  dalle  difficoltà,  per  avventura  di  poco  pelo,  ma  folicnute  da 


Digitized  by  Google 


<5 ’oz  Guerra  della  Monarchia 

chi  poteva;  c pure  l’cfpcrienza  di  tute’  i tempi,  c maffime  dell*  guerra 
predente  ha  dimoiato,  quanto  Ga  facile  ad  abbattere  un  nemico,  necef- 
Gcato,  a dividerfi.  in  luoghi  lontani  . Alcuni  propofero,  di  fcrmarfi  l’In» 
verno  nella  Savoja  , per  cagionare  a' Francefi  una  diverfione  continua  , e 
ripigliare  nuova  Campagna  nella  proflima  Primavera  per  tempo  di  là  da’ 
monti  « Anche  quello  parere  fu  combattuto  da  contradizioni  ; onde  fu  ri* 
foluto,  di  ripatriare  in  Piemonte  . il  Serenillimo  di  Savoja,  non  oliarne 
le  acque  minerali  prefe,  fu  nuovamente  aflaiito  da  febbre,  che  l’obbligò 
ad  altri  rimedi.  Indi  per  la  medefima  Grada  di  Conflans,  e di  Monltricrs 
fpedt  L Generali  Sculemburg  , e Zujungen  con  parecchi  Battaglioni  a 
Sufa,  per  rinforzare  il  Conte  della  Rocca,  che  vegliava  verfo  Brianzon. 
Egli  poi  colla  Cavalleria,  e col  rimanente  per  la  Valle  d'Aofia  ritornò 
di  qua  dall’ Alpi  . Indirizzò  il  Marefciallo  Taun  con  molti  de’fuoi  , per 
foficnere  Sufa,  giacché  i Francefi  avevano  invafo  colà- 

11  Duca  di  Beruic  , congedate  le  milizie  del  Paele  ,.  fi  portò  per  vie 
più  brevi  a S-  Gioan  di  Morienna  : fece  rioccupare  la  Savoja  da’  fuoi  Ca- 
valli ^ e con  i Pedoni  calato  addolfo  a’trincieramenti  di  S.  Colombano  fo- 
pra  Sufa  , diede  loro,  un  furiofo  afialto  ..  Il  Generale  della  Rocca  Pic- 
montefe  lo  ributtò  bravamente;  dopo  di  che  tutti  fi  pofero  a’  quartieri  •• 
La  molla  del  Duca  di  Savoja  giovò  confiderabilmcnte  agli  affari  della 
gran  Lega  ,,  benché  non  partorifle  tutto  quel  frutto,  che  s’afpettava  da 
tante  Truppe  - La  Corte  di  Francia  dovette  , rimandare  nel  Delfinato 
qua  fi  tutte  le  SolJatefche,  Gate  l’Inverno  pafiato  fotto  Girona,  ed  altre 
fiaccate  dall' Alfazia.  Il  che  tenne  quali  oziofi  i Gallifpani  in  quelle  Pro- 
vinzie.  Celiato  però  il  timore  dalla  Savoja,  rimandò  contra  la  Catalogna 
alquanti  Battaglioni  , per  operarvi  fotta  il  Duca  di  Novaglies  verfo 
Barcellona . 

In  Ifpagna,  tanto  la  Primavera,  quanto  l’Autunno  fi  confumarono  in 
operar  poco  . Sul  principio  della  Campagna  fi  fparfero  affai  voci  , che  il 
Duca  di  Vandomo  affediarebbe,.  o Barcellona,  o Tarragona,  prima  che 
arrivaflero  allo  Starcmbcrg  i rinforzi,  defilatigli  ma  Girne  dall'Italia,, 
che  procrafiinarono  non  poco.  Il  Ré  Crifiianilfuno  vi  aggiunte  mille  , e 
cinquecento  Cavalli  Francefi  , e fei  mila  Fanti , oltre  un  graffo  prelùdio 
in  Girona  . Ciò  non  ofiante  da  quello,  che  feguì  negli  ultimi  meli  dell’ 
anno,  fi  conobbe,  che  tutte  erano  veci  fenza  fondamento;  e che  l’Efer- 
cito  Spagnuolo  , fcarfo  principalmente  di  buona  Fanteria  , rumata  nelle 
antecedenti  battaglie  , non  aveva  polfo  , da  affalire  Città  , che  avevano 
aperto  il  Mare,  per  ricevere  foccorfi,  e molto  meno  Barcellona  , che  per 
elfer  attaccata  con  ifperanza  di  fucceffo  , ricercava  due  volte  tanto  di 
gente  , quanto  elio  ne  contava  come  apparve  anche  più  chiaro  né  tic 
anni  fuffeguenti .. 

Al  Rè  Filippo  capitò  dal  Mefiìco  la  Flotta,  che  gli  portò  un  millione 
di  feudi  , ed  altri  proventi . Effo  ordinò  grolle  levate  di  milizie  in  tutti 
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i Reami,  per  riempire  i Reggimenti.  Le  munizioni  eia  bocca,  e da  guerra 
furono  proccurate  in  copia  dalla  Francia  , giacché  la  Cartiglia,  c l’Ara- 
gona  , defolatc  da' campeggiamenti  trafeorfi  , ne  penuria  vano  per  i mc- 
defuni  amicanti.  Nel  roefe  di  Marzo  fi  tenne  gran  configlio  in  Saragozza 
alla  prefenza  del  Rè  tra  i Duchi  di  Vandomo  , e di  Novaglie».  Qucrti 
fu  rimeritato  col  Tofon  d’oro  in  premio  delle  diligenze  , fatiche  , e in- 
durtele praticate  neU’imprefa  di  Girona,  La  Regina,  incomodata  da  feb- 
bri , ed  cfperimentando  poco  Tana  per  lei  l’ aria  di  quella  Città  , indurti: 
la  Corte  a portarfi  a Corella  in  Navarra , luogo  più  falubrc , ove  fi  fer- 
mò tutta  i’Eftate.  Nella  Primavera  le  Truppe  fi  tennero  ne* quartieri  al- 
la riferva  di  qualche  corpo  Spagnuolo  , che  s‘  importefsò  di  Miravet  , e 
d’altri  Cartelli  fulle  frontiere.  I Michelctti  rapirono  nelle  praterie  di 
Tortofa  da  quattrocento  muli , preparati  per  il  treno  dell'artiglieria  Gal- 
lifpana  . 

A Barcellona  pervenne  la  nuova  della  morte  dell*  Imperadore  Giufeppe, 
portatavi  in  tutta  diligenza  dal  Marchefe  di  Lofrano  ; la  quale  riempì 
di  univerfale  mertizia , non  foto  la  Corte  Aurtriaca  , ma  la  Città  , e il 
Principato  per  la  temenza,  che  forte  per  apportare  gravi  pregiudizi  agl’ 
intererti  di  que’Popoli  . Il  timore  fi  mitigò  non  poco,  quando  s’intefe  1’ 
univerfale  aspirazione  tanto  de’ Principi  Alemanni  a creare  nuovo  Cefare 
il  Rè  Carlo,  quanto  de* Potentati  uniti  nella  gran  Lega,  a fortencre  la 
guerra  in  Ifpagna.  I Capi  da  Mare  Inglefi  , ed  Olandefi  ebbero  ordini 
prertantiflimi  , di  dipendere  totalmente  dal  Monarca  Auftriaco  , c fer- 
vido in  Italia,  quando  lo  defiderarte.  Erto  prolongò  fua  partenza  ; fin- 
che vide  il  proprio  Efcrcito,  augmentato  di  nuove  milizie  Tedefche  , ed 
inglefi,  venute  dalla  gran  Bretagna , e dall’Italia:  i Generali  Noris,  Jcnin- 
gen,  e Peterfon  le  trafportarono , dopo  d'avere  fuperati  gagliardi  oftaco- 
li  dalla  furia,  e dalla  contrarietà  de'  venti . Altro  convoglio  martimc  di 
munizioni  fu  tramandato  da  Napoli,  dopo  d’avere  forterto  gagliarda  bur- 
raia . 

Certo  libro,  dato  in  luce  da  Uditore  Reggio,  diminuendo  i Privilegi  de’ 
Catalani,  eccitò  tumulto  nella  Città,  e commorte  i lamenti  portati  al  So- 
vrano da  grolla  Deputazione  di  que’  Vartalli;  per  acquietare  i quali  fu 
d'uopo,  privare  della  dignità  1'  Autore  , e anche  colui  , il  quale  aveva 
foctofcritta  l’approvazione  per  la  (lampa.  Ciò  fegut  con  folenne  dichia- 
razione, ufeita  in  pubblico. 

A*  fei  di  Settembre  il  Rè  Carlo  fi  licenziò  da’  fudditi  con  lettera , in  cui 
diceva  : che  per  dare  a’  fuoi  buoni  , e fedeli  Catalani  una  grande  tcrti- 
monianza  dell’amore  ben  rneritatofi  dalla  loro  cortanza  , lardava  loro,  e 
confidava  la  Perfona  più  cara  , e più  preziofa , cioè  la  Regina  fua  Spo- 
fa:  Gli  aflicurava,  che  farebbe  tutti  gli  sforzi,  per  mandare  loro  Solda- 
tefehe.  Dava  fperanze,  che  breve  farebbe  la  fua  lontananza  ; onde  tor- 
jierebbe  a recare  loro  animo,  c confolazionc  colla  prdenza  . A*  zy.  il 
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Ile  fi  pofe  in  Mare  > c con  felice  tragitto  pafsò  nelle  fpiaggie  di  Ge- 
nova. 

Il  Marcfciallo  di  Staremberg  , licenziatoli  da  Sua  Maefià,  collocò  le 
Truppe  Alleate  Tulle  montagne,  d onde  nalcono  i fiumi  , che,  irrigando 
i Territori  di  Barcellona,  c diTarragona,  vanno  a perderli  nel  Mediter- 
raneo vicino  a quelle  Città  : la  finifira  a Monblanco  fulla  corrente  del 
Franco!!:  la  diritta  a Prato  del  Rè  , e ad  Igualada  (u  altri  fiumicelji, 
che  poco  oltre  fi  (caricano  nel  Lobregat. 

Il  Duca  di  Vandomo  aveva  chiamati  dal  Roflìglione  patecchi  Reggi- 
menti Francefili  i- quali  da’ Pirenei  ficendcndo  nella  Cerdagna  Spagnuola, 
indi  nella  Valle  d’Urgcl  traverfata  dal  Segre,  colla  forza  s’ erano  fat- 
ta firada  tra  molti  contraili  de‘Paefani,  e de’  Micheletti . Li  conduceva 
il  General  Muret  , che  fupcrate  gagliarde  oppofizioni , dopo  mezzo  Giu- 
gno erafi  congiunto  agli  Spagnuoli , venuti  loro  incontro  (opra  Balaguer. 
il  Marchefe  d'Arpajoù  nel  Settembre  con  cinque  mila  fioldati  aflediò  il 
Cartello  di  Venafco,  (penante  al  Regno  d’ Aragona  fui  pendente  de'  Pi- 
renei , che  ferviva  di  fponda  a’  Micheletti  Aufiriaci , per  ifeorrere  , e 
per  predare  tanto  i Paefi  , quanto  le  condotte  Spagnuole  . Elfendo  il 
luogo  affai  riftretto  , fu  facile  alle  palle  infocate  , gettatevi  di  fuori  , 1’ 
accendervi  fuoco,  c fuficitarvi  graviflimo  incendio  , che  fece  crepare  la 
pubblica  cifierna  , e cagionò  altri  mali  , per  i quali  lo  fcarfo  prelu- 
dio fu  obbligato  a renderli  prigione.  Udita  la  refa,  il  Duca  di  Vandomo 
marciò  con  tutti  i Gallilpani  a mezzo  Settembre  , per  piantar  campo 
a Prato  del  Rè  fui  rivo  Noya,  che  più  bado  fi  congiunge  al  Lobre- 
gat : ma  trovò,  d’effere  fiato  prevenuto  dal  Maresciallo  di  Staremberg 
col  meglio  delle  forze  Alleate  . 11  Marcfciallo  , lafciati  ad  Ofiarlic  fei 
mila  tra  Tedcfchi,  e Catalani,  per  coprire  il  Barcellonefc  contra  i Fran- 
cefi  di  Girona  , aveva  congregati  fedeci  mila  Fanti  , la  metà  Cefarei  , 
e quattro  mila  Cavalli  , comprefivi  mille,  e cinquecento  Dragoni  Impc- 
riali,  co’quali  fi  pollò  Culle  alture  di  Prato  del  Rè.  Collocò  la  diritta 
dentro  quel  Borgo  chiufo  da  buone  muraglie  , c la  finifira  ad  un  mo- 
lino fpettante  a’ Monaci  di  Monferrato,  circondato  pur  anco  di  mura: 
teneva  d'avanti  il  fiumicello  , largo  da  dieciotto  piedi , e poco  profondo: 
le  eminenze  , eh’  egli  guardava  , ragliate  come  a gradini  , rapprefen- 
tavano  una  fpecie  d anfiteatro  . Con  tale  campamento  copriva  il  Bar- 
cellonefe,  e il  Tarragonefe  . 11  Duca  di  Vandomo,  impedito  dall’andar 
avanti , fchierò  le  proprie  Truppe  Culle  oppofte  alture,  ed  elfo  alloggiò 
a Calaf:  piantate  batterie  , fulminò  con  Cannoni  il  Campo  Aufilriaco, 
xhe  ne  ricevette  poco  nocumento , sì  per  l’inegualità  del  terreno,  si  per 
i groflì  ripari,  alzati  preventivamente.  Seguirono  varie  fcaramucie  Culle 
fiponde  della  riviera  ; finché  giunto  il  (.annone  agli  Alemanni  , fic  ne 
fervircno  a loro  vantaggio,  e fi  rimifero  in  iftnto  di  nulla  più  temere- 
Le  pioggie  continue  cadute  nell’Ottobre  incomodarono  l’una  , c l'altra 
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Armata  . Il  Duca  di  Vandomo  dirtribuì  per  minore  patimento  la  Ca- 
valleria  ne'  Villaggi  vicini , e cornatile  a'  Guaftadori , il  raffettare  le  ftra- 
dc  verló  Cardona,  per  attediarla  . Il  Generale  Cefareo  Vctzel  s’ incam- 
minò per  tentare  una  feconda  forprefa  di  Tortola  : ma  non  effendofi  of- 
fervato  il  convenevole  lecrcto  , anche  per  la  facilità  d’  ammettere  nel 
Campo  Alleato  qualche  Provifioniere  Francefc  , che  udì  futturrarfi  fu 
tale  imprefa , c fu  lollecito  a mandarne  1’  avvilo  a'  fuoi  ; il  Governado- 
re  di  Tortola  fu  premunito,  di  vegliare,  e l'attentato  nonriufeì.  11  Vet- 
zcl  colla  coperta  di  folta  nebbia  attaiì  all'  alba  de'  venticinque  Ottobre 
verfo  il  baftione  S.  Giovanni  : fiele  a terra  il  corpo  di  guardia  : prele  la 
mezza  luna  d'  avanti  la  porta  di  Tempie  : appoggiò  le  leale  alle  mura: 
ciò  feguì  con  tanto  ftrepito  , che  il  prettìdio  diede  all'armi  , fparò  il  Can- 
none, e la  Mofchetteria  : i Cittadini  s’unirono  colla  Guarnigione . Ciò  non 
ottante  i Tedefchi  tentarono  d’applicare  i petardi,  per  ruinare  le  porte  di 
S. Giovanni,  e di  Tempie:  finche  avertiti  del  numero  confìderabile  dc’di- 
fenditoriper  l’unione  dimoiti  terrieri,  e come  coflGroerano  flati  per  avan- 
ti indirizzati  dell'attentato,  (limarono  meglio  il  ritirarfi.  Quale,  e quan- 
ta fotte  la  loro  perdita  , ne  fu  fcritto  con  la  lolita  notabiliflìma  difere— 
panza  di  pareri;  poiché  chi  rettele  a fopra  mille:  e chi  ameno  di  cento 
la  diminuì.  Prefo  altro  luogo,  detto  Caftel-Leon  , il  Generale  Muret  a 
mezzo  Novembre  s’  accodò  a Cardona  , per  oppugnarla  . 11  nome  del 
luogo  è celebre,  per  edere  flato  capo  d’un  Ducato,  potteduto  da  Famiglia 
creduta  oriunda  da’ Conti  d’  Angiò,  e Arcua  in  parentela  con  i Sovrani  il’ 
Aragona.  Il  colore  di  quel  terreno  moflra  quella  ftravagauza,  d’  apparir 
bianco  come  la  farina,  e le  acque  fembrano  tintecon  qualche  rattomiglianza 
di  vino.  Vi  nalce  in  copia  il  fale  di  varj  colori } pertato  però  diviene  can- 
dido, ed  è acuciflìmo  nel  fapore.  Il  Cartello  di  Cardona  s'erge  fopra  un 
raonticello  prottimo  al  fiume  Cardoner  . Vi  comandava  il  General  Ecli 
con  ottocento  italiani,  un  Battaglione  di  Catalani,  e altri  cento  loldati: 
(lavano  trincierate  abbatto  alcune  cale,  per  allungare  la  difefa:  gli  abi- 
tanti erano  tutti  fcampati  altrove. 

Il  Generale  Muret  con  due  batterie  atterrò  buona  parte  del  trincierà- 
mento  , e lo  fece  affalire  da  dodeci  Compagnie  di  Granatieri  , trecento 
Dragoni , molti  Fucilieri , ed  altri  fino  al  numero  di  mille  quattrocento  : 
la  refiftenza  fu  mediocre  , come  anco  la  perdita  dell’  una  , e dell’  altra 
parte:  gli  aggrefsori  prefero  il  porto:  piantati  nuovamente  i Cannoni  con- 
tra  il  Cartello,  operavano  poco  : fi  travagliò  colle  mine  ; una  delle  quali 
roverfeiò  alquanto  della  rtrada  coperta  5 fu  cui  alsaliti  impetuofamente  i 
Francefi,  non  poterono  fermarvifi;  sì  per  i colpi  , che  facttavano  con 
veemenza  , e frequenza  dal  Cartello  ; sì  per  le  animofefortite  del  prclfid'c  : 
più  d un  mele  era  durato  1’  attacco  con  ifpargimento  di  (angue  , mattili  e 
degli  alsedianti  per  il  gran  fuoco  de’  difenditori  ; quando  il  Marefciallo  di 
Staremberg  (piccò  dal  proprio  Campo  quattro  mila  foldati,  per  apportai- 
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vi  il  foccorfo  . Il  Generale  Cefarco  Paté  flava  al  ponte  di  Malaganda^ 
quartiero  il  più  profilino  a Cardona . Per  cola  s'incamminarono  i Colo- 
nelli  Stenop  Inglefe  , e Guellcn  Alemanno  con  fettecento  Granatièri  . A 
loro  s'accompagnarono  , come  volontari  i Generali  Amilton,  e Montes. 
Li  feguitarono  due  mila  Fanti  fotto  i Colonelli  Sober  , e Rohr  , oltre  a 
cinquecento  Dragoni  fmontati  col  Conte  di  Bofort.  ll  Baron  d’Efpè  Pa- 
latino reggeva  la  Cavalleria , e gli  LJilari . 11  General  Nebot  comandava 
i Catalani.  Lo  Stenop,  e il  Guellen  aflalirono  il  ponte  de  las  Carminas 
fui  Cardoner  , difefo  da'  Reggimenti  della  Corona  Francefc  , e Truxillo 
Spagnuolo  . Protetti  da  grolla  nebbia  , giunfero  mezzo  coperti  , e dopo 
forte  refìflenza  s'impolleflarono  del  pollo.  Gli  altri  pafiarono  il  fiume  più 
abballo  ad  alcuni  guadi  , e cacciarono  i Gallifpani  da  varie  eminenze» 
fituate  dalla  parte  dell’ Efcuriale  . Il  General  Nebot  co'fuci  li  fece  pa- 
drone d’una  ridotta.  All'ora  il  General  Paté  incromife  nel  Cartello  quat- 
trocento foldati  con  viveri  . I Gallifpani  s’inoltrarono  per  riavere  i porti 
perduti . 11  conflitto  fu  caldo  , nel  quale  prevalendo  i Tedelchi , rcfpin- 
fero  Tempre  più  addietro  i nemici  . 11  Generale  Murct,  vedendo  provve- 
duta di  gente  , e di  vettovaglie  Cardona  , flimò  bene  di  raccogliere  le 
milizie  difperfc  in  un  folo  corpo,  c recedere  al  Campo  del  Duca  di  Van- 
domo.  I Micheletti  avevano  loro  rapite  le  mule,  che  tiravano  il  Canno- 
ne , e disfatto  un  corpo  di  Dragoni  ; onde  convenne  lafciare  i pezzi  in 
abbandono  . Le  corfe  de’  medefimi , fvaligiando  le  condotte  de’  viveri  » 
cagionavano  penuria  grande  di  vitto  per  gl’artedianti.  II  Conte  di  Muret 
trafportù  con  lui  gli  ammalati,  capaci  di  muoverli,  e raccomandò  gli  altri 
con  lettera  alla  carità  del  Generale  , e Comandante  del  Cartello  . I Ce- 
larci perdettero  da  trecento  Uomini,  tra’ quali  lo  Stenop.  Guadagnarono 
dieciotto  Cannoni,  c quattro Mortari  con  parecchi  prigioni  . La  perdita 
de' Gallifpani  fall  a mille  , e cinquecento  , oltre  a'perfi  nel  tempo  deir 
attacco,  tra' quali  molti  Uffizioli . Il  Brigadiere  Melua  ferito,  e prigione» 
mori  nel  giorno  dopo. 

11  Campo  del  Duca  di  Vandomo  pativa  eftreraamente , ( cosi  fcrive  Io 
Storico  Francefe  Bdierive  ) per  la  fcarfezza  gravifiìma  de’ viveri.  Il  pa- 
ne , e la  biada  erano  rari , c per  più  giorni  non  fi  difpenfava  a’  foldati , 
che  la  quarta  parte  della  loro  razione;  onde  fi  rifolvettc  d’ uccidere  molti 
cavalli  , per  avete  da  mangiare:  indi  fu  d’uopo  il  ritirare  a'quartieri  le 
Soldatefche.  ter  le  Felle  di  Natale  i Gallifpani  furono  in  marcia,  dando 
addietro  fui  Segre  . Il  Duca  Generale  fi  tenne  alla  retroguardia  co’ Gra- 
natieri, e co’ Dragoni.  Alcuni  Uffiziali  configliarono,  che  fi  decampale 
di  notte,  ma  non  lo  fofferfe  il  Duca  di  Vandomo,  dicendo,  che  ciò  fa- 
rebbe far'affronto  alla  Nazione  Spagnuola.  Lafciò  una  forte  guarnigione 
in  Cervera  , c compartì  gli  altri  nell' Aragona  , Valenza  , c ne' confini 
della  Catalogna.  Elio  parir  per  Madrid;  ove  il  Rè  Filippo,  e la  Corte 
G erano  redimiti  a’quindcci  di  Novembre  tra  le  allegrezze  , ed  applaufi 
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delia  Cittadinanza,  che  fece  ardere  una  bella  machina  di  fuochi  artifi- 
ciati, e per  tre  fere  continuò  le  illuminazioni  , ed  altre  dimofirazioni  di 
fella  per  il  ritorno  Reale. 

Il  Duca  di  Vandomo  v’arrivò  Cullo  fcaderc  del  Gennajo  , incontrato 
dal  Generale  las  Torres  , e dall'Inviato  di  Francia  . Ricevette  onori , e 
finezze  granJi  dal  Rè,  e dalla  Regina.  A flirtetee  perpetuamente  a'con- 
figli  di  guerra,  per  riftabilire  l’EScrcito  colle  reclute  , e rimonte.  In 
attcllato  di  gratitudine  a’fervigi  preflati  alla  Corte,  fu  dichiarato  primo 
Principe  del  Sangue  alla  prefenza  dc’Grandi  . Nel  profilino  Aprile  s’ 
incamminò  fui  Valenziano  , per  dare  gl’ ordini  , concernenti  la  nuova 
Campagna . La  vicinanza  del  Mare  gli  preflò  comodo  , di  cibarfi  larga- 
mente col  pefee,  vivanda  di  fommo  Tuo  gradimento,  che  gli  causò  male 
mortale  5 per  cui  indebolito  lo  ftoinaco  , e fcadute  le  forze  , s’avvidde 
della  morte  imminente  . Chiamò  al  fuo  letto  un  Gefuita  , che  parlava 
ben  Francefe,  da  cui  fi  confefsò  più  volte  con  vivi  fentiinemi  di  dolore, 
c di  penitenza  . L’oftinato  fconvolgimento  delle  vifecre  non  gli  permet- 
tendo il  ricevere  la  Sacra  Eucarcflia,  fu  udito  rammaricarli  più  volte  di 
quella  fua  difgrdzia.  Ammife  l'cftrema  unzione,  e con  l’efercizio  d'un’ 
umile  fofferenza  , e di  fommeffa  rallegnazione  a’  divini  voleri  , che  lo 
privavano  di  vita , terminò  i giorni  fuoi . Gli  fu  di  grand’  ajuto  in  que- 
gli cftrcmi  l’Abbate,  ora  Cardinale  Aiberoni  . Era  quelli  entrato  in  un’ 
intima  confidenza  del  Duca  in  Italia  , ove  gli  fomminiftrò  lumi  copiofi 
nelle  direzioni  di  guerra  per  il  corfo  delle  cinque  Campagne,  fatte  in 
Lombardia  con  1’  Efercito  delle  due  Corone  . Con  lui  era  1’  Abbate 
pollato  in  Francia  , e poi  in  Ifpagna , dove  profeguì  a rendergli  Ser- 
vigi rilevantiflìmi  ; in  riguardo  de’ quali  aveva  confeguico  dal  Rè  Fi- 
lippo una  pingue  penfione  Ecdefiaftica . L’ Aiberoni  da  fedele  fervitore 
gli  proccurò  tutti  gli  ajuti  Spirituali  dell’anima,  finché  lo  vidde  Spirare. 
In  età  di  cinquantaotto  anni  correndo  il  mele  mede  fimo  , in  cui  nac- 
que, non  però  il  giorno,  perchè  agli  undeci  di  Giugno  fi  fpenfc  quello 
gran  lume  di  valore  militare  Luigi  Giufcppe  Duca  di  Vandomo,  che 
dall'  Avolo  Enrico  IV-  Rè  di  Francia  ereditò  trasfufe  col  Sangue  le 
virtù  proprie  , a formare  un  gran  Capitano  , quale  fi  fece  conofcere  in 
tanti  anni  di  milizia  , e di  comando  , quanti  qui , ed  altrove  ne  abbia- 
mo rammemorato  . Prima  di  morire  , conobbe  gli  obblighi  forami  , c ne 
refe  grazie  all’Altiflimo  , d’ averlo  parecchie  volte  Salvato  da’  rifehi  ma- 
nifcftiflìmi  , di  rimaner  uccifo  ne  campi  di  battaglia  , ne’ quali  poSe  la 
vita  Sua  ad  aperto  sbaraglio  in  mezzo  a' nembi  foltiflìmi  delle  moSchet- 
terie  nemiche.  Chi  ne  fu  informato,  ha  Saggiamente  attribuita  la  di  lui 
preServazionc  ad  una  picciola  particella  della  vera  Croce  di  Noflro  Si- 
gnore , adattata  al  di  lui  petto  dall’Avola  Sua  della  Cafa  di  Lorena. 
Egli  la  portava  con  pari  fiducia  , d’  averla  per  corazza  ficuriffiraa  , e 
da  lei  prendeva  animofità  , a non  temere  vcrun  pericolo  , come  in  fatti 
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gli  fuccedette  profperamentc , mattone  a Caflano,  ad  Odenard  , e a Vil- 
la-Viziofa.  La  di  lui  morte  afflitte  fommamentc  il  Rè  Filippo  , il  quale 
volle  diftinguere  il  merito  del  Defonto;  ordinando,  che  il  corpo,  condot- 
to all' Efcuriale,  fotte  fepclito  nelle  tombe  de' Monarchi  Spagnuoli , e gli 
fece  elevare  un  fontuofo  maufoleo  , che  lo  pubblicatte  a’ Secoli  avvenire, 
qual'  era  flato  gloriofo  foftegno  della  fua  Reale  Corona. 

Sulle  frontiere  di  Portogallo  la  Campagna  aveva  cominciato  nel  Marzo. 
I Portoghcfi  prevalendoli  della  debolezza  degli  Spagnuoli  fu  i loro  con- 
fini , per  eflere  andata  la  maggior  parte  quelle  Soldatefche  , come  fu 
detto  , contra  i Tedefchi  , ed  lnglcfi  dello  Scaremberg  , attaccarono  Mi- 
randa fui  Ducro  gli  levarono  la  comnunicazione  col  fiume  5 batterono 
il  Caftello  con  varj  pezzi:  aflalirono  i ripari  citeriori}  c prefigli  a mezzo 
il  mefe  , obbligarono  il  Preflìdio , a darfi  prigione  al  numero  di  quali 
mille  foldati.  In  Maggio  feguirono  correrie  dall’ una,  e dall'altra  parte 
con  devaftamenti  del  Paefe  . Il  Marchefe  di  Bais  bombardò  Elvas  con 
poco  danno  . Alcune  picciole  Terre  furono  prefe  di  quà  , e di  là  con 
ifcambievole  danno  . 

CAPO  III. 


1 mprt/e  di  Mure. 

DUe  ftrepitofe  azioni  furono  tentate  full’ Oceano':  l’una  dagl’Inglefi  , 
andata  a male  per  la  furia  de’ venti  $ e l’altra  da’Franccfi,  condot- 
ta con  fommo  ardimento  , valore  , e fortuna  ad  efito  gloriofo  : amenduc 
furono  dirizzate  contra  l'America  . Quello  Mondo  nuovo,  che  s’eftende 
dall'uno,  e all'altro  polo  , contiene  grandi,  e copiofi  Regni.  1 più  do- 
viziofi  d’ oro  , d' argento  , e di  merci  raguardevoli  fono  caduti  in  potere 
degli  Spagnuoli  , che  vi  piantarono  arapiflime  dominazioni  . Le  altre 
Nazioni  d’Europa  vi  hanno  acquirtato  delle  Signorie,  c fabbricate  Piaz- 
ze, parte  in  alcune  I fole , che  quivi  abbondano,  parte  lungo  le  colle  del 
continente.  I Franccfi  , e gl’Inglefl  occuparono  i lidi  dell'America  Set- 
tentrionale; ed  avendoli  partiti  in  varj  governi,  vi  hanno  dato  nome  di 
nuova  Francia , 0 Canada , di  nuova  Scozia  , di  nuova  Inghilterra  , di 
Virginea  , di  nuova  Jorc  , ed  altri  . Ettendo  in  guerra  quelle  due  Na- 
zioni , avevano  efcrcitate  varie  oftilità  tra  di  loro  fu  quelle  fpiaggic  : ma 
l’anno  precedente  il  Colonello  Inglcfe  Nicolfon  crafi  impadronito  di  Porto 
Reale  capitale  dell'Arcadia  .•  cacciandone  i Franccfi  , ed  accrefciutolo  di 
ripari  , lo  aveva  munito  di  buon  preflìdio  . Con  tale  acquiflo  crafi  ap- 
prettiamo alla  nuova  Francia , ed  infperanzitofi , di  occuparla  tutta  col- 
la Capitale  , detta  Quebec  . Di  tali  fperanze  ne  imbevette  il  Conte  d’ 
Oxford  , direttore  degli  affari  bellici  in  Londra  , c quello  Signore  , o 
bramando  di  fegnalarlì  coll’ dito  felice  di  tale  imprefa,  0 come  fu  dubi- 
tato 
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tato  da  altri ,'  pretendendo  diminuite -le  forze  del  Duca  di  Marlboroug  in 
Fiandra>  applicò  alla  fpèdizione  dell’Ammiraglio  Valicar  con  graffa  Squa- 
dra , e cinque  mila  Uomini < da  sbarco,: il  quale  coiigiungenddfi  al  Mi- 
colfon  , che  colà  teneva  dille  milizie  Nazionali  , e Paefàne  amenduc  fa- 
cetfero  impeto  contra  Quebec  , e 1’  oppugna  lieto  da  terra  , e<  da  mare  . 
Per  alerò  il  Pacfe  dcHa  nuova  - Francia  è affai  povero  per  la' liceità  del 
terreno,  c per  1' acutezza  de’ freddi  , accompagnati  ' da  grandi  nevi  , c 
fterminati  giacci  $ quantunque  goda  il  clima  della  Zona  temperata  , folito 
ad  effere  di  qualità  moderata  in  altri  Regni  . La  lua  dilla'nza  -dall'  Eu- 
ropa è di  «Mitre  mila  miglia  ; viene  interfeccato  da’  Lghi  ampiffìnti , e 
da’  fiumi  condolili  d’  acqua  puriffima  , e fanifiima  . Tra  quelli  lì  diftin- 
gue  il  fiume  S.  Lorenzo  cosi  vallo  , che  fi  dilata  a fefianta  miglia  di 
larghezza  , e porta  il  fluffo,  e il  rifluito  del  Mare  fino  a quattrocento 
miglia  dentro  Terra. 

Il  Rè  Criftianilfimo  «inferrava  la  padronanza  di  quelle  contrade  * prin- 
cipalmente per  Indentare  colà  zelanti  Milfionari  , i quali  con  incredibili 
fatiche  , e duri  patimenti  s’avanzano  in  mezzo  degl'  Infedeli  aliai  bar- 
bari , e crudeli  , per  inftruirli  nella  FeJe  Cattolica  , e per  portarli  fol- 
la drada  della  fallite  . L’  Ammiraglio  Britanico  Va  licer  ' dedinato  a' dan- 
ni della  nuova  Francia  piegò  colla  foa  Squadra  9 Boldon  nella  nuova 
Inghilterra  , ove  imbarcò  folle  Navi  de’  Pilori  , che  fi  differo  prati- 
chi , per  navigare  il  fiume  S.  Lurenzo  . Colla  guida  di  loro  a’  pri- 
mi di  Settembre  entrò  in  quelle  acque,  pericolofiflime  a falire.  Un’im- 
petuofo  lì  rocco  fi  levò  predo  a sbattere  la  Squadra,  e la  fpinfe  in  mezzo  a’ 
fcogli,  ed  Ifole,  tra  le  quali  fi  trovò  a rifehio,  di  perire  tutta.  I Piloti 
erano  poco  efperti  del  luogo  ; con  tutto  ciò  il  coraggio  degli  altri  Ma- 
rinari tanto  s'  affaticò  , che  pofe  in  falvo  i V.ifcellì  da  guerra  . Ot- 
to bafiimenti  da  trafporco  carichi  di  nuovecenco  foldaci,  con  altri  due 
ripieni  di  provifion^  naufragarono  infelicemente  , ed  affondarono  Uomi- 
ni , e legni  . Dopo  quello  difadro  fi  tenne  configlio  di  guerra  i in 
cui  fu  deliberato  , d'  abbandonare  1’  imprefa  , per  quello  , e per  altri 
contratempi  fopragiunti  : fu  proporto  d’  attaccare  Flafenza  , Capitale 
dell’  Ifola  di  Terra  nuova  , celebre  per  il  concordi  di  gran  Navi  Eu- 
ropee , che  vi  navigano,  e vi  fi  fermano  allff**pefca  , che  riefee  copio- 
filfirm  ; cd  appunto  tal’  era  I’  ordine  portato  dall’  Inghilterra  ; 
ma  la  mancanza  delle  provilìoni  , malfin:  durante  1’  Inverno  prof- 

ilato , li  configliò  al  ritorno  ne'  Porti  Britanici  , ove  giunfero  a’ 
vent’  uno  d’  Ottobre  . Quattro  giorni  dopo  un  Vafcello  grof- 

Co  andò  in  aria  con  cinquecento  Uomini  per  la  fpenfieratezza  di 

coloro  , i quali  maneggiando  la  polvere  fi  fermavano  a fumare. 

Fortunatilii  na  riufeì  a'  Francefi  la  loro  imprefa  full’  altra  Ame- 

rica , che  chiamiamo  Meridionale  ; perchè  noi  Europei  nel  riguac- 
' Qj5  dar- 
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darla  lì  rivolgiamo  a Mezzo  dì  « Qyivi  nella  Colh  la  piti  inoltra* 
ta  verfo  dell'  Africa  s’  elìende  quello  , che  chiamiamo  il  Brail- 
le , paefe  di  (terminata  vallici  , popolato  da  copiofiflime  Nazioni  , 
feroci  , e barbare  • La  lua  lunghezza  comincia  dall’  Equatore  , 
ed  occupa  , radendo  il  Mare  , la  metà  della  Zona  torrida  con  par- 
te della  temperata  Audrale  per  il  corfo  di  circa  tre  mila  miglia  « 
La  tua  larghezza  rimane  incognita  , per  edere  impraticabile  a ca- 
gione della  pofianza  > e inimicizia  degli  abitatori  , che  negano  1' 
accedo  : vogliono  , che  giunga  fino  al  Perù  . I Paeli  lungo  le 
fpiaggie  fono  dati  donati  da  Dio  ai  Rè  di  Portogallo  iu  pre- 
mio del  fervido  zelo  , col  quale  que'  Sovrani  , e i loro  nobili 
fudditi  hanno-  tempre  mai  pro.nodo  la  dilatazione  della  Pede  Catto: 
lica  tra  gl*  Infedeli  . I Capitani  di  quella  Corona  le  hanno  Sco- 
perte , ed  i Monarchi  le  hanno  popolate  con  Colonie  trafportate 
colà  da  Portogallo*  e divife  in  varie  Provinzie  , detti  Capitaniati  . 
L'  aria  v’  è falutcvolidima  per  il  benefizio  di  placidi  venti  , che  Spet- 
to Sorgendo  dal  Mare  diflipano  i mattutini  vapori  , e rendono  la  lu- 
ce del  Sole  chiarillima  . 11  cibo  v’  è di  facile  digedione  ; e però  coa- 
diuva a tenere  fanidimi  i corpi . 

La  terra  del  Braille  corre  in  ampie  pianure  , e tali*  ora  s*  erge  in 
colline  . Bagnata  da  gran  copia  di  fonti  , di  rivi  * e di  dumi  , al- 
cuni de’  quali  affai  grolfi  , verdeggia  in  una  perpetua  Primavera  ; e 
lì  rende  prontidima  , a moltiplicare  le  tementi  con  inlìgne  fertilità  : da 
lei  li  ricavano  doviziote  ricchezze  d’oro  , di  battami,  e principalmente 
di  zuccheri,  con  altre  merci  minori  non  poco  fruttuofe  a’  Mercatanti  , 
che  vi  negoziano  , c a*  Dominanti  , che  vi  raccolgono  i convenienti 
tributi  . 

La  coda  Maritima  , figurata  in  modo  di  tega  , apre  molti  buo- 
ni Porti,  c capaci  di  groffi  Navigli  , e lìcuriffimi  per  allogiar- 
veli  . Il  primario  del  Bradle  , ove  rifiede  il  Magidrato  Supremo  , 
c quello  , detto  di  tutti  i Santi  . Sotto  il  Tropico  di  Capricorno 
dà  1*  altro,  intitolato  del  fiume  Gennaro  , contea  di  cui  i Francefi 
incamminarono  qued’  anno  le  loro  offefe  . Un  Secolo  , e mezzo 
avanti  il  Cavaliero  Nicolò  Villagagnon  , venuto  di  Francia  con  una 
Flotta  , c trovato  quel  meravigliofo  Seno  , fé  * ne  impoffefsò  . Gua- 
dagnata 1'  amicizia  delle  genti  circonvicine  , cominciò  a fabbricare 
una  Fortezza  , veri fimi Imcntc  in  quell’  Itola  , che  anche  prefcntc- 
menre  conferva  il  di  lui  nome  . Erano  terminati  que’  ripari  , quan- 
do D-  Caterina  d'  Audria  Vedova  di  Portogallo  , e Reggente  per  il 
picciolo  Rè  D.  Sebadìano  pretendendo  , che  quel  Parte  , collocato  tra 
le  Colonie  Portoglieli  , folte  di  tua  ragione  , mandò  una  forte  Ar- 
mata , che  di  colà  cacciò  i Francefi  , c in  fito- migliore  vi  codruf- 
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fe  nuova  Città  nobilitata  col  nome  di  S.  Seòafliano  , col  di  cui 
favore  aveva  confeguita  gloriofa  vittoria  contra  i Barbari  del  contor* 
no.  A*  noftri  giorni  quegli  abitanti  erano  divenuti  ricchiflìmi  ; e pe- 
rò la  brama  , di  riportare  dalle  loro , Ipoglie  un'  opulento  bottino  * 
aveva  1*  anno  antecedente  commoffo  a'  loro  danni  il  Capitano  Franccfe 
le  Clere  ; il  quale  armata  ne'  Porti  del  fuo  Reame  una  confiderabile 
Squadra  , vi  sbarcò  in  diftanza  d’  alcune  miglia  con  parecchie  centi- 
naia di  foldati  ^ per  impadronirli  della  Piazza  . Dopo  la  metà  di 
Settembre  vi  fi  avvicinò  colle  Truppe  , diftribuite  in  tre  corpi  i ma 
efteodo  quelli  ,'  inferiori  al  hifogno  , impcgnatifi  nelle  cale  , quan- 
tunque combatteffero  con  gran  valore  , furono  dalla  moltitudine  de’ 
Terrieri  opprefli  ; altri  morti  : altri  gravemente  feriti  : e feicerw 
to  di  loro  coftrecti  a renderli  prigioni  } nel  quale  ilato  incontra- 
rono altre  dilgrazie  , e il  Comandante  le  Clere  vi  fu  uccifo  , non  lì 
ù come  . 

In  Francia  pervenuta  la  nocizia  delle  milerie  , incorfe  da’  pro- 
pri Compatrioti  nel  Braille  , il  Rè  Luigi  concedette  ad  alcuni  Par- 
ticolari una  fchiera  de’  fuoi  Vafcclli  , per  armarla  alle  loro  fpe- 
fe  , e ritornare  all’  imprefa  di  Rio  Gennaro  ; si  per  liberare  i. 

prigioni  ; sì  per  vendicare  i precefi  mali  trattamenti  fatti  a quelli  ; 
sì  per  arrichirli  col  Taccheggio  dell’  opulenta  Città  . Il  Signor  di 

Guai  Trovin  affante  il  carico  di  comandarla  : provide  quindeci  Va- 
fcelli  da  guerra  di  copiolì  equipaggi.,  di  viveri'  per  otto  meli  , di 
molti  Cannoni  , bombe  , e munizioni  da  guerra  , con  circa  tre  mi- 
la Uomini  da  sbarco  : portoffi  alla  vela  , conlumò  i tre  meli  di  Giu- 
gno , di  Luglio  , e d’  Agofto  nella  navigazione  , contrariata  da' 
venti  > finché  giunto  in  faccia  al  Porto  del  fiume  Gennaro  , li  de- 
terminò , di  sforzare  imantinente  la  bocca  , ed  entrare  dentro  co’  fuoi 
legni  , per  non  dar  tempo  a'  Portoglieli  di  meglio  munirlo  , e di  ren- 
derlo di  più  diffìcile  acccffo  . 

11  Porto  del  fiume,  o Rio  Gennaro  non  è formato,  come  indica  il 
nome  , da  fiume  , ma  da  acque  marine  , che  per  un’  apertura  , non 
più  larga  d’  un  tiro  di  Cannone  , s’  internano  dentro  terra  , e vi 
dilatano  un  golfo  » fpaziofo  di  almeno  quaranta  miglia , intramezzato 
dà  quaranta  Ifolette  : le  maggiori  abitate  : e le  minori  refe  a de- 
lizia ; dietro  le  quali  lì  ricoverano  (icuramente  , e con  buon  fon- 
do i Vafcclli  . Varj  fiumi  dal  continente  vi  fcaricano  le  loro  ac- 
que . La  Città  è fabbricata  fui  golfo  ad  Occidente,  poco  lungi  dall' 
ingreffo  tra  tre  alture  , denominate  dalle  Chiefc  , che  vi  fi  ergo- 
no fopra  , a Settentrione  nominata  de’  Benedettini  a Mezzo  gior- 
no de  Gefuiti  : a Ponente  della  Concezione  , ed  è Vefcovile  - Tut- 
te dominano  le  caie  , e però  contengono  piccioli  Forti  , muniti  d’  affai 

Q/l  x Carw 
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Cannoni  : quattro  altri  Forti  cuftodivano  1’  entrata  del  Porto  con  al- 
cuni Vafcelli  Portoglieli. 

Il  Governadore  D.  Francefco  Cadrò  Morias  mite  in  armi  le  milizie,  e 
i Paefani  , che  compartì  a1  podi  neccttari  : ma  il  Comandante  Fran- 
cese , giudicando  » che  la  felicità  dell'  imprefa  confittcffe  nella  celerità 
dell'  attacco  , non  gli  diede  tempo  » da  meglio  provedere  a quelli  af- 
fari  : pofc  alla  tetta  de'  Vafcelli  il  Cavaliero  di  Courfcrac  pratico  del 
luogo  , perchè  penecraffe  il  primo  entro  al  Porto  col  fuo  legno  , c in- 
caricò agli  altri  di  tenergli  dietro  arditamente  : egli  II  pofc  in  mezzo  > 
per  regolare  1'  una  , e 1'  altra  ettremità  : pattarono  tutti  col  favore  di 
folca  nebbia  a traverfo  delle  Cannonate  , fulminate  da*  Forti  » pianta- 
ti fu  due  lidi  } e benché  vi  perdettero  da  trecento  foldati  » fi  fecero 
flrada  con  iftupenda  animoficà  , e s'  impoflcffarono  del  Porto  , o Ba;a  .* 
»'  inoltrarono  , ad  attalirc  i'Vafcelli  Portoghefi  , i quali  dopo  qualche 
fcarica  tagliarono  i canapi  , c fi  ricoverarono  focto  le  batterie  della 
Piazza  . 

Un  Ifoletta  , detta  delle  Capre  , ftà  dittante  uno  foto  tiro  da  fchiop- 
po  dalle  mura  della  Città  ; e però  quando  da  occupata  da'Nemici , por- 
ta ottefe  micidiali  a quel  recinto  : il  Cavaliero  di  Govion  con  cinquecen- 
to fcelti  foldati  Francefi  vi  difcéfe  , e la  fuperò  : meditava  d'  invadere  r 
Vafcelli  Portoghefi  ; fe  non  che  i loro  Capitani  ne  dittruttero  alcuni  eoo 
stuccarvi  fuoco  , ed  altri  affondarono  fotto  acqua  . I Cannonieri  , e 
Bombardieri  Francefi  travagliarono  fobico,  a- dirizzare  dieciotto  Cannoni, 
e cinque  Mortari  full'  Ifola  : all'  oppotta  parte  il  Guai  Trovin  sbarcò  in 
terra  con  tre  mila  tra  foldati  , e Marinari  , e s’ impadronì  di  due  emi- 
nenze, dalle  quali  /copriva  tutte  le  cafe  di  Rio  Gennaro  : fu  una  Peni- 
fola  piantò  altri  dieci  Cannoni  ; flabiliti  i quali , e quelli  dell'  Ifola  del- 
le Capre  , intimò  la  refa  al  Governadore  con  una  lettera  ; in  cui  lamen- 
tandoli , diceva  egli , delle  crudeltà  ufare  alle  genti  Francefi  , dichiara- 
va: come  teneva  ordine  dal  Rè  fuo  Signore  , d’  impiegare  i Vafcelli,  e le 
Truppe,  per  obbligarlo  a renderli  lui,  c la  Città  a diferezions:  retti  tuir- 
g!i  i prigioni:  e far  pagare  agli  abitanti  la  fpefa  fatta  del  prefente  Arma- 
mento : fopra  tutto  dargli  nelle  mani  gli  Autori  delle  barbarie  commette, 
c maflìme  dell'  attalfriamento  di  Monsù  le  Clere  : per  unto  gì’  intimava 
di  foggettarfi  ; altrimenti  porterebbe  il  fuoco  , c il  ferro  io  tutto  il 
Paefe  . 

Il  Governadore  Caftro  Morias  rifpofe,  che  i Prigionieri  erano  fiati  trat- 
tati fecondo  le  leggi  della  guerra,  e dati  loro  i /avvenimenti  confueti  alla 
pietà  di  quelli  abitanti:  benché  coloro  non  11  meriuffero,  per  edere  venu- 
ti ad  atta  lire  la  Città  fenza  committìone  del  Rè  CrittianifQmo  : i ne- 
gri Portoghefi  li  volevano  trucidare  nel  combattimento  ; ma  et- 
fo  aveva  loro  falvata  la  vita  col  prenderli  prigioni  : j‘  uccifore 
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del  Comandantfc  le  Clere  non  erafi  potuto  trovare  . E fé  fi  fcoprilfe  , 
farebbe  caftigatto  . Quanto  alla  Piazza  1*  avrebbe  difefa  fino  all*  ultima 
goccia  di  (angue. 

Non  ottante  quella  dichiarazione  offervando  il  Governadore  , che  la 
Otta  dalla  parte  di  terra  non  aveva  che  deboliflìmi  ripari  , configliò 
agli  abitanti,  il  metterli  in  (alvo  co' migliori  effetti , e maliime  coll'oro: 
attendendo  l’arrivo  del  Generale  D.  Antonio  d' Alborqucrque  con  (occorfi, 
il  quale  avrebbe  disloggiato  i Nemici  dal  Paefc  : pofe  fuoco  a*  maggio- 
ri Magazzini  di  zucchero  , ed  altre  merci.  Incendiò  i legni  rimatti  , si 
da  guerra,  come  mercantili:  minò  i Forti,  perchè  volaffero  in  aria  : in 
-quello  mentre  il  preflidio  cominciò  a (parare  gagliardamente  contra  i Fran- 
cefi  , i quali  dall’  Ifola  delle  Capre,  dalla  peninola,  e da’  Vafcelli  ditte- 
fi  in  linea  fulminavano  colle  loro  batterie  (opra  il  Forte  de'  Benedettini , 
e il  recinto  vicino  delia  Città  , con  animo  di  poi  attalirlo  nel  giorno  fe- 
guente  : ma  non  gli  afpettarono  i Paefani;  i quali  colle  più  confidcrabi- 
li  ricchezze  ufeirono  verfo  le  montagne  , tencndofi  alle  (palle  loro  per 
coprirli  il  Governadore  colla  guarnigione.  Allora,  uno  de' prigioni  Fran- 
cefi  fuggito  dalle  carceri  , corfe  a portarne  la  nuova  al  Guai  Trovin, 
il  quale  affrettò  il  fuo  ingreffo  in  Rio  Gennaro  colle  Soldatefche  , e co- 
minciò a dittribuirle  ne’  podi  convenevoli. 

L'  avidità  di  (accheggiare  le  cafe  fece  , che  i foldati  totto  fi  sbandaf- 
fero,  nè  valeffero  comandi  , o caftighi  per  ritenerli  . Durante  la  notte 
tre  quarti  dell'  abitato  fu. metto  a rubba  univerfale  : le  mercanzie  , e le 
mobilie  difiipate  qua  , e là , fenza  che  la  morte  data  ad  alcuni,  valettc 
a frenare  il  furore  degli  altri  nel  rubbare  . 11  Forte  di  S.  Croce  all’  in- 
gretto del  Porto  fi  refe  per  coinpofizione : gli  altri  furono  abbandonati. 
Pochi  viveri  fi  ritrovarono  ; dal  che  conobbe  il  Generale  Francefe  1’  im- 
poflibilita  di  confervare  quell'  acquiflo  ; mentre  il  Generale  Alburquer- 
quecollc  milizie  , e con  i Negri , impiegati  per  avanti  nelle  miniera  , 
veniva  a combatterlo  , unendoli  col  Governadore  Cadrò  Morias  . Spedì 
per  tanto  Metti,  ad  intimare  1'  incendio,  e la  dittruzione  delle  abitazio- 
ni di  Rio  Gennaro,  fe  que'  Cittadini , (campati  altrove  , non  le  ricat- 
tavano dalle  fiamme  con  grotta  contribuzione  . A rendere  più  credibili 
tali  minaccie , incendiò  tutte  le  cafe  di  campagna  ad  un  miglio  d'  attor- 
no. Il  Cadrò  Moria-s  inviò  de' Deputati  per  convenire  , ed  offerfe  (cicca- 
to mila  feudi , che  foli  farebbero  in  pronto  ; mentre  il  Popolo  , fuggito 
fulle  montagne,  aveva  colà  trafportato  il  fuo  oro  j e quanto  al  denaro 
del  Rè  di  Portogallo  , vi  volevano  parecchi  giorni  per  averlo  , cttendo 
fiato  falvato  ben  da  lungi.  Non  riufeito  a’  Deputati  lo  dabilire  accordo, 
il  Governadore  attendeva  la  proffìma  venuta  dell’  Alburquerque  : del 
che  temendone  il  Comandante  Francefe  , giudicò  di  fare  uno  sforzo  , fc 
voleva  guadagnare,  e però  con  tutte  le  Soldatefche  s’  inoltrò  nel  Paefe  , 
per  combattere  il  Cadrò  Morias,  il  quale  alla  di  lui  veduta  promire  al- 
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tri  dieci  mila  feudi  , cento  caffè  di  Zucchero  , e gli  animali  neceffari  al 
di  lui  vitco  . Quando  ciò  non  bafiafte,  il  Guai  Trovin  prendeffe  il  par- 
tito, che  gli  piaceva,  e difiruggeffe  la  Colonia  j giacché  non  aveva  al- 
tro da  dargli  . La  convenzione  fu  concordata  , e dati  gli  ofiaggi  con 
iicurezza  di  pagare  il  denaro  in  quindeci  giorni  ; nel  qual  tempo 'i 
Francefi  attefero  a raccogliere  , ed  imbarcare  le  mercanzie  avanzate  dal 
facco  de'  particolari , per  utilizarne  in  Francia  quelli  che  avevano  fpe- 
fo  grandemente  nell1  armamento. 

Se  ne  caricarono  due  legni,  tra’quali  uno  prefo  ; gli  altri  sforniti  dei 
neceffario  comodo  , fi  conobbero  inutili  ad  un  lungo  viaggio  ; onde  fu- 
rono incendiati  : parte  delle  mercatanzie  furono  vendute  a’negozianti,  che 
fi  prefentarono , per  comperarle  : s’  imbarcarono  quanti  Cannoni  acqui- 
fiati  potè  portare  la  fquadra,  e gli  altri  furono  geteati  in  Mare,  e refi  inu- 
tili con  i chiodi  nelle  lumiere  : due  Vafcelli  furono  fpediti  al  Perù  , per 
efitarvi  parte  del  guadagno  4 

A’  primi  di  Novembre  , compito  il  pagamento  pattuito  da’  Porto- 
glieli , fu . redimita  la  Citta  ; e il  Guai  Trovin  , dopo  d‘  averla  do- 
minata quafi  due  mefi,  alzò  le  vele  verfo  la  Francia:  i venti  ora  gli  con* 
trainarono  il  viaggio  , ora  lo  maltrattarono  con  tale  violenza  , cho  la 
fquadra  fi  dilperfc  qua  , e là  , malconcia  dalla  tempeffa  : due  groffi 
Vafcelli  , il  Magnanimo,  e il  Fedele,  perirono  con  tutti  gli  equipaggi 
verfo  le  Ifole  Azorie.  11  Comandante  con  fei  foli  arrivò  a Brefi,  entra- 
to il  Febbraio:  gli  altri  corfero  varia  fortuna  ,*  il  maggior  profitto  dell’ 
iinprefa  , fu  la  liberazione  di  qualche  cento  prigioni  Francefi  , che  ripa- 
rriarono  : ma  1*  edere  fiate  divorate  dagl’  incendj  , e depredate  da’ 
ibidati  le  ricchezze  , rimafie  in  Rio  Gennaro  dopo  la  fuga  de*  terrie- 
ri , impedì  i migliori  utili  , che  afpettavano  gl*  intereffati  nelle  fpefe 
fatte  , per  mettere  all’  ordine,  e per  mantenere  il  groffo  Navaglio;  on- 
de poco  vi  guadagnarono  ; fc  pur  anco  , bilanciato  tutto,  vi  riportaro- 
no lucro  . 11  Comandante  Guai  Trovin  , e gli  altri  Uffiziali  crebbero 
in  eccellente  efiimazione  per  1’  ottima  condotta  tenuta  nella  fpedizione  , 
e per  le  opere  di  fomma  animofità  , e valore  , colle  quali  vi  riunirono. 
Ed  in  vero  , chi  voleffe  deferivere  le  azioni  d'  efirema  intrepidezza,  ed* 
ccceffiva  bravura , che  operarono  nella  prefente  guerra  in  Terra  , e an- 
che più  in  Mare  i Capitani  , e foldati  Francefi  ; potrebbe  compirne  un 
intero  volume  , che  darebbe  molto  da  ammirare  , a chi  fi  prendeffe  il 
diletto  di  leggerle. 
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C.  A P O IV.  . : 

. jifdri  dell'  Impera  . 

< • 

LA  funzione  più  gloriofa  alla  Germania  fi  è la  creazione  del  nuovo 
Cefare  co'  fuffragi  degli  Elettori  Alemanni.  Quelli  per  più  Secoli  fu- 
rono fette  : tre  Ecdefiaftici  , e quattro  Secolari  i finché  verfo  la  metà 
del  Secolo  trafeorfo  nella  Pace. di  Munfler  ne  fu  inftituito  1’  ottavo  , per 
rimettere  la  Cafa  Palatina  inquella  dignità»  di  cui  era  fiata  fpogliata  nella 
perfona  di  Federico  V.,  e decorata  1*  altra  de'  Duchi  di  Baviera.  L'Im- 
peradore  Leopoldo  v‘  aggiunfc  il  nono  Elettorato  nella  Cafa  de'  Duchi 
d’  Hannover  Branfuic  . La  Bolla  d'oro,  cosi  detta  , per  cfser  autentica- 
ta da  figillo  d’  oro  con  1'  impronto  dell’  Impcradorc  fopra  il  fuo  Trono, 
e del  Campidoglio  di  Roma  , clicndo  fiata  (labilità  da  Carlo  IV.  nqll’ 
Ailemblea  degli  Stati  Germanici  a Norimberga  dopo  la  metà  del  Secolo 
XIV.  ha  formate  lé  leggi  per  la  concorde,  ed  unanime  elezione  del  futu- 
ro Augufio.  Concede  il  voto  a’tre  Arcivcfcovi;  di  Magonza  come  gran 
Cancelliero  per  la  Germania  ; di  Trevirì  come  gran  Canwelliero  per 
la  Francia  ; e di  Colonia  come  gran  Cancelliero  per  1'  Italia  : di 
più  a’  quatcro  Principi  Secolari  , cioè  al  Rè  di  Boemia  , come  gran 
Coppieroi  al  Conte  Palatino  del  Reno  come  gran  Dapifero,  che  por- 
ta nelle  folennirà  il  pomo,  o Mondo  d'oro:  al  Duca  di  Safionia  , come 
gran  Marefciallo»  che  porta  la  fpada  nuda:  al  Marchefe  di  Brandeburg, 
come  gran  Cameriere  , che  porta  lo  feetro  • 11  Palatino  , e il  Sa  Bone 
nel  tempo  della  vacanza  governano,  l’uno  a Mezzo  giorno  : 1’  altro  a 
Settentrione,  come  Vicari,  gli  Stati  Imperiali.  Chi  confeguifce  gli  Arci- 
vefeovati  fopradetti  , immediatamente  diviene  Elettore  ; e come  tale  fà 
tutte  le  funzioni  Elettorali.  I Prìncipi  fecolari  , tofio  che  fuccedono  ne- 
gli Stati , ed  abbiano  1'  età  di  dieciotto  anni , ottengono  1'  attuale  efer- 
cizio  dell’  Elettorato.  Il  Mogontino  in  qualità  di  Decano  gode  il  dirit- 
to, di  convocare  la  Dieta  per  l'elezione,  di  far  preftarc  il  giuramento  a* 
convocati:  di  raccogliere  i loro  voti  .*  e di  dare  1’  ultimo  il  Tuo:  dopo  la 
Pace  di  Munfier  il  Dura  di  Biviera  ha  tenuto  le  veci  del  Palatino  del 
Reno:  non  cosi  nell'  azione  prefente. 

Efiinto  l' Imperadore  Giufeppe,  l’ lmperadricc  MadrealTunfe  la  regen- 
za  degli  Stati  Patrimoniali  di  Cafa  d'Auflria  ; c con  gli  ordini  venutigli 
dal  Rè  Carlo  nominò  Ambafciadori  , che  a nome  di  lui  , come  Rè  di 
Boemia  interveniflero  in  Francfort  all' Ailemblea  Elettorale  . *Al  Principe 
Eugenio  fu  appoggiato  il  comando  univerfale  delle  milizie  d' Alemagna. 

L*  Elettore  Mogontino  , dovendo  inviare  dentro  un  inefe  efprelh  par- 
ticolari a ciafcun’  Elettore  , per  convocarli  a Francfort  luogo  della  Dieta 
•elio  fpazio  di  tre  altri  meli  , fpedì  fuoi  Gentiluomini  a farne  loro  l'in- 
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vico  per  i venti  d’  Agoflo.  Elio  poi,  avendo  la  direzione  di  molte  cole  i 
che  concernono  l'elezione,  prevenne  il  tempo  nel  portarli  colà)  e vi  pra- 
ticò un  magnifico  ingreffo.  Quattro  giorni  dopo  entrò  il  Trevirefe  lenza 
cerimonia  . Sul  principio  del  mele  il  Conte  di  Papenhain  Marefciallo  , o 
Quartier  Ma  Uro  Generale  dell'  Impero  venne  a regolare  gli  alloggi  per 
le  Corti , e le  dilpofizioni  per  la  gran  funzione  : gli  Elettori  Secolari  ri 
deputarono  Ambalciadori  in  loro  vece  : il  Rè  Carlo  vi  fpedì  i Conti  di 
Vindsgratz,  e di  Kinski  col  Signor  di  Consbruc.-  1’  Elettor  Palatino  il 
Baron  di  Sichingen , e il  Signor  Meczger  ; I’  Elettor  Saltane  i Conti  di 
Frifen,  e di  Varten:  il  Brandeburghele  il  Conte  di  Dloona , e il  Varte- 
vel:  l’Elettore  d’ Hannover  il  Conte  di  Gortz,  e lo  Scraden. 

EfTendo  giunti  tardi  alcuni  di  quelli  Perlonaggi  , la  prima  conferenza 
fu  portata  a* venticinque  d'  Agoflo  ; in  cui  tutti  con  folenne  pompa  verta 
la  mezza  mattina  fi  relero  al  Palazzo  della  Città  ; ove  nella  gran  fala 
tatto  baldachino  a lutto  erano  dilpofte  lette  fedie:  quella  di  mezzo  per  il 
Mogontino.-  profilino  a lui  lulla  diritta  il  Trevirefe,  e vicino  a quelli  il 
Palatino  : più  oltre  il  Brandeburgele  : lulla  Anidra  del  Mogontino  pri- 
ma il  Boemo.-  poi  il  Saltane.-  indi  l’ Hannover,  raprefentati  da' loro  primi 
Plenipotenziari.-  fuori  del  baldachino  con  ordine  proporzionato  i fecondi 
Ambalciadori  degli  adenti,  ed  altri Miniftri  degli  Elettori:  il  primo  con- 
greflo  (labili  quattro  giorni  delia  fettimana , lunedì,  mercoledì , giovedì  , 
c venerdì , ne*  quali  fi  radunerebbero  per  efaminare  le  Plenipotenze  , per 
regolare  il  cerimoniale,  per  terminare  le  difficoltà,  che occorrefiero , e per 
Hhbilire  tanto  la  Capitolazione  , che  fervide  in  perpetuo  , quanto  altre 
leggi  utili  al  buon  governo  Germanico. 

I due  Elettori  di  Colonia  , e di  Baviera  non  eflendo  flati  chiamati  , 
inviarono  per  la  polla  al  Marefciallo  dell'  Impero  le  loro  protefle  di 
nullità  full’  elezione  da  farli  , quando  effi  non  concorrevano  co’  loro 
voti  : tanto  più  che  avendo  ferine  lettere  per  avanti  agli  altri  Eletto- 
ri , non  avevano  avuto  rilpofla  : non  eflendo  flato  potabile  , il  pre- 
fentare  quelle  carte  nelle  forme  proprie  nè  al  Collegio  Elettorale  , nè 
all’  Aflemblea  di  Ratisbona  , nè  afcno  tartirono  verun’  effetto  : a cagio- 
ne di  nuove  emergenze  inforte  , e di  pretenlìoni  molle  da  varj  Principi  fi 
prolongò  a’  dodeci  d’  Ottobre  creare  nuovo  Celare . L’ Elettore  Palatino  *’ 
intervenne  perfonalmente , eflendo  capitato  cola  nel  Settembre. 

Accodandoli  il  giorno  prefìfso  , ufcì  proclama  , che  tutti  i forelìieri  , 
non  domeflici  degli  Elettori , ufcifsero  dalla  Città  la  fera  precedente  . Il 
Principe  Elettorale  di  Salsonia,  compirlo  lungamente  in  Francfort  , ove 
fpendeva  grandiolamente,  fu  difpenfato  tatto  giudo  titolo,  per  rimanervi. 
Nella  mattina  della  creazione  riluonò  la  pubblica  campana,  che  polein  ar- 
mi Ja  guarnigione,  e la  Cittadinanza  : diflendendofi  l una  contro  dell’altra 
dal  maggior  Palazzo  detto  il  Romer  fino  alla  Chiefa  diS.Bartolomeo.  Due  ore 
prima  del  mezzo  digli  Elettori,  degli  Ambalciadori  degli  adenti  cavalcarono 
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al  Romer,  ove  tn  camera  particolare  veltirono  i propri  abiti:  gli  Ecdc- 
fiaftici  un  gran  manco  di  fcarlato  lungo  , e maeftolo  , rovefciato  Culle 
fpallc  a fomiglianza  d’ una  mozzecta  guernita  di  pelle  d’  ermellino  ; e 
gli  Elettori  fecolari  una  gran  Clamida  di  veluto  rollo  cremeli  ^ guernita 
nella  medefima  maniera  con  berettoni  in  teda  mezzo  toverfciati  , e fode- 
rati puro  d'  ermelini  : cosi  vediti,  e rimontaci  fu  bellidìmi  cavalli  , an- 
darono alla  Chicfa  di  S.  Bartolomeo  : i tre  Elettori  uniti  , con  avanci  i 
loro  Marefcialli  ereditar;  , i quali  imbrandivano  la  fpada  de' Padroni» 
chiufa  pel  fodero.  Li  feguivano  gl'  Ambafciadori  degli  adenti  Copra  leciti 
cavalli  in  manceilo  di  veluto  , coperto  di  gioie  , e di  galloni  d'oro,  e d’ 
argento.  Nella  Chicfa  tute'  invocarono  Tadidenza  dello  Spirito  Santo,  e 
praticarono  altre  divozioni,  dopo  di  che  fi  chiuCero  nel  Conclave  prepa- 
rato a tal  fine.  L’ ArciveCcovo  di  Magonza  raccolfe  i voti,  e in  ultimo 
confegnò  il  fuo  al  Trevirefe.  Aperti,  e revidi  i voti,  tutti  con  unanime 
ConfenCo  chiamarono  all'Auguda  dignità  il  Rè  Carlo  d'  Audria  VI.  di 
quello  nome,  che  per  tale  adunzione  compiva  il  calcolo  di  federi  Umpe- 
radori  della  fua  Cala,  la  quale  per  l’ eccellenza  de' Principi,  per  il  culto 
infigne  delia  vera  Religione,  per  la  manfuetudine  de’ Dominanti , per  I* 
amor  loro  alia  pace  ha  meritato  , di  arredare  per  più  Secoli  fui  capo 
de’fuoi  defccndcnti  l'Aquila  Imperiale,  data  per  finanzi  fempre  vaga, 
di  crafcorrere  dopo  poche  generazioni  , di  famiglia  in  famiglia,  ed  ora 
unicamente  paga,  di  trattenere  i fuoi  voli  full' Auftriaca  Profapia. 

Gli  Elettori  dcGdcrarono , che  la  Coronazione  del  nuovo  Celare  fi  fa- 
cede  in  Prancfort , ove  lafciarono  la  maggior  parte  de'  loro  equipaggi , 
mentre  edì  fi  portarono  altrove  . 11  Mogontino  pafsò  ad  Afciafemburg 
fua  Città , per  addobbare  riccamente  un  Palazzo , da  accogliere  il  Mo- 
narca nel  fuo  viaggio  . Il  Principe  Carlo  di  Neoburg  fu  deputato  dal 
Colleggio  , a recargli  incontro  la  nuova  della  di  lui  efaltazione  , e gi’, 
inviti  di  renderli  a Prancfort,  per  ricevervi  il  Diadema  Cefareo. 

Cinque  giorni  prima  era  approdato  fulle  fpiaggie  di  Genova  a Vado  il 
Rè  Carlo  : quivi  non  ricevendo  i titoli  da  lui  afpettati , nè  meno  accet- 
tò i complimenti , e il  fervigio  delle  Galere , efibitigli  da  quella  Repub- 
blica i onde  dal  Vafcelio  Inglefe  approdato  a S.  Pier  d’ Arena  , borgo 
della  Metropoli  , pofe  piedi  a terra  lotto  lo  fparo  di  tutta  l'artiglieria, 
unto  delie  Navi , quanto  dc'Baflionis  e quivi  trovate  pronte  le  fedie  , e 
le  guardie  venute  da  Milano  , con  tutta  celerità  fi  portò  colà  , e allog- 
giò la  fera  in  Tortona  . Alla  Cava  fui  Pavefc  era  afpcttato  dal  Serenif- 
fimo  di  Savoja,  che  primo  fmontò  di  cocchio  : indi  al  rifapcrlo  anche  il 
Rè,  che  gli  cor  fe  più  palli  incontro  ; e amendue  tra  gli  abbracciamenti, 
e i colloqui  fi  trattennero  afiettuofamente  una  groda  ora  infieme  . Dopo 
il  pranfo  prefo  alla  Certofa  , la  fera  de’tredeci  il  Rè  fi  refe  a Milano, 
c v'  entrò  tra  le  ordinanze  de' Cittadini  fquadronati  , e gli  odequj  de’ 
Magifirati , che  a lui  prelevarono  le  chiavi  della  Capitale  . Il  Giovine 
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Conte  di  Vintgratz  fu  il  primo  , a recargli  cola  il  laudo  avvito  della* 
fua  creazione  in  Celare  , il  di  cui  atto  autentico  gli  giunfe  fuila  fine 
di  Ottobre  per  le  mani  del  Principe  Carlo  di  Neuburg  di  lui  Zio. 

L'italto,  priva  da  più  d’un  Secolo  , e mezzo  deila  prefenza  per  fino 
pafiaggiera  de’Cetori  Augufti,  volle  loddisfarfi  pienamente  nella  congion- 
tura  preferite  , concorrendo  a rendere  univerfaii  i luoi  o Acqui  al  novello 
lmperadore  con  tanta  moltitudine  di  Mobilia  , affollata  ad  inchinarlo  in 
perfona;  talmente  che  l’ampia  cdela  di  Milano  riufcl  angufla,  a predare 
a tutti  convenevole  alloggio. 

Quantunque  fi  doveffero  Cubito  al  Rè  Carlo  gli  onori  imperiali»  bramò» 
di  congiungervi  anche  quelli  di  Rè  Cattolico  : e come  tale  edere  rico» 
nofeiuto  da’ Potentati  d’Italia  . Quelli  , olfervando  che  il  Rè  di  Francia 
ne’  due  Congrclfi  all’  Aaja  » e a Gertrudemberg  aveva  offerto»  di  dargli 
una  confimile  onoranza  , vollero  compiacerlo  . Il  Pontefice  vi  deflinò  il 
Cardinale  imperiali  in  dignità  di  fuo  Legato  a latere  . La  Repubblica 
Veneta  due  primari  Procuratori  di  S.  Marco  Luigi  Pifani»  ed  Andrea 
da  Legge  ; rinomati  per  chiarezza  di  fangue  » e per  impieghi  avuti. 
La  Repubblica  di  Genova  quattro  Ambafciadori , ed  altri  quattro  quella 
di  Luca.  La  comparto  di  tutti  fu  delle  più  pompofe  , e più  ricche» 
che  abbia  vedute  l’Italia.  L' accoglimento  cortefiliuno  , accompagnato 
da  efpreffioni  di  molto  gradimento . Premendo  a Sua  Maeffà  , di  paf- 
fare  le  Alpi,  prima  che  irrigidiffe  il  freddo»  affrettò  di  ricevere  prima 
i Veneti  » poi  il  Legato  Pontifizio  , indi  i Genovefi  » e Luchefi  , che 
udì  ne’ giorni  immediatamente  avanti  la  fua  partenza  , la  quale  fegul 
la  fera  de’ dieci  Novembre  per  Lodi,  Pizzighitone , Cremona,  e Mantova. 
A‘  confini  di  quello  Ducato  tanto  i Veneti  Ambafciadori  »<  quanto  il 
Proveditor  Generale  di  Terra  ferma  Angelo  Emmo  con  numerefifiimo 
corteggio  di  Nobiltà,  e di  militari  lo  pregarono  ad  accettare  l’allogio 
preparatogli  full’ Adige  a-Buffotengo  Apra  Verona:  V’albergò  la  fera, 
dopo  d’aver  viaggiato  in  mezzo  a fòltiffima  moltitudine  » concorfa  ad 
inchinare  Culla  campagna  l’Auguflo  Monarca:  la  fera  medefima  prote- 
tto gradimento,  e ricOnofcenza  al  Senato  Veneto  per  gli  ottimi  tratta» 
menti  ricevuti.  La  mattina,  udita  la  Meffa,  fi  fpiccò  con  celerità  verfò 
i propri  confini  di  Trento,  e del  Titolo. 

In  Ifpagna  pallata  la  notizia  del  come  i Potentati  d’Italia  fi  foffero 
contenuti  con  lTmpcradorc  , quella  Corte  a rifentimento  del  torto  ap* 
prefo  ordinò  la  partenza  de’loro  Miniffri  refidenti  in  Madrid  , e ne 
richiamò  i propri  . Ciò  non  oliarne  il  Rè  Filippo  continuò  di  tempo 
in  tempo  con  fue  lettere  corrifpondenza  confidenziale,  colla  Repubblica 
Veneta  ad  onore  di  quel  faggio,  e potente  Senato. 

Profeguendo  fuo  viaggio  l' lmperadore  , trovò  in  Ifpruc  radunati  gli 
Stati  del  Tirolo  , da’ quali  gli  fu  predato  vaffallaggio,  e fedeltà  : nell* 
altre  Città  Alemanne  poco  fi  tratt.nne  , per  acccllerare  la  fua  Corona- 
zione . 
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«one  . Ad  Afciafcmburg  ebbe  l'alloggio  dal  Mogontino  , dal  quale,  e 
dal  Trfvircfe  fu  ivi  complimentato  verfo  la  metà  di  Deccmbre  . A’  dieci- 
nove  fece  il  folenniffitno  , e pompofiffirao  ingreffo  in  Francfort.  Gli  ufei- 
rono  incontro  un  grodo  miglio  fuori  della  Città  i due  Elettori  Ecclefia- 
Itici,  gli  Ambafeiadori  degli  allenti  , e il  Magifirato  colle  loro  guardie. 
L'Elettor  Palatino  , alquanto  indifpofto  , lo  ricevette  alla  Chicfa  di  S. 
Bartolomeo.  Quivi  il  nuovo  Eletto  giurò  l’olTervanza  degli  articoli  flabi- 
liti  nella  Capitolazione. 

r Tre  giorni  dopo  fi  celebrò  la  funzione  del  coronamento  : all’  alba  le 
-trombe,  e i tamburi  chiamarono  le  compagnie  della  Cittadinanza  a fchie- 
rarfi  Tulle  ltrade,  e nelle  piazze  , per  le  quali  s’incamminerebbe  la  gran 
comparfa  : a mezza  mattina  una  magnifica  carrozza  con  ricami  d oro 
.dentro,  e fuori  trafportò  gli  ornamenti  Auguflali,  che  venivano  guardati 
-dal  Conte  di  Papenain  Marcfciallo  dell’Impero  a cavallo  con  numerofe 
guardie:  altra  carrozza  dell’Elettore  di  Magonza  conduceva  i Deputati 
diNorimberg  colla  Corona  Imperiale,  da  loro  cuftodita  , c portata  fu  pre- 
ziofo  cufcino  : poco  dopo  fi  vide  il  Baldachino,  freggiato  d’argento  con  in 
mezzo  l’  Aquila. Imperiale,  armata  di  fpada  , e di  feetro , che  veniva  fo- 
(tenuto  dal  Magifirato  a piedi:  per  accompagnare  l’Imperadore  alla 
Chiefa  falirono  a cavallo  l'Elettore  Palatino  in  abito  Elettorale,  e quat- 
tro Ambafciadori  degl’ Elettori  Secolari,  in  abiti  ricchiffimi  . Arrivati  al 
Palazzo  del  nuovo  Cefare  , s’incamminò  il  corteggio,  che  cominciavano 
le  genti  di  livrea  , indi  i Gentiluomini  della  Camera  , e de’ Principi  in 
grandiftìmo  numero,  i Signori  della  Corte  , e i Configlieri  di  Scato  tutti 
a piedi,  che  rendevano  una  belliffima  veJuta.  Poi  i Rè  d’armi  d’ Aulirla, 
di  Spagna,  di  Boemia,  di  Ungheria,  di  Borgogna,  tutti  a cavallo  colle 
(opravefii  , c divife  del  loro  uffizio,  leniva  dopo  l’Elcttor  Palatino  col 
pomo,  0 Mondo  d'oro  nelle  mani  in  fegno  della  fovranità  dell’Impero.' 
gli  Ambafciatori  degli  altri  Elettori  Secolari,  due  de' quali  portavano  lo 
Scettro  , e la  Corona  Augurale.  Quelli  precedevano  immediatamente  1’ 
Imperadore  , che  cavalcava  belliffimo  cavallo  Spagnuolo  . Portava  fui 
capo  la  Corona  Arciducale  fiammeggiante  di  gemme  , e vcltiva  manto  di 
drapo  d'oro  foderato  d'- ermelino  . il  Magifirato  lo  copriva  col  Balda- 
chino. E quattro  gran  Signori  a piedi  gli  (lavano  a lato.-  due  d' avanti 
il  gran  Scudiero  , e il  Capitano  delle  guardie  .*  due  di  dietro  il  Maggior- 
domo maggiore,  è fi  Camerieri)  maggiore.  Chiudevano  la  marcia  le  guar- 
die Aullriache,  è Palatine  colle  milizie  urbane.  Alia  porta  della  Chiefa 
fe  gli  affacciarono  i due  Elettori  Ecdefiaffici  in  abito  Pontificale  , e I* 
accompagnarono  fino  al  Trono  , dirizzato  nel  Coro  della  Chiefa.  L’Im- 
peradore  confermò  il  giuramento  della  Capitolazione.  Letto  l’Evangelio, 
T Arcivescovo  di  Magonza  , prefo  1'  oglio  facro  lo  unfe  Culla  fronte,  fui 
petto  , Culle  Cpalle  , alle  giunture  delle  braccia  , e in  mezzo  alle  mani. 
Nella  Sagrifiia  fu  vcflito  colla  dalmatica.  In  ultimo  gli  Elettori  di  Ma- 
gonza , 
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gonza»  e di  Treviri  potarono  fai  di  lui  capo  la  Corona  Ce  fa  rea , accom- 
pagnandolo con  quede  parole.  Prendete,  e confervatc  la  Corona,  che  vi 
viene  non  per  diritto  ereditario  , nè  per  fucccflionc  di  Padre,  o di  Fra- 
tello, ma  per  i voti  degli  Eletcori  dell'Impero  Germanico,  principalmente 
per  la  providenza  di  Dio  Onnipotente.  L'imperadore  ricevette  la  facra 
communione  , e nell’accoftarvifi  ritti  offe  un  cufcino  preparatogli  , e volle 
fui  nudo  pavimento  venerare,  e participare  la  Sacra  Odia;  Il  che  edifi- 
cò fommamence  gli  affanti. 

Mentre  fi  confumava  la  ceremonia  , gli  Operar/  travagliavano  ad  un 
ponte,  coperto  di  drapo  che  dalia  porta  della  Chiefa  conduceva  al  Pala- 
gio della  Città  . Sopra  quel  ponte  l’ Imperadore  vedilo  degli  ornamenti 
Cefarei  camminò  a piedi  fotto  il  baldachino  , accompagnato  da  due  Elet- 
tori Ecclefiadici  in  abito  Elettorale,  che  foftenevano  l’edremità  del  man. 
to  Imperiale  . Nel  Palazzo  tutti  prefero  un  poco  di  ripofo  nelle  camere 
dedinate  loro  : poi  dalle  fineflre  fi  refero  fpettatori  di  certe  fonzioni  popo- 
lari, folite  praticarti  in  limili  occorrenze;  tra  le  quali  fu  il  gettarti  alla 
plebe  dal  Tefòriero  Generale  a piene  mani  medaglie  d’oro,  e d’argento, 
le  quali  portavano  per  impronto  da  una  parte  il  moto  : Confiantia, 
& fortitudine  atiunto  dal  nuovo  Celare  , e dall’altra:  Carolus  taf  puniti- 
rum  , Hunguriu , & Bohemi*  Rìx  A . A. , eleBus  in  Regem  Romanorum , 
cor  on  ut  ni  Francofurti  il.  Decent  brìi  lj  1 1. 

Venuto  il  cempo  del  pranfo,  i due  Elettori  Ecclefiadici  benedirono  la 
menfa  : I'  Ambafciadore  di  Brandeburg  gli  porfe  da  lavare  : l’ Elettore 
Palatino  diede  la  mano  , a collocare  la  Tedia  , fu  cui  fi'pofe  l’Impera- 
dore  fotto  baldachino  a tavola  alzata  fopra  quattro  gradini:  Elio  man- 
giò folo,  e in  altre  tavole  pranfarono  gli  altri  Elettori  elevati  un  folo 
gradino  fotto  propri  baldachini  .«Quedi  terminarono  prima , e tornaro- 
no a far  corte  al  Monarca , che  in  ultimo  accompagnarono  alle  pro- 
prie danze.  Le  Solennità  Natalizie  del  Santo  Bambino  fofpcfero  il  viag- 
gio dell' Imperadore  a Vienna  , che  fi  cominciò  agli  undeci  del  prof- 
timo  Gennaio  colle  ceremonie  medefime,  ufate  nel  di  lui  ingreflo.  Pafsò 
per  Herbipoli,  e per  Norimberga,  ove  quel  Magidrato  tra  magnifiche 
accoglienze  gli  predò  giuramento  di  fedeltà)  e prima  che  compiile  Gen- 
naio, terminò  i palli  nella  residenza  Cefarea. 

C A P O V. 

Affari  d‘  Inghilterra. 

PAcificatofi  il  Reame  d’  Ungheria  , e rientrato  quefi’  anno  forco  il 
Dominio  di  Cafa  d’Audria  , gli  Stati  ereditari  di  Celare  rimafero 
quieti  , ed  abili  , a contribuire  affai  meglio  per  i peli  della  guerra  : 
quindi  l’ Imperadore  Carlo  VI.  fi  trovò  in  potfanza  di  fomminidrarc 
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foldo  molto  maggiore  a’  ditpcndi  de’ propri  Efcrciti,  come  anco  di  affor- 
zarli io  Fiandra  , in  Catalogna  , e al  Reno  con  altri  fei  mila  Cavalli» 
e dieci  mila  Fanti  veterani  , oltre  alle  nuove  leve  contra  i Gallifpani; 
dal  che  credevano  agli  Alleati  le  fpcranze  di  ulteriori  conquide  , e 
di  migliorare  le  condizioni  di  Pace  , pretefe  dalla  Francia  . Quan- 
do piacque  alla  Regina  Anna  , di  rivolgere  i fuoi  fa’vori  verfo  i due 
Rè  di  Francia»  c di  Spagna:  non  folamente  pacificandoli  con  loro» 
ma  procacciando  ad  ambedue  que'  maggiori  vantaggi  , che  a lei  era- 
no poilàbili , falva  la  propria  ficurezza  fui  Trono  Smanico  • Dilli, 
falva  la  propria  ficurezza  ; poiché  dovette  maneggiare  il  negozio  per 
tal  modo  , che  i fuoi>  Popoli  fiati  fin  all'ora  contrari  alle  due  Co- 
rone , ed  impegnatiflimi  per  la  gran  Lega  , non  fe  ne  avvedcdero  , e 
non  le  fufcitallero  turbolenze  pericolofe  j per  tantd  coperfc  l' animo 
fuo  , divenuto  difaffcziOnato  all'Olanda  , e all'Impero  , col  manto  fpe- 
ziofo  , di  proccurare  profitti  confiderabiliflimi  per  i fuoi  Vaflalli;  i quali 
come  avevano  fin  all’ora  fpefo  profufamcntc  nel  foflentamcnto  delle  Ar- 
mate tcrreflri  » c maritime  ; così  meritavano  , di  riportarne  frutti  di  con- 
fiderazione  in  utile  loro. 

Tale  cambiamento  di  volontà  nella  Regina  Anna  fi  fufeitò  entro  il  di- 
lei fpirito  principalmente  dal  comprendere  , eh'  ella  fece  , i graviflimi 
obblighi  » che  le  correvano  col  Rè  Criflanifiimo  per  le  gencrofe  acco- 
glienze , magnifici  trattamenti»  c gagliardi  sborfi  , fatti  da  lui  in  venti- 
due  anni  nel  mantenimento,  e negli  ajuti,  prefiati  tanto  al  Rè  Giaco- 
mo li.  di  lei  Padre  , quanto  al  Fratello  Giacomo  III.  La  cognizione 
di  quegli  obblighi  germogliò  nel  cuore  della  Regina  fentimenti  vi- 
vi di  gratitudine  i per  foddisfare  a’  quali  s’ avvisò  , di  mettere  in 
opera  la  più  vigorofa  , ed  accorta  attività  , per  beneficare  quanto  le  ' 
folle  poffibile  , le  due  Cafe  Reali  di  Borbone  , come  ottenne  : fer- 
mando il  Rè  Filippo  fui  Trono  delle  Spagne  , e procurando  al 
Rè  Luigi  la  refiituziont , e la  confervazione  di  molte  Piazze  , per- 
dute , o profilare  a perderli  : la  Regina  medefima  con  lettera  par- 
ticolare cfprcffc  al  Monarca  Francefc  , che  ciò  facendo  , vole- 

va mofirargli  la  riconofcenza  del  ricovero  » dato  al  proprio  fan - 

£uc. 

E’  vero  , che  la  Regina,  all’ora  Principefla  Anna  nell'invafione  del 
Rè  Guglielmo  colle  forze  OJandefi  fullc  cofie  d’ Inghilterra  , feguita  nel 
mille  feicento  ottantaotto  , abbandonò  il  Padre  , e aderì  al  Cognato, 
verifli  mi  Indente  per  edere  fiata  malamente  impreffionata  contra  la  na- 
feita  del  Principe  di  Galles  , come  iuppofta , e contraria  non  meno  a 

lei,  che  a'  fuoi  figli,  a’  quali,  ftante  la  creduta  fterilità  della  Reale 

Madrigna  , farebbe  finalmente  devoluta  la  Corona  : ma  morto  a lei  1‘ 
unico  figlio  Duca  di  Glocefier  fugli  ultimi  del  Secolo  paflato  , fu  fa- 
rina , eh’  ella  » molla  da  figliale  pietà  , e da  affezione  radicata  dalla 

natu- 
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satura  , ficchè  non  può  mai  fvellerfì  affatto  , ripigliafTe  corrifpondcnza 
(ceretta  col  Padre  a S.  Germano  in  Francia . 11  Conte  di  Manchcfìcr  all* 
ora  Ambafciadore  Brittanico  a Parigi  pretefe  di  dilccprirla  , e con  Mef- 
fo  fecreto  ne  avvertì  il  Rè  Guglielmo;  del  che  ingetolìco  quello  Monarca, 
voce  pubblica  diffeminò , che  lui  difcgnalTc  , di  portare  la  Nazione  ln- 
glcfc  , ad  deludere  dal  Trono  la  Principila  , c ad  invitarvi  la  Cala  d' 
Hannover  : e quantunque  , all’orchè  ella  divenne  Regina  nell’anno  fe» 
condolei  Secolo,  effeodefi  (parlo  rumore,  come  nelle  carte  del  fu  Rè  vi 
fi  trovaffe  qualche  fcritto  in  pregiudizio  di  lei , e della  fua  fuccellione  al 
Reame,  a verificare  il  fatto  la  Camera  alta  depuraffe  alcuni  Signori, 
eh’  efaminalfero  quelle  carte  , indi  Tulle  loro  aflerzioni  dichiarale  tal  vece 
falfa  , infame  , e fcandalofa,  per  non  efierfi  ritrovato  verun  indizio  , fa 
cui  fi  fondafie  : con  tutto  ciò  daH'cffctco  prefente  , e da  quanto  fi  nar- 
rerà di  poi  , la  Regina  Anna  mai  fi  dimenticò  della  fua  Cafa  Stuarda» 
Milord  Harlei  fagacifiimo,  ed  acculo  nel  penetrare  il  profondo  del  di  lei 
cuore,  feppe  capire,  e coltivare  quella  buona,  e,  per  ragion  del  (angue, 
conveniente  inclinazione  della  Regina  verfo  del  Fratello  Stuardo  , per  in- 
durla a concordia  , profittevole  alle  due  Corone  ; poiché  , diceva  l’ Har* 
lèi,  pacificate  le  Potenze  d'Europa,  tanto  ella  Regina  , quanto  i due  Rè 
di  Francia  , e di  Spagna  potevano  cofpirare  , a rimettere  fui  Trono  di 
Londra  il  Rè  Giacomo  III.  Ed  ecco  con  quali  indullrie  fortirono  loro 
effetto  due  mirabili  avvenimenti  , favòrevoliflimi  alla  Cafa  Reale  di  Bor- 
bone: come  già  il  Rè  Guglielmo  col  Trattato  di  partigione  appianò,  fenza 
avvederfene,  al  Rè  Filippo  la  (alita  fui  Trono  di  Caviglia così  la  Regi- 
na Anna,  volendolo,  ve  lo  fermò,  quando  per  (accresciuta  potenza  del- 
la gran  Lega  foprafiavano  a lui  peggiori  difgrazie  . L'orditura  di  quell’ 
ultimo  maneggio,  c di  quanto  pofleriormentc  feguì  nella  Pace  d'Utrcc 
fu  fempre  mai  attribuita  dalla  Nazione  Inglefe  a Milord  Harlei  , de- 
cantato architetto  primario  , e conduttore  della  gran  faccenda  . Se  poi 
coffui,  nel  comperare  dalla  Francia  a qualunque  prezzo  la  Pace,  avelie 
le  intenzioni  conlimili  a quelle  della  Regina  Anna  , cioè  la  reftitua'one 
del  di  lei  Fratello  nel  Dominio  dell’Inghilterra  , oppure  ccrcaffc  unica- 
mente i fuoi  utili  privati  , e l'abbattimento  degli  avverfarj  , potrà  defi- 
nirlo, chi  leggerà  (avvenuto  negli  anni  pofteriori.  Molti  hanno  opinato,, 
che  niuna  cola  tanto  efacerbaffe,  e congiungefle  la  primaria  Nobiltà  In- 
glcfe  , a chiamare  per  Rè  l’Elettore  d’ Hannover  , morta  la  Regina, 
quanto  la  condotta  tenota  nella  Pace  d’Utrec,  le  confeguenze  venute  da 
tal  Pace  , e il  vedere  rimalìa  pur  anche  sì  gran  poflanza  negli  emoli 
Fraocelì;  da’ quali  appoggiata  la  Cafa  Stuarda,  potrebbe  tentare  l’op- 
preflione  della  molta  libertà  , che  tuttavia  pofledono  que’  Popoli  della 
gran  Bretagna  , e di  cui  vivono  gelofiflimi. 

Il  Rè  prilhniflimo,  da  che  vide  mutati  i Miniflri  foprafiantl  al  go- 
verna nella  Corte  della  Regina  Anna,  c colà  fottcntrati  altri  lora  awer» 

far)  » 
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farj  , tra’  quali  Milord  Harlci  , applicò  ad  infinuarfi  predo  di  coftora. 
In  Inghilterra  dimorava  tuttavia  prigione  il  Marefciallo  di  Tallard  , 
detenuto  a Notingan  Città  lontana  dalla  Capitale  . Scrive  il  Francete  . 
Quinci,  che  il  Rè  Luigi  coll’opera  di  Meflì  fegretiflimi  facede  capitare 
$1  Marefciallo  lettere  n alcoli  e , nelle  quali  gli  chiedeva  lume  del  come 
trovare  accedo  appretto  1 Harlci,  ed  altri  Tuoi  intrinfeci  ; fopra  tutto  de- 
lìderava  notizia  di  chi  farebbe  atto  , ad  intavolare  col  nuovo  Minillro 
propofizioni  di  pace  . Il  Marefciallo  rifpofe  , che  farebbe  bene  prevalerli 
dell'opera  dell'Abbate  Gautier  . Quello  era  un  Francefe  Canonico  di 
Bayeux  , pattato  al  fervigio  di  Madama  Jerfci  Signora  Cattolica  , c mo- 
glie di  Milord  Jerfei  Inglefe  , dato  Ambafciadore  del  Rè  Guglielmo  a 
Parigi , ed  uno  di  quelli,  che  fottoferidero  il  fecondo  Trattato  di  Parti- 
zione. 11  Gautier,  follecitato  dalla  Corte  di  Parigi,  ne  parlò  al  Padro- 
ne Jerfei  , e quelli  all’  Harlei  ; il  quale  non  avendo  potuto  dn  all’ora, 
levare  al  Duca  di  Marlboroug  il  comando  dell'Efercito , giudicò,  che  per 
disfarli  di  quedo  Generale  , era  necedaria  a’fuoi  interedì  la  Pace  , onde 
col  mezzo  del  Gautier  cominciò  una  corrifpondenza  fegretiflìma  col  Mar- 
chefe  di  Torsi  , per  conchiuderla.  Altri  dicono,  che  la  fleda  Madama 
Jerfei,  la  quale  apprettava!)  frequentemente  alla  Regina,  parlando  con  eda 
li  toccade  di  concerto  col  marito  certe  corde,  col  tifledo  delle  quali  tHo- 
vede  la  Regina  alla  risoluzione,  che  fece,  di  voler  in  ogni  maniera  la 
Pace  ; comunque  fia  , è ben  vero,  che  il  primo  progetto , venuto  da  Parigi , 
non  piacque  alla  Regina  Anna  ; perchè  poneva  per  fondamento  , che 
•Filippo  V.  rimanerebbe  padrone  della  Spagna  , e dell’  Indie  . Con  tutto 
ciò  l’ Harlei  non  lì  perdette  d'  animo:  feppe  tanto  bene  entrare  nello 
fpirito  della  Regina,  chea  poco  a poco  la  condude  ne’ propri  fentimenti, 
e voleri  t onde  quella  Prinrcipeda  rimile  nel  di  lui  arbitrio  l'operare, 
come  giudicava  . Poco  mancò  che  prima  di  flabilire  cofa  veruna,  l' Har- 
lei non  vi  perdede  la  vita  per  mano  d’altro  Francefe  , detto  l’Abbate 
Bourlie  , o Marchefe  di  Guifcard  , come  egli  fi  faceva  chiamare  • li 
Guifcard  , ufeito  dalla  patria  infiammato  da  ardori  , fpirante  minaccie 
contra  la  Corte  del  fuo  Signore,  fi  moflrava  interedato  al  fommo  per  la 
gran  Lega  : fece  più  viaggi  , e propofe  più  adari  in  utilità  degli  Al- 
leati . 

In  Inghilterra  il  fuo  parlare  incontrò  credenza  ; il  perchè  fu  graziato 
di  buona  penfione  ; finché  per  le  accufe  , dategli  da  due  fuoi  Nazionali , 
cadde  in  difidenza  de’Miniltri  Inglefi  , che  gli  fminuirono  la  penfione:  e 
fattolo  odcrvare  adai  da  vicino,  didero,  d’avere  feoperto  intrighi  occulti 
colla  Francia  , co’ quali  coftui  s’adaticava  , per  meritarli  la  grazia  della 
Corte  di  Parigi  con  qualche  buon  colpo  ; e però  fu  fatto  arredare  , e - 
condurre  prigione;  indi  condotto  nell' appartamento  del  Segretario  distato 
S.  Gioanni  per  l’efame  : inquirito  fulla  corrifpondenza  colpevole  co’Ne- 
mici  della  gran  Bretagm  , negò  tutto:  Milord  Harlei  prefente  cominciò 
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a rinfacciargli  l'enormità  del  fuo  fallo  , cd  altre  parole  di  rimprovero: 
all'ora  il  Guifcard  infuriatoli  , prefe  fuori  un  temperino  , trovato  acci* 
dentalmente  poco  prima,  e fi  avventò  al  petto  dell’Harlei,  ferendolo  eoa 
due  colpi,  non  riusciti  mortali,  perchè  al  primo  fi  ruppe  il  ferro,  fpez- 
zato  daila  renitenza  d una  colta  : gli  Aitanti  fi  fcagliarono  fopra  il 
Guifcard,  e con  più  (toccate  lo  percolerò  sì  malamente,  che  tralportato 
in  carcere  , fra  pochi  giorni  ne’ morì  . Quella  prigionia  fu  giudicata  da 
molti  oltentazione  di  politica  , per  inoltrare  zelo  centra  chi  aderiva  alla 
Francia , e con  tal  velo  occultare  i Trattati  , eh'  elfo  Harlei  concertava 
fegrctamente  fin  dall’ora  col  Marcliele  di  Torsi  Mintflro  del  CrHtianif- 
fimo . Le  due  Camere  del  Parlamento  in  una  rimoltranza  , fatta  alla 
Regina  , defedarono , come  nero  , e barbaro  l'attentato,  feguito  nella 
perfona  d*  uno  de'fooi  Minili  ri  : e condefccfsero  a decretare  legge  > 1* 
cjuale  rendeva  reo  di  fellonia  , chiunque  afsalifse  nella  vita  un  Confi- 
glicrc  privato  , mentre  operava  in  funzione  . Di  più  la  Camera  bafsa 
ordinò  all'Oratore,  di  congratuLarfi  in  di  lei  nome  col  Milord,  quan- 
do rilanato  fi  reltituifse  in  Parlamento  ; e l'Oratore  lo  fece  con  ctprcf- 
fioni  grandiofe. 

La  Regina  , vedendo  l’alta  eflimazione  , a cui  era  afeefo  il  Milord 
apprefso  i luoi  Popoli,  a'primi  di  Giugno  lo  elevò  alla  dignità  di  Pari 
con  magnifica  patente,  in  cui  rammemorava  i fuoi  preclari  ralenti,  gl' 
.impieghi  avuti  , c i fervigi  prefiati  al  pubblico  : indi  lo  creò  gran 
Tcforiero  . Efso  fu  , che  inllituì  una  nuova  Compagnia  di  Traforanti» 
detti  del  Sud,  o dell’  America,  che  negozi.ifeero  a quelle  parti  : a tale 
commercio  venivano  ammeffi  fidamente  coloro  , i quali  erano  creditori 
del  pubblico,  o avevano  dato  denaro  ad  intercise  Affondi,  ftabilui  dal* 
Ja  Nazione  per  le  urgenze  comuni. 

Sulla  fine  d’ Aprile  il  Segretario  S.  Gioanni  di  Londra  comutunicò 
all' Ambafciadore  lnglcfe  Rabi,  dimorante  all*  A ja  , certe  propofìzioni , 
fatte  dalla  Francia  per  la  Pace  in  termini  afsai  generali  , ordinandogli 
di  notificarle  al  gran  Penfionarjo  Olandefe  Antrnio  Henfius  in  tutta 
fegretezza,  ed  inficine  alficurarlo  da  parte  della  Regina  la  di  lei  fer- 
mezza in  agire  di  concerto  cogli  Stati  Generali  sì  per  la  pace  , come 
per  la  guerra  . Rifpofcro  i Capi  del  governo  all’  Aja  : ringraziando 
Sua  Macfia  della  confidenza  inoltrata  loro  : accertandola  d’una  unione 
perfetta  con  lei,  e dichiarandofi  difpofti  , a concorrere  in  tutti  i mez- 
zi proprj  , per  conseguire  una  buona  Pace  , giacche  erano  fianchi  di 
guerreggiare  : tuttavia  le  propelle  della  Francia  fembravano  loro  va* 
ghe,  oleure  , e tendere  a cagionare  divifione  tra  le  due  Potenze  Ma- 
ritiate, e gli  -altri  Alleati;  onde  vi  abbisognavano  fpccificazioni  più  par- 
ticolari fogli  articoli  del  progettato. 

Milord  Harlei,  divenuto  Conte  d' Oxford  per  grazia  della  Regina,  e ri- 
fattalo dalle  ferite  , non  curò  più  d’ intendertela'  con  vciun  degli  Alleati 
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di  qua  dal  Mare  : ma  attefc  , a machinare  , il  come  dividere  1'  Inghil- 
terra dalla  gran  Lega  , e il  giovare  le  due  Corone  : fi  flrinfe  in  confi- 
denza con  alcuni  primari  Signori , tra’  quali  il  Segretario  S-  Gioanni  , il 
Duca  di  Schreusburì  noto  per  i viaggi  fatti  in  Italia,  d‘  onde  menò  Mo- 
glie, intereflacafi  non  poco  nel  prefente  affa.re,  il  Lord  d'Harmout,  il- Du- 
ca di  Buchingan  , e il  Lord  Harcourc:  (palleggiato  da  loro  s’accinfe  al- 
la difficoltofiflima  imprefa  , di  tirarvi  anche  la  Nazione  : c ne  ordì 
tanti  mezzi  , che  pervenne,  dove  nvrava  : egli  però  , temendo  quello  , 
che  poi  gli  fuccedette  , cioè  d'  edere  col  tempo  procedalo  a morie,  quan- 
do la  gran  Bretagna  venide  a feoprire  le  di  lui  procedure  , s'  adenne  , 
dal  mettere  , 0 lanciare  in  carta  notizie  , che  palesate  potedero  fervire 
di  prova  agli  acculato»  contra  di  lui  : e fpinfe  avanti  il  Segretario  S. 
Gioanni,  che  fcrivede,  edoperade;  ondepoiquedi,  quantunque  mero  idro- 
tnento  , ebbe  a patirne  adai  più  , che  non  Coffe rfe  quegli  , dato  il  Capo 
raggiratore  di  tutta  1’  opera . 

Uno  de'  mezzi  praticati  dal  Conte  d' Oxford,  per  condurre  a’  fuoi  vo- 
leri la  Camera  bada,  fu  il  rifeuotere  dalla  Francia  promede  di  condizio- 
ni , in  apparenza  vantaggiofidime  a’  Mercatanti  Inglefi  : come  il  podedo 
di  Gibilterra  , e di  Porto  Mahone  , co'  quali  dominerebbero  il  Mediter- 
raneo , ed  amplierebbero  il  commercio  di  Levante  . Nell'  America  poi  , 
che  a loro  fi  confidade  per  trent’  anni  l’incombenza  di  provvedere  le  In- 
die Spagnuole  di  Negri , la  vendita  dc'quali  è lucrofidìma , c chiamafi  il 
contratto  d'Afiìento:  e in  ultimo  la  demolizione  di  Dunquerque,  t l’at- 
terramento di  quel  Porto,  nuocevolifiìmo  a’traficanti  ne’  mari  d’  intorno. 

Ad  ottenere  la  ficurezza  di  tali  prctefe  , o mandò  egli  , 0 configliò  la 
Regina,  che  mandadc  a Parigi  un  Soggetto  di  talenti,  detto  il  Priore,  da- 
tovi Segretario  delTAmbafciadorc  Jerfei,  c in  avanti  alla  Pace  diRifwich. 
Egli  portava  quede  dimande;  e fopra  tutto  era  incaricato,  d’ accertarli, 
fe  la  Corte  di  Francia  teneva  Plenipotenza  dal  Rè  Filippo,  per  concordare. 
Premette  in  oltre,  che  fi  odervade  un'inviolabile  fegreto,  benché  le  parti 
fcambievolmentc  dedero  libertà  di  parlare:  il  Priore  nel  Luglio  prefe  occul- 
tamente il  viaggio  verfo  Parigi:  ma  non  vi  fi  fermò  molto’;  perchè  il  Rè 
Cridianidìmo  fiimò  meglio  , il  rimandarlo  a Londra,  accompagnato  nell’ 
Agodo  dal  Signore  di  Menager  , dedriifimo  , e vcriatiflirao  nel  ben  ne- 
goziare ; il  quale  colla  fua  accortezza  interamente  guadagnò  alcuni  Mi- 
nidri  della  Regina  Anna  in  favore  della  Francia  . A conciliare  1’  aura 
popolare  in  Ingilterra  , furono  dideminate  dal  Conte  d’  Oxford  malfime 
ìli  profitto  alla  gran  Bretagna  . Dicevano  : che  i Minidri  padati  della 
Corte,  i quali  in  avanti  avevano amminidrato  il  Governo,  eranfi  dimenti- 
cati delle  utilità  del  Regno:  e nelle  Confederazioni  provvedendo  ngl’  in- 
grandimenti della  Cafa  d'  Audria,  e degli  Olandefi  , nulla  avevano  pat- 
tuito in  bene  degl’  Inglefi  , i quali  piu  di  tutti  fi  facevano  (pendere  5 on- 
de era  conveniente  , che  fi  penfade  una  volta  ; a ricavare  dalla  Pa- 
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ce  qualche  buon  frutto  per  loro  , che  la  compeofafse  de’  difpendi  gra- 
vitimi fin'  allora  patiti . Quelli , e fienili  erano  i concetti , che  fi  facevano 
correre  per  l’ orecchie  popolari;  alfine  di  acquifiare  credito»  ed  applauso» 
nella  Trattazione,  che  voleva  incamminare. 

In  Francia  il  contento  , d’  avere  introdotto  un  Minifiro  pacifico  in 
Londra  fciolfe  la  lingua  a fpargere  certe  propofizioni  , indicanti  quel  fiat* 
to.  Il  Conte  di  Gallas  Ambafciadorc  Celareo  alla  Regina  Anna  , ragua- 
gliatonc,  fece  delle  inquifizioni  fagaci  per  mezzo  del  fuo  Segretario  Fri- 
moli  ; e difeoperta  la  venuta  , ed  i colloqui  dandefiiai  del  Menager , avi- 
sò  il  Rè  Carlo  della  trama  ordita  dal  Conte  d'  Oxford  , e da’  Tuoi  par- 
tigiani. Altri  rifeontri  pervennero  in  Olanda;  onde  quella  Repubblica  do- 
ttino immantinenti  il  Penfionario  Guglielmo  Buis  , Politico  accreditati!- 
limo  flato  prefcntc  alle  conferenze  dell’Aja,  c di  Gertrudcmberg , co’Fran- 
cefi,  perchè  navigafse  a Londra,  e ponefseogni  induflria,  per  attraverfare 
i difeapiti , che  fi  temevano  dalle  fegrete  intelligenze  di  quella  Corte  col- 
la Francia  lenza  la  participazione  degli  altri  Alleati  . Prima  però  che  il 
Buis  pafsafse  il  Mare  , il  Conte  d’ Oxford  affrettò  , di  ftabilire  degli  ac- 
cordi col  Rè  Criftianiffimo  , c li  fece  fottoferivere  dalla  Regina  . Confi- 
Aevano  in  quelli  vantaggi  detti  difsopra  , concernenti  il  rilafcio  delle 
Piazze  di  Gibilterra  , e di  Porto-Mahone  alla  gran  Bretagna , la  demo- 
licione  di  Dunqucrque  , il  privilegio  dell’  Affiento  , ed  altri  per  i Mer- 
catanti Inglefi  in  America.  Il  Menager  voleva , che  la  Regina  s’impegnafse, 
ad  utilizare  la  Francia  con  danno  degli  Alleati  : ma  ella  rimile  quell* 
affare  alle  conferenze  , che  fi  terrebbero  per  la  Pace  : e il  Rè  Luigi  , 
che  già  conofccva  , d*  avere  acquittato  predominio  fopra  i di  lei  Mini- 
Ari  , da'  quali  poteva  prometterli  gran  cofe  , fe  ne  contentò  in  al- 
lora . 

Per  obbligare  gli  Olandcfi  a trattare  la  Pace  , fi  mifero  in  villa 
fette  articoli , detti  Preliminari , che  fervirebbero  di  bafe  alle  negoziazioni 
future  : dicevano , che  il  Rè  di  Francia  riconofcercbbe  la  Regina  Anna  in 
tale  qualità,  come  anco  la  fucceflione  Proiettante  alla  Corona;  che  confen- 
tirebbe  , a prendere  tutte  le  ragionevoli  mifure  , perchè  le  due  Corone  non 
fi  uniffero  giammai  lui  capo  di  un  folo  Principe.-  che  a tutti  gli  Alleati  fi 
darebbe  una  ragionevole  foddisfazione  ne' Trattati  futuri  di  Pace  : che  il 
commercio  fi  ttabilirebbe,  e marnerebbe,  per  l'avvenire  in  avantaggio  dell* 
Inghilterra  , dell'Olanda  , e delle  altre  Nazioni  lolite  ad  cfercitarlo  : che 
gli  Olandcfi  avrebbono  ne’  Paefi  baffi  delle  Piazze  forti  nelle  loro  mani , 
capaci  d'afficurare  il  loro  ripofo  contro  le  intraprefe  della  Francia  .-  che  1’ 
Impero  , e la  Cafa  d’Auflria  avrebbero  una  barriera  ficura  , e ragione- 
vole : che  Dunquerque  farebbe  demolito  a condizione  , che  fi  deffe  un 
equivalente  convenevole  , e di  contento  . Quando  poi  le  conferenze  per 
la  Pace  fodero  aperte  , fi  difeuterebbero-  di  buona  fede  , e all’amiche- 
vole tutte  le  precenfioni  de’ Principi,  e degli  Stati  Alleati  ; e nulla  fi  om- 
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metterebbe  per  regolarli,  e terminarli  con  fodJisfazione  delle  parti.  Que- 
lli Preliminari  furono  foctofcritti  gli  orto  Ottobre  dal  Cavalicro  Nicolò  Me- 
nager,  da  Milord  Darmout,  e dal  Signor  di  S.  Gipanni  : vi  fi  aggiunte 
un’  ottavo  articolo  leparato  per  il  Duca  di  Savoja  , a cui  fi  renderebbe 
1'  occupato  in  quella  guerra  , ed  altre  Piazze  , che  fi  giudicherebbero 
convenevoli  a’  (enfi  de'  Trattaci , fatti  da  quello  Principe  co’  Potentati 
della  gran  Lega . 

A Milord  Harlei , e a’  Minillri  Regi  del  fuo  partito  premeva  forte- 
mente,  che  l’Olanda  fofse  condotta,  ad  aprire  il  Congrefso  di  Pace  , e 
ad  ammettere  i Plenipotenziari  Prancefi  5 perciò  fu  chiamato  dall*  Aja  a 
Londra  Milord  Rabi  Ambafciadore  Inglefe  ; sì  per  intercfsarlo  nella  loro 
fazione  , col  procurargli  1’  onore  di  Conte  di  Sera  fiord  5 sì  per  illruirlo 
del  modo,  col  quale  doveva,  condurre  gii  Stati  Generali  al  Trattamento 
di  pace  nelle  mifure  accennate  , quantunque  parefsero  difguftofiflime  , ed 
odiofifiìme  a loro.  Dovendoli  radunare  il  Parlamento , Milord  Hirlei  vo- 
leva , dar  a credere  alle  due  Camere,  come  le  Provinzie  Unite  davano 
mano  al  Congrefso;  e con  quella  credulità  incamminare  altri  palsi  , di- 
retei al  dì  luì  intento  . Quello,  che  il  novello  Conte  di  Strafiòrd  doveva 
da  parte  della  Regina  Anna  inculcare  al  gran  Penfionario  Henfius  , e 
agli  altri  Deputaci  al  Governo  d‘  Olanda , erano  apparenti  promelse , ma 
forfè  vere  minacele  . Le  promelse  olìentavano  buona  , e indubitata  unio- 
ne con  loro  , e che  la  Regina  s'  impiegherebbe  con  tutto  il  zelo  per  il 
ben  pubblico  , affinchè  tutti  gli  Alleati  potessero  accomodarvi  le  loro  di- 
ferenti pretenfioni,  e gli  Stati  Generali  confeguifsero  una  foddisfazione  ra- 
gionevole per  la  loro  barriera  , commercio,  ed  altre  inchiede,  onde  mai 
concluderebbe  la  Pace  lenza  loro  approvazione. 

Le  minaccie  poi  denotavano,  che  le  gli  Olandefi  continuafsero,  a mo- 
drare  inquietudine,  per  avere  la  Regina  trattato  colla  Francia  , e conve- 
nuto circa  gli  avantaggi  del  proprio  Reame  , elsa  avrebbe  ragione,  di  la- 
mentarli d’un  tal  procedere  loro  : quando  poi  alcuno  degli  Alleati  volef- 
fe  tirare  avanti  la  guerra  , e rifìutafse  d’ammettere  condizioni  di  Pace, 
inferiori  alle  dimandate  negli  anni  palsati  , ella  perfevcrebbe , a'  fagrifica- 
re  vita,  e beni  de’  fudditi  , ma  in  maniera  diverla  dal  palsato  j poiché 
non  voleva  aggravare  i luoi  Popoli  con  tante  Ipefeluperiori  agli  obblighi  fuoi; 
per  tanto  elsa  le  diminuirebbe  , col  dare  la  fua  fola  tangente  porzione  , e 
al  contrario  pretendeva , che  loro  Alleati  fomminidrafsero  in  futuro  il  do- 
vuto contingente  in  Truppe,  e in  Uffiziali  > al  che  non  avevano  fino  allora 
pienamente  foddisfatto , come  la  ragione,  e la  giudizia  efigeva  : elser’  evi- 
dente , come  faceva  d*  uopo,  mettere  in  opera  sforzi  maggiori  del  palsato 
contra  le  due  Corone,  lenza  nè  meno  Iperanza  d'ottenere  il  fine  pretefoda 
loro  : ma  ad  elsi  toccava  l'augmentare  quedi sforzi.  In  calo  poi  che  iMi- 
nifiri  d Olanda  , odi  Vienna  protedafsero  con  dire,  di  non  avere  pofsaoza  per 
il  di  più  del  palsato  , elsa  Regina  giudicava  d'  avere  diritto  , di  pi c- 
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tendere  , che  loro  condefccndefscro  colle  fue  inftanze  , o continuando  la 
guerra  , o facendo  la  Pace  ; perchè  non  domandava , fc  non  tanto  , a 
quanto  erti  erano  tenuti  di  giuftizia . In  quello  mentre  dii  Olande!)  de- 
genero fubito  uno  de'  luoghi  propolli  per  il  CongrelTo  di  Pace  , ed  efi- 
biffero  i paflaporti  per  gli  Ambafciadori  Francefi. 

Quello  è il  fommario  delle  illruzioni  , concepite  con  eccellente  artifi- 
zio , c date  al  Conte  di  Strasford  : il  primo  ad  udirle  di  qua  dal  mare 
fu  il  Pcnfionario  d'Atnllerdam  Buis  , che  abboccandofi  col  Conte  rimale 
llordito  dall'  intendere  le  precenfioni  della  Regina,  e la  qualità  de’  Trat- 
tati, da  lei  conchiufi  colla  Francia  , fenza  participazione  degli  Alleati  ; 
onde  mafiime  fu  fette  Articoli  preliminari  fi  rifcaldò  forte  nei  ribatterli. 
Lo  Strasford  , rifpondendo , s'  accefc  d'  avantaggio  ; e fu  fama  , che 
ufeiffe  in  parole  difguflofe  . All’  Aja  fi  tennero  più  conferenze  col  gran 
Pcnfionario  Henfius,  c co’  Capi  del  Governo:  quelli  dilTero,  che  non  ri- 
calavano di  far  Pace,  ma  bramavano  Pace  foda , ficura , c durevole  . Il 
Conte  di  Strasford  infinuò , che  la  Nazione  Inglefe  non  poteva  perfeve- 
rare  in  guerra  fui  piede,  fu  cui  la  promovevano  i Principi,  e Stati  dell’ 
Impero.  Si  lamentò  del  Rè  Saffone  , de'  Rè  di  Danimarca,  e di  Pruf- 
.fia,  che  ad  ogni  minimo  pretefio  minacciavano,  di  ritirare  le  loro  Trup- 
pe ; onde  fu  quelle  non  poteva  farli  gran  fondo.  L’ Ambafciadore  di  Por- 
togallo fece  all' Aja  una  forte  dichiarazione  , in  cui  diceva;  come  piacen- 
do all’Inghilterra,  di  perdere  tutto  il  fin' ora  fatto,  il  Rè  fuo  Signore 
farebbe  coflretto  , a prendere  quelle  mifure,  che  gli  fuggente  il  luo  in- 
terefle . 

L’  Imperadore  aveva  faputo  in  Milano  il  concerto  de’  Mimflri  Inglclì 
colla  Francia,  e la  fottoferizione  de’  lette  Preliminari  , elibiti  all'Aia  co- 
me accettabili,  accompagnati  da  forti  ifianze  , d’entrare  nella  negozia- 
zione co’  Francefi  ; tariffe  per  tanto  agli  Stati  Generali  i Cuoi  fentimenti 
fu  quell’  affare  , e raccomandò  loro  1’  adoperare  ogni  indullria  appretta 
la  Regina  Britanica , per  rimoverla  dal  conceputo  difegno. 

Alla  Regina  tariffe  altra  lettera  di  propria  mano  , in  cui  gli  rendeva 
tutte  le  grazie  pofiìbifi  per  i foccorfi  paffati , e la  pregava  di  continua- 
re i fuoi  genero!!  sforzi  .•  fi  dichiarava  pronto  , a concorrere  con  lei  in 
tutto  ciò,  che  farebbe  giullo,  e ragionevole:  fi  offeriva  ora  , che  l'Ungheria 
era  rientrata  tatto  >1  fuo  potere  , di  taflentare  del  proprio  altri  venticin- 
que mila  Uomini  , fopra  a quanto  aveva  pagato  gli  anni  taorfi  la  Ca- 
la d’  Auftria  : gli  ricordava  le  fue  pretenfioni  , alle  quali  non  era  do- 
vere , che  fòffe  pregiudicato  , come  nè  meno  alla  caufa  comune  , e alla 
liberta  dell’Europa;  per  cpi  eranfi  verfati  tanti  tefori,  e fagrificate  levi- 
le di  tanti  combattenti. 

Poco  dopo  l' Imperadore  intefe,  come  il  Conte  di  Gallas  fuo  Ambafcia- 
dore in  Londra  era  fiato  etalufo  da  quella  Corte  , nè  più  voluto  udire 
da  que*  Miniftri  ; onde  ripafferebbe  il  Mare  . Il  Conte  , certificato  de* 
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maneggi  clandestini  di  quella  Corte  colla  Francia , era  prorotto  in  querele 
esagerando  mancamento  di  fede,  e violazione  manifesta  d’articolo  patuito 
nella  gran  Lega,  che  vietava  l'udire  progetti  particolari  di  Pace:  Quello 
edere  opera  di  coloro,  che  dirigevano  il  Gabinetto  della  Regina  contro  a’ 
veri  interefli  dell’  Inghilterra  : corrotti  dall'oro  , e dalle  promette  della 
Francia,  fagrificavano  al  proprio  utile  il  decoro,  e la  Sicurezza  non  fo- 
to dellagran  Bretagna,  ma  di  tutta  l’Europa  . QueQi  , e Sìmili,  fi  dille,  che 
fodero  le  querele  del  Conte  . Fu  detto  , eh1  egli  meditafse,  d’infinuarfi  all' 
orecchio  della  Regina  , e di  Scoprirle  le  procedure  di  que’Miniltri  , per 
avventura  in  parte  a lei  ignoti;  del  che  dubitandone  cofloro,  lo  volefscro 
fuori  del  Regno. 

Per  rimediare  allo  Sconcerto  del  Suo  Ministro  in  Inghilterra.,  e per  in- 
dagare colà  , fe  v’era  mezzo  Sicuro  da  tenere  ferma  la  Regina  Anna  nel- 
la gran  Lega,  l’Imperadore  chiamò  il  Principe  Eugenio  in  Ifpruc,  e io 
Spedi  a quelle  parti  : il  Pincipe  giunco  all’  Aja  , ScriSTe  alia  Regina 
Anna,  per  Sapere,  Se  Sua  Macflà  gradirebbe,  che  lui  veniSfe,  ad  inchi- 
narla nella  Sua  Reggia  in  adempimento  degli  ordini  avuti  da  Celare  .•  fin- 
ché riceveva  la  rifpoila  da  Londra , elio  Principe  tenne  lunghe  conferenze 
co’ Deputati  Oiandefi  , e vi  fu  invitato  il  Conce  di  Scrafford  : il  Princi- 
pe parlò  con  Sentimenti  favillimi,  e moderatissimi,  perciò  molto  Slimati, 
cd  applauditi  .*  dille,  che  l’Imperadorc  laSciava  di  lagnarfi  , quantunque 
ne  aveSTe  motivo , perchè  1'  Inghilterra  contra  lo  Stipolato  ne*  pani  ante- 
cedenti, avelie  trattato  di  Pace  con  la  Francia  Senza  Sua  parcicipazione  : 
ma  Solo  Si  conteneva  nel  pregare,  che  in  affare  di  si  grande  importanza, 
come  erano  le  negoziazioni , non  Si  proceddle  con  tanca  frétta  : diScorSe 
Qon  forza  Sopra  lo  Slato  degli  affari  correnti  , e propoSe  in  più  articoli 
varj  piani,  co’ quali  Sì  poteva  continuare  la  guerra.  Vi  aggiunSe  il  deca- 
glio degli  sfòrzi,  che  per  ciò  farebbe  il  Suo  Sovrano. 

In  Olanda  trovò  il  Principe  , che  gli  Stati  Generali  erano  flati  sfor- 
zati , ad  accordare  le  conferenze  di  Pace,  e a concedere  le  plenipotenze 
a’Miniflri  Francefi  per  venire  nel  loro  Paefe  . L’ Ambafciadorc  Inglofe 
Strafford  nel  Novembre  aveva  parlato  al  gran  Pcnfionario  , e ad  altri 
Capi  del  governo  con  termini  gagliardi  , ed  imperiosi,  nc’ quali  s’efpref- 
Se,  che  gli  Stati  dovevano  uSare  la  loro  Solita  prudenza,  e giudizio,  per 
mericarfi  la  buona  affezione  delia  Sua  Regina  : e Se  elfi  facevano  i ritro- 
si per  il  Congreffo  , e per  dare  i neceffari  paffaporti,  la  Regina  potreb- 
be ottenere  dalla  Francia  , che  il  Congreffo  Si  teneffe  in  Paefe  loro  ap- 
partenente .•  infinuò  , che  Sarebbe  un  mancare  di  rispetto  , e un  tirarli 
addollo  l’indignazione  della  Regina,  Se  avellerò  oSaco  Solamente,  di  dare 
il  minimo  «Segno,  di  dubitare  della  di  lei  buona  fede,  e delle  di  lei  buo- 
ne intenzioni. 

Quelli  detti  imbarazzarono  , e intimidirono  non  poco  gli  Olandefl  , i 
quali  tuttavia  non  Sapevano  ridurli  a compiacere  l’ Ambafciadorc  d'In- 
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ghilterra , per  i'  apprendono  , che  tutto  cendcffe  a loro  ruina  . Quindi  lo 
Strafford  fcriffe.  due  lettere  al  gran  Penfionario  : replicando  le  raedefime 
minaccie  , fe  fi  prolongava  il  fotcofcri-vere  i Pafiaporti  , e il  nominare  il 
luogo  del  Congrello:  conchiudendo,  che  la  fua  Regina  prenderebbe  ogni 
ritardo  affettato  come  un  rifiuto;  il  che  causerebbe  la  di  lei  Separazione, 
fatale  alla  Repubblica  d'Olanda,  e a tutta  l’Europa. 

Scretti  dalla  neceffìta,  di  non  perdere  l'Inghilterra,  considerata  il  loro 
primario  foflegno  per  la  vicinanza  de'  Paefi , per  la  conformità  della  Reli» 
gione,  e per  il  pollo  di  gran  potenza,  gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Uni- 
te s’inchinarono,  d'inviare  i Pa (Saponi  ricercati  , e gli  traSmifero  al  loro 
Ambafciadore  Buis  in  Londra.  Quefii  giunto  Sullo  Scadere  dell’Ottobre  in 
quella  Reale  Città , era  fiato  accolto  dal  Conte  d' Oxford,  e dal  Segretario 
S.  Gioanni  con  Sembianze  di  molta  amicizia.  A’ medefimi  aveva  presentato 
le  lettere  degli  Stati,  che  fi  raccomandavano  loro  con  calore.  Introdotto 
all’udienza  della  Regina,  udì  protefiarfì,  che  ella  voleva  vivere  in  buona  , 
e perfetta  intelligenza  , e in  iftretta  alleanza  co’ Suoi  Olandefi  , pafsò  di 
poi  a conferire  co’Miniftri  Rcgj,  i Duchi  di  Buchingan,  e di  Schreusburì, 
il  Conte  d’ Oxford,  c il  Segretario  S.  Gioanni  . Quelli  per  pascerlo  con 
Emulate  Speranze  , e per  levargli  lufinghevolmente  dalle  mani  i Palla- 
porti  , ed  infieme  addormentare  le  diffidenze  nate  in  Olanda,  esibirono, 
di  confermare  i Trattati  fatti  dalla  gran  Bretagna  cogli  Stati  Generali , 
e colla  Cafa  d’Auftria.  Con  quelli  la  Regina  Anna,  e gli  Olandefi  Scam- 
bievolmente confermavano  le  antiche  obbligazioni  , di  predare  tutto  ciò, 
che  Spettava,  a proseguire  felicemente  la  guerra  fecondo  gli  antichi  pat- 
ti , ed  anche  di  più  Se  folle  necellario  con  buona  fede  , e con  tutte  le 
forze  in  terra  , e in  mare  ; finché  la  Francia  acconfcntiSse  a condizione 
di  Pace  giuda,  ed  equa,  e fi  potefse  ottenere,  e fiabilire  Pace  generalo: 
in  oltre  fi  obbligava  , a mantenere  ancora  colle  armi  l' osservanza  della 
detta  Pace  , e qualunque  diritto  fofsero  gli  Alleaci  per  acquiffarc  in 
virtù  di  efsa . 

Il  Penfionario  £uis , udendo  quelle  promefse,  acconfentl,  a consegnare 
i Passaporti  per  gli  Ambafciadori  Francefi  . A’  Minifiri  però  del  Rè 
Filippo,  e de’ due  Elettori  Bavari  furono  negati  per  dar  luogo  allTrape- 
radore,  d’ inviarvi  i Suoi  : ma  già  la  Regina  Brittanica,  ricevuto  il  con- 
fenfo  degli  Olandefi  , aveva  nominato  la  Città  di  Utrec  per  luogo  della 
Trattazione  : e fifsato  il  giorno  dodeci  di  Gcnnajo  per  il  primo  de’  con- 
grefiì  v Scrifse  a tutti  i Principi  Alleati  , invitandoli  , a mandarvi  i loro 
Minifiri  Plenipotenziari  } giacché  il  Rè  Criftianiflimo  le  aveva  teflifi- 
cato  il  desiderio  , di  redimire  all'Europa  la  tranquillità  con  una  Pace 
Sicura  , ed  utile  tanto  a lei  , quanto  a tute’  i Suoi  Confederati  ; ed  efsa 
Regina  in  quella  negoziazione  non  pretendeva  altro  , che  d’  imporre 
fine  alla  guerra  con  una  Pace  Soda  , nella  quale  qualunque  de'  Suoi 
potefse  ottenere  una  foddisfazione  ragionevole  . Quefie  furono  le  prime 
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apparenze,  che  l'Inghilterra  diede  all’incamminauento  della  Trattazione  in 
Ocrec  . Se  poi  friserò  fincere,  c le  corrifpondcfsero  a quanto  nel  procedo 
fu  effettuato , farà  il  giudicarlo  da  chi  legge , mentre  io  non  sò  deciderla. 

Con  fi.nile  profpettiva  la  Regina  nell’  apertura  del  Parlamento  arringò 
alle  due  Camere  : molfrò  gran  zelo  della  Religione  Protellantc  , delle  leg- 
gi, e della  libertà  di  fua Nazione,  come  anco,  che  fofse aflicurata  la  fre- 
ccinone al  Reame  nella  Cala  d'  Hannover;  difse,  che  non  oliarne  gli  ar- 
tifizi di  chi  amava  la  guerra  , era  fino  riabilito  il  luogo,  e il  tempo  per 
l'  apertura  de’  Trattati -di  Pace  generale  , elsa  impiegherebbe  le  lue  indu- 
duftrie;  affinchè  dopo  una  guerra,  coilata  tanto  fangus,  e denaro,  gl’In- 
glefi  vi  trovafsero  augmentati , ed  efiefi  gl*  interefii  del  trofico  , e del  co- 
mercio  con  tutti  gli  altri  vantaggi,  che  una  Sovrana  tenera,  ed  affeziona- 
ta può  procurare  ad  un  Popolo  ubbidiente,  e fedele:  farebbe  tutto  il  po fle- 
bile , per  procacciare  ad  ogn  uno  de'  fuoi  Confederaci  tutte  le  foddisfazio- 
ni  ragionevoli , c brunirebbe  con  loro  in  impegni  flrettiifimi  , per  confcr- 
vare  le  Alleanze,  e per  rendere  la  Pace  generale,  lìcura,  e durevole  :.bra* 
mava  la  gloria,  di  por  fine  alla  guerra  con  Pace  giuba,  e onorevole  non 
meno  a fe,  che  a tutti  gli  Alleati. 

La  Camera  alca  > udite  le  propofizioni  Reali  , conclufe  a più  voti  una 
rimoflranza  alla  Madia  Sua,  in  cui  diceva  , che  nè  la  gran  Bretagna  , 
nè  1’  Europa  goderebbono  mai  Pace  ficura  , ed  onorevole , fc  la  Spagna , 
e 1‘  Indie  dimoraderó  nelle  mani  d’  un  Principe  della  Cala  di  Borbone.  La 
Regina  rifpofe  , come  ella  fi  rifentirebbe  contro  chiunque  penfafle  , non 
edere  lei  per  fare  ertremi  sforzi  , directi  a ricuperare  la  Spagna  , e le  In- 
die dalla  Cala  di  Borbone.  La  Camera  bada  ricusò  un’  impegno  confimile,* 
e però  Tulle  condizioni  della  Pace  fi  rimile  interamente  alla  prudenza  della 
Regina.  Qyefla  elede  due  Plenipotenziari  al  Congredo  d'Utrec , e furono  il 
Vefcovo  di  Bri  boi  Giovanni  Robinfon , e Tommafo  Conte  diStraford:  ma 
perchè  i di  lei  Miniftri  confidenti  non  fi*  arrichivano  di  confidare  per  al- 
lora a veruno  di  loro  le  proprie  fccrete  intenzioni  , li  fornirono  d’  illa- 
zioni dirette  , a procacciare  notabili  vantaggi  a* Principi  della  gran  Lega, 
forfè  per  tirarli  con  tale  fpeziofità,  a trattare  co’  Franccfi  . Le  ifiru2Ìoni 
de’  Plenipotenziari  Inglefi  dicevano,  che  fi  raccomanJafse  agli  Alleati,  il 
contenerli  ben  uniti  tra  di  loro  , e che  in  tutte  le  conferenze  fi  follencde- 
ro  , e fecondadero  con  tutte  le  forze  della  grand’  Alleanza  le  propolle,  c 
le  Manze,  che  fi  farebbono. 

Sopra  la  Monarchia  di  Spagna  infillcdero,  che  la  ficurczza  , e la  fod- 
disfazione  ragionevole,  attefa  dagli  Alleati,  e promeda  dal  Rè  Crillianiflì- 
• mo,  non  potrebbe  ottenerli,  lafciando  la  Spagna,  e le  Indie  in  alcun  ra- 
mo della  Cafa  di  Borbone.  All’  Imperadore  , e all’  Impero  proccuradero 
la  Città  d' Argentina , per  divenire  Imperiale,  come  anco  alla  Cafa  d’Au- 
flria  Brifac,  e Landau:  che  fodero  demolite  le  Fortezze  fui  Reno  daBafi- 
lca.  a Filisburg  , come  anco  i ripari  delle  nuove  Citta  d’  Alfazia  , delle 
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quali  la  Francia  non  riteneffe , che  il  diritto  della  Prefettura , fecondo  il  fen- 
io  letterale  della  Pace  di  Veftfalia:  folle  rivocato  il  quarto  articolo  della 
Pace  di  Rifwich  concernente  la  Religione  in  Alcmagna . Il  Re  di  Pruflia, 
e 1'  Elettore  d'  Hannover  follerò  riconofciuti  nelle  nuove  loro  dignità  : al 
Rè  di  Portogallo  folle  dato  il  pattuito  nella  gran  Lega  : agli  Olandefi  fol- 
lerò accordate  Lilla,  Dovai  , Bettune  Ipri  , Condè  , Valenzienes  , Me- 
nin , Aire,  Bouchain,  e Maubaugc  con  la  Tariffa  del  1664:  fuorìdi  qual- 
che eccezione  : al  Duca  di  Savoia  la  ricupera  del  perduto  , e 1’  accezione 
dell’  acquilVato  nella  prefente  guerra  : per  1’  Inghilterra  folle  riconofciuta 
la  fucceffione  alla  Corona  nella  Cala  d’  Hannover  : fi  delle  l’ intera  Ilota 
di  S.  Criffofaro , Piacenza , e 1*  llola  di  Terra  nuova  : folle  reftituito  lo 
flretto  d*  Hudlon , e ceduti  Porto-Reale  , Gibilterra  , Porto-Mahone  , il 
contratto  d’  Afiiento  per  treni’  anni , e tutti  gli  avantaggi , diritti , e pri- 
vilegi , conceffi  dagli  Spagnuoli  alle  Nazioni  più  favorite. 

Coti  parlavano  per  allora  le  ilìruzioni , incaricate  a*  Plenipotenziari  Iu- 
glefi. 
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MEMORIE  ISTORICHE 

DELLA  GUERRA 

Tra  l’ Imperiai  Cafa  d’ AUSTRIA  , 
e la  Reai  Cafa  di  BORBONE. 

LIBRO  DUODECIMO 

Deferiva  l’  occorfo  nell'  anno  duodecimo  del  Secolo  , e 

della  guerra. 


CAPO  PRIMO. 

d'  InghilttrrA . 

* 

• 

L principio  dell’  anno  prefente  produffe  una  grande 
Operazione  , del  come  fodero  per  terminare  i Ne- 
goziaci > intimati  ad  Ucrec  dalla  Regina  d’  Inghilter- 
ra ,con  voce  di  dovere  redimire  la  tranquillità  nell'Eu- 
ropa : per  altro  la  concordia  tra  le  due  Corti  di 
Francia  , e d'  Inghilterra  fi  trattava  folo  in  appa- 
renza in  quella  Città  ; mentre  in  fodanza  fi  concer- 
tava dal  Conte  d’  Oxford  , e dal  Secretano  S.  Gio- 
anni  direttamente  col  Rè  Luigi  per  mezzo  di  lettere  , e colla  voce  dell’ 
Abbate  Gautier  Francefe  , che  viaggiava  da  Londra  a Parigi  con  occul- 
te commiifioni  . Quedo  maneggio  , perchè  col  'tempo  poteva  accagio- 
nare difgrazie  , e pene  fevcriflìme  a’  due  Minidri  Inglcfi  , fu  da  loro 
promofso  colla  maggiore  po Cibile  fegretezza  , e cautela  ; perchè  non  nc 
redassero  notizie  autentiche  : di  fatto  il  Parlamento  Inglefe  , dopo  la 
morte  della  Regina  Anna  avendo  voluto  efaminare  le  traccie  , che  il 
Conte  , e il  Segretario  tennero  per  maneggiarlo  , nè  tutto  poterò  rinve- 
nire , nè  di  molte  cofe  accertarli  : avendo  avuto  codoro  1’  avvertenza > 
o di  negoziare  con  la  viva  voce  « o di  fopprimere  le  lettere  $ Picchè  non 
■e  rimancfse  memoria  ; con  tutto  ciò  i Deputati  della  Camera  bafsa  , 
prepodi  a quell’  efame  , tanto  vi  ritrovarono , che  in  virtù  d*  efso  procu- 
rarono cinque  anni  dopo  fu  tale  affare  al  Rè  Giorgio  la  feguente  rimo- 
flranza  : come  Roberto  Conte  d’  Oxford  , efsendofi  collegato  col  Rè  di 
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Francia}  allora  nemico  della  Regina  defonca  , lo  aveva  SoccorSo  , e So- 
ftenuto  .•  aveva  incominciata  , e profeguita  una  corrifpondenza  , c trat- 
tazione clandeftina  , e Separata  con  i Minidri  del  Rè  Francete  j in 
confeguenza  della  quale  era  evidente  } che  gran  parte  delle  Truppe  , 
fomentate  da  immenli  telo  ri  della  gran  Bretagna  , dedicate  con  tra,  la 
potenza  delle  due  Corone  , come  anco  i fu  di  di  accordati  a’  Principi 
drànieri  per  il  fine  medefimo  , avevano  fervito  d’  idromcnto  , ad  inti- 
morire gli  Olandefi  , e altri  buoni  Alleati  di  Sua  Maeda  , c a codrin- 
gerli  , di  condefcendere  alle  dure  condizioni  , propode  dalla  Francia  : 
i sfortunati  Catalani  , ridotti  a trattare  da  loro  medefimi  conchiufo 
ad  Utrec  un  Trattato  di  Pace  , difooorevole  , che  bà  impodo  condizioni 
di  commercio  , impraticabili  per  la  gran  Bretagna  ; quando  i buoni  Suc- 
cedi d'  una  lunga  , c gloriofa  guerra  avevano  meflò  1’  Inghilterra  > e gli 
Alleati  in’idatb  , di  ottenere  condizioni  le  pili  vantaggiose:*  cosi  pubblica- 
rono allora  alcuni  degl’  Inglefi  i mal  contenti „ 

La  Regina  Anna  , per  moltiplicare  nella  Camera  alta  i benevoli  alle 
fue  intenzioni , creò  dieci  altri  Pari  del  Regno , c vi  chiamò  due  altri  No- 
bili , co*  quali  acquiftò  dodeci  voti  d’  avantaggio  : dcpofe  in  oltre  il  Du- 
ca di  Marlboroug  dalle  cariche  podedute:  Scrivendogli  , eh'  era  conten- 
to de*  fuoi  ferviggi  j ma  aveva  trovato  a proposito  , di  ritirare  gl’ impie- 
ghi datigli.  Il  Duca  era  accufato  nella  Camera  bada  , d’  avere  accettato 
vari  regali  condderabili  da’  Munizionieri  de'  Paefi  Cattolici  , ferventi  all’ 
Efercito  , come  anco  da'  Principi,  che  militavano  colle  Truppe  al  Soldo 
dell'Inghilterra.  Si  pretendeva  da  i diluì  avverfarj,  che  il  valore  di  .que- 
lli regali  dovede  reftituirft  al  pubblico  Tcforo  , come  guadagno  illecito: 
e benché  il  Duca  fi  difendede  , producendo  attedau  , che  limili  gratifi- 
cazioni erano  (late  date  al  Rè  Guglielmo  , a’  Capitani  primari  , e allo 
(ledo  Duca  di  Baviera,  quando  comandò  nel  Brabante  * contuttociò  la 
pluralità  delle  voci. nella  Camera  bada  definì,  che  l’aver  lui  riccvutoquel 
contante  era  cola  illegittima,  e infofribile.  In  oltre  dovede  rendere  conto 
del  denaro,  rilasciatogli  da’  Principi  Militanti  al  Soldo  dell’  Inghilterra, 
quelli  però  , edendoft  protcllati  , che  tal  denaro  Spettava  a loro,  come 
ttipendio  del  loro  Servire,  acquietarono  le  molcdie  del  Duca  in  ordine,  al 
dovere  sborfare  quella  pecunia  alla  Cada  pubblica. 

Volendo  in  tanto  il  Conte  d’  Oxford,  tirare  il  Parlamento  a’ Suoi  di- 
segni , introdude  nella  Camera  bada  una  ricerca  del  modo  , eoo  cui  gli 
Alleati , e Specialmente  gli  Olandefi  fi  erano  contenuti  negli  anni  della 
guerra  , per  Screditare  la  loro  condotta.-  piantare  Semi  di  amarezze  , e 
di  Separazioni  tra  le  due  Potenze  maritiaic:  e giudicare  quello,  che  or- 
diva, cioè  che  l’Inghilterra  abbandonade  gl’  interefii  degli  altri  Alleati  , 
e fi  contencade  , che  alla  Francia  rimansdero  quegli  avantaggi  di  patti  , 
che  poi  gli  fece  godere  . La  gran  Bretagqa  aveva  , per  Sopra bbondanaa 
di  generolità  , e d’  impegno  vcrSato  in  più  anni  grandiffimi,  teSori 
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nell’accrefcimento  degli  Elerciti  tanto  in  Fiandra  , quanto  in  Ifpagna: 
aveva  fuplito  a quello  di  che  gli  altri  della  gran  Lega  fi  facevano  im- 
potenti : ed  era  più  di  tutti  concorda  alle  vittorie  , 0 alle  conquide  ri- 
portate : il  che  era  coftato  a’ Vattaili  Inglefi  gravofiflimi  difpcndi  . Il 
Conte  coll’opera  de’ Tuoi  confidenti  pofe  il  tutto  in  veduta  alla  Camera 
de’ Comuni  : c lo  mife  al  confronto  di  quello,  che  la  Cafa  d’Aufiria, 
gli  Olandefi,  ed  altri  avevano  contribuito  nelle  imprefe  militari.  Dipinte 
la  faccenda  con  afpetto  tale  , che  la  detta  Camera  fu  indotta  , a defi- 
nire , come  gli  Stati  Generali  non  avevano  fornito  il  loro  contingente  di 
Uomini  , e di  Vafcelli  in  Ifpagna  , e in  Portogallo  : /’  Imperadore  Gin- 
feppe  aveva  trafcurata  la  guerra  di  Catalogna  :■  il  Portogallo  aveva  man . 
cato  a'fuoi  Trattati : con  altre  confimili  cenfure  fopra  il  procedere  de' 
Potentati  Alleati. 

La  medcfìma  Camera  fece  alla  Regina  fu  tale  propofito  una  rimo- 
ftranza  colle  feguenti  efprefiioni  : che  gli  aggravi  » importi  al  Popolo 
Inglefe  in  benefizio  degli  Alleati , erano  cresciuti  ultimamente  a difmi- 
fura  : cioè  a quali  ventotto  millioni  di  feudi  annui  , oltre  a quattro 
(milioni  per  i debiti  pubblici,  ed  altro:  che  per  le  Armate  maritiate  gli 
Olandefi  erano  mancati  di  più  della  metà  del  loro  dovere  , ed  anche 
all’  Efercito  di  Fiandra  non  avevano  fomminirtrato  il  loro  contingente 
di  Truppe,  e fpecialmente  l’anno  pafiato  erano  fiati  difettivi  di  venti- 
mila Uomini. 

In  altre  querele  contra  gli  Alleati  continuava  fui  tenore  medefìmo  la 
fudetta  rimofiranza  , che  farebbe  lunga  , e per  avventura  nojofa  l’ ri- 
porre alla  difiefa  ; dalle  quali  cole  tutte  la  Camera  batta  conchiudeva  , 
che  in  vero  gl’  Inglefi  non  pretendevano,  di  dilpenfarfi  dal  levare  tutti  i 
futtuij  necefsarj,  c poflìbili,  per  fofienere  vigorofamente  la  guerra  , fino 
che  fi  fofse  ottenuta  una  Pace  a condizioni  ficure,  ed  onorevoli:  ma  pro- 
ponevano, e defidcravano  , che  le  altre  Potenze  Alleate  concorrefsero  d’ 
un  pafso  eguale,  e che  le  rendite  de'  Pacfi  , acqui  fiati  nella  Fiandra  , 
Aleraagna  , ed  Italia  in  buona  parte  col  fangue  , e co’  tefori  loro  , 
ajutafsero  , a promovere  la. guerra  in  Ifpagna  : in  oltre  pregava  elsa 
Regina  , che  obbligale  gli  Alleati , ad  adempire  gl’  impegni  prefi  , nè 
in  avvenire  fomminifirafse  loro  nè  Truppe  , nè  fuflìdj  , fe  non  a pro- 
porzione , di  quanto  gli  altri  fornifsero  . 

S’  eftenJeva  poi  a dimofirare  le  grandi  fpefe  fatte  per  la  guerra  di 
Spagna , dove  in  lette  anni  la  gran  Bretagna  aveva  fpedito  più  di  cin- 
quanta mila  foldati  , oltre  a'fufiìdj,  pagati  allTmperadore  , per  altri 
lei  mila  Fanti,  e due  mila  Cavalli  negli  ultimi  anni:  il  che  era  cofiaco 
contribuzioni  fierminate  , e graviflìme  a loro  per  riguardo  a guerra  , 
tanto  lontana  , c malagevole . Il  calcolo  di  ette  fpefe  , fatte  dalla  Na- 
zione per  la  Catalogna  , e per  il  Portogallo  , fuperava  i quaranta  mi- 
gliori di  feudi  : diceva  in  oltre,  che  l’Inghilterra  aveva  profufo  fettanta- 
1 • ‘ . tei 
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fci  milioni  più  degli  obblighi  (uoi  : querelandoli  d' aggravi  così  pefatui  i 
collocati  Sopra  le  proprie  fpalle:  canto  più  che  ne' patti  della  gran  Lega, 
e ne' negoziati  di  Pace,  tenuti  all'Aia,  e Gctrudcmberg , non  fi  era  ap- 
plicato , a proccurarc  per  la  gran  Bretagna  nuovo  avantaggio  partico- 
lare, che  la  rifacelTe  col  tempo  degl'  imtnenfi  tefori  fomminidrati , e de' 
gran  debiti  contratti  nel  corfo  di  sì  lunga  , e pc fante  guerra;  eder  dun- 
que necelfario,  che  gli  Alleati,  i quali  avevano  guadagnato  tanto,  fod- 
disfacedero  a'  loro  doveri  ; poiché  quando  compidcro  queflo  debico  di 
giutlizia  , la  Camera  de*  Comuni  , accorderebbe  tutto  di  buon  cuore  : 
ed  era  difpoda  a levare  quanti  fuffidj  fodero  pofiìbili  alla  loro  facolcà. 

Altra  diìamina  fi  proccurò  nella  Camera  bada , per  Screditare  il  paf- 
fato  Minilìero  , e per  cagionare  difgufio  agli  Olandefi  : fu  medo  alla 
cenfura  il  Trattato  della  barriera  ne’Paefi  badi,  e della  fuccedìone  al 
Trono  Inglefe  per  la  Famiglia  d'Hannover,  conclufo  tre  anni  avanti  dai 
Milord  Tovenfend,  all'ora  Ambafciadore  Brittanico  all’ Aja  con  le  Pro- 
vinzie  Unite  . Molte  fcritture  fi  fecero  ufeire  dal  Conte  di  Oxford  per  il 
Regno,  che  impugnavano  quella  convenzione  , come  nuoce volidima  alla 
Nazione  , e benché  l'Inviato  di  Hannover  Baron  di  Bormar  prefentafle 
Manifedi,  diretti  a giudicarlo:  con  dire  , che  1* Elettore  lo  riguardava 
come  la  più  gran  ficurezza  per  il  proprio  confeguimento  della  Corona., 
c però  non  poteva  udire  con  indiferenza  , che  venifie  impugnato  ; ciòi 
non  odante  la  Camera  de'  Comuni  determinò  una  rifoluzione  del  feguen- 
te  tenore  come  fotto  pretedo  d'afficurare  la  fuccedìone  Protedante  al 
Trono,  c la  barriera  per  gli  Stati  Generali  , erano  dati  inferiti  in  quel 
Trattato  molti  articoli,  capaci  di  didruggerc  il  commercio  della  gran  Bre- 
tagna contra  a’  di  lei  intcredi,  e difonorevoli  alla  Maedà  della  Regina; 
dalche  fu  conclufo,  che  il  Vifconte  di  Tovenfend  non  aveva  avuto  nè 
autorità,  nè  ordini,  per  negoziare,  ed  ultimare  più  articoli  di  quelTrat- 
tato.  In  oltre  che  tanto  elio  , quanto  coloro,  i quali  hanno  configliato 
la  Regina  a ratificarlo , fono  nemici  di  Sua  Maedà  , e del  Reame  . Lo 
Beffo  rimodrò  la  Camera  alla  Regina;  dichiarando  quelli  articoli  ruinofi 
al  commercio,  e profpericà  loro  ; quindi  pregava  la  Maedà  Sua,  a tro- 
vare fpiegazioni  > e correzioni  de'  fuddetti  articoli  , le  quali  fofsero  com- 
patibili con  gl'intcredi  della  Nazione  , e con  un’  amicizia  fincera,  e du- 
revole tra  eda  Regina,  e gli  Stati  Generali. 

Quede  ricerche  , e dichiarazioni  della  Nazione  Inglefe  ottennero  il  fi- 
ne , precefo  dal  Conte  di  Oxford  , di  feminare  difunioni  , ed  amarezze 
tra  i membri  della  gran  Lega  ; come  anco  di  difporre  , madime  la  Ca- 
mera bada  , a non  curare  più  l' unione  cogli  Olandefi  , e ad  abbraccia- 
re la  Pace  conforme  a*  fentimenti , inftilkti  da  lui  nello  fpirito  della 
Regina  . 

Di  tale  feena  fu  fpcttatore  in  Londra  il  Principe  Eugenio  , giunto  a 
quella  Reggia  dopo  mezzo  Gennaro  ; con  faggia  moderazione  diflimulè 
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tutto  ; e atte(e  , si  ad  indagare  con  accorta  fugacità  lo  flato  politico 
della  Corte  Britanica  , come  anco  a fgravare  la  Cafa  d’  Aulìria  dalle 
imputazioni  , addottacele  fopra  il  corfo  pattato  della  guerra  : prefencò 
fcritrure  , mille  di  forza,  e di  modeftia  , tendenti  a giuttificare  l’oppo- 
fìo  , ed  intteme  a piantare  un  piano  di  guerra  di  comune  foddisfa- 
zione,  che  profcguendofi  per  breve  fpazio,  obbligaffe  la  Francia , ad  ac- 
cordare condizioni  di  gran  vantaggio  alla  gran  Lega . Offerì  per  parte  di 
Cefare  , di  accrefcerc  1'  Efcrcito  di  Fiandra  con  Truppe  cavate  dall’ 
Ungheria  , già  rimettali  in  ubbidienza  , e di  augmencare  (ino  a trenta 
mila  Alemanni  le  Soldatefche  in  Catalogna,  per  il  follencamento  de' qua- 
li sborferebbe  un”  annuo  millione  di  feudi.  Tenne  lunghe  conferenze  col 
Duca  di  Buchingan  Preflìdence  del  Configlio,  col  Conte  d’Oxford,  eoi 
Segretario  S.  Gioanni  , ed  altri  Minittri,  a*  quali  fece  le  medelime  ri- 
moflranze:  dando  a conofccre,  quanto  il  prefente  Imperadore,  godendo 
gli  Stati  Ereditari  pacificati,  e liberi  dalle  turbolenze  infettine,  e fom- 
mamcntc  fervido  negl'impegni  correnti,  averebbe  coadiuvato  , a promo- 
vcrc  maggiori  Vittorie,  principalmente  ne’Paefi  batti  Culle  frontiere  del- 
la Francia,  alle  quali  erano  ormai  giunti  prottìmi  gli  Eferciti  Alleati: 
aggiunfc,  che  in  meno  d’ una  Campagna  gli  Alleati  erano  in  ittato,  di 
penetrare  nella  Piccardia,  c portarvi  groflìflimc  irruzioni:  per  tutto  ciò 
la  guerra  non  anderebbe  a lungo,  e coftringerebbc  in  breve  la  Corte 
di  Parigi,  per  non  ridurre  nell'ettremo  i proprj  mali,  a cedere  molto, 
ed  aliai  molto,  di  quanto  avevano  pretefo  i Potentati  della  gran  Lega, 
c ma  dime  la  gran  Bretagna,  col  verfare  fiumi  d’oro,  e di  fangue  nel- 
le militari  imprefe  di  dieci  anni:  così  propofe  il  Principe,  e che  molto 
verifimili  fullero  le  fperanze  , da  lui  date  , lo  dimottra  quello  , che  a 
tale  propolito  ha  fcricto  Pittorico  Francefe  Quinci,  ove  dice:  Gli  Vo 
mini  piu  capaci , e miglio  ifiruìti  negli  affari  polititi  ',  riflettendo  fopra  lo 
fiato  , in  cui  fi  trovava  la  Francia  durante  le  cinque , o fei  ultime  Cam- 
pagne : offervando  i gravi  difordini  introdotti  nelle  di  lei  finanze  : e fa- 
pendo  le  di  lei  Truppe  mal  reclutate , e mal  pagate ,'  come  ateo  le  di 
lei  Piazze  frontiere  mal  munite  j riflettendo  fu  tutto  ciò  , concludevano 
tinanimamente , che  un  foto  miracolo  poteffe  falvare  la  Francia  da  fiato 
così  pericolofo  , e che  tutti  gli  sforzi  umani  farebbero  inutili  per  if cam- 
parla. Altrove,  poi  ferine  lo  fleffo  Quinci:  le  otto  ultime  Campagne  riduf - 
fero  la  Francia  a grand'  efiremità , e gli  avvenimenti  di  effe  , congiunti 
ad  altre  calamità , mifero  la  Francia  , per  coti  dire,  a due  deta  dalla 
fua  mina  . Ma  quanto  piò  il  Principe*  faceva  comprendere  alla  Corte 
di  Londra  i mali  , che  potevano  inferirli  alla  Francia  , altrettanto  la 
Regina  Anna  , e più  della  Regina  il  Conte  d’Oxford  s'invogliavano, 
di  beneficare,  e di  liberare  il.  Rè  Crifìianifiìmo  da’ pericoli  imminenti, 
non  folo  accordandoci  con  lui  a patti  profittevoli  allo  detto  ; ma  ti- 
rando coll’arte,  e con  i timori  anche  gli  Stati  d’ Olanda  al  medelimo  . 
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mento  ; e però  i nomi  tanto  della  Regina  Anna,  quanto  del  Conte  di 
Oxford  viveranno  in  eterna  benemerenza  apprelTo  i Francefi,  per  averli 
prefervati  da  maggiori  calamità  , e fottratti  dalla  neceffità  , di  compe- 
rare la  Face  colle  più  gravofe  condizioni  , che  mai  in  alcun  tempo 
avelie  dovuto  accordare'  quella  Corona  a*  fuoi  nemici . 

Mentre  il  Principe  dimorò  in  Inghilterra , la  primaria  Nobiltà  del  Re- 
gno , ad  oflentazione  di  ftima  verfo  Pcrfonaggio  , intimo  favorito  dell’ 
lmperadore  , e famofo  per  molte  gloriofe  azioni  , lo  onorò  con  con- 
tinui trattamenti  di  convitti , ed  altre  magnifiche  ricreazioni , alle  quali 
tutte  affiflette  il  Principe  con  gentilezza  , e con  gradimento  .•  moflrò 
confidenza , e rifpetto  a’  moderni  Miniflri  della  Regina , e adoperò  tutt’ 
i mezzi  più  faggi,  per  rimettere  la  buona  armonia  tra  loro,  e i mem- 
bri della  gran  Lega  : elio  però  comprefe  , che  lotto  il  velo  di  belle 
parole  covavano  intenzioni  affatto  contrarie  ; e però  fcrille  all'  Impera- 
dorc  , che  fpediffe  in  diligenza  le  Truppe  Cefaree  affai  numerofe  in 
Fiandra , per  poter  operare , occorrendo , anche  fenza  le  Ingkfi  : maneg- 
giò co’  Principi  d’  Alemagna  , che  davano  Truppe  agli  flipendj  della 
Regina  Anna  s affinchè,  mancando  quel  foldo  , le  faceffero  militare  al 
fervigio  della  caufa  comune. 

Col  Duca  di  Marlboroug  conferì  intimamente  , e lungamente  i ri- 
pieghi più  acconci,  per  contenere  la  gran  Brettagna  nell'  Alleanza:  pe- 
netrò le  intenzioni  della  Regina  , di  avere  il  fratello  Rè  Giacomo  per 
fucceffore  alla  Corona  d'Inghilterra  : da  parecchj  anni  nutrir  lei  quello 
defiderio  : averlo  più  volte  communicato  alla  DuchcfTa  di  Marlboroug, 
la  quale  , dille  il  Duca  , che  con  impazienza  femminile  gliel’  aveva 
fovvente  contradetto,  opponendole  1’  impoffibilità , di  riufeirvi  : e quella 
edere  fiata  una  delle  cagioni,  per  cui  era  caduta  nella  Reale  difgrazia  : 
Madama  Mafshan  con  accorta  fagacità  aveva  fomentata  in  frequenti 
difeorfi  quella  brama  della  Regina  ; il  che  l' aveva  refa  arbitra  de’  vo- 
leri di  Sua  Maeflà  : ed  ove  fi  facede  a lufingarla  con  nuove  fperanzo 
di  buon’efito  fu  tale  afferc,  otteneva,  quanto  le  fodc  in  grado.  Il  Con- 
te di  Oxford  fi  prevaleva  della  Mafshan,  e di  quello  artifizio,  a figno- 
reggiare  la  volontà  della  Regina , coll’  afficurarla , che  fidandofi  di  lui , 
e lafciandofi  da  lui  fervirc,  condurrebbe  fui  Trono  il  Pretendente.  Con 
tale  adefeamento,  e colla  forza  di  gran  facondia  l' Oxford  era  giunto, 
a predominare  totalmente  la  libertà  della  Regina  , o per  dir  meglio  ad 
ingannarla  ; poiché  quantunque  l’Oxford  foffe  fino,  e polTente  d‘  ingegno  , 
nel  raggirare  grandi  affari  , non  aveva  però  nè  aderenze  di  parentadi , 
nè  fponde  di  amici,  nè  credito  di  popolarità,  nè  poflanza  di  armi,  per 
condurre  a fine  un  negozio  di  tal  fatta  : anzi  quando  il  Conte  fi  fofso 
ben  bene  impinguato  con  grandi  ricchezze  , alle  quali  unicamente  afpi- 
rava  , farebbe  flato  il  primo  , ad  abbandonar  la  Regina  , ed  a gettare 
a terra  quello  di  lei  difsegno  : ma  non  efservi  luogo  , a levare  d'ingan- 
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no  efsa  Regina  ; tanto  era  preoccupato  il  di  lei  fpirito  dalle  lufìnghe 
della  Mafshan,  e dall’arcifiziofo  parlare  del  Conte  di  Oxford:  cosi  parlò 
il  Marlboroug  • Nella  fua  dimora  il  Principe  fu  più  volte  all’udienza 
della  Regina  ; nel  congedarli  dalla  quale  fu  regalato  con  ifpada  gioiel- 
lata del  valore  almeno  di  dieciotto  mila  feudi  . Aveva  divifato,  di  par- 
tir prima  ; ma  la  malattia  del  nipote  Cavaliero  di  Soifons  1'  arredò 
qualche  giorno,  finché  lo  feppc  morto  di  vajolo  : avendo  dovuto  abfen- 
tarfi  dal  Palagio  di  fua  refidenza  per  il  pericolo,  di  contrarre  il  male 
medefimo,  non  per  anche  da  lui  incorfo  .•  negli  ultimi  giorni  di  Marzo 
navigò  all’Aia  col  Conto  di  Corfana,  datogli  da  Celare,  per  afiìtterli 
in  quella  Legazione  , coinè  Minifiro  affai  informato  degli  affari  di 
Spagna  . 

11  Principe  aveva  navigato  a Londra  contra  i fentimenti  de’  Miniftri 
della  Corte  , da’  quali  era  flato  infinuaco  , di  fermarli  in  Olanda  per 
i Trattati  di  Pace,  che  averebbe  maneggiato  tanto  bene,  quanto  quelli 
della  guerra:  ma  effo  predato  dagli  ordini  dell' imperadore  , erafi  im- 
barcato per  l'Inghilterra  anche  con  pericolo  a cagione  , di  trovarli  all' 
ora  que’mari  infettati  dagli  Armatori  Francefi.  Ivi  non  fu  veduto  troppo 
di  buon’  occhio  da  que’Minittri , e il  Segretario  S*  Gioanni  non  mancò 
nelle  rifpotte  ai  di  lui  fcritti  , per  altro  moderati  , di  contrapporre  all' 
occafìone  di  qualche  puntura:  il  che  offervato  dalla  generofa  Nobiltà 
Inglefe,  la  mode  ad  abbondare  con  ifplendidi  trattamenti,  ufati  al  Prin- 
cipe in  riparo  del  già  detto. 

CAPO  11. 

. Slfftri  i'  OUnd* . 

SE  il  Principe  Eugenio  aveva  trovato  grandi  novità  in  Inghilterra, 
non  minori  furono  quelle,  che  intefe  feguite  negli  Stati  delle  Provin- 
zie  Unite.  Il  Rè  Cri  dia  nifiimo  aveva  nominati  al  Congredo  di  Pace  tre 
Plenipotenziari  : Nicolò  Marefciallo  di  Huxelles  : Mclchiore  Abbate  di 
Polignac  e il  Cavaliero  Nicolò  di  Menager  , dichiarato  Conte  di  S. 
Gioanni  : il  loro  arrivo  dopo  mezzo  Gennajo  ne’  Paefi  delle  Provinzie 
Unite  mife  in  moto  i Plenipotenziari  degli  altri  Principi  per  le  confe- 
renze, predate  con  eguale  ardore  dalla  Francia,  e dalla  gran  Bretagna, 
che  vi  fperavano  l'adempimento  proficuo  delle  loro  intenzioni  : tra  le 
Città  propotte,  era  fiata  eletta  per  fede  delle  negoziazioni  Utrec,  nobile  , 
ed  ampia  Città  , capo  di  una  delle  fette  Provinzie  , fotto  Cielo  falubre , 
in  mezzo  a fertili  Campagne  , ubertofe  di  viveri  per  1'  induttriofa  cul- 
tura de’Paefani:  ella  è ricca,  potente,  e popolatifiima  di  abitatori,  che 
vi  rifiedono  in  larghe,  e belle  cafe  con  magnifici  pubblici  edifìci,  mattìme 
le  Chiefe  in  buon  numero,  a’ quali  tutte  fovratta  la  Cattedrale  per  fon- 
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tuoficà  di  mole,  e per  gli  ornamenti  di  alca,  e vaga  Torre,  che  li  flà 
a’ fianchi:  di  figura  quadrilatera,  piu  lunga,  che  larga,  fu  già  interfe- 
caca  dal  corfo  maggiore  del  Reno;  all'or  che  quello  , difendendo  da 
Durolluro,  fi  (caricava  nell' Oceano  Germanico  per  Leiden:  ma  ora  non 
gode  fe  non  la  navigazione  di  un  ramo  minore  ; poiché  la  pienezza 
di  quelle  acque,  dilatato,  e profondato  l’alveo  del  fiume  Lee,  vi  fi  c get- 
tata  dentro,  e vi  ha  perduto  il  proprio  nome,  fino  al  confonderli  colla 
Mofa  , con  la  quale  sbocca  nel  Mare  . Quel  ramo  minore  del  Reno, 
traverfando  Utrec  con  altro  canale,  fatto  (cavare  dal  Clero,  e da'  Nobili, 
oltre  alla  facilità  del  commercio  con  barche , vi  aggiunge  decoro  per  la 
moltitudine  grande  de' ponti  di  pietra,  e per  gli  (plendidi  palazzi,  che  cor- 
rono folle  loro  fponde . Uno  di  elfi  è il  pubblico  della  Citta,  deflinato  alla 
Trattazione  di  Pace  nella  maggiore  (ala  j a canto  alla  quale  furono  elette 
due  Camere:  una  più  grande  per  i Plenipotenziari  Alleati,  che  ivi  potef- 
fero  raccoglierli  in  particolare  , ritirar  vili  , quando  lo  giudicaflero  a pro- 
pofito , per  conferire  tra  di  loro  ; l' alcra  minore  per  i Plenipotenziari  di 
Francia  al  fine  medefimo  . I primi  entrerebbono  nel  Palazzo  per  la  porta  , 
che  guarda  il  canale  : i fecondi  per  alcra,  lavorata  appofiatamentc  folla 
Brada  grande. 

Il  primo  Plenipotenziario  Bricanico  Vefcovo  di  Briftol  , capitato  ad 
Utrec,  follccitò  l’apertura  delCongreflò,  prima  dello  (cadere  del  Gennajo/ 
alla  fola  comparfa  di  quattro  Deputati  Olandefi  , e di  due  Minifiri  di 
Savoia  . Gli  Eletti  però  dalle  Provincie  Unite  erano  otto  , cioè  il  Baron 
Giacomo  di  Randuic  per  la  Geldria.-  Guglielmo  Buis , e Brunone  Vander- 
D-ilTenper  l’Olanda  ••  Moermont  per  la  Zelanda  .•  Federico  di  Rensnoudc 
per  Utrec:  Sicco  di  Gcslinga  per  Frifia  : il  Conte  di  Refìcren  per  Overi- 
ftl , e Carlo  Conte  di  Kinipufen  per  Groninga . I due  del  Sercniflimo  di  Sa- 
voia , già  capitati , erano  il  Marchcfe  Ignazio  Solari  del  Borgo  , e Pietro 
Mellarede  .■  il  Conte  Annibale  Maffei  flava  tuttavia  abfente  ; e giunfe  poi 
in  figura  di  primo  qualche  tempo  dopo  . I prefenti  convennero  di  alcuni 
regolamenti  , da  oflervarfi  durante  le  conferenze  per  la  fpeditezza  degli 
aff  ri,  e per  la  quiete  comune:  fbbilirono  principalmente,  che  i Plenipo- 
tenziari veni  fiero  con  la  fola  carrozza  a due  cavalli  , e picciolo  feguito. 
G i abboccamenti  fi  teneficro  fenza  cerimonie  , nè  vi  fofse  pefio  di  mag- 
gioranza j ma  tutti  que’di  un  partito  dimorafsero  uniti  indiftintamentc , 
e fenza  diferenza  di  grado:  impedifsero  le  querele,  e le  riffe  trà  la  baf- 
fa  fervitù  j a cui  non  foffe  mai  permeilo,  il  portare  nè  baffoni  , nè  ar- 
mi di  veruna  forta  , palefi  , o nafeofie  , nell'  ufeita  di  cafa  a’  domeflici 
.dopo  notte  ofeura  fenza  neceflità  . I contravenicnti  , convinti  di  fallo» 
capace  di  turbare  la  pubblica  tranquillità  , poteficro  efiere  puniti  dal 
Giudice  della  Città,  deputato  al  cafligo  di  limili  delitti. 

La  mattina  de’ver.tinove  Gennaio  i tre  Plenipotenziari  Franccfi,  i due 
Inglelì  , i quattro  prenominati  Olandefi  , e i due  Picmontefi  un’  ora  , 
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e mezzi  in  circa  avanti  il  meriggio  dalie  loro  Cadere,  ove  erano  venu- 
ti nel  pubblico  Palazzo,  entrarono  nella  gran  Sala  f e ('aiutatili  fcam- 
bievolmente  , s’  affilerò  nelle  fedie-,  preparate  loro  con  in  mezzo  una 
tavola  : il  Vefcovo  di  Brillo!  in  Mantello  violetto,  trinato  d oro  con 
la  divifa  di  Segretario  dell’  Ordine  della  Garantiera  , parlò  il  primo  , e 
rivolto  a’  Miniflri-  del  Giflian.lhmo  , fece  loro  un  nobile  difcorfo.  * 
Rifpofe  il  Marefciallo  d’  Uxelles  , e con  orazione  più  eloquente  , e 
più  fublime  1'  Abbate  di  Polignac:  tutti  convennero  in  quelti  concetti  , 
d’  atteflare  fincere  difpofìzioni , c ordini  precifi  de’  loro  Potentati  , in 
quanto  dipendeva  da  loro  , per  condurre  a buon  fine  un’affare  così  Cri- 
stiano, e cesi  -fa  luta  re  , come  la  Pace  generale  di  tanta  , e così  nobile 
parte  d'  Europa  : Indi  fi  comunicarono  le  Plenipotenze  , e ftabilirono  , 
■che  le  Allemblee  generali  fi  teneffero  il  mercoledì  , e il  fabbato  ; quel- 
le particolari  de’  grandi  Alleati  le  fere  del  lunedì  , e del  fabbato  agli 
Olandefi  flava  fortemente  fui  cuore  , il  non  difunirfi  dall’  Impcradore  ; 
giacché  s'accorgevano  di- avere  perduta  1*  Inghilterra  ; e temevano  d’ 
averla  perduta  per  fempre  ; poiché  avevano  penetrato  , che  quelli  ma- 
neggi della  Regina  Anna  erano  dirizzati  , a rimettere  fui  Trono  Brit- 
tanico  il  Rè  Giacomo  Stuardo  ; (I  quale-  fommamente  tenuto  alla  Fran- 
cia , farebbe  flato  d’  affetto  , e d’  intere®  Francefe  5 perciò  replicarono 
fervidamente  le  iftanze  , che  Cefare  vi  fpediffe  i fuoi  Miniflri  ; per  faci- 
litare a’  quali  1’  accedo  , ottennero  una  dichiarazione  in  voce  dall’  Hu- 
jteiles  ",  che  i fette  Preliminari  pubblicati  l’  anno  feorfo  non  obbligavano 
4 Principi  "della  gran  Lega  : quella  protcflazionc  aprì  1’  adito  a'  Pleni- 
potenziari Auftriaci  , di  convenire  ad  Utrec  . Filippo  Luigi  Conte  di 
Zinzendorf  , D.  Diego  di  Mendozza  Conte  di  Corfana  , c Gafparo 
Fiorente  Signore  di  Cousbruc  erano  flati  nominati  dall’  Imperadorc  per 
tal’effetto  : il  primo,  e l’ultimo  , arrivati  il  giorno  de’  nove  Febbrao 
difeefero  al  Palazzo  della  Città  : trovati  in  particolari  conferenze  i Mi- 
niftri  Alleati  , fi  congiunfcro  con  loro  , a decorrerla  . Due  giorni  dopo 

i Plenipotenziari  Francefi  , impegnati  a proporre  le  offerte  fpecifiche  del 
loro  Signore  per  la  Pace  generale  a foddisfazione  di  tucti  gl’  intereffati 
nella  guerra  prefente  , ne  fecero  la  dichiarazione  • 

1 II  Rè  Criflianiflìrao  aveva  per  tal  modo  anaciati  a fe  gli  animi  da  al- 
cuni Miniflri  Inglefi,  che  nè  meno  aveva  dubitato  , d’  efporre  loro  le 
fue  intenzioni  , dirette  a fpogliarc  la  Cafa  d'  Auflria  di  quafl  tutti  gli 
acquifli  pattati  ; e però  aveva  fcritto  loro:  fua  intenzione  effere  , che  al 
Duca  di  Baviera  fotte  reflituita  la  fua  Baviera , ed  aggiuntivi  tutti  i Pae- 

ii  Spagnuoli  in  Sovranità  , e dominio  : quando  ciò  non  piacelle  , e 1* 
Imperadorc  voleffe  quefti  due  Paefi,  al  Bavero  fi  dettero  i due  Regni  di 
Napoli  , e di  Sicilia.  Al  Sereniamo  di  Savoia  fi  cedette  il  Ducato  di 
Milano  col  titolo  di  Rè  di  Lombardia  , purché  rendette  Exilles  , e le 
Feneflrclie  : ma  i più  tra’  ConCglieri  della  Regina  Anna  non  giudicaro- 
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no  a propofito  quello  progetto  , nè  accettabile  dalle  Camere  del  loro 
Parlamento  ; onde  (e  pur  anche  lì  folle  pollo  fui  tavoglierc  , avrebbe  fu- 
focato  de'  torbidi  nel  Reame  , e delle  contradizioni  nel  Parlamento  ; e 
però  il  Rè  Luigi,  follecitato  a mutare  idea,  fece  dal  Marefciallo  d'Hu- 
xeiles,' efibire  ad  Utrec  le  feguenti  condizioni  ...  > 

Che  alla  Pace  riconofcercbbc  la  Regina  delia  gran  Bretagna,  e la  fuc- 
ceflione  a quella  Corona  fecondo  lo  flabilimento  prefcnte  , e come  folle 
per  piacere  alla  medelima  Regina  : che  immediatamente  dopo  la  Pace  de* 
molircbbe  i ripari  di  Dunquerque  mediante  un'  equivalente  di  fua  foddis- 
fazione:  darebbe  all'  Inghilterra  1*  Ifola  di  S.  Cnflofaro,  la  Baja  , c lo 
Arcuo  d'  Hudfon  , ma  a lui  folle  reflituita  1*  Arcadia  con  Porto  Reale , 
il  Forte  : offeriva  1*  ifola  di  Terranova , rifervandofi  il  Porte  di  Piacen- 
za, e il  diritto  di  pelcare  , e feccare  il  pefee,  come  per  avanti  .*  li  con* 
verrebbe,  per  iftabilirc  un  commercio,  le  di  cui  condizioni  follerò  al  pof- 
fibile  le  più  pari  tra'  Francefi,  ed  Ingleli:  Namur  , Charleroi  Luzem- 
burg , Ipri , Menin  fedirebbero  di  Barriera  agli  Olandefi  ; i quali  volen- 
do , vi  potrebbero  mettere  guarnigioni  , pagate  a fpefe  del  Paefe  ; ma 
rettituiflero  Aire  , S.  Venant  , Bettunes  , Dovai  , come  anco  Lilla  , c 
Tornai,  equivalenti  della  demolizione  di  Dunquerque  , c li  accordarebbe 
loro  la  Tariffa  del  1 664:  : eccettuate  fei  fpezie  di  mcrcatanzie  , che  pa* 
gherebbono  i dazi  correnti,  come  anco  altro  aggravio  fu  ciafcun  Vagel- 
lo ; il  commercio  di  Spagna,  e dell'  Indie  fi  concederebbe  alle  due  Poten- 
ze Maritime  , ed  a qualunque  altra  nella  maniera  , che  fi  praticava  al 
tempo  del  Re  Carlo  li.  ; e i Francefi  li  foggetterebbero  alle  medefìme 
leggi  f e regolamenti  , fatti  da'  Predeceffori  di  Sua  Alaeflà  Cattolica  : il 
Rè  Filippo  monderebbe  a tutte  le  pretefe  fu' Reami  di  Napoli  , e di Sar- 
degna , come  pure  fui  Ducato  di  Milano  ; purché  la  Cafa  d'  Auflria  de- 
fittene da  ogni  pretefa  fullc  altre  parti  della  Monarchia  Spagnuola  , da 
cui  ritirerebbe  le.  fue  Truppe  ■ Le  frontiere  del  Reno  farebbero  rimette 
nello  flato  , in  cui  erano  avanti  la  guerra  prefente  ; purché  gli  Elettori 
di  Baviera  , e di  Colonia  follerò  rimetti  al  poffeflo  di  quanto  godevano 
per  avanci.-  farebbero  riconofciuti  in  Aiemagna  , e nella  Pruttia  i titoli  , 
e dignità  , allume  da  que’  Principi  ; il  Rè  renderebbe  l'occupato  al  Du- 
ca di  Savoja,  che  doveva  redimire  il  prefo  alla  Francia  : per  il  Portc£ 
gallo  fi  rittabilirebbcro  gli  affari  fui  piede  , in  cui  erano  prima  delle 
«flilità  ; c fe  vi  foffcro'ditterenze  , a comporre  per  1*  America  , fi  proc- 
curerebbe  , di  convenire  all'  amicabile . Il  Rè  Luigi  conferirebbe  > di 
prendere  cogli  Alleati  le  aiilùre  più  giutte  , per  impedire  in  perpetuo  , 
che  un  medelìmo  Principe  non  fotte  inficine  Rè  di  Francia  , e di  Spa- 
gna . 

I Miniflri  Francefi  avevano  fcritte  quelle  offerte  : e chiefero  , fé 
dovevano  leggerle  etti  raedefimi  : fu  loro  concordemente  rifpoflo  , che 
uò  : badava  che  le  confegaaffero  : avute  le  quali  i Miniflri  Alleati  fi 
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ritirarono  nella  propria  camera  , c dopo  d averle  vedute  , confetta  il 
Franccfe  Quinci , che  s'  alzò  un  gran  rumore  : ogn'  uno  de’ Plenipoten- 
ziari Alleati  ne  parlò  fecondo  i fuoi  intereffi  ; e quali  tutti  convennero, 
che  vi  fi  nafcondefle  fono  qualche  miftero  j poiché  nello  flato  , in  cui 
fi  trovava  la  Francia  , non  era  verifimile  , che  lei  potette  fare  prò-  % 
pofizioni  cotanto  contrarie  a quelle  , che  aveva  offerto  all*  Ajn  , e a. 
Certrudemberg  gli  anni  fcorlì  . I Popoli  d’  Olanda  erano  cosi  preve- 
nuti contra  la  Francia,  che  non  parlavano  , fe  non  di  licenziare  i Ple- 
nipotenziari , cafo  che  non  facettcro  propofizioni  più  ragionevoli  : così 
quel  Francefe.  - 

Altri  fcrivooo  , che  le  propofizioni  dell'  Huxelles  fuffero  ricevute 
con  indignazione  , e con  fremici  da  tutti  , fuorché  da'  Britanici  ; poiché 
dicevano  , come  pretendere  i Francelì  la  reflituzione  di  tante  Provin- 
cie , e Città  , come  la  Baviera  , parecchi  gran  Vcfcovati  di  Ger- 
mania , la  Catalogna  con  altre  forti  conquifte  della  Fiandra  , oltre 
alla  cettione  di  tutti  i diritti  della  Cafa  d'  Auflria  fopra  la  Spagna  , 
e di  più  pretendere  tanto  in  congionture  , nelle  quali  doveva  temere 
nuove  perdite  , e 1’  invafione  del  proprio  Reame  ? forfè  coll'  appoggio 
del  Miniflero  Inglefe  ? ma  tanti  Paefi  , voluti  da  loro  , fono  pure 
nelle  mani  degli  Alleati  fotto  la  cuflodia  de’  proprj  prefliJj  ; vorrà  per 
avventura  1’  Inghilterra  collegarfi  colla  Francia,  e muovere:  guerra  a’tnè- 
defimi  Alleati  , per  riaverli  colla  forza  ? e queflo  era  nuovo  argomento 
di  indignazione.  ■ - . 

Pervenuta  in  Inghilterra  la  notizia  delle  efibizioni  del  Criflianiffìmo  , 
lì  Allevarono  amare  dicerie  nella  Camera  alca  ; per  tranquillare  le  qua- 
li il  Conte  d’  Oxford  rimoftrò  a’  Milordi  , che  avendo  la  ■ Regina 
prometto  , di  comunicare  al  Parlamento  ciò , che  feguirebbe  ad  Ucrcc , 
non  doveva  dubitarfi  della  di  lei  Reggia  parola  ; e però  né  meno 
etti  avevano  , a ricercare  notizie  delle  offerte  Francelì  full'  autorità 
delle  gazette  d’  Olanda  ; ma  attendere  , che  fua  Maettà  le  comuni- 
cafse  loro  t come  farebbe  in  breve  : ciò  non  ottante  la  Camera  pre- 
fentò  una  fupplica  alla  Regina  , in  cui  rettificava  fommo  rifentimenco 
contra  le  condizioni  di  Pace  , prefentate  da’  Miniflri  Francelì  , e 1’  af- 
fiorava , che  azzarderebbe  vita;  , e beni  per  la  continuazione  della 
guerra  fino  , ad  ottenere  Pace  ficura  , ed  onorevole  per  tutti  gli 
Alleati.  : - 

Avendo  i Plenipotenziari  della  gran  Lega  prefo  tempo  , da  contrap- 
porre le  proprie  pretefe  , le  propofero  il  giorno  quarto  di  Mar- 
zo i ed  alcune  di  loro  canto  più  valle  , quanto  rittretee  erano 
fiate  le  offerte  della  Francia  : ecco  le  principali  : 1’  Imperadore  richie-  " 
Ée  per  fe  , c per  1'  Impero , canto  a loro  futura  fìcurezza  , quanto  a 
cifarcimento  de'  danni  dati,  tutte  le  Provinzie  , e Città,  che  l'Impero, 
c la  Cafa  d‘  Auflria  avevano  cedute  per  le  Paci  di  Munfler  , di  Ni- 
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mega  , c di  Rifwich  alla  Corona  di  Francia  , come  anco  lo  riftabili- 
mento  del  Duca  di  Lorena  in  tutte  le  Terre  , e Città  , cedutele  dal 
Duca  Carlo  HV.  addimandò  , che  il  Rè  Luigi  mettelTc  nelle  mani  Ccfa* 
ree  tutti  gli  Stati  della  Monarchia  Spagnuola,  pofleduti  dal  Rè  Carlo  IL- 
m e quelli  runa  ne  fiero  per  fempre  vincolati  fecondo  l'ordine  della  .fucccfljo* 
ne  , efpreffa  nel  Teftamento  del  Rè  Filippo  IV.  ...  • ■> , 

- Tali  dimande  venivano  moderate  daL  feguentc  correttivo  , che  diceva  : 
come  Sua  Madia  Imperiale  unita  agli  Alleati  , non  rifiutava  di  trat- 
tare ulteriormente  > fe  i Plenipotenziari  del  Criffianiflimo  faceffero  prò-, 
pofizioni  più  convenevoli  delle  pallate.  La  Regina  Anna  richiedeva  poco 
più  dell’ offertole  » cioè ■ T ulcica  di  Francia  del  Pretendente  , e promef- 
fa  di  negare  al  medelimo  qualunque  ajuto  conno  a Sua  Madia  , e a’: 
SuccelTori  nel  Reame  ffabiliti  dal  Parlamento  : che  folle  abolito  il.  quar- 
to articolo  della  Pace  di  Rifvvich  , concernente  la  Religione  nèH  Impero/ 
e agl'  Inglefi  folle  lafciata  1'  Arcadia  , Porto  Reale  , e Piacenza  . Gli 
Olandelì  chiefero  Luzetnburg  , Carlerois  , Namur  , Neuport  da  confe-. 
gnarfi  all’  Imperadore:  Mcnin  , Lilla  , Dovai  , Tornai  , Aire  , : 5j.  Ve- 
nant,  Betthune,  Bouchain , Ipri  , Valenzicnes,  Condè  , Maubauge  peri 
loro,  da  poffederlo  in  Sovranità  perpetua  , c proprietà  : potellera.  tenere, 
guarnigioni  in  Huy,  Liegi,  e Bona:  e per  il  commercio  luflifldkila  Ta- 
riffa del  1ÓÓ4.  con  qualche  eccezione.  . : 1 . v : . • 1,  v? . 

Il  Conte  di  Tarocca  -,  D.  Gioanni  Gomez  de  Silva  AmbafciadoriRor- 
toghefe  , capitato  gli  undeci  , pretefe  per  il  fuo  Signore  , che  tutta  la 
Monarchia  Spagnuola  foffe  rilafciata  all’ Imperadore  Carlo  VI,  alla  tri- 
ferva  delle  Citta  , promette  alla  fua  Corona  , e agli  altri  Alleati  che 
foffe  ceduto  ogni  diritto  , pretefo  fopra  qualunque  Pacfe  del  Portogallo  , 
e fpecialmente  Culle  contrade , le  quali  fanno  parte  del  Paefe  del  .Mara» 
gnon  tra  i fiumi  delle  Amazoni , e di  Vincenzo  Pinfon  verfo  Capo  Nord  r 
o Boreale.  ; : . ut. . ...  .r- 

I tre  Plenipotenziari  Savoiardi  addimandarono  , che  foffe  mantenuto 
il  diritto  di  Sua  Altezza  Reale  alla  fuccefiìone  di  Spagna  dopo  la  Cafa 
d’  Auttria  , come  erafi  ffabilito  dal  Rè  Filippo  IV.  La  reffkuzione  del- 
la Contea  di  Nizza  , e dell'  intero  Ducato  di  Savcja  ; .la  fovranità  ,(& 
la  proprietà  di  Fenettrelle,  d’Exillcs,  e di  tutte  le  Valli  di:  qua  dal  Mon- 
ginevra:  per  rifarcimento  poi  deile  Piazze,  demolite-  in  Piemonte,  ed  al- 
trove , chiefe  la  ceflìone  del  Forte  di  Monaco  , di  Monte  Delfino  , di 
Brianzone,  del  Forte  di  Barrò  co’ loro  Territori  . »• . . i 'i  • ./.  , 

I Conti  Donof  , e di  Maternic  per  il  loro  Rè  di  Profila1  fecero 
ifianza  , che  il  Sovrano  foffe  riconofciuto  nella  dignità  Reale  affun- 
ra  : come  anco  riconofciuto  Principe  Sovrano. d'  Oranghi  , di  Nenca1- 
flel  , e di  Valcngin:  gli  foffero  reftituiti  il  Principato  d’  Oranges.  j 
tutti  i beni  della  Cafa  di  Ghalon  - Oranges  i,  e di  Caftelbeilmr  , 
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come  a focceffore  legittimo  di  detta  Cafa;  di  più  lafciata  la  Città  diGucl- 
dria  col  diftretto. 

Gli  Elettori  di  Treviri  , e Palatino  chiefero  la  redituzione  de'  loro 
Paefi  , occupati  da’  Franteli  , e il  fecondo  indò  , d’  edere  mantenuto  nel 
portello  dell'  alto  Palatinato  . Il  Langravio  d'  Hafiìa  Cartel  voleva  la 
ceffione  della  proprietà  , c fovranità  di  S.  Goar  , e della  Fortezza  di 
Reinfcld  : altre  pretefe  minori  s'ommettono , per  (sfuggire  le  lunghezze: 
tutti  però  convenivano  in  efigere  , che  folle  data  agli  altri  Alleati  una 
foddisfazione  giuda,  e ragionevole. 

I Minidri  Francefi  prefero  tempo  da  inviare  alla  Corte  lo  fcritto  di 
tali  dimand^.,  per  averne  le  idruzioni  , del  come  contenerli  ; ricevute 
le  rifpode  , differo  d'  edere  pronti  , ad  entrare  in  negozio  verbalmente  , 
e feparatamento  con  ciafcun  Alleato  , fecondo  il  codume  degli  anteceden- 
ti Congreffi  di  Nimega,  e di  Rifwich  . A tale  proporta  s’  oppofero  lo 
dedo  giorno  i Plenipotenziari  Alleati  » dicendo  .•  voi  avete  defidera- 
to  le  nodre  dimande  in  ileritto  , c noi  ve  le  abbiamo  date  : cosi  fi  pro- 
mettiamo , ed  attendiamo  in  carta  le  contrarifportc  : replicarono  il  mede- 
limo  in  altro  giorno  : protedandofi  , che  perfeveravano  unanimi  nei  me* 
defimo  fentimento  5 e però  infirtevano  d’  edere  corrifporti  in  ifcritto  .■  e 
perchè  uno  de’ Minili»  Francefi  replicò,  che  non  lo  fjrebbono  certamen- 
te , alcuni  Plenipotenziari  d’Olanda  foggiunfero,  che  dunque  il  Congref- 
fo  era  rotto  : così  incagliarono  le  conferenze  : i Francefi  dirtero  , che  ne 
ferverebbero  al  Sovrano  , per  intendere  i fuoi  voleri  ; e parecchi  degli 
Alleati  lì  portarono  altrove  , per  procurare  altri  intereflì. 

Niuno  de’ due  partiti  curava  di  promovcre  per  allora  la  facenda:  non 
i Francefi , che  appettavano  dall’  Inghilterra  , come  riufeiva  al  Conte  d' 
Oxford , e a'  fuoi  Partigiani , di  tirare  la  Regina  , e il  Parlamento  , a 
rompere  la  Lega  , e a pacificarli  col  loro  Rè:  nè  volevano  trattare  con 
tutti  unitamente  , ma  a parte  con  ciafcuno  degli  Alleati  , per  fepararli 
colle  gelofie , e col  contentare  , chi  meno  chicdertc  : molto  meno  curava- 
no i più  tra  i Plenipotenziari  Alleati,  di  negoziare;  sì  perchè  erano  da- 
ti sforzati  dall’  Inghilterra  ad  ammettere  que’  congredì  ; sì  perchè  nulla 
ne  fperavano  di  buono  : anzi  ne  paventavano  di  cattivo:  vedendo  difeor- 
di  da  loro  i Minidri  Britanici  , che  in  tutto  favorivano  la  Francia  : le 
rivelavano  , quanto  fi  trattava  tra  loro:  e di  quando  in  quando  udiva- 
no in  concetti  piccanti  , che  augmentavano  le  comuni  amarezze  tra  di 
loro  : erano  ancora  ammaedrati  da’  congredì  di  Gertrudemberg  , a non 
trattare  in  voce;  la  quale  non  lafciando  vedigio  , rende  facile,  a negare 
1*  indimani  quello,  che  oggi  erafi  apprefo  per  conceduto  , ed  a fpargerc 
de’  concetti  , femenze  infelici  di  difunioni. 

Grandi  lavori  d’  ingegno  andava  dudiando  , e machinando  coll’  am-’ 
piezza,  e colla  fecondità  di  fua  mente  il  Conte  d’  Oxford  , per  guada- 
gnare le  due  Camere  del  Parlamento  ne’  propri  fentimenti  , e fopra  tut- 
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to  per  comporre  i capitoli  della  futura  Pace  a benefizio  della  Francia 
con  tale  coperta  , che  mortraflc  fervido  zelo  , di  utilizare  la  fua  Nazio- 
ne Inglefe,  collo  fgravarla  da*  cnolcfliflimi  peti  della  guerra:  coll’ ampli- 
ficare a’  proprj  Mercatanti  il  comodo  , di  raccogliere  maggiori  ricchezze 
da’  trafichi  nell’  America  Settentrionale  , nell'  America  Spagnuola  , ne’ 
Porti  del  Mediterraneo,  e del  Levarne  : come  anco,  al  dire  di  lui,  nel 
piantare  in  Europa  tra  le  due  Cale  d’  Auftria  , e di  Borbone  un*  equili- 
brio di  portanza  così  ben  mifurato,  che  l una  contrabilanziartc  l'altra: 
e fi  tenertero  fcambievolmente  in  fuggezione  . Quello  equilibrio  vantava 
egli  come  fegnalaro  benefìzio,  voluto  da  lui  al  Mondo  Crirtiano,  e come 
un  capo  d'  opera  del  fuo  fenno  , e della  fua  profonda  Politica . in  fom- 
ma  cercava  il  Conte  d’  Oxford,  d’  imprimere  alle  lue  negoziazioni  colla 
Francia  un  fembiante  di  così  bell’  afpetto,  che  le  due  Camere  del  Parla- 
mento non  fufeitaffero  contradizioni  , c turbolenze  alla  Regina , allorché 
ella  , come  erafi  impegnata  , proponevo  alle  raedefirne  gli  Articoli  de<la 
futura  concordia  : s'  argomentò,  che  gioverebbe  molto  all’  intento  , fe  >1 
Criftianirtìmo  s’  obbligane,  ad  allontanare  dalla  Francia  il  Rè  Stuardo, 
detto  in  Inghilterra  il  Pretendente  ; il  che  riunirebbe  di  grande  con- 
tento agl’  Inglefi  ; come  anco  fe  rtabilirte  alcune  ficurezze  , per  le  quali 
apparirte  impoflibilitata  1’  unione  delle  due  Monarchie  Francia  , e Spa- 
gna in  un  folo  Principe  : unione,  la  quale  dava  le  maggiori  apprenfioni 
alla  fua  Nazione  ; fece  per  tanto  che  il  Segretario  S.  Gioanni  propo 
nerte  al  Marche/e  di  Torsi  la  necefiìtà , di  diminuire  le  ombre  della  gran 
Bretagna  : tanto  col  far*  ufeire  da’  fuoi  Stati  il  Pretendente  : quanto 
coll'  accordare  il  feguente  progetto  ; per  il  quale  il  Rè  Filippo  rinon- 
ziafle  qualunque  ragione  folla  Cotona  di  Francia  al  Duca  di  Berrì  , al 
Duca  d’Orleaos  , c ad  altri  Principi  del  fangue  , quando  mai  s’  efiin- 
gueffe  la  prcllente  linea  del  vivente  Monarca  : o non  volendo  quello  par- 
tito , cederte  prefentementc  la  Spagna  al  Duca  di  Savoja  ; ed  erto  fotten- 
trafle  nel  Dominio  di  Piemonte  , e degli  altri  Stati  di  quello  Principe  ri- 
tenendo però  la  Sicilia  : vicendevolmente  il  Duca  di  Berrì , e il  Duca  d* 
Orleans  rinoociaffero  qualunque  loro  pretefa  folla  Monarchia  di  Spagna 
in  favore  del  Duca  di  Savoja  , fe  veniffe  a terminare  la  linea  del  Rè  Fi- 
lippo : tali  ccflìoni  erterc  per  tal  modo  necellaric,  eh:  fenza  quella  con- 
venzione la  Regina  Anna  non  ifpcrava  , d’avere  propizi  i voti  del  Par- 
lamento, nè  di  poter  compiacere  in  tute’  altro  il  Crifìianiflìmo  . Il  Rè 
Luigi  promife  il  primo  punto  ; ma  il  fecondo  delle  ccflìoni  gli  difpiac- 
que  fommameme  per  più  ragioni  , come  di  non  turbare  1’  ordine  della 
fucceflìonc,  riabilita  dalla  legge  Salica  per  la  vacanza  del  Trono  Fran- 
ccfe  j in  oltre  per  non  piantare  femi  di  difonione  , e di  guerra  nelle  fa- 
miglie Reali  in  cafo,  che  o mancafle,  o forte  per  mancare  la  di  lui  pro- 
fapia;  poiché  allora  il  Rè  Filippo  , o i fooi  Succcflori  pretenderebbono  , 
di  falire  fol  Soglio  de’  loro  Avi , e i Principi  del  fangue  fu!  fondamento 
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della  rinunzia  s’  affacicherebbono  per  deluderli  , e per  afcendervi  loro 
con  pencolo  d' atrocifli ne  guerre  , o almeno  d' un  feminario  perpetuo  di 
gelolie  , e di  diffidenze  tra  lé  famiglie  Reali  di  Borbone  : ed  appunto  fo* 
pravenne  alla  Francia  (cena  luctuofa , che  poteva  pronodicarcconfnmli  difgra- 
zie;  c fu  la  morte  del  Delfino,  c del  di  lui  figlio  primogenito,  colla  graviflima 
malattia  del  fecondogenito , per  cui  qu-  ffi  rimaneva  coti  debole,  che  lancia- 
va poco  (pcrare  di  lunga  vita  ; benché  poi  il  Ciclo  a*  prieghi  univerfali 
del  Cridianràmo  per  la  felicità  ddl’Europa,  e per  il  merito  delle  fue  faggic 
virtù  non  folo  1'  ebbe  confervato  , ma  refo  forte,  e benedetto  con  copio* 
fa  dipendenza . 

Adunque  il  Marchcfe  di  Torsi  fcrifle  a Londra  , che  la  rinuncia,  di- 
mandata dal  Rè  Filippo  farebbe  nulla,  e invalida  per  le  leggi  fondamen- 
tali della  Francia , le  quali  chiamano  necefla  riamente  alla  Corona  il  più 
proffimo  erede:  quella  legge,  fecondo  il  fenfo  de’Francefi  non  poteva  abo- 
lirà , (e  non  da  Dio  foloj  perciò  il  diritto,  che  dava,  non  poteva  diftrug- 
gerfi  da  veruna  ccffione  : e che  anche  quando  il  Rè  Filippo  rinunciane  , 
per  ubbidire  al  Rè  Avo,  e pei  l’amore  della  Pace,  l’Inghilterra  cadereb- 
be  in  errore  , c s'  ingannerebbe  nell’  accettare  tale  rinuncia  , per  preve- 
nire il  male,  che  credeva  di  sfuggire;  poiché  s’  ingannerebbero  infallibil- 
mente coloro  , i quali  teneflero  tale  rinunzia  come  uno  fpediente  proprio ,, 
ad  impedire  i’  unione  delle  due  Monarchie- 

Le  ragioni  del  Torsi  erano  con  vincenti  dime  5 e l'efperienza  di  altre  cef- 
foni pallate,  come  quella  de' Pirenei  farta  dalla  Regina  Maria  Terefa,  e 
l'altra  accordata  dal  Delfino  coll’occafione  della  Partigione  dovevano  con- 
vincere gl’lnglcfi,  che  appena  effe  fono  dipolate,  e fobico  venivano  con- 
tradetee, pretefe  nulle,  e invalide  cogli  ferirti  , c contrariate  co’ fatti  da 
qfie’ medcfiaù  , che  le  accordarono  t ma  agl'intimi  Minidri  della  Regina 
Anna  badava  , l’improntare  alla  faccenda  un  colore  , o apparenza  ,.  per 
cui  non  difpiacefle  totalmente  alle  due  Camere  1 per  tanto  referi de  il  S. 
Gioanni,  che  la  Regina  riputava  quella  ceffione  di  si  grande  importanza, 
che  mai  acconfencirebbe  , a continuare  i negoziati  di  Pace,  quando  non 
fi  acccttade  (ubico  lo  fpediente  , o altro  confimile.  11  Marchcfe  dr  Torsi 
propofe  nuovo*  partito;  ed  tra  , che  quando  il  Rè  Filippo  foflt  divenuto 
fuccedore  immediato  della  Francia , dovette  dichiarare  l'elezione,  che  vo- 
leva fare,  o della  Corona  di  Francia,  0 di  quella  di  Spagna,  il  Segre- 
tario S.  Gioanni  rifiutò  il  partito  , t a nome  della  Regina  replicò  là 
Recediti  , che  il  Rè  Filippo  prefencemonce  elegede  e ne  facete  folennc 
dichiarazione,  al.  Congredo  di  Ucrec.. 

Il  Rè  Cridianilfimo  bramofo  di  feparare  l’Inghilterra  dagli  altri  Allea- 
ti*, acconfentL  alla  propoda,  e promife  , di  adoperare  tutte  le  drade,  ed 
eziandio  la  forza  , per  obbligare  il  Rè  Filippo,  a rinunziare  prefentemence 
alla  Corona  di  Francia,  fe  voleva  durare  Rè  di  Spagna:  chiedeva  però, 
che  la  Regina  Anna  intimade  una  fofpenfione  di  armi  in  Fiandra  > per 
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impedire  le  operazioni  di  quella  Campagna,  da  cui  molto  temeva.  E la 
Regina  Culla  parola,  datagli  della  Rinuncia  da  farG  , s’  inchinò  a com- 
piacerlo, come  vedremo:  troncando  agli  Alleati  nel  principio  della  Cam- 
pagna l'incamminamenco  ad  ultreriori  conquide,  come  avevano  con  fon- 
date Cperanze  divifato,  e noi  anderemo  fpiegundo. 

11  Pontefice  informato , che  il  Re  Stuardo  fi  voleva  nella  futura  Pace 
fuori  della  Francia , offerfe  in  udienza  prefa  dal  fuo  Nunzio  al  Rè  Cri* 
tìianifiìmo,  di  dare  a quedo  Principe  un'  afilo  in  Roma,  o in  altra  Pro- 
vinzia  dello  Stato  Ecdcfiadico  j alche  Suà  Madia  rifpofe , che  in  cafo  fi 
facede  la  Pace , procurerebbe  d'  includervi  nel  Trattato  un  articolo  per 
>1  Principe  di  Galles. 

In  Francia  i primi  meli  di  qued'anno  trafeorfero  pericolofi  , o micidiali 
alla  vica  de*  Principi  Regi  . Ammalò  di  vaiolo  la  Principcda  di  Savoia 
novella  Delfina  , e nel  giro  di  pochi  giorni  conofcendo  irreparabile  il 
male,  con  divoti  ringraziamenti  a Dio  del  gran  bene  datole  fin'  allora, 
e con  ifpcranza  di  beni  maggiori  in  avvenire , fece  un’  intero  fagrifizio  di 
fe  medefima  a'  voleri  dell'  Altifiìmo  , con  cui  religiofamente  morì  di  anni 
ventifette  : fornica  dalla  natura  di  doti  amabili , eda  le  coltivò  con  sì 
bell’arte  , che  Teppe  grandemente  piacere  al  Monarca  , al  Marito  , c a 
tutto  il  Regno  , e confervarfi  la  loro  confidente  benevolenza  , anche  in 
mezzo  agl’impegni  prefi  dal  Duca  Padre  contra  la  Francia  . Adìftcndo 
alla  diletta  Spola  il  Confòrte  Delfino  , contrade  l'infermità  medefima  ; e 
fei  giorni  dopo  tra  divoti  adetti  le  tenne  dietro  all'eternità  nell’  anno 
crcntefimo  dell’età  Tua,  il  giorno  decimo  ottavo  di  Febbraio:  adoppiando 
le  afflizioni  dell' Avolo  Rè,  e di  tutta  la  Corte,  Principe,  efemplare  nel 
tenore  del  vivere  fuo  ; amò  , e praticò  le  virtù  Crifiiane  di  modeflia , 
di  pudicizia,  di  zelo  della  Credenza  Cattolica,  di  compadione  alle  an- 
guille de* Ridditi  , di  liberalità  nel  donare  , quanto  frugalmente  rifpar- 
miava  per  fe,  al  loro  foliievo  : il  che  presagiva  un’  ottimo  di  lui  Reg- 
gimento, fe  fode  fopraviduco  , e refe  ad  ogni  condizione  di  perfone  do- 
lorofifiima  la  di  lui  perdita  .<  un  folo  funerale  accompagnò  alla  tomba 
le  fpoglie  de’  Principi  defonti  , a'  quali  la  univerfale  pietà  del  Clero  , 
c de' Popoli  con  adectuofi  fuffragj  pregò  un  predo  ripofo  nell'  eterna 
gloria  • 

Poco  mancò  , che  la  loro  profapia  non  fi  eflinguede  in  breve  • Il  pic- 
ciolo Delfino  già  Duca  di  Bretagna  fu  aggravato  dal  medefimo  vajolo, 
che  in  vece  di  ufeire,  pienamente  rientrò,  e l’uccife  gli  otto  di  Maggio 
nell’età  di  anni  cinque,  e meli  : il  fratello  Duca  di  Angiò,  infedato  da 
pari  malattia,  ed  agitato  da  violenta  febbre,  tenne  la  Corte  in  ifpavento, 
che  colla  complefiìone  fua  delicata  non  fode  per  fupcrare  gli  afsalti  di 
que’  mali  : ma  tanti  , e tali  furono  i voti  portati  al  Cielo  per  la  di  lui 
falute  , che  dopo  lunga  incertezza  lo  prefervarono  con  fomma  confola- 
zione  de  Vafsalli , che  ora  lo  ammirano  , c lo  godono  Sovrano  . 11  col- 
po. 
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po  , che  fa  risparmiato  al  tenero  Principino,  colfe  nell’  anno  venturo  di 
Maggio  il  terzo  Nipote  del  Rè  Luigi  Carlo  Duca  di  Berrì  nei  fiore 
della  Sua  virilità  , fenza  lafciare  dipendenza  , quantunque  accafato  colla 
figlia  del  Duca  di  Orleans:  tante  (venture  della  Corte  Reale  abbatterono 
per  qualche  tempo  la  coraggiosa  intrepidezza  del  Rè  Cridianiflimo  -,  fin- 
ché rinvigorito  l'animo  Suo  forte,  e collante  con  Grifhanc  rifledioni,  ri- 
pigliò il  primiero  tenore  dell'animo  Suo,  Superiore  alle  umane  vicende. 
La  contagione  del  vaiolo  , (lata  cosi  funeda  alla  Corte  di  Parigi,  ede- 
Se  la  Sua  malignità  Sull'altra  di  S.  Germano.  11  Rè  Giacomo  Stuardo, 
e la  Principessa  Maria  Sua  Sorella  nel  Maggio  del  corrente  anno  ne 
furono  comprcfi  : riuScì  felice  la  cura  nel  primo  , ma  vi  rimaSe  la  Gio- 
vine , prima  di  compire  l'anno  ventèlimo;  c la  morte  rapì  in  lei  al 
Mondo  una  rara  beltà  di  corpo,  ed  una  (lupenda  vivacità  di  Spirito. 

CAPO  III. 

1 

Principio  della  Campagna  di  Fiandra  coll’  ajjedio  di  Qnefnoì , 
e colf  armifliùo  degl'  Inglefi  in  quel  Paefe. 

IL  rigore  della  Vernata  non  impedì  parecchie  odilità  , che  Seguirono 
ne'  Paefi  badi  , dirette,  ad  impedire  , o a diflruggere  i preparativi 
per  la  ventura  Primavera  , che  dalla  Francia  , e dagli  Alleati  fi  alle- 
stivano copiofidirai , a fine  di  anticipare  l' uScita  in  campo:  fu  il  pri- 
mo il  Maresciallo  FranceSe  di  MontcSquion , a radunare  da  venti  mila 
Uomini  nel  pafsato  Decembrc  , co' quali  prefe  il  Cadelio  di  Lillers,  e 
rovinò  parte  del  letto  della  Scarpa  , e del  canale  di  Dovai  i dal  che 
veniva  impeditala  navigazione  alle  barche,  che  trasportavano  nelle  Piaz- 
ze , acquisiate  dagli  Olandefi  , le  munizioni  di  bocca  , e di  guerra  , per 
riempirne  i Magazzini.  IT  Conte  d'Alberma  le.  OlandeSe  , congregate  le 
guarnigioni  numerofe  di  quelle  Piazze  , fi  accinSe  a combatterli  ^ ma, 
impedito  dalla  loro  frettolosa  ritirata , poSe  in  opera  1 Guaftadori , a ripa- 
rare prontamente  la  rovina  fatta  : lo  dedo  Conte  nel  Marzo  con  le  me- 
desime Truppe  con  Cannoni , e con  Mortari  fi  approdìmò  ad  Arras: 
piantò  le  batterie  , dalle  quali  gettando  bombe , e palle  infuocate  , pofe 
in  fiamme  grodi  Magazzini  di  fieno,  congregati  tra  la  Città,  e la  Cit- 
tadella , riducendoli  in  cenere  : bruggiò  di  più  il  borgo  di  Rovvillc. 
Anche  il  Conte  di  Dhonna  Governadore  di  Mons  con  altro  corpo  Al- 
leato , venuto  Sulla  Sambra , didrude  vari  Sodegni , per  i quali  quel  fiu- 
me fi  rendeva  navigabile  tra  Maubage , e Carleroi . 

Il  Principe  Eugenio,  ripadato  il  Mare  gli  ultimi  di  Marzo,  atteSe  in 
Olanda  , a regolare  gli  affari  della  guerra  per  una  preda  , e vigoroSa 
Campagna  : concertò  cogli  Stati  Generali  le  imprcSe , da  lui  divisate 
per  affedj  Sulle  frontiere  della  Francia  , nelle  quali  fi  portadero  timori , 

ed  ir- 
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ed  irruzioni  confiderabili  : ordinò  a' Generali  di  Celare , di  avanzarli  fot- 
leciti  co’  Reggimenti  , deftinati  dall’  Impcradore  lòtto  il  fuo  comando  , e 
al  Reno:  informò  ciaccamente  i Signori  del  Governo  all'  Aja  , di  quanto 
aveva  penetrato,  in  Inghilterra,  e Tulle  notizie  ricevute  da’ confidenti  di 
Francia  , dimoftrò  loro  , come  , anco  mancando  l’ affi  (lenza  delle  Truppe 
Ingleli  , vi  erano  forze  , da  operare  offcnfivamente  : comporto  il  nego- 
zio , a'vencidue  di  Aprile  partì  per  la  Fiandra  , dove  prima  il  Conte 
di  Albermale  , poi  il  Principe  d'Hafiìa  Cartel  raccoglievano  le  Truppe 
Alleate  , ufeite  dalle  Piazze  , e ne  formavano  campamenti  ad  Anelila 
fulla  Scarpa  al  di  forco  di  Dovai,  e a Levarde  tra  Dovai,  e fiauchain: 
tenevano  ordine,  d’ importeflarfi  de’  partì  Culla  Senfetta  , trincierandofi 
tra  quello  fiume , e la  Schelda  , per  avere  il  pafso  verfo  Cambrai  ; ed 
in  fatti  avevano  occupato  1*  Efclufa  i quando  fopravvenuti  con  mag- 
giori forze  i Franccfi  , riebbero  1*  Efclufa  colla  prigionia  del  Colonello 
Savari  , ed  altri  cento  foldati  i indi  prefero  porto  folto  fiauchain  dietro 
la  Senfetta  , 

L*  ultimo  d’  Aprile  il  Marefciallo  di  Villars,  Capo  fupremo  de”  Galli- 
fpani,  occupò  coll’  Efercito  tutto  il  terreno  tra  Arras,  e Cambrai,  tenen- 
doli d’  avanti  le  acque,  e le  paludi  della  Senfetta  , colle  quali  tagliava  1’ 
accerto  all’  artedio  di  quelle  due  Piazze:  da  chi  traduce  il  fecrcto  in  Olan- 
da era  flato  avvifato.  delle  commilitoni  date  dal  Principe  Eugenio , di  piatte 
tare  un  groflo  campo  al  dirtopra  di  fiouchain,.  e cesi  renderfi  padrone  del» 
la  Senfetta  e però  ad  impedirlo  , affrettò  l’ufcita:  egli  alloggiava  ad  Ol- 
ii , e il  Marefciallo  di  Moncefquion  a"  Moncipreun  - , 

Il  Principe  Eugenio  incelò  le  prevenzioni  de  Francelì  : commife  al 
General  tagel,  di  partare  la  Schelda  a Nevville  tra  Valenziencs,  efioue 
Chain  , di  fabbricarvi  fopra  più  ponti  , e di  alzare  dall’  altra  parte  un 
vado  trincjeramento  con  venti  mila  Fanti,  e mille  Cavalli,  per  dominare 
la  Campagna  tra  la  Schelda,  e la  Sambra  : di  colà  difegnava  d’ avanzar- 
li alle  lorgenti  delle  due  riviere  Schelda  , c Somma  , per  venire  fui  fian- 
co, c alle  (palle  dell’  Armata  Francefe,  coftringcndola  con  tal*  arte  o a 
combattere,  o a dar’  addietro,  ed  abbandonare  i contorni  di  Cambrai  » 
che  meditava  di  rtringere  con  affedio  : e ben  poteva  operare  gran  cofe  ; 
poiché  la  Fiandra  non  vide  mai  più  bello  , né  più  poderolò  nervo  di 
Soldatefche,  quanto  il  prefente  degli  Alleati  : contavano  fopra  trenta  mi- 
la Cavalli,,  c ottanta  mila  Fanti  .•  tra’  primi  fette  mila  erano  i Ccfarei  i 
due  mila  gl’ lnglcfi , due  mila  Danefi,  fei  mila  gli  Otandefi  , quattro  mi- 
la Pru fliani,  tre  mila  d’  Hannover  , il  rimanente  d.’  altri  Principi  Ale- 
manni , buona  parte  al  foldo  Anglolanda  : de'  Pedoni  otto  mila  di  Cc^ 
fare,  dieci  mila  nativi  della  granfiretagna  , venti  mila  Otandefi  , quattro 
mila  di  Danimarca,  otto  milaPruffuni,  il  reffiduo  Tedefchi  di  varj  Prin- 
cipi * dati  agli  rtipendi  fopradetri . 

La  Regina  Anna  aveva  nominato  fuo  Capitan  Generale  il  Duca  d'Or» 
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inondi  per  moflrare  alla  Nazione  l'animo,  difpofto , ad  impiegare  i Cuf- 
&dj,  accordati  dal  Parlamento  in  favore  della  gran  Lega  , aveva  follai- 
iato  il  paffaggio  delle  reclute,  e degli  altri  apprcSamcnii  di  qua  dal  Ma- 
re : ma  l'Ormond , entrato  in  una  grande  confidenza  col  Conte  d'Oxford, 
teneva  depoficati  nel  feno  i fentimenti  del  medefitno  , e la  direzione  dei 
come  contenerli  in  avantaggio  della  Francia  fecondo  le  infmuazioni  , che 
anderebbe  ricevendo  dal  Segretario  S.  Gioanni  : giunto  all'  Aja  , non  ri- 
trovò il  Principe  Eugenio,  partito  tre  giorni  prima,  per  oflervare  i mo- 
vimenti nemici  verfo  Dovai  : nelle  conferenze  co'  Signori  del  Governo  ad- 
dimandò  , quali  imprtfe  erano  fiate  polle  fui  tavogliere  : giacché  dalla 
Regina  teneva  ordine  di  profeguire  la  guerra  con  ogni  forza  poflìbile,  fino 
ad  ottennere  buona  , c ficura  Pace  : elfi  temendo  quello  , che  poi  avven- 
ne , cioè  di  non  rimanere  Teoreti  i loro  difegni,  dilfero,  d'  avere  lafciata 
ia  liberta  a’ Generali,  e a' loro  Deputati,  di  determinare  fui  fatto,  quan- 
to le  congiunture  dettalfero  per  il  meglio  : non  ricevendo  rifpofia  di  fuo 
genio,  il  Duca  fi  mode  fnllecico  al  Campo  , per  ivi  efeguire  le  commif- 
fioni  avute,  e che  riceverebbe.  InTournai  fu  accolto  colle  maggiori  ono- 
ranze dal  Principe  Eugenio,  e dalla  Generalità  : poco  dopo  ricevette  ordi- 
ne dal  Segretario  S-  Gioanni,  d*  intendcrfela  col  Marefciallo  di  Villarsin 
tutta  fegretezza  , e di  communicarfi  fcambicvolmente  gli  affari  : ubbidì 
egli,  e principiò  avanti  la  fine  di  Maggio , a fare  faper  tutto  al  Marefcial- 
lo ; con  chefìaperfe  la  gran  feena,  in  cui  comparvero  firctti  più  che  mai  d' 
intelligenza  il  Rè  Criftianiflimo , e li  Minifiri  della  Regina  Anna  . Il  Rè 
Luigi  aveva  già  impegnato  alla  Corte  di  Londra  la  promella  di  far  ri- 
nunziare il  Rè  Filippo  al  Trono  della  Francia;  ma  infifieva , che  la  Re- 
gina obbligalfe  gli  Alleati  alla  fofpenfione  d’  armi,  per  divertire  il  turbi- 
ne , pronto  a feoppiare  fopra  le  fue' Terre.  I Conlìglieri  della  Regina 
erano  inclinati  ad  accordare  il  palio  : ma  per  renderlo  gradito  alla  Na- 
zione , chiedevano  la  confegna  di  Dunquerque  alle  Truppe  Inglefii  e per 
tirare  dolcemente  gli  Olandefi  all’armiftizio;  addimandavano,  che  anche  a 
quelli  fi  offerifie,  d’  entrare  in  Cambrai  di  preffidio  per  pegno  di  ficurez- 
za , che  elfo  Rè -Luigi  nutriva  (incera  volontà  , di  fare  buona  Pace  cogli 
Alleati  : il  Rè  negò  aflòluramente  quell’ultimo,  e concedette  il  primo  : 
Allora  la  Regina  fu  condotta  dal  Conte  d’  Oxford  , a dichiararli  mal 
contenta  delle  Provinzie  Unite,  c a minacciarle,  di  fepararfi  da  loro  • 
L1  occafione  ne  fu  prefa  dal  feguente  motivo. 

Già  fi  difse,  come  nel  Parlamento  della  gran  Bretagna  erano  fiati rap- 
prefencati  gli  Stati  d'Olanda,  come  mancanti  per  lo  pafsato  agli  obbli- 
ghi loro,  si  di  milizie  per  terra,  come  di  Vafcclli  per  mare  : e la  Ca- 
mera balsa  con  la  pluralità  de'  voti  gli  aveva  dichiarati  per  tali  ; quindi 
quella  Repubblica , che  per  avanti  aveva  fatto  sforzi  elìremi  di  fua  pof- 
fanza , per  comparire  gagliarda  in  guerra,  nè  aveva  trafeurate  indufirie  , 
e fatiche  , per  accalorare  anche  gli  altri,  ad  operare  gran  cole  , s'avvi- 
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sò,  di  giudicare  fe  medcfima  con  ifcrittura  , trafmefsa  nelle  mani  della 
Regina  , e pubblicata  in  faccia  al  Mondo,  d’avanti  a cui  era  (fata  tac- 
ciata. La  fcrittura,  quanto  alla  foftanza  rendeva  buone  ragioni;  ma  nel 
modo  per  avventura  non  fu  diftefa  con  tutta  la  più  accorta  politica  j poi- 
ché avendo  la  Regina  Anna  ecceduto  di  molto  negli  anni  antecedenti  con 
foprabbondante  gencrofita  , nello  fpendere  per  la  caufa  comune  , merita- 
va udire  lodi,  applaufi,  e ringraziamenti  , dati  allo  fpirito  fuo  magniti, 
co  nell’  aiutare  la  gran  Lega  : quando  per  lo  contrario  lefse,  ed  ofservò 
in  quello  fcritto , che  tanta  profufione  di  fpefe  veniva  attribuita  a debi- 
to, da  lei  contratto  nell’Alleanza,  e pretefa  come  obbligo  invifccrato  ne- 
gli impegni  della  Confederazione,  attefa  la  pofsanza  vigorofa,  e doviziofa 
della  gran  Bretagna. 

La  Regina  , (limandoti  offefa  da  quefla  lettera  , che  non  le  tribu- 
tava gli  onori,  c i ringraziamenti  , da  lei  afpcttari  , e non  riconofceva 
il  bene  grattuitamentc  fatto  , chiamò  a Londra  il  Conte  di  Strasfcrd , 
perchè  a voce  fotte  iftrutto  da'  fuoi , del  come  parlare  , ed  operare  co’ 
Miniftri  della  gran  Lega  , e co’ Comandanti  dell' Efercito  fece  poi  ri- 
fpondere  all*  limato  Olandcfe  Borfclen  per  il  Segretario  S.  Gioanni  : co- 
me etta  Regina  rimaneva  ftupita,  nell’ intendere  , che  le  Provinzie  Unite, 
in  vece  di  predare  i dovuti  encomi  agli  sforzi  , praticati  da  Sua  Maetià 
in  Ifpagna  , e in  Portogallo  , due  teatri  di  guerra  , da  loro  abbando- 
nati per  tanti  anni  , li  computaflero  per  obblighi  , a*  quali  fotte  adretta 
dalla  Confederazione.  A quette  querele  ne  mefcolò  altre,  che  palefavano 
l’  animo  di  lei  notabilmente  offefo  dallo  fcritto  di  quelle  Potenze  : ordi- 
nò in  oltre  al  Vefcovo  di  Bridoi  di  protedare  a’  Signori  del  Governo 
all' Aja  più  amare  , c difgudofc  doglianze  , cfpreffe  ne’ Arguenti  termini.- 
giacché  gli  Stati  delle  Provinzie  Unite  corrifpondevano  così  male  alle 
^ propofizioni , che  la  Regina  aveva  lor  fatte  , e non  volevano  concertare 
co' fuoi  Minitiri  in  propefito  della  Pace  , ella  farebbe  a parte  i (uoi  in- 
terefli,  e (limava  , di  non  edere  più  obbligata  a loro  in  cofa  veruna  . 

Agli  Olandefì  non  riufeì  adatto  nuova  tale  dichiarazione  s pure  per 
giutiificarfi  al  cofpetto  dell’  Europa  , Arriderò  in  data  de'diecinove  Giugno 
lungi  lettera  alla  Regina,  mitia  di  ragioni  , di  offequi,  e di  fupplichc: 
ne  riferirò  alcune  particelle , che  fervono  al  negozio  , e alla  difcolpa  di 
quel  Governo  .■  dopo  le  replicate  protette , date,  e fatte  di  frefeo  da  Vo- 
lìra  Maetià  delle  di  lei  intenzioni  , di  far  operare  le  fue  Truppe  contra 
la  Francia , finché  fia  terminata  la  guerra  con  Pace  generale  , noi  fiamo 
forprefi  dalla  dichiarazione,  fattaci  dal  Vefcovo  di  Briflol  : abbiamo  di- 
ligentemente cfaminato  tutta  la  noftra  condotta,  e non  troviamo  cofa  al- 
cuna, che  abbia  potuto,  dare  motivo  al  difguflo,  che  Vedrà  Maetià  ci 
dimotira  con  quella  dichiarazione  : per  compiacerla  abbiamo  , acccnfen- 
tito  ad  un  Congreffo  generale  di  Pace  , quantunque  aveflimo  , al  parer 
noftro  , ragioni  beniflìmo  fondate-',  di  non  entrare  in  tale  negoziazione 

fenza 


Digitized  by  Googlc 


i Di'  Spagna  i Libro  XII.  ’6Sì 

fenza  fondamenti  maggiori  , e lenza  I-  approvazione  degli  altri  Alleati. 
Siamo  concorfi  nel  contratto  dell’Aflicnto,  richiedo!!  ‘dalla  Maefta  Vo- 
ftra,  colla  promeffa,  clic,  accordato  l’affare , ella  prenderebbe  particolar- 
mente  a cuore  gl'interefli  noftri,  e arderebbe  di  concerto  con  noi  per 
Pace  onorevole  , c ficura  : noi  abbiamo  Tempre  comunicate,  © concer- 
tate in  tutta  fiducia  le  negoziazioni  di  Pace  con  effa  lei  , t co'  fuoi 
Miniftri  : ma  noi  non  abbiamo  pocucb  , fapere  i rifultati  della  Tratta- 
zione tra  i Miniftri  di  Voftra  Maefta,  e quelli  della  Francia,  nè  ezian- 

dio i di  lei  penfieri  fu  tale  propofito.  E’  vero  che  nelle  ultime  confe- 
renze i Plenipotenziari  Inglefi  ci  hanno  chiedo,  fe  i noftri  erano  mu- 
niti , ed  autorizati  di  Plenipotenze  , a (tabi lire  un  piano  per  la  Pace: 
ma  prima  di  venire  a tale  dichiarazione  , era  pur  giudo,  che  noi  fa- 

pefiioio  almeno,  quali  erano  i penfieri,  e i Jifegni  di  Voftra  Maefta; 

tuttavia  noi  vi  avtreftimo  dato  mano  , fe  ciò  riguardale  unicamente  i 
noftri  imereflì  ; ma  elTendovi  impegnati  gl’  intereflì  degli  altri  Alleati  , 
come  quelli  fi  fono  inquietati  , e dolfuti  per  le  Trattazioni  particolari 
de’  Miniftri  di  Voftra  Maefta  con  la  Francia  , come  anco  del'noftro 
confenfo  , dato  al  Congrcffo  di  Utrec  fenza  loro  parcicipazioni  -,  co- 
si abbiamo  lanuto  r di  accrescere  i fofpetti  , le  inquietudini  di  S.  M: 
Cefarea,  e degli  altri  Alleati,  fe  praticavamo  quello  ulteriore  concerto 
tra  i Miniftri  Inglefi,  e i noftri  per  un  piano  di  Pace,  quali  che  Vj 
M.r,e.  noi  volefii.no  abbandonare  Ta  grande  Alleanza,  o almeno  farli 
arbitri  colla  Francia  della  loro  forte: '-Noi  Applichiamo  V.  M: , di  com- 
municarci  almeno  iofuoi  penfieri,  © le  fue  mire  Alla  Pace;  e procure- 
remo , di  darle  tutti  i contrafieghi  immaginabili  del  noftro  rifpetto  a’ 
di  lei  fentimenti  , e del  defiderio  , che  abbiamo  di  confervare  la  fui 
preziofa  amicizia.!  u 1 ..  • L!  u ..  . . < 

In  mezzo  a tali  agitazioni  era  ufeito  in  Campagna  l’Efercito  Alleato, 
divifo  in.  due  corpi  .c  il  Principe  Eugenio  col  Conte  di  Tillì  Generale 
degli  Stati  reggeva  il  maggiore , comporto  di  Cefarei  , di  Olande!! , di 
Palatini  , cidi  Ha  fila  ni  . 1]  Duca  di  Ormond  fopraliava  al  minore, 
confidente  in  Inglefi,  Dancfi,  Safloni,  Prufiiani,  d’ Hannover,  ed  altri 
Alemanni:  pafiarono  tutti  la  Schelda  a Novville,  e a Souches:  entra- 
rono nella  Erovinzia  di  Hannbnia  , e camparono  in  faccia  a Cambrai 
eoo. alle  fpalle  Valenzicnes,  e Quefnoi  Piazze  Francefi.  Allora  il  Prin- 
cipe. Eugenio  , raccolti  a configlio  i Generali  , fpiegò  la  fua  mente, 
la  quale  era,  d’avanzarfi  con  marcia  affrettata  alle  Argenti* della  Schel- 
da; e tra'  quefte,  e le  altre  della  Somma,  tuttavia  aperta,  venire  Al 
fianco  ,:c  Al  dorfo  de’ Francefi,  per  obbligarli  a conbattimento,  o a 
lafciare  in  abbandono,  le  vicinanze  di  Cambrai,  ed  Arras;  fiotto  l'uoa, 
o l’altra  delle  quali  Città  farebbe  poi  fiato  agevole,  il  piantar  afledio.-  Ag- 
giunte, che  la  cola  erariufeibile;  e per  convincerla  di  buon’  èfito,  poterfene 
prendere  cfperinaentp  coll' inviare  un  groflo  diftaccamento  a quella  parte., 
-u’.l  ' ad 
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ad  efplorare  (a  qualità  del  terreno  , e la  contenenza  del  Nemico  : il  dirtac- 
camento  edere  già' pronto  lotta  al  General  Fcltz,  ed  era  pregato  il  Signor 
Duca  d’Ormond,  come  più  aportata»  di  {palleggiarlo  co'  fuoi  Granatie- 
ri , che  gli  afficuraflero  la  ritirata  : così  detto  il  Principe  facendo  fuc- 
cedere  ì* fatti,  mife  in  viaggio  il  dittaccamcnco  di  quattro  mila  Cavalli 
con  Generali,  e molti  volontari,  i quali  trafcorfi  (ino  al  Caffelletto,  eri- 
tornati  di  colà,  riportarono,  cornea vevano  trovato  una  bella  pianura  di 
quattro  miglia  era  le  fonti  de' due  rammemorati  fiumi;  e non  eflendovi  al- 
cun riparo  Prancefe,  era  praticabilifiìma  l' introdurre  le  Armate  Cefaree  , 
ed  Anglolande,  ove  il  terreno  era  vancaggiofiflìme  in  quel  fuo  , che  pre- 
dava tutto  il  comodo,  d'  affalire  fui  lato  diritto  , e alla  fchtena  i Nemi- 
ci : per  unto  il  Principe  Eugenio  , e i Deputati  d'  Olanda  pregarono  il 
Duca  a marciare  (ubico,  e a concorrere  in  sì  firepitofa  imprefa  , la  quale 
frutteremo  o una  gloriola  Vittoria,  e un’  importante  conquida  alla  cau- 
fa  comune,  di  cui  migliorerebbe  le  condizioni  di  Pace. 

11  Duca  d'Ormond  aveva  ricevuto  ordine  dal  Segretario  S.  Gioanni , di 
non  concorrere  nè  a battaglia  , nè  ad  attedio  contro  a’  Prancefi  : guardar- 
le però  di  non  palesare  1‘  ordine  dato  ; perchè  manifettandoio  produrrebbe 
cattivi  effetti  : quindi  l'Ormond,  colto  aU'improvifo  dalle  idanze  del  Prin- 
cipe,* e come  Egli  fcrifie  di  poi  al  medefimo  Segretario  , trovandoli  imba- 
razzato, t immaginò  una  feufa,  dicendo,  che  il  viaggio  del  Contedi  Sera  s- 
ford,  chiamato  a Londra,  gli  dava  a credere  , agitarli  qualche  fatto  di 
confeguenza ; perciò  pregava  il  Principe  Eugenio,  e la  Generalità,  a dige- 
rire quella,  ed  ogni  altra  imprefa  fino  all'arrivo  delle  lettere  d' Inghilter- 
ra. 11  Principe,  per  far  conofcere  al:  Mondo  , e (penalmente  alla  Gran 
Bretagna  il  grave  danno,  che  tale  impedimento  recava  agli  Alleati,  (pedi 
alla  Regina  Anna  il  Baron  d' Hoendorf , per  informarla  del  fatto  . il  Se- 
gretario S.  Gioanni  fi  compiacque  tanto  di  qiiedo  (ervigig  refo  alla  Fran- 
cia , che  fcriffe  , come  credeva  in  cofcienza , d’  avere  falvato  l’ Efercito 
Prancefe. 

Gii  Stati  d'Olanda  uguagliaci  dell’intoppo,  oppoflo  dal  Duca  «§’  Or- 
mone! , aggiunfero  nella  lettera  , memorata  di  fopra  , alla  Regina  Anna 
preghiere  rifpettofe  ; perchè  voiettc  dare  all* Ormond  ordini  da  poter  ope- 
rare con  tutto  il  vigore  i giacché  1* Efercito  Alleato  era  il  più  bello  , e il 
più  forte , che  per  avventura  fotte  per  l’avanti  compnrfo  , provveduto  di 
tutto  il  neceffario  con  gtande  fuperiorirà  tanto  in  numero  , quanto  nella 
qualità  di  Truppe,  da  .promettrrfene  coll 'attinenza  divina  de' grandi  van- 
taggi, capaci  di  facilitare-  la  Pace  , e di  migliorare  la  caute  de' Confedera- 
ti : ricordavano  alla  Macftà  Sua  le  ficurczze  , date  loro  con.  lettere,  col 
mezzo.de’ Minittri,  c ultimamente  in  voce  dal  Duca  d'Ormond  , delle  di 
lei  intenzioni,  di  far  agire  le  proprie  Tiuppe  coMoro  vigore  ordinario;  non 
voiettc  per  tanti,  tenere  oztofo  sì  potente'  nervo  di  Soldatefche,  e rendere 
infruttuofa  la  Campagna  ccn  danno  meflimabile  di  tutti  gli  Alleati. 
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L’arrivo  dell’ Uffizialc  Ccfarco  a Londra,  e le  notizie  diffeminate  del* 
le  dichiarazioni  del  Vefcovo  di  firillol  all'  Aja  , c del  Duca  d'Ormond  al 
Campo  eccitarono  gravitimi  fuflùrri  nella  Camera  alta  con  e/prcffioni  pun- 
genti tra  alcuni  Milord,  e con  pericolo  di  pattare  più  oltre  delle  parole  ì 
e benché  fin’  allora  folle  , come  s’è  veduto,  prevalfo  tra  Pari  della  Ca- 
mera alta  il  parere,  che  dtfapprovava  le  propofizioni  fatte  ad  Dtrec  da’ 
‘Miniflri  Franccfi,  -con  tutto  ciò  alquanti  di  quei  Signor];  confederando  , 
cne  la  Regina  voleva  la  Pace  a fuo  modo,  ed  avendo  penetrato  altri  di 
lei  diregni,  e molto  meglio  le  pretefe  de’  Miniftri  da  lei  favoriti;  quindi 
per  non  augmentare  i torbidi  nel  Reame,  e le  amarezze  nella  Camera, 

0 s’unirono  a quelli,  che  aderivano  alla  Corte,  0 s'abfeotarono  ; e cosi 

prevalfe  il  partito,  di  rimettere  tutto  alla  Saviezza  , e prudenza  della 
Regina , fenza  prenotarle  la  preghiera  propella  , che  inviafle  ordini  al 
Duca  d'Ormond,  d’agire  ad  otfefa  cogli  Alleati  : la  Camera  balia  fece 
di  più;  e in  corpo  umiliatali  alla  Regina,  le  dichiarò  , eh’ elsa  Camera 
li  ripofava  fu  una  totale  confidenza  nella  Macfla  Sua  , e Culla  promefsa 
fatta , di  partecipare  le  condizioni  della  Pace , prima  di  conehiuderla  , e 
che  affilierebbe  Sua  Maella , per  farle  confeguire  Pace  licura  ; ed  onorevo- 
le, contra  chiunque  dentro,  e fuori  del  Reame  praticafse degli  sfòrzi,  per 
impedirla.  • 

Affidata  a tali  difpoiizioni  di  ubbidiente  volontà  ne*  Vafsalli,  la  Regi- 
na a'  diecifctte  Giugno  arringò  alle  due  Camere  . li  compendio  de’  detti 
Reali  è quello,  che  fegue.  Quantunque  il  far  la  guerra  , e la  pace  fu 
prerogativa  incoatraflabiie  del  Sovrano;  pure  rnofsa  da  grande  fiducia  in 
voi,  e dalle  proraefse  fattevi,  vengo  a fpiegarvi  le  condizioni , con  le  qua- 
li potrà  conchiude  rii  la  Pace  generale  . Hò  fatto  tatto  il  poffibile  , per 
proccurare  a'noflri  Alleati  il  dovuto  loro  in  virtù  della  Lega  , e il  ne- 
cefsario  per  la  loro  ficurezza . Hò  avuto  fommamente  a cuore  , ed  ufate 
diligenze  particolari , per  aflìcurare  la  fucceffione  Proteilance  nella  Cafa  d’ 
Hannover,  e per  iflipulare  l’ufcita  del  Pretendente  da’Paefi  Francefi.  Per 
impedire,  che  la  Spagna  non  fofse  unita  alla  Francia,  ho  ottenuto  , che 
il  Duca  d’ Angiò  rinonciera  per  lè  , e fuoi  defccndenti  in  perpetuo  a tutti 

1 diritti  fulla  Corona  di  Francia  , che  in  mancanza  della  profapia  del 
Delfino  pafserà  a’  Duchi  di  Berrà  , e d’ Orleans  , 0 ad  altri  Principi 
della  Cafa  di  Borbone  colle  loro  defeendenze.  La  fucceffione  poi  della 
Spagna  , terminando  la  defeendenza  del  Duca  d’  Angiò  , apparterrà  ad 
altro  Principe  coll’  efclufìone  perpetua  a’  Principi  Borboni . 

Tutti  gli  Alleati  dovranno  garantire  quelle  rinonzie  r-  e i Principi  di 
Francia,  a quali  fcade  quella  fucceffione,  non  mancheranno  di  volontà, 
e di  poffanza,  per  mantenere,  e difendere  il  diritto,  da  loro  confeguito; 
ne’ Trattati  di  commercio  la  Francia  accorderà  a noi  tutti  i privilegi,  e 
avvantaggi,  conceduti  alle  altre  Nazioni,  come  anco  tutta  l'Ifola  di  S. 
Criftofaro  , lo  ftroto  di  Hudfon  , l’Ifola  di  Terra  nuova  , Piacenza, 

An- 
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Atinaroli  col  redo  delta  novella  Scozia  : in  okre  Gibilterra  , P Ifola  di 
Minorica  con  Porto  Mahone  , la  demolizione  di  Dunquerque  . La  Spa- 
gna  accorderà  il  commercio  di  que‘  Reami  , e dell’  Indie  lui  piede  del 
tempo  di  Cario  11.  con  tute'  i profitti  , conceffi  alle  altre  Nazioni  , ed 
il  negozio  di>  Alfiento  per  trenta  anni  : non . ho  voluto  addogarmi  , il 
decìdere  gì’interelii  de’ miei  Alleaci  : continuerò  tutti  gli  sforzi  fatti  fin’ 
ora  , per  proccurare  a eia (cuno  di  loro  ogni  forca  di  iòddisfazione  gui- 
tta , c ragionevole  :•  pollo  però  dirvi  prelentemence  , come  la  Francia 
offcrifce,  che  il  Reno  ferva  di  Barriera  all'.Impero:  offre  di  cedere  Bri» 
fac,  Kel  , e Landau  con  demolire  tutte  le  Fortezze  in  mezzo  j e di  là 
dal  fiume:  gli  affari  de’ Protettanti  faranno  rimeffi  fui  piede  de’Tractati  di 
Veftf.ilia  : i Paefi  batti,  il  Reame  di  Napoli  , le  Piazze  Spagnuole  della 
Tofcana  potranno  effere  ceduti  all’  Imperatore  : la  Sicilia  farà  ceduta  a chi 
fara  decifo,  che  debba  toccare:  gl'intcreffi  degli  Stati  Generali  faranno 
accordaci  fecondo  le  dimande  de  loro  Minittri  alla  riferva  di  qualche  piccio- 
lo gcneie  di  mercanzia,  come  anco  la  Barriera  giutta  le  dimande  fatte, 
fuorché  due,  o tre  Piazze  al  più.  Al  Rè  di  Portogallo  i mici  Plenipoten» 
ziari  attilleranno  per  le  di  lui  dimande:  quelle  del  Rè  di  Prufiìa  non  in- 
contreranno , per  quanto  fpero,  grandi  difficolti:  e farò  tutti  gli. sforzi, 
per  proccurare  il  poliibile  a si  buon  Alleato  . Vi  è poca  differenza  tra  1’ 
offerto  della  Francia  , e le  inchiette  del  Duca  di  Savoja , a cui  voglio  proc- 
curare altri  utili  , per  -efferfi  ben  fegnalato  nella  caufa  comune  . L’ 
Elettor  Palatino  confervera  la  dignità  di  primo  Elettore  fecolare,  ed 
avera  l'alto  Palatinato.  La  Cafa  d’ Hannover  farà  riconofciuta  nel  titolo 
di  Elettore . 

Udito  ciò  , la  Camera  de  Comuni  ringraziò  Sua  Maeftd  della  benigna 
condi fccndenza  , in  comunicarle  le  condizioni  Operabili  di  Pace  : dichiarò 
la  propria  foddisfazione  per  l’operato  da  Sua  Maefià  , e l'intera  confi- 
denza , quale  teneva  , che  effa  fotte  per  profeguire  , a proccurare  co- 
llantemente i veri  intcrelfi  dc’fuoi  Reami  , e quanto  era  dovuto  agli 
Alleati  per  le  leghe  fatte,  ed  era  ncceffario  per  la  loro  fìcurezza.  Anche 
la  Camera  alta  praticò  quafi  lo  fletto  offequio  verfo  la  medefima  > alla 
riferva  di  venticinque  Milord  , che  pubblicarono  una  loro  proteftazione , 
nella  quale  impugnavano  le  condizioni  della  Pace  » :poichè  procedevano 
da  negoziazione  fecreta  , condotta 'da  i Minittri  della  Corte  , fenza  le 
participazioni  de’principali  Alleati  ^mattiate  degli  Olandefi  ; -gl' intcrelfi 
de’ quali  la  Regina  aveva  dichiarato  al  Parlamento  infeparabili  dà  fuoi: 
negoziazioni  contrarie  agli  ordini , che  Sua  Maefià  lignificò  alla  Came- 
ra , di  avere  dati  : incaricando  i fuoi  Plenipotenziari,  d’  intendetela  di 
concerto  cogli  Alleati  , e due  altre  volte  aveva  confermato  , proiettando 
di  unirfi  cogli  Alleati  ; sì  per  ottenere  una  buona  Pace  s sì  per  ga- 
rantire la  fletta  Pace  } e sì  per  mantenerla  . La  maniera  di  trattare  de' 
Minittri  Regi  incamminava  gii  affari  ad  una  Pace  feparata  , contra  la 
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quale  Sul1  Ma  erta  aveva  tnodrata  avvcrfione  , e die  riufcirebbe  di  pcricfr- 
lofe  confcguenze  per  la  Gran  Bretagna  . Quanto  alla  rinoncia  del  Duci 
<i'  Angiò,  l’efperienza  d’altre  rinoncie  confimili,  fatte  dalla  Cafa  di  Bor- 
bone , convinceva , edere  cofa  ingannevole , nè  poterli  credere  di  valore  , 
mafliine  per  la  Corona  di  Francia;  quale  tutti  i Franceli  protedaao,  por- 
tare un  diritto  inviolabile  fecondo  la  coftituzione  fondamentale  di  quel  Rea- 
me. Il  lafciare  poi  la  Spagna  al  Duca  d' Angiò  elitre  contra  i patti  della 
Grande  Alleanza,  e contro  il  fine  principale  della  guerra  prefente.  Quan- 
to a Gibilterra,  e al  Porto  Maone,  quelle  Piazze  tanto  lontane  dall’ In- 
ghilterra fi  potrebbero  ripigliare  dalla  Cafa  di  Borbone  , quando  gli  pia- 
cerà, fe  a lei  li  lafciadero  tanti  Reami,  e così  ralle  ricchezze  . In  ordine 


«gl* intcredì  degli  Alleati  a quello,  che  appariva,  efli  correvano  pericolo, 
d’edere  abbandonati  in  uno  dato, che  non  potrebbe  accordarli  con  la  pro- 
pria lictìrezza  della  Gran  Bretagna.  11  Reno  propollo  per  Barriera  dell' 
impero  lafciava  nelle  mani  de'  Franceli  Argentina  considerata  la  chiave 
dell’  Alemagna  ; le  propolizioni  per  la  Barriera  deile  Provinzie  Unite  le 


privavano  delle  Piazze  acquidate  negli  ultimi  due  anni  con  altre  due  , o 
tre;  il  che  rendeva  infufficiente  la  loro  Barriera,  e per  confeguenza  inde- 
boliva la  licurezza  dell'Inghilterra  . Il  Portogallo  , dato  adai  profittevo- 
le alla  Nazione  nella  prefente  Guerra , appariva  abbandonato  adatto  alla 
potenza  della  Spagna.  Per  quede  , ed  altre  ragioni  edì  Milordi  giudicava- 
no , che  le  offerte  della  Francia  non  fodero  in  verun  modo  proporzionate 
alle  Vittorie,  riportate  dalla  Gran  Lega,  nè fufficienti , per  confervarc  1’ 
equilibrio  tra  le  Potenze  d’  Europa  . Così  protedarono  que’  Milordi  : ma 
la  Regina  Anna , incontrata  la  fòmmiffione  a*  fuoi  voleri  nelle  due  Came- 


re del  Parlamento,  pafsò  a rialzare  le  fortune  della  Francia  , e ad  arre- 


care le  Vittorie  degli  Alleati  s denonciò  una  fofpcnfione  d'armi  agli  Efer- 
citi  di  Fiandra:  benché  poco  prima  era  concorfa,  che  il  Duca  d’Ormond 
non  fi  didaccade  dal  Principe  Eugenio;  onde  quello  Principe  impedito  dall' 
adalire  i Francefi  dietro  la  Schelda,  fi  era  rivolto  all'adedio  di  Quifnoi. 


Queda  picciola  Città  dell'  Annonia  a'  confini  della  Piccardia  Francefe , 
conquidala  dal  Rè  Luigi  prima  della  pace  de*  Pirenoi , era  data  accrefciu- 
ta  con  nuovi  ripari,  e preventivamente  munita  di  dieci  Battaglioni  , e d' 
un  Reggimento  di  Dragoni  con  qualche  Cavalleria  : tra  tutto  quattro  in 
cinque  mila  Soldati  fotto  il  Governadore  la  Badia  • 11  Generale  Olandefe 
Fagel,  efperimentatidimo  negli  aded j,  ne  cominciò  l’attacco  con  quindeci 
mila  Fanti,  e due  mila  Cavalli  : gli  io.  Giugno  il  Principe  Eugenio,  te- 
nendo fotto  di  fe  groffo  corpo  d'  Udiri  per  le  feorrerie  , fpinfe  il  General 
Grovedein  con  fopra  mille  di  loro , ed  adai  volontari  , a mettere  in  con- 
tribuzione le  frontiere  della  Francia  : quedi  traverfarono  parte  della 
Sciampagna,  indi  i territori  di  Metz  , e de' vicini  Vcfcovati  : in  ultimo 
fi  refero  fui  Trevirefe  con  quantità  d’odaggi  , cavati  da  quei  territori  , 
e dal  Paefe  nemico  per  la  certezza  delle  contribuzioni  : attaccarono  il 
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fuoco  .a  qualche  parte  di  Villaggio,  che  ricusò  di  pagare,  e riportaro- 
no grofli  bottini . 

L’ Efercito  Alleato  , a coprire  l’attacco  di  Quefnoi,  fi  ritirò  dietro  al 
fiume  Sella.  S'allungò  colla  (ìnifira  verfo  Cartel  Cambresì  , e colla  di- 
ritta alla  Schelda  tenendo  dall'  altra  parte  del  fiume  a Denain  per  la 
ficurezza  de’ ponti  fulla  Schelda,  e de’Convogli,  che  venivano  dallaFian- 
dra  , il  Conte  d’ Albermale  con  cinque  .mila  fanti  , e tre  mila  Ca- 
valli. 

11  Marefciallo  di  Villars  reggeva  una  grofsa  Armata  Francefe,  poten- 
te in  Cavalleria,  benché  inferiore  di  venti  mila  pedoni  a cagione  delle 
numerofe  guarnigioni,  lafciate  in  Condè,  Valenzienes  , ed  alcre  Piazze  , 
minacciate  da’ Nemici:  occupava  con  varj  corpi,  diflribuiti  lungo  la  Sen- 
fecta,  e la  Schelda  , la  campagna  xrincierata  tra  Arras  , c Buchairi , e 
di  la  il  terreno  dilTatto  , e disopra  di  Cambrai  fin  preffo  a Crcvccor  : 
veniva  di  tempo  raguagliato  dal  Duca  d‘  Ormond  de’  difegni  de’  Ge- 
nerali Alleati  , ed  era  fiato  aflicurato  per  parte  de’  Minifiri  Inglefi  , 
che  non  farebbe  affalito  ; onde  fi  confervava  in  que’  pòdi  con  molta  fi- 
curezza , ed  attendeva  migliori  congionturc,  fattegli  fpcrarc  da  que’  Mi- 
nifiri della  Regina  Anna,  • • 

Nel  Campo  Cefareo  , ed  Olandefe  fi  travagliava  con  gran  numero  di 
Guafiadori , a regolare  le  imprefe  per  tal  modo  , che  poceflero  condurli 
ad  effetto  anche  lenza  l’afiìfienza  delle  Truppe  JBritaniche  : fi  circonda- 
vano con  ripari  1’  Abbazia  di  Denain  fulla  Schelda  , c la  Terra  di 
Marchieae  fulla  Scarpa  , per  tenervi  in  depofito  Je  munizioni  da  guer- 
ra , « il  groffo  Cannone  ; tra  1*  una  , e 1’  altra  Terra  per  il  corfo  di 
otto  miglia  fi  alzavano  due  trincieramenti  , in  mezzo  a'  quali  cammi- 
na fiero  i Convogli  di  viveri  , e d’  attrezzi  militari  dalla  Scarpa  alla 
Schelda  : fi  cingeva  con  linea  di  circonvallazione  il  Campo  , che  affé- 
diava  Quefnoi . Compite  Je  quali  lince  , il  General  fagcl  prefe  varj  po- 
lli lotto  Ja  Piazza  tra  Settentrione  , ed  Oriente  , per  incamminarvi  gli 
approcci  ••  e perchè  uno  di  quefii  in  eminenza  nuoceva  a que’  di  dentro  , 
il  Govcrnadore  ordinò  una  fortita  di  mille  Uomini  a piedi  , e cento  Dra- 
goni fotto  ii  Conte  di  Jarnac  , che  cacciò  gli  affedianti  dall’  altura  con 
mortalità  r ma  jj  Principe  d’  Haffia  Philipflat , foppravenuto  con  altre 
Truppe,  ricuperò  il  poflo,  c ricacciò  nella  Piazza  gli  affedianti  con.  loro 
flrage.  Tre  furono  gli  attacchi  contra  Quefnoi  dalla  parte  degli  fiagni  » 
e delle  inondazioni:  j primi  due,  detti  Imperiale,  ed  Olandefe,  principiati 
Ja  notte  prima  de’  venti  Giugno , s’ jmpofieffarono  d’  una  ridotta  : Pian- 
tarono cinquanta  Cannoni  , e parecchi  Mortari , co’  quali  fpianarono  in 
breve  larghe  breccic  ne' due  baflioni  della  Città  , fu'  quali  ferivano  , e 
(doppiavano  molti  difenditori  colle  bombe  . Ripulfata  qualche  fortita, 
gli  Alleati  affalirono  il  primo  Luglio  la  firada  coperta  alla  porta  di 
Foreft  | ove  fi  combattette  con  gran  valore  dall'  una  , c dall’  altra 
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parte  , e fi  fparfe  copiofo  f angue.  Prefo  quel  riparo  , e refe  più  ipazio- 
fc  le  rovine,,  il  Govcrnadorc  chicle  di  capuolare;  ma  intimatagli  la.  pri- 
gionia del  preffidio»  differì  1’  acconfcntire , finche  prefiato  dalla  necelikà  , 
il  giorno  de*  quattro  s arrefe  , falvo  1*  equipaggio  di  tutti  , c la  fpada 
agli  Uffiziali.  I rimarti  cattivi  tra  (ani  , e malati  afeefero  a tre  mila. 

Il  Duca  d’  Ormond  tentò,  di  difturbare  1-  afiedio  r col  proporre  a no- 
me della  fua  Regina  una  fofpcnfionc  d'  armi  per  due  meli  al  Principe  Eu-- 
genio,  e a’  Deputati Olandefi . Diffe,  d'  aver' ordini,  d'  inviare  un  dirtac- 
camento,  a prendere  portello  di  Dunquerque  y accordato  all*  Inghilterra 
per  ficurezza  delle  proaaeffc  fatte  dai  Rè  di  Francia.  Rifpofero  il  Princi 
pe,  e i Deputati  che  elfi  noa  avevano  da'  loro  Sovrani  autorità  per 
Banto  però  chiedevano  tempo  da  renderli  informati  » e da  riceverne  le- 
commilitoni  replicò  l’ Ormond,.  che  continuandoli  l’artedio,-  non  poteva 
più  coprirlo,  e che  fi  ritirerebbe  dentro  tré  giorni:  il  concedere  tempo 
da  raguagliarne  i Monarchi  Alleati  ,•  non  dipendere  da  lui  : propofe  al- 
tresì a'Generali  dc’Principi  Alemanni,  militanti  agli  dipendi  Inglefi,  d’unirfi 
con  lui  nella  detta  fofpenfione  , fotto  pena  d’eflere  privati  del  foldo,  e delle 
rate-decorfe  . Que’  Generali  dimandarono  fpazio  , da  fpingerc  Corrieri  a’ 
loro  Sovrani  : ma  non  avendo  potuto  ottenere  fe  non  pochi  giorni  per 
tal'  effetto,  fi  proteftarono  eh'  elfendo  Alleati  di  Ccfàre,  e membri  della 
gran  Lega , non  abbandonerebbono,  ma  guerreggierebbero'  y congiunti  al 
Principe  Eugenio  . La  notizia  di  quello  rifiuto  effendo  pervenuta  a Pa- 
rigi, quella  Corte  difficoltò  la  confegna  di  Dunquerque  alle  Truppe  Bri- 
raniche  ma  la.  Regina  Anna  fece  fcrivere  al  Marchefe  di  Torsi,,  come 
la  Pace,  e la  Guerra  erano  nelle  mani  del  Rè  Criftianiflimo  , il  quale  fe 
voleva  dare  Dunquerque  nelle  mani  degl* Inglefi , otterrebbe  la  fofpenfio- 
ne dcll’armi;  in  virtù  della  quale  il  Duca  d'Ormond  fi  feparerebbe  col- 
le Truppe  nazionali , e non  pagherebbe  più  le  rtraniere  : nè  ella  avereb- 
be  alcuna  difficoltà,  di  far  Pace  fcparata  colla- Francia ,,  e di  preferivere 
agli  Alleati  un  tempo,,  in  cui  averterò  comodo  r di  fottometterfi  alle  con- 
dizioni, delle  quali  fi  conveniffe  fra  le  due  Corti  Britanica  , e Francefc. 
il  Rè  Luigi  acconfcntl  fubito  all’intima,  e comandò,  che  Dunquerque  fi. 
mecterte  nelle  mani  della  Regina  Anna.- 
Giacché  il  Duca  d’Ormond  rimaneva  con  picciolo  Efercito  in  Fian- 
dra, i Minirtri  di  Londra-  fpedirono  a*  loro  Porti  varj  Reggimenti  del- 
. Reame;  e fattili  imbarcare  fotto  il  comando  del  Generale  Hip  fratello  di 
Madama  Mashan  ,- ordinarono  loro , d'approdare  alla  rada  diDunquer— 
que,  e di  entrare  di  guarnigione  in  quella  Piazza.  Allora  il  Duca  d’ 
Ormond  dichiarò  la  fofpenfione- d’armi  , e pensò  a dipartirfi  dal  Princi- 
pe Eugenio  colle  milizie  del  fuo  Paefe,  feguite  da  parte  di  quelle d'Hol- 
Nein  ,-  c da’ Dragoni  di  Valef  : in  tutto  da  undeci  mila  Fanti',  e duemi- 
la, cinquecento  Cavalli;  del  che  ne  raguagltò  prontamente  il  Marefciallo 
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di  Villars,  mandandogliene  nota  didima,  e v'aggiunfe  l'informazione,  dì  quan- 
te Truppe  rimanevano  al  Principe  Eugenio  r e del  dove  foflc  quelli  per  marciare. 

Anche  il  Vefcovo  di  Bridol  per  ordine  della  Corte  propofe  in  Utrec 
il  giorno  de'  venticinque  Giugno  ai  Miniflri  Alleati  l'arringa  della  Re- 
gina fatta  al  Parlamento,  che  lede,  e v’aggiunfe  , come  il  fentimento 
di  Sua  Maedà  era  > che  le  offerte  della  Francia  conteneffero  tali  fonda- 
menti ,.  da  poterne  fperare  totalmente  il  riflabilimento  della  pubblica 
tranquilla  . Elle  offerte  s'  avvicinavano  così  d’  appretto  ad  una  giu- 
da , e ragionevole  foddisfazione  per  ciafcuno  d'  dii  ; in  modo  che  Sua 
Maeffà  non  poteva  , dubitare  del  loro  concorfo,  per  promuovere  la  ne- 
goziazione, e per  affrettare  la  conclusone  de' trattati. 

Due  giorni  dopo  lo  ffeflo  Brifìol  difsc  agli  Olandcfi , che  la  Regina  giu- 
dicava una  fofpenlione  d’armi  almeno  in  Fiandra,  come  affolutamente  ne* 
ceffaria , durante  la  quale  un  poco  di  buona  volontà  poteva  terminare  il 
trattato  generale  della  Pace.  Gii  Olandefi  rifpofero,  che  participarebero  il 
tutto  agli  Stati  ; potevano  però  avanzare  , che  clli  non  volevano  fepararfi. 
dagli  altri  Alleati. 

All'Aia  nell’ Affemblea  degli  Stati  fi  confultava  gagliardamente  , fc  fi 
dovette  aderire  all'Inghilterra,  coll’  accettare  la  fofpenlione  di  anni , c fu 
rifoluto  con. unanime  confenfo,  che  n&per  allora  almeno;  poiché  dicevano, 
che  l’avere  la  loro  Repubblica  compiacciuti  in  molte  cofe  i moderni  Mini- 
Uri  della  Regina  Anna,  aveva  fervilo-,  a rendergli  più  imperiofi,  e ad  in- 
fpirare  loro  difprezzo  per  le  Proviuzie  Unite  . Se  fi  continuava  una  fintile 
facilità  » quella  li  porterebbe,  a Tempre  pattare  fu  nuove  dimande  r tenden- 
ti ad  un  intera  decadenza  del  commercio  in  Olanda  , nervo  il  più  for- 
te del  Paefe  : l’arrenderfi  alla  forza  non  arrecare  vergogna  . Effere 
bensì  difonorevole  il  cedere  Città,  Provinzie  , e beni  confidcrabili  aliai 
femplicc  paura  di  minaccie . Le  viltà  non  farli  buon  mezzo  , a confer- 
va re  i Principati  ; la  di  cui  Salvezza  dipende  non  poco  dalla  genero- 
fità  , e dalla  coftan za.  Quando  anche-  accadettero  difgrazie  , non  fi  per-r 
derebbero  fe  non  quelle  Città  , che  gl’  Ingleli  volevano  , fi-  rilafciaf- 
fero  , per  compiacere  la  Francia  ..  In  fomma  la  prudenza  richiedeva 
che  non  s’affrcccatte  a cedere  quello  , che  era  coftato  tanto  , e che; 
per  aventura  non  era  imponìbile  a confervarfi  . Il  Conte  d’Onford  , e 
il  Segretario  S.  Gioanni  non  davano  molto  a temere  dante  che 
avevano  ormai  cou/umato  , a fubornare  i vocali  della  Camera  batta 
per  le  loro  mire  il  denaro  , accordato  dal  Parlamento  per  la 
guerra  •-  Veramence  fi  provava  grande  penuriava  d‘  argento  } con 
tutto  ciò  fi  poteva  fupplire  con  altri  mezzi  non  ancora  adoperati. 
Badava  , che  le  fecce  Provinzie  dettero  ben  unite  ,•  e non  imitaffero 
le  difeordie  de' Partiti  Inglcfi  Toris , e Vige;  i quali  davano  per 
condune  ali’ efterminia  la  loro  liberti.  La  temenza  di  una  perpetuà- 
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{chiarità,  e 1* amore  della  liberta  tanto  per  sè,  quanto  per  i loro  poderi 
doverli  ritenere  a non  precipitarli  in  una  pace  peggiore  della  guerra  : con- 
veniva, chiudere  gli  orecchi  agli  EmmifTari  Inglefi  , già  guadagnati  dalla 
Francia  , i quali  invitavano  a fidarli  della  parola  della  Regina  ; ma  qual 
parola  era  mai  quella,  fc  le  parole,  che  da  pili  meli  fi  {piccavano dall'In- 
ghilterra, non  potevano  edere  più  contrariate  da’ fatti?  Colla  voce  fi  pro- 
tefiava  la  Regina,  di  volere  continuare  una  unione  flrettifiima  cogli  Stati, 
c di  volere  proccurarc  loro  i maggiori  vantaggi  : ma  nel  tempo  medefimo  i 
di  lei  Minifiri  continuavano  una  negoziazione confidentidìma  colla  Francia: 
{ereditavano  a tutto  potere  le  azioni  padace  degli  Stati  nel  Parlamento  , e 
li  tentavano,  perchè  facedcro  de'pafli  difgradcvolifiirai  a più  {inceri  Allea- 
ti le  ultime  propofizioni  di  Pace , {piegate  dalla  Regina  'Anna  alle  due 
Camere,  tendevano  a rimettere  la  Cafa  di  Borbone  nell'antica , anzi  mag- 
gior podanza , col  farle  lalciar  tutta  la  Spagna  , e le  Indie  : col  rimette- 
re nelle  di  lei  mani  le  più  forti,  e doviziofe  Piazze  della  Fiandra,  codate 
unto  {angue  : collo  {pogliare  la  Cafa  d' Audria  di  confiderabili  acquifii  ; 
e col  lafciarc  la  loro  Repubblica  con  una  tenue,  e debole  Barriera  . Quan- 
do l’Imperadore  fode  attaccato  dal  Turco,  chi  potrà  difendere  quella  Bar- 
riera, fé  verrà  voglia  d’afsalirla  a’Francefi  polsenti  , ed  avidi  di  guerreg- 
giare? B chi  {otterrebbe  allora  il  Regno  di  Napoli,  e gli  altri  Stati  d’Ita- 
lia ; fc  la  Francia  per  Terra  , e la  Spagna  per  Mare  facefsero  impeto  con- 
tra  di  loro  i Giacché  l’ Inghilterra  abbandonava  le  loro  Provinzic  , non 
dover  quelle  , dilgudare  1’  Imperadore.  Cefare  , c 1’  Impero  le  avevano 
difefe  dal  manifedo  naufragio  nella  prima  guerra  , mofsa  loro  dal  Rè  Lui- 
gi . Efli  fono  i più  vicini , e i più  intcrefsati  nella  confcrvazione  loro . So- 
no forti  d’armi,  e d’  armati.  Giacché  appariva  la  mala  volontà  de'  Mi- 
nidri  Briianici  a’  loro  danni , non  dover  efli  efacerbare  la  Cafa  d’ Audria 
coll’ accettare  un’ armidizio,  che  accrefcendo  le  diffidenze,  e le  difeordie 
nella  gran  Lega , vi  porterebbe  un  totale  difcioglimento  : profeguendofi  la 
guerra,  fi  farebbe  almeno  conofcere  alla  Nazione  lnglcfe  lafalfità  delfup- 
podo,  decantato  dal  Minidero  di  Londra:  che  t Olanda  and  affé  d'accordo 
con  loro.  Ed  o fi  vincefsej  e le  vittorie  aflìcurerebbono  una  miglior  Pace  ; 
o fi  perdefse,  e i due  partiti  Vigt,  e Toris  della  Gran  Bretagna  rimareb- 
bero  convinti  della  pofsanza  formidabile,  che  tuttavia  rimaneva  alla  Fran- 
cia ; e quanto  ef*a  dovefse  temerne  j giacché  le  due  Corti  di  Parigi  , e di 
Londra  cofpiravano  di  prevalerfene  , per  rimettere  fui  Trono  il  Preten- 
dente, tanto  da  loro  oflefo,  e tanto  rifiutato  da  quei  Partiti. 
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C A P O IV. 

Altra  Campagna  di  Fiandr » coll a preftt  di 
Dcnatn  , di  Dovai , &c. 

NOa  accettata  la  fofpenfionc  di  armi  nè  dagli  Stati  di  Olanda  , nè 
dagli  altri  Alleati,  tutte  le  Truppe  de' Principi  Alemanni  abbando- 
narono il  Duca  di  Ormond  , e fi  congiunfero  al  Principe  Eugenio  ; il 
quale  fece  fapere  al  Duca,  che  a mezzo  Luglio  fe  ne  anderebbe  a nuo- 
va imprefa  , per  continuare  la  Campagna  . Era  arrivato  da  Londra  al 
Campo  il  Conte  di  Strasfòrd  con  informazione , e direzione  datagli  dal 
Conte  di  Oxford  , del  come  l’Efercico  Inglcfe  , e il  fuo  Capo  lì  dovef- 
fero  regolare  ; affine  di  recare  alla  Francia  que'  fervigi  maggiori  , che 
loro  permetteffero  le  congionture  correnti . 

11  Marefciallo  di  Villars,  informato  dall’Ormond  delle  genti,  che  ri* 
manevano  al  Principe  Eugenio,  e dei  di  lui  futuri  difegni  lopra  di  Lan- 
drcsi  , aveva  rifpolìo  al  Duca  medelìmo  di  Ormond  , che  fi  rallegrava , 
confederando  la  gran  Bretagna,  come  divenuta  fua  confidente;  per  tanto 
gli  dava  piena  libertà  , di  avanzarfi  fu  Ile  Terre  Francefi  , e per  tutto, 
ove  gli  piacelTe  : ma  il  Conte  di  Strasfòrd  luggeri , che  fi  allarmalTero, 
ed  intimoriffero  gli  Oiandefi,  occupando  Ganc,  nel  di  cui  Cartello  dimo- 
rava guarnigione  di  fua  gente  : e rtabilindo  in  quella  Città  , e in  Bru- 
ges le  proprie  milizie  fi  attendertene  nuovi  ordini  d'  Inghilterra  : piacque 
il  confìglio,  e l’ Ormond  con  tutt'  i fuoi  paffaco  colà,  li  fece  padrone  di 
quelle  primarie  Città  della  Fiandra;  accampò  tra  luna,  e l'altra:  l'oc- 
cupazione fatta  dagl’ Inglefì  di  Gant,  c di  Bruges,  riufeì  di  eflrema  fod- 
disfazione  al  Conte  d' Oxford,  e al  Bolimbroc,  che  ne  fcrificro  al  Duca 
d’ Ormond,  ricolmando  di  lodi,  e di  applaufi  lignificandogli,  che  aveva 
fatto  un  azione  di  fommo  gradimento  alla  Regina;  la  quale  gli  racco- 
mandava , confervare  con  tutta  diligenza  il  portello,  di  quelle  Città  • La 
medefima  Regina  fperava,  che  gli  Oiandefi  riconofccrebbero  il  loro  erro- 
re, e concorrerebbero  nelle  intenzioni  di  Sua  Macrtà. 

In  altre  Piazze  non- ebbero  raccerto,  perchè  i Comandanti  Oiandefi, 
che  le  curtodivano  , fletterò  Culla  guardia  , e loro  negarono  TingrelTo. 
11  Principe  Eugenio  aveva  chiedo  in  Olanda , di  dar  battaglia  a'  Fran- 
cefi : ma  effendo  i combattimenti  azioni  pericolofc;  e che  perduti  por- 
tano grandi  roverfeiamenti  negli  affari  politici  , fu  configliato  ad  arte- 
nerfene  , e piuttolìo  .intraprendere  alledj  , fe  lo  giudicava  . Quello  di 
Landresi  era  arrifehiato  aliai , per  ertere  quella  Piazza  troppo  inoltrata 
tra  le  Fortezze  Francefi  , che  fi  lafciava  alle  fpalle  , come  ancora  per 
la  difficoltà  di  coprire  i Magazzini,  codituiti  in  Terre  mezzo  aperte, 
e falciato  da’ deboli  ripari  tumultuari  , come  erano  Marchirnes,  e Do- 
na in  , 
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min  , non  poco  lontani  da  Landresì  j onde  conveniva  al  Principe,  avere 
l’occhio  , e cuftodire  una  lunghezza  di  (òpra  trenta  miglia  di  paefe  , 
quante  ne  correvano  tra  Marchicnes , e Landresi  con  i ponti  fulla 
Schelda,  c fulla  Scarpa,  coperti  da  femplici  trincee,  una  delle  quali, 
fe  folle  sforzata  dal  Nemico,  rovinava  tutta  la  faccenda  j per  tanto  il 
Principe  dovette  , partire  le  fuc  forze  fu  eftefa  così  ampia  in  varj  cor- 
pi : uno  di  tre  mila  Uomini  pofe  fulla  Scarpa  a Marchicne  : uno  di 
cinque  mila  Fanti  , e tre  mila  Cavalli  a Denain  fulla  Schelda  : un 
terzo  di  tre  mila  pedoni  trincienti  tra  Denain  , c Tian  fui  fiume 
Efcalione  : il  quarto  di  fedeci  mila  a piedi , e fopra  tre  mila  a Cavallo 
fotto  il  Principe  di  Analt,  che  attorniò  Landresì  per  l'attacco:  col  ri- 
manente delle  Soldatefche  il  Principe  fi  collocò  full' Efcalione  in  mezzo 
a tanti  corpi  , follecito,  e vigilante  , ad  accorrere  in  rinforzo  di  quel* 
lo,  o di  qucll'altro  de'fuoi,  che  venilTe  minacciato  da’Prancefi  : diede 
ordini  efateiflimi  a’ Generali  inferiori,  fopraflanti  a'  polli  accennati,  per- 
chè con  occhio  attentiflimo  offervalfero  i movi  ncnti  Francefi,  c fi  rego- 
laflero  nella  più  accorta  maniera  , che  loro  preferire  : ma  il  Principe 
penuriava  di  Generali  attenti  , e penetranti;  anzi  doveva  dipendere  da* 
Generali  di  Olanda,  efperimentati  diffettofi  di  precauzioni,  e di  vigilan- 
za fufficiente,  a garantirfi  dalle  forprefe  degli  attiviffimi,  c fagaciifimi 
Generali  del  Rè  Luigi  , da’ quali,  per  cale  mancanza  , rilevarono  nella 
preferite,  e nelle  due  pallate  guerre  alcune  gravi  percoffe,  ed  altre  leg- 
gieri , benché  molto  frequenti  , come  notano  gl’ librici  di  quel  tempo: 
ed  appunto  un  difetto  confimilc  fece  abortire  la  prefente  imprefa  : più 
facile,  e quali  ficuro  farebbe  riufeito  agli  Alleati  1‘ alfedio  di  Condè  , 
e il  blocco  ftretto  di  Valenzienes  , penuriante  fin  dall’  ora  non  poco 
di  viveri  , e ormai  tagliato  fuori  dagli  ultimi  acquilìi  : ma  quelle  due 
Piazze  non  avicinavano  tanto  a’  confini  nemici  , come  faceva  Lan- 
dresì . 

Il  Marefciallo  di  Villars,  vedendo  la  guerra  tirare  avanti  con  perico- 
lo , che  rimanelfero  feoperte  le  frontiere  della  Francia  , volle  arrifehiare 
qualunque  colpo  , per  frallornare  quella  prefa  coll’  attacco  di  Denain  •• 
chiamate  le  guarnigioni  in  campagna  , e con  elTe  augmentato  il  fuo  Efer- 
cito  , pafsò  la  Schelda  a Cambrai  , e dilatò  i fuoi  alloggiamenti  fino  a 
Cartel  Cambresì  , c alla  Sambra  ; fu  cui  gettò  più  ponti  in  apparenza  , 
di  pafiare  di  là  , e ivi  alfalire  gli  artedianti  ; al  qual  fine  indirizzò  il 
Conte  di  Coignì  con  tre  mila  Dragoni  di  là  dal  fiume  . 11  Principe  di 
Analt  , affrettati  i Guafiadori  fotto  la  Piazza  , chiufe  preilamente  la 
linea  di  circonvallazione  : e il  Principe  Eugenio  avvicinò  il  grolfo  de'fuoi 
fulla  Sambra  per  foflenerlo  ; ma  il  Marefciallo  la  notte  avanti  i venti- 
quattro  Luglio  fi  sbrigò  del  bagaglio,  mandato  a S. Quintino , ed  altrove: 
diilaccò  il  Marchefe  di  Vieupont  con  dodcci  mila  Fanti  , mille  Cavalli, 
c tutre  le  barche,  da  far  ponti  fulla  Schelda  a Nevville  tra  Bouchain, 
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e Denain  : Al  Vieupout  fece  tener  dietro  il  Generale  Albergotti  con 
otto  mila  Fanti  , c quattro  mila  Cavalli;  ed  elio  li  feguitò  velocemen- 
te col  rettante  dell'Efcrcito  : fpinfe  picciole  partite  fu  tutte  le  fìrade  , 
per  fermare  palfaggieti , e qualunque  Medo  , il  quale  potefle  raguagliare 
i nemici  delle  proprie  molle  : i di  lui  ordini  furono  così  bene,  c cau- 
tamente efeguiti,  che  la  notizia  di  quello  viaggio  nongiunfe  fe  non  adai 
tardi  tanto  a Denain,  quanto  al  Principe  Eugenio. 

Aveva  il  Principe  preferitto  al  Conte  d' Alberatale  , al  Governadore 
di  Bouchain  , e ad  altri  Generali  varie  com.nittìoni  premuroliflìmc  , 
per  metterli  in  fìcuro  dal  prefente  attentato  ; le  quali  commiflioni  fu* 
rono  con  femma  difattenzionc  tutte  trafeurate  : incaricò  la  fabbrica  d’ 
altro  ponte  a Denain  Culla  Scheida  , per  avere  più  padaggi  , ad  in- 
trodurre nuove  milizie  in  quelle  trincee  : il  ponte  non  fu  compito  nè 
meno  in  otto  giorni  , quantunque  folle  facile  il  farne  anche  di  più  , 
per  edere  cola  il  fiume  poco  lungi  dalla  fua  forgente  , e perciò  rittret- 
to  , come  aderifeono  i medefimi  Franccfi  : ingiunfe  una  regolare  corrif- 
pondenza  tra  Bouchain  , e Denain  con  intima  a’  Paefani  delle  Terre 
foggette  , di  dar  fubito  contezza  di  qualunque  movimento  Francefe;  e que- 
lli tutti  fallirono  . Tra  Bouchain  , e Denain  Culla  Scheida  v’ erano  nc- 
cedaric  guardie  di  Cavalleria  , per  invigilare  a’  palli  della  riviera  ; e 
quelle  talmente  mancarono  , che  la  Vanguardia  Francefe  potè  piantare 
di  chiaro  giorno  in  mezzo  a loro  quattro  ponti,  lenza  che  fe  ne  Ca- 
pette nè  in  Denain  , nè  in  Bouchain  , benché  dittanti  tre  miglia  fo- 
le da  Neuville  : fu  fama  che  da  fpie  , e da'  Difertori  fotte  ttato  av- 
vila to  : il  Conte  d’  Albermale  , che  nel  Campo  del  Villars  fi  parlava 
indubitatamente,  d' andarlo  ad  affalire  : ed  egli,  mottrandone  timore, 
avvifaffe  con  più  lettere  dell’apprefo  rifehio  il  Principe  Eugenio  ; da 
cui  fotte  confortato  , a paventar  meno  poiché  quando  efequide  i fuoi 
ordini  , farebbe  ttato  opportunamente  da  lui  foccorfo  ; ciò  non  ottante 
fotte  lo  fpavento  , che  aggiacciaffc  quel  Generale  , o fotte  altra'  ca- 
gione , che  lo  rendette  meno  attivo  , e attento  , egli  , e i Generali 
compagni  mancarono  a molti  doveri  , necedar)  in  così  fcabrofe  congion- 
turc,  malfime  nel  tenere  partite  di  Cavallerie,  che  invigilafsero  a’ patti 
della  riviera  : correfsero  prettamente  a dar  raguaglio  , fe  vedevano  ten- 
tarfi  verun  pafsaggio  tra  le  due  Terre  di  Bouchain , e di  Denain  non 
molto  dittanti  era  di  loro  : corfe  fama , che  certo  Uffiziale  difsuadefse  P 
Albermale  da  limili  precauzioni,  difsc,  per  non  affaticare foverchiamente 
la  Cavalleria,  ed  averla  più  vigorofa  alle  fazioni. 

Trovo  fcritto  di  più,  che  il  Marcfcialio  di  Villars  fi  dichiarafse  , che 
fe  incontrava  a Neuville,  o altrove  partite  Olandcfi,  che  volalsero  a dare 
notizie  delle  fue  mofse,  avrebbe  fofpefi  i patti;  giacché  la  riufeita dell'im- 
prefa  confitteva  nel  non  efsere  fcopcrto,  fe  non  tardi . 

Arrivato  il  General  Francefe  Vieuponc  a Neuville  fui  nafeer  del  So- 
le, 
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le,  ebbe  tutto  il  comodo  , di  dirizzare  fuila  SchclJa  quattro  pmi  , e di 
paflarvi  colle  proprie  Truppe  : per  tutto  mezzo  giorno  il  meglio  dell' 
Efercito  Francefe  fu  tragittato,  e diftefo  in  faccia  a'  trincieramenti  di  Dc- 
nain.  Il  Cavalicrodi  Lucemburg,  ora  Principe  di  Tingrì , era  ufeito  da  Va- 
lenzicnes  con  quel  preflìdio,  per  darli  mano  col  Villars  dalla  parte  di  fotto. 

11  Principe  Eugenio  non  n’ebbc  raguaglio,  fe  non  alle  ore  undeci  , c 
più  tardi  di  lui,  benché  più  vicino,  lo  feppe  il  Conte  d’  Albermalc  av- 
vifato  dal  Generale  Botmar  , allora  di  guardia.  Il  Principe  fi  molle  Su- 
bito, facendofi  feguire  da  fette  mila  Fanti  '.-  colla  velocita  de' Cavalli  ar- 
rivò prima  delle  quattordcci  a Denain , e trovò  Terrore  maffimo  , d'ef- 
fcrfi  lafciati  fare  tanti  palli  a’Francelì,  fenza  averlo  avvertito,  più  per  . 
tempo.-  notò  i tre  mila  Cavalli  dc’fuoi,  fchierati  parte  fotto  a' Generali 
Croix  contra  la  guarnigione  di  Valenzicnes,  parte  fotto  al  Conte  d‘Al« 
bcrmale  contra  il  Maresciallo  di  Villars,  e che  quelli  allargava  le  ordi- 
nanze della  fua  gente,  per  combattere  l’Albermale,  e prenderlo  in  fian- 
co. Non  effendovi  nelle  trincee  di  Denain,  che  cinque  mila  Fanti,  ordi- 
nò fubito  il  Principe  al  bagaglio,  d’ ufeire  da  quel  luogo  , pafsare  la 
SchclJa,  e lafciar  fito  a tre  altri  mila  Fanti  Cefarei,  c Palatini  , quali 
fece  entrare  in  Denain,  ad  augmentarne  le  difefe:  indi  ritirò  la  Caval- 
leria fuori  di  Denain  dall’altra  parte  del  fiume,  e Spedì  Melfi  Sopra  Mcf- 
fr,  ad  affrettare  la  venuta  de’ fette  mila  Fanti  , per  intrommettcrli  ancor 
loro  in  Denain  : ma  il  tempo  mancò  al  bifogno  ; nè  quelli  arrivarono  , 
quando  portava  T urgenza  ; e allorché  giunfcro  , crafi  rotto  il  ponte  , 
sfaldatoli  nell'e/sere  premuto  da  tanti  carri  , Cavalli,  ed  Uomini  : l’al- 
tro ponte,  ordinato  di  nuovo,  era  tuttavia  imperfetto  , quantunque  tut- 
ta la  ficurezza  di  Denain  confiflefse  in  moltiplicare  anche  tre  , o quat- 
tro ponti  fulla  riviera,  i quali  facilitafsero  la  comunicazione,  o Tingref- 
fo  di  nuovo  foccorfo  entro  quella  Terra.  In  Somma  parve  una  fatalità  , 
che  in  nulla  fofscro  efeguiti  tutti  gli  ordini  , dati  con  Somma  premura 
dal  Principe  Eugenio  : e che  tanti  falli  fi  commettessero  da’ Comandanti 
Alleati  del  corpo  collocato  a Denain,  quanti  pur  anche  vengono  loro 
rinfacciati  dagli  Scrittori  Francefi  , come  mancanze  improvide  di  difatten* 
zione  . Non  errarono  già  in  nulla  i Francefi;  anzi  con  efìrema  attenzio- 
ne, e follccitudine  regolarono  le  loro  azioni  , a ben  condurre  Timprefa: 
pafsata  la  Schclda,  v' erano  due  forti  di  trincee  da  Superare  : le  prime 
per  lo  Spazio  di  otto  miglia  s’allungavano  da  Marchienc  Sulla  Scarpa 
fino  a Denain  Alila  Schclda  ; e quelle  per  mancanza  di  gente  furono 
abbandonate  ; onde  il  Conte  di  Broglio  v'  entrò  con  la  Vanguardia 
Fraacefe.,  e fe  ne  refe  padrone  : lo  Seguitò  il  Marcfciallo  di  Villars  , 
che  dopo  il  mez?o  giorno  attorniò  le  altre  trincee  di  Denain  , e dif» 
pofe  la  Fanteria , e i Dragoni  a piedi  in  ordinanza  di  più  colonne,  pron- 
te ad  aggredire  quei  ripari  ; quattro  mila  Granatieri  precedevano  all’ 
afsilco  : i Dragoni  li  fofienevano  Sulla  diritta  , e dodeci  mila  Fanti  tan- 
to 
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to  nel  centro,  quanto  nella  finiftra  : venivano  dietro  altri  dedeci  mila  a 
piedi,  e in  ultimo  la  Cavalleria.  L due  Marefciallidi Villars,  e di  Mon- 
tefquion  guidavano  la  diritta,  e il  Conte  d1  Albcrgotti  la  finifira . 1 Ge- 
nerali Vieupont , Dreux,  Brendelais  , ed  altri  li  collocarono  alla  teda 
deile  prime  fchiere  . Un'  ora  dopo  mezzo  giorno  s’  approflìmarono  a 
mezzo  tiro  di  fucile  da  Denain  , ove  incontrarono  le  falvc  di  fei  Can- 
noni Olandefi,  e tre  fcariche  della,  loro  Fanteria.  Oltre  il  Conte  d'  Al- 
beratale difendevano  quel  luogo  il  Conte  di  Dhona  braviflimo  Uffiziale  , 
e i Generali  Sequin,  Principe  d'Hollkin  , e Zobcl  . I Granatieri  Fran- 
cefi  fi  (cagliarono  all'afsalto.  11  Conte  di  Dhona  li  ricevette  con  fuoco 
terribile  : ma  altrove  la  refirtenza  non  fu  pari  : chi  ne  incolpò  la' qua- 
lità della  trincea , comporta  di  terra  fafsofa  , cattiva  , e mal  rafsodata 
da  falcine  ; onde  urtata  , ruinò  prellamente  nel  fofso  , e la  (ciò  grande 
apertura  : chi  la  debolezza  di  qualche  Reggimento:  chi  s'abbattete  di 
coraggio  , e diede  predo  addietro  : fuvi  , chi  fofpettò  del  tramato  da 
qualche  Uffiziale  , allorché  ufcì  di  colà  , e andò  altrove  . In  lemma  i 
Francefi  penetrarono  dentro  , ed  incalzarono  ferocemente  i nemici  colla 
Baionetta  nello  Ichioppo  : tagliarono  fuori  la  (inirtra  , e la  Spararono 
dagli  altri  , che  fi  pofero  in  fuga  verfo  del  fiume. 

li  Conte  d'  Alberrfiale  s’indurtrió  , per  collocare  alcune  Truppe  nel- 
le cale  , e nel  Monirtero  dell’ Abbadia  : ma  foprafatto  dalla  moltitudi- 
ne degli  afsalitori  , fu  fatto  prigione  : parte  della  Fanteria  fi  gettò  nel 
fiume,  per  metterfi  in  falvo  dall'altra  parte  ; ma  la  confufione  , e il  ter- 
rore ne  annegò  molti. 

11  Principe  Eugenio  ufeito  di  Denain  , erafi  fermato  fu  un’altura  dell* 
opporta  riva  ; quando  a lui  giunlero  i fette  mila  Fanti,  chiamati  dall* 
Efercito,  che  non  potendo  trafmettere  di  là  per  il  ponte  rotto,  fchierò 
Culla  fua  fponda  , per  favorire  i fuggitivi , a metterfi  in  falvo,  ed  impe- 
dire a'  Francefi  , l’accoflarfi  a quelle  acque,  fe  non  volevano  effere  colpi- 
ti dal  berfaglio  degli  Alleati,  collocati  fu  un  ridotto  eminente  , che  {cari- 
cavano, ove  vedevano  avanzarli  Francefi. 

Degli  fiati  in  Denain  i morti , e gli  annegati  furono  fopra  due  mila  • I 
Generali  Conte  di  Dhona,  e Naffau,  Vaudembourg  perirono  nel  fiume  : 
altrettanti  rimafero  prigioni  coi  Generali  Sequin,  Holficin,  Dalberg,  Zo- 
bel , e duecenio  altri  Uffiziali . 

il  Marefciallo  di  Villars  riportò  grand'onore  per  l' imprefa  ben  pen- 
fata  , e meglio  efequita  : fece  fubito  faperc  querta  vittoria  al  Duca  di 
Ormond  : attribuendola  in  parte  alla  fcparazione  de' bravi  Inglefi,  ed  ia- 
fultando  gli  Alleati  , i quali  allora  efperimcntavano  le  falfe  mifuro  da 
l*ro  prefe.-  lo  pregava  a farne  mille  complimenti  in  fuo  nome  al  Conte  di 
Strasford  , e a fpedirne  la  relazione  a' Plenipotenziari  Francefi  diUtrec. 
A Parigi  fu  udita  la  novella  con  fomrao  giubilo , c il  Marchefe  di  Torsi 
fcrille  a Londra  al  Segretario  S.  Gioanni:  come  fperava,  che  la  Regina 
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Anna  ridurrebbe  gli  Alleaci  alla  ragione  , e li  coflringerebbe  , ad  accer- 
tare le  condizioni  offerte  dal  Rè  Luigi  ; giacché  era  in  iflato  di  poterlo; 
purché  volelle  fervirfi  di  Gant,  tenuto  dalle  fue  Truppe;  poiché  effendo 
padrona  di  quella  Città , in  cui  fanno  capo  i principali  fiumi  della  Fian- 
dra , poteva  far  abortire  tutti  i difcgni  de' Generali  nemici  , ed  imporre 
leggi  agli  Olandcfi . L’ Efercito  Francete  occupò  i palli  fulla  Schelda  da 
Valenzienes  a Bouchain , per  impedirne  il  tragitto  al  Principe  Eugenio: 
fece  varj  diffaccamcnti  per  impadronirli  delle  Terre  fulla  Scarpa  al  di  fol- 
to di  Dovai  . Il  General  Albergotti  efpugnò  S.  Amand  colla  prigionia 
del  preflìdio  . Il  Conte  di  Broglio  ebbe  a patti  medefimi  la  Badia  di 
Anchin  : anche  Mortagnc  , c la  Badia  di  Hafnon  cederono  alla  Beffa 
maniera  . Marchiene  era  pollo  più  conlìderabile  , perchè  circondato  da 
paludi,  alla  riferva  di  due  Brade  guernice  di  trincee:  il  Brigadie  r Berko- 
fcr  lo  difendeva  con  tre  mila  Uomini  , e vi  fece  una  brava  refiflenza; 
onde  convenne  a’Francefi,  l’adoperare  Cannoni,  e Mortari.  Il  Marefcial- 

10  di  Montefquion  cominciò  gli  approcci  , e il  Villars  difponeva  più 
Reggimenti  all'  alTalto  ; quando  il  Comandante  lì  refe  il  giorno  de'  trenta 
prigione,  falvo  il  bagaglio  a'  maggiori  UBiziali. 

Grofliflìmo  fu  il  bottino,  che  acquiBarono  1 Francefi  nelle  Terre  pre- 
fe>  fpecialmeote  in  Marchiene,  fatto  per  avanti  Magazen  generale  dell' 
Efercito.-  Settanta  groBi  Cannoni:  dieci  piccioli:  cento  cinquanta  barche 
cariche  a dovizia  di  ogni  genere  di  monizione  da  bocca , e da  guerra  : 
fola  la  polvere  afeendera  a fei  mila  barili , i quali  però  prima  della  refa 
furono  fatti  affondare  nell’ ac«fue per  guaBarli  quanto  folle  poflibile. 

11  danno  mafTutiamente  degli  Olandefi  tanto  del  pubblico  , quanto  de’, 
particolari  Mercatanti  fu  confidcrabiliBimo  . Il  Principe  Eugenio  aveva 
conlìgliaco,  che  i depofui  di  quelle  provifioni  fi  conducelfero  nelle  Piaz- 
ze forti  , e maflime  in  Quefnoi  più  apportata  del  bifogno  ; ma  i ril- 
parmj  di  condotta  , e per  intcrefle  di  qualche  particolare  , che  poteva 
non  poco,  furono  lafciati  in  que’ deboli  luoghi. 

Famofe  dicerie  , accaggionatc  da  que' danni  , furfero  in  aggravio  del 
Conte  di  Albermale,  incolpato  di  varie  mancanze,  eli  prevedevano  ru- 
mori confiderabili  in  Olanda  tra  quelle  Provinzic  , quando  il  Principe 
Eugenio  udendo  crefccre  1‘ invettive  fuor  di  ordine,  e confiderando  i 
torbidi  , che  potevano  aumentare  nell’unione  degli  Stati  ,-cone  anche, 
che  il  Conte  aveva  goduto  gran  favore  dal  Re  Guglielmo,  confervava 
larghe  aderenze  nel  Faefe  nativo,  ed  era  Pari  d'Inghilterra  , giudicò, 
che,  il  bene  comune  tichicdelfe  , a mitigare  l’accerbita  de’ detti,  <he 
elio  fcrivelfc  , come  fece  al  gran  Penfionario  Henfius,  lettera  di  molta 
difcolpa  del  Conte. 

Dalle  prefe  minori  fi  accinfe  il  Marefciallo  Francefe  all’oppugnazione 
di  Dovai  , Citta  di  confeguenza  . Molti  de’fuoi  Generali  lo  difuafero 
per  la  qualità  dtH'iraprefa  : aia  il  Marefciallo  , affidito  alla  fortuna, 

che 
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che  gli  fu  Tempre  propizia  in  eccedo,  e pari,  a quanto  può  immaginar* 
fi  , flette  fermo  nella  deliberazione  ; ed  appunto  la  buona  forte  lo  fa* 
vorì  fui  principio  , fe  è vero  quanto  fcriflc  il  Quinci  , che  rinvenifle  le 
linee  di  circonvallazione  dell’antecedente  afsedio  ancora  in  piedi,  e non 
atterrate  dalla  irrifleflione  di  coloro  , che  dovevano  farle  diftruggere; 
onde  dietro  di  quelle  trincee  potè  fubito  mettere  il  proprio  Efcrcito  in 
fìcuro  contro  a'  foccorfi  di  fuori  * 

Gli  accidenti  sfortunati  , che  perdettero  i Magazzini  di  Denain  , e 
di  Marchienes , privarono  di  viveri  1 Efcrcito  del  Principe  Eugenio,  che 
ne  penuriò  per  più  giorni}  finché  gli  giunfero  de’ Convogli  da  Brufsel- 
les,  e da  Mons } per  il  qual  fine  aveva  occupato  Bine  a mezza  firada; 
confiderando  poi  efso  Principe  i pericoli  della  Fiandra  , doppiamente 
minacciata  , e da’ Francefi  nemici,  e dagli  Inglefi  fofpetti , impefseflatifi 
di  Ganc  , abbandonò  Landresì  , e deliberò  di  portarli  in  quella  Pro- 
vi ozia , per  invigilare  a’ movimenti  degl’  uni  , e degl’  altri.  Grandi  ge- 
Jofie  recava  l’Inghilterra  a Cefare,  ed  agli  Olandclì,  j quali  vedevano 
quella  Corte  , flringerfi  Tempre  più  in  confidenza  , ed  in  intelligenza 
colla  Corte  di  Parigi  . E il  Rè  Criftianiflìmo  , conofcendo  di  poter 
tutto  col  Conte  di  Oxford,  e col  Segretario  S-  Gioanni,  premeva  con 
artifiziofe  inchiefte  la  Regina  Anna,  ad  àccrefcerc  le  minaccie,  e ad  avan- 
zarfi  anche  alle  oli  ti  fopra  le  Provinzie  Unite. 

Richiefti  i Plenipotenziari  Huxellcs,  c Polignac  dal  Vefcovo  di  Bri- 
flol,  fc  il  loro  Rè  ammetterebbe,  di  entrare  in  negozio  cogl’ Alleati  Tul- 
le condizioni  propofle  dalla  Tua  Regina  al  Parlamento  ricuTarcno  di 
farlo  ? finché  la  gran  Bretagna  non  avefse  conchiufa  Pace  Teparata  : e 
l'Elettore  di  Baviera  non  confcguiffe  i Paefi  balli  col  Tuo  Elettorato. 

11  MarcheTe  di  Torsi  Tcriffe  a Losdra  , che  la  Regina  , avendo  un 
buon  corpo  di  Armata  Totto  il  Duca  di  Ormond  a’confini  dell’ Olanda, 
poteva  sforzare  quel  Governo,  ad  acconfentirc  alle  propofle  Francefi. 
Quefte  furono  dibattute  nel  Configlio  di  Stato  Inglcfe  , c qua- 
li tutti  i Cogfiglieri  vi  dilTentirono  per  il  fommo  difpiacere  , che  ciò 
avrebbe  recato  alla  loro  Nazione,  e per  i torbidi  , che  arerebbe  foile- 
vato  nel  Regno. 

Il  Conte  di  Oxford  trovavafi  in  grande  imbarazzo,  per  edere  corfo  die- 
tro a’ voleri  della  Corte  di  Parigi,  a cui  aveva  ottenuto  molti  vantaggi, 
fenza  confeguire  fin’  allora  l’adempimento  delle  condizioni  richiefie  , co- 
me l’ufcita  del  Pretendente  dalla  Francia  , e la  ccflìonc  voluta  dal  Rè 
Filippo,  e da’  Duchi  di  Berrì  , ed  Orleans  : anzi  in  vece  dell’effetto  di  < 
tali  pretefe  , udiva  inculcarli  nuove  fcabrofe  dimando  , come  fare  Pace 
Teparata,  moltiplicare  le  minaccie  agli  Olandefi  , ed  altre  limili  petizio- 
ni, colle  quali  i Miniflri  del  Rè  Luigi  lo  Tpingcvano  Tempro  più  avan- 
ti tra’  paffi  difaflrofi  , da’  quali  era  difficile,  i'ufcirnc  fenza  pericolo 
di  precipitarfi  ; perciò  diede  configlio  alla  Regina,  d’inviare  a Parigi  il 

Segre- 


Digitized 


by  Goo^le  | 


Di  Spagna.  Libro  XII.  669 

Segretàrio  S.  Gioanni,  per  ridurre  il  Criflianillimo,  ad  effettuare  pronta^ 
mente  le  promeffe  fatte , c ad  accordare  agli  Alleati  tali,  e tante  loddis» 
fazioni , da  quali  non  difeentifle  il  Coniglio  di  Stato  di  Sua  Maefià  » e 
vi  folle  fperanza,  che  follerò  accettate,  maffime  dall'Olanda,  per  ferma» 
re  la  Pace  unitamente  con  i più  di  loro. 

11  San  Gioanni  era  flato  dallato  alla  dignità  di  Viiconte  di  Bolimbroc; 
c cosi  lo  nomineremo  in  avvenire  ; elio  per  tanto  coll’  afliflenza  dell’ Ab- 
bate Gautier  lì  pofe  in  viaggio  , ed  entrò  in  Francia  , a mezzo  Agoflo 
per  la  Arada  di  Cales . In  tutti  i luoghi  di  tranfito  ricevette  onori  auv 
pillimi:  fu  alloggiato  in  Parigi  dal  Marchefe  di  Torsi,  e trattato  fplen- 
didamente  : pafsò  fobico  al  negozio  con  quel  Mmiflro  , e lo  cominciò 
dal  Duca  di . Savoja  ; per  cui  dichiarò  , che  la  Regina  mai  foctoferive» 
irebbe  la  Pace  lenza  pieno  di  lui  contentamento , e perciò  addimandò  in 
fuo  favore  tanto  la  Sicilia  , quanto  aflkurata  la  lucceffione  della  di  lui 
Cala  a’  Reami  di  Spagna  in  mancanza  della  profapia  del  Rè  Filippo, 
e ciò  per  ritirarlo  dalla  Gran  Lega  , e per  impedire  1’  unione  in  un 
fol  Capo  delle  due  Monarchie  : cola  eflremamente  abborrita  da’fooi  In- 
glefi.  11  Bolimbroc  ottenne  tutto  ciò;  nu  non  potè  conleguire  altre  Piaz- 
ze nel  Delfinato  , che  chiedeva  per  il  medeflmo  a lìcurczza  di  una  più 
forte  Barriera  a quel  Sovrano:  formò  col  Marchefe  la  minuta  delle  ri- 
nuncie  , che  fi  dovevano  giurare  dal  Rè  Filippo  della  Corona  di  Fran- 
cia , e da' Duchi  di  Berrt  , e di  Orieans  della  Corona  di  Spagna  , pri- 
ma che  fv  ultimafle  il  Trattato  di  Pace  fra  la  Francia  , e la  Gran 
Bretagna  : al  qual'  atto  troverebbe!:  prelente  in  Madrid  un  Miniflro, 
{piccato  a tal  fine  dal!  Inghilterra  : confeguì  la  partenza  del  Rè  Stu- 
ardo da  S.  Germano  , e la  di  lui  ritirata  negli  Stati  del  Duca  di 
Lorena . 

11  punto  più  dibattuto  fu  quello  del  Duca  di  Baviera  : il  Criflianif- 
fimo  pretendeva  , che  la  Regina  fi  obbligaffe  , a fargli  avere  la  Sovra- 
nità de'Paefi  baffi  i sì  per  rimunerarlo  dcgl'importantiffimi  fervigi  , pre- 
flati alle  due  Corone  ; sì  per  mettere  nelle  mani  di  un  Principe  a lui 
benevolo  quelle  Province  ; il  che  potrebbe  giovare  ad  altri  dilegni  gran- 
diofi  del  medefi.no  Rè  , come  lo  fece  fui  principio  di  quello  Secolo  : ma 
i più  de  i Configlieri  della  Regina  rifiutavano  il  progetto  , perchè  ab- 
borrito  dalla  Nazione  lnglefe  , e odiofo  agli  Olandefi  > i quali  più  toflo 
che  condifcendcrvi , volevano  arrifehiar  tutto,  e tirare  avanti  la  guerra. 
Il  Marchefe  di  Torsi  adoperò  tutte  le  induftrie  più  fine  , per  conleguire 
queft' articolo  * come  anco  perchè  la  Regina  s'impegnaffe  ad  operare  di 
concerto  col  Rè  fuo  Signore  : che  fu  quanto  dire  , ad  ogni  di  lui  buon 
piacimento:  ma  il  Bolimbroc  fucoflreteo,  a rifpondergli  chiaramente,  e 
nc‘ termini  più  gagliardi:  che  la  Regina  non  godeva  pollanza  per  tanto: 
i Sovrani  della  gran  Bretagna  non  avere  quell*  alloluca  padronanza  fu 
Cuoi  Vaffalli  , che  poffedeva  il  Monarca  Frantele  : le  loro  azioni  edere 
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fcggeue  ad  efami,  c a pericoli  graviffimi  intentati  dalle ‘Camere  del  Par- 
lamento anzi  a turbolenze,  e a rivolgimenti  della  Nazione  , come  più 
fiate  era  accaduto  nel  Secolo  padato  . 11  Crifiia  ni  filmo  dover  edere  con- 
tento adal,  e poi  adai  de' gran  palli,  a lui  favorevoli  di  mi  , che  la  Re- 
gina aveva  fatto  fin’ allora  con  non  poco  fuo pericolo,  d'incontrare  de’ 
didurbi  nel  Reame  : ella  arriverebbe  più  oltre  fino  a fermar  Pace  par- 
ticolare colla  Francia  nelle  mifure,  nelle  quali  glifodepodìbilc,  il  prati- 
care quell’ultimo  padò  : ma  non  poterli  impegnare  in  odili»  contra  1’ 
Olanda,  nè  in  precenlioni  per  tal  modo  acerbe  agli  Alleati,  che  Ir  met- 
tedero  alla  dilpcrazione  di  azzardar  tutto  piuttodo  , che  accordarli  . Il 
Bolimbroc  replicò  a'Minidri  Franccfi  parecchie  volte  quedi  roedefimi  fen- 
fi,  per  farli  capir  loro,  come  una  regola  , dalla  quale  la -Regina  Anna 
non  poteva  dipartirli  , fenza  mettere  a sbaraglio  la  propria  autorità  , e 
la  propria  fermezza  fu  quel  Trono  , fu  cui  regnava  ; in  tanto  dabilì 
nuova  fofpenlione  di  armi  per  quattro  meli  tra  le  due  Nazioni  , che 
durerebbe  fino  a quali  tutto  Decembre  per  Terra  , c per  Mare-  In  eda 
fi  proibiva  il  trafporto  a Catalogna  , e a Portogallo  di  Truppe,  ed  al- 
tro colle  Navilnglefi,  le  quali  folamcnte  potrebbero  fervire,  per  ritirare 
dalla  Catalogna  le  Genti  Alemanne,  e le  Portoglieli  . Si  caverebbono  di 
Spagna  le  Truppe  Inglefi  alla  riferva  di  Gibilterra  , e di  Porco  Maone- 
li  Milord,  prima  di  partire,  pafsò  all’udienza  del  Rè  Cridianidimo,  che 
afeoleò  alla  lunga,  benché  poco  capide  per  la  velocità  del  di  lui  parlare- 
Vi  fu  ricevuto  con  fomma  benignità,  egli  parve  d’intendere  lodi  grandi 
'delia  fua  Regina,  e promede  di  facilitare  la  Pace--  Fu  regalato  di  gioie- 
per  il  valore  di  quindeci  mila  feudi  r dopo  di  che.  fpedì  ordini  agli  Am- 
miragli Inglefi  fui  Mare  Mediterraneo  , e a* Comandanti  delle  milizie: 
Nazionali  in  Ifpagna,  di  efeguire  la  fofpenfione  di  armi- 

L’andata  , e le  negeziazioni  del  Bolimbroc  a Parigi  augmentavano  le 
agitazioni  del  Governo  di  Olanda,  ignorando  quello,  che  fode  per  con- 
chiudere  fegretsmente  , c temendo  non  poco  in  loro  grave  pregiudizio 
Da  fegreti  avvili  intendevano,  che  la  Francia  poneva  ogni  opera  , per 
ooncitare  la  Regina  Anna  contra  di  loro,  e paventavano,- che  gli  sforzi 
del  Conte-  di  Oxford  r additifiìmo  a quella  Corona  r prevaledcro  fopra  il 
di  lei  fpirito  . Quelle  apprenfioni  travagliavano  gli  Stati  più  adai  , che 
non  i progredì  del  Marefciallo  di  Villars  .•  e furono  in  gran  parte  ca- 
gione, per  cui  non  permifero  al  Principe  Eugenio,  di  allalire  come  cdo1 
divifava  , l'Efercito  Eranccfe;  poiché  dicevano , edere  meglioconlervare 
là  lóro  Armata  in  buooo  fiato  , che  azzardarla;  giacche  quando  anche 
lì  prevalesse , la  vittoria  medefima  poteva  inalprire  il  Mini  fiero  loglefe, 
e condurlo  a palli  peggiori  in  loro  fvant3ggio  - Il  Principe  da  Mons 
dllcefo  a Tornai,  e Superata  la  Schelda,  campava  colle  Genti  Alleate' 
nelle  vicinanze  di  Lilla  : apprettando  Cannoni  ,.  falcine  , ed  altri  mate’ 
liali,  per  aggredire  le  li  dee  lotto  Do  vai. 
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Il  Maresciallo  di  Villars  aveva  circondato  quella  Piazza  rie  polii  me- 
-defimi  del  palTato  attedio.  Col  grcllo  de’ Tuoi  fi  fermava  nella  camp.v- 
gna  di  Lens  ad  Henio-Lictard  : tenendo  d’ avanti  il  fiume  di  Souchet 
c alcuni  trincieramenti  tra  Carcnfi,  e Givanfi  alla  di  lui  Sorgente,  ti- 
rando verfo  Monte  S.  Eloi , poco  didante  da'  Arras  .•  nel  fito  più  efpo- 
fio  tra  il  canale  di  Lilla  , e la  batta  Scarpa  alloggiavano  i Generali 
Albcrgotti  , c Coigni  da  Ponte  a Rache  a Ponto  Obi  , ove  avevano 
alzate  doppie  trincee  .con  foffi  riempiti  di  acqua,  derivata  da  rivi  vici- 
ni, e con  inondazioni  praticate  davanti,  per  avere  arredato  il  fiumi- 
cello  di  Flines:  con  tali  indudrie  tagliavano  qualunque  accedo,  che  per  ài 
Caftello  di  Bellefbrier,  e per  il  Forte  della  Scarpa  potettero  tentare  gli 
Alleati;  affine  d'intromettere  foccorfo  in  Dovai.  Quella  Piazza  penu- 
riava  di  U (fi  zia  li  , e di  SolJatefche,  che  meno  di  tre  mila  , cogl' in* 
trodottivi  furtivamente  da  Bettunes,  e da  Aire  , erano  infufficienti  a 
guernire  l’ampiezza  di  unte  mura,  e la  moltitudine  di  tante  fortifica- 
zioni ederiori,  nelle  quali,  confideva  il  meglio  delle  fue  difefe.  Cinque- 
cento altri  erano  collocati  nel  Forte  della  Scarpa  , anch’edì  pochi  al 
bifogno.  11  Generale  Hompefc,  che  ne  aveva  il  governo,  vi  fi  era  in- 
trodotto : e colla  fua  attività  , ed  applicazione  pofe  regola  , e buon 
ordine  in  tutto;  onde  ebbe  la  gloria  di  fare  una  braviffima,  c lodati!* 
lima  relìdenza,  non  odante  la  fcarfezza  de’Prcffidiari. 

A mezzo  Agodo  i Francefi  aprirono  le  trincee,  in  fito  diverto  dall' 
altro  attacco , cioè  ad  Oriente  tra  le  porte  di  Nodra  Donna',  e di  S. 

Eligio:  attraverfando  tutto  quel  terreno:  afialirono  ancora  il  Forte  del-  « 

la  Scarpa  . I Difenditori  della  Città  praticarono  un  fuoco  gagliardo, 
che  nuocque  molto  agli  Attediami  : inondarono  col  mezzo  de'fodegni  d’ 
acqua  la  tìnidra  degl' approcci,  che  dovette  feiugarfi  con  tagli,  e diver- 
fìoni.  11  Porte  della  Scarpa,  tenendo  debole  prelùdio , fu  preflo]fuperato 
colla  prefa  delle  opere  ederiori  ; perdute  le  quali  fi  rendette , rimanen- 
do prigioni  poco  più  di  ducento  foldati , che  erano  fopravanzati  alla 
dittefa.  Tale  acquifio  facilitò  la  prefa  della  Cictà;  poiché  eiTendovi  colà 
i ritegni  dell’ acque  col  lafciarli  aperti,  portarono  altrove  molte  di  qucl- 
Jc,  che  incomodavano  fotto  Dovai* 

Il  Principe  Eugenio  era  determinatiflimo , di  tentare  il  foccorfo  del- 
la Piazza  , al  qual  fine  con  quafi  tutta  la  Fanteria  , e con  quattro 
mila  Cavalli  erafi  approffimato  a'Francefi  lungo  il  «anale  di  Lilla  : s’al- 
lungava per  lo  fpazio  di  nove  miglia  dal  rivo  di  Efpinois  fino  a Fli- 
nes (ulta  Scarpa:  meditando  principalmente,  di  sforzare  il  podo  di  Pon- 
te a Rache  fu  quedo  fiume  a aveva  preparato  un  numero  ftermipato 
di  fafeine , di  gabbioni,  e di  graticciti,  per  riempire  i folli  delle  trin- 
cee nemiche.*  conduceva  molti  Cannoni,  per  batterle  furiofamentc,  co- 
me erafi  praticato  nella  battaglia  fotto  Mons  ; e già  aveva  difegnati  i 
Liti  delle  batterie  , c principiato  il  lavoro  ; quando  raccolto  configlio  di 
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guerra  , e propoflo  il  come  effettuare  l’affalimento  , coll' incaricare  gli 
ordini  particolari  a ciafcun  Generale  , udì  da  alcuni  riraoftrarfi  l’imprefa, 
come  arrifehiata  non  poco  , e d'  incerta  riufcica  , o di  gran  pericolo. 
Tanto  badò;  perchè  i Deputati  Olandefi  al  Campo  fi  frapponeflcro , cd 
i pili  di  loro  ncgalfcro  , di  predarvi  il  confenfo  . Il  Principe  refe  lue 
ragioni,  e fu  fecondato  da  altri  Generali:  ma  opponendo  que’ Deputati , 
che  la  loro  Repubblica  verfava  in  contingenze  fafiidiofiflìmc , nelle  qua- 
li faceva  d’uopo  (fare  lontano  da  ogni  rifehio  di  perdita,  il  Principe 
fofpefc  l'affare  .*  rimandò  nelle  Piazze  gl' attrezzi  militari  , e date  alle 
fiamme  le  falcine  , ed  altro  ritornò  verfo  Lilla.  v 

Impedito  dal  {occorrere  Dovai , applicò  il  Principe  ad  afficurare  Mons, 
verfo  dove  intimò  l’andata  , dopo  avere  augmentate  le  guarnigioni  di 
Lilla  , ed  altre  Piazze  delia  Fiandra  , e dopo  d'aver  ricevuto  un  grotto 
Convoglio  venuto  dall'Olanda.  i > . 

Il  Marefciallo  di  Villars,  libero  dalle  apprenfioni  dell’ Efercito  Allea- 
to , rivolle  le  lue  attenzioni , a promuovere  l’ allodio  : con  nuovo  canale 
divertì  altrove  le  acque  della  inondazione  : moltiplicò  le  batterie  de' Can- 
noni , e de’  Mortari  , accefcendoli  notabilmente  : con  replicati  affalti, 
riufeiti  fanguinofi  per  la  vigorofa  oppofizione  de’  Preffidiari , acquifiò  la 
prima  firada  coperta , ed  altre  opere  efieriori  : rimile  più  volte  Tulle  foffe 
i ponti  , abbruggiati  da  que’ di  dentro  ; afficurati  i quali  venne  il  dopo 
prnnfo  de'  fette  Settembre  a nuovo  afialimento  , per  guadagnare  la  fe- 
conda ftrada  coperta  , ed  alcune  mezze-lune:  il  combattimento  fu  fcro- 
# ce  , e confumò  molta  gente , prima  che  i Francefi  s’impoffettattcro  delle 

opere  efieriori  alla  porta  di  Noftra  Donna  , come  ottennero  : non  così 
quelle  in  faccia  alla  porta  di  S.  Eligio  , d onde  furono  ributtati  con 
grave  loro  perdita.  Nel  giorno  feguente  il  Conte  d' Hompefc,  efaminato 

10  fiato  del  prelùdio  , aliai  indebolito  di  numero  , ed  affaticato  dalle 
fazioni  , come  anco  mole' altre  mancanze  , inalberò  bandiera  di  refa  , e 
chiefe  patti  onorevoli  al  General  Albergotti,  da  cui  intefe , che  il  Mare- 
fciallo Francefe  non  voleva  dar  altri  patti  che  quelli  , a’  quali  log- 
giacquero  i difenditori  di  Quefnoi  : La  necefiità  lo  cofirinfe  , ad  accet- 
tarli , e ne  ufeirono  mille  , e feicento  fani  con  poco  più  di  novecento 
tra  malati  , e feriti . il  General  Hompefc  riportò  grande  onore  per  1’ 
egregia  difefa . 

Prima  che  terminaffe  queft’ imprefa  , il  Principe  Eugenio  aveva  divi- 
fato  , di  avvicinarli  a Quefnoi  : di  colà  ritirare  la  grolla  artiglieria  ivi 
rimeffa,  e fe  il  terreno  lo  permetteva,  coprire  anco  quella  Piazza.  Nel 
muoverli  , il  Bullaù  Generale  d' Hannover  rifiutò  , di  marciare  co' Tuoi. 

11  di  lui  efempio  fu  feguitato  da  altro  Capo  di  milizia.  Si  dovettero  per- 
dere quattro  giorni , in  perfuaderli  , a tenere  dietro  agli  altri  . Quello 
ritardo  diede  comodo  a’  Francefi,  di  fortificarli  fui  fiume  Honncau;  on- 
de quando  l’Efercito  Alleato  ripagata  la  SchcMa,  e l’Haine  giunfe  colà. 
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il  Marefciallo  di  Villars  le  gli  prefentò  in  faccia  con  avanti  il  mcilcfimo 
fiume  Honncau , fatto  ingroffare  da'  foffegni  di  Condè  , e con  alle  fpalle 
Qucfnoi  , a cui  impediva  qualunque  accettò  con  I’  Efercico  , diiìefo  dal- 
la Schelda  lino  al  Bofco  di  Mormal  in  apparecchio  per  quell’  af- 
fatto . 

Difendeva  Quefnoi  il  General  Vuoi  al  foldo  d’  Olanda  con  poco  più 
di  tre  mila  faldati,  ma  con  grande  apparato  di  Cannoni  , Mortari  , ed 
attrezzi  militari,  lafaiativi  in  depofito  dopo  levato  1* attedio  di  Landrcsì, 
a cui  dovevano  fervire.  Egli  ne  collocò,  quanti  mai  potò  fu*  baliuardi, 
e nelle  opere  etteriori,  co' quali  praticò  un  fuoco  terribile,  ed  incettante: 
adoperava  venti  Mortari  alla  volta  , da’  quali  piovevano  nembi  fpaven- 
tofi  di  bombe,  carcatte,  grotte  granate,  ed  altri  incendiar;,  i quali  ca- 
gionavano ttrage  grande  nel  Campo  attediarne  . I Francett  mifero  ancor 
loro  in  opera  copiofe  artiglierie  : dirigendo  gli  attacchi  ne*  podi  medefi- 
tni  del  pattato  attedio  : le  falve  de’  grotti  pezzi  erano  dall’ una  , e dall* 
altra  parte  così  furiofe , ed  orribili , che  gli  Uomini , ed  i cavalli  efpe- 
rimentavano  a dieci  miglia  d‘ attorno,  tremare  fatto  a*  loro  piedi  la  ter- 
ra* I Francefi  travagliarono  molto,  prima  di  potere  ttabilire  i loro  Can- 
noni dal  lato  fìniflro,  berfagliati  furiofamente  dalla  Piazza  . Per  facilita- 
re la  prefa  della  ttrada  coperta , il  Marefciallo  impiegò  i Minatori;  per- 
chè con  fornelli  la  sbalzattero  in  aria  j volata  la  quale  diede  alla  fua 
prefenza  un  ferocittìmo  allatto  con  fopra  venti  compagnie  di  Granatieri 
alla  contrafcarpa , ed  a’  ripari  di  fuori . Fu  combattuto  con  gagliardia  , 
e fi  profitterò  molte  vite  dagli  attalitori , prima  che  potettero  ttabilirfì  fu’ 
podi  pretefi  . Vi  penarono  fino  alla  mezza  notte,  e alla  finittra  furono 
ributtati  più  volte. 

11  Governadore,  non  ifperando  buone  capitolazioni  ; fi  difefe  con  tut- 
ta bravura , e non  rifparmiò  nè  fuoco  , nè  ferro  , nè  Soldatefche  , per 
vendere  carittìma  la  Piazza  a’  vincitori:  praticò  alquante  fortite  vigoro 
fe,  colle  quali  maltrattò  le  guardie  delle  trincee,  li  Marefciallo  di  Vil- 
lars, a promuovere  i lavori  , v*  adoperò  moltitudine  di  Guattadori  , ed 
affaticò  in  quello  , e negli  altri  attedi  le  Truppe  con  tanti  patimenti , 
che  accresciuti  da’  venti , e dalle  pioggie , produttero  infermità  a miglia- 
ia , e migliaia  di  faldati,!  quali  riempirono  gliOfpedali  delle  Città  Fran- 
cefi del  contorno.  L’  attedio  fu  uno  de*  più  fermidabili , e fu  fama,  che 
nell’  oppugnazione  s*  adoperaffero  dall’  Efercito  ottantafei  Cannoni  , e 
quaranta  tre  Mortari  . Non  effendo  ben  rattodate  per  la  fcarfezza  del 
tempo  le  breccie  aperte  nell’  trafeorfo  attedio,  fu  facile  il  riaprirle  , e il 
dilatarle  nel  prefante  ; onde  convenne  al  Preflidio  , diminuito  per  il  con- 
fumo nella  forte  oppofizione  , l’ arrenderfi  prigioniere  di  guerra  , e con- 
segnò la  grotta  artiglieria  rimatta  quivi  , dopo  levato  1’  attedio  di  Lao- 
dresi  . 

L’  Efercito  Alleato  fi  fermava  al  diffopra  di  Mons  colla  diritta  a 
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San  (jisJan  , e la  Anidra  vcrfo  il  bofco  di  Lagneres,  e Malpaquer  Il 
Principe  Eugenio  adunò  più  voice  configlio  de'  Generali , e rimoftrò  loro 
quanco  1*  Armata  Francele  folle  indebolita  dalle  furiofe  malattie  , entra- 
te in  quelle  Soldatesche,  come  anco  la  lunghezza  de'  podi  da  loro  oc- 
cupati j c però  inculcava  i'  aliai  ire  a qualche  parte  . Defcrivc,  il  come 
ciò  fare.*  e già  parecchi  Generali  v’  aderivano  : ma  i Deputati  Olande!! 
(piegarono  commilitoni  del  loro  Governo,  dirette  , a fermarli  unicamente 
fui  la  difenfiva,  dante  le  grandi  apprenfioni,  che  la  gran  Bretagna  da- 
va alle  loro  Provinzie. 

Buchain,  rimanendo  tagliato  fuori,  e con  foli  mille,  e cinquecento  fol- 
dati , oltre  alla  penuria  di  viveri  , era  dato  ridrecto  durante  il  Settem- 
bre.- e nell'  Ottobre  fodenne  1’  attacco  alla  Città  alta  . Il  Maresciallo  di 
Villars  cavò  dalle  guarnigioni  i Battaglioni  , che  non  avevano  campeg- 
giato, e Se  ne  prevalfe  prefentemente  al  numero  di  quaranta  , e di  tre 
mila  Cavalli  . Il  Generale  Marchefe  d'  Allegre  ne  prefe  la  direzione  . 
11  GovernadoreGrovedein  fece  tutta  quella  refideoza  , che  gli  permife  la 
debolezza  delle  Tue  forze , e fi  diportò  lode volidima mente  : contradò  col 
fuoco  gli  avanzamenti  ; accefe  varie  mine  , che  sbalzarono  in  aria  più 
centinaia  di  que’  di  fuori  ; fodenne  con  forza  gli  adatti  alle  opere  difiac- 
cate,  indi  alla  drada  coperta,  la  di  cui  prefa  co  dò  più  centinaia  di  fe- 
riti , e morti  a quelli , che  la  guadagnarono  . Ridotto  con  cinquecento 
foli  difenditori  fi  fottomife  il  giorno  de’  venti  Ottobre  prigione  (alvo  il 
bagaglio,  e la  fpada  agli  Uffiziali  : la  felicità  di  tante  imprefe  colmò 
di  gloria  il  Marefciallo  di  Villars , il  quale  Seppe  ben  meritarsela  coll' 
idearle  Saggiamente , e col  condurle  a compimento  per  mezzo  d’  indefeda 
applicazione,  occulatidima  vigilanza,  e moto  perpetuo:  mescolandoli  So- 
vente tra’  Soldati  gregari  ; affinchè  procededero  con  ottima  regola  , e 
buona  fortuna  . Dalla  Corte  , e dal  Cridianifiimo  ricevette  gli  onori  $ 
dovuti  a Segnalati  Servigi  , predati  al  Sovrano  , e alla  Patria  . 

Mentre  fi  travagliava  Sotto  le  Piazze,  erano  Succedute  altre  azioni  di 
minormomento  . Il  Colone  1 lo  Padore  gli  ultimi  giorni  d'Agodo  con  mille, 
e cinquecento  Cavalli  , traversato  il  Brabante  Audriaco  , invaSe  i 
Territori  Olandcfi  di  Bergopfon  , e di  Bolduc  : entrò  nell’  Ifola  dì 
Tollen  : Saccheggiò  la  Capitale  : attaccò  fuoco  a più  Villagi  : cat- 
turò molti  ortaggi  (,  per  codringere  il  Paefe  a contribuziane  : bottinò 
da  per  tutto  , dove  poterò  arrivare  le  Sue  genti  , difperfe  in  varie  par- 
tite , c fi  ridude  in  Salvo  ; prima  che  tre  mila  Cavalli  , Spediti  dal 
Campo  Alleato  potedero  raggiungerlo  . In  Settembre  il  Conte  d'  Altan 
con  mille  cinquecento  Cavalli  adalì  i Francefi  , che  foraggiavano  di  là 
dall'  Haine  : roverfeiò  la  Cavalleria  di  guardia  , e tagliò  a pezzi 
alcuni  cento  Fanti  . 

La  notte  precedente  a’  quattro  Ottobre  il  Partitante  Olandefe  La 
Rue  , informato  della  difattenzicne  de’  Francefi  , nel  cuflodire  il  For- 
te 
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te  di  Kenoc  , fi  mife  in  imbolcata  in  alcune  cafe  , e ne’  giardini 
contigui  : la  mattina  fiefc  a terra  fenza  rumore  due  fentinelle  j e all’ 
apertura  della  porta  , con  foldati  travediti  da  Paefani  entrò  nella 
Piazza:  gettatoli  fui  corpo  di  guardia,  s‘  aflìcurò  dell’  imprefa  ; ed 
intromefli  altri  , imprigionò  il  Comandante  col  debole  presìdio  : a 
confervarne  il  portello  , vi  furono  condotte  nuove  genti  , e munizio- 
ni da  boca  , e da  guerra  : ed  ellendo  il  luogo  attorniato  da  acque  -, 
e da  paludi  , impraticabili  nell’  Autunno  , fi  tenne  per  allora  inefjpu- 
gnabile  . 

Sulla  fine  d’  Ottobre  fi  difciolfero  gli  Eferciti  , dopo  d'  aver  pati- 
to molto  per  la  penuria  de’  foraggi  : edendofi  fermati  gli  ultimi  meli 

in  Territori  , i quali  erano  fiati  difirutti  da'  campeggiameli  della 

Primavera  , e dal  principio  d’  Efiate  ; onde  conveniva  fiancare  i Caval- 
li , a provedere  ben  di  lontano  fieno  , e paglia  . Il  Principe  Eugenio 
pafsò  all*  Aja  , ove  tenne  lunghe  conferenze  cogli  Stati  Generali  .•  con 
loro  fi  lamentò  , benché  modeftamente  , d'  edere  fiato  impedito  in 
più  occafìoni  favorevoli  di  dar  addodo  a’  Prancefi  ; mentre  fi  fperava 

di  farlo  con  buon  efito  , anche  per  tefiimonio  di  più  Generali  $ poi- 

ché 1'  Efercico  del  Villars  fi  trovava  in  cattivo  fiato  , si  per  le  nume- 
rofe  malattie  , che  regnavano  tra  que’  foldati  , come  per  la  cfiefa 
del  terreno  da  lui  occupato  ; tanto  più  che  le  Truppe  Alleate  , 
accoftumate  a vincere  , e bramofe  di  riparare  la  perdita,  rilevata  maf- 
fime  a Denain  , inoltravano  grandi  brame  di  venire  alle  mani , e di  ri- 
farli : foggiunfe  , che  quelle  limitazioni  d’  autorità  , frapofie  a'  Supre- 
mi Generali  , rendevano  loro  troppo  difficile  , anzi  difguftofo  il  co- 
mando, ed  animavano  i Nemici  , ad  ofare  anche  più  di  quanto  avreb- 
bono  dovuto  fulla  fiducia  , che  non  farebbero  difiurbati  ne’  loro  im- 
pegni. I Rè  , ed  altri  Potentati  pefar  prima  bene,  a chi  confidavano 
gii  Eferciti  , ma  poi  Jafciare  in  loro  balìa  , il  condurli  a que’  ci- 
menti che  giudicadero  : avergli  Iddio  concede  parecchie  vittorie  : 
ma  niuna  ne  potrebbe  contare  , fe  avede  avuto  a’  fianchi  limili 
oftacoli  , come  quell’  anno  . Quando  la  vittoria  appariva  adai  più 
verifimile  che  la  (confitta  , convenire  cercarla  ; altrimenti  niuno  mai 
riufcirebbe  vincitore  , fe  non  arrifchiadc  qualche  poco  . I Francefi  me- 
dcfitni  aver  fovente  prevalfo  nella  guerra  tra'  grandi  rifchi  , di  rima- 
nere al  didotto  : così  il  Principe. 

Ad  Utrec  era  fucceduto  un  grave  fconcerto  , il  quale  aveva  inter- 
rotto la  corrifpondenza  tra’  Plenipotenziari  Francefi,  e quelli  delle  Pro- 
vinzie  Unite  . Di  quello  fatto  rapporterò  quello  , in  cui  fembra  , che 
le  parti  convengono  : lafciando  ciò  , in  che  difcordano  • Nel  gior- 
no , in  cui  colà  capitò  la  nuova  della  prefa  di  Denain  , padando 
il  Conte  di  Rcdcren  in  carrozza  prima  folo  , poi  col  Moermout  d’ 
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avanti  al  Palazzo  del  Sig.  di  Mcnager  , parve  a'  Lachc  di  teguito  del 
Rederen  , che  altri  Lachè  Francefi  dimoranti  fulla  porca  facettero  loro  de* 
getti  d’ intuito  , c di  derifione  tanto  la  prima  , quanto  la  feconda  volta; 
perlochè  il  Rederen  mandò,  a chiederne  foddisfazione  al  Mcnager.  quelli 
rifpole,  che  per  l'cfpofto  non  appariva  la  verità  del  fatto,  per  altro  elio 
era  pronto,  a dar  foddisfazione,  fe  colla Is:  l' intuito.  Inftò  in  altra  occa- 
fione  il  Rederen  , perchè  fi  verificafse  l’azione,  e fi  punifse  . Anche  il 
Vander-Duisen  difse  , che  i tuoi  Lachè  gli  avevano  fatte  limili  doglianze; 
onde  amendue  pregarono  il  Mcnager  di  far  dare  foddisfdzione.  Quelli  det- 
te fermo  nella  prima  rifpolìa  ; onde  il  Rederen  , prefsato  da’  tuoi  Lachè, 
difse  loro,  che  dopo  tante  idanze  non  aveva  potuto,  ottenere  foddisfazio- 
ne  ; onde  edì  terminafsero  la  conteta  tra  di  loro . Ciò  udito  , un  Lachè 
Olandefe  diede  due  fchiaffi  al  Francete  , da  cui  fi  pretendeva  offeto  ; ed 
accorrendo  altri  Lachè  , li  venne  co’ pugni  alle  mani  . Il  Francete  corte 
{ubico  , a dolertene  col  tuo  Padrone  , il  quale  appunto  fi  ritrovava  coi 
Rederen  : e quedi  foggi  unte  : ecco  che  vuol  dire,  infultare  le  genti , e non 
volere  dar  loro  foddisfazione:  tutte  le  volte  , che  i miei  Lachè  faranno  al* 
trettanto  , io  li  ricompenferò  : e fe  non  lo  faranno  , li  caccierò  : da  tutto 
ciò  offefi  i Plenipotenziari  Franteli  , ne  avvitarono  il  Rè  Cridianidàmo  j il 
quale  ordinò  loro  , che  interrompsfsero  qualunque  conferenza  co*  Mini* 
itri  della  Repubblica  ; finché  riportafsero  foddisfazione  dell'  intuito,  e 
però  chiedefs-ro  a*  Signori  del  Governo  , fe  quella  violenza  , e quel 
difeorfo  del  Rederen  fofse  feguito  per  loro  ordine  ì nei  qual  cafo  non 
cfsendovi  più  ficurezza  per  i Minidri  di  Sua  Maedà  , glie  ne  rende* 
rebbero  conto  : fe  poi  la  condotca  del  Rederen  fotte  proceduta  dal- 
la fola  di  lui  volontà  , e venifse  difapprovata  dagli  Stati  , il  Rè  pre- 
tendeva , che  tutti  i Plenipotenziari  Olandefi  fi  portafsero  da’  tré  Fran- 
cefi  uniti  , e gliaflicurafsero  , che  il  Rederen  non  aveva  autorità  di 
ciò  fare  , che  loro*  lo  difapprovavano  , e fommamente  loro  difpia- 
ceva  , che  Sua  Maedà  potetse  crederli  intenzionati  , di  mancare  al  ris- 
petto dovutogli  : il  Rederen  fofse  fpogliato  del  carattere  di  Pleni- 
potenziario , e nominato  altro  in  fuo  luogo  ; 11  Governo  d'  Olanda  s 
offerte  , per  foddisfare  la  Francia  , di  non  impiegare  più  in  uffizio  di 
Deputato  ai  negozio  il  Rederen  : ma  quedo  non  badò  vi  vollero  fei 
mefi  ad  accomodare  la  faccenda  tra  la  Francia,  e la  gran  Bretagna  . 11 
Rè  Luigi  inviò  più  centinaia  di  pafsaporti  in  Inghilterra  , che  fervifc 
fiero  a’  Vaflelii  di  quella  Nazione  , per  traficare  ne'  tuoi  Porti  : nominò 
fuo  Ambafciadore  a Londra  il  Duca  d'  Aumonc  . In  corrifpondenza  dei 
quale  la  Regina  Anna  dedinò  altro  Ambafciadore  a Parigi  il  Duca  di 
Schreusburì  , come  fi  ditte  . Con  quede  fcambievoli  legazioni  le  due 
Corti  preparavano  i loro  Popoli  a riunirti  nell’antica  buona  armonia  , c 
corrifpondenza  * 
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Il  Rè  Criftianiflìmo,  premutolo  di  confeguire  Ja  Pace  dall'Inghilterra , 
follecitò  l'adempimento  delle  due  condizioni,  che  i Minirtri  confidenti  del- 
la Regina  Anna  ricercavano  come  necefiart  , per  contentare  la  Nazione 
Inglcfe  , e rendere  il  Parlamento  difpofto , a gradire  la  Pace  medefima  : 
tali  erano,  l'ufcita  di  Francia  del  Rè  Stuardo,  che  poi  fu  mandato  in 
terzo  luogo,  cioè  negli  Staci  del  Duca  di  Lorena,  e le  rinuncie,  tanto 
del  Rè  Filippo  alla  Corona  di  Francia,  come  anco  de' Duchi  di  Berrì,  e 
d'Orleans  all’altra  di  Spagna:  a'  primi  di  Luglio  il  Rè  Filippo  aveva 
affcmblato  il  Reale  Configlio,  in  cui  tra  le  altre  cofe  dichiarò,  che  il  Rè 
fuo  Avolo  con  grandiffìme  irtanze  l’ aveva  predato  a preferire  il  Reame  di 
Francia  a quello  di  Spagna  ; ma  che  nè  quelle  gagliarde  inchiede  , nè 
la  confiderazione  della  grandezza,  e po danza  della  Francia  avevano  po- 
tuto, diminuire  a lui  la  gratitudine,  e le  obbligazioni,  che  profetava 
verfo  agli  Spagnuoli , la  fedeltà  de*  quali  gli  aveva  dabilico  fui  capo  la 
Corona  , refa  pericolante  dalla  fortuna  in  due  occafioni  ; in  modo  che 
per  fermarli  unito  a Cuoi  Spagnoli,  egli  preferirebbe  non  folo  la  Spagna 
a tutte  le  Monarchie  del  Mondo  , ma  fi  contenterebbe  di  poffederne  la 
minima  parte , per  non  abbandonare  la  Nazione . In  prova  di  queda  veri- 
tà, e del  defiderio,  che  la  Monarchia  Spagnola  fode  adìctirata  a'  fuoi 
defcendenti , voleva  rinonziare  per  le,  e per  loro  a tutte  le  ragioni  fulla 
Corona  di  Francia  in  favore  del  Fratello , e del  Zio . 

Il  decreto  ne  fu  pubblicato  gl’  otto  del  mefe , e comunicato  a tutte  le 
Città  ; d’  onde  furono  chiamate  le  Corti  a Madrid,  per  intervenire  alla 
folenne  funzione  , che  ne  farebbe  alla  prefenzadell’Ambafciadore  Inglefe 
Milord  Lexington , fpedito  dalla  Regina  Anna,  per  adìdervi  di  prefenza, 
e raguagliarne  la  Gran  Brettagna*  11  Lexington,  sbarchato  a S.  Scbaftia- 
'no,  con  comodo  viaggio  arrivò  dopo  mezzo  Settembre  alla  Corte,  accol- 
to a-nome  regio  dal  Duca  di  Popoli,  allogiato,  eregalatoper  alcunigiorni 
a fpefc  di  Sua  Maedà . Pervenuti  nella  Reggia  i membri , che  compongo- 
no le  Corti,  la  ceremonia  fu  effettuata  a*  cinque  Novembre  nel  Palazzo 
del  Buon  Ritiro:  Il  dopo  pranfo  i Deputati  di  ventinove Città,  e Luoghi 
rapprefentanti  i Reami  di  Cartiglia , e d*  Aragona  fi  refero  in  carrozza  al 
Palazzo  prenominato.  Vi  fi  trovarono  i Prefidenti  di  diverfi  Configli  , i 
Grandi  Uffiziali  della  Corte  Reale,  ed  altri  Minirtri.  Ogn’  uno  prefe  po- 
rto nella  Sala  della  Reggia  fecondo  la  Tua  dignità:  all'ora  il  Rè  Filippo  , 
affilo  fui  Trono  , parlò  loro  con  breve  orazione;  indi  fece  leggere  il  de- 
creto di  ceffione  alla  Corona  di  Francia  da  lui  fatto  , che  confermò  ad 
alta  voce  . Querto  fu  fottoferitto,  e ratificato  da  cinquantaotto  Deputati 
delle  Corti , e da  tutti  i Signori , cortituti  in  carica  : 11  Deputato  d:  Bur- 
gos  a nome  della  Nazione  ringraziò  la  Maertà  Sua  dell*  onore  , che  face- 
va agli  Spagnuoli  : antiponendo  il  loro  governo  a tutte  le  pretenfìoni  fui 
Trono  di  Francia  . Il  foglio  fu  fpedito  a Parigi , accompagnato  da  lette- 
ra del  Rè  Filippo  al  Duca  di  Berrì;  in  cui  1’  affìcurava  ; che  a tale  ri- 
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noncia  era  flato  condotto  non  poco  dal  tenero  amore  » che  gli  portava  » e 
gli  avrebbe  confervato  finche  vivere.  L' Ambafciadore  Inglefe  ne  raguagliò 
la  Corte  di  Londra* 

Nell’Ottobre  il  Duca  Berrl,  e il'Duca  d’ Orleans  in  prefenza  di  due 
Notari  legnarono  gli  atti  di  loro  rinonciaalla  Monarchia  di  Spagna  , per 
fuccedere  a quella  di  trancia  in  mancanza  del  Delfino  , e della  di  lui 
profa  pia  . Si  prolungò  all’anno  venturo  la  folenne  dichiarazione,  da  efe- 
guirfi  lotto  gliocchi  dell’ Ambafciadore  Inglefe.  Queffi,  delibato  in  primo 
luogo,  era  il  Duca  d'Amiltoo;  ma  ucciio  lui  in  duello,  vi  fu  lorrogato 
il  Duca  di  Schreusburì , che  folo  a'  dodeci  di  Gennaio  pervenne  a l’ari» 
gi  ; onde  al  Marzo  fu  cralporcata  la  funzione . 

CAPO  V. 

jiltrt  ntgozJax.it  ni  d' Vtrec  . 

NOn  ottante  la  interruzione  de’  congreffi  tra  i Plenipotenziari  per  le 
note  incidènze,  il  Vclcovo  di  Briftol , e il  Conte  di  Srrasford,  bra- 
mofi  di  riulcire  con  lode,  e con  decoro  nell’ allumo  impegno,  di  pacificare 
r Europa  » s’  induftriavano  , per  rimettere  in  campo  la  negoziazione  col 
dire,  che  eflì  s’affaticavano,  per  portare  la  Francia  a migliori  propofizio- 
ai  delle  pallate'.  Ufcì  ancora  dall’Inghilterra  una  voce,  che  diceva;  giac- 
ché non  fi  giudicava  a propolùo,  di  trattare  fulle  pallate  propolle,  fi  ve» 
niffe  almeno  ad  ifpiegarfi  fu  qual  piede  gl’ Alleati  defiderarebbero  far  Pa- 
ce*: ed  incanto  fi  veniffe  ad  armiffizio  generale);  nel  che  inculcavano  po- 
tentemente gl' ideili  Plenipotenziari  Inglefi,  che  avevano  ricevuti  nuovi  or- 
dini, di  premere  gl’Alleati  , a rinovare  le  conferenze  fui  Tenore  , fpiegato 
dalla  Regina  al  Parlartienco  ; e il  Vefcovo  di  Briflol  s’era  efpodo,  che  la 
Regina  voleva  la  Pace  a qualunque  prezzo.  Su  quede  premure  fi  procedet- 
te a nuove  trattazioni  col  modo  che  ficgue.  Fra’  Perfonaggi , che  nel  go- 
verno delle  Provinzic  Unite  fopradavano  alla  direzione  de’ pubblici  affari  , 
eravi  il  tante  volte  nominato  gran  Penfionario  d’Olanda  Antonio  Henfius, 
Politico  acrcdiiatiflirao  per  faviezza  di  mente,  per  aggiu  da  rezza  di  Configli , 
e per  lunghi  maneggi  nella  Repubblica  , foflenuti  da  lui  con  foraroa  lode  d’ 
integrità,  e d’amore  codante  al  bene  delia  Patria  : perciò  pofiedeva  egli 
grandiffima  eflimazione,  ed  autorità  apprrlfo  tutte  leProvinzie,  e maflìme 
appreffo  la  più  doviziofa,  che  particolarmente  ferviva  ; la  quale,  ove  pie» 
ga  nelle  condrite  , quali  fempre  inclina  le  altre  a feguitarla  . L*  Henfius  » 
confiderando  che  i Miniflri  della  Regina  Anna  mai  avrebbero  celiato,  d’in- 
. quietare,  e di  perturbare  cogli  uffici , colle  minaccie,  e con  altre  arti  le  loro 
Provinzic , cagionandovi  delle  diffeniioni , e de’ contraili , per  tirarli  alla  tnede- 
fimaPace,  s’avvisò  di  proporre  un  piano  di  concordia  , che  almeno  non  di fgu- 
daflie  l’ Impcradore;  benché  diminuifee  le  loro  pretenfioni  ne*  Pacfi  baffi  Catto- 
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lici . Altre  due  cagioni  lo  mollerò  a cale  cipedientc.  La  prima  fu  il  fod- 
Gufare  a quelli  , che  nelle  loro  Città,  portati  alla  Pace  , fparlavano  di 
quelli  , che  prendevano  al  reggimento  de’  pubblici  negozi  , tacciandoli 
d' oflinati  nel  voler  guerra.  L'altra  cagione  era,  il  far  celiare  nella  gran 
Bretagna  la  moltitudine  de'  libelli  , de'  quali  ormai  s’  empiva  quel  Re- 
gno ; libelli  diUeminaci  da'  Partigiani  del  Conre  d’  Oxford  , pieni  d'  in- 
vettive conera  l’Olanda,  e diretti,  a promovere  una  totale  avverfionc  d' 
alletto  tra  loro,  e gl* ingleli  ; tra'  quali  fu  celebre  il  libro  intitolato:  GU 
Olande ft  non  voglion »,  che  noi  Abbiamo  Dkn^ner^ue  » Pofe  1’ Henfius  in 
conlìderazione  a 'Signori  del  Governo , che  conveniva  allogare  quelle  fiam- 
me , le  quali  potevano  divampare  ogni  buona  armonia  , e la  felicità  delle 
duo  Potenze  maritime.  ElTer’in  vero  cofa  difpiacevole  al  fommo,  il  vede- 
re, che  quando  i grandi  Alleati  , dopo  immenli  difpendi,  e penofe  agi- 
tazioni di  tre  guerre,  durate  quali  quarantanni , erano  prolfimi , a con- 
feguire  una  Pace  ficura,  e durevole  coll’ obbligare  la  Francia  a tali  ccf- 
fioni  di  Città,  e di  Provinzie,  che  oltre  al  dilpiacere  di  dotar  rilafciare 
tanto,  la  rendefie  meno  potente  a ripigliare  nuovamente  le  armi  ; all'- 
ora appunto  alcuni  pochi  Miniftri  della  Regina^Anna  li  rifpingevano 
negli  antichi  rifehi  della  loro  libertà , e della  libertà  dell’  Europa  perico- 
lante, coì  dichiararli  affatto  per  quella  formidabile  Corona , e bellico- 
fa  Nazione.  Oi  quello  errore  niuno  averfene  a pentire  tanto  , quanto  1* 
lnghilcrra  mcdefima;  poiché  dovrebbe  vivere  in  perpetue  apprenfioni,  e 
timori,  di  perderli  per  le  forze  tremendo  , che  lafciarano  alle  due.  Cafe  di 
Borbone;  impegnate,  a rimettere  fopra  il  loro  collo  il  giogo  abborrito  del- 
la Dominazione  Stuarda  : ma  giacché  la  Gran  Bretagna,  o per  meglio  dire 
il  partito  Tori*  così  voleva,  così  avellerò.  Quanto  al  bene  delle  Provinzie 
Unite  elio  giudicava  , che  conveniffe  , dar  mano  alla  Pace  , quando  fi  po- 
teffo  ultimare  con  foddisfazione  dell’  Imperatore  i e però  fuggeriva  un  pia- 
no di  concordia  , da  proporli  alla  Regina  Anna,  e conteneva  , che  quan- 
do Sua  Macfta  fi  degnate,  d'appoggiare  gl'interefli  della  gran  Lega  , ed 
ottenere  all'  Impero  per  Barriera  la  reilituzione  d' Argentina  , e la  demoli- 
zione delie  Fortezze  fui  Reno,  come  anco  la'Ceffìone  della  Sicilia  a Celare, 
in  tal  cafo  le  Provinzie  Unite  accorderebbono , che  la  Francia  avelie  Lilla, 
Dovai  , Valenzienes  , Maubuge  : cd  effi  fi  contentarebbono  di  Tornai , 
e della  Tariffa  del  \66^.  ■■  , 

11  progetto  dell’ Henfius  fu  applaudito  da  tutti  gli  Stati,  quali  lo  fece- 
ro comunicare  a’ Plenipotenziari  Britanici  , e coll'opera  del  loro  Inviatoa 
Londra  anche  a’Miniflri  della  Regina  Anna  . 11  Bolimbroc  rifpofe  con  §- 
eurezza  , che  la  Regina  farebbe  molto  contenta  di  quella  fpiegazione  , e 
della  buona  difpofizione  degl'Olandefi  per  la  Pace,  a'quali  fi  fpieghereb- 
bc  con  maniera  da  ben  contentarli.  A confultare  fui  grande  negozio  fii 
chiamato  in  Inghilterra  il  Conte  di  Strasford , e alla  di  lui  prefenza  fu 
dibattuto  gagliardamente  il  che  rifolverc . 11  Bolimbroc  nella  fua  dimora  a 
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Parigi , ove , fi  dice , che  avellerò ricevuto,  oltre  il  pubblico  altro  groflò  re- 
galo fecreto , io  ricompenfa  dc'grandiffimi  fervigi , prefiati  fin  all‘ora  al  Rè 
Criftianiflimo,  e in  allettamento  a continuarli  maffìmeper  la  confervazio- 
ne  di  Argentina  alla  Francia  . Tanto  efio  , quanto  il  Conte  d' Oxford 
s' erano  impegnati  a farli  cedere  Tornai  -,  e però  amendue  infervorarono 
la  Regina  a non  udire  tale  propoffa,  e a lafciare  gl*  altri  Alleati  al  loro 
deftino:  ftringendo  per  fe Trattato  particolare  di  concordia  colle  due  Co- 
rone. La  Regina  volle , che  fi  radunaffero  più  Configli  di  Stato  per  rifol- 
vere  fui  fcabrofo  affare:  quafi  tutti  i Confìglieri  contradicevano  a Pace  ' 
particolare  fui  rifleffo , che  il  decoro  , e rintereffe  della  Nazione  non  s‘ 
accordavano  col  rompere  così  apertamente  la  Lega  con  tutti  : potere  av- 
venire altre  occorrenze,  in  cui  ancheffì  abbifognaffero  dell' Alleanze  flra- 
niere,  e che  quelle  non  vi  mancaffero:  dicevano,  che  la  Regina  replica- 
tamente  aveva  proiettato  alle  due  Camere,  di  proccurare  agli  Alleati  Pace 
onorevole,  e ragionevole  : e il  Parlamento  medefimo  aveva  perpetuamente 
infifiito , che  loro  otteneffe  condizione  giufie , e convenevoli . 

* Aggiunfero,  che  nel  Confìglio  tenuto,  per  accordare  la  feparazione  de- 
gl* Inglefi  dagli  Olandefi  nel  pallaio  Luglio  , erano  fiati  aflìcurati  , che  la 
Regina  aveva  nelle  mani  condizioni  più  vantaggiofe  per  l' Inghilterra  , di 
quante  ne  avefse  confeguite  da  duecento  anni  in  qua,  con  alrre  condizioni 
più  profittevoli  a tutti  gli  Alleati,  fopra  quanto  avrebbe  potuto  fperarfi  ; 
e però  doverli  effettuare  la  parola  data. 

Tanto  il  Vefcovo  di  Brifiol  con  lettere,  come  il  Conte  di  Straford  cella 
voce  inculcavano,  che  fi  proccurafsero  patti  migliori,  e fi  efibifsero  nuove 
confederazioni  agli  Olandefi,  i quali  trovando  il  loro  conto  in  tali  offerte, 
fi  piegafsero  a darvi  orecchio,  e a predarvi  il  confenfo;  onde  la  concordia 
fi  fermafse  gloriofamente  almeno  coll' approvazione  di  molti  : fopra  tuttofi 
defsc  loro  Tornai  , c Condè  ••  che  fortificafscro  la  loro  Barriera  de’  Paeli„ 
Baffi , e coprifsero  il  Brabante,  fenza  de' quali  non  era  poffibile  l'acquie- 
tarli. 

La  Regina  , intefi  i fentimenti  quafi  uniformi  dc’Configlieri , commifc  a' 
fuoi  Minifiri  , che  addimandafsero  al  Crifiianiffìmo  patti  migliori  per  le 
Provinzie Unite  ; nè  per  allora  s'arrifchiò  a paffo  tanto  inoltrato,  come 
il  pacificarli  da  fe  fola  : nel  fuo  Reame  il  partito  de’  Vigt , benché  non 
prevalefse  di  prefente  in  autorità,  per  adderireLei  a i Torrls,  pure  fu- 
perava  in  numero,  e palefemente  fcreditava  la  negoziazione  prefente  : nè 
vi  mancavano  parechi  Torris  , che  fentivano  il  medefimo  e però  non 
giudicò  fano  configlio  , 1’  andar  contro  ad  un  torrente  sì  grofso  di  Vaf- 
fali  oppefitori . Rimandò  in  Olanda  il  Conte  di  Straford  con  ampie  in- 
firuzioni.  Quelle  s effondevano , a proporre  colà  nuovoTrattato  d’AHean- 
za,  con  cui  la  gran  Bretagna  s’ obbligherebbe  a difendere  in  cafo  d’at- 
tacco con  buono  duolo  di  milizie  la  loro  Barriera , entro  la  quale  fareb- 
be comprcfo  Torftai  : per  addormentare  poi  le  loro  apprenfioni  fulla  fuc- 
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ceflione  al  Trono  Inglefc,  gl’invitava  a nuovo  Trattato  dì  Garanzia,  da 
conchiuderfi  con  loro  per  lo  ftefTo  fine  . Ben  è vero  , che  quell'  ultimo  , 
quando  lo  videro,  lì  trovò  affai  diverto  da  quello,  eh’ eflì  lì  figuravano. 

Su  quelle  propofle,  e fulle  illanze  confinili  efficaciffirae  del  Vefcuvo  di 
Brillol,  e del  Conte  di  Straford,  avidi  di  terminare  il  negozio  con  gloria , 
e con  l’applaudimemo  di  molti,  fi  tennero  lunghi , e fegretiflìmi  confulti 
nelle  Affcmblce  degli  Stati  Generali. 

Per  più  giorni  furono  confìderate , e ventilate  le  propoiizioni  della  Re- 
gina'Anna,  per  determinare,  fc  dovevano  abbracciarli  .•  t‘  udirono  ragio- 
ni per  l’una,  e per  l’altra  parte  : ma  avendo  la  Provinzia  d'Olanda  in- 
clinato al  si , colla  fua  autorità  tirò  l'eco  i più  de'  voti  principalmente  per 
le  Seguenti  ragioni  .•  ed  erano  l'eiìbizioni  della  Regina,  d’ impegnarli  a di- 
fendere la  loro  Barriera  nella  Fiandra , anche  con  tutte  le  forze  del  Re- 
gno Inglefe  , fc  folle  affalita  : il  timore  del  difcioglimento  della  gran 
Lega,  tentato  con  tutte  le  arti  da'Mioifiri  Britanici  appreffo  quello  , e 
quell’ altro  membro  Alleato  : le  continue,  e prefsanti  infillenze  de’  mede- 
fimi  Minifiri  apprefso  il  loro  Governo , perchè  s‘  uniffe  alla  Regina  : l’ar- 
millizio  conchiufo  del  Portogallo  il  dubio , che  lo  flello  facc/se  anche  il 
Duca  di  Savoja  : le  incefsanti,  e difpiacevoli  illanze  de’ maggiori  Princi- 
pi di  Germania,  per  aver  denaro,  e poi  denaro  : quali  che  fi  volefse  ca- 
ricare fulle  fpalle  dell'Olanda  tutto  il  pelo  , di  mantenere  le  Truppe  al 
foldo  Anglolando;  quando  pareva  loro,  che  que'Principi  afsai  potenti  di 
'Stati,  ed  entrate,  potefsero  con  quelle  concorrere  a buona  parte  di  tale 
foftentamento  : in  ultimo  le  turbolenze  degli  Stati  del  Brabante,  voglio!! 
di  fottrarfi  dal  governo  delle  Potenze  maritime'  , e di  proclamare  l’ Impe- 
radore  in  Sovrano  : quelle,  e limili  ragioni  fecero  ; benché  di  mala  vo- 
glia, e con  rincrefcimento , pendere  la  pluralità  de’ voti  , ad  abbracciare 
le  propoiizioni  de'  Plenipotenziari  della  Regina  Anna  ; sù  tale  delibera- 
zione fcrifsero  le  Provinzic  Unite  il  giorno  de’  a p.  Decembre  lettera  alla 
Regina,  in  cui  dopo  i ringraziamenti  delle  offerte  ricevute  per  parte 
della  Maeflà  Sua , fommamente  da  loro  gradite  , fi  proiettavano  bramo- 
filfimi,  di  llringerfi  in  buona  amicizia  , ed  unione  con  Lei  , e co’  fuoi 
Succefsori  : in  tetlimonianza  di  che  fi  dichiaravano  rifoluti  , di  congiun- 
gerfi  a Lei,  entrare  nelle  mifure  della  Pace,  come  voleva  : concluderla, 
e fottofcrivendola  nel  tempo  medefimo  , eh' Ella  lo  farebbe  .•  fi  prende- 
vano però  la  licenza  di  farle  alcune  rimollranze,  che  fperavano  prende- 
rebbe in  bene  fulle  propoiizioni  fatte  loro  , non  già  per  difficoltare  , o 
ritardare  la  Pace;  poiché  anche  in  quello  fi  rimettevano  alla  Maeflà  Sua, 
nelle  mani  di  cui  collocavano  tutt'i'loro  intereffi. 
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CAPO  VI. 

Campagne  d'  Altmugn* , d'  Itili* , e di  Sp*gn*. 

Quantunque  da  pertutto  prevalcflero  di  poflanza  gli  Eferciti  Allea* 
ti  , nulla  profittarono  per  le  cagioni,  che  fi  (piegheranno  . L'Im- 
peradore  aveva  accrefciuto  il  fuo  Efercito  al  Reno  , con  Milizie  , ti- 
rate dall’  Ungheria  , e ne  aveva  confidato  il  comando  al  Duca  di'Vir- 
temberg  ; il  quale  dopo  d'  avere  confumato  quali  tutto  il  Giugno  nel 
Campo  di  Manchefturn  vicino  a Baden  , pafsò  il  Reno  , ed  alloggiò  a 
Gcrmeshein  : piantando  un  ponte  fui  fiume  per  la  comunicazione  colle 
linee  di  Etlingen  , cuftoditc  dalle  Milizie  padane  , e da  alcune  Truppe 
regolate. 

Il  Marefciallo  d'Arcourt,  e fotto  di  lui  l'altro  di  Befons  governavano 
l'Armata  Francese,  che  fi  teneva  dietro  le  trinciere  lungo  il  fiume  Lau- 
ter  a Lauterburg  , Vetficinburg,  e Terre  vicine  : fecero  qualche  tenta- 
tivo , per  diftruggere  il  ponce  Alemanno  fui  Reno  ; ma  fcoperto  il  di- 
fiaccamenco,  mandato  di  notte  a tal  fine,  dovette  ricirarfi  dopo  qualche 
infulco  , benché  fofie  penetrato  in  mezzo  alle  Guardie  Tedefche  , lenza 
che  quelle  fe  n'avvedeflero.  Un’  Uffiziale,  che  batteva  la  ftrada,  fe  ne 
accorfc  , e dando  all'arme,  fraflornò  l'attentato. 

Mille  Cavalli  Francefi  partirono  per  la  Fiandra , con  che  i due  Mare- 
fcialli  rimafero  anche  più  inferiori  di  genti  agli  Alemanni  ; quindi  il  Du- 
ca di  Virtemberg  ebbe  ordine  dal  Principe  Eugenio  , di  mandargli  ne’ 
Paefi  baffi  due,  in  tre  mila  Cavalli,  e due  mila  Fanci  parte  Cefarei,  e 
parte  al  foldo  d'Olanda.  Il  Duca  difficoltò  l' esecuzione  del  fatto.-  dan- 
do. fperanze  , di  fuperare  le  linee  nemiche  , c d’invadere  la  bada  Alfa- 
zia;  onde  ritenne  le  Soldatcfche  : a mezzo  Agofto  s'approffimò  a’ Fran- 
cefi , e dirizzò  varie  batterie  , colle  quali  fulminò  Veifemburg  , ed  Ai- 
fiat  , che  voleva  affalire  di  fronte  ; mentre  altro  corpo  di  Fanti  , e Ca- 
valli Alemanni  le  infunerebbe  all'improvifo  in  altra  parte  tra’  bofehi  di 
fianco  , e alle  fpalle  . Quello  corpo  marciava  chetamente  colà  in  due 
Colonne,  ma  etfendo  condotto  da  guide  inefperte,  e con  poca  regola,  in 
vece  d'avanzare  al  fuo  termine  , le  due  Colonne  s’incontrarono  j c cre- 
dendoli nemiche,  l' una  fece  delle  falve  a dodo  all'  altra:  ravedutifi  dell' 
errore  i Capi,  giudicarono  di  deffifterc  dall'imprefa;  già  che  per  lo  ftre- 
pito  delle  fcariche  erafi  manifellato  il  loro  difegno  a 'Nemici,  i quali  po- 
tevano accorrere  da  quel  lato  , e chiuderne  i varchi  . Il  Duca  di  Vir- 
temberg continuò  per  qualche  giorni  , a cannonare  i ripari  Francefi  , 
dopo  di  che  fi  ritirò  più  a dietro , e lenza  altro  operare  chiufe  la 
Campagna 

Il  Conte  d'  Oxford  , non  contento  de'  buoni  uffizi  , che  predava  in 
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Utrcc  al  Rè  Cridianiffimo  coll’  opera  de  Plenipotenziari  Britanici,  ede- 
(e  le  lue  attenzioni,  a guadagnare  qualche  Alleato  , per  fepararlo  dalla 
gran  Lega , e farlo  entrare  ne’  fenomeno  delle  due  Corti  di  Parigi , e di 
Londra  . Al  qual  fine  fi  fervi  del  Conte  di  Peterboroug  : aveva  guada- 
gnato quello  Milord  , col  fargli  tributare  ringraziamenti  , ed  applaufi 
dal  Parlamento  per  la  di  lui  militare  condotta  in  Ifpagna . Indi  1:  aveva 
imbevuto  dc’fuoi  (entimemi,  e difpofio  a predargli  la  propria  affidenza:- 
del  Peterboroug  erafi  prevalici  , per  ricercare  dal  Conte  di  Gallas  allora 
Ambafciadore  Cefareo  a Londra  le  notizie,  del  come  il  paffato Mmidcro 
avede  amminiftrato  il  denaro,  adegnato  dal  Parlamento  per  la  guerra  di 
Catalogna,  e di  Cadiglia  .•  nel  che  il  Conte  di  Gallas  negò  di  compia- 
cerlo, edendofi  accorto,  che  queda.cra  una  trama,  ordita,  per  arrecare 
pregiudizio  a'  padati  Minidri  $ del  che  il  Peterboroug  rimale  non  poco 
difgudato . Crebbero  le  male  foddisfazioni  del  medefimo  nell’  andata  fua 
in  Alemagna  per  l'elezione  di  Celare;  ove  apprefe  , di  non  ricever  colà 
que' trattamenti , che  riputava  a lui  dovuti,  dal  che  efafperato,  venne  a 
dire , che  avrebbe  fatto  conofcere  al  Rè  Carlo  ciò  , che  poicfle  un  Pari 
d*  Inghilterra. 

L’ Oxford  fui  principio  dell'anno  dedinò  il  Peterboroug  a Torino  con 
uffizi  prefiantifiimi  a quel  Sereniffimo  , perchè  aderide  a'  (enfi  , ed  a' 
voleri  della  Regina  Anna.  11  Peterboroug  per  allora  non  ottenne  il  pun- 
to; perche  S:  A:  R:  di  Savoia  fi  mantenne  immobile.-  c con  modede  ra- 
gioni declinò  qualunque  impegno  . Il  Conte  d’Oxford  , giudicando  più 
valevole  la  fua  voce,  per  perfuadere,  chiamò  a Londra  da  Utrec  il  pri- 
mo Plenipotenziario  Savoiardo  Conte  Maffei,  e gl’incaricò,  di  fcriverc  al 
fuo  Signore  con  tutta  caldezza  ; perchè  abbracciate  il  partito  della  Re- 
gina r affiorandolo  di  notabile  ingrandimento  fe  fi  dichiarava  . E qui 
cominciò  il  progetto  di  dare  a quel  Principe  la  Sicilia  , per  allettarlo, 
a dividerli  dalla  C afa  cC  Auftria  ♦ QuelTIfola  era  per  avanti  dedinata  dall' 
Inghilterra  a Celare  , fe  non  ripugnava  all’accordo  .-  ma  palefate  le  di 
lui  contradizioni  , il  Conte  d Oxford  giudicò,  che  farebbe  buon  giuoco  a 
rompere  la  gran  Alleanza  , efibendola  a chi  dete  mano  allo  difciogli- 
mento.  In  tanto  il  Conte  di  Peterboroug  fu  incaricato,  d’andar  a Vien- 
na; e ivi  colla  fua  eloquenza  rendere  ragione  de' difegni , e dell’operato 
dalla  Regina  Anna  Tulle  negoziazioni  d’ Utrcc  - Alla  fine  di  Luglio  il 
Peterboroug  giunfe  alla  Corre  Imperiale  , allora  dimorante  in  Podònio 
per  la  coronazione  di  Celare  in  Rè  d’Ungheria  t Tulle  prime  aperture 
efibì  il  piano  di  Pace  , propodo  dalla  Regina  al  Parlamento  ; e per  ad- 
dolcirne l'amaro,  rammemorò  a Sua  Maedà  gli  sfòrzi'  fatti  dalla  Regina 
Anna,  per  fodenere  la  Cala  d’Audria,  e fegnalacamente  lui  Rè  in 
Ifpagna,  ed  altrove.  Difie  l’operato,  per  efaltarlo  alla  Corona  Cefarea, 
e per  ingrandirlo  col  pofiedo  del  Ducato  di  Milano,  de’ Regni  di  Napoli, 
e di  Sardegna  , come  anco  delle  Piazze  della  Tofcana  : avantaggi  , che 
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rendevano  lui  Imperadore  , molto  più  polìente  di  qualunque  Tuo  Ante» 
nato.  La  Regina , confiderando  incerta  la  forte  dell  armi,  e i Tuoi  Popoli 
efaudi  , nè  più  poflenti  a fodenere  il  grande  > e disuguale  pcfo  della 
guerra  , aveva  giudicato  , che  l'interefTe  di  tutti  gl  Alleati  portade  , il 
concludere  prefentemente  una  Pace  onorevole,  e vantaggiofa.  Sua  Mac- 
ftà  firitanica  aveva  regolato  le  condizioni  della  Pace  in  modo  , che 
quella  aflicuraflc  alla  Cala  d'Aulìria  il  pacifico  pofielfo  di  tutti  quegli 
Stati,  fattigli  confeguire  in  buona  parte  dall* armi  Inglcfi  , co' quali 
tanto  s'augmentava  la  di  lui  pofTanza  . Di  ella  Pace  ne  verrebbero  Ga- 
ranti tutti  i Potentati  d'  Europa  , contro  chiunque  voleffe  turbare  elfo 
Celare  nel  godimento  di  que'  Reami  . In  tanto  la  Regina  fi  lufingava, 
che  avendo  contribuito  tanto  all'  utilità  della  caufa  comune  , niuno 
Alleato  , e particolarmente  Sua  Maefià  Imperiale  non  invidierebbe  alla 
Regina  la  gloria  , di  donare  col  fuo  gran  zelo  , ed  infaticabile  indulìria 
all'  Europa  una  Pace,  nella  quale  tutti  gl' Alleati  trovavano  la  loro  ficu* 
rezza,  ed  una  foddisfazione  ragionevole  alle  loro  pretefe. 

L' Imperadore  rimale  cosi  difguftato  di  quello  progetto  , che  in  poche 
parole  rilpofe,  come  arrifchierebbc  , quanto  aveva  al  Mondo  per  rover- 
fciarc  un  tale  progetto  , il  quale  fpogliava  la  fua  Cala  di  tanti  diritti, 
e lafciava  a'fuoi  nemici  una  pofianza  cotanto  formidabile  » tutu  via  ca- 
pace di  opprimere  gl*  altri  Principi  d'  Europa  : ma  aftolutamente  non 
voleva,  lafciarfì  imporre  una  legge  di  fìmil  maniera.  Nulla  avendo  pro- 
fittato il  Peterboroug  in  Alemagna,  ritornò  frettolofo  alla  Corte  di  To- 
rino, dove  lo  vedremo  più  fortunato  ne’fuoi  maneggi. 

In  Italia  il  Sereniilimo  di  Savoja  fece  lavorare  alla  nuova  Fortezza 
fopra  Sufa  nel  monte  detto  la  Brunetta:  aggiunfe  fortificazioni  ad  Exi- 
les  per  migliore  ficurezza  delle  frontiere  . Ellendofì  in  ter  polla  la  Regina 
Anna,  c gli  Stati  Generali  d’Olanda,  per  comporre  le  differenze  tra 
quel  Principe  , e la  Corte  di  Vienna,  L'Imperadore  abbracciò,  che  effi 
divennero  Arbitri  delle  controverfìe  : a)  qual  fine  eleffero  i Signori  di 
Stanian,  e di  VanderMeer;  i quali,  udite  le  parti,  in  fei  mefi  di  con- 
greflì,  pronunziarono  al  principio  di  Luglio  fentenza  arbitraria,  che  da- 
va a Sua  Altezza  Reale  quanto  pretendeva  nello  Stato  di  Milano  , e 
mafiime  la  Città  di  Vigevano.  Reclamarono  con  proceda  i Minidri  Ce- 
larci» ma  la  fentenza  ebbe  il  fuo  effetto. 

Già  che  in  Piemonte  tardi  s'incominciava  la  Campagna  , il  nuovo 
Celare  s’avvisò,  d'impiegare  per  avanti  le  Soldatefche  nella  prefa  del- 
le Piazze , decte  Porto  Ercole  , e Forte  Filippo  , che  rimanevano  in 
Tofcana  per  il  Rè  Filippo  . A mezzo  Marzo  il  Generale  Zumiungen 
le  circondò  d’adedio.  Ne’ primi  giorni  una  .(ortica  riufcl  fangninofa  di 
quà  , e di  là.  Da  Porto  Longone,  fituato  nell’Ifola  Elba  , entrò  foc- 
corfo  di  Spagnuoli  in  quelle  Piazze  . Per  prenderle  , v’  abbisognavano 
Cannoni  , e Monizioni  da  guerra  , attefe  da  Napoli  con  groffo  con- 
voglio 
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voglio  maritiino  } che  ribuu<to  da'  venti  , non  pervenne  fe  non  dopo 
mezzo  Aprile  : Fu  efpugnato  il  Force  della  Stella  , che  cuftodiva  una 
eminenza  , dalla  quale  battuto  poi  con  veemenza  , e con  moltitudine  di 
paile  , il  Forte  Filippo  , dovette  renderli  a diferizione  ; dopo  di  che  il 
Brigadiere  D.  Sgottino  Gonza  Ics  cedette  Porto  Ercole  con  patti  onore- 
voìiliimt.  Compita  i’imprefa  , gli  Alemanni  fi  divifero,  parte  di  ritorno 
in  Piemonte,  parte  verfo  il  Mare,  ad  imbarcarfi  per  la  Catalogna. 

Alla  difefa  del  Delfinato  , e delle  frontiere  francefi  era  ritornato  il 
Duca  di  Beruic  , ed  aveva  diftribuiti  ventifei  mila  Fanti  , e due  mila 
Cavalli  alla  guardia  de’  palli  vantaggio!!  , falle  montagne  di  que’ con- 
fini .11  Marefciallo  Taun  a nome  dell’  Imperadore  inlifleva  , che  fi 
principiato  a buonora  la  Campagna,  e s’affalito  con  vigore  la  Francia. 
Ma  il  Sereniamo  di  Savoia  , informato  cfattamente  da'  fuoi  Miniflri 
all’Aja  » e a Londra  de'difegni  del  Miniflero  Inglefe  , diretti  a pacifi- 
carli colia  Francia  , e de’defiderj  della  Regina  Anna  , che  anche  Sua 
Altezza  Reale  entrato  nelle  medefime  mifure , non  vuole  predare  nè  le 
fuc  Truppe  per  azioni  d’ otola  , nè  la  fua  perfona  per  il  comando: 
onde  tutto  fi  riduto  , a diffondere  gli  acquifii  fatti  colla  Fanteria  , ac- 
campata ne’trincieramenti  di  S.  Colombano,  e di  fopra  a Sufa . 

Il  Marefciallo  di  Beruic  , vedendo  oziofi  gli  Alleati  , pafsò  il  Mon- 
ginevra,  e difeefe  nella  Valle  d’Oulx  per  attacarli:  fece  dementativi , a 
fine  di  disloggiare  i Tedefchi  da’  podi  prefi , ma  inutilmente  per  la  ref- 
fidenza  oppoda  . In  Settembre  praticò  Una  irruzione  fu  la  Valle  di 
Stura  nel  Marchefato  di  Saluzzo  , per  obbligarlo  alle  contribuzioni. 
Dopo  di  che  , nulla  più  temendo  da  quella  parte  , inviò  molti  Batta- 
glioni ,•  e de’ Squadroni  verfo  la  Catalogna  : ed  egli  medefimo  li  fegui- 
tò,  per  adumerne  il  comando  , e cominciare  colà  una  nuova  Campa- 
gna in  foccorfo  di  Girona,  ri  (fretta  da’ Cefarei. 

A mezzo  Agofto  era  pervenuto  in  Torino  il  Conte  di  Peterboroug, 
per  confeguire  da  quel  Sereniamo  il  confenfo  , con  cui  aderifie  alle 
intenzioni  della  Corte  Britanica,  e concorreto  nella  Pace  colla  Francia: 
per  guadagnarlo  gli  otorfe  la  padronanza  della  Sicilia  , che  a lui  fi 
darebbe  , e 1'  impegno  della  Regina  Anna  per  fodcnerlo  in  quel  Do- 
minio con  tutte  le  di  lei  forze  . L’  adicurò  che  in  mancanza  della 
linea  del  Rè  Filippo  , alla  di  lui  Cafa  farebbe  appropriata  la  fuccef- 
fione  della  Spagna  , in  virtù  d’  una  eeffione  , che  farebbero  i Duchi 
di  Berrì,  e d’ Orleans.  Il  Sereniamo  di  Savoja,  Principe  di  confumata 
prudenza  comprcfe  toflo  1’  arduità  dell’  affare  , e le  conferenze  , che 
potevano  venire  dall’  accetare  quella  propofla  col  difcioglimento  della 
gran  Lega  , e col  lafciare  alle  due  Cafe  di  Borbone  tanta  pofianza  , 
Ja  quale  potrebbe  fcaricarfi  un  tempo  fopra  di  lui,  il  primo  a’ confini: 
tro volli  per  tanto  in  grande  agitazioni  fu  la  rifoluzione  da  prendere. 
Rifpofe  per  allora  , che  non  era  così  avido  del’  nuovo  titolo  di  Rè, 

onde 
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onde  volcflc  perdere  , ed  arrischiare  degl’ intereffi  lodi,  e reali  . Parer- 
gli affai  Arano,  che  ad  un  Principe,  battuto  si  lungamente  da' Nemici, 
li  volefte  togliere  il  premio  , sì  lungamente  difputato  , e che  il  Parla- 
mento aveva  .dichiarato  il  giuffo,  e primario  motivo  della  guerra.  Re- 
plicò il  Peterboroug  , che  ricusando  le  offerte  fattegli  , correva  rifchio 
u’ imbrogliarli  colla  Regina  , e con  i di  lei  Miniffri  : ma  quando  vo- 
Ielle  aderirvi  , era  licuro,  che  o l’Inghilterra,  o la  Francia,  o anche 
tutte  due  lo  affiderebbero  .con  Armata  diffidente  , per  protegerlo  con- 
tra  le  Potenze,  che  voleffero  contraffargli  quell'  acquiffo , o infunarlo 
per  averlo  accettato  . 11  Duca  fi  lagnò  quietamente  del  Conte  d'  Ox- 
ford , e del  Bolimbroc  , come  datili  troppo  alla  Corte  di  Parigi  . 11 
Milord  non  mancò  di  fcufarli . 

i Miniffri  Brittanici  premevano  , di  mettere  l’ Imperadore  in  iffato, 
di  non  poter  refiffere  alla  Francia  , conducendo  quel  Serenilfimo  , ad 
abbracciare  gl’interelfi  di  quella  Corona»  Il  medclimo  Bolimbroc  fende 
al  Marchefe  di  Torsi  , come  all*  utilità  del  Rè  Luigi  importava  af- 
faiffimo  , 1’  avere  1’  affiftenza  del  Duca  di  Savoia  , Ja  di  cui  dichiara- 
zione .in  favor  loro  farebbe  un  colpo  decifivo  . E voleva  accennare, 
come  la  feparazione  d’  un  membro  dalla  gran  Lega  tirerebbe  anche 
degl’ altri  ; onde  pacificandoti  molti , uniti  all' Inghilterra  , fi  confegui- 
rebbe  più  facilmente  l’approvazione  delle  due  Camere  del  Parlamento, 
quando  loro  s'  annunciaffe  la  Pace  . Il  che  fopramodo  premeva  a|  due 
Miniffri  favoriti  della  Corte. 

In  Ifpagna  durante  l’Inverno,  fi  raccolfe  dal  Rè  Filippo  groffo  pe- 
culio con  nuove  taffe  , impofte  Tulle  Communita  : e fi  commifsero 
nuove  leve,  per  riffabilire  le  Truppe.  Ciò  non  oftante  il  di  lui  Eferci- 
to  in  Catalogna  riufeì  inferiore  a quello  di  Celare,  che  dall’Italia  vi 
trafmife  copiofe  reclute  , e grande  quantità  di  provifionì  . Fortificato 
da’quali  , il  Generale  Staremberg  fi  pofe  in  Campagna  , e compartì  le 
genti  a più  imprefe  . 11  Generale  Auffriaco  Nebot  in  una  imbofeata 
fece  prigione  il  Governadore  di  Venafco  con  parte  del  preffidio  . An- 
che i Michiletti  imprigionarono  D.  Michele  Pons  con  il  fuo  feguito, 
dopo  d’  avere  combattuto  con  gran  valore  . Gli  Alemanni  tentarono 
più  volte  la  forprefa  di  Cervcra,  da  cui  furono  ributtati. 

Per  la  morte  del  Duca  di  Vandomo  il  comando  de*  Gallifpani  fu 
appoggiato  al  Principe  di  Tzerclas-Tillì  che  (limò  bene  di  abbando- 
nare Cervera  con  tutti  i podi  di  là  dal  Segre  , c tenerti  fu  queffo 
fiume.  Lo  Staremberg  s’impadronì  di  quella  Terra  , e d'altre  circon- 
vicine. Aveva  pofsanza  per  combattere  gli  Spagnuoli  , e dilatarli  nell* 
Aragona,  come  averebbe  effettuato,  fc  gl'lnglefi  lo  avefsero  voluto  fe- 
condare: ma  quelli,  fapendo  i maneggi  della  loro  Corte  colla  Francia, 
fi  preparavano  a più  tofio  abbandonarlo  , come  poi  fecero  in  Autun- 
no . Per  tanto  il  MaVefciallo  fi  rivolfc  con  altro  Corpo  Tcdefco  ad 
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impofsefsarfi  del  Lampurdam  ampio  Paefe  fu’  confini  della  Francia  , e 
a chiudere  Girona  , e Rofes  presidiati  da.  copiofe  guarnigioni  ne- 
miche . Il  Generale  Vetzel  occupò  le  Terre  grolso  di  quel  diftrettot 
e rtringendo  da  prefso  Girona  ridufse  que’  Cittadini  , e Presidiar)  , a 
{offrire  graviSime  incomodità  per  penuria  . di  tutto  . Il  Marchefc  di 
Branca»  n’  era  Governadore  ; il  quale  con  le  fuc  maniere  foavi , e fag- 
gie»  incoraggi  que’ di  dentro  , a tollerare  i duri  patimenti  della  fame; 
per  mitigare  la  quale  convenne  loro  mangiare  quanto  veniva  alle  ma- 
ni  anche  di  fchifofo  . I Tedefchi  tentarono  doppia  furtiva  forprefa, 
tanto  di  Rofes,  quanto  de' Forti  di  Girona , ma  ne  furono  rigettati* 

Efsendo  pafsata  freddamente , e finita  per  tempo  la  Campagna  di 
Piemonte  , il  Rè  CriSianiSìmo  > ebbe  comodo  , d'  inviare  dal  Dclfi- 
nato  un  Efercito  di  Francefì  al  foccorfo  di  Girona  focto  al  Marefcial- 

10  di  Beruic  . Il  Governadore  del  RoSìglione  raccolfe  i viveri  per 

11  foSentamento  dell'  Armata  , e per  le  introduzione  di  vettovaglie 
nella  Piazza  neceSitofa  . Li  fece  trafportare  per  acqua  a Rofes  : ove  fi 
lavorò  pane  , e bifeoto  in  quantità  . Le  pioggie  del  Novembre  , e 
de!  Decembre  ritardarono  il  foccorfo  fino  alla  fine  dell’  anno  . Per  por- 
tarlo Scuramente  , fu  concertato  colla  Corte  di  Madrid  , che  i Galli— 
fpani  fi  moveffero  da  più  parti  contra  gl’  Imperiali  . Il  Principe  di 
Tzerclas-Tillì  co’Francefi,  e Spagnuoli  in  numero  di  dodici  mila  fi  fpic- 
caffè  dall’  Ebro  : il  Generale  Grimaldi  con  altri  otto  mila  dal  Segre  . 
Il  Marcfciallo  di  Beruic  col  nervo  migliore  di  venti  mila  Francefi  da’  Pi- 
renei . Que  (li  in  tre  Colonne  fuperati  i Monti  , entrarono  nel  Lam- 
purdam  : tragittarono  il  fiume  Pluvia  ; e radendo  il  Mare  , trapanaro- 
no anche  il  Ter  : minacciarono  d’  accollar  fi  per  la  firada  d’  OSarlic 
a Barcellona  , e venire  alle  {palle  dello  Staremberg  , alloggiato  {otto 
Girona  . 11  Generale  Cefareo  diminuito  di  numero  per  1’  abbandono 
degl’  Inglefi  » e de’  Fortoghefi  a cagione  dell’  armifficio  , Sabilito  da 
loro  Sovrani  con  le  due  Corone  , 0 però  mancante  di  poffanza  per 
reSiffere  a tante  parti  , lafciò  i contorni  della  Piazza  riSretta  , e per 
le  Montagne  fi  ricoverò  più  a dietro  ne’  pafiì  forti  . Allora  il  Mare- 
fciallo  di  Beruic  introduffe  in  Girona  la  provinone  per  la  fuflì- 
Senza  . 

A’ confini  di  Portogallo  il  Marchefedi  Bay  gl’  ultimi  di  Settembre  invertì 
cogli  Spagnuoli  Campo  Macor  nella  Provinzia  d‘  Alentejo  tra  Badajos, 
ed  Elvas.  A mezzo  il  mefe  cominciò  conbatterlo  con  ventiquattro  Can- 
noni, ed  undeci  Mortari  : non  aveva  per  ora  Soldatesche  {ufficienti,  ad 
impedire  , che  non  v’entraffero  foccorfi;  onde  il  presìdio  , rinforzato  di 
tempo  in  tempo  tentò  varie  fortite  con  grave  danno  degl’ affedianci . Pri- 
ma che  terminaffe  il  mefe  , venne  ad  un  affalto  ferocifiimo  , replicato 
più  volte  , e foSenuto  con  egual  bravura  da  que*  di  dentro  . 11  Mar- 
chefe,  indebolito  dalle  perdite,  e maltrattato  dalla  cattiva  Sagione,  levò 
r-  7 l’ affé- 


688  Guerra  della  Monarchia 

l’afledio  , e fi  rimile  nelle  proprie  Terre  . La  Regina  Anna  aveva  co- 
mandato al  fuo  Generale  Conte  di  Portmore  , di  riformare  tanto  i Reg- 
gimenti lnglefi  , quanto  gli  Stranieri  al  di  lei  flipendio  , e negò  ulterio- 
ri fuflidj  di  denaro  al  Rè  di  Portogallo;  il  quale  per  Supplire  a tale 
mancanza , richiamò  dalla  Catalogna  le  Milizie  Nazionali , e ordinò  a' 
Tuoi  Plenipotenziari  di  fegoarc  una  lofpcnfione  di  armi  colle  due  Coro- 
ne | come  fecero. 
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MEMORIE  ISTORICHE 

DELLA  GUERRA 

Tra  I’  Imperiai  Cala  d'  AUSTRIA  , 
e la  Reai  Cafa  di  BORBONE. 

LIBRO  DECIMO  TERZO 

Abbraccia , quanto  fu  operato  nell'anno  ultimo  della  guerra  t e 
terzo  decimo  del  Secolo. 

CAPO  PRIMO. 

/Negozi  azioni  d‘  Olanda , t Pace  dell a Francia  con  molte 
Potenze  Alleate  * 

’ Anno  prefente  entrò  con  apparenze  favorevoli  , di  ri- 
donare la  fofpirata  tranquillità  « fe  non  a tutta,  alme- 
no a gran  parte  d'Europa.  La  Regina  Anna  , confo- 
latiflima  delle  dirpofizioni  nate  negli  Stati  d’Olanda  , 
per  concertare  con  ella  lei  il  nuovo  piano  di  Pace  , ne 
feri  (le  loro  lettera  ufficiofiffima , piena  d’affezione  a' lo- 
ro intere®:  indi  incaricò  rifolutamente  al  Conte  d’Ox- 
ford , e al  Bolimbroc , che  ottenneffero  dal  Cridianiffi- 
mo  Tornai , c Condc  per  le  Provinzie  Unite  , affine  di  didaccarlc  dalla 
gran  Lega  . Quelli  fcrilTe  lettera  fupplichcvoliffima  alla  Corte  di  Parigi  ; 
affinchè  quel  Rè  lì  piega®,  a compiacerne  la  Regina,  e libera®  fe  rae- 
defùno  dall'imbarazzo,  in  cui  lì  trovava  ; Hante  che  il  Conliglio  della  Re- 
gina abborriva  cdremamente  la  Pace  particolare,  e voleva  avere  per  com- 
pagni, nel  formarla,  quegli  Stati.  Le  prime  lettere  non  badarono  , pcrcon- 
feguire  l’intento  .‘convenne  al  Bolimbroc  fpendere  altre  più  calde,  e più  umili 
preghiere}  finché  vedendo  il  Rè  Luigi  la  codanza  dell'Inghilterra  fu  quel 
punto , accordò  Tornai , e negò  per  ogni  modo  Condè  . Paghi  gli  Olan- 
defi,  fottofcridcro  fulla  fine  di  Gennaio  il  nuovo  Trattato  di  Barriera.' 
Quedo  fiabili  va  unione,  ed  Alleanza  tra  la  Regina  , e la  Repubblica  d’ 
Olanda  : concedeva  , che  il  loro  Governo  potè®  , volendo  mettere  guar- 
nigione in  Furnes,  Kenoc,  Ipri,  Menin  Otta,  e Cittadella  di  Tornai,  e 
di  Namur,  Cartello  di  Gant,  ed  altri  Forti  : che  per  difefa  della  Bar-1 
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riera  da  concederli  per  la  loro  ficurezza  la  Regina  Britanica , e i fuoi  fuc- 
ceffori  follerò  tenuti  d'inviare  a proprie  fpcfe  dicci  mila  Fanti,  quando  ne 
fodero  ricercati  .•  vicendevolmente  i Signori  Stati  s’obbligavano  di  dare  fei 
mila  Fanti  in  foccorfo  dell’Inghilterra,  e Runa  , c Falera  delle  due  par- 
ti dovefle  inviare  venti  Vascelli  ben  montati  . Il  dominio  » e fovrani- 
tà  de*  PaeG  baffi  Spagnuoli  , tanto  podeduci  da  Carlo  II.  prima  di 
morire  , quanto  .gli  altri  , che  lafciarebbc  la  Francia  , apparténeflero 
all'  Impcradore  : non  poteffero  però  mai  edere  ceduti  , nè  decadere  alla 
Corona  di  Francia  , o ad  alcuna  defeendenza  de’  Rè  della  Francia  per 
qualunque  titolo:  da  quc’Pacfi  fi  ricavafic  un  milione  di  Fiorini  ciafcun* 
anno  full’ entrate  più  liquide,  cficure,  da  darli  loro  per  il  pagamento  de’ 
preffidj  OlanJefi  in  quelle  Città  . Vicendevolmente  effi  Stati  Generali 
promettevano,  e s’impegnavano  di  foccorrerc  la  Regina  vivente  in  tut- 
te le  occafioni,  per  mantenere  colla  forza  dell’  armi  il  diritto  della  fucccf- 
fione  alla  Corona  , com'  ella  è regolata  , e ftabilita  dalle  Leggi  dell’  In- 
ghilterra, e di  dare  dc'foccorfi  agli  credi  di  detta  Regina  dopo  la  di  lei 
morte,  e in  mancanza  di  quelli  alla  PrincipeHa  Sofia , o a* fuoi  eredi  j af- 
finchè confervino  quel  diritto;  quando  però  faranno  ricercati  , e non  al- 
trimenti per  foddisfare  alla  loro  promefsa  , e garantia  . I foccorfi  fono  i 
menzionati  di  fopra  : ma  quando  il  bifogno  tanto  della  gran  Bretagna  , 
quanto  della  Barriera  portafse  numero  di  Truppe,  e di  Vafcelli,  maggio- 
re dc’pattuiti  di  fopra,  ciafcuna  delle  parti  fia  obbligata  , ad  augmentare 
le  forze  aufiliarie,  efsendone  richieda;  come  anco  di  rompere  la  Pace  con- 
tra  l’aggrefsore,  e di  congiungcrc  tutte  le  forze  per  terra,  e per  mare  al- 
la Potenza  afsalita  : qualunque  Rè,  Principe , o Stato  , che  defidcri  d’ 
avervi  parte,  vi  fia  invitato,  e ammcfsó;  purché  l'accettazione  fegua  di 
comune  confenfo. 

Lo  ftefso  giorno  tre  Plenipotenziari  degli  Stati  fi  portarono  dal  Mare- 
sciallo d'  Huxelles  per  rendergli  la  foddisfazione  pretefa  full*  affare  narrato 
l'anno  feorfo  de' Valletti,  oLachè.  Il  Vander-Dufsen  portò  la  parola  a 
nome  comune,  e s’efprefse  come  venivano  da  parte  de’ loro  Signori  , per 
afficurarli  , come  il  Conte  di  Recleren  non  aveva  avuto  ordine  , che  po- 
tefse  autorìzare  la  condotta  da  lui  tenuta  col  Signor  di  Manager , la  qua- 
le veniva  difapprovata  dagli  Stati,  a cui  difpiaceva  fommamente,  che  Sua 
Maedà  Cridianiffima  potefse  credere  in  loro  intenzione,  di  mancare  alrif- 
petto  dovutogli  ; e però  la  commilitone  del  Refteren  in  qualità  di  Plenipo- 
tenziario cefsarebbe,  ed  altro  ne  farebbe  nominato. 

Nel  Gennaio  quali  nel  giorno  tnodefimo  comparvero  alle  Corti  de*  So- 
vrani in  Londra  il  Duca  d'Aumont,  e in  Parigi  il  Duca  di  Scheursbu- 
rì  con  apparecchi  di  fontuofa  magnificenza  , per  adempire  le  loro  lega- 
zioni. Il  Duca  Inglefe,  pafsato  a lunga  udienza  del  Cridia niffimo  , e trat- 
tato con  fine  carezze,  a' adoperò  efficacemente  ad  ifpianare  varie  diffi- 
coltà , che  tuttavia  oliavano  alla  Pace  : affidate  alla  Lettura  , e all’  ac- 
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redazione , che  fi  fece  a mezzo  Marzo  nel  Parlamento  di  Parigi  della 
rinunzia  del  Rè  Filippo  alia  Corona  di  Francia , e de’duc  Duchi  di  Ber- 
ri,  e d’Orlcans  all'altra  di  Spagna.-  vi  furono  prefonti  i due  Duchi  con  i 
Principi  dclfangue,  molti  Pari  del  Regno,  Duchi,  e Marchiali  : fu  traf- 
meda  lettera  patente  del  Rè  Luigi , per  accettare  dette  rinunzie  ; e tutto  fu 
regiftrato  • 

11  Rè  Luigi  pubblicò  al  Mondo  , come  e fio  erafì  affaticato  gagliar- 
damente colle  ragioni  più  forti  appreffo  al  Rè  Filippo,  perchè  cedeffela 
Spagna,  ed  accettale  l'altra  alternativa  propofla  dall’Inghilterra  , cioè 
gli  Staci  del  Duca  di  Savoja , nel  qual  cafo  conferverebbe  i diritti  al  So- 
glio di  Francia,  e divenendone  Monarca  potrebbe  unire  al  Reame  una 
parte  di  quegli  Stati.  In  tanto  dopo  la  di  lui  morte  diverrebbe  Reggen- 
te del  picciolo  Pronipote.  Tali  replicate  iftanze,  accompagnate  da  tutta 
la  forza,  e tenerezza  neceffaria  per  perfuadere,  non  avevano  riportato  , 
che  negative  del  Rè  Filippo,  rifoiutillimo  di  confervar  il  dominio  della 
Spagna  , e di  rinunziare  a*  diritti  fui  Regno  nativo  , com'era  feguico  < 
perlochè  ordinava , che  il  detto  atto  di  rinunzia , e quella  de  Duchi  di 
Serri,  e di  Orleans  fòdero  regiflrate  in  tutte  le  Corti  di  Parlamento,  e 
in  altri  luoghi , dove  farà  bifogno  , per  edere  efeguici  fecondo  la  loro 
forma  , e tenore  : voleva  , che  il  Rè  Filippo  , e i fuoi  eredi  fodero  ef- 
fluii, e tenuti  come  inabili  al  Trono  di  Francia. 

Sua  Maefla  Criftianilbma  fi  muoveva  a quella  dichiarazione,  che  mu- 
tava l'ordine,  inflituito  dalla  fondazione  della  Monarchia  Francefe  per 
l'Urgente  motivo  di  afiìcurare  prontamente  la  Pace  , tanto  necedaria  a* 
Vadalli  , i quali  con  zelo  più  grande  delle  loro  facoltà  avevano  opera- 
to eftremi  sforzi,  per  foflenerlo  in  guerra  di  così  lunga  durata.  La  fai- 
vezza  d’  un  Popolo  così  fedele  faceva  per  lui  legge  fuprema  , e preva- 
lente a qualunque  altra  confiderazione.  Alla  falvezza  dc’fuoiPrancefifa- 
grificava  i diritti  del  Rè  Nipote,  per  attelìare  a' Vadalli,  che  il  loro  be- 
ne occupava  nel  fuo  cuore  il  primo  luogo  fopra  gl’  intcrelfi,  e le  tenerezze 
del  proprio  fangue. 

in  Londra  l‘ Ambafciadore  Francefe  Duca  d’ Aumont  colle  generofe  libe- 
ralità , fparfeal  fuo  arrivo,  fi  conciliò  gli  applaufì  di  gran  Popolo,  che  fe- 
steggiò con  acclamazioni  la  di  lui  comparfa  : preparava  fontuofe  magnifi- 
cenze , tanto  di  convitti , quanto  di  felle  folenni  j allorché  nel  tempo  , in 
cui  flava  a menfa  con  alcuni  Pcrfonaggi,  lì  fufcitò  nella  parte  fupcriorc  del 
fuo  Palazzo  un’  incendio  così  violento,  che  comunicatoli  a tutti  gl: appar- 
tamenti, gli  confumò  in  meno  di  due  ore:  appena  vi  fu  tempo,  di  falvare 
l’ argenterie , ed  alcuni  mobili  preziofi.  li  danno  fall  a molte  migliaia  di 
feudi  : canto  la  Corte  Britanica  , quanto  il  Duca  fecero  delle  diligenze, 
per  ifeoprire,  fe  il  fuoco  fi  fode  appiccato  accidentalmente,  o per  acce,  di 
xbi  difgradide  la  fua  venuta  : nulla  però  fi  feoperfe  di  ben  fondato  : non 
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oftante.il  graviffinao  danno  l' Ambalciadore  ptofigui  grofliflime  fpefc  , da 
lui  difegnate  con  la  maggiore  magnificenza.. 

Quando  il  Conte  d’ Oxford  credeva!!  prodimo  , a conchiudere  la  Pace; 
un  nuovo  emergente  lo  pofe  in  grande  agitazione,  di  non  riufeirvi.  Ave* 
va  dideminato  per  il  Regno  le  ccpiofe  utilità  , che  la  Nazione  ricavereb- 
be dagl’  acquifìi  nell’  America  Setcentrionalo  r dal.  trafico  nell’  America 
Spagnuola  , ed  altri  capi  di  negozio  da  concederli  con  la  Pace  . Quan- 
do fi  fu  full’  atto  , di  ftenderc  gli  articoli. della  concordia,  e di  fermare 
i patti  vantaggiofi  per  i Mercatanti  lnglcfi  , la  Corte  di  Francia  negò,  d’ 
aver’ accordato  quello,  o quell' altro  punto  da  lui  pretcfso;  e proteflò,  di 
mai  eflerfi  intefa,  d’eftenderfi  tatù' oltre,  quanto  fi  lufingava  l’Oxford;  fic- 
chi lo  ftabilimento  della  Pace,  fi  trovava  imbrogliato  più  che  mai.*  nè  la 
Regina  Anna  era  in  iftato  , di  pubblicare  al  Parlamento  i ricchi  profitti 
che  ne  verrebbero  a’  Vallali!,  co' quali  fi  mitigale  il difpiacevolc,  che  por- 
tava a moki  l' abbandono  di  qualche  Alleato  , 11  Bolimbroc  fcrilfe  all'In- 
viato Inglefc  Matteo  Priore , che  la  Francia  predava  F Inghilterra , a con- 
chiudere Pace  particolare,  per  avere  a dilcrezionc  gl’ altri  Alleati;  ma  nel 
tempo  medelìmo  foracchiava  i patti  più  ellenziali  per  la  gran  Bretagna  , t 
fi  adoperava,  per  eludere  un'  accordo  fatto,  e confermato  - 
La  Corte  di  Parigi  conofcendo,  d’avere  prelì  i.Miniflri  Inglefi  per  talmo- 
do,  che  poteva  tirarfegli  dietro,  dove  voleva,  fi  fermò  immobilefù  le  pretefe. 

11  Bolimbroc  cfdamàva , che  quello  era  una  manifefta  violazione  della  fede  de’ 
Trattati,  mentre  voleva  levare  la  pietra  fondamentale  della  Pace  , il  cader 
della  quale  poteva  edere  fatale  alle  due  Corone  di  Francia , e di  Spagna . fi- 
gli , e il  Conte  d’Exford  fi  trovavano  tra  gagliarde  turbolenze  di  fpirito;. 
perchè  dopo  d'avere  per  quindeei  mefi  portati  gli  avantaggi  della  Corte  di 
Parigi,  vergavano  in  pericolo,  che  folle  loro  negata  la  parte  piùedenzia- 
ic  del  Trattato,  cioè  gli  utili  , defiderati  del  commercio  : non  può  meglio 
nomprcnderfi  la  grave  angudia di  que’Minidri,  quanto  dall’efprefiioni , feria- 
te dal  medefimo  Bolimbroc  in  quelli  termini  ai  Priore . Noi  fi  Am»  full’  or- 
lo d'  un  precipizio  ; ma  la  Francia  v e tante  , quanto  noi  •:  fe  U Francia 
non  dtfìfte  da  ritrovamenti  fataci  per  imporre  a noi  , e per  farci  perdere- 
tonti  gli  utili  accordatici  folennemente , noi  fiamo  per  fi  ; ma  fi  perderà ■ an- 
che la  Francia : dite  al  Marcheje  di  Torti,  che  fé  vuole , può  fpingtre 
fu  un  patibolo  tanto  me , quanto  il  Conte  d' Oxford  } ma  che  immediata- 
mente la  negoziazione  ricadere  in  tante  tonfufioni,  eh'  ejfo  s’ augurerà  di 
poterci  richiamare  in  vita. 

• Incaricò  poi  il  DucadiScheursburi,  di  rapprefentare  al  Marcbcfc  di  . Tor- 
si i pericoli,  e i difbrdini  , a’ quali  la  Regina,  e i fuoi  Miniftri  s'cfponc» 
vano;  fe  non  potendofi  più  diferire  la  radunanza  del  Parlamento  , fi  feo- 
pride,  che  la  Francia  ricufava  d'  adempire  le  condizioni,  fu  He  quali  era** 
no  fondate  le  premede  della  Regina  alle  due  Camere.. 
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Non  ottante  tali  dimottr  azioni  la  Corte  di  Parigi  perfeverò  nelle  fa® 
pretefe  ; onde  i due  Minittri  Inglcfi  furono  necelTitati , a proporre  un 
temperamento  , quale  fi  fpicghcra  , contenuto  negli  articoli  nono  , e 
decimo  del  commercio  i i quali  comparvero  cotanto  dannott  alla  gran 
Bretagna  , che  il  Parlamento  trovò  a proposito  , di  condannarli  , e dt 
rigettarli  con  grande  indignazione. 

Nel  mentre  , che  fi  rappezzava  quett’  affare  i Plenipotenziari  Bri- 
tanni in  Utrec  s'  affaticavano  a tutta  forza  per  tenere  fermi  gli  Olatv 
defi  nei  proposto  , di  fottofcrivere  "la  Pace  unitamente  con  loro  • Al 
qual  fine  trattavano  co*  Francefi  , per  fare  aver  loro  condizioni  le  piò 
favorevoli,  che  mai  potessero.  Guadagnarono  il  Rè  di  Pruflia  coll’aflì- 
curargli  la  padronanza  della  Città  di  Gheldria  , e d‘  alcuni  dittretti 
di  quella  Provinzia  : il  poffetto  de’  Principati  di  Neucattel  , e di  Va- 
langhin,  come  anche  lo  sòorfo  d’un  millione,  e duecento  mila  lire,  per- 
chè cedette  alla  Francia  qualunque  pretefa  fui  Principato  d'  Oranges  « 
Anche  il  Serenittìmo  di  Savoja  dava  mano  a’  voleri  della  Regina 
Anna  ; e però  la  pacificazione  avanzava  di  molto  a buon  ter- 
mine . . 

Era  principiato  il  Marzo  , e non  finivano  d’ accomodarli  in  Utrec  gli 
articoli  tra  la  Francia  , e l’Olanda  per  il  commercio  : il  che  teneva  lo 
fpirito  del  Conte  d’ Oxford  a Londra  in  grande  agitazione  per  le  profi- 
ttare fcflìoni  del  Parlamento  . Con  varie  proroghe  fi  era  tiraco  avanti  il 
radunarlo,  e le  replicate  dilazioni  impazientavano,  ed  annoiavano i mem- 
bri delle  Camere  } onde  non  potendoli  , fenza  maggiori  fconcerti  allun- 
garne la  convocazione  , il  Coote  induttc  la  Regina  ad  ordinare  a'  fuoi 
Plenipotenziari , che  fegnaffero  per  ogni  modo  la  Pace  , e tiraffero  i piti 
degli  Alleati,  a fegnarla  con  loro  ; denonziando  ad  etti  , che  non  fi  po- 
teva piò  afpettare  ; e ciò  a fine  che  il  Parlamento  trovaffe  già  fatta  la 
Pace,  e la  Regina  coll’annonciargliela  tagliatte  ogni  torbido,  che  potef- 
fe  inquietarla  . Il  Vefcovo  di  Brittol,  e il  Conte  di  Strasford  fcrittero 
varie  difficoltà  , e tra  le  altre  quella  , che  le  loro  plenipotenze  gliauto- 
rizavano  folamence,  a conchiudere  le  condizioni  di  buona  Pace  generale, 
conforme  agl’  inceretti  di  tutti  gli  Alleati , e di  ciafcuno  in  particolare  : 
facenJo  altrimenti  , temevano  d'incontrare  in  avvenire  delle  difgrazie; 
ma  il  Bolimbroc  fpedì  loro  nuova  commifiìone  , e replicò  gli  ordini  di 
fottofcrivere  la  Pace  colla  Francia  : offerendo  un  difegno  generale  di  Pace 
agli  altri  Alleati.  11  Conte  d'Oxford  l’ultimo  Marzo  fcriffe  allo  Strasford, 
che  fermaffe  affolutamentc  la  Pace  . Allora  lo  Strasford  dichiarò  agli  Stati 
Generali,  che  la  Regina  chiedeva  una  pronta  risoluzione  da  loro  fenza 
maggior  dilazione  altrimenti  farebbe  obbligata  a fottofcrivere  per  fc  feo- 
za  di  loro.  Il  Vefcovo  di  Brittol  parlò  più  mitemente,  dicendo  effere  già 
quattordeci  meli,  che  continuava  il  Congreffo. 

Sua  Macflà  Britanna  > non  avendo  potuto  rimediare  alla  lentezza  della 
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trattazione,  ha  (limato  meglio,  di  differire  la  condufione  de’proprj  af- 
fari, che-  lafciare  gl'interetìi  degl’ Alleati  tra'pericoli,  e tra  le  incertez- 
ze , nelle  quali  erano  per  cadere  . Dopo  si  lungo  afpetcare  , Sua  Maeflà 
ha  luogo  di  credere,  che  ciaicuno  degli  Alleati  avrà  talmente  accomo- 
dati i capitoli  della  Face,  che  prcfcntemencc  fi  potrà  venire  ad  una  ge- 
nerale condufione  ; e però  comanda,  di  dichiarare  a* Plenipotenziari  Al- 
leati, che  Sua  Macda  trova  neceffario,  di  fottoferivere  lenza  ritardo  la 
propria  . Crede  parimenti,  che  dante  la  dagione  dell* anno,  e la  fitua- 
zione  degli  affari  convenga  agli  Alleati  , di  conchiudere  nel  tempo  me- 
defimo  la  Pace  . A così  fare  invita  i Signori  Plenipotenziari , a'  quali 
dichiara,  come  in  calo  che  o gli  uni,  o gli  altri  non  fi  trova  fiero  prepa- 
rati, avrebbero  un  tempo  convenevole  per  farla.  Tutti  gli  Alleati  modra- 
rono  prontezza  alla  ri  ferva  dc’Minidri  Celarci,  che  differo,  non  avere 
facoltà  per  accettare  i patti  efibiti  loro. 

11  giorno  undecimo  d' Aprile  fu  dedinato  a confumare  la  grand’opera. 
Da  funzione  fi  fece  in  maniera  , piuttodo  privata  , che  folenne  , non 
già  nel  pubblico  Palagio  della  Città , conforme  il  codume , ma  parte 
appreffo  il  Vefcovo  di  Bridqj  , e parte  appreffo  il  Conte  di  Straford . 

La  Pace  tra  la  Francia  , l’ Inghilterra  , e il  Duca  di  Savoia  ap- 
preffo il  primo;  le  altre  appreffo  il  fecondo  : furono  offervati  alcuni  degli 
Olapdefi,  a fottoferivere  con  trepidazione,  e con  ribrezzo. 

Gli  artìcoli  più  fodanziali  tra  le  Potenze  pacificate , e primieramente  tra 
le  Corti  di  Parigi,  c di  Londra  portavano  Face  univerfale,  e perpetua  ita 
le  loro  Maedi , e Succeffori  con  oblìo  di  tutto  il  paffato,  inimicizie,  edi- 
lità, e limili  : rediluzioni  di  prigioni. 

11  Rè  Cridianiffìmo  s’obbligava  per  fe,  e per  i Succeffori  a ricono- 
feere  per  Rè , e Regina  della  gran  Bretagna  « Principi  , che  Accede- 
ranno a -quella  Corona  in  virtù  delle  Leggi,  o limitazioni  del  Reame, 
e .degli  Atti  del  Parlamento  con  impegno  , di  non  turbarli  in  verun  mo- 
do ; come  anco  d’impedire  , che  il  Pretendente,  andato  altrove  fponta- 
nes  mente  , non  poceffe  rientrare  in  alcun  tempo  , nè  fotto  alcun  pre- 
ledo  in  veruna  Provinzia  del  Reame  .*  nè  gli  darebbe  affìdenza  contri 
la  linea  Protedante  . Le  rinunzie  reciproche  del  Rè  di  Spagna  da  una 
parte,  c de’  Duchi  di  Serri  , e d’Orledns  dall'altra  faranno  inferite  nel 
prelcnte  Trattato  ad  effetto,  d'impedire  che  le  due  Corone  di  Francia, 
e di  Spagna  non  padìno  fu  un  lol  capo.  1 Vaffalli  Frnna.fi  fi  terran- 
no nel  loro  commercio  a quegli  avantaggi  , e non  a più  , di  quanto 
partecipavano  fotto  il  Rè  Carlo  li.  , o che  fono  conceduti  ad  altre 
Nazioni  ; fi  ridabilirà  l'antico  commercio,  com’era  tra'  Francefi  , ed 
Inglefi. 

11  Rè  Cridianiffìmo  nello  fpazio  di  cinque  Mefi  atterrerà  le  fortificazio- 
ni di  Dunquerquc  , riempirà  il  Porto,  ruincra  i fodegni  a fue  fpefe 
enza  poterli  più  ridabilirc  : redituirà  alla  gran  Bretagna  la  Baya  d* 
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Hudfon  colle  dipendenze  : le  cederà  l’ Ilòta  di  San  Crifiofaro  , I Arca* 
dia,  la  Città  di  Porto  Reale,  rimanendo  impedirò  a' Francefi  ilpcfcare  » 
tante  leghe  dalle  corte  dell’  Arcadia  : cederà  ancora  1’  ifola  di  Terra 
nuova  , i la  Piazza  di  Piacenza  coll*  Ilota  adiacente  : riferbando  però 
a'  fudditi  proprj  il  comodo,  di  pelcare  in  liti  determinati , ed  avervi  ca- 
panne , per  leccar  il  pelce , come  anco  di  dimorarvi  nel  loto  tempo  at- 
to alla  pelcagione  . Il  trattato  dr  Pace  coll’Impero  regolerà  quello,  che 
riguarda  lo  rtato  della  Religione  colà,  conforme  al  tenore  della  Pace  di 
Vertfalia  . Sarà  rela  giuflizia  ad  alcune  famiglie  di  Nobili  Inglcfi  per  la 
loro  pretesone  fu  alcune  Terre  di  Francia  - I trattati  di  Pace  col  Rè 
di  Portogallo,  e col  Duca  di  Savoia  fi  confermano  prelentementc  , e Sua 
Maefià  Britanica  le  ne  dichiara  garante  • 

Gli  articoli  di  commercio  tra  i fudditi  de'  due  Reami  fi  ommettono 
per  la  loro  lunghezza.  1-due  ottavo  , e nono  furono  i più  rimarcabi- 
li , per  cflcre  fiati  contraddetti,  e ributtati  tanto  dalla  Nazione,  quan- 
to dal  Parlamento  d'Inghilterra,  come  nocevolifiìmi  a’  loro  intereffl. 

Il  trattato  di  Pace  tra  la  Corona  di  Francia  , e il  Sereniamo  di 
Savoja,  oltre  a'foliti  generali  patti,  accordava  la  refiituzione  del  Ducato 
di  Savop , e del  Contado  di  Nizza  al  medefimo  Principe  : la  cefiìone 
delle  Valli  di  Pragelas,  Oulz , Sefana,  Bardonache  co’ Forti  d’Exile»,  di 
Fenefirelle»  di  Monte  Delfino  , e di  tutto  il  terreno  fui  pendente  di  qui 
dall’  Alpi , in  modo  che  le  fommiti  delle  montagne  ferviffero  in  avvenire 
di  confini;  e il' Rè  Criftia  rullino  diverrà  padrone  della  Valle  di  Barcello- 
jtetta  > e dipendenze.  Il  Reame  di  Sicilia  pafierà  colle  condizioni,  da  fpe» 
citìcarfi  in  particolare  trattato  tra  la  Spagna  , e Sua  Altezza  Reale  di  Sa- 
voja, nelle  mani  d* elio  Duca,  che  ne  farà  riconofciuto  per  folo  legittimo 
Rè,  ed  affluito  di  tutti  gliajuti  , e loccorfi  , per  confervarne  il  pofleffo 
«ontra  chiunque.  In  mancanza  della  prolapia  del  prefente  Rè  Cattolico 
Succederà  Egli/eluoidelcendenti  male  hi  alla  Monarchia  della  Spagna,  fe- 
condo le  claufulc,  Ipecificate  nella  Cefflone  del  Rè  Filippo  , e de* Duchi  di 
Berrà,  e d* Orleans.  L’acquifio  fatto  del  Monferrato  , delle  Provinzie  <f 
Alefiandria,  di  Valenza,  della  Lomellina,  de’  Feudi  delle  Langhe  , del 
Vigcvanafco,  o equivalente  gir  faranno  confervati,  e garantiti  dalle  for- 
ce congiunte  della  Francia  , e dell'Inghilterra  . Le  pretenfioni  d*  Invefli- 
tura  fu'  feudi  di  Menton,  e di  Roccabrun  faranno  rimeffl  all’arbitraria  de- 
cifione  del  Rè  Crifiianiffimo,  e ddla  Regina  Anna  , che  io  fei  meli  deci- 
deranno la  còntela. 

Il  trattato  di  Pace  tra  le  Corone  di  Francia  , e di  Portogallo  , oltre 
agli  articoli  conlued,  e generali  foliti  in  limili  occorrenze,  ftabi  li  va  di  par- 
ticolare, che  le  cole  fuori  d'Europa  follerò  rimette  nello  fiato  , in  cui  era- 
no prima  della  guerra,  fe  mai  folte  fucceduta  novità.  11  Crifiianiffimo  de» 
élla  da  tutt’  i diritti,  e pretenfioni  fulle  Terre  di  Caponord  fra  i fiumi  del- 
le Ainazoni,  e di  Vincenzo  Piolon  : come  anco  da  qualunque  altra  prc- 
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renfionc,  che  potette  avere  fu  i Dominj  di  Sua  Ma  erta  Portoghefe  tanto 
in  America  , che  altrove  ••  i due  lidi  opporti  nel  fiume  delle  Amazo- 
ni  apparteranno  alla  Corona  di  Portogallo  : per  levare  tutte  le  con- 
tefe  i i Francefi  non  anderanno  a mercantare  di  là  dal  fiume  di  Vin- 
cenzo  Pinfou  : nè  i Portoglieli  alla  Cajcnna.  I due  Rè  fi  fanno  garan- 
ti  di  quello  Trattato  : e confentono,  che  qualunque  Potentato  entri  nel* 
la  medefima  garantia. 

Il  Trattato  tra  il  Rè  di  Francia  , c il  Rè  di  Pruttia  Federico  Gu- 
glielmo obbligava  quell’  ultimo  , a ritirare  tutte  le  fue  Truppe  dal 
lervigio  di  guerra  contra  la  Francia,  eccetto  il  contingente  dovuto  all' 
Impero  . I due  Rè  di  Francia  , e di  Spagna  promettono  , di  trat- 
tare da  Macftà  il  Rè  di  Pruffia  cogli  onori  convenevoli  . Cedono 
al  mede  fimo  la  parte  del  quartiero  dell’alta  Gheldria  , il  paefe  di  Chef- 
fel , e la  Prettettura  di  Krierakenbic  colla  Città  di  Gheldria,  c con  obbli- 
go , di  mantenerne  h Religione  Cattolica  nello  flato  , in  cui  era  lot- 
to i Monarchi  Auftriaci.  Il  Crirtianiffimo  lo  riconofce  per  Sovrano  del 
Principato  di  Neucaftel  , e Valengin  con  obbligo  , di  non  turbarlo  in 
quel  portello.  Il  Rè  di  Pruffia  rinuncia  al  Rè  di  Francia  tutti  i diritti 
lui  Principato  d’Oranges,  c le  Signorie  delle  Cafc  di  Cbalons,  e Callel- 
bellin,  finiate  in  Francia,  e Borgogna:  obbligandoli  di  foddisfare  con  un 
equivalente  alle  prctenfioni  degli  eredi  del  Piincipe  di  Nartau  Frifia  : po- 
trà ritenere  il  titolo , e 1’  armi  di  Principe  d’  Grange*  , e dar’  il  nome  di 
Principato  (f'Orangcs  alla  parte  della  Gheldria  acquiftata  • Fatta  la  pa- 
ce con  l’Impero,  reftityirà  Rimbcrga  all'Arcivefccvato  di  Colonia,  falvclc 
fue  pretefe  . La  Regina  Britanica  potrà  farli  garante  di  quello  Trat- 
tato . 

Gli  articoli  tra  il  Crifliaoiffimo,  egli  Stati  Generali  delle  Province  Unite 
abbracciarono  molte  materie:  la  principaleera , che  ilRè  di  Francia  runet- 
terte  a quelli  tutto  il  Paefe  ballo  Spagnuolo,  porteduto  da  Carlo  LI.  per  la 
Pace  di  Rifwich,  come  anco  ceda  Tomai,  Menain,  Knoc,  Ipri,  Furncs 
Difmundaa  favore  della  Cafa  d’Aurtria,  che  ne  encrerà  in  portello , c go- 
derà pacificamente  fecondo  l'ordine  della  fucceflionc  dì  quella  Cafa,  dopo 
ebe  gli  Stati  faranno  convenuti  con  erta  della  maniera  , cella  quale  quello 
Paefe  dovrà  fervirc  loro  di  Barriera , e di  Acutezza  alla  riferva  dell’  aflc^ 
guato  al  Rè  di  Pruffia,  ed  un  Principato  di  trenta  mila  feudi  di  rendita 
aunuale  in  favore  deila  Principeffa  Orfini  , e fuot  eredi  . L'  Elettore  di 
Baviera  conferverà  la  Sovranità  , e le  entrate  del  Duca  di  Luccraburg  , 
della  Città,  e Contado  di  Namur  , finché  fu  flato  riabilito  nel  polìef- 
fo  della  Baviera  colla  dignità  di  novo  Elettore  , trattone  però  1'  alto  Pa- 
latinato: e finché  fia  merto  in  portello  della  Sardegna  col  titolo  di  Rè. 
11  Rè  di  Francia  A ritiene  S.  Amand  , e Mortagne  : ricupererà  Lilla, 
Aire,  Bettunes  , S.  Vcnant,  e loro  dipendenze.  Gli  Stati  Generali  intro- 
durrano  le  toro  guarnigioni  nelle  Piazze  cedute  , per  {udienza  delle 
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quali  ricaveranno  un  milùone  di  fiorini  dall'  entrate  più  liquide  de* 
Paefi,  baffi,  c conferveranno  co' proprj  dipendi  i.  loro  preffidj  nella  Cit- 
tadella  di  Liegi,  e Huy. 

La  Religione  Cattolica  Romana  farà  lafciata , e confervata  come  pri- 
ma della  guerra.  I Magiftrati  dovranno  edere  Cattolici,  e gli Ecdefiadici 
mantenuti  ne’ loro  podeffi  , e diritti  : gli  Stati  medefimi  s'impegnano  , a 
far  ofservare  le  rinoncie  , e tranfazioni  fatte  delle  Corone  di  Francia, 
e di  Spagna  : il  commercio  di  Spagna  , e delle  Indie  fi  farà  da  tutte 
le  Nazioni  nel  modo  praticato  fotto  Carlo  li.  La  Fortezza  di  Reins- 
fels  , e la  Città  di  S.  Goar  rederà  ai  Langravio  d'  Ha  dia  Cadel  , 
■che  darà  un’  equivalente  a’  Principi  d’  Haffia  Reinsfels  falvo  1*  eferci- 
zio  della  Religione  Cattolica  , come  fi  trova  prefentemente . Il  Cridia- 
niffimo  s’  impegna  a nome  del  Rè  Cattolico  , che  quedi  farà  la 
Pace  cogli  Stati  Generali  , fubiro  che  gli  Ambafciadori  di  Spagna  fa- 
ranno arrivati  ad  Utrec , nella  quale  i fudilici  di  quedi  avranno 
àutti  gli  utili  di  commercio , fermati  della  Pace  di  Munder . Gli 
Staci  rimetteranno  i Paefi  baffi  Spagnuoli  alla  Cala  d'  Audria  , 
quando  farà  ceduta  la  Sardegna  all'  Eleccore  di  Baviera  . Prefente- 
mente i Francefi  , Inglefi  ; ed  Olandefi  pagheranno  le  medefime  ga- 
belle ne’ Paefi  baffi  Spagnuoli;  che  furono  praticate  nel  i48o.  finché  i 
Com  niifarj  delle  tre  Nazioni  , afsemblati  ad  Ucrcc  , determineranno  con 
mutuo  confenfo  in  altra  maniera. 

La  Pace  dUcrec,  riufeita  rate,  quale  la  volle  la  Regina  Anna,  fece  coa- 
feguire  alla  medefima  l’uno  dc’due  fini  da  lei  pretefi  , cioè  di  ricompenfa- 
re  generofamente  il  Rè  Cridianiflimo,  fplcndido  Benefattore  del  Padre  , e 
del  Fratello  colio  fpofare  i di  lui  intereffi , coll'  accordargli  groffiffimi  van- 
taggi, e col  lafciarlo  pocomeno,  che  arbitro  di  quelle  negoziazioni  : quan- 
to all'altro  fine,  anche  più  ambito  dalla  Regina,  cioè  di  rimettere  il  Rè 
Fratello  nel  proprio  Trono  , parve,  che  quella  Pace  punto  non  giovafse  , 
fe  pur  anche  non  nocque  a riguardo  d'alcune  condizioni , che  furono  infe- 
rite negli  articoli  della  concordia,  e per  i confeguenti,  che  ne  derivarono. 
L’annuncio  della  di  lei  conclufione  fu  fileggiato  nella  gran  Bretagna  con 
allegrezze  quali  univerfali  ; e la  Regina  ne  ricevette  i ringraziamenti,  e 
le  congratulazioni  dalle  Camere,  dalle  Provinzie,  e dalle  Città:  ma  quan- 
do comparvero  alcuni  articoli  di  commercio  tanto  con  la  Francia  , quan- 
to con  la  Spagna,  cagionarono  difpiaceri  , e querele  cosi  generali  per  il 
difeapito,  proveniente  a’  Mercatanti  ; ficchc  nè  il  Parlamento  prefentc  , ne 
quello,  che  dopo  fi  rinovellò,  mai  fi  «indulsero,  ad  approvarli:  anzi  fu- 
rono porte  fuppliche  alla  Regina , perchè  con  nuove  trattazioni  fi  levaf- 
iero, come  molto  pregiudiciali  alla  Nazione;  la  quale  per  un  capo  folo  vi 
perdeva  più  millicni  di  feudi  : ed  c da  dupirfi,  come  il  Conte  d’  Oxford 
zamo  fi  donafse  alla  Francia,  che  in  grazia  di  lei  facefse  fottoferivere  ar- 
ticoli , così  dannofi  a'  fuoi  Concittadini  : il  che  feemò  di  molto  l’afietto 
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degl’ lnglcfi  alla  Regnante  : fuccedcctero  altri  avvenimenti , che  vie  più  di- 
minuirono la  medefima  affezione. 

Il  Rè  Criffianiffìmo  attento  a'propij  utili,  fece  vari  paflì,  difgullofiffi- 
mi  a’  mede  funi  Inglefi,  come  fcavare  a pochi  (lime  miglia  da  Dunqticrque 
un  nuovo  canale  più  grande,  e meglio  capace  di  Vascelli}  onde  caddero 
le  Speranze,  concepite  dall'Inghilterra  nell' atterramento  del  vecchio  cana- 
le. cioè  che  i Francefi  non  avrebbero  cola  più  Porto  : in  vece  di  ottenere 
dal  Rè  Filippo  la  conferma  de’ privilegi  a*  Catalani,  mandò  colà  un  grot- 
to efercito  a debellarli;  non  offanie  che  il  Parlamento'  avefse  fatta  nuova 
iffanza  alla  Regina  , perchè  interponete  i tuoi  caldi  uffizi  a riparo  di  co- 
loro, che  (otto  la  di  lei  parola  fi  erano  rivoltati  a Cafa  d'Auftria  . Altre 
inchiede  del  Parlamento  non  furono  dauditc  dalla  Regina  con  grave  ram- 
marico de’  Vaffalii. 

Gii  affari  del  Rè  Stuardo  , maneggiati  nella  gran  Bretagna  lenza  cir- 
cofpezione,  e cautela  ; paletto  intempefìi vanente  il  dilegno  , d’  averlo 
per  fucceffore  : aperte  troppo  patentemente  a buon  numero  de  i di  lui 
partigiani  le  porte  del  Regno  ; effo  trattenuto  in  Lorena , non  oliaste  le 
replicate  iffanze  del  Parlamento,  perchè  ne  ufeiffe  , furono  cofc  tutte» 
che  accrebbero  i Sospetti  nella  Nazione  Inglefe  ; come  effa  Regina  len- 
za il  loro  confenfo,  colla  fponda  della  Francia  pretendere,  di  farlo  re- 
gnare (opra  di  loro  . Per  tutto  ciò  inaspriti  maggiormente  quegli  del 

Partito  Vigt  , e difguffati  non  pochi  de'  Torri»  s’  alienarono  dalla 
Regina  , e concitarono  il  Principe  Elettorale  4’  Hannover  , a venire 
nel  Reame  , a flabilirvi  dimora  , e a prendere  pollo  nella  Came- 
ra de'  Pari  in  dignità  di  Duca  di  Cambrigde  » onde  per  oliare  a que- 
lla venuta  , fu  d'  uopo  , che  la  Regina  fcrivellc  a lui  , e all'  Elet- 
trice Avola  lettere  minacciose  : (opragiunfe  una  peggiore  disgrazia  - 

Il  Conte  d’  Oxford  , preffaro  dalla  Regina  a concertare  l*  andata  del 

Fratello  Rè  Giacomo  in  Ifcozia  , dopo  varie  tergiverfazioni  non  potendo 
Salvarli  dalle  calde  iffanze  della  Regnante  , rifpofe  : che  la  cofa  non: 
era  praticabile,  fé  il  Principe  non  abbracciava  la  Religione  Proteftante» 
altrimenti  li  farebbe  meffa  in  piedi  nuova  guerra  colla  ruina  totale  del- 
la gran  Bretagna  . La  Regina  Anna  , conofcendofi  delufa , ed  abban- 
dona ca  dall'  Oxford  , fi  corrucciò  acerbamente  con  lui  . Il  difguffo  le 
fece  porgere  l’orecchio  a gravi  querele  contra  del  medelimo,  a cui  ordinò  di 
rendere  (ua  ragione.  L’ Oxford  in  una  lettera  accagionò  Madama  Masham» 
e il  Bolimbroc  di  rute’ i disordini  Succeduti  in  queff'ultimi  anni . Nacquero 
discordie  amariffìme  tra  i tre  favoriti;  e la  Regina  fu  perfuafa , a levare  la. 
dignità  di  gran  Teforiero  all'  Oxford  , come  fece:  nè  più  trovava  chi  volef- 
fe 'Servirla  in  quel  pollo.  Tra  unti  Sconvolgimenti  della  Corte  la  Regina 
Anna  comprefe , fcemarfcle  tutto  giorno  l 'amore  de  Popoli  » vacillarle  la  Co- 
rona fui  capo  per  le  pretefe  del  Principe  <i’  Hannover  di  venir’  a Lon- 
dra : mancarle  1'  appoggio  di  fedeli  Mi  ni  Uri  ; perlochè  s‘  immerfe  coll». 
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/pirico  tri  tante  meftizie  , eccitate  da'  penfieri  , ed  affetti  affanno!!  ; on- 
de ebbe  a dire  che  non  poteva  più  vivere  • In  fatti  le  cagionarono  fa- 
nelli accidenti  appoppici  , per  i quali  in  pochi  giorni  morì  ili  duodecimo  d 
Agolìo  nell*  anno  cinquantefimo  di  fua  età  . 1 di  lei  difcorli  , quando' 
rallentava  il  male,  erano  /opra  del  Rè  Giacomo,  c fu  udita  ripetere  fov- 
ventc  quella  cfdamazione  : caro  Fratello  , lo  ti  compiango  . Fu  ferino  , 
che  nelle  prime  anguftic  de'  Tuoi  affanni  richiedeffe  più  volte  , fe  era  ri- 
tornato il  Duca  di  Marlboroug  . Quello  Signore  venti  meli  prima  era 
ufeito  dal  Rcgnoj  ed  allora  appunto  ripatriava  : ma  i venti  contrari  gl' 
impedirono  il  ritrovar  viva  la  Regina  ; bensì  quando  entrò  in  Londra  , 
ebbe  il  corteggio  di  moltiflìme  carrozze  , ed  affai  più  gente  a cavallo 
con  le  acclamazioni  continue  del  Popolo . 

Ne*  primi  giorni  della  malattia  di  Sua  Maeflà  il  Conte  d*  Oxford  con 
viglietti  radunò  i Milordi,  allora  dimoranti  nella  Capitale,  e follecito  di 
confervare  le  grandi  ricchezze  , accumulate  nel  pallaio  Minilìero  , e nel 
maneggio  della  Pace,  perorò  caldo  in  favore  della  fucceffìone  d‘, Hanno- 
ver . Anchè  il  fiolimbroc  con  giuramento  protelìò  , di  mai  aver  avuto 
intenzione  di  chiamare  il  Pretendente  » con  che  (vanirono  le  fpcranzc 
del  Rè  Giacomo,  promoffe  con  tutto  1'  affetto  dalla  Regina  Anna,  Prin- 
cipila in  vero  degna  di  trovare  Miniffri  , i quali  di  vero  cuore  la  fcr- 
videro  nella  fofpirata  imprefa,  di  perpetuare  la  di  lei  famiglia  fui  Tro- 
no firitanico,  Imprefa  non  tanto  ardua  , dante  la  moltitudine  de' Par- 
tigiani , tuttavia  divoti  al  nome  Stuardo  • ed  altri  riguardi  { fe  una 
Dominante  , come  la  Regina  Anna  , gloriofa  appreffo  de*  fuoi  per  tan- 
te vittorie  , benemerita  appreffo  de’  Principi  confinanti  per  i foccorlì 
predati  loro  a profufìone,  avelie  incontrati  Miniffri  cordiali  , i quali, 
fecondando  le  inclinazioni  de'  Popoli,  e contentando  moderatamente  gli 
Stranieri  , avellerò  ffabilito  un  piano  di  Pace,  il  quale  fgombrando dal- 
le menti  de'  fuoi  Inglefi  le  ombre  , fatte  loro  in  capo  , della  propria 

libertà  , e della  ficurezza  d’  Europa , tuttavia  pericolante  . Polio  ciò  era 

da  fperare  : che  come  la  Pace  de’  Pirenei  , trattata  , e conchiufa  ami- 
chevolmente , e gradevolmente  tra  i due  Rè  di  Francia  , e di  Spagna 

fervi  di  gradino  al  Rè  Carlo  II.  Stuardo?,  per  riffabilirfi  fui  Soglio  pa« 
j*rno  ; così  la  Pace  di  Utrec  maneggiata  in  maniera  condolile  , fona- 
miniffraffe  1’  appoggio  al  Rè  Giacomo  III.  a rimetterli  fui  capo  la  Coro- 
na de*  fuoi  maggiori. 

Conchiufa  la  Pace  tra  la  Francia,  e l’Olanda,  i Plenipotenziari  del 
Rè  Filippo  ebbero  1'  acceffo  in  Utrec.  D.  Francefco  Maria  de  Paulla 
Duca  d’  Offuna,  e D.  Iddoro  Cafado  Marchefedi  Monte  Leone  erantf- 
i nominaci  . Quell’  ultimo  dal  Decembre  pafsato  dimorava  in  Londra , 
ove  aveva  maneggiati  varj  importami Ifìmi  affari,  appoggiati  a lui,  co- 
me a manierofo,  e penetrante  Politico.  Da  quella  Corte  aveva  ricevuti 
trattamenti  onorifici , e confidentiflìmi . Più  tardi  giunfe  in  Olanda  , « 
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Ja  comparfa  d’  ambiduc  gli  Ambafciadori  promoife  lo  ftabiliménto  della 
Pace  tra  la  Spagna,  e gli  Alleati:  quella  dell' Inghilterra  fu  conchiufa 
la  prima;  efsendo  flati  facili  i Miniflri  della  Regina  , ad  accordarli, 
anche  con  pregiudizio  della  Nazione.-  il  che  cagionò  gravi  rumori  nel 
Parlamento  , che  reclamò  contea  tre  articoli  di  commercio  , e chicle , 
che  follerò  levati. 

Quella  d’Olanda  incontrò  difficoltà  malagevoli,  che  convenne  al  Rè 
jCriflianiflìmo  di  fpianare  , interponendovi  la  Tua  autorità  ; onde  folo 
dopo  un*  anno,  c meli  fo  fottoferitta  a’vcntifci  di  Giugno.  Pone  per 
fondamento  la  Pace  di  Munfter  , conchiufa  tra  Filippo  IV.  , e quelli 
Stati  indi  flabilifce  quaranta  articoli  di  comune  utilità  . L*  ultima  di 
Portogallo  ricercò  quali  due  anni  di  trattazione.-  ellendo  fiata  fegnata 
a'  fei  di  Febbraio  del  171?.  in  venticinque  articoli  , i principali  de’ 
quali  confermavano  i Trattati  del  166S.  , c del  1701.  tra' Rè  Catto- 
lici , e Portoglieli  : portavano  la  reftituzione  delle  Piazze , c Territori 
occupati  nella  prefente  guerra-.  11  Rè  Filippo  cedeva  la  Colonia,  ed 
il  Territorio  del  Sacramento  > fintato  folla  fponda  Settentrionale  del 
fiume  Piata. 

CollTmperadore  non  fi  conchiufe  la  concordia , principalmente  per  ca- 
gione d’ Argentina,  c degli  Stati  d’Italia.  Sua  Maeflà  Cefarea  nel  paf- 
fato  Novembre  aveva  elibito  alla  Regina  Anna  , di  pacificarli  con  la 
Cala  di  Borbone  , e di  rilafciarle  la  Spagna  , e le  Indi*  fotto  le  fe- 
guenti  condizioni  efprefse  in  quelli  fenfi.-  come  tanto  l'onore  , quanto 
la  cofcicnza  non  gii  permettevano,  che  il  Principato  di  Catalogna, 
dopo  tali  dimoflrazioni  di  coflauza,  e di  fedeltà  per  la  Cafa  d’Auftria, 
limanefsc  cfpofio,  alle  vendette  de’ Nemici:  nè  efsendo  conveniente,  che 
que’  bravi  Popoli  patifsero,  i quali  avevano  prefe  le  armi  folla  ficurez- 
za,  data  loro  da  efsa  Regina,  che  mai  non  gli  abbandonarebbe  ; perciò 
addimandava  , che  la  Catalogna  fofse  erretta  in  Repubblica  fotto  la 
garantia,  e la  protezione  di  tutti  gli  Alleati;  giacche  meritava  per  le 
ragioni  dette,  che  elsa  Regina  fi  prendefse  una  cura  particolare  della 
confervazicne,  e della  libertà  di  que'Paefi,  i quali  non  potevano  pro- 
metterfela,  fe  fi  foggettavano  alla  Cafa. di  Borbone. 

In  fecondo  luogo  chiedeva  Ccfare  la  Sicilia  , la  Sardegna  , le  Piazze- 
delia  Tofcana,  il  Regno  di  Napoli,  i Ducati  di  Milano , di  Mantova, 
della  Mirandola  , e il  pofseduto  in  Italia  . 

Terzo,  nell’Imperio  la  Città  d’ Argentina,  e al  Duca  di  Lorena  un* 
equivalente  per  il  Monfetrato,  e l’intera  foddisfazione  fu  altre  di  lui 
pretcqfioni. 

Non  avendo  l’Imperadore  potuto  confcguire  quelli  patti,  dovette  con- 
venire nel  Marzo  fu  due  Trattati  , principalmente  per  mettere  in  fìcuro 
l’Imperadrice  fpofa , e riaverla  in  Italia;  poiché  quanto  alle  Truppe  di 
Catalogna,  elle  potevano  lungamente  difenderli,  flante  le  forze  affai  me- 
dio. 
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«fiocri  , che  colà  avevano  gli  Spagnuoli , a'  quali  continuarono  a refiftere 
tane’  oltre  i foli  Catalani;  e molto  più  a lungo  v'  avrebbero  durato  coir 
afliftenza  de’  Tedcfchi.  : ’ 

De’  due  Trattati  era  T uno  concernente  1’  evacuazione  della  Catalogna  , 
e dell’  Ifole  Majorica,  ed  Iviza:  1’  altro  portava  un'  armiflizio  in  tutta  1' 
Italia,  c nell’lfolc  fituate  fui  Mediterraneo . Il  primo  diceva  , che  le  Trup- 
pe Alemanne,  ed  Alleate  farebbero  trafportatc  fuori  della  Catalogna,  e dell’ 
ìfole  fopranominate  ; affinchè  poi  ciò  feguiffe  con  maggior  ficurczza  , vi 
farebbe  tra  le  parti  belligeranti  una  piena , c totale  ceffazione  d'  armi  per 
terra  # e per  maro,  da  cominciare  quindeci  giorni  dopo  , che  farà  giunta 
la  notizia  della  prefente  convenzione;  nel  qual  giorno  , e principiando  la 
ceffazione  farà  confegnato,.  o Barcellona,  o Tarragona,  a chi  dovrà  effe- 
re  rimeffa.  La  detta  fofpenfione  farà  offervatadi  buonafede:  finché  la  Cor- 
te, che  rifìede  in  Catalogna,  e quanti  d’ogni  condizione,  e paefe  , i qua- 
li vorranno  feguitarla , ne  fiano  interamente  ufeiti  colle  loro  robbe  ; il  che  * 
doveva  farli  fpeditamente  col  mezzo  della  Flotta  Inglefe ,.  dimorante  nel 
. Mediterraneo  : che  la  Corte  fudetta,  le  Truppe  , e quanti  vorranno  ac- 
compagnarla  avranno  ficuriffimo  il  paffaggio  in  Italia  co’  loro  effetti,  ali- 
mi, e bagaglio;  lafciando  però  i Cannoni , e munizioni,  ritrovati  ne’iuo- 
ghi,  quando  le  occuparono  r e quelli  , che  fi  trovaffero  marcati  colle  ar- 
mi di  Francia  : i prigionieri  farebbero  rilafciati  dall’  una , e dall’  altra  par- 
te; e fi  pubblicherà  perdono,  generale  di  quanto  è feguito  durante  la  pre^ 
lente  guerra  in  favore  degli  abitanti  , e a’  Vaffalii  Catalani  . Sua  Macftl- 
Britanica  prometteva  d’  impegnare  » fuoi  buoni  uffizi  tanto  alla  Corte  di 
Trancia,  quanto  pet  tutto  altrove,  affinchè  i Catalani  pollano  godere  de* 
loro  privilegi,  e confcguire  un  perdono  generale  per  tutt’  i Popoli  di  quel 
Principato,  come  anco  la  confervazione  de’  beni,  benefizi,  cariche,- e pen- 
doni,. anche  in  favore  degl’  Italiani,  e Raminghi,  fiati  fin’ allora  aderenti 
all’  uno,  o all’  altro  partito  . Anche  il  Rè  Criftianiffimo  ordinò  a’ Tuoi 
Miniffri , di  dichiarare  , eh’  elio  unirebbe  le  fue  interccffioni  a favore  de' 
Catalani- 

- U fecondo,  voluto  a coperta  del  Duca  di  Savoia  , accordava  la  ceffa- 
zione  d’  armi  in  tutta  1’  Italia,  ed  Ifole  fituate  fui  Mare  Mediterraneo,  e 
pifpcttivamcnte  pofiedute  dalle  parti  guerregiand  , come  anco  nelle  Terre, 
Provinzie,  eScaci  del  Duca  di  Savoia.  Il  Crifiianiffimo  fino  alla  Pace  ge- 
nerale fofpenderebbe  ogni  atto  di  offefa  in  Terra  , e in  Mare,  nell’  Italia  , 
■e  nell*  Ifole  del  Mediterraneo,  negli  Stati  liberi  del  Duca  di  Savoja,  negli 
occupati  dall’  armi  del  Rè  , e nelle  Provinzis  confinanti  della  Francia  . 

Prima  che  giungeffe  a Barcellona  la  nuova  del  Trattato  , voluto  dall* 
Inghilterra ,.  che  fi  evacuaffe  la-  Catalogna  dagli  Allead  , 1’  Imperatrice  , 
rimafia  colà  per  confolazione  di  que' Popoli,  affrettò  di  partirne.  Arrivata 
JU  Squadra  Inglefe  dell’Ammiraglio  Jening  ,,  ella  dichiarò  la  neceffità  di 
t - paf- 
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paffarfenc  in  Alemagna  , c la  memoria  , che  terrebbe  delia  fedeltà  de' 
Catalani,  per  giovar  loro  quanto  permctteflero  le  congiunture  . Imbarca- 
tali fopra  la  Flotta,  arrivò  felicemente  Tulle  colle  d’Italia  prima  che  com- 
piile Marzo  : complimentata  da  lei  Inviaci  della  Repubblica  di  Genova  , 
che  ricevette  con  tutta  la  gentilezza  del  tratto;  e coii:  maniere  più  obbli- 
ganti, fervila  da  otto  Dame  primarie  , alloggiò  per  qualche  giorno  in 
S.  Pier  d'  Arena  nel  Palazzo  di  Gio:  Giacomo  Imperiali  tra  1 corteggi  del- 
la Nobiltà  unto  Genovefe , come  fbralliera  . Indi  paisà  a Milano  ; dove 
prefo  un  comodo  ripofo  , per  Cremona , e per  Mantova  entrò  nello  Sta- 
to Veneto;  dove  fu  fatta  iervire  grandiofamente  dal  Proveditore  Generale 
Emo  : indi  lì  rimile  per  il  Titolo  all’  Imperiale  Reticenza  . 

Arrivate  in  Catalogna  le  notizie  del  Trattato  conclufo  ad  Utrech,  per 
effettuare  I’  evacuazione  della  Catalogna  : il  Marefciallo  di  Starcmbcrg 
convocò  i Micbeletci  , e le  Milizie  Catalane,  alle  quali  dichiarò,  che  col 
ritorno  della  Flotta  Inglefe  imbarcherebbe  le  Truppe  Alemanne  , e che 
quanti  volevano  ritirarli  con  lui,  farebbero  ricevuti  nc’Vafcelli,  c trafpor- 
tati  in  Italia  a’  liipcndj  di  Cefare  . Indi  depofe  le  dignità  di  Vice-Rè  , c 
Capitan  Generale  del  Principato,  dille,  per  effer  riempita  da  quegli  , a 
cui  la  Providenza  divina  aveva  difpolìo  , che  appartenere  quella  Sovra- 
nità. Deputò  per  Commiliario  il  Conte  di  Konigfcc,  perchè  convenire  eoo 
il  Miniftro  del  Rè  Filippo  , il  Marchefe  I eva  Grimaldi  intorno  alla 
maniera  di  vuotare  il  Paefe  . Il  Trattato  fu  ftabilito  in  Giugno  ; ma 
la  mancanza  de'  Vafcclli  , fufficicnti  al  trafporto  , ne  allungò  ]'  eret- 
to : la  prima  ad  elfere  rilafciata  fu  Cervera  : indi  le  altre  Terre  mi- 
nori : ritirandoli  i Ccfarei  Utile  rive  del  Mare  , e fottentrandori  ic 
Spagnuole. 

A Mezzo  Luglio  fu  confegnata  Tarragona  , e v’  entrò  il  Marchefedi 
Lede  , ricevuto  con  acclamazioni  da  quegli  abitami  . L’  ultimo  a 
partire  fu  il  General  Vallis  , che  afpcttò  nuovo  imbarco  per  fei  Reg- 
gimenti , co' quali  li  trattenne  tra  Oilarlic  , e filane»  * Arrivato  la 
terza  volta  1'  Ammiraglio  Jening  , il  Valli»  avvisò  il  Duca  di  Popo- 
li , di  prender  in  confegna  Ofìarlic  , come  feguì,  entrandovi  il  Genera- 
le D.  Tiberio  Caraffa  cogli  Spagnuoli  nel  giorno  mrdefimo  de’  dieci- 
lette  Agoflo  , in  cui  ne  uscivano  i Tedeschi  . Non  poterono  gli 
Alemanni  confegnare  Barcellona  , per  elfere  quella  Cictà  ripiena  di 
Milizie  Nazionali  , colle  quali  i Capi  della  Cittadinanza  vegliavano  alla 
di  lei  difefa  . Anzi  fu  d’  uopo  a’  Tedefchi  , il  maneggiarli  con  dc- 
flrezza  , c con  circonfpezionc  , per  non  incorrere  1*  odio  , e le  ofli- 
iità  de*  Paefani  , alterati  gravemente  dal  loro  abbandono  . Tutto  il 
Principato  era  in  armi  , e tra  le  Milizie  della  Città  , e delle  grolle 
Terre,  maflime Montane,  forpaffavano  i venti  mila,  capaci  di  far  loro 
gravi  mali  , fe  avellerò  tentato  le  minime  azioni  loro  Spiacevoli . Fu  vi 
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altro  motivo  ; ed  era  il  dar  tempo  a'  Barcellone!?  ; di  veder  1*  effet- 
to delle  promeffc  , colle  quali  tanto  il  Rè  di  Francia  , quanto  fa 
Regina  Anna  avevano  impegnato  loro  parola  ad  Ucrech  , d'  adope- 
rare uffizi  efficaci  alla  Corte  di  Madrid  , per  ottenere  loro  la  con- 
ferma de'  Privilegi  : nè  verun'  effetto  ancora  appariva . 

Il  Rè  Luigi  per  i Miniflri  Britanici  fece  proporre  alcuni  patti  per 
la  Pace  d’  Alemagna  , e dava  a Celare  *,  e all’  Imperio  fino  al 
primo  di  Giugno  il  comodo  d’  accettarla  • Contenevano  quello  , che 
fu  già  efibico  nel  Febbraio  paffato  . Lafciava  Landau  , ed  efibiva  di 
demollire  il  Forte  Luigi  , come  anco  di  dare  Porto  Longone  nell* 
Ifola  Elba  : ma  voleva  un  Principato  di  trenta  mila  feudi  di  rendita 
per  la  Principeffa  Orfini  ne'  Paefi  baffi  : la  Sardegna  per  1’  Elettor 
di  Baviera  col  titolo  di  Rè  ; e che  foffe  rifarcito  di  tutt*  i danni 
patiti  dopo  1'  occupazione  di  Monaco  , fatta  dagl’  Imperiali , non 
offantc  il  Trattato  d'  Iberfeim  , conclufo  lotto  Landau  trà  il  Rè  de* 
Romani , e 1’  Eletrice  . V’  era  pure  la  ceffione  di  Mantova  , della  Mi- 
randola , e di  Comacchio  , come  anco  1'  intera  foddisfazione  al  Du- 
ca di  S.  Pietro  per  le  fue  pretefe  i il  che  coll’  altro  di  Baviera  , 
arrendeva  a grandi  csborfi  di  pecunia  . I Plenipotenziari  Imperiali 
rifpofero  , di  non  avere  facoltà  per  tanto  , e fe  ne  partirono  da 
Utrech  . 

Dopo  la  loro  andata  , la  Corte  d’ Inghilterra  fece  proporre  al  Mi- 
nidro  Cefareo  , refidente  all’  Aja  , che  fi  trattaffe  nuovo  aggiudaraen- 
to  fu  le  rimodranze  de’ gravi  pericoli,  a’quali  , diceva,- che  Coffe  per 
foggiacere  1’  Alemagna  . Il  Minirtro  rifpofe  , che  teneva  ordine,  di  non 
mcfcolarfi  in  tal’  affare  ; e quando  i pericoli  foffèro  tali  , quali  appren- 
deva la  Corto  della  Regina  Anna  , era  conveniente  , che  i Popoli 
della  gran  Bretagna  rimaneffero  difingannati  dall'  errore  impoflo  loro 
da’  Miniffri  Inglefi,  che  la  Pace  d’  Ucreeh  era  per  mettere  un  giudo 
equilibrio  nell’  Europa  tra  le  Cafe  d’  Audria  , e di  Borbone  , quan- 
do fi  vedeva  la  Francia  fovradar  tanto  di  poffanza  a tutto  1* 
Impero  . 

CAPO  IL 

Campana  di  Gtrmdni * coll  a pre/a  di  L*ndtU4 , 

C di  Friburg . 


Spirato  col  Maggio  il  tempo  , dato  all'  Imperadore  , per  fottoferivere’ 
la  Pace  fecondo  il  piede  , propodo  da'  Francefi , il  Maresciallo  di 
Villars  ripigliò  le  odilità  nell' Alemagna  : congregate  le  Truppe  verfo 
JLauterburg  , e fattene  paffar  alcune  il  Reno » che  ingelofiffero  le  linee 
• d’Et- 
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d‘ Etlingen,  Je  quali  coprivano  l'Impero,  e più  da  vicino  il  Palatinatò, 
e la  Svcvia , premile  il  Conce  di  Broglio  colla  vanguardia  di  due  mila 
Cavalli,  ed  orco  mila  Fanti  , che  leguuò  col  rnn mence,  diretto  ad  im- 
polle  (Tarli  delle  fponde  del  Reno  , e a tagliare  la  comunicazione  di 
Landau  con  Filisburg  > ed  altre  Piazze  Tedckhe  di  lì  dal  Bume.  Ar- 
rendeva le  Soldatelche  , partite  da  Fiandra  , e da  altre  Provinzic  del 
Reame,  che  dovevano  comporre  un  Efercito,  feri  l'ero  loro,  di  ottanta 
mila  Fanti  , e trenta  mila  Cavalli  : dittrbuì  quelle,  che  allora  aveva, 
in  varj  campamenti  : uno  a Lauterburg  /etto  il  Conte  di  Broglio  : un' 
altro  fulla  Brada  di  Filisburg  , ove  Aiperò  un  picciolo  Forte  , e con 
trincieramento  d' un  miglio,  c mezzo  ferrò  quel  palio  guardandolo  con 
venti  mila  Fanti  : il  terzo  in  faccia  a Manhein  lotto  il  General  Alber- 
gotti  , che  affati  un  pollo  forte  , difefo  bravamente  dagli  Alemanni  con 
iflrage  degli  allalitori;  finché  fu  da  loro  abbandonato:  il  quarto  di  dieci 
mila  Cavalli  dalla  parte  di  Vormazia  , e di  Franchental  agli  ordini  del 
Marchefe  d' Allegre:  e quelli  invigilavano  , ad  impedire  qualunque  p rul- 
laggio , che  porcalfe  loccorfi  in  Landau  , desinato  il  bcrfaglio  de’  loro 
allalim.cnti  • 11  quartiero  generale  fu  pollo  a Spira  , ed  altri  UffiziaJi 
maggiori  con  varj  Reggimenti  lui  fiume  di  quella  Città  . 11  Marefciallo 
di  Belons  flrinfc  più  d' appretto  la  Piazza  minacciata  , e vi  compartì  d' 
attorno  le  milizie  , desinate  per  l'attacco  al  numero  di  vent’otto  mila 
Fanti,  e di  cinque  mila  Cavalli.  Il  General  Dilon  cfpugnò  Kaifer  Lau- 
tcrn  colla  prigionia  del  preludio  : il  Palatinato  fu  corretto  a contribuire 
grani,  fieni , cd  altri  viveri  al  Campo  Francefc,  che  faceva  correrie  da 
per  tutto  fino  a Magonza. 

Difendeva  Landau  il  Principe  Aleflandro  di  Virtembcrg  con  fei  mila 
foldati  di  prelfidio:  di  quelli  hanno  ferino  i due  1 Borici  Franceli  Quin- 
ci, e Laguilla  con  poco  decoro,  dicendo,  che  foBcnefiero  languidamente 
j ripari  citeriori  : che  fuggifjcro  alle  prime  impreflicni  degl’alsalitori,  o 
fi  defsero  miferamente  prigioni:  che  le  loro  Scariche  colpissero  pochifiimo: 
che  le  loro  mine  quali  tutte  volassero  con  tenue  , 0 niun' effetto , quan- 
tunque dirette  dal  Sigaor  di  S.  Martino  , bra vittimo  nel  fuo  minierò: 
che  etti  Francefi  non  arrivafsero , a perdere  tre  mila  Uomini  con  i fe- 
riti : cole  tutte  poco  vèrifimili , a chi  ha  conofciuto  in  qualunque  al- 
tra  occafione  avanti,  e dopo  una  condotta,  e un  valore  fegnalaro  nel  Prin- 
cipe Alessandro  , il  quale  non  fiera  chiufo  in  quella  Piazza,  nè  aggiun- 
tivi nuovi  Forti , per  perdervi  la  riputazione  con  una  refittenza  fiacca  , 
c mal  regolata  , quale  coloro  la  dipingono  . 11  Generale  PJifcau  fu  cele- 
bre per  la  bravura  , nel  fottenere  in  avanti  altro  afsedio  ; onde  non  è 
credibile,  che  ritrovandoli  quivi,  mancafse  a le  medefimo,  come  nè  pure 
altri  Ulfizia li,  e foldati  veterani , che  componevano  parte  della  guarni- 
gione : efsendo  arrivato  al  Campo  afsediante  la  grofsa  artiglieria  di  fefsan- 
ca  lei  Cannoni  , e trantacinque  Mortari , fu  aperta  la  trincea  la  notte 
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antecedente  a’  venticinque  di  Giugno  con  quattro  nvla  Fanti , e feiccnto 
Cavalli  al  luogo  confueto  in  faccia  alla  porta  di  Francia  , ma  più  lon- 
tano del  folito  per  due  Forti  , cottomi  nuovamente  dagl' attediati  , detto 
il  Forte  Alcilandro  , e il  Forte  della  Giuflizia  colle  loro  comunicazioni 
in  terreno  inoltrato  : contra  il  fecondo  furono  dirizzate  batterie  per 
minarlo  , e incamminati  gli  approcci  per  circondarlo  ; e già  erano 
prottimi  ad  attorniarlo  ; quando  il  Principe  forti  con  duecento  Ca- 
valli , e quattrocento  Granatieri  , fottenuti  da  più  Battaglioni . La  Ca- 
valleria aliali  alle  fpallc  , e tagliò  a {>ezzi  i primi  , ne’  quali  urtò: 
la  guardia  della  trincea  fall  a combattere  : la  mifchia  fu  feroce  ; il  fuo- 
co terribile  da  tutti  i ripari  citeriori , e da’  Pedoni  ufeiti  ; Picchè  i Fran- 
cefi  vi  lafciarono  da  fettecento  tra  morti,  c feriti.  Il  folo  Reggimento  di 
Navarra  ne  perdette  da  trecento  : il  General  Biron  ebbe  il  braccio  fra- 
cattato,  otto  Uffiziali  morti,  c molti  feriti.  Attorniato  quafi  interamen- 
te il  Forte  della  Giuttizia  , fu  abbandonato  da’  Tedefchi  , lafciativi  varj 
fornelli  , che  volarono  con  grave*danno  degli  attalitori  più  vicini  . Ne’ 
giorni  feguenti  furono  moltiplicate  le  batterie  in  grotto  numero,  che  ful- 
minavano terribilmente  fui  fecondo  Forte,  c contra  il  recinto  della  Piaz- 
za . La  notte  prima  de’dodeci  i Granatieri  attalirono  il  Forte  Aleffan- 
dro , «infittente  in  una  mezza  luna  preflìdiata  da  trecento  Uomini , clic 
lì  difefero  braviflimamentc  ; finché  oppreflì  dal  numero  , i rimafli  par- 
te fi  diedero  prigioni,  parte  fi  falvarcno,  dopo  d’aver  accefi  i fornelli, 
che  operarono  a’  danni  degli  aggrcttori . 

Prefi  i Forti  lontani,  i Francefi  diftefero  i loro  attacchi  più  a batto  verfo 
del  fiume:  abbracciando  la  campagna  tra  la  porta  di  Francia,  e la  fponda 
del  Qucic  contra  i due  balloardi,  che  vi  fono,  e contra  jl  picciolo  Gattel- 
lo, detto  da  loro  il  Ridotto,  piantato  all’ufcita  della  riviera,  a’danni  del 
quale  dirizzarono  le  maggiori  offefe:  vi  rimanevano  quattro  lunette  da  fu- 
perare,  la  ftrada  coperta,  il  gran  rivellino,  c due  contraguardie  prima  d’ 
arrivare  al  corpo  della  Piazza  : a diroccare  que  terrapieni  fiabilirono  atta» 
batterie  di  Cannoni  ; e ad  infettarli  avanzarono  grande  quantità  di  Mor- 
tari , che  vi  piovevano  dentro  diluvij  fopra  diluvij  di  bombe  , e altri  artifi- 
ciati . Effcndovi  nella  Piazza  un  bravo  capo  di  Minatori,  v'aveva  lavora- 
to fotto  terra  più  ordini  di  fornelli , che  faceva  volare  di  tempo  in  tempo 
con  inferire  affai  danno  a que’ di  fuori,  che  s' avanzavano:  anche  i Mina- 
tori Francefi  travagliarono  per  ifvcntarne  , e per  coftruirnc  di  nuove, 
che  diftruggettero  i ripari. 

Arrivarono  al  Campo  il  Duca  di  Borbon  , e il  Principe  di  Conti  , trat- 
tenuti finallora  a Parigi  per  l’effettuazione  de' loro  matrimoni  con  le  Prin- 
cipeffe  forelle  , l una  dell’uno,  e l’altra  dell’altro.  Compite  le  nozze  lo- 
ro con  fuperbiflime  gale,  e fplendidittìma  magnificenza  corfero  a fe- 
gnalarfi  nelle  imprefe  di  Marte  ; e pervenuti  colà , vifitarono  dili- 
gentemente tutti  i lavori  delle  trincee  . Una  fortita  maltrattò  cinque 
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compagnie  di  Granatieri,  avanzatiti  a centra  tempo,  e colpì  da  duecento 
faldati  : le  bombe  venute  dalla  Città , gettavano  il  fuoco  di  quando  in 
quando  nella  polvere  de' piccioli  Magazzini  Franccfi  , che  abbruggiaro- 
no  . Anche  coll'acqua,  ritenuta  da'faftegni,  e poi  Jafciata  (correre  , gli 
Alemanni  inondarono  alcuni  approcci  vicini  al  fiume  . Con  le  mine  , e 
conte  zappe  fu  fuperata  la  prima  firada  coperta.  Ventidue  compagnie  di 
Granatieri  l’ultima  mezza  notte  di  Luglio  ailalirono  tre  lunette,  danneg- 
giate antecedentemente  dal  volo  di  tre  mine  , c vi  fi  alloggiarono  fotto 
i fpari  furiofiflìmi  del  preflìdio  , che  ne  uccifc  , e ferì  in  gran  numero. 
A mifura  , che  l'afiedio  progrediva,  i Franccfi  avanzavano  affai  d' ap- 
pretto nuove  bateerie,  per  difiruggere  i parapetti,  ed  ifmontare  i Cannoni 
di  Landau.  I Prefiìdiarj  fin' all' ora  avevano  accefo  da  quaranta  fornelli 
con  iftrage  confiderabile  di  quei  di  fuori. 

A levare  l’acqua  dal  follo,  e darle  lo  fcolo  nel  fiume  , fu  affalita  un’ 
opera,  che  copriva  il  ritegno  del  fiuny  Queic.  La  fazione  fu  fanguinofa 
sì  nel  guadagnarla , sì  nel  confcrvarla  contfa  i Tedcfchi  , che  tentarono 
di  ricuperarla  : la  feconda  firada  coperta  fu  guadagnata  in  parte  atter- 
randola colle  mine  : e in  parte  Tormentandola  con  alcuni  piccioli  affal- 
di . Il  lavoro  de’ ponti  fu  i fofffi  dille  contraguardie  fu  cohcraftato  da 
grande  copia  di  fuochi  artificiati,  gettativi  fopra  dalli  difenditori  , che 
bruggiarono  quello  della  diritta;  onde  per  animare  i Guafiadori  a ri- 
metterlo , vi  concorfc  la  prefenza  de’ Principi,  e de'  Generali;  ma  cofiò 
parecchie  centinaia  di  morti,  e di  feriti  ; le  concraguardie  mezzo  disfat- 
te da’  colpi  de' Cannoni  furono  roverfeiate  da  alcune  mine  , che  vi  dila- 
tarono larghe  breccie  ; Tulle  quali  feguì  con  dodeci  compagnie  di  Gra- 
natieri l’ultimo  affalimento  nella  notte  de'dieciotto  Agofto;  per  contra- 
ltare il  quale  la  Guarnigione  fece  un  fuoco  terribile  di  Cannoni  , di 
bombe  , e di  mofehetteria  . I fpari  molto  vivi  durarono  tutta  la  not- 
te ; e gli  Alemanni  vi  perdettero  da  trecento  Uomini  , ma  gli  altri 
più  di  feicento  : la  mattina  del  giorno  fcguentc  il  Principe  di  Vir- 
temberg  inalberò  bandiera  di  refa  , e chiefe  capitolazioni  confimili  alle 
antecedenti  ; elfendogli  negati  i patti  , ed  intimata  la  prigionia  , ripi- 
gliò le  ofiilità  fino  al  giorno  feguente;  in  cui  ufcì  egli  medefimo,  e par- 
lò co'  due  Marescialli  : fi  dolfe  , che  fe  gli  negati?  un'  ufeita  onorevo- 
le, come  erafi  accofiumato  in  tutt’i  tempi  , a chi  con  onore  difende- 
va le  Piazze . Una  tale  durezza  , di  volerli  prigioni  , eflerfi  incomin- 
ciata dal  Duca  di  Vandomo  contra  i Prcfiidj  del  Duca  di  Savoja  , e 
in  rapprefaglia  praticata  di  poi  da'  Generali  Alleaci  in  alcune  Piazze  , 
che  avevano  lafciato  troppo  oltre  progredire  l’attacco. 

Il  Principe  Eugenio  avrebbe  potuto  , ufare  limile  durezza  al  Mare- 
fciallo  di  Bouflers,  e al  Prefiìdio  dalla  Cittadella  di  Lilla  , che  ben  fape- 
va,  eflerfi  ridotti  quali  affatto  fenza  viveri,  e fenza munizioni,  come  difse 
loro.  Lo  Hello  averebbe  potuto  praticare  col  Generale  Albergotti  , e con 
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quei  di  Dovai,  fpogliati  di  tucti  gli  edetiori,  e rimadi  colie  fole  mura  ; 
« pure  concedette  ad  amendue  patti  decorofiflimi  . All ’ ideila  Guarnigione 
di  Tornai»  condotta  all’ultima  mileria  , accordò  l'andare  prigioniera  in 
Francia  • L’equità  voleva  , che  il  limile  a lui  non  fi  negane  . 1 Mare- 
fcialli,  per  aquirure  il  Principe  , nè  tutto  vollero  dargli  , nè  tutto  feppe- 
ro  negargli  . Fu  concordato  , che  fodero  prigioni  , e condotti  ad  Ha- 
geiwu  , per  attendere  gli  ordini  del  Cridianifhmo , fulle  preghiere  fat- 
te dagli  Ufficiali  maggiori  d1  edere  rimandati  di  là  dal  Reno  , fenza 
poter  operare  : che  niun  foldato  folle  fpogliato  , nè  feparato  dal  fuo 
corpo,  il  Principe  avede  la  permidione  , d’andar  a ritrovare  il  Prin- 
cipe Eugenio  ••  e i principali  Uffìzi  ali , di  portarli  per  tre  mefi  a’ loro 
affari  : confervadero  fpada  , pillole  , e bagaglio  : e gl*  inferiori  la  fpada , 
e il  bagaglio  : la  meta  del  Predidio  ufcì  lana  : l'altra  vi  perdette  o la 
vita,  o la  fanità  . De  trance  fi  al  doppio,  e più  fu  il  danno  : la  man- 
canza di  polvere  , confumata  principalmente  in  una  moltitudine  di  mine 
fatte  volare  , e 1*  incendio  di  qualche  Arfenaìe , appiccatovi  dalle  bom- 
be di  fuori,  condudero  il  Predidio  alla  refa,  dopo  quali  due  mefi  di  ftre- 
nua  redidenza . 

11  Principe  Eugenio  a*  ventiquattro  Maggio  era  pervenuto  fui  Re- 
no , ove  rinvenne  forze  molto  inferiori  al  bifogno , con  la  necedita  di 
guardare  vari  podi  , quali  tutti  deboli  : munì  di  buona  guarnigione  , 
oltre  a Landau,  anche  Friburg,  e Magonza;  attorno  di  cui  ordinò  al- 
quanti Forti  ederiori  per  difefa  . Da  queda  Città  fino  al  di  fopra  di 
Filisburgo  didrifcuì  guardie,  e Reggimenti  alla  cudodia  delle  fponde  del 
Reno  per  fpazio  di  «inquanta  miglia  : altri  ne  collocò  dietro  le  linee  di 
Etlingen  , nella  confervazione  delle  quali  confideva  il  principale  riparo 
della  Germania  , fproveduta  di  fortezze  ; e però  facile  ad  edere  inonda- 
ta da*  ricreiti  nemici  : didaccò  un  corpo  di  dieci  mila  Uomini  fotto  il 
General  Vaubon  , perchè  guardadero  i pafQ  della  Selva  nera,  maflì- 
roe  verfo  Friburg  . Attcfc  le  Truppe  di  varj  Principi  dell’  Impero  , 
date  in  Fiandra  al  foldo  degli  Anglolandi  , che  con  grande  lentezza  , 
e tardità  fi  muovevano,  solo  entrato  Agodo  capitarono  i Sadoni  ,c  quel- 
li d’  Hannover  t più  tardi  quelle  di  Virtemberg  : a mezzo  Agodo  le 
Hidìane  : le  Imperiali  richiamate  dalla  Fiandra  , e dall*  Italia  , furo- 
no le  più  diligenti  . I dodeci  mila  , e più  Cefarei  , dati  in  Catalo- 
gna , non  poterò  , a cagione  della  didanza  > giunger  a tempo  per 
qued’  anno  . Ne  vennero  alquanti  dall*  Ungheria  : quando  gli  ebbe  tut- 
ti uniti  , il  che  fu  tardidìmo  , poteva  contare  venti  mila  Cavalli  . 
Il  numero  de’ pedoni  non  arrivava  alla  metà  de'Francefi  falvo  i preffìJj  ; 
egli  non  pensò  , a far  moda  , si  per  la  difparità  della  potenza  , sì 

Eerchè  , vincendo,  quafi  nulla  guadagnava  per  le  molte  Fortezze  lub- 
ricate nell’  Alfazia  ; e perdendo  , metteva  a sbaraglio  tutto  1’  Im- 
pero , paefe  fguernito  di  Piazze  , abili  a redìdere  : oltre  di  che  fu 
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molte  Soldatcfche  non  godeva  piena  autorità , fe  è vero  quello , che  Scri- 
ve ricorico  Struvius;  cioè  che  quelle  milizie  di  quando  in  quando  ri- 
cevevano ordini  da’ loro  Principali  , di  non  lafciarfi  feparare  , o di  non 
avanzarli  di  là  dal  fate  , o tal  luogo  per  qualunque  urgenza  , o di 
non  operare,  fe  l’Impcradore  non  aveva  loro  accordato -certa  grazia, 
che  dimandavano;  dal  che  queH’lflorico  conchiude,  che  una  tale  manie- 
ra di  voleri  rompe  , o ritarda  le  imprefe  de’  Generali  lupremi  con  gra- 
ve danno  della  caufa  comune  • Quella  edere  la  fatalità  del  gran  cor- 
po , che  è 1’  Impero  , per  altro  si  formidabile  , il  tenerli  ne’  bifo- 
gni  difunito  , difeorde  , ed  imbrogliato  da  pretenfìoni  , e da  voleri  di- 
verfi  de*  fuoi  membri  , i quali  btnefpcffo  a contratempo  fi  prevalgo- 
no della  loro  independenza  , e particolari  immunità  , con  le  quali  fi 
rendono  difficili  , a fomminiflrare  il  loro  contingente  a'  bifogni  dell’ 
Alemagna  , e attraverfano  gl*  intereffi  del  pubblico  bene  : così  lo 
Struvius  • 

Ciò  non  ottante  il  Marefciallo  di  Villars  aveva  occupato  un  Campo  van- 
taggiofitti.no  nel  Palatinato  per  combattere , fe  gl’ Alemanni  pattavano  il 
Reno,  a tentare  il  foccorfo  di  Landa».  Teneva  d’avanci  il  fiumiccllo  di 
Turchein,  che  patta  per  Pranchental , gonfiato  con  alcune  inondazioni, 
praticate  ad  arte  , ed  aflicurato  con  trincieramento  , munito  da  ridotti 
nella  conveniente  diftanza  . Appoggiò  la  finittra  al  monte  di  Turchein, 
e la  diritta  ad  un  maratto  : fi  ettendeva  per  nove  miglia  di  paefe  t in 
cui  alloggiava  la  maggior  parte  della  Cavalleria  , e grotto  nervo  di 
Fanteria  ; che  all* occorrenze  poteva  , augmentarfi  da  quelli  , che  guar- 
davano le  fponde  del  Reno, 

Compico  l’attedio  di  Landau,  il  Marefciallo  di  Villars  applicò  aH’altro 
di  Friburg.  Il  Principe  Eugenio,  per  renderlo  più  difficile,  aveva  ordi- 
nato , che  fi  riparatte  un  trincieramento  , il  quale  dal  Cattello  d'Horne- 
berg  in  mezzo  a*  monti  della  Selva  nera  giungeva  fino  alle  fortifica- 
zioni di  Friburg  , per  lo  fpazio  di  circa  venti  miglia  , e l’aveva  dato  a 
cuftodire  al  Generale  Vaubon  : chiudeva  valli  rittrette  , e faliva  fo- 
pra  montagne  maffime  in  quella  di  Rofcop  , o tetta  di  Cavallo  a 
Settentrione  di  Friburg  , dittante  due  miglia  io  circa  dalla  Città  ; 
onde  conveniva  fuperare  quello  riparo  per  non  aver  quell’  oflacolo 
a ’ fianchi  . 11  Marefciallo  pofe  tutte  le  apparenze  , dirette  all’  af- 
falimcnto  delle  linee  d’  Etlingen  ; versò  dove  fece  da’  Guafladori  , ap- 
pianare le  ftrade  . Egli  con  dodeci  mila  Fami  pafsò  il  Reno  al  Forte 
Luigi  : fpargendo  , d’  incamminarfi  colà  • Al  folo  Conte  di  Borgo  con- 
fidò il  fccreto  ; e lo  fece  precorrere  colla  vanguardia  a'  danni  di  Fri- 
burg fui  rivo  Bioter  , che  fi  fcarica  nell’  Eltz  . La  notte  de’  diecinove 
Settembre  il  Marefciallo  trafeorfe  in  Argentina  ; e per  meglio  copri- 
re la  fua  intenzione  , diede  un  magnifico  ballo  alla  Nobiltà  , e 
agl’  LIffiziali  concorfivi  , che  divertì  fino  alla  mattina  ; allo  fpuntar 
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della  quale  le  trombe  , e 1 tamburi  intimarono  la  marcia  . Lafciò  il 
Maresciallo  di  Befons  a Forte  Luigi  con  grotto  corpo,  c altro  ad  Offem- 
burg  lui  fiume  Kintzingen  col  Marchefc  d‘ Allegre  , per  continuare  le 
gelofie  , e le  minaccie  alle  linee  d’ Etlingen  ; alla  difefa  delle  quali  il 
Principe  Eugenio  aveva  chiamato  il  maggior  duolo  degii  Alemanni , da- 
ti fui  Reno  nel  baffo  Palatinato  . Il  Conte  di  Borgo  aveva  già  fatte 
le  difpofizioni  , per  attaccare  da  tre  parti  le  linee  della  Selva  nera} 
quando  fopravenne  ad  afforzarlo  il  Marefciallo  di  Villars  col  Tuo  Efer- 
cico,  c divife  le  genti  in  tre  colonne.-  confidò  quelle  della  ffnidra  al  Ge- 
neral d' Hasfeld  : quelle  del  centro  al  Conte  d’Eftrade.-  e lafciò  al  Conte 
di  Borgo  quelle  della  diritta,  a cui  fi  congiunsero  il  Duca  di  Borbon,  e 
il  Principe  di  Conti  ; giacché  doveva  affalirc  le  trincee  di  Rofcop  . Di 
quello  facto  non  tengo  altre  notizie,  che  quelle  hanno  pubblicato  i Fran- 
- cefi  , cioè,  che  la  Salica  fotte  afpra  , e ripida  ; fu  cui  aggrappatili  i loro 
Granatieri  a fette  ore  di  fera,  che  è quanto  a dire  verfo  notte  alla  prima  , 
altri  Scritte  alla  feconda  fcarica  i Tedefchi  cedettero  il  terreno,  fodero  medi 
in  rotta  , fugidcro  di  montagna  in  montagna,  e fi  conccntraffero  ne’bo- 
f;hi  . La  detta  felicità  accadette  alla  colonna  della  finidra  , in  modo  che 
tra  tutto  non  perdettero  che  venti  Soldati  morti , e al  più  quaranta  feriti . 

Se  ciò  fotte  vero,  di  che  non  voglio  farmi  malevadorc  , converrebbe  dire, 
che  gli  Alemanni  fi  Ufciaffero  miferamento  Sorprendere  , c cogliere  adatto 
aU’impcnfata  , onde  andaffero  facilmente  , e prettamente  in  rivolta  . Il 
General  Vaubon  accorfe  alla  disgrazia;  e rimetti  alquanti  Battaglioni, 
gl'introdude  di  preflidio  in  Friburg. 

Eravi  altro crincieramento  piùaddietro  ne’ monti  d’Holgraven,  più  forti, 
c meno  praticabili . Il  Vaubon  giudicò  d' abbandonarli , e di  ritirarfia  Ro- 
tucil  nella  Svevia  ; dove  il  Principe  Eugenio  gli  fpedì  fubito  un  nuovo 
rinforzo  ; e poco  dopo  vi  fi  portò  in  perfona  con  maggiore  duolo  di 
Soldatesche . 

il  Marefciallo  con  quattro  mila  Cavalli,  due  mila  Granatieri,  e Jodeci 
mila  Fanti  s'infinuò  fopra  i monti  d'Holgraven,  c difeefo  verfo  Villingen, 
intimò  le  contribuzioni  alle  vicine  contrade:  comandò  a‘  Paefani,  di  demo- 
lire le  trincee  di  que’ monti  , e ritornò  a promuovere  l’ attedio  di  Friburg. 

Queda  Città  , capitale  della  Brifcovia  fui  fiumicello  Treishein  all'ingref- 
fo  della  Selva  nera,  dittante  dieci  miglia  da  Brifac  , fu  lungamente  pof- 
feduta  dalla  Cafa  d'  Auttria  , che  vi  erette  nobile  Univerfità  , e Ca- 
mera Sovrana  di  Giudicatura  . Nel  Secolo  pattato  pati  vari  attedi  » 
per  i quali  teneva  deboli  ripari  : ma  venuta  in  potere  del  Rè  Criftianifli- 
mo , fu  ridotta  a Fortezza  Reale  con  etto  Baloardi , che  cottituifcono  fi- 
gura ovale:  ettendo  la  Città,  fignoreggiata  dalle  montagne  tra  Oriente , e 
Mezzogiorno,  vi  erette  varj  Forti  : gli  uni  dominati  dagli  altri  a mifura  , , 

che  fi  Solleva  il  monte  , fu  cui  pofano;  e fi  chiamano  di  S.  Pietro  , della 
Stella,  e dell'Aquila,  c he  Cede  nelle  maggiori  altezze  . Altri  piccioli  ridotti 
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guarnivano  di  qui  , e di  la  le  prominenze  minori  con  foflì  fcavati  nel 
la  Ho  • Tutti  però  erano  aliai  riftrctti  ; c però  facili  a patire  monaliti, 
e ferite  ne’foldati  dalla  moltitudine  delle  bombe,  ed  altri  artificiati,  che 
vi  follerò  lanciati  dentro. 

Reggeva  il  prelùdio  di  fette  mila  Uomini  il  General  Harfc  prode, 
ed  cfperimentato  Ufficiale  , e lotto  di  lui  i Generali  Vaétendoc  , e Vi» 
terfein.  11  Marcfciallo  di  Villars  vi  fi  pofe  all'afiedio  con  quaranta  mi- 
la fanti  , e nove  mila  Cavalli  , compartiti  in  vari  quartieri  ; il  pri- 
mario de' quali  era  a Zeringen:  formò  tre  attacchi:  due  contra  la  Città 
ad  Occidente  tra  il  fiume,  c la  porta  de' Predicatori  in  faccia  a’ Baluar- 
di San  Luigi  , Delfino  , c Regina  con  cinque  mila  Fanti , e alcuni 
cento  Cavalli:  il  terzo  di  fopra  mille  Uomini  fi  rivolfe  verfo  i Forti  del- 
la montagna  , a’  danni  de'  quali  furono  lavorate  prcfiamentc  tre  batterie 
di  Cannoni,  c di  Mortari. 

11  Governadore  Harfc  fece  una  belliflima  difefa  : travagliò  con  fuoco 
incelante  , e gagliardilfimo  gli  afiaiitori  : praticò  alcune  ferrite  con  buon 
ellto,  maflimc  dalla  parte  della  montagna  , ove  convenne  a’ Francefi  ac- 
crefcere  le  guardie  degli  approcci,  da'  quali  per  avanti  erano  flati  cac- 
ciati con  grave  mortalità  , si  per  le  mine  , come  per  1 impeto  feroce 
degli  u!citi  . 11  General  Pelcux  aliali  la  ftrada  coperta  d’ un  ridotto  , c 
vi  rimale  malamente  ributtato  con  feicento  foldari  , o uccifi  , o mal 
conci  per  nuova  fortita  , in  cui  il  Reggimento  di  Lavai  rimafe  del 
tutto  disfatto  : il  perchè  da  quella  parte  li  rallentò  l'attacco. 

La  Città  di  Friburg  ^arieggiava  di  fortificazioni  efteriori  5 per  fup- 
plire  al  qual  difetto  , i prellidiarj  travagliavano  , alzando  qualche  ri- 
dotto inoltrato.  Ad  impedirne  la  perfezione  , e perchè  la  flagicne  s' 
irrigidiva  , le  Soldatcfche  Francefi  pativano  , e la  Cavalleria  fi  disfa- 
ceva : afirettavafi  da' Generali  Francefi  l’avanzamento  dell’ alTedio  : non 
oflante  che  il  Cannone  della  Piazza  dando  negli  approcci  , fcavati  in 
terra  faflofa,  flroppiaffe  moltitudine  di  quc’di  fuori,  quelli  fempre  più 
accrefccvano  i Guafladori  per  il  follecito  travaglio  , c ne  rimettevano 
de' nuovi  a fupplemento  degli  uccifi  , o de’ colpiti,  che  a parecchie  de- 
cine al  giorno  rimanevano  inutili  : finalmente  la  notte  avanti  i quir.- 
dcci  Luglio  il  Marefciallo  volle  fuperarc  a viva  forza  la  flrada  co- 
perta , e il  nuovo  ridotto , per  cui  preparò  trenta  Compagnie  di  Gra- 
natieri , e molti  Battaglioni  . Egli  vi  afliftette  in  perfona  , con  i Prin- 
cipi , ed  alquanti  Generali:  per  aventura  il  Baron  d’ Harfc  teneva  in 
mofla  una  (ortica  di  feicento  foldati,  i quali  s'  incontrarono  all’  impen* 
fata  cogli  aflalitcri  .•  fi  batterono  ferocifiìraamente;  finché  fovcrchiati  dal 
numero  , furono  cacciati  entro  lo  fpalto  colla  prigionia  del  General 
Vitershein.  Allora  feguì  l’affalimento  della  flrada  coperta,  che  fu  piut- 
toflo  battaglia  che  altro;  poiché  i Francefi  volendo  que’ polli  per  ogni 
modo,  ributtate  le  prime,  le  feconde,  e le  terze  Truppe  oppugnataci , 
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ritornarono  con  nuovi  frefchi  Reggimenti  al  cimento.  L’Ufficiale  Tc- 
defeo  , che  fofieneva  la  ridotta  fi  difefe  difperatamcnte  „•  e gli  altri  die- 
tro lo  fpalto  finche  ebbero  polvere,  e forze  da  maneggiare  le  alabarde, 
e le  falci  a roverfeio  , menarono  le  mani  . Il  Marefciallo  fece  fotten- 
trarc  altre  frefche  brigadc  di  fedoni  : il  Cannone  della  Piazza , la  Mo- 
fchecteria  , le  bombe  Alemanne  ne  facevano  firagc  i ed  ellendo  notte  , 
per  vedere  meglio,  il  Govcrnadore  aveva  accefi  in  alto  più  fuochi  , che 
illuminavano  le  mura.  Gl’affedianti  ragliarono  con  fomma  animofita  fin 
quafi  a mezza  notte  la  pugna,  prima  di  poterfi  fermare  , e coprire  con 
lacchi  di  terra  , ed  altri  materiali  : i cadaveri  de’  loro  medefimi  effinti 
letvirono  in  parte  di  coperto  : i Generali  Conte  di  Borgo  , Marchefi  di 
Vivans,  d’Orbafian,  di  Contade,  ed  altri  infervorarono  colla  prefenza, 
e coli’efempio  a' sforzi  efiremi  i proprj  foldati . 

La  prefa  delle  Piazze  d'armi  dello  fpalto  cofiò  la  morte  , 0 le  ferite 
a du cento  Uffiziali  Francefi,  e non  meno  di  tre  mila  gregari  : tra’  quali 
il  lolo  Reggimento  d’  Alfazia  n’  ebbe  feicento  cinquanta  : a molti  alcefc 
il  danno  del  prelùdio:  per  ritirare  i morti,  e affinchè  que’ cadaveri  non 
infettaflcro  i fani  , vi  fu  fofpenfione  d'armi  per  alcune  ore  ; nelle  quali 
gli  Uffiziali  fcambievolmcnte  fi  complimentarono  fopra  il  valore  moArato 
fin’  allora  , c praticarono  cortefi  onorcvolezze  . 1 giorni  feguenti  furono 
dati  , a dilatarli  fulla  Arada  coperta  coll’acquifio  languinofo  d’ alcune 
Piazze  darmi,  a Aabilire  fui  labbro  del  follo  ventifette  Cannoni,  che  di- 
AruggeAero  cosi  d’apprclfo  i terrapieni  , e trenta  Mortari  , 0 petrierc, 
che  lancialTero  bonbe  , e pietre  in  tutte  le  vicine  difefe  altra  batteria 
di  otto  Cannoni  gattaia  palle  a rifalto  nel  Bafiione  finiAro  . 11  Govcr- 
nadore riempì  allora  il  follo  d’ acqua  , fatta  derivare  dal  fiume  Treshein, 
con  condotto  artificiato  a buona  altezza  ; onde  convenne  con  varj  tagli , 
derivare  altrove  quella  , che  fi  poteva;  e dentro  l'altra  , che  fopragiun- 
geva  di  nuovo  per  il  medefino  condotto  , gettare  falcine  in  quantica, 
fulle  quali  Aabilire  quattro  ponti,  due  alla  faccia  del  rivellino,  e due 
alla  faccia  de'Bulloardi.  Il  difaArofo  lavoro  confumò  parecchie  centinaia 
di  Francefi,  fopra  de’ quali  dalle  mura  fioccavano  continuamente  palle, 
granate,  ed  ogni  genere  d’ incendiari  • Venendo  rimefla  altr’ acqua  nelle 
foflc  dal  fiune  Treshein  , e portando  via  coll’impeto  le  fafeine  , fi  la- 
vorò con  tre  mila  Uomini  ad  un  canale  , per  gettarle  in  altro  rivo.* 
il  che  cofiò  tempo  , ed  in  tanto  crefceva  la  Aragc  de’ travagliatori,  che 
dirizzavano  i ponti  fulle  folle  fotto  le  percoffe  veementiflìme  della  Piaz- 
za . L ultimo  del  mefe  fu  fuperato  il  rivellino  , e la  ritirata  dopo  un 
fiero  concrafio. 

il  Marefciallo  di  Villars  , che  fapeva  , mancare  i viveri  a’fuoi  fol- 
dati, ed  il  foraggio  aila  Cavalleria,  volendo  per  ogni  modo  la  Piazza, 
intimò  al  Governadore  , che  fe  afpcttava  , il  terminarfi  de’ ponti  fulle 
folle  , non  darebbe  quartiere  nè  al  preffidio  , nè  agli  abitanti  , ma  li 
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vorrebbe  tutti  a difcrczione  . Rifpofe  11  Bar'on  d’  Harfc  con  rifoJuta 
fierezza:  che  aveva  cfperienza  ballante,  per  cui  non  abbifognava  degli 
altrui  avvili  ; a'  quali  non  aderendo  , fperava  di  guadagnare  maggio- 
re la  fiima  d'  efso  Marefciallo  , e miglior  lode  da  lui  : almeno  fi  sfor- 
zerebbe, di  meritarfela  , colf  avantaggiarfi  in  una  difefa  anche  migliore 
della  pafsata  Allora  il  Marelciallo  s accinle  , a guadagnare  la  Piazza 
a viva  forza,  col  replicare  tanti  alsalti  , che  gliela  defseto  nelle  manti 
al  qual  fine  , fcrivc  lo  Storico  Quinci  , che  comandò  cento  , e più 
Compagnie  di  Granatieri  con  altrettanti  rinforzi  , foficnuti  da  fefsanca 
Battaglioni  • 

11  Governadore  voleva  contraflare  f alTalto,  e poi  capitolare  ; quando 
intefe  da’difertori,  che  il  Villars  non  voleva  patteggiare,  fe  non  rilancia- 
va anche  i Cartelli  : allora  il  Governadore  filmandoli  obbligato  dalle  re» 
gole  di  guerra,  a difendere  que’  torti,  capaci  di  refiflerc  lungamente,  e 
di  confumarvi  molte  genti  nemiche,  conditele  alle  ifianze  del  Magiftra- 
to  , che  lo  pregò  , a ricirarfi  ne'  Cartelli , e a lafciare  a loro  , il  com- 
porli alla  meglio  ; per  tanto  la  notte  de"  due  Novembre  col  favore  di  den- 
fa  nebbia  tralportò  i viveri,  c le  munizioni  , indi  il  prclidio  lano  ne* 
polli  delle  Montagne.  La  mattina  i Capi  della  Citta  inalzarono  bandiera 
di  refa  , e prefentarono  al  Marelciallo  lettera  dell  Harfc , che  racccman- 
dava  alla  di  lui  clemenza  i malati  , e feriti  , lafciati  nella  Città  , e 
gli  ricordava  la  pietà , ulata  dall'  Imperadore  allora  Carlo  111.  a tanti 
Gallifpani  , rimarli  nel  Campo  lotto  Barcellona  , aggravati  da  infermità, 
quando  levarono  1’  afsedio  ; come  altresì  la  pietà  del  Generale  Staremberg 
co’  medefimi  Gallifpani,  abbandonati  fotto  Cardona  , onde  fperava  , che 
anch'cfso  Marefciallo  fi  farebbe  fatto  gloria  , di  tenerfi  a fimili  efempi- 
Il  Villas  gli  fece  intimare,  fe  voleva  onorevoli  capitolazioni,  gliele  avreb- 
be date;  ma  che  non  aveva  viveri  da  dare  a* malati  , e feriti  ; onde  fe 
li  voleva  vivi,  gliene  mandafse  dal  Cafiello  . L’  lfiorico  Quinci  aggiunge 
afpre  minacele  d’  altri  mali  contra  gli  Alemanni  , refiati  in  Frtburg  . 
Il  Governadore  rifpofe  , che  le  Piazze  non  fi  guadagnavano  colle  du- 
rezze ufate  agl’  infelici  , ma  cogli  afsalti  de’  propri  foldati non  efsere 
permeilo  ad  un  Comandante  , il  cedere  luoghi  forti  , quand*  anche  gli 
fòfie  denunziata  1‘  uccifione  de'  prigioni  fotto  de’  propri  occhi  , per  ob- 
bligarlo ad  arrenderfi  : e fe  1’  avefse  fatto  , giuftamentc  farebbe  punito 
da  Celare  nella  teda  . Quand1  anche  que’  miferabili  fofsero  periti  di  fa- 
me , la  colpa  caderebbe  fopra  chi  loro  avefse  negati  i fowenimenti  , 
preferirti,  e dati  dalla  carità  umana,  eCrifliana,  per  fino  a'Turchi  cat- 
tivi, non  che  a1  Cattolici  . Anche  il  Marefciallo  di  Bouflers  aveva  riti- 
rato nella  Cittadella  di  Lilla  tutte  le  vettovaglie  di  quella  Città , nè  perciò 
fu  obbligato  a rimandarne  per  i fuoi , rimarti  nella  medefima  Città  : efserii 
fatto  un  gran  torco  a Celare  , e all*  Imperio  col  dichiararli  , di  non 
dare  capitolazioni  alla  Città  contra  il  cofiume  fin1  ora  ufato , e contra 
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la  pratica  de*  Generali  Alleati  , che  in  limili  congiunture  avevano  con* 
ceduto  buoni  patti  alle  Cita  di  Lilla,  e di  Tornai)  quando  i Comandanti 
Francelì  vollero  ritirarli  nelle  Fortezze. 

Contuttociò,  perchè  il  Maresciallo  pareva  fermo  in  negar  viveri  agl1  in* 
fermi,  il  Governadore  condircele , a mandargliene  de' Tuoi  , finche  , fpe- 
dito  un'Uffiziale , ricevette  gli  ordini  dal  Principe  Eugenio»  del  come  re- 
golarli : al  Principe  parve  llrana  quella  nuova  miniera  di  volere  le  For- 
tezze , capaci  di  difenderli  ancor  lungamente  ; tanto  più  eh'  etto  ritro- 
vandoli in  peggiori  llrettezze  Tocco  Lilla,  usò  tutte  le  corcefie  immagi- 
nabili al  Maresciallo  di  fioufiers,  quale  avrebbe  pocuco  aggravare  con 
Umili  flranezze.  Contuttociò,  tenendo  commiifioni  dall'  Imperadore  , di 
negoziare  col  Maresciallo  un  nuovo  trattato  di  Pace  , volle  addolcirgli 
lo  fpirito  col  confccrargli  la  gloria,  d’aver  prefo  Priburgj  e però  fcrif- 
fe,  che  quando  fotte  rellituita  la  Guarnigione  di  Landau  , li  capitolaf- 
fe.  Nè  men  quello  accettò  il  Maresciallo,  che  faceva  difporre  fu  i ter- 
rapieni di  Friburg  Settanta  Cannoni  , c trentaocto  Morcari  , oltre  altri 
pezzi  piantati  altrove,  per  battere  da  tutt'  i lati  con  veemenza  , e furia 
di  palle,  bombe,  ed  altri  artificiati  que'  Cartelli  , a fine  di  ruinare  i 
Magazzini. 

Il  General  Va&endoc  li  offerfe,  di  ritornare  al  Principe  Eugenio,  per 
intendere  nuovamente  i di  lui  comandi  : v‘  erano  nel  Cartello  viveri  per 
tutto  Decembre  : l'cfercito  Francefc  Soffriva  eftremamentc  per  le  gran 
nevi,  cadute  nelle  prortìme  montagne  : fcarfeggiava  Sommamente  di  vet- 
tovaglie , come  concede  T Irtorico  Quinci  ; e fé  avelie  dovuto  continua- 
re l’attacco  di  que’ Forti  > minati  tutti  efteriormeme  , vi  averebbe  perdu- 
to gran  gente  per  i difagi  ; ciò  non  ortante  il  Principe  Eugenio , a ren- 
dere contento  il  Maresciallo,  fi  piegò  a tutto  r in  virtù  di  che  il  Baron 
d'Harfc  dopo  la  metà  di  Novembre  capitolò,  d'ufcire  con  quattro  Can- 
noni , due  Mortari,  e venticinque  cariche  per  Soldato:  Sortì  con  quattro 
mila  Uomini  verSo  Rotueil  : dico  quattro  mila  $ perchè  Sette  mila  furo- 
no al  principio  , non  tredeci  , come  da  altri  fu  Scritto  poiché  quando 
anche  il  preflìdio  fofse  fiato  comporto  di  quindeci  Battaglioni  , e non 
quattordeci,  come  i più  Scrissero,  tal  numero  di  Battaglioni  , ridotti  al 
fine  della  Campagna  , non  (poteva  comporre  nè  meno  otto  , non  che 
tredeci  mila  in  irtato  di  combattere  . Lo  rtefso  potrebbe  dirli  di  que’  di 
Landau,  che  furono  0 dodeci,  o come  i più  vollero,  foli  undeci  Batta- 
glioni con  pochi  Cavalli , che  nè  pur  erti  potevano  falire  a otto  mila 
combattenti,  quanto  altri  ha  Scritto. 
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CAPO  III. 


Negoziazioni  di  Raftad , e di  Baden  ; e Pace  tra  Cefare , 
1‘  Imperio  , e la  Francia . 


TRa  tanti  ftrepiti  d’armi  rifuonarono  invicrdi  Pace,  e voci  bramofe 
di  concordia.  11  Re  Cridianiffimo  coll’opera  del  Marelciallo  di  V il— 
lars  aveva  fatto  intendere  primi  all’  Elettore  di  Magonza,  poi  all' Elet- 
tore Palatino  la  fua  buona  volontà,  per  rannodare,  e conchiudere  trat- 
tati di  Pace  coll’ affluenza  del  Principe  Eugenio  , fornito  di  plenipoten- 
za fpiccatagli  da  Celare. 

I due  Elettori  ne  fcriffero  a Vienna  » predando  l’ Inaperadore  a darvi 
mano  : fulla  fine  dell’ Agodo  pattato  il  Marelciallo  aveva  ricevuto  dal 
fuo  Signore  un’amplifflma  Plenipotenza,  di  negoziare,  e convenire  in  ar- 
ticoli di  Pace  con  que’Minidri  , che  Celare  , e l’Imperio  deputaflero  j 
perlochè  1 Elettore  Palatino  aveva  fpedito  fuoi  Minidri  , per  concertare 
il  tempo  , c il  luogo  delle  conferenze  con  elio  Marelciallo  , e con  altri 
Uffiziali  Regi,  co’quali  fu  concordato,  che  il  magnifico,  ed  pmpio  Pa- 
lazzo del  Principe  di  Baden  a Raflad  fcrvirebbe  per  l’ alloggio  de’  Per- 
lonaggi  Ambafciadori , e il  tempo  il  più  predo  , che  fare  fi  patelle  : cesi 
flabilito,  rimperadorc  dedinò  il  Principe  Eugenio  alla  trattazione,  cJ  i 
Forieri  tanto  Tedelchi,  quanto  Francefi  precedettero  , ad  apparecchiare, 
c a regolare  gli  appartamenti  del  Palazzo  , e le  cale  per  il  ricevimento 
degl’ intervenienti  » La  meta  diritta  del  Caficllo  fu  sdegnata  al  Generale 
Cefareo  , c la  finiflra  al  Franccle  : anche  le  cale  della  Terra  furono 
partite  tanto  per  il  loggiorno  de’ Signori  , e degli  U daziali  , che  acccm- 
pagnarebbero  i Capi  primari  , quanto  per  la  gente  di  feguito  , e per  la  * 
feorta  confidente  in  cento  foidati  a cavallo,  e cento  Granatieri  per  ciafcu- 
uo.  Il  dopo  pranlo  dc’ventifci  Novembre  arrivò  a Radar  , e occupò  le 
fue  danze  il  Marelciallo  con  i Generali  Principe  di  Rohan  , Conti  di 
Broglio,  e di-  Bellislc,  Marchele  di  Batilon,  Signor  di  Concade,  e con 
l’Intendente  d*  Allazia  Houflai.  Un'  ora  dopo  vi  pervenne  il  Principe 
Eugenio  co' Generali  Konigfcc  , Veien  , Falchedein  , ed  un  Configliero 
Aulico  , preceduti  da  finfonie  di  trombette , ed  altri  bellici  firomenti . 
Fu  accolto  dal  Marelciallo  , dilcelo  tre  gradini  lui  grande  Icalone  : s* 
abbracciarono  fctmbievolmente  colle  maggiori  dimoflrazioui  di  amicizia  , 
e di  vicendevole  dima  . Dal  medefimo  fu  condotto  il  Piincipc  al  fuo 
appartamento;  e datili  a conofcere  fcambievolmence  i Signori  venuti  con 
loro,  amendue  fi  trattennero  foli  per  un*  ora.  Il  Principe  gli  redimì  la 
vifita  ; e poco  dopo  ritornato  il  Marelciallo  , fi  comunicarono  le  Ple- 
opotenze  de’ loro  Monarchi.  Quella  di  Celare,  non  piacendosi  Vil- 
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lars,  convenne  mandare  a Vienna,  per  riceverne  una  nuova  di  lodds- 
fazione  , la  quale  fu  fpedita  in  data  de’  fedeci  Dccembre  . In  tanto  li 
principiarono  le  conferenze  in  tutta  fegretezza  fra  foli  due  Plenipoten- 
ziari . E benché  il  non  effervi  intervenuti  altri  , abbia  occultato  qua- 
lunque loro  difeorfo  ; tuttavia  da  quello,  che  il  Principe  fcrific  alla 
Dieta  d'  Augufta  , fi  comprende  , che  più  volte  fu  in  procinto  , di  riti- 
rarfi  fenza  nulla  ultimare:  e la  ragione  n’craj  poiché  aveva  allumo  il 
Principe  quell’impiego,  fulla  fidanza  , d'udire  condizioni  migliori  delle 
propoffe  ad  Ucrec  ; giacché  quelle  erano  fiate  rigettate  dall'  Impera- 
tore , e ciò  non  oliarne  il  Ré  Crifiianifiìmo  aveva  invitato  a nuovo 
parlamento  , c però  il  principe  erafi  premetto,  di  udire  patti  più  van- 
taggiai nel  nuovo  congrefio  ; onde  quando  afcoltò  il  contrario  , chiefc 
di  ritirarfi  , e di  lafciarc  la  difficoltoia  imprefa  ad  altri  , che  vi  folle 
deputato. 

I punti  a lui  diiguflofi  erano  le  prerenfìoni , di  ritirare  Cannoni  , e 
Munizioni  dalle  Piazze  di  Erifac,  e di  Friburgo,  le  quali  fi  refiituireb- 
bero  : di  più  cedere  il  Baglùiggio  di  Germeshein  nel  Palatinato  per 
compenfo  di  Friburgo,  e altri  di  fimil  fatta;  li  quali  fembrarono  al 
Principe,  di  non  doverli  accordare;  onde  foilccitò  d'andarfenc:  dicendo 
che  non  vi  vedeva  apertura  per  la  Pacer  che  i fuoi  carichi  lo  attende- 
vano altrove  : c che  gii  faceva  d’  uopo  far  capire  a’  Principi  d'  Ale- 
magna , che  fe  volevano  Pace,  proporzionata  a'  loro  defiderj  , dovevano 
penlar  più  fedamente  del  paflato  alla  guerra  , e fpedirc  prontamente  al- 
le frontiere  tutta  la  loro  portanza , che  tenevano  oziofa  ne’  loro  Stati  . 
Il  Marcfciallo  s’  ingegnò  , di  trattenerlo  col  dire  , che  afpertava  nuo- 
vi Corrieri  , co*  quali  fi  prometteva  migliori  condizioni  dalla  Corte  • 
Allora  il  Principe  s'  avvisò  , d'  armarfi  di  buona  pazienza  ; e per  non 
guaftar  1’  opera  incominciata  , attendere  qualche  tempo  : gli  riufeiva 
Arano,  che  il  Villars  , o non  avelie  quella  Plenipotenza  , che  appariva 
nello  fcritto,  o non  volefic  tifarla  ; ma  informando  , di  quanto  leguiva 
la  Corte,  ed  attendendone  la  rifpolla , tiraffe  in  lungo  l’affare . Per  tan- 
to temendo,  che  la  continuazione  di  fua  dimora  a Rafiad  , non  ferviffe 
di  fonnifero  a’ Principi,  e Stati  dell’Impero  per  addormentarli,  e per  non 
applicare  alla  guerra  , feriffe  al  Principe  di  Levveffein  Commiffario  Im- 
periale alla  Dieta  d'  Augufia  , che  avendo  udite  le  propofizioni  della 
Francia,  avvifava  , non  effere  quelle  accettabili  ; onde  doveva  temerfene 
poco  frutto,  e piuttofto  nuova  rottura.  In  altra  lettera  replicava  il  me- 
defimo , ed  aggiungeva , che  in  vece  di  udire  condizioni  migliori  , fc  ne 
proponevano  di  più  catcive;  onde  aveva  manifefiato  la  fua  rifoluzione  di 
partire;  ma  fulle  ifianze  del  Marcfciallo  afpcttercbbe  anche  otto  giorni  . 
Chiamava  però  in  tefiimonio  erto  Marefcialio,  clic  non  avea  mancato  nè  di 
moderazione,  nè  di  pazienza,  per  contribuire  con  tutta  la  forza  alla  con- 
elulione  della  P?cc.  Non  fi  lafciaffero  per  tanto  gli  Stati  dell’  Impero  , 
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affaicinare  dalle  fallaci  apparenze  di  concordia  ; nè  ritardafTero  le  rifolu- 
zioni  neceffarie  per  il  profeguimento  della  guerra  : Ciò  non  ottante  le 
conferenze  continuavano  regolarmente  tute*  i giorni , oggi  appretto  l’uno, 
dimani  , appretto  1*  altro  de’  due  Generali  , i quali  nella  maniera  me- 
defima  fi  convitavano  con  i Signori  del  loro  feguito . 

Erano  già  icorfi  due  meli  di  negoziazioni  , e 1'  affare  incagliava 
tuttavia;  onde  il  Principe  ttimò  bene,  di  sbrigarfene , collo  fcrivere  lui 
medefimo  le  condizioni  , che  Cefare  accetterebbe  ; ma  non  voleva  mu- 
tare un  punto  ; offerte  le  quali  pregò  il  Marefciallo  ad  accettarle  , fc 
poteva  , o a fpedirle  al  Re  , per  fapere  la  fua  ultima  volontà  . Indi  fi 
licenziò  , e portoli!  fui  Virtembergefe  , ad  accalorare  i preparamenti  di 
guerra  . Scritte  il  giorno  medefimo  de’ fette  di  Febbraio  da  Etlingcn  al- 
la Dieta  d'Augufta  : come  era  ftato  obbligato  , a rompere  una  tratta- 
zione, durata  fin’ allora  infruttuofamente  fenza  fperanza  di  buon  fucceffo 
per  il  nuovo  progetto  di  Pace,  niente  convenevole:  aveva  però  confc- 
gnato  al  Marefciallo  la  fua  ultima  rifpofta  fu’  progetti  della  Francia , e 
Tetterebbe  ne’ contorni  di  Studgard:  attendendo  la  contrari fpotta , promef- 
fagli  nello  fpazio  di  dieci  giorni  . Ella  giunfe  il  giorno  de’ venti  dalla 
Corte  di  Parigi  in  Argentina  colla  perfona  del  Generale  Contade  j e let- 
tala il  Marefciallo  , fpedl  1’  Uffiziaie  medefimo  al  Principe  : invitandolo 
di  nuovo  a Raftad,  ed  affìcurandolo , che  i Capitoli  da  lui  fcritti  erano 
flati  accordati  dalCriflianiflimo  con  sì  leggiera  variazione,  che  fperava , 
non  impedirebbe  la  fottoferizione  del  Trattato:  intenderebbe  in  voce  dal 
meffaggio  le  picciole  mutazioni;  non  ottante  le  quali  fi  prometteva  l’ono- 
re, di  vederlo,  e di  terminare  la  grand’opera,  nella  quale  s’ erano  uni- 
tamente impegnati  con  tanta  foddisfazione , e con  tanto  zelo. 

L'  ultimo  di  Febbraio  fi  rividdero  i due  Plenipotenziari  in  Raftad , e in 
tre  giorni  tutto  fu  accomodato.-  altri  tre  giorni  s’  impiegarono  , a diflen- 
dere  il  Trattato,  che  fu  fottoferitto  a’  fei  di  Marzo  , e fpediti  gir  ordi- 
ni agli  Ufllziali  di  guerra,  di  fofpendere  da  per  tutto  qualunque  cftiiìtà » 
però  due  giorni  dopo  partirono  gli  Ambafciadori  per  le  loro  Corti  : il 
Marefciallo,  giunto  alla  Corte  del  fuo  Signore  , fu  accolto  da  Sua  Mae- 
flà  colle  maggiori  dimoftrazioni  poffìbili  di  benevolenza , fino  ad  abbrac- 
ciarlo: tale  fu  il  contento,  che  quel  Monarca  efperimentava  alla  memoria 
de' di  lui  buoni  fcrvigi,  mattìme  nella  prefente  Campagna  , e nell’ affare 
della  pacificazione:  conferì  al  di  lui  Figliuolo  la  fopravivenza  del  Gover- 
no di  Provenza,  e lo  colmò  di  grandiflimi  benefizi.  Anchè  il  Rè  Filip- 
po gli  mandò  il  Tofon  d’oro  , che  gli  pofe  addotto  il  Duca  di  Bcrrì  . 
La  fera  il  Marefciallo  dopo  la  cena  Reale  s’  inchinò,  ad  abbracciare  le 
ginocchia  del  Rè  Criftianiflimo  : ditte  per  parte  del  Principe  Eugenio  , il 
quale  1’  aveva  pregato  d’  umiliare  a Sua  Maettà  quello  di  lui  ottequioin 
allettato  dell’eftimazione,  e venerazione  altiflìma  , c fenza  pari , ch'etto  Principe 
profeflava  al  gran  Monarca  : il  Rè  fe  ne  moflrò  molto  fodd isfatto , e degnoffi  di 
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palefare  la  ftima  , che  faceva  del  Principe  , reto  celebre  dalle  grandi 
azioni  politiche,  e militari. 

Gli  Articoli  della  Pace  di  Baden  furono  trentafette  , de'  quali  i più 
rimarcabili  compendiofamente  /piegaci,  conchiudevano.-  che  i Trattati  di 
Veftfalia,  di  Nimega,  e di  Rifvic  fi  confiderafiero , come  bafe,  e fonda- 
mento del  prefente  Trattato  : e però  i detti  Trattati  follerò  interamente 
efeguiti  , sì  per  lo  fpirituale  , come  per  il  temporale  , e inviolabilmente 
offervati  in  avvenire  , alla  riferva  di  ciò  , a cui  ora  folle  derogato  ef- 
preffamente  ; e però  il  Criftianiflìmo  renderebbe  all’  lmpcradore  il  vecchio 
Brifac , cogli  anneflì  nella  fola  diritta  fpunda  del  Reno  : come  anco  la 
Città,  e Fortezza  di  Friburg  con  altri  Forti  della  Forefla  nera,  e Bri- 
feovia  : all’ Imperadore  poi,  e all’Imperio  reftituirebbe  il  Forte  di  Rei 
con  le  artiglierie  , e munizioni  ritrovate  in  dette  tre  Piazze  nel  tempo , 
in  cui  furono  occupate  dalle  di  lui  armi:  farebbe  demolire  il  Force  della 
Pila  , ed  altri  coflrutti  tra  Argentina  , e il  Force  di  Kel  nell’  lfola  dei 
Reno  , la  di  cui  navigazione  rimarrebbe  libera  , ed  aperta  a' naviganti 
non  meno,  che  al  crafporco  delle  mercatanzie:  diflruggerebbe  a foe  fpefe 
le  fortificazioni  , cofirutte  folla  riva  diritta  , e nell' lfola  in  faccia  ad 
Hunningen  con  il  ponte  rilafciando  il  terreno  alla  Cala  di  Baden,  come 
anco  il  Forte  di  Sehngen,  ed  altri  tra  il  medefimo,  e il  Forte  Luigi,  qua- 
le Sua  Maeftà  riterrà  in  foo  pofleflo  , afoeme  con  quell’  lfola  : atterran- 
done la  parte  del  ponte  , che  conduce  in  Alemagna  , lenza  poterfi 
più  riftabilire  : farebbe  evacuare  i Cartelli  di  Bitfc  , ed  Hombourg; 
radandone  prima  le  forcificazioni  : rimetterebbe  a*  Principi  , c a’  fod- 
diti  dell*  Impero  i beni,  tolti  loro  durante  il  corfo  della  prefente  guer- 
ra .-  riconofcerebbe  la  dignità  d’  Elettore  nella  Cafa  di  Branfuic  : vi- 
cendevolmente I’  Imperadore  confcnte  , che  la  Città  di  Landau  colle 
dipendenze  rimangano  al  Criftianilfimo  , a cui  ne  otterrà  il  confen- 
fo  dall*  Impero  : a’  due  Principi  della  Cafa  di  Baviera  rimetterà  tutti 
gli  Stati  , beni  , dignità  , ed  altro  , che  godevano  avanti  la  guerra  , i 
quali  potranno  mandare  Miniflri  fenza  carattere  al  Congreffo  fo- 
lennc,  c generale,  da  farli  tra  Cefare , l’Impero,  c il  Rè  di  Francia, 
per  negoziare  , e vegliare  a’  loro  interefli  : faranno  a’  detti  Principi 
Bavari  rcrtituiti  i mobili  , gioje  , artiglierie  , munizioni  , e altro  , 
che  loro  apparteneva  di  ragione  . E fpecificatamente  1*  Arcivcfcovo  di 
Colonia  farà  riftabilito  nel  foo  Arcivefcovado  , ne’  Vefcovadi  di-  Hi- 
delfein  , di  Liegi  , di  Ratisbona  , ed  altro  goduto  in  avanti  nella 
Città  di  Bona  non  vi  farà  niente  di  preludio  in  tempo  di  Pace?  e quel- 
la Città  fara  cuflcdita  da’ foli  Cittadini  , la  guardia  del  Corpo  , e al- 
tre del  Palazzo  faranno  limitate  alle  femplici  compagnie  della  fua  guar- 
dia : in  tempo  poi  di  guerra  , o d'apparenza  di  guerra  Cefare,  e 
1’  Impero  vi  potranno  mettere  la  conveniente  guarnigione  : median- 
te quella  refiituzione  i due  Principi  rinoneicranno , e decaderanno  da 
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qualunque  pretefa  , o riparazioni  di  danno  , patito  nel  corfo  della  pre- 
fente  guerra  : renderanno  ubbidienza  , e ofiervcranno  fedeltà  all’  lmpera- 
dorè  , da  cui  faranno  tenuti  , di  dimandare  , e chiedere  nuovamente  le 
Inveftiturc  degli  Elettorati  » Principati,  ed  altro.  Se  vorranno  poi  far  per* 
muta  di  Stato , loro  li  permetterà  il  farlo  : P Impera  riore  potrà  entrare 
in  portello  delle  Provinzie  , c Città  , riratrte  nelle  mani  delle  Provinzie 
Unite  in  favore  di  Cafa  d Auftria,  per  goderle  lui  , e i luoi  fucceilori, 
falvc  le  convenzioni,  che  fara  co’ detti  Stati  a riguardo  della  loro  barrie- 
ra: le  Comunità,  e i fuddici  di  que’  Paefi  feguiteranno , a godere  i bene- 
fizi , e privilegi,  e quanto  altro  pofiedouo,  e polTedevano  alla  morte  dei 
Rè  Carlo  II. 

11  Rè  Criftianiflimo  s’  obbliga  di  lafciare  pacificamente  godere  all" 
Imperadore  i Reami  di  Napoli  , e di  Sardegna  , le  Piazze  Tulle  corte 
della  Tofcana  , polTcdute  da  Rè  di  Spagna,  il  Ducato  di  Milano  , alla 
riferva  dell*  impegnato  al  Duca  di  Savoia  , dando  la  fua  Reale  parola 
di  mai  turbarlo  , nè  inquietarlo  in  verun  modo  , nè  lotto  qualunque 
preterto  nel  detto  portello  j in  modo  che  la  Neutralità  d’  Italia  non 
fia  perturbata  , come  l’  Imperadore  s'  impegnava  anch'  erto  , di  non 
turbare  la  medcfima  Neutralità  , e ripolo  d’  Italia  ; ma  di  adempire 
puntualmente  gl’  impegni  prefi  nel  Trattato  della  Neutralità  ccnchiufo  li 
quattordeci  Marzo  dell’anno  pallate:  lafciando  a ciafcun  Principe,  go- 
dere pacificamente  i loro  Stati  . Renderà  parimenti  buona  , e pronta 
giufiizia  a’  Principi  , Vallarti  dell'  Impero  per  le  altre  Piazze  , non  pof- 
fedute  da’ Rè  Aurtriaci  di  Spagna  , fopra  le  quali  potertero  avere  legittime 
pretenfioni  , come  al  Duca  di  Guafialla  , a Pico  della  Mirandola  , al 
Principe  di  Caftiglione,  fenza  che  ciò.  porta  interrompere  la  Pace  , nè 
dar  motivo  di  nuova  guerra. 

Altre  pretenfioni  dell’  una  , e dell’  altra  parte  chiedendo  troppo  tem- 
po , per  erterc  liquidate  , fe  ne  rimette  la  Icambievole  difcuflione  alle 
conferenze  d’  un  Trattato  di  Pace  generale  , o folenne  tra  Celare  , 1* 
Impero,  e il  Rè  Crirtianifiìmo  , nel  quale  fi  darà  luogo  ad  ogn‘  uno  , 
di  rapprefentare  fua  ragione  , che  loro  farà  fatta  . Le  ((rettezze  pre- 
fenti  non  avendo  lafciato  tempo  a S.  M.  Imperiale  , di  confultare  gli 
Elettori,  Principi,  e Stati  dell’Impero  Iurte  condizioni  della  Pace,  nè  a 
quelli  d‘  acconfentirc  nelle  forme  ordinarie  in  nome  di  tutto  l’Impero  a’ 
patti  del  Trattato  prefente  , che  loro  appartengono  , 1’  Imperadore  pro- 
mette, che  gli  Elettori  , Principi  , e Stati  fopradetti  invieranno  follcpi- 
tamente,  o Plenipotenze,  o Deputati  del  loro  Corpo  al  luogo  , che  fa- 
rà eletto,  per  travagliare  a Trattato  generale,  e folenne  tra  Celare  > 1’ 
Impero,  e la  Francia,  in  cui  promette,  che  acconfentiranno  , a quanto 
prefentementc  è rtabilito:  il  luogo  delle  conferenze  farà  di  Paefe  neutrale 
tra  gli  Svizzeri:  nominato  il  quale  fi  comincieranno  le  radunanze  al  più 
tardi  ne’  primi  di  Maggio;  in  tanto  ccfseranno  tutte  le  oftilità,  e cam- 
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biate  le  ratificazioni , rimarranno  fafpcfe  le  contribuzioni  ; liberaci  i pri- 
gioni sì  di  Stato , come  di  guerra  ; e rimefso  il  commercio  , come  avan- 
ti la  guerra  : propofte  dall"  Imperadore  al  Rè  Luigi  nell*  Elvezia  tre 
Città  Sciafula  , Travcnsfeld  , e fiaden  , fu  eletta  dal  Rè  Luigi  quell’ 
ultima  per  il  nuovo  generale  Congrelso. 

Conchiufo  il  Trattato,  1’  Imperadore  notificò  alla  Dieta  dell’  Impero, 
dimorante  in  Augufta  , le  ragioni  , dalle  quali  era  (lato  mofso,  per  ce- 
nere il  Congrelso  di  Raftat,  fenza  praticare  le  ftrade  ordinarie,  di  con- 
ferire co’ Circoli  dell'  Impero  , la  quale  avrebbe  portato  foverchie  lun- 
ghezze : difse  , come  per  l'abbandono  degli  Alleati  non  fi  erano  potute 
ottenere  condizioni  più  vantaggiofe  5 per  tanto  attenderebbe,  fc  la  Die- 
ta voleva,  0 accordare  una  Plenipotenza  a le  , 0 inviare  una  Deputa- 
zione per  ii  nuovo  folenne  Trattato,  come  fi  praticò  nella  Pace  di  Ri- 
fwich  . Frattanto  efortava  , a tenerti  in  armi  fino  al  termine  del  nuo- 
vo Congrelsot  .il  perchè  era  neceftario  fomminiftrare  alla  Calsa  pubblica 
cinque  miglioni  di  feudi,  e i decori!. 

I due  Monarchi  avendo  comunicato  a’  Cantoni  Svizzeri  , che  le  con- 
ferenze per  la  Pace  generale  fi  terrebbero  a Baden , i Governi  di  Ber- 
na, e di  Zurigo  , che  ne  hanno  il  dominio  in  comune,  fecero  accomo- 
dare , ed  amobigHare  il  Palagio  della  Citta  per  la  negoziazione,  e rego- 
larono le  guardie  per  la  ficurezza  de’  Perfonaggi,  che  v’ interrerebbero . 
I Miniflri  de'  Sovrani  prefero  allieto  le  cale  migliori  , e 1’  Abbazia  di 
Vettingen  a un  miglio  , c mezzo  di  fuori  fi  preparò  per  il  Min’ftro  Pon- 
tificio. 

Baden  , Città  diverta  dalla  Capitale  del  Marchelato  di  tal  nome  , e 
capo  d'una  picciola  Contea  a poche  ore  da  Zurigo  , e dal  Reno,  viene 
rinomata  per  le  Aflcmblee  generali  , che  i Cantoni  dell’  Elvezia  vi 
tengono  alle  occorrenze:  è luogo  comodo,  dilettevole,  d’aria  molto  lana 
fui  fiumicello  Limat  , che  (gorga  dal  Lago  di  Zurigo  : i primi  a giun- 
gervi nel  Maggio  furono  i Plenipotenziari  di  Francia  Franccfco  Vcnti- 
milia  Contedi  Lue,  Ambafciadorc  refiidente  negli  Svizzeri,  e Domenico 
Barberie,  Signore  di  S. Conteft,  Intendente  di  Metz:  fopraggiunfero  do- 
po quelli  di  Celare  , il  Conte  Pietro  di  Goes , e il  Conte  Gio:  Federico 
di  Seilern  : i mefi  di  Giugno  , di  Luglio,  e d'Agofio  furono  impiegati 
* in  fecrete  conferenze  , a difeutere  amichevolmente  le  materie  , e a met- 
tere il  Trattato  in  politura  , di  terminarti  . La  lentezza  delle  delibera- 
zioni alla  Dieta  d'  Augulìa  operò  , che  più  tardi  del  divilato  cotninciaf- 
fero  le  conferenze  . Affemblati  colà  i tre  Collegi  dell' Impero  , ringrazia- 
rono S.  M.  Imperiale  della  Pace  , conchiufa  a Rafìad  , e gli  conferi- 
rono pieno  potere  , per  ultimarla  a Baden:  quivi  furono  udite  le  iftan- 
ze  , di  quanti  pretendevano  , di  ottenere  rifarcimcnti  , 0 refi'tuzioni  per 
gliaggrav;  patiti:  le  loro  dimande,  e propofte  erano  eiaminate  in  Irgrcto 
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da’  quattro  Ministri  di  Ccfarc  , e della  Francia  , che  Sostenevano  còme 
le  parti  di  Giudici  Supremi , lenza  ammettere  i Ministri  d' altri  Principi  ; 
concorlì  in  più  numero  a quella  udienza»  per  efibire  loro  ragioni. 

Il  Principe  Eugenio  avendo  notificato  al  Maresciallo  di  Villars,  che 
farebbe  per  li  cinque  di  Settembre  a Baden  , amendue  vi  fi  trovarono. 
Accettati  gl'  articoli  » e fattili  leggere  da'  Segretari  ad  alta  voce  » e a 
porte  aperte  , lottofcrifiero  due  giorni  dopo  con  felice  conclusione  il 
Trattato  Solenne  di  Face  : conteneva  la  Spiegazione  de'  punti  , ne’ quali 
crafi  convenuto  a Rafiad  : e perchè  v’ erano  numeroSe  pretenfioni  di 
Principi  , c Nobili-,  imponìbili  a comporfi  nel  breve  tempo,  che  -fi  do- 
veva consumare , a Stabilire  la  concordia , fu  deliberato , che  que’  Preten- 
denti producessero  i loro  titoli,  ragioni,  e diritti  avanti  allTmpcradore, 
e al  Rè  CrifiianiSTimo,  i quali  s’obbligavano,  ad  avervi  quel  riguardo, 
che  portaSSc  l’equità.  . 

CAPO  IV. 

Pre/a  di  Barcellona,  e dell' ) fola  di  Majtrica. 

Ridotti  a pacifica  tranquillità  gli  Stati  delle  Potenze  guerreggiami^ 
la  Sola  Catalogna , e in  particolare  la  Capitale  Barcellona  eSperi- 
mentiva  le  peggiori  calamità  del  furore  marziale . Ufcite  da  quella 
Provinzia  le  Truppe  Alemanne  , i Barcellonefi  perfiflerono  nell’opinione 
di  difendersi  , Se  non  ottenevano  la  conferma  de’ loro  privilegi  ; Spedi- 
rono meSSaggio  in  Inghilterra  , perchè  la  Regina  Anna  , come  aveva 
promeSSo  a Cefare  in  Utrec  , interponesse  i Suoi  efficaci  uffici  appreSSo 
la  Corte  di  Madrid  , perchè  foSSero  laSciati  loro  ; e la  Regina  mandò 
calde  commiffioni  colà  al  Suo  AmbaSciadore  Milord  Lexington,  perchè 
opcraffe  a loro  favore  ma  i di  lei  Ministri  Conte  d'  Oxford  , e Bo- 
limbroc  erano  impegnati  a favore  del  Rè  di  Spagna  ; onde  quelli  flette 
fermo  , a negarli  : e i due  Ministri  IngleSi  tanto  Si  diedero  d'  attorno , 
che  non  Si  pensò  più  a coloro  ; anzi  fi  meditò  d’impugnare  contra  di 
loro  la  Squadra  dell’Ammiraglio  Vishart,  Spiccatasi  da’ Porti  Brittanici; 
fe  non  che  le  istanze,  promoffe  dal  Parlamento  in  loro  benefizio  appref-  * 
fo  la  Regina  Anna  ritennero  i Ministri  dal  far  efeguire  l'ordine  dato.- 
fulla  Speranza  di  conseguire  i privilegi  Barcellona  Si  miSe  in  armi  : affol- 
dò  alcuni  mila  Soldati  di  quelli,  che  avevano  militato  in  ISpagna  per  il 
Rè  Carlo  armò  la  Cittadinanza  : SparSe  raanifefli  nel  Principato  , per 
ritenere  i P*>fani,  ed  Abitatori  delle  Terre,  maffime  delle  montagne  nel 
loro  partito  : uno  de’  loro  Capi  presentatoli  con  milizie  alle  porte  di 
Tarragona  pretefe  d’ entrarvi  , ma  il  Comandante  CeSareo  gli  fece  dire. 
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■chele  non  s’allontanava,  avrebbe  fparato  contra  di  lui  . I Generali  Vii  ■ 
«laroel , e i due  Fratelli  Nebot  erano  i Capi  della  milizia . 

Il  Rè  Filippo  ritirò  dall'  Ertremadura  dieci  mila  Uomini , e li  congiunte 
agli  altri,  che  campeggiavano  folle  frontiere  Catalane  . Vi  pofe  al  co* 
mando  il  Duca  di  Popoli,  che  aliarne  di  Luglio  campò  fotto  Barcello- 
na , e prefe  il  quartiero  all’  Ofpedaletto  : guernì  di  varj  corpi  i porti 
principali,  per  bloccare  la  Città  da  Terra;  nel  mentre  che  fei  Galere,  e 
quattro  Vafcelli  Spagnuoli  impedivano  l’ingreffo  de*  legni  nel  Porto.  Il 
Duca  di  Popoli  a (Tali  il  porto  del  Calvario,  e l’altro  di  S.Madrooa  , de* 
auali  dopo  fieriflimo  contrailo  s’impadronì  : molte  fquadre  di  Micheletti 
flavano  armate  Tulle  Montagne,  dalle  quali  calavano  a combattere  , e a 
predare  le  fchiere  Spagnuole , divifein  varie  Terre,  per  tenere  in  ubbidienza 
le  pianure,  eie  valli  : feguivano  fpefse  mifchie  con  ifcambievolc danno  . I 
Generali  Gallifpani  bruggiarono  varie  Terre,  Scoperte  d’intelligenza  co’Nc- 
isici.  Il  Generale  Nebot  s'internò  nelle  Montagne  della  Cerdagna;  ove 
raccoglieva  gente  al  poffibilc,  per  ingrortare  i fuou 

Venuto  l’Autunno,  il  picciolo Navaglio  Spagnuolo,  impotente  a domi- 
nare a pieno  tutto  quel  Mare,  e agitato  da’  venti  di  quella  rtagione  , non 
potè  impedire  l’ingreflo  in  Barcellona  a copiofo  convoglio,  venuto  da  Ma- 
larica con  foldati , e con  munizioni  da  bocca , e da  guerra  . Al  favore  di 
quello  foccorfo  quei  di  dentro  fecero  grolla  fortita  dalla  parte  della  Mon- 
tagna , che  maltrattò  gli  Spagnuoli , e predò  il  comodo  a’  Micheletti  , d* 
introdurre  in  Città  alcuni  mila  animali  per  il  macello  : akrogrolfo  nume- 
ro di  bertiami , c parecchi  prigioni  guadagnarono  in  Novembre  con  nuo- 
va fortita  ; ficchè  convenne  al  Duca  di  Popoli  , quantunque  rinforzato 
dalle  truppe  Vallone  venute  di  Fiandra  , contentarli  del  femptìce  blocco 
durante  l'Inverno  ; nel  quale  tenendo  i Barcellonefi  una  fqusdra  di  Va- 
fcelli, e di  grolle  barche,  e corfeggiando  il  Mare,  provedevano  di  nuove 
vettovaglie  la  Città . I diflaccamcnti  dcH’Eferciro  Spagnuolo  Scorrevano  la 
Campagna,  adifperdere  i rivoltati  : mettevano  a ferro,  e a fuoco  i bor- 
ghi, e i villagi,  ne’ quali  apparivano  argomenti  di  Sollevazione-  In  Fran- 
cia , ed  in  I Spagna  s’applicò  ad  armare  vafcelli  groffì  , per  padroneggiare 
il  Mare,  e per  rinferrare  più  d'appreffo  Barcellona;  e però  quei  Cittadini 
temendo  d*  edere  ridotti  all'ertremità  , concitarono  a gagliarda  follevazione 
buona  parte  del  Principato.  I Catalani  , in  tutta  fegretezza  ripigliate  le 
armi,  artalirono  varj  corpi  deU’EfercicoGallifpano  : ne  forprefero  da  mil- 
le tra  Spagnuoli,  e Valloni;  molti  de’  qua  li  tagliarono  a pezzi.  Quelli  di 
Vie  circondarono  le  truppe,  comandate  da  D.  Feliciano  di  Bracamonte  . 

I Paefani  di  Manrefa  , e di  Cervera  attorniarono  l’ altre  di  D.  Giovanni 
Vallejo,  dimoranti  in  Solfona.  Il  Reggimento  di  Brabante  fu  riflretto  in 
Igualada  : la  rivolta  fu  universale s e tutti  ad  un  tempo  dalla  forgente  del 
Segre  fino  al  Mare,  e dall'Ebro  fino  al  Ter  artalirono  le  milizie  del  Rè 
Filippo.  In  tale  travagliofa  congiuntura  il  Duca  di  Popoli  , e i Generali 
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-delle  due  Corone  ebbero,  a travagliare  affai,  per  diffipare  i Nemici,  e cff- 
{impegnare  gli  amici , ridotti  all’ eftrcmiti  dalia  fame  . Si  {parie  {angue 
in  copia  per  la  fierezza. di  coloro,  che  refiftevano,  e per  la  difficoltà,  d’ 
impadronirfi  de’ polii  riftretti  delle  valli,  e degli  afpri  gioghi  de'  monti  « 
Furono  chiamati  alcuni  .Reggimenti  dal  Roffìglione  in  ajuto  : fi  combat- 
tette da.tutt’i  lati  con  effrema  ferocia,  e valore,  prima  di  ridurrea nuo- 
va ubbidienza  tanta  elicla  di  paefe.  Furono  cafligati  feverifiimainence  quel- 
li, che  capitavano  nelle  mani  de  vincitori  : ;cdiverfe  buone  Terre  co’  diftretti 
furono  abbruggiati  in  caliigo,  d’aver  favoriti,  o fecondati  i Nemici. 

A mezzo  Fcbbrajo  morì  la  Regina  di  Spagna  Maria  Lodóvica  di  Savo- 
ia d’anni  venti  , e quali  mezzo,  dopo  d'aver  donato  a quei  Popolili  Prin- 
cipi figli  : le  grandi , e continue  averfità  , benché  abbracciate  da  lei  con 
animo  grande  , e fuperiore  non' meno  al  fuo  fello  , .che  alla  fua  età  , le 
{temprarono  la  Calure  con -confiderabili, malattie  .'  .nella  prima  fua  Reggen- 
za ebbe  il  travaglio,  d’udire  diffama  la  fua  Flotta  a Vigo.  Patì  P affli- 
zione, di  vedere  il  padre  in  guerra  col  marito  : due  volte  dovette  abban- 
donare la  Reggia , ed  andar  errando  di  Provinzia  in  Provinzia  , per  i ri- 
volgimenti  della  guerra  : e benché  ella  colla  generofità  del  fuo  fpirito  fo- 
primcfle  al  pubblico  quelle  fenfibiliffime  afflizioni,  effe  però  racchjufealdi 
dentro  le  confumarono  lentamente  la  vita.  11  Marefciallo  di  Bcruic,  decli- 
nato dal  Ré  Avolo  , a paffar  uffizi  di  condoglìenza  col  vedovo  Ré .,  eb- 
be ordine,  di  offerirgli  il  fuo  fervigio  , accettato  prontamente  per  i noti 
gran  talenti  di  quello  Generale. 

1 Capi  da  Mare  Gafsè  , ed  Allegre  ebbero  il  comando  della  nuova  Flot- 
ta , preparata  né  Porti  delle  due  Nazioni  per  l’affedio  di  .Barcellona  : fi 
parlò  più  volte  di  qualche  accomodamento  ; e gli  abitanti  di  quella  Città 
offerirono,  di  deporrc  le  armi,  e pagare  tre  milioni  a condizione  di  gode- 
re i loro  Privilegi  : ma  non  furono  uditi  , fe  non  fi  fottomettevano  a difcrc- 
zionc,  e non  fi  rimettevano  alla  clemenza  del  Sovrano  . Quelle  dichiara- 
zioni conduffero  i Barcelloncfi  alla  difperazione  , e a volerli  prima  fepelire 
fotto  le  loro  ruine,  che  vederli  privi  della  loro  libertà  . Imbarcarono  un 
gran  numero  di  donne,  ed  altre  bocche  inutili,  che  fpedirono  a Majorica, 
e in  Italia  : tutti  fi  providero  d'armi  : rifolutiffimi , .di  non  deporle  Ce 
non  agli  ultimi  effremi.  Avendo  praticate  tante  oflilità  contra  il  Rè  Filip- 
po, fi  perfuafero , che  non  v* era  più  ficurezza  per  loro:  e che  fempre fa- 
rebbero flati  riguardati,  come  /ofpctti , e diffidenti. 

L’Imperadorc  nel  -Congreffo  di  Raffad  s’adoperò , per  riflabilire  i Privi- 
legi de’ Catalani , e chiefie,  che  il  Ré  di  Francia  s’obbliga ffe  a procurar- 
glieli : .ma  il  Marefciallo  di  Villars  non  aveva  facoltà  di  rifpondere  , fe 
non  che  il  Criflianifiimo  v'  impiegherebbe  i fuoi  buoni  uflBzj  . Conchiulo 
poi  quel  Trattato,  fenza  far  menzione  di  loro,  effo  Ré  deffinò  a quell' 
affedio  trenta  mila  Fanti  Francefi , con  molti  Generali  , e loro  Capo  il 
Duca  di  Bcruic:  prima  che  quelli  arrivaffe,  il  Duca  di  Popoli  affali  a 
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nfczzo  Maggio  il  Convento  dc’Capuccini , ridotto  ' a Forte  , fu  colle  a*“ 
piedi  del  Mongiovì,  e lo  fuperò  dopo  un' ortinato  contrarto  . Qpivi  eref- 
fe  varie  batterie’  di  Cannoni , e di  Mortari  > che  lanciando  grande  quan- 
tità di  bombe,  e di  palle  infuocate , accefero  le  fiamme  in  parecchi  quar- 
tieri : in  un  folo  giorno  furono  gettate  più  di  mille  bombe  , che  in  più 
giorni  falirono  a qua ttordeci  mila,  le  quali  rumarono  la  maggior  parte 
delle  cafc.- 

II  Cardinal  dei  Giudice  primo  Minirtro  del  Rè  Filippo,- pattato  a Pa- 
rigi per  affari  d‘  importanza , maneggiò  col  Rè  Crirtianiflimo  le  mifure 
più  acconcie  per  l’ efpugnazione  di’JBarcellona , le  quali  furono  un  grotto 
corpo  di  truppe  Francefi  , e grande  copia  di  munizioni  da  bocca  e da 
guerra,  che  fi  fpedirebbono  per  Mare  * A tutti  prefiederebbe  il  Mare- 
sciallo di  fieruic,  il  quale,  premetto  tutto  il  neceffario  per  l’ardua  im« 
prefa  ar  fette  Luglio- giunfe  al  Campo.  Vifuò  col  Duca  di  Popoli  , e 
colla  Generalità  i lavori  fatti  : afsunfe  il  comando  dell*  Efercito  , mon- 
datogli dal  Duca,  che  fc  ne  andò  a Madrid  coll’Intendente  Francefe  , 
venuto  per  maneggiare  qualche  accomodamento  fenza  riufeita  . Cinque 
giorni  dopo  aperte  l'attacco  alla  facciata  di  Levante,  dal  Mare  fino  di 
là  da  porta  nuova  , a’  danni  di  tré  Baftioni  d’etta  porta  , di  Santa 
Chiara,  e di  Levante.  Cinque  mila  Fanti,  e cinquecento  Cavalli  diffen- 
devauo  i Guaftadori , porti  al  travaglio  . La  Città  flava  male  fiancheg- 
giata di  Baluardi,  troppo  dirtanti  gli  uni  dagli  altri  , c teneva  poche 
fortificazioni  erteriori  ,*  nelle  quali  al  prefentc  confitte  la  fua  maggior 
forza.  La  rtrada  coperta  non  copriva  , come  porta  1’  ufo  moderno  , le 
mura;  onde  fu  facile  il  batterle  pretto  in  breccia  . Nonanta  Cannoni  , 
e ventiquattro  Mortari  GalUfpani  cominciarono  i loro  fpari  tutti  in  una 
volta . 

Il  penultimo  giorno  del  Mefe  di  notte  fu  afsalita  la  contrafcarpa  ; 
contraftata  debolmente , nè  potuta  ricuperarli  con  feroce  ufeita  nel  gior- 
no feguente.  A’  due  Bartioni  di  porta  nuova  , e di  Santa  Chiara  furo- 
no attaccati  i Minatori.  Gli  afsediati  ne  uccifero  alcuni , ed  altri  ne 
prefero;  contuttociò  fi  profeguì  a fcavare  le  mine;  volate  le  quali  otn 
buon’effetto,  all’ alba  de’dodcci  Agofto  fi  procedè  all’afsalto  de’ due  Ba- 
luardi» che  fece  perire  afsai  gente  : quali  tutti  gli  abili  all’ armi  Ecclefia- 
rtici,  o Secolari  di  Barcellona  fi  erano  divifi  i porti  per  fortenerli  fino 
alla  morte;  onde  per;  quanto  i Galiifpani  replieafsero  gli  afsalimenti, 
furono  fempre  ributtati  dallo  ftabilirli  fulle  breccie  anco  fpaziofe , e con- 
venne loro  alloggiare  al  piede  nel  fofso.  La  notte  del  giorno  feguentefu 
ripigliato  da'Francefi  l’afsalto  di  Santa  Chiara  , e durò  tutta  la  notte* 
« mezza  Ja  mattina.  Otto  volte  fiirono  ricacciati  da  quei  di  dentro  , 
perfone  di  qualunque  flato  , che  fi  cimentavano  colle  baionette  fui  fuci- 
le; e folo  dopo  tanti  sforzi  i Granatieri  afsalitori  fi  rtabilirono  fu  quel 
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terrapieno.  Noni  vi  dimorarono  però  a lungo  s poiché  fui  mezzo  giorno' 
i Barcellonefi  li  caricarono  con  impeto  cosi  fùriofo  , che  li  refpinfero 
anche  fuori  del  fòfso . Da  quella  fazione,  fi  conobbe , quanto  fofse  peri* 
colofo,  il  combattere  contro  il  furore  d' un  Popolo  difperato  . Vi  peri- 
cono,  o rimafero  mal  conci  Uffiziali  a centinaia  r e Soldati  a miglia- 
ia . 1 Cittadini  lavorarono  ad  una  ritirata  dalla  porta  nuova  fino  die- 
tro al  Baftione  di  Levante  fui  Mare  con  fofso  profondo  dodeci  piedi  , 
e largo  dieci  con  piazza  d’  armi  di  dietro  , e fu  i fianchi  due  mura- 
glie, guernite  con  cinque  Cannoni  carichi  a facchetti  per  fiancheggiar- 
li praticarono  altre  tagliate  ne’  (iti  migliori  ; aprirono  feritoie  , e lavo- 
rarono balenieri  in  tutte  le  cafe  vicine  dalle  quali  la  Cittadinanza  fa- 
cefse  fuoco  fopra  gli  afsalitori .. 

Gl'  Ifolani  di  Majorica  , intefo  il  pericolo  di  Barcellona  , (fediva- 
no di  tempo  in  tempo  barche  con  fufiidj  a quella  Città  : alcune  fu- 
rono prefe  dal  Generale  Bella-Fontana  : altre  radendo  il  lido  , e fer- 
vendoli del  vento  propizio  confeguirono  1’  ingrefso  : uno  duolo  di  otr' 
to  mila  Catalani  fotto  i Capi  Poel  , ed  Armengol  tentarono  , di  for- 
zare un  quartiero  degli  afsedianti  congiuntamente  con  una  fortita  dell 
la  Piazza  . I Generali  Moncmar  Arpajù  , e Tovl  , preventivamen- 

te avvifati  , diedero  loro  addofso  in  parecchi  luoghi , e gli  difperfcro:- 
facendo  anche  bruggiar  le  Terre  • Dieci  giorni  batterono  la  Campa- 
gna , per  fradornare  la  loro  riunione  . Seftantadue  pezzi  di  Canno- 
ni , e gran  numero  di  Mortari  , e petrierc  battevano  da  vicino  la' 
Piazza,  ed  ampliavano  le  ruine  . Prima  di  venire  all' ultimo  tentati- 
vo il  Marefciallo  di  Benne  , per  non  efporre  al  facco  la  Città,  e con- 
fervarla  al  fuo  Signore,  invitò  a nuova  refa  i Cittadini-.  Quedi  rifpofe- 
ro,  che  amavano  meglio  morire  coll' armi  alla  mano  , che  fottometterfT 
all'altrui  discrezione.  Perciò  fu  difpodo  il  tutto  per  l’edremo  afsalt<J' 
con  più  di  quaranta  Compagnie  di  Granatieri  : Opali  altrettanti  Batta- 
glioni, feicento  Dragoni,. trecento  Carabinieri  in  più  corpi  contra  il  Ba- 
luardo di  porta  nuova  la  cortina  di  mezzo,- il  Baluardo  di  S.  Chiara 
e l’ultimo  detto  di  Levante.  Erano  fopra  venti miila  Uomini  quelli,  che 
afsalirono  : la  perdita  loro  fu  già  vidima  ; contuctociò  rimettendo  gente  nuo- 
va in  luogo  degli  fianchi , c perduti,  s’impofsefsarono  de' badioni  ,d  alcune 
ritirate  r e giunferoàl  grande  trincicramento  non  ancor-a  compito  , come 
anco  alla  piazza  dell' erbe  . Quivi  fi  fermarono ,.coprendofi  con  materiali,- 
e con  altri  ripari  .-  allora  gli  assediaci  riprelo  coraggio  fi  riunirono  in 
gran  numero;  e con- impeto  difperato  assaltando , ricuperarono  il  BadTone,- 
e il  Monidero  di  San  Pietro,  il  Baluardo  di  Mezzo  dì,  c parte  del  Con- 
vento di  S.Agodino.-  con  mine  fatte  volare  danneggiarono  le  guardie  Val- 
lone e furono  vicini  a riavere  gli  altri  podi  perduti  . Qpello  di  San  Pie- 
tro fu  prefo  e-  riprefo  undeci  volte  con  orribile  mortalità  , ma  dirne 
• . , delle. 


Dìgitized  by  Googl 


1 


[ 

Dì  Spagna.  Libro  XI IL  715" 

«felle  Guardie  Reali  . 11  combattimento  durò  oct’  ore  : poco  dopo  gl' Affe- 
ttaci batterono  la  refa,  e inalberarono  bandiera  bianca.  Il  Marelciallo  con- 
«effe  fufpenfione  d’armi  , ed  ammife  tre  Deputati  della  Città  : dopo  un 
contrailo  di  ventiquattr*  ore  accordò  loro  i feguentt  patti  : ficurezza  di  vi- 
ta , e di  robba , efenzione  dal  lacco  , ma  obbligo  di  redimerlo  con  fomma 
di  denaro  da  diftribuirfi  a’ Battaglioni  fecondo  le  regole  di  guerra  per  le  Cit- 
tà prefe  d*affaIto  come  anco  altra  fomma  agli  Uffiziali  , e a’ faldati  dell* 
artiglieria  : i Barcellone!!  fi  fottomctccrebbero  alta  diferezione  del  Rè  di  Spa- 
gna loro  legittimo  Sovrano  : confegnerebbono  nel  giorno  medelimo  il  Mon- 
giovl:  farebbero  rendere  il  Catello  di  Cardona  , munito  dal  loro  preflidio: 
difporrebbero  rMajorchini,  e tutt’  i Catalani  a foggettarfi  all’ ubbidienza  r 
e mifericordia  diS.Maertà  Cattolica:  le  Truppe  regolate avrebbono  la  liber- 
tà 0 di  prender  foldo  tra’  Reggimenti  Spagnuoli  , od’  andarfenc  dove  loro 
piaceffe . 

La  fera  medefima  fu  confegnato  da’Cittadini  il  Forte  di  Mongiovì  ••  il 
giorno  feguentc  furono  difarmati  i Micheletti,  c Catalani  volontari,  riman- 
daci poi  alle  loro  cafe  , dopo  d’aver  prcrtacó'  giuramento  , di  porcarfi  da 
fuddici  fedeli  . Lo  Hello  feguì  della  Cittadinanza  ; e tutti  dovettero  confe- 
gnare  le  armi:  l'antico  governo  fu  caffato  , anullate  le  deputazioni , tol- 
ti i privilegi,  ed  eretti  nuovi  Tribunali,  dipendenti  affatto  dal  Rè  con  di- 
verto nome.  Quattro  de  Capi  primari  fi  falvarono  per  Mare.  Il  Viiiaroel 
ferito  , i due  fratelli  Poel  , ed  alcri  raaifimc  militari  , mandati  in  diverfe 
prigioni  a finire  le  loro  vite  - Stffanta  Ecclefiallici  dell’  uno  , e dell'altro 
fiato  banditi  in  perpetuò  : i flendardi  della  Cittadinanza,  e del  Principato, 
i nobili  vcftiti  di  coloro,  che  governavano  per  avanti  1 fatti  bruggiare  nel- 
la piazza  per  mezzo  del  Carnefice. 

Il  Marefciallo  di  Beruic  , comporti  gli  affari  piò  importanti  della  Città, 
fi  refe  a Madrid  , ricevuto  con  accoglienze  cordialiffìme  dal  Re  Filippo. 
Quell'  Illurtrc  Duca  , gloria  del  fangaie  Stuardo  , e della  Nazione  Inglefe , 
ha  riportato  la  fama,  e gliapplaufi  d’uno  de' più  eccellenti  Capitani  di  que- 
llo Secolo  coll’ufo  infaticabile  dc’fuoi  preclari  talenti  in  tante  fegnalate  im- 
prefe,  rn  quante  c occorfo  di  dcfcriverlo  prefente , o Capo  in  quella  terri- 
bile guerra . 

Il  Cartello  di  Cardona  conforme  a’ patti  fi  diede  a’ vincitori  : ma  l' Itola 
di  Majorica  non  perciò  fi  foetomife;  onde  v'abbifognò  la  forza,  per  ridur- 
rà : ella  è di  figura,  che  tira  al  quadrato  con  quattro  angoli , che  guarda- 
no alle  quattro  parti  del  Mondo:  gira  fopra  quattrocento  miglia  con  buon 
numero  di  Porti  per  ricovero  de’ Naviganti . Il  Paefe  è molto  popolato:  gl’ 
abitanti  robufti,  e buoni  marinari:  il  terreno  fcrtiliflìmo  in  frum.-nto,  vi- 
no, olive,  frutti,  ed  animali  anche  a delizie  per  i Paefani,  e perii  trafpor- 
ito  copiofo  altrove:  vi  fi  inalzano  buoni  edifizj  , fpccialmente  Chiefe:  Tulle 
corte  vi  fi  pefea  il  corallo . 

La  Capitale  mnfi  a mezza  l’ Itola  fi  nomina  Palma  fu  un  Golfo,  in  cui 
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V acque  marine  s'inoltrano  dentro  terra  per  quindcci 'miglia , e vi  formano 
una  rada , larga  tre  miglia , longa  fei  con  Porto  ficuriflìmo  dopo  la  fabbrica 
d'unmolo\-  le  cale  parte  in  piano,  parte  in  eccelfo  colle,  fu  cui  fu  già  il  Ca- 
mello. Ora  virifiede  la  Cattedrale,  ed  il  Palazzo  Epifcopalc  di  bella  v.cduta. 

Dopo  Palma  fa  la  feconda  figura  Alcudia  a Settentrione:  furono  forma- 
ti varj  progetti  durante  la  Primavera  del  mille  fettecento  quindcci  per  il  ri» 
torno  di  queft’Ifola  all' ubbidienza  del  Rè  Filippo:  ma  non  convenendo  ne’ 
patti  fi  preparò  una  Flotta  navale  ne'  Porti  di  Francia  , e di  Spagna,  per 
imbarcarvi , e fcortarvi  dieci  mila  Fanti  , metà  Francefi , metà  Spagnuol* 
con  mille  Cavalli,  diretti,  a foggiogarla  fotto  il  comando  del  General  Haf- 
feld:  altri  dieci  mila  lì  tenevano  pronti  per  una  feconda  difeefa  fc  la  prima- 
non  baftaffe . Raccolti  tute’ i legni  nel  Porto  di  Barcellona  al  numero  di 
dieciotto  Vafcelli  , fei  Galere  , e duecento  Battimenti  da  trafporto  , fecero 
vela;  e a mezzo  Giugno  cominciarono  lo  sbarco  tra  Porto  S.  Pietro,  e Por- 
to Colon  fenza  oppofizione.  Soprafta  va  a’Majorchini  ilMarchefe  Rublo  con 
poche  Soldatefchc  regolate;  ed  effendo  grande  l’eftefa  dell' Ifola,  non  ave- 
va potuto,  munire  tutte  le  fpiaggie  dell’  Ifola  : egli  fi  fermava  in  Palma, 
ridotta  a qualche  fòrza  di  difefa  : ma  gli  abitanti  del  Paefe  , raguagliati 
dal  Generale  Francefe,  chefarebbero  ricevuti  con  clemenza,  e trattati  con 
dolcezza,  fe  prontamente  fi  fottomettevano , s'appigliarono  a quello  parti- 
to, La  Città  d’ Alcudia  fu  la  prima  , a foggettarfi  : i Magiftrati  d’altre 
Terre  ufeirono,  a rendere  ubbidienza  , e a dare  giuramento  di  fedeltà  : a’ 
primi  di  Luglio  s’accordò  ancora  la  Capitale  Palma  : ufeendone  le  Solda- 
tesche ftraniere  con  fette  Cannoni,  e confegnando  tutt’i  Forti  dell’ifola  con 
quanto  v’era-  I Paefani,  che  volctlero  ritirarli , ebbero  tre  mefi  di  tempo, 
per  vendere  i loro  beni  , ed  effetti  , co’ quali  ricovrarfi  , ovunque  piaccffe 
loro  : così  terminò  la  riduzione  dell’ Ifola  di  Majorica  , a cui  fi  confermò 
anche  l’altra  d’ivizza:  ritornando  fotto  il  dominio  del  Rè  Filippo. 

Con  quella  imprefa  terminarono  le  motte  darmi  , fufeitate  per  i Reami 
della  Monarchia  di  Spagna:  tanto  ella  , quanto  la  Francia  cominciarono,  a 
refpirarc  dalle  percoffe  del  gran  flagello  di  Dio  > eh’  è la  guerra . Non  cosà 
la  Germania  , eh’  ebbe  neceflità  di  prepararfi  a nuova  guerra,  per  ribat- 
tere da’paefi  Crifliani  le  invafioni  de’Turchi,  già  dichiarati  nemici  de’ Ve- 
neti, e preparati,  ad  affalire  le  frontiere  Auttriache.-  di  quella  guerra  tan- 
to più  volontieri  ho  Scritto  le  memorie,  quanto  eh’  ella  fu  un  corfo  di  per- 
petue vittorie  a deprelfione  de’ Barbari . e ad  ingrandimento  del  vero  cult» 
di  Dio» 
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AGuilar  Conte  conrra  il  Porto- 
gallo idd.  fpedito  in  Francia 
364-  Generale  delPEfcrcito  del 
Rè  Filippo  il 9. 

Aire  attediato , e prefo  dagli  Alleati 

y6o. 

Albcrgotti  Marchefe  Luogotenente 
Generale  di  Francia  prende  Reggio, 
c Modena  m.  fortifica  la  diritta 
Francefe  nella  battaglia  di  Luzzara 
1 24.  fupera  a Cattano  31  l feguita  i 
Cefarei  fulSalodiano  33 8.  nella  bat- 
taglia di  Mons  ferito  33  l difende 
Dovai  yyy.  attalifce  Denaim  6M. 
Alburquerque  prefo  dagli  Alleati  312. 
Alcantara  d' Ertrcmadura  fi  rende  agli 
Alleati  jpy.  ricuperata  dal  Mar- 
chefe di  Bay  41 3. 

Alettandia  della  Paglia  fi  rende  al  Prin- 
cipe Eugenio  di  Sa  voja  36 y.  data  al 
Duca  di Savoja  371. 

Alicante  occupato  dagli  Alleati  41 1. 

ricuperato  dal  Rè  Filippo  yoy. 
Allegre  Marchefe  diffende  Bonna  196. 

efpugna  Bouchain  <574. 

Allemonde  Ammiraglio  Olandefe  all' 
imprefa  di  Catalogna  326. 
Almanza  beneficata  dal  Rè  Filippo  per 
la  vittoria  4;  1, 

Almaraz  occupato  dagli  Alleati  396.  e 
da’Gallifpani  «,77. 

Alroirantc  di  Cartiglia  D.  Gio:  Tom- 
mafo  Henriquez  fugge  a Lisbona 
^t^ggcr'fce,  che  l’Arciduca  va- 
da in  Ifpagna  117.  muore  3 yy. 


Analt  Principe  efpugna  Kaifervert 
i?8.  combatte  con  valore  nella  pri- 
ma battaglia  d'Hocftet  183.  fupera 
i Gallobavari  nella  feconda  batta- 
glia d’Hocrtet  vince  fotto  Torino 
?y6.  attedia  Dovai  y y y.  e Aire  y6o. 

Anna  Stuarda  Regina  della  Gran 
Brettagna  1 nomina  Gencralitti- 
mo  il  Principe  di  Danimarca  fuo 
Spofo  137.  Generale  delle  fue  armi 
in  Fiandra  il  Conte  di  Marlboroug 
1 j<5.  Vice-Ammiraglio  il  Cavalier 
Rooc , e Teforiero Godolfin  137.  ri- 
ceve memoriale  dal  Conte  diUra- 
tisiau  per  ifpcdizione  in  Alemagna 
228.  difpone  le  forze  per  l’acquifto 
di  Catalogna  ?ay.  manda  nuovi  rin- 
forzi in  Ifpagna  412.  promove  l’im- 
prefa  di  Tolon  415.  unifee  la  Scozia 
all'  Inghilterra  46}.  porta  al  Parla- 
mento il  progetto  di  Pace  della  Fran- 
cia 5 1 1.  nomina  Plenipotenziario  il 
Marlboroug  yn.  inclina  alla  Pace  • 
per  rimettere  il  Fratello  fui  Trono 
Ingiefedìi.  fi  valfe  de’  Vigt,  poi 
de  Toris  nel  miniflero  y 89.  depone  il 
Godolfin,  ed  elegge  l' Harlci  a Gran 
Teforiero  6x4.  fpedifee  in  Francia 
il  Prior  gay  .fa  comunicare  agli  Al- 
leati i preliminari  della  Francia  628. 
elegge  Utrec  per  il  Congreffodi  pa- 
ce, e nomina  due  Plenipotenziari 
63 1.  fuodifeorfo  al  Parlamento  fo- 
pra  la  Pace  ivi.  fue  committicni  al 
Duca  d‘  Ormond  di  fofpendere  1* ar- 
mi 617.  ordini  al  Vefcovo  di  Briftol 
per  la  Pace  660.  fa  fofpender  l' armi 
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662.  lignifica  al  Parlamento  le  offer- 
te della  Francia  623.  fpedilce  il  Se- 
gretarie Bolimbroc  a Parigi  668. 
difponcdidarealDucadi  Savoia  la 
Sicilia  tìLj.  nomina  Ambafciadori 
per  le  rinuncio  de'  Principi  della  Ca- 
la di  Borbone  dy&obbliga  gli  Allea- 
ti a conchiudere  il  Trattato  di  Pace 
69?.  perduta  la  fperanza  di  rimettere 
il  Fratello  in  Inghilterra  muore  698. 
Antonio  Principe  di  Lichienffein  primo 
Miniftro  dell'Arciduca  Carlo  218. 
Anverfa  occupata  per  il  Rè  Carlo  373. 
Aoffa,  Augufta  Pretoria  , occupata 
dal  Duca  della  Fogliada  2.60. 
Aragona . Solevazioni  in  effo  Regno 
per  l' Arciduca  Carlo  4o?.mcffa  in 
riforma  dal  Rè  Filippo  454. 

Arac  Conte  Ferdinand  Ambafciado- 
. re  Cefareo  in  Ifpagna  2± 

Arco  Conte,  Generale  di  Baviera  , 
r procura  di’  congiungerfi  con  Ca- 
tinai 132.  efpugna  Neuburg  171. 
a Schellemberg  viene  battuto  233. 
Archinto  Cardinale  Legato  a ralle- 
grarli colla  Fiincipeffa  di  Savoja 
Spola  del  Rè  Filippo  io?. 

AfieJi  di  GuaffalJa  130.  diKaifervert 
1 38.  di  Venlò  143.  diRuremonda 
144.  di  Liegi  ivi.,  di  Landau  148. 
del  Forte  di  Kel  166.  d’  Augufta 
1S6.  di  Brifac  183.  di  Landau  fe- 
condo 191.  di  Bonna  , d’Huy,  e 
di  Liraburg  1 93.  d’  Ulma  143,  di 
Landau  terzo  248.  di  Vercelli  257. 
di  Sufa  239.  d’inurea  z6o.  di  Ver- 
rua  z6l  d'Huy  fecondo  z88.  d’Huy 
terzo  289.  di  Leeve  , d’  Hagenau 
293.  di  Gibilterra  zyi.  della  Mi- 
randola , di  Civaffo  313.  di  Nizza 
318.  di  Valenza  d'Alcantara  322. 
d’ Alburqucrque  ivi. di Badajos 323. 
di  Barcellona  primo  326.  di  Torino 
344.  di  Pavia  363.  di  Pizzighito • 


ne  3 66.  del  Caftello  di  Tortona  ; 
e di  Cafale  367.  del  Caftello  di 
Milano  368.  d'  Oftenda  377.  di 
Menin  ivi.  di  Tenremonda  379.  e 
d’Ath  ivi.  d’ Hagenau  fecomio  382. 
di  Barcellona  fecondo  388.  d’  Al- 
cantara 393.  di  Cuenca  41 1.  di 
Cartagena  413.  di  Tolone  4I8.  di 
Sufa  423.  di  Gaeta  426.  di  Lerida 
436.  di  Lilla  482.  di  Gant  496. di 
Tortola  302.  di  Maone  507.  di  Tor- 
nai 513.  di  Mons  332.  di  Dovay 
primo  333-  di  Bettunes  5?8.d’  Ai- 
re  360.  di  Girona  382.  di  Bouchain 
598.  di  Quefnoi  638.  di  Dovay  fe- 
condo 672.  diQuefnoi  fecondo  673. 
di  Bouchain  fecondo 674.  di  Landau 
quarto  704.  di  Friburg  709. 

Atlona  Conte  impcdifce  a’  Francefi  la 
foiprefadi  Nimega  140.  * 

Atri,Duca  d’Atri.Acquaviva  alladifefa 
dell’Abruzzoperil  Rè  Filippo  428. 

Augufta  occupata  dall'  Elettore  di 
Baviera  186.  k 

Avò  Conte  fpedito  dal  Criftianiflimo 
Ambafciadore  agli  Stati  Generali  £1. 
fuo  maneggio  32.  parte  dell’  A/a  37. 

Avverquerc  Generale dell’Efcrcito  An- 
glolando  231.  fuo  parere  295.  vince 
a Ramelli  373.  c ad  Odcnard  478. 
muore49t. 

Aufpcrg  Conte , Inviato  Cefareo  a To- 
rino , per  ftabilire  una  Lega  209. 

Auftriaca  famiglia  come  regnaffe  iu 
Ilpagna,  e quanto  2. 

- B 

BAy  Generale  Spagnuoio  ricupe- 
ra Alcantara  413.  e Città  Ro- 
drigo 460.  Vince alTiumeCaja  541. 
comanda  nella  battaglia  di  Sara- 
gozza 370. 

Badajosdefcritta  ,c  attediata  in  damo 
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Barberino  Cardinale  Legato  al  Re 
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"Filippo  in  Napoli  uj. 

Earbcriè  Domenico  PJcni  potenziar  io 
Francefe  a Badcn  719. 

Barcellona  deferitta  3x6.  attediata  dal 
Re  Carlo  , e fatta  fua  fede  328. 
adediata  in  damo  dal  Rè  Filippo 
?88.  torna  indi  lui  dominio  7x1» 

Battaglia  di  Carpi  77.  di  Chiari  83.  di 
S.  Vittoria  ir 9.  di  Luzzara  12.?. 
di  Fridlingen  154.  di  Cifempira 
173-  di  Stollofcn  1 69.  prima  d’ 
Hocflct  18  ?■  di  Spira  ipj.d’Eche- 
ren  199.  di  Scellemberg  233.  d' 
Hocftct  feconda  240.  delle  Linee 
del  Brabante  289.  di  Cadano  308. 
di  Calcinato  336.  di  Torino  353. 
di  Caftiglione  36%.  di  Rametti  37 3. 
d’ Almanfa  449.  d’Gdenard  478  . 
di  Mons  517.  della  Caja  341.  d’ 
Almenar  567.  di  Saragozza  •no. 

• di  Villaviziofa  $8o.di Denaim 666. 

Battaglia  maritima  173. 

Baviera  cafifcata  dall’Imperatore  282. 

Redmar  Marchcfe  Generale  de’ Paefi 
Baffi  08. 

Berrì  Duca  Carlo  accompagna  il  Fra- 
tello Rè  di  Spagna  a’ confini  33.  fa 
la  Campagna  in  Fiandra  47 3.  ri- 
nunzia le  ragioni  fopra  la  Spagna 

. 691 . muore<549. 

Berfcllo  occupato  dagli  Alemanni  88. 
prefo  da  D armi  del  le  due  Corone  209. 

Beruic  Duca  figlio  del  Rè  Giacomo 
IL  fpeditodal  Rè  Luigi  Generale 
in  Ifpagna  2 66.  disfa  due  Reggi- 
menti Olandcfi  2^7.  Generale  nel- 
l’ Eftremadura  270.  adedia  Nizza 
319.  alla  tefta  dell'  Efercito  in  lf- 
pagna  ricupera  Cuenca , e Ori- 
guela4iqinvefieCartagena,  e la 
prende4ij. dà  battaglia  vicino  ad 
Aimanza , e vince  449.  riconofciuto 
dal  Rè  Filippo  431.  fronteggia  il 
Principe  Eugenio  alla  Mofella  480. 
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nominato  Generale  pet  il  Delfinato 
%37.%63.6sn.  fottotnette Barcello- 
na 72  3. 

Dettone  adediata  , e prefa  dagli  Allea- 
ti SS  8. 

Bczons  Luogotenente  Generale  di 
Francia  mandato  nel  Delfinato  366. 
.didente  dalla  pugna  % 39.Marefcial- 
lo  allume  il  comando  dell’ armi  in 
Ifpagna 540.  all’ultimo  adedio  di 
Landau  704- 

Bifcaccia , Pigna  cello  Duca  di  Bisac- 
cia, Generale  perii  Rè  Filippo  2x4. 
facto  prigione  in  Gaeta  2x9. 

Blcville  Marchefealla  difefa  di  Kaife- 
ruvert  ìjS.a fiale  la  fioretta  neraidp. 
occupa  Bibrach,ealtre  Piazze  170. 

Bolimbrok  Enrico  di  S.  Giovanni  Se- 
gretario di  Stato  della  Regina  An- 
na 589.  fpedito  alla  Corte  di  Fran- 
cia 669.  fuo  Trattato  670  679.689. 

Borgogna,  Duca  Luigi  accompagna  il 
Fratello  Rèdi  Spagna  a’ confini  34. 
nominato  dall’  Avo  Generale  in 
Fiandra, ove  tenta  la  forprefa  di  Ni- 
mcga,ma  in  darnoi  jp.attedia  Brifac, 
ciò  prende  183.  fa  la  Campagna  in 
Fiandra  47 3.  forprende  Gante^74. 
Bruges  47;.  combatte  a Odenard 
477-procura  di  foccorrere  Lilla  484. 
Delfino  di  Francia  muore  <548. 

Bouchain  prefo  dagli  Alleati  59 8.  ri- 
cuperato dal  Villars  674. 

Bouflers  Marefciallo  ligi  combatte 
i 1 Generale  Obdam  L22_-  alla  difefa 
di  Lilla  482.  all’Efercito  col  Villars 
%i6.  nella  battaglia  di  Mons  ^28. 

Buis  Guglielmo  Olandcfe  Tuoi  nego- 
ziati %4é.  63  o.  640- 

Bourg  Conte  batte  il  Conte  di  Mer- 
ci vicino  al  nuovo  Brifac  5 3%. 

Brancaccio  Scipione  Governadore  di 
Cadiz  lo  difende  dall’Armata  An- 
glolanda n8. 

Bru- 
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Bruges  occupato  per  il  Rè  Carlo  375.  fronte  del  Nemico  407.'  marcia  per 
prefo  da’  Galli(pani  47;.  riprefo  Valenza  40 9.  rifolve  il  ritornerà 
dagli  Alleati  496.  Barcellona  446.  prende  in  Ifpofa 

Bruflclles  abbandonata  da'Francefi , la  Principefla  di  Volfembutel  503, 

ed  occupau  dal  Marlboroug  per  il  va  al  Campo  in  vicinanza  del  Rè 

Rè  Carlo  57;.  attediata  dal  Du-  Filippo  5 66.  rompe  il  Nemico  ad 

ca  di  Baviera  495.  Almcnar  567.  pattatol’Ebrocom- 

Briftol  Gio:  Robinson  ( Vefcovo^Ple-  batte,  ed  ha  vittoria  avantiSara- 

niporenaariolnglefead  Utrecd4o.  goza  570.  poi  va  in  Madrid  J74# 

6 51.078.  perchè  abbandonane  la  Cattiglia 

578.  torna  in  Barcellona  378.  vieti 
C avvifato  della  morte  del  Fratello 

Imperadore  P03.  Ajc  rifoluzioni 

CAdix  : fua  deferizione  Ij8.attac-  <5oj.  parte  di  Barcellona  604. ar- 
cato dall’Armata  Anglolanda  ijp.  riva  inMilano,  dove  ricevè  le  Am- 
Cadogan  Generale  Inglcfc  nella  bat-  bafeierie  Pontificia,  e Veneta  <5i8. 
caglia  d’Odenard  478.  fupera  le  eletto  Imperadore  col  nome  diCar- 
linee  Francefi  . lo  VI. di 7. li  rifente  de* preliminari 

Cagliari , Capitale  di  Sardegna  paf-  della  Pace  6i 8.  fcrive  agli  Allea- 

fa  in  Dominio  del  Rè  Carlo  50 6.  ti  6z8.  nomina  Plenipotenziari  £41. 

Callemburg  , Generale  OJandefe  fu  fuc  domande  £4$.  fpedifee  a Lon- 

Ja  Flotta  combatte  concra  la  Fran*  dra  il  Principe  Eugenio  619.  pr(J* 

cefei7J.  cura,  che  fieno  confervati  i pre- 
cario 11.  Rè  di  Spagna  4.  fenza  fi-  vilegi  alti  Catalani  700.  concorre 

gliuoli  ivi.  prefenta  il  primo  Tetta-  alla  evacuazione  della  Catalogna 

mento  16.  fuo  difgufto  per  la  par-  701.  richiama  l’Imperadrice  702, 

tigione  18.  fottolcrivc  il  fecondo  fuo  Trattato  fopra  l’Italia  701, 

Tcftamento  per  Filippo  Duca  d’  elegge  fuo  Plenipotenziario  il  Prin- 

Angiò  27.  fua  morte  7.9.  cipe  Eugenio  714.  conchiude  la 

Carlo  Arciduca  d’Auttria  , dichia-  Pace  col  Crirtianifltmo  in  Radftae 
rato  dall' Imperadore  Leopoldo  fuo  711$.  ratificata  in  Baden  710. 
Padre  a Rè  di  Spagna  *18.  arri-  Carlo  Principe  di  Vaudemont  Gover- 
na all*  Aja  ivi.  in  Inghilterra  nadore  di  Milano  per  Carlo  li.  e 

219.  in  Lisbona  j.11.  tenta  atte*  confermato  da  Filippo  V.  37.  ten- 
diate Città  Rodrigo  170.  fu  la  tato  dall' Imperadore  Leopoldo  re- 

Flotta  alla  vitta  di  Barcellona  , fitte  41.  fa  occupare  Mirandola  , 

che  prende,  e vi  fa  l’entrata  3x6.  Solferino,  e Cattigliene  63. 

attediato  in  Barcellona  dal  Rè  Fi-  Carlo  Tommafo  Principe  di  Vaude- 
lippo  388.  configlio  perchè  patti  a mone  il  figlio  ferve  l’ Imperadore 
Madrid  402.  rifolve  andarvi  per  6 8.  conduce  gli  Alemanni  in  l'ir* 
l’ Aragona  402.  acclamato  in  Ma-  monte  zi/,  muore  253. 
drid  Rè  di  Cartiglia  401.  arrivo  Cantelmi  Cardinale  Arcivefcovo  di 
fuo  al  Campo  di  Gpadalaxara  e Napoli  accoglie  il  Rè  Filippo  112. 
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Caraglio  Marchefe  Governadore  di 
Nizza  518.  di  Torino  in  tempo 
dell’ attedio  344. 

Cartagcna  ricuperata  dal  Duca  di 
Bcruic  413. 

Cafale  di  Monferrato  fi  rende  al  Du- 
ca di  Savoja  367. 

Cattano  Cartello  full’Adda . Battaglia 
308. 

Caftelbarco  Conte  tenta  il  Principe 
di  Vaudemont  Governadore  di  Mi- 
lano per  Cefare4i. 

Catte]  Dos  Rios,  Marchefe  Amba- 
feiadore  di  Spagna , efibifee  il  To- 
ttamento  di  Carlo  II.  al  Rè  Lui- 
gi 3°- 

Cartel  Renò  vi  per  ifeorta  della  Flot- 
ta dell'America  100.  conduttore  di 
ventitré  Navi  Francefi  battute  in 
Porto  di  Vigo  idi. 

Cartel  Rodrigo  Marchefe,  Ambafcia- 
dore  del  Rè  Filippo  và  a levare  la 
Spofa  in  Torino  80. 

Cattigliene  fatto  occupare  dal  Prin- 
cipe di  Vaudemont  per  il  Rè  Fi- 
lippo 63.  dal  Principe  Eugenio  8 1. 
dal  Duca  di  Vandomo  1 1 1.  atte- 
diato dal  Principe  d'Haflia  36 1. 

Catalogna  , vifitata  dal  Rè  Filippo 
105.  trattata  con  rigore  dal  Vi- 
* ce-Rè  Velafco , e però  in  rivolta 
perii  Rè  Carlo  316.  l’Impcradore 
le  procura  i privilegi  700.  Trat- 
tato fopra  la  fletta  701.  fua  eva- 
cuazione 700.  fottomeffa  dal  Rè 
Filippo  72.2. 

Catinai, Marefciallo  di  Francia,  fpe- 
dito  in  Italia  64.  delufo  dal  Prin- 
cipe Eugenio  indebolisce  Carpi  77. 
abbandona  la  cuftodia  del  Mincio 
£0.  nella  battaglia  di  Chiari  fi 
porta  con  valore  83.  detonato  Ge- 
nerale in  Alemagna  tjo.  fa  yan- 
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taggiofi  dirtaccamentì  15 3. 

Chiari  occupata  dal  Principe  Euge- 
nio, e battaglia  83. 

Chi  vailo  Cartello  in  Piemonte  attac- 
cato da’  Francefi  313. 

Chiufa  Cartello  full’  Adice  66. 

Cifuentes  Conte  alla  conquida  di  Sar- 
degna 507. 

Città  Rodrigo  fi  prepara  alla  difefa: 
170.  fua  refa  agl’  Alleati  : 33,6. 
ricuperata  dal  Bay  460. 

Clemente  XI.  Papa  invia  Brevi  per 
mantenere  la  Pace  41.  fuor  fenti- 
mcnci  co’  Veneziani  per  F immi- 
nente rottura  5p.  fpedifee  un  Le- 
gato alla  Spofa  di  Filippo  V-  io;, 
altro  allo  detto  in  Napoli  115.  fa 
inaurare  a’  Partiti  J’  ufeita  dal 
Ferrarefe  214.  accoglie  i Genera- 
li Cefarei  425. 

Clemente  di  Baviera  Elettore  di  Co- 
lonia introduce  ne*  fuoi  Stati  Trup- 
pe Francefi  pp.  reintegrato  alla  Pa- 
ce 717- 

Commerci  Principe  combatte  RfcrCe- 
fare  <58.  ertinto  nella  battaglia  di 
Luzzara  127. 

Consbruk  Gafpare  Fiorenti  Plenipo- 
tenziario Cefareo  in  Utrec  <$41. 

Corzana  D.  Diego  Hurtado  di  Men- 
doza  Vice-Rè  di  Valenza  per  il 
Rè  Carlo  452.  Plenipotenziario 
Cefareo  in  Utrec  <541. 

Cremona  deferirla , e aflalita  dal  Prin- 
cipe Eugenio  po. 

D 

DArmftat  Principe  Vice-Rè  di 
Catalogna  per  Carlo  IL  io.  ri- 
motto  da  Filippo  V.  37.  monta  fo- 
pra la  Flotta  Inglefe , c prende  Gi- 
bilterra 271.  la  difende  271-  ac- 
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colto  dal  Rè  Carlo  M.  Tue  ope-  refta  ferito  in  un  ginocchio  77.  pa£- 


razioni  in  Catalogna  17  i.fua  mor- 
te fotto  il  Montivic  3 a 9. 

Denain  Cartello  alla  ScheJda  affa- 
lito  666. 

Denia  in  Valenza  occupata  dai  fol- 
levati  iz6.  ricuperata  dal  Cava* 
lier  d’  Asfeld  453. 

Dunqucrque  conlegnato  alla  Regina 
Anna  per  la  Pace  djp. 

Dovaiartediato dagli  Alleati,  e prefo 
S37-  ricuperato  dal  Villars  671. 

Druienheim  preio  dal  Principe  Lui- 
gi di  Baden  301. 


EElifabctta  PrincipelTadi  Volfem- 
butel  Spofa  del  Rè  Carlo  III. 
437.  Va  a Barcellona  503.  ritor- 
na a Vienna  701, 

Eleonora  Maddalena  Tcrefa  Impera- 
trice. Madre  di  Carlo  VI.  allume 
in  fuaaffenza  il  governo  degli  Sta- 
ti ereditar)  giy. 

Etre  Cardinale  per  il  Rè  di  Francia 
in  Venezia  32.  non  fi  appaga  del- 
le rifporte  del  Senato  deu  guada- 
gna il  Duca  di  Mantova  ivi.  non 
approva  la  condotta  de’ Generali 
Erancefi  81.  domanda  al  Deputa- 
to , che  s!  impeditila  a*  (.darei  il 
paffaggio  del  Golfo  133. 

Etrè  Conte,  Viceammiraglio  di  Fran- 
cia , fpeJito  a Napoli  con  inqua- 
dra di  Navi  £8. 

Eugenio  Principe  di  Savoja:  origine 
di  fua  famiglia  67.  Generale  Ce- 
fareo  in  Italia  giunge  a^  Rovercdo 
£8,  a S.  Michele  di  Verona  ivi. 
getta  ponte  a Cartel  baldo,  e par- 
fa  1’  A dice  2 6.  daluJe  Catinai  a 
. Carpi  , di  cui  occupa  il  porto  , c 


fa  il  Mincio  80.  occupa  Chiari  ? 
e vi  fortenta  la  battaglia  con  van- 
taggio 83.  dà  dietro  al  Villeroi,. 
che  riparta  l’ Oglio  83.  occupa  Ca- 
netto  fui  Mantovano,  e poi  Bor- 
go-Forte Sii  prende  quartiero  in 
S.  Benedetto  87.  mette  blocco  a- 
Mantova,  ivi.  prertidia  Guartalla, 
e Mirandola  ivi.  introduce  prelu- 
dio in  Bcrfello  SS.  difegna  di  oc- 
cupare Cremona  : v’entra  , c vi 
fa  prigione  il  Villcroi  ivi.  attacca- 
battaglia  fotto  Luzzara  113.  va 
alla  Corte  per  rinforzi  in  Italia 
1 li.  fi  abbocca  col  Duca  di  Mari- 
boroug  232.  fuo  Campo  fui  rivo- 
Kcrtel,  ove  fi  congiunge  col  Mari- 
boroug  a3p.  ha  vittoria  a Hoc- 
rtet  Ì40.  torna  all'  Efercito  in 
Italia  303,  parta  1’  Oglio  305.- 
marcia  verfo  la  Ghiara  d'Adda 
307.  combatte  a Caffano  308.  fi 
ferma  a Treviglio  31  a.  di  nuovo- 
sii  lo  Stato  Veneto  a fronte  de’ Ne- 
mici 3 17.  poi  torna  inltalia  : penfa- 
d' abbandonare  Gavardo  Bre (cia- 
no : c cala  all'  Adige  337.  offre 
profitti  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia , che  non  vengono  accettati 
339-  tragitta  l’Adige  440.  Canal 
bianco,  Tartaro  , e Pò  440.  fua 
marcia  verfo  Torino  44 6,  fi  con- 

J'iunge  col  Duca  -di  Savoja  447. 
upcra  le  linee  degli  artedianti  To- 
rino , e gli  fcaccia  353.  ricupera 
il  Piemonte,  e conquida  Novara, 
Milano ,.  Lodi , c Pavia  3<S5.Tor- 
tona,.  AlelTandria  365.  eletto  Go- 
vernzdore  di  Milano  maneggia  la 
ceflione  de’Ducati  di  Milano , Man- 
tova , e Mirandola  all’Iinpcradore. 
369.  prende  la  marcia  contra  Tolo- 
ne, 
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AC , e vi  pianta  l’ attedio  418.  ti  gionc  in  Mantova  60.  vilita  il  Rè 

occupare  Sufa  413.  palla  in  Fian-  Filippo  118.  palla  alle  feconde  noz- 

dra  , 0 fi  inette  alla  tetta  deU'  Efer-  ze  370.  sforzato  a partire  di  Man- 

cito  col  Marlboroug,  con  cui  viti*  tova  fi  ritira  in  Padova»  dovcmuo- 

ce  ad  Odenard  478.  attedia  Lilla  re  ivi. 

481.  ferito  48?.  la  prende  491.  li-  Filippo  Ducad’Angiò,  deliderato 
bera  Bruffelles  493.  poi  Gante  496.  dagli  Spagnuoli  fucceffore  del  Rè 

interviene  all'Aia  nelle  prime  con»  Carlo  li.  14.  inttituito  erede  del 

fcrenze  di  Pace  514.  alla  guida  Rè  Carlo  ivi.  viene  follecitato  d’ an> 

dell’  Efcrcitoin  Fiandra  attedia  Tor-  . dare  in  Ifpagna  29.  lì  difpone  alla 
aai  » e l’acquitta  323.  fua  batta-  partenza  34.  riferva  le  fue  ragioni 

glia  a Mons  , ove  ferito  527.  all’  alla  Corona  di  Francia  35.  fuoviag- 

acquino  di  Moni  5; 2.  all’ attedio  gio  ivi. entra  in  Ifpagna  , e fuo  ar- 
di Dovai  735.  che  gli  fr  rende  con  rivo  a Madrid  36.  riforma  la  Ca- 

altre  Piazze  778.  fpeJito  dall'  Ira-  mera  Regia  37.  vilita  l’ Aragona, 

peradore  a Londra  ($29.  torna  ($39!  e Catalogna  , e và  incontro  alla 

alla  tetta  dell'  Efercito  in  Fiandra  Spofa  104.  a Napoli  112.  fua  ca- 

649.  patta  la  Schelda  653.  Jclide-  valcata  lolenne  1 1 3.  riceve  il  Le- 

ra  battaglia  674.  attedia  Qyefnoi,  - gato  del  Papa  e gli  corrifponde 
e lo  prende  èj 8.  fa  invertire  Lan-  col  Principe  Borghefc  1 16.  parte 

dresì  672.  li  ritira  da  Landresì  di  Napoli  per  la  guerra  di  lonv 

668.  fronteggia  Villars  707.  li  ab*-  bardia  ivi.  arriva  in  Milano  i»8. 

bocca  con  quello  a Rattad  714.  a Vittoria  disfa  tre  Reggimenti  Ira- 

, Plenipotenziario  Ccfareo  fa  la  Pa-  periati  119.  combatte  fotto  Luz- 

ce  colla  Francia 7 16.  la  ratifica  in  zara  123.  fegli  rende  Luzzara,  e 

Baden  720.  Guattalla  ivi.  torna  a Milano,  do- 

Éxilles  conquittato  dal  Duca  di  Sa-  ve  riceve  gli  Ambafciadori  Veneti 
voja  498.  1 ji.  s?  imbarca  a Genova  per  Ifpa- 

gna  ivi.  torna  a Madrid  132.  ha 
F gelofia  del  Rè  di  Portogallo  213. 

fi  arma  contra  di  lui  2 66.  fi  por- 

FAgel  Barone  Generale  Olandefe  ta  in  Piacenza  centra  il  Portogal- 
in  Ifpagna  contra  il  Rè  Filippo  lo:  pubblica  la  guerra  , e occupa 

219.  all'  attacco  di  Badajos  323.  tre  Gattelli  267.  Avvefa  , e Por- 

ali’ attedio  di  Ortenda  377.  dirigge  talegre  258.  chicdefoccorfiall’  Avo, 

l’ attedio  di  Bettune7j8.  come  pu-  e fue  difpofizioni  contra  le  rivolte 

re  di  Bouchain  598.  di  Qucfnoi  332.  perfuafò  dall'  Avolo  tenta  ri- 

65 8.  cuperare  Barcellona  386.  fa  inve- 

Feneflrelle  conquittato  dal  Duca  di  Dire  la  Piazza , e occupa  il  Mon- 
Savoja  498.  tivic  388.  cottretto  abbandonare  lr 

.Ferdinando  Carlo  Duca  di  Mantova  attedio , come  393.  patta  a Madrid, 

in  Venezia  , tentato  dal  Cardinal  e poi  1’  abbandona  400.  ricupera 

A'  Etr-è  promette  ricevete  guerni-  Madrid  40 6.  altre  Piazze  408.  tor- 

na 
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na  in  Madrid  r e cartiga  i contuma-  Filippo  di  Vandomo  Gran  Piore-  di’ 


ci  413.  folenniza  il  di  di  S.  Marco 
Evangelifta  per  la  Vittoria  di  Al* 
manza , e accorda  titoli  alla  Città 
d’  Almanza  451.  fa  feminar  fale 
in  Xativa  456-  riforma  L Regni  d’ 
Aragona  >•  e di  Valenza  434.  gli 
nafee  il-  Primogenito  Principe  d" 
Afturias  455-  fi  rifcntc  alla  perdi- 
ta di  Porto  Maone  507.  và  al  Cam- 
po fui  Segre  , ove  tenta  indarno 
combattere  lo  Starcmberg  ; 39.  tor- 
na a Madrid  540.  nomina  a primo 
Generale  il  VilUJarias  fdy.  va  al 
Campo,  procura  dare  battaglia  al 
Rè  Carlo-  366.  difordinaco  il  fuo 
Campo  dal  Rè  Carlo  567.  fofticui- 
fee  al  Villadarias  il  Bay  ydp.  fi 
ritira  da  Madrid  , c palfa  in  Va- 
gliadolid  574.  fi  rcllituifcc  a Ma- 
drid dori,  forprende  in  Brivega  gl’ 
Inglefi-  578.  entra  in  Saragozza, 
e vi  fi  ferma  con  la  Regina  j8a.- 
fua  rinonzia  alla  Corona  di  Fran- 
cia  6yj.  fua  Pace  con  l’ Inghilter- 
ra 1 Savoia  , e Olanda  700.  ricu- 
pera Barcellona  711.- 
Filippo  Duca  d' Orleans  fofiituito  al 
Duca  di  Vandomo  in  Italia  345^ 
trova  fui  Mantovano  le  cofe  in  di- 
fordine  346,  fiegue  il  Principe  Eu- 
genio y che  marcia  verfo  Torino 
34<5.  fi  congiunge  col  Duca  della 
Fogliada  all’aflcdio  di  Torino  3%x. 
refta  denrro  le  linee  354.  rotto  ri- 
palla  I’  Alpi  con  abbandonare  T 
Italia  35p.  defiinato  Generale  in 
Ifpagna  447.  giunge  al  Campo  irv 
Valenza  lottomette  l' Aragona  453. 
prende  Lerida  456.  torna  di  Fran- 
cia a Madrid  , alTedia  Torrofa , e 
la  prende  501.  rinunzia  fua  alla 
Corona  di  Spagna  69  u 


Francia  al  comando  dell’  armi  in' 
Lombardia  253.  rientra  fui  Ferra- 
refe  23  y.  moleflalo  Stato  Veneto, 
« perchè  xyd.  entra  in  Defcnzano 
ivi.  efee  dallo  Stato  Veneto  feguen- 
do  il  Nemico  305. 

Filippo  d’ Arco,  Conte  Gorernadore 
di  Brifac  188.  condannato  a mor- 
te 191.- 

Florida  , Marchcfe  della  Florida  Gò- 
vernadore  del  Cartello  di  Milano 
lo  difende , indi  lo  cede  368. 

Fogliada  Duca  Generale  di  Francia 
acquifta  Sufa  ,.  e- Aorta  2(5 o.  allu- 
me il  comando  dell’armr  in  arten- 
za  del  Vandomo  3 14.  fu  pera  Vil- 
la-Franca y e Nizza  318.  inveite 
Torino,  e Tafliedia  344. 

Forcrta  nera  , 0 Selva  nera  deferite* 
168. 

Fourbin,  Cavaliere  in  Golfo  di  Ve- 
nezia con  fregate-  i33«-richiamato 
ivi.  col  Principe  di  Galle*  469. 
guadagna  molte  prede  4^2. 

Friburg  prefo  dal  Villars  709. 

Fronteira  , Marchefe Generale  Poreo-- 
ghefe  a Città  Rodrigo  396.  ro«-- 
to  al  fiume  Caya  541. 

G 

Aera  attediata  428. 

Gaetano  Franccfco  , Generaler 
del  Rè  Filippo  ricupera  Alicante- 

Galalfo  Conte,  Inviato  {Iraordinario 
di  Celare  alla  Regina  Anna  6x8, 
le  lue  doglianze  irritano  la  Corte 
(5  api 

Gallo  vai  T Conte  Enrico  , Generale 
Inglefc  in  Ifpagna  centra  il  Rè  Fi- 
lippo x6p.  all'  acquiflo  di  Valen- 
za 
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za  "Sia.  all’ attacco  di  Badajos,  Padre  Imperadore  all*  a (Tedio  di 

Landau  148.  perduto  lo  ricupera 
248.  confifca  la  Baviera  181.  dà  1* 


ove  perde  una  roano  3Ì3.  prende 
San  Vincenzo,  e altri  Cartelli  396. 
difordina  la  retroguardia  del  Be- 
ruic  39^  gli  fi  rende  Alcantara 
ivi.  al}’  occupazione  di  Madrid  401. 
in  Valenza  forze  del  fuo  Efercito 
448.  fa  battaglia -vicino  ad  Al- 
manza  , ed  è ferito  in  ella  .449. 
rotto  al  .fiume  Caya  541. 

Gandia  occupata  dagl*  Alleati  331. 

Gante  occupato  per  il  Rè  Carlo  57J. 
perduto  474.  .ma  torna  in  fuo  do- 
minio 496. 

Gcrtrudemberg . Conferenze  di  Pace 
in  erta  5 46. 

Germania  : Succefli  di  guerra 


inveftitura  dell’  alto  Palatinato  al 
Palatino  del  Reno 47/.  muore  595. 
'Godolfin  Teforiero  d'Inghilterra  1 3-3. 
Deporto  614. 

Gocs  Conte  Pietro  Plenipotenziario  a 
Baden  715». 

Guartalla  occupata  dal  Rè  Filippo  130. 
Guglielmo  III.  Rè d’  Inghilterra  fol- 
lecitato alla  guerra  dallTmpcrado- 
re  41.  riceve  l'Arobafciadorc  Fran- 
co fe  Conte  di  Tallard,  e lo  ripren- 
de 44  difporto  alla  rottura  contra 
la  Francia  5 a.  eccitato  anche  dal 
io 3.  ■ Parlamento  palla  in  Olanda  57. 

147.1d4.1x7.  287. 381. 4U.  5?T.  muore  1 33. 
dii.  70 3.  Giorgio  Rooc  Inglefe  comanda  fotto 


68  1. 

Gheldria  prefa  dal  Rè  di  Pruda  xox. 

Giacomo  L Rè  d’ Inghilterra  . Sua 
dipendenza  55. 

Giacomo  II.  Rè  d’  Inghilterra  muo- 
re in  Francia  101. 

Giacomo  Stuardo  figliuolo  del  Rè 
Giacomo  1 I.  jriconofciuto  per  Rè 
dal  Criftianiilimo  LuigiXIV.  ioi. 
tenta  entrare  in  Scoza  4 <S8.  torna 
in  Francia  470.  nell’Efercito  Fran- 
cefe  col  Duca  di  Borgona  ivi.  fuo 
valore  nella  battaglia  di  Moni  310. 
efce  di  Francia  677. 

Gibilterra,  Stretto.-  Città  occupata 
dagl'  Inglefi  271.  a (Tediata  in  damo 
dagli  Spagnuoli  171. 

Gio:  V.  Rè  di  Portogallo,  fuccedu- 
to  al  Padre  , continua  la  guerra 
contra  il  Rè  Filippo  507.  fua  pace 
con  la  Francia  696.  con  la  Spagna 
700. 

Gtrona  fi  rivolta  331.  ricuperata  dal 
Duca  di  Noaglies  582. 

Ciufcppe  Rè  de'  Romani  defiinato  dal 


a Cadice,  e a Vigo  259.  combac- 
te  vicino  a Malega  17 3. 

H 

HAnnover , Duca  Giorgio , chia- 
mato alla  Corona  d’ Inghilter- 
ra 55.  eletto  Generale  dell’ Impeto 
4!<Óuo  difegno  fopra  la  Franca 
Contea , e fpedizionc  reprefla  5 35. 
Harcourt  Marchefe  , Ambafciadore 
del  Criftianiilimo  a Carlo  II.  8.Gc« 
nerale  in  Alfazia , e al  Reno  con 
vantaggio  434. 

Jiarlei  Roberto,  Conte d'Oxford gran 
Teforiere  d’  Inghilterra  614.  ma- 
neggia la  Pace 613.643. 608. 680. 
693. 

Ha  rtia  Cartel , Principe  Federico  en- 
tra il  primo  nella  Cittadella  di  Lie- 
gi 144.  In  verte  Traherbac,  poi  fi 
ritira  145.  battuto  dal  Tallard  fot- 
to Landau  1 93.  fupera  il  Tallard 
nella  battaglia  d'Hocftet  240.  con- 

quffta 
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quirta  Traerbac  149.  a (Tedia  Cadi- 
gliene jtfi.vien  battuto  a Ghidiz- 
zole  dal  Conte  di  Melavi  361,  fuo 
valore  nella  battaglia  di  Mons  3x9. 

Haflia  Darmdat  Principe  Enrico  al- 
la difefa  di  Lcrida  451?, 

JHenfius,  Antonio,  Gran  Pcnfionario 
d’  Olanda  yn.  riceve  lettere  dal 
Torsi  fopra  la  Pace  546.  v’inclina, 
e fue  conferenze  fu  i progetti  678. 

Hocftet.  Battaglia  prima  ^^.batta- 
glia feconda  Z40. 

Hompefc  Generale  degl*  Alleati  nel- 
la battaglia  d’ Hqcrtct  Z41.  diffen- 
de  Dovai-  671. 

Huis  prefo  dal  Marlboroug  ipy.  ri- 
prefo  da’  Francefi  188.  di  nuovo 
.efpugnato  dal  lyiarlboroug  a8p. 


IMperiali  , Cardinale  Legato  aU‘ 
Imperadore  Carlo  VI.  in  Milano 

<5.i8. 

Inghilterra  s*  unifee  con  da  Scozia 

4^4- 

Infpruc  occupato  dall’Elettore  di  Ba- 
viera , e perduto  178. 

Italia  fuccefli  63.  wé,  202.  3. 303. 

334.  415  496. 136.  362,600.  684. 


KAifervert  inveftito  dal  Principe 
di  Naflauper  gl’imperiali  138. 
fi  rende,  c viène  demolito  1 39. 

Xel , Forte  al  Reno,  cfpjignato  dal 
MarefciaHo  di  Villars  166. 
Kueffftein  prefo  dall’  Elettore  di  Ba- 
viera 178.- 


LA  badie  Governadof  di  Quefnci 

6%  8. 

Lago  da  Garda  deferitto  203. 

Landau  attediato  dal  Principe  di  Ba- 
den  per  il  . Rè  de'  Romani  148.  ri- 
prefo  dal  Marofcialto  di  Tallard 
ipi.  di  nuovo  efpugnato  dal  Rè 
de’  Romani  col  Principe  di  Baden 
«.48.  ricuperato  dal  Villars  704. 
Landresì  invertito  dal  Principe  Euge- 
nio 662.  abbandonato  669. 
Laubanie  Governadore  di  Landau  fo- 
rtiene  lunga  difefa  X48. 

Leac,  Cavalier  Giot  Viceammiraglio 
Inglefe  a Gibilterra  batte  cinque 
Navi  Francefi  17?. conduce  la  flotta 
a liberare  Barcellona  391.  forprende 
Majorica  411.  Sardegna  fo<5.  fupe- 
ra  Minorica  507.  conduce  la  Regi- 
na EHfabecu  a Barcellona  303. 
Lecve  prefo  dagl’  Alleati  197. 

Lega  tra  l’Itnperadore,  Inghilterra, 
e Stati  Generali  delle  Provinzic  Uni- 
te 101.  tra  l’ Imperadore,  e Savo- 
ia no.  tra  1’  Imperadore  , e il  Rè 
di  Portogallo  117. 

Legancs  Marchcfc,  Vicario  Generale 
dell’  Andaluzia  104.  fua  difgrazia 

333-  . 

Leioingen  Generale  Cefareo  in  Lom- 
bardia 173.  , fui  Brefciano  X36. 
uccifo  309. 

Leopoldo  primo  Imperadore  Marito 
di  Margherita  Auftriaca  Spagnuo- 
la  3.  dà  in  ifpofa  all’  Elettore  di 
Baviera  Antonia  Maria  fua  Figlia 
14.  fuo  Audio  per  la  fucceflìone  di 
Carlo  II.  9.  come  fentirte  la  morte 
di  querto  Rè  40.  ftabilifcc  di  rom- 
‘ per  la  guerra  alla  Francia  41  fpc- 

difee 
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difce  il  Conte  di  Uratislau  a Lon-  Lorena  Giufeppe Principe,  muorenel-- 


dra  41.  fa  tentare  il  Principe  di 
Vaudcmont  41.  infinuaal  Papa  la 
Neutralità  44.  fuo  contento  della 
Neutralità  della  Repubblica , e Tue 
Speranze  do.  irritamento  contra  il 
Duca  di  Mantova  6±.  follccita  le 
Potenze  maritiate  alla  rottura  134. 
fuo  apparecchio  al  Reno  , dove 
certina  il  Rè  de' Romani  149.  pro- 
cura trafporti  di  grano  per  il  gol- 
fo di  Venezia  1 ; ?.  fa  invadere  la 
Baviera  171.  fuo  Trattato  con  Sa- 
voia aio.  con  Portogallo  217-  dif- 
-pone  la  partenza  dell’  Arciduca 
Carlo  fuo  Figlio  per  Ifpagna,  e gli 
rinunzia  la  Monarchia  tt8.  fcrive 
al  Marlboroug  , e 1’  onora  con  ti- 
toli per  le  vittorie  1 57. muore  a8o. 

Lerida  fi  rivolta  j jt.  ricuperata  con 
attedio  dal  Duca  d’ Orleans  4^6. 

Liege  attediata  , e prefa  dal  Marl- 
boroug 144. 

Lillà  invertita  dagli  Alleati,  c prefa 

481. 

Liechtenrtein  Conte  combatte  con  va- 
lore a Luzzara  izrf.  uccifo  da’ 
Francefi  fulla  ripa  della  Bormida 
114. 

Limburg  prefo  dal  Marlboroug  ipy 

Lodovico  Emmanuello  Portocarrero 
Cardinale  Arcivefcovo  di  Toledo  in- 
finua  al  Re  Carlo  II.  l’inflituzio- 
ne  del  Duca  d‘  Angiò  ao6.  adope- 
rato dal  Rè  Filippo  104.1  fue  offer- 
te al  Re  44j. 

Lodovico  Alettandro  Borbone  Conte 
di  Tolofa  Ammiraglio  di  Francia 
contra  l'Armata  degli  Alleati  17». 
combatte , c prettende  vittoria  27?. 
dertinato  dal  Rè  di  Francia  all’attac- 
codi  Barcellona  j8<5. obbligato  dal. 
la  Flotta  nemica  a ritirarvifi  39^ 


la  battaglia  di  Cattano  508. 

Lottun , Conte  , Generale  di  Prufiia 
efpugna  Rtmbcrg  zoz.  Ghcldria 
ivi. 

Lue  , Conte  Francefco  Carlo  Pleni- 
potenziario Francefea  Baden  7*9. 

Luccmburgo  , Cavaliere  , fa  ftrata- 
gemma  per  foccorrere  Lilla  489. 
fuo  valore  nella  battaglia  di  Mons 
540. 

Luigi  XIV.  Rè  di  Francia  jr_.  s’ado- 
pera perla  fucceflionc  di  Carlo  H, 
JL  accetta  il  Teftamento  di  quello 
Rè  a favore  del  Duca  d’ Angiò  fuo 
Nipote  30.  lo  dichiara  Rè  di  Spa- 
gna 47.  fpedifee  Tallard  a Lon- 
dra per  fermare  la  guerra  44.  man- 
da truppe  a difefa  dello  Stato  di 
Milano  48.  fa  ricuperare  dieci  Piaz- 
ze guernite  dagli  Qlandefi  jo.  fpe- 
difee agli  Stati  Generali  il  Conte 
d’Avò  Ambafeiadore  54.  fue  for- 
ze <54.  dertina  in  Italia  il  Marefcial- 
lo  di  Catinat  64.  fpedifee  il  Conte 
d’Etrè  con  fquadra  di  Navi  a Na- 
poli 98.  fuo  lludio  al  commercio, 
e alla  navigazione  1Ò2.  fentimen- 
to  fuo  fopra  le  memorie  degli  An- 
glolandi  all’Aja  56.  riconofce  per 
Rè  Giacomo  Stuardo  figlio  del  Rè 
Giacomo  II.  toz.  fpedifee  il  Du- 
ca di  Vandomo  Generale  in  Italia 
1-07.  inflituifee  il  Nipote  per  la  vi- 
fita  de’ Stati  d’Italia  108.  nomina 
Generale  in  Fiandra  il  Duca  di 
Borgogna  fuo  Nipote  1 39.  fenfi- 
bile  gl’è  la  pcrdica  delle  Navi  in 
Vigo  lót*  dertina  Villars  in  Ale- 
magna, e gli  ordina  congiungerfi 
con  Baviera  164.  fuo  difgufto  col 
Duca  di  Savoia,  e fa  arrertare  le 
di  lui  truppe  top,  fpedifee  ad  oc- 
Aaa  cu- 
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cupargli  Io  Stato  zio.  fofìitui/cea  65$).  le  fa  confegnare  Dunquerque 

Villars  in  Germania  il  Conte  di  ivi.  accoglie  il  Segretario  di  Stato 

Marlin  18$.  ordina  a Tallard,  che  Bolimbrok  , e ottiene  folpenfione  d’ 

fi  unifea  col  Bavaro  z}6.  fpedifee  armi  in  Catalogna  , e Italia  670. 

fuo  Generale  in  lfpagna  il  Duca  fue  diferepanze  coll’ Imperadore, 

di  Beruic  x<5<5.  unifee  Flotta  mari-  ed  Imperio  700.  continua  contro 

tima  contra  T Alleata  271.  coro-  lui  la  guerra  703.  poificguelaPa- 

mette  la  demolizione  delle  Fortez-  ce  71 6.  manda  Beruic  contra  di 

ze  Savoiarde  3x1.  delfina  in  Ita-  .Barcellona  7x1. 
lia  il  Duca  d'Otlcans  fuo  Nipc-  Luigi  Delfino  di  Francia  figliounico 
te,  e .Vandomo  in  Fiandra  34 J.  del  Rè  Luigi  XIV.  muore  394. 
procura  apertura  di  Pace  , c fue  Luigi  I.  Principe  d’Afturies  nato  in 
lettere  di  dichiarazione  al  Pap.i  380.  Madrid  433. 
delibera  di  abbandonare  1 Italia  , Luigi  Principe  di  Baden  chiamato  a 
ed  elegge  il  San  Pater  all’ efequzio-  Vienna  per  la  guerra  contra  la 

ne  369.  nomina  Generale  in  Ifpa-  Francia  66  fa  invertire  Landau  148. 

gna  il  Duca  d’Orlcans  447. tenta  occupa  Hagcnau  , e Bifcbuveilcr 

dar  mano  al  Principe  Giacomo  153.  fa  baccaglia  con  Villars  iyy. 

Stuardo  per  l’imprefa  della  Sco-  fi  unifee  col  Generale  Stirum  J77. 

zia  4<J8.  cagioni  a fargli  defidera-  /occorre  Augufla,  e prende  Frid- 

re  la  Pace  50 p.  fpedifee  all  effet-  berg  t8x.  fi  congiunge  col  Maribo- 

xo  in  Olanda  il  Prefidente  Rovil-  roug,  c fupera  il  pollo  di  Schel- 

lè  5 1 1.  all’  Aja  Plenipotenziario  lembcrg  fericoz33.  efpugna  di  nuo- 

il  Marchefedi  Torsi  5 li.  ricufa  vo  Landau  148.  Drufenhcim  ,Hà- 

le  condizioni , che  quelli  gli  por-  genau  301.  muore  431. 

ta  ? 1 6.  nomina  i Generali  per  la 
Campagna  yxi. concede  al  Villars  ;M 

libertà  di  combattere  yxff.  fpedifee 

all’ Efcrcito  il  Marelciallo  di  Bou-  A/T  Adrid,  Regia  Villa,  Metro- 
flers  yx<5.  richiama  da  Madrid  A-  ^IVL  poli  della  Spagna  33.  abban- 
mclot , cglialtri  Franccfi  539.  no-  donata  dal  Rè  Filippo  V.  400.  oc- 

mina  due  Plenipotenziari  a Gcr-  cupata  dagli  Alleati  40.  fue  alle- 

trudemberghe  146.  fpedifee  in  If-  grezze  per  il  ritorno  del  Rè  Fiiip- 

pagna  al  Nipote  il  Duca  di  Van-  po  409.  v’entra  il  Rè  Carlo,  ma 

domo  571.  il  Duca  diNoagliesal  n’cfce  574.  fua  letizia  per  la  rc- 

conquifto  di  Girona  581.  promuo-  flituzione  in  poflcllo  del  RèFilip- 

ve  la  Pace  con  l'Inghilterra  éz 3.  po  606. 

Vi  fpedifee  il  Menager  dxy.  fa  prò-  Maffei  Conte  Annibaie  Plenipotenzia  - 
durre  i Preliminari  6z6.  fua  co-  rio  di  Savoja  in  Ucrcc  640. 
flanza  nelle  dilgrazie  della  fuaCa-  Majorica  occupata  dal  CavalierLcac 
fa  £49.  fa  aprire  la  Campagna  dal  Ammiraglio  .4 14. 

Villars  £58.  conviene  nella  fofpcn-  Manifeflo  del  Rè  di  Francia  44.  del 
Itone  dell’armi  con  l’Inghilterra  Re  Filippo  69.  dell’ Imperadore  71. 

‘ Man- 
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Mantova  in  blocco  defcritta  i io.  ce- 
duta al  Rè  Carlo  371. 

Maone  Porto  guadagnato  dal  Cava- 
lier  Leac  yo7.rerta  alla  Corona  Bri- 
tanica  694, 

Maria  Lodovica  Gabriella  di  Savoja 
Spofa  di  Filippo  V.  da,  partorire 
il  Principe  d’ Afiuries  455. 

Marlboroug  Conte  Giovanni  deftina- 
to  Generale  dell’ armi  Inglefi  dalla 
Regina  Anna  142.  procura  di  com- 
battere il  Duca  di  Borgogna  143, 
ailedia  Vcnlò,  poi  Liege  145.  Bon- 
na  19?.  Huis  , Limburg  ivi.  fpe- 
dito  dalla  Regina  in  Alemagna 
contra  il  Bavaro  iMLne  perfuadc 
gli  Olandefi  no.  marcia  verfo  l’ 
Alemagna  con  30.  mila  Uomini 
a 31.  fi  abbocca  col  Principe  Eu- 
genio ivi.  configlia  1’  attacco  di 
Schellemberg  fui  Danubio  , e lo 
fupcra  ajj.  occupa  Donavert  , 
Dilingua , e Rain  155.  batte  i Fran- 
cefi  a Hocfkt  340.  marcia  alla 
Mofella,  c fa  ritirare  Villa»  184. 
e Villeroida  Liege  187.  fatto  Prin- 
cipe dell’  Imperio  302.  alla  tefia 
dell  Efercito  cerca  battaglia  , la 
dà  a Ramelì,  e vince  371.  fa  oc- 
cupare Lovanio,  Ma lines  , Bruf- 
felles  per  Carlo  III.  574.  Anver- 
fa  , Gant  , Odenardo  , Bruges  , 
e Damme  3 73.  le  due  Provinzie 
di  Fiandra  , e Brabante  in  pochi 
giorni  376.  prende  Offenda , Me- 
nin  , e Ath  3 77.  riceve  una  let- 
tera del  Bavaro  per  la  Pace  379. 
alla  tefia  dell'  Efercito  Alleato  in 
Fiandra  coll’ Ouverquerc  440.  fua 
battaglia  a Odcnard  478.  cuoprc 
l’ alfedio  di  Li  Ila  483.  libera  Bruf- 
felles  493.  efpugna  Gant  49tf.no- 
nvnato  dalla  Regina  Plenipotenzia- 


rio 5 14.  alla  tefia  dell' Efercito  * 
c all’  alfedio  di  Tornai  5 13.  alla 
battaglia  di  Mons  y 17.  all’acqui- 
flodi  Mons  5 jt.all'aflcdio,  econ- 
quifia  di  Dovai  ;yy.  cuoprc  l’af- 
fedio  di  Bouchain  yp8.  che  fi  ren- 
de ;pp.  depofio  dai  comando  delT 
armi  tfj4- 

Marfin , Conte  Marefciallo  foftituito 
al  Villars  in  Alemagna  185.  rotto 
a Hocfiet  240. fotto Tonno,  e fuo 
configlio  per  difendere  le  linee  33 4> 
ferito , prigione r e morto  3 58.359. 

Maflimigliano  Emmanucllo  Elettore 
di  Baviera  ha  un  figlio  con  Anto- 
nia Aufiriaca  14.  fuc  fpcranze  per 
la  Corona  di  Spagna  14.  Governa- 
dore  de’  Paefi  balli  per  Filippo  V* 
ivi.  tentato  indarno  dal  Rè  Gugliel- 
mo ai  fuo  partito  49.  conviene  in 
trattato  col  Rè  Filippo,  c perchè 
50.  fi  muove  contra  l’Impero  , e 
forprende  Ulma  iyn  occupa  Kir- 
cherberg  . e Biberach  ìfi.  Vei- 
den  , Aurach  , e Nieuburg  fui 
Danubio  171.  disfa  alcuni  Reggi- 
menti del  General  Schilic  173.  una 
partita  con  la  morte  del  Principe 
di  Brandcmburg  Anfpach  174.  fue 
domanle  alla  Dieta  di  Ratisbona 
17?.  fi  congiunge  col  Villars  171?. 
s’  incammina  verfo  il  Tirolo  173. 
prende  Kuefffiein  , e Infpruk  ivi. 
và  contra  di  Brixcn  179.  cambia- 
mento di  fua  fortuna  in  Tirolo, 
da  cui  è difcacciato  ivi.  batte  il 
Conte  Stirum a Hocfiet  183.  pren- 
de Augufia  , e PafTavia  i8tf.  fa 
occupare  Schellemberg  133-  rotto 
dagli  Alleati  a Hocfiet , 0 Blinhcim 
240.  palla  a Bru  Ilei  Ics  35 1.  fua 
Moglie  fi  ritira  in  Venezia  281. 
alla  tefia  dell'  Efercito  Gailifpano 
A a a 2 con 
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<on  Villeroi  in  Fiandra  371.  per- 
de la  battaglia  di  Ra meli  374.  con- 
tri Bruxelles  ; poi  fi  ritira  493. 
maneggio  per  lui  alla  Pace  705. 
reftituzione  degli  Stati  717. 

Medavì  Conte  Luogotenente  Genera  le 
de'  Francefi  occupa  il  Cartello  di 
Defenzano  io<5.  Riva  di  Trento 
107.  fua  marcia  , c ritorno  in 
Lombardia  180.  batte  a Ghidiz- 
zole  il  Principe  d*  Haflia  Cartel 
ìói. 

Medina-Cfli  Duca  D.  Luigi  del- 
la Cerda  . Vice-Rc  di  Napoli  per 
il  Rè  Filippo  V.  fottomette  i fom- 
movitori  gtfi  fa  decapitare  D.  Car- 
lo di  Sangro  97.  fatto  arreflare  in 
Madrid  y<?y. 

Melac,  Conte,  Governadoredi  Lan- 
dau per  Francia  lo  difende  148. 

Menager,  Cavalier  Niccolò,  fpedito 
per  la  Pace  a Londra  61 5.  preli- 
minari da  lui  prodotti  616.  Pleni- 
potenziario a Utrec  6}g. 

Menin  occupato  dagli  Alleati  377. 

Milano  Cittàfi  rende  al  Principe  Eu- 
genio ^64,  come  pure  il  Cartello 
370. 

Minas»  Marchefede  las  Minasi  Ge- 
nerale di  Portogallo  ricupera  Sal- 
vatela 311.  invefte  Badajos  113. 
fi  ritira  114.  difordina  la  retro- 
guardia  di  Bcruic  395.  gli  fi  ren- 

- de  Alcantara  39.  s'  avanza  verfo 
Madrid,  e l’occupa  401. forze  del 

. fuo  Efercito  448.  fa  battaglia  vi- 
cino d’Almanza  449. 

Minarica  repreffa  dal  Conte  di  Vil- 
lars  4ót-  prefa  dal  Leac  507. 

Mirandola  fatta  occupare  dal  Princi- 
pe di  Vaudemont  per  il  Rè  Filip- 
po 63.  poi  dal  Principe  Eugenio 
per  l’ Imperadorc  8 


Modona  occupata  dall’  Armi  Franca 
fi  111.  ricuperata  dalle  Imperiali 

Moles  Francefco  AmbaCciadore  Spa- 
gnuolo  a Vienna  13. 

Momigliano  prefo  dall’armi  di  Fran*- 
cia,  e demolito  318. 

Mons  occupato  dagli  Alleati  532 . 
Montecchiari , Terra  del  Bresciano»’ 
battaglia  33<5. 

Motta  , Conte  Francefe  ricupera  il 
Pacfo  di  Vaes  zoo.  forprende  Ganc 
474* 

N- 

NApoli  commoffa  in  favore  di  Ca- 
la d' Auftria  gò.  tentativi  de’/ 
Congiurati  repreflì  dal  V ice-Rè  Me-? 
dina-C$li  22l  Regno  conquiftato- 
dall*  armi  dell’  Imperadore  Giu-, 
Teppe  gii, 

Nallau  Saarburg  Principe  all’  atcac-'- 
co  di  Kaifervert  138.  occupa  an- 
che Ruremonda  144. 

Nallau  di  Frifia  Principe  lotto  Lilla 
482.  alledia  Dovai  yyy.  S.  Vc-r 
nanzio  ydo.  muore  jgtf. 

Nallau,  Conte,  battuto  dal  Tallard 
fotto  Landau  193. 

Nebot  , Raffaello  ^Colonello  diferta 
dal  Rè  Filippo,  ed  occupa  alcune 
Piazze  in  Valenza  384.  cuftocjifce' 
la  Cktà-  584. 

Ncuburg  fui  Danubio  prefo  dall’  Elet- 
tore di  Baviera  171. 

Nizza  prefa  dal  Marefciallo  di  Be- 
ruic  , e demolita  318». 

Noaglies  Marefciallo dcrtinato  all’at- 
tacco di  Barcellona  388.  con  le 
Truppe  nel  Lampurdan  540.  all* 
attacco  di  Girona  , che  prende 

No- 
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Novara  conquiftata  dal  Principe  £u-  de'  Preliminari  fatta  da*  Francefr 

genio  $6  i.  641.  domande  per  1*  Impcradorc 

Noyellcs  Contea  Treviri  z8j.al  foc-  643.  per  la  Gran  Bretagna  e per 

corfo  di  Barcellona  ]pi.  in  Caffi»  gli  Stati  Generali  644.  per  il  Rè 

glia  408.  Tocco  Gkona  458.  di  Portogallo  ivi.  per  il  Rè  di 

Pruftìa  ivi.  per  il  Duca  di  Savo- 
O ja  645.  rifpofte  de’Francefi  diferi- 

te ivi»  dichiarazione  del  Vefcovo 

ODenard  Occupato  per  il  Rè  Car-  di  Brittol  per  indurre  gli  Alleati 

lo  375.  preparato  a foflcncrfi  alla  Pace  660.  pubblicazione  di 

per  lui  47Ó.  fofpenfion  d'  arrqj  tra  la  Francia , 

Obdan  Barone  Generale  Olandefe  cacn-  Inghilterra,  e Spagna  669.  Capi- 

peggia  nel  Brabante  ipp.  toli  della  fofpeniìone  670.  fofpen- 

Ormond  Giacomo  Duca  d' Ormond  Bone  anche  per  il  Portogallo  , e 

Generale  Inglefe  manda  lettera  al  per  la  Catalogna  ivi.  per  l’Italia» 

Governadore  di  Cadiz,  perchè  lo  Francia,  Inghilterra,  Portogallo , 

renda  ijp.  fuo sbarco  a Vigo  con  Olanda,  Savoja  ivi.  foglio,  e di- 
disfacimento della  Flotta  nemica  chiarazkme  de’  Prancefi  verfo  1* 

idi.  foffituito Generale  al  Duca  di  Imperadore  , ed  Imperio  703.  di 

Marlboruug  in  Fiandra  650.  fue  Spagna  con  Savoja , Inghilterra  , 

direzioni  d$ 4.  dichiara  fofpenfionc  e Olanda  articoli  700.  maneggio 

d’armi  ivi.  occupa  Gant  ddz.  a Rattad  tra  l’ Imperadore  , e la 

OHuna  , Duca  D.  Francefcq  Maria  Francia  714.  condufione  della  Pa- 

Capitan  Generale  dell’  Andaluzia  ce  tra  loro  715.  conferma  in  Ba- 

prende,  e fmantella  Serpa , eMou-  den  7 zo. 
ra  in  Portogallo  4do.  Plenipoten-  Parlamento  d’Inghilterra  chiama  al- 
ziamo del  Rè  Filippo  in  Utrec  6pp.  la  Corona  la  linea  Proiettante  di 
Ottenda  defcritta  , e attediata  dagli  Giacomo  I»  JJ.  unifce  la  Scozia 

Alleati  377.  565. 

• Partigione  della  Monarchia  di  Spa- 

P gna  ftabilita  da  Luigi  RèdiFran- 

eia  , Guglielmo  Rè  d’  lnghiltcr- 

P Ace  di  Rifwich  6,  progetti  di  ra,  e dagli  Stati  Generali  io.  la- 

Pace  in  Olanda  fatti  dal  Rè  di  voro  di  una . feconda  partigione 

Francia  51 1.  ttefa  di  quaranta  Ar-  ai. 

■ticoli  preliminari  513.  rigettati  Paté  Colonello  Cefareo  patta  l'Adi- 
dalla  Francia  516.  trattata  in  Ger-  ge  340. 

trudemberg  346.  fenza  frutto  55».  Pavia  acquiftata  dal  Principe  Euge- 
Preliminari  prodotti  dalla  Francia  nio  35 5. 

alla  Regina  della  Gran  Bretagna  Pettecun,  o Petkun;  Ermanno  ina- 
lzò. Utrec  dettinato  per  il  Con-  neggia  la  Pace  col  Segretario  di 

gretto  di  pace  631.  interette  de’  Stato  Torsi  511.  patta  a Parigi 

Principi  Alleati  641.  fpiegazione  543.  torna  aH'Aja  544. 

A a a 3 Piom- 

« 
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Piombino  acquiftato  al  Rè  Carlo  Ragozzi  Priqcipe  cuflodito  in'Vien- 
430.  na  1X2.  fugge  , c procura  rivol- 

D.  Pietro  Rèdi  Portogallo  entra  nel-  te  ivi. 


la  gran  Lega  117.  alia  teda  dell* 
Efercito  170. 

Polignac  Abbate  Melchiore , fpedito 
al  maneggio  di  pace  in  Gercrudem- 
berg  dal  Rè  di  Francia  ri- 
chiamato tfu  eletto  Plenipo- 
tenziario al  Congrego  d'  Utrec 
<539- 

Pointì  Comandante  di  fquadraFran- 
cefe  all’ attedio  di  Gibilterra  17 6. 
vi  perde  cinque  Navi  179. 

Popoli,  Duca,  Tua  divozione  al  Rè 
Filippo  470.  và  a rinforzare  il  Du- 
ca di  Beruic  per  la  battaglia  d’Al. 
manza  449.  all’  attedio  di  Bar- 
cellona 7x1. 

Portland  Conte  Guglielmo  Miniftro 
del  Rè  Guglielmo  tratta  per  la 
partigione  ll 

Porto  Longone  tentato  indarno  per 
il  Rè  Carlo  430. 

Prior  , Matteo  Prior  , fpedito  dalla 
Regina  Anna  in  Francia  per  ma- 
neggio di  pace  dxs. 

Q 

QUefnoi  prefo  dagli  Alleati  dj  8. 

ricuperato  dal  Villars  <573. 
Quircs  D.  Bernardo  Ambafciadore 
Cattolico  agli  Stati  Generali , efue 
memorie  a loro  xo.  altre  memorie 
a’  medefimi.  so. 

R 

RAdrtat , 0 Raflat  luogo  per  1’ 
abboccamento  di  Pace  tra  1’ 
lmperadore  , e il  Rè  di  Francia 
7'4- 


Rameli,  Villaggio  in  Fiandra  famo- 
fo  per  la.  Vittoria  degli  Alleati  373. 

Ratisbona  fua Dieta  pubblicala  guer- 
ra alla  Francia,  e al  Rè  Filippo 
i?X.  Mandati contra  il  Bavaroper 
Ulmi  ivi.  gli  accorda  una  porta* 
ponte,  e due  battaglioni  di  pretti- 
dio  175. 

Reggio  occupato  dall' armi  Francefi 
i22.  ricuperato  dagl’  Imperiali 

• . . 

Revel  Conte  nfpinge  i Nemici  fuori 
di  Cremona  94. 

Revenetlau  Conte  Generale  Dane- 
fe  rompe  le  linee  di  Baviera  al  fiu- 
me inn  180.  ferito  nella  battaglia 
di  Cattano  311.  fopraintende  all' 
Efercito  Cefareo  in  Lombardia  335. 
rotto  dal  Vandomo  ??d. 

Rimberg  fuperato  dagli  Alleati  »4S» 

Rinunzia  di  Maria  Terefa  Infanta 
di  Spagna  72.  del  Rè  Filippo  de* 
Paefi  batti  599.  del  medefimo  del- 
la Corona  di  Francia  d22.de!  Du- 
ca di  Bcrrì  , e del  Duca  d'  Or- 
leans di  quella  di  Spagna  dpi. 

Robinfon  Miniftro  Inglefe  al  Rè  di 
Svezia  439.  vedi  Brittol. 

* 

S 

SAlis  Generale  Alleato  dirigge  l* 
attedio,  e conquida  diMenin  377. 
Salvatcrra  prefa  dal  Rè  Filippo  X67. 
ricuperata  dal  Marchefe  de  la.s 
Minas  3xx. 

San  Pater  Luogotenente  Generale  de- 
ttinatò  dal  Rè  di  Francia  a tratta, 
re  fopra  1’  abbandono  d*  Italia  , e 
conchiude  la  rinuncia  di  Milano, 

Man- 
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Mantova,  e Mirandola  difen- 
de Tolone  418. 

Santo  Stefano,  Conte  D.  Francefco 
di  Benavides,  pronunzia  ilfuopa- 
rere  fopra  l’elezione  del  fucceffore 
alla  Monarchia  di  Spagna  714. 

Saragoza  rivoltata  405.  ricuperata 
dal  Duca  d'  Orleans  454.  fue  vi- 
cende 571. 

Sardegna  occupata  dall'  Ammiraglio 
Leac  per  il  Rè  Carlo  505. 

Saffen-Gota  Principe  combatte  Cotto 
Torino  357.  palla  il  Varo  andan- 
do alPimprefa  di  Tolone  317.  cade 
uccifo  Cotto  la  Piazza  321. 

Slick  Conte  Generale  CeCareo  attac- 
ca la  Baviera  173. 

Schoulembourg  Conte  all'  alfedio  di 
Tornai  52 3. Generale  dirigge  quel- 
lo di  Bettune,  e lo  prende  578. 

Scozia  unita  all’Inghilterra  dal  Par- 
lamento 47?.  tentativo  per  {sbar- 
carvi 458. 

Selva  nera,  0 forefta  nera  fuadeferi- 
zione  i<$p. 

Sicilia  maneggio  per  darla  al  Duca 
di  Savoja  58 3.  gli  viene  deftinata 
nel  Trattato  di  pace  in  Utrcc  dg?. 

Solari  Generale  CeCareo  opera  a di- 
Ccacciaraento  del  Bavaro  dal  Ti- 
rolo  179.  a Revere  208.  muore 

• 214. 

Surville  Marchefe  Generale  Franccfe 
alla  dlfefa  di  Tornai  ?aj. 

Schovel  Ammiraglio  Inglcfe  all’  in- 
prefa  della  Catalogna  $i5.  a ftrin- 
gere  d‘  alTedio’  Tolone  418.  nau- 
fraga 45  2. 

■Spagna:  fuccelTi  104. 157.  aiti.  a55. 
in.  184.  44V^l78.  555.502. 

585. 

2Stanop  , Conte  , Generale  Inglefe 
«vuole,,  che  fi  combatta  ad  Alman- 


notabili-.  743 

za  444.  all’  acquifto  di  Minorica 
507.  palla  il  fiume  Nogucra,  e 
Cupera  ad  Almener  il  Nemico  557. 
combatte  nella  battaglia  di  Sara- 
goza 570.  fuo  voto  per  Madrid 
57 3-  entra  in  Madrid  per  il  Rè 
Carlo  574.  prigione  in  Brighuega 
57 9- 

Staremberg,  Conte  Guido,  nella  bat- 
taglia di  Luzzara  123.  allume  in 
Italia  la  primaria  direzione  dell' 
Armi  Cefaree  1 ££.  batte  i Fran- 
cefi  verfo  il  Finale  di  Modena  214. 
chiamato  dal  Duca  di  Savoja  in 
foccorfo  marcia  alla  lua  volta  11 
combatte,  e vi  fi  congiungc  a Ca- 
nelli  214,  è mandato  da  Celare 
Generale  in  ICpagna  per  il  Fratel- 
lo 502.  conduce  l’  ECercito  a Cer- 
vera  50?.  tenca  forprendere  Tor- 
tola 504.  occupa  Balaguer  ^39. 
alla  fronte  dell’  Efercito  Spagnuo- 

10  555.  fa  attaccarlo  ad  Alinenar, 
e.  lo  rompe  567.  ha  vittoria  avan- 
ti Saragoza  570.  fuo  configlio  573. 
angufiie  del  fuo  Campo  577.  fi  ri- 
tira a Ciempuezela*  578.  s'incam- 
mina verfo  1*  Aragona  578.  fuo 
valore  nella  battaglia  di  Villa- 
viziofa  580.  arriva  a Saragoza, 
e paflTa  58 1.  fi  ritira  in  Catalo- 
gna 582.  Cuoi  movimenti  contri 

11  Nemico  604.  lafciato  dal  Rè 
Carlo  in  Barcellona  505.  poi  l'ab- 
bandona 702. 

Stati  Generali  delle  Provinzie  Unite 
odono  le  fpofizioni  degli  Ambafcia- 
dori  Francefe,  e Spagnuolo  fopra 
i dubbj  di  guerra  44.  loro  rifpofte 
4.  fanno  felicitare  il  Rè  Filippo 
52.  memoria  loro  all*  Avò  55.  fi 
armano  57.  altra  rifpofla  all’  Avò 
. ivi.  loro  Lega  101.  Vedi  azioni 

delie 
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delle  loro  armi  ne’  nomi  de’ Capi-  Aie  operazioni  per  fcacciare  ilNe- 


tani . Spedirono  ri  Buys  a Londra 
6x6.  loro  maflìma  Alila  Pace  619. 
loro  domando  644.  fentimenti  ver- 
fo  la  Regina  Anna  df*.  lettera 
loro  alla  medefima  6%  3.  piegano 
alla  Pace  679.  ancor  più  difpofti 
alla  Pace  <58 1.  loro  Trattato  colla 
Francia  696.  con  la  Spagna  700. 

Scirum  , Conte  , Generale  Cefarco 
attacca  la  Baviera,  e prende Dict- 
furt,  Nieutnach,  e Fueiffat  174- 
battuto  dal  Bavaro  183.  uccifo 
fotto  Schcllemberg  133. 

Stoloffen  linee  degli  Alemanni  1 69. 

Strafford , Tommafo  Vuentuvort  Con- 
te di  Strafford  , Spedito  all’  Aja 
dalla  Regina  Anna  <514.  fuoi  di- 
feorfi  6x  7.  PI  enipotenziario  in  Utrec 
640. 

Stretto  di  Gibilterra  deferitto  171. 

Sufa  occupata  dal  Duca  della  Foglia- 
da  Ì59.  ricuperata  4 13. 

T 

TAHard  Come  Camillo  d’ Autem , 
Ambafciadore  del  Rè  Luigi  al 
Rè  Guglielmo  per  impedire  la  guer- 
ra riprefo  daL  Rè' Guglielmo  44. 
minacciadi  bombardare  Duffeldorp 
per  liberare  Kaifervert  1^8.  obbli- 
ga a neutralità  Colonia,  prefiìdia 
e poi  libera  Traerbach  146.  ricu- 
pera Landau  battendo  il  foccorfo 
sten,  fi  unifee  col  Bavaro  350.  fi 
ricongiunge  col  Bavaro  237.  rot- 
to , e prigione  a Hocftet  *40.  in- 
finua  penfieri  di  Pace  a Londra 
613. 

Taun,  o Daun,  Conte  Enrico,  Ge- 
nerale Cefareo  fofiiene  il  comando 
dell’ armi  in  Torino  siTcdiato  344- 


mico  fpeditoaHa  conquida  del 
Regno  di  Napoli  42.4.  palla  egli  a 
Roma  ad  inchinare  il  Papa  413. 
entra  nel  Regno  , e Capua  gli  fi 
dà  , indi  entra  ia  Napoli  41 6, 
prende  Gaeta  4*8.  palla  in  Piemon- 
te al  comando  430.  entra  nella  Sa- 
voia 534. 

Tefsè ,.  Conte,  conduce  truppe  FraiP 
cefi  alla  guardia  di  Milano  58. 
tenta  foccorrere  Carpi,  ma  è rif- 
pinto  77.  occupa  parte  della  Savo- 
ia *15.  Generale  in  I/pagna  *70. 
indarno  tenta  di  ricuperare  Gibil- 
terra *78,  Marefciailo  foccorra 
Badajos  333.  fotto  Barcellona  388- 
fc  ne  ritira,  e raccomanda  gl'in- 
fermi 393.  foccorre  Tolone  affe- 
diato  418- 

Tillì,  Conte,  Generale  Alleato  por- 
ta Incendi  in  Piccardia  481.  pri- 
mo Generale  degli  Olandefi  <$3  3»- 

Tirolo  deferitto  178.  fnoi  abitatori 
difcacciano  il  Bavaro  179. 

Tolone  di  Provenza  fua  deferizione , 
e a (Tedio  41& 

Toralba  Conte  Ferdinando  Generale 
Spagnuolo  mette  il  blocco  a Per- 
fetto, el’acquifia  109.  prigione  fui 
Bergamafco  30 6. 

Torino  inveflito  dal  Duca  della  Fo^ 
gliada  344.  affediato  345.  libe- 
rato m 

Toris  , Setta  nell’  Inghilterra  584- 
come  nel  Miniflero  189.  x 

Tornai,  imprefa  degli  Alleati,  efuo 
afledio  ^3X.  loro  fi  rende  524. 

Torsi  Marchefc  Segretario  di  Sta- 
to del  Rè  Luigi  fpedito  all’  Aja 
per  la  Pace  512.  fue  conferenze  , 
e ritorno  514.  fue  infinuazioni  544- 
fuo  maneggio  col  Pettecun  540. 

Toc*- 
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Ifortona  acquittata  dal  Principe  Eu;  dietro  allo  Staremberg  , c lo  mo-' 


genio  j<?7, 

Torcofa  fi  rivolta  ??z.  attediata  dal 
Duca  d' Orleans,  e prefa  joz. 
Traerbac  occupato  da’  Francefi  14& 
ricuperato  dal  Principe  d‘  Haflia 

« 

Treveri  occupata  dal  Conte  di  Tal- 
lard  i4<5. 

Tferclas  Tiltt,  Principe  Generale  del 
Rè  Filippo  166. 

Tungen  Generale  Cefareo  all’attac- 
co di  Landau  48.  al  Reno  230. 
prende  Ulma  147. 

V 

VAlenza  Regno  in  rivolta  384/ 
Valenza  Città  capitale  occupa- 
ta dagl’  Alleati'  384.  ricuperata  da’ 
Galiifpani  451. 

Valenza  d’ Alcantara  prefa  dagl’ Al- 
leati 312. 

Vander-Duffen  Brunone,  s’ abbocca 
col  Rovillèfopra  la  Pacejti.  fpe- 
dito  dagli  Stati  Generali  a trat- 
tare in  Gertrudembtrg  146.  Pleni- 
- potenziano  in  Utrec  640. 
Vandomo  Duca  Luigi  Giufeppe,  fpe- 
dito  dal  Rè  Luigi  Generale  in  Ita- 
* lia  107.  fi  mette  in  marcia , c foc- 
corre  Mantova  top,  vince  a S. 
Victoria  1 19.  combatte  a Luzza- 
ra  113.  cfpugna  Governolo  1 33. 
attedia  Oftiglia  103.  marcia  contra 
il  Trentino  zo<5.  occupa  Brentoni- 
co,  e Torbole  ivi.  poi  Arco  107. 
s’avanza  verfo  Trento,  c lo  bom- 
barda , indi  fi  ritira  108.  và  a San 
Benedetto  di  Mantova , ove  fa  ar- 
renare le  Truppe  di  Savoja  109. 
patta  in  Piemonte  contra  il  Duca 
aio.  batte  gl’ Alemanni  ni.  Jà 


Iella,  ma  non  impedifceil  congiun- 
gimento 214 . difordina  la  retro- 
guardia del  Duca  di  Savoja  237» 
attedia  Vercelli,  e lo  prende  138. 
pur  Jurea,  e attacca  Verrua  26 1. 
che  conquida  ad;,  torna  in  Lom- 
bardia a fronteggiare  il  Principe 
Eugenio  304.  combatte  a Cattano 
309.  attacca  Chivatto  311.  fuoi 
movimenti  fallo  Stato  Veneto  317. 
batte  gl’  Imperiali  tra  Monecchia- 
ii  , e Calcinato  336.  penfa  impe- 
dire al  Principe  Eugenio  il  paffag- 
gio  dell’ Adice  339.  dà  gelofia  a 
Verona  , e a Legnago  338.  detti- 
nato  al  comando  dell’ armi  in  Fian- 
dra 34<5.  fuo  arrivo  in  Fiandra  378. 
quivi  alla  tetta  dell’  Efercito  coll’ 
Elettore  di  Baviera  441.  poi  co’ 
Principi  della  Cafa  Reale  477.  è 
domandato  in  Ifpagna  dal  Rè  Fi- 
lippo 572.  arriva  al  Campo  di  Va- 
gliadolid  574.  forprende  in  Bre- 
guega  gl’Inglefi  378.  combatte  a 
Villaviziofa  580.  fa  abbandonare 
l' Aragona  a’Nemici  382.  fuoi  mo- 
vimenti in  Catalogna  <504.  muore 
<507. 

Vauban,  Marefciallo  , dirigge  l’at- 
tacco di  Brifac  188. 

Vaubon,  Generale  Cefareo  a difefa 

- del  Trentino  ao<5.  delle  lince  della 
Selva  nera  709. 

Velafco  D.  Francefco  , Vice-Rè 
di  Catalogna  , e fuoi  rigori  330. 
difende  Barcellona,  e la  rende  331- 

Vercelli  attediato  237. 

Verrua  deferitta,  c fuo  attedio  x6 r. 

San  Venanti  prefo  dagli  Alleati  370. 

Vigo,  Porto  della  Galizia invafo da- 
gli Anglolandi  idi. 

Villadarias , Marchefe , Generale  del- 
la 
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la  corta  d’  Andaluzia  alla  difcfa  Villeroi  Marcfciallo  , al  comando1 


di  Cadice  158.  tenta  ricuperare 
Gibilterra  37;.  nominato  a primo 
Generale  567.  rotto  ad  Almenar 
568. 

Villars  Marchese  poi.  Marefciallo , e 
Duca  Luigi  Ettore,  Inviato  flraor- 
dinario  del  Crirtianiflìmo  ali'  Im- 
peradore  ricerca,  che  Cefare  fi  di- 
chiari fopra  la  partizione  zz.  s’ 
impadronifee  di  Nevvemburg  133. 
combatte  a Fridlingen  1^4,  prende 
il  Forte  di  Kel  166.  fpedito  acon- 
^iungerfi  coll’  Elettore  di  Baviera 
parta  di  nuovo  il  Reno  , ed  è ri- 
gettato alle  linee  di  Stoloffen  169. 
fupera  la  Selva  nera  170.  parta  in 
Svevia  , e fi  congiunge  coll’  Elet- 
tore ivi.  rifolve  l’invafionedel  Ti- 
rolo  177.  batte  il  Conte  di  Stiruin 
a Hocflec  i8jf.  Doma  i ribelli  zzj. 
Marefciallo  alla  Morella  fi  ritira 
dal  Marlboroug  185.  parta  al  Re- 
no, e ricupera  Di  o fenehim , cHa- 
genau  29S. Invade  la  Germania  431. 
in  Fiandra  conduce  l’ Efercito  , e 
tenta  fccccrrere  Tornai  334.  fua 
battaglia  a Mons  517.  ferito  tz8. 
procura  divertire  la  caduta  di  Do- 
va i 5 yg.  fuc  direzioni  ^58.  prende 
porto  al  fiume  Senfete  5 95-  finge  ten- 
tare foccorfo  di  Landersi , ed  affa- 
le le  linee  diDenain,  che  ricupera 
con  la  rotta  de’ Nemici  664.  ricu- 
pera alcune  Piazze  <?7j.  fa  inverti- 
re Landau , e lo  ricupera  704.  af- 
fedia  Friburg , e lo  prende  710.  fi 
abbocca  col  Principe  Eugenio  a 
Raftat  , Plenipotenziario  del  Rè 
Luigi  714.  conclude  la  Pace  716. 
la  conferma  folenncmentc  in  Ba- 
den  7Z0. 

Villaviziofa  battaglia  5S0. 


delle  truppe  Regie  in  Italia  dà  la 
battaglia  lotto  Chiari  8jv  fatto 
prigione  in  Cremona  91.  alla  tefta 
dell’ Efercito  in  Fiandra,  oveper? 
de  la  battaglia  di  Raroell  373. 

Vicenzo  Grimani  Cardinale  in  Rck 
ma  per  ITmpcradore,  e Vice-Rè 
di  Napoli,  dove  Iene  muore  430. 

Virtembcrg  Duca  Generale  de’  Da- 
nefi  a Ramelì  57 3. 

Vifconti  Marchefe  Annibaie  Gene- 
rale Ccfarco  conduce  un  foccorfo 
di  Cavalleria-  Cefarea  in  Piemon- 
te a ir.  fa  prigione  il  Toralba  sod- 
disfa la  Cavalleria  Franccfe  fottO' 
Torino  357. 

Vittorio  Amedeo  II.  Duca  di  Savoja 
fi  difponealla  Lega  con  le  due  Co- 
rone dixdue  figlie  in  Cafa  Borbo- 
ne di.  arriva  al  Campo  Generaiif- 
fimo  So,  fuo  valore  nella  battaglia 
di  Chiari  8^.  vifita  il  Rè  Filippo 
117.  fi  dichiara  nemico  della  plan- 
cia zoy.  entra  in  Lega  coll- Impe- 
radore  zio.  la  fua  retroguardia  è 
difordinata  dal  Vandomo  117.  fue 
diligenze  perdifendereloStato  344.' 
fi  unifcecol  Principe  Eugenio  343, 
fuo  rtudio  per  foccorrerc  Torino 
jjS-entra  vittoriofo  in  Torino  358; 
ricupera  il  Piemonte  ,-  e acquirta 
alcune  Piazze  di  Milano  36 1.  at- 
tacca, ed  efpugna  Picighitone  36?. 
và  al  porteffo  di  Valenza  , Alef- 
fandria,  e Cafalc  371.  delibera  d’ 
affalire  la  Provenza  4 18.  fua  mar- 
cia 417.  afledio  di  Tolone  419-  T 
abbandona  41 1.  fa  invertire  Sufa , 
e la  prende  423.  marcia  in  Savc.ja, 
e fuoi  acquirti  497.  và  incontro  al 
Rè  Carlo  <517.  con  !'  Efercito  a 
Conflans  rioo.  voce  d’Inghilterra 

a fuo 
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Delle  cofe  più  notabili . 


-a  fuo  favore  per  la  Sicilia  gli 
viene adeguata,  cfuoTrattato  colla 
Francia  693. 

Ulma  Citta  dell’ Impero  forprefa  dall’ 
Elettore  di  Baviera  J51.  ricupera- 
ta 147. 

Uratislau,  Conte  , fpedito  dall’  Im- 
peradorc  a Londra  per  perfuadere 
la  guerra  41.  prefenta  memoriale 
alla  Regina  Anna,  acciocché  fpe- 
difea  in  Alemagna  il  Marlboroug 
118.  ' | 

Vigt  , Setta  in  Inghilterra  53.  come 
nel  minifterio  74. 

Virtemberg  , Principe  Aleffandro  , 
ferito  fotto  Schellemberg  ijj.  fe- 
rito nella  battaglia  di Cadano  ji  t. 
iuo  incontro  fui  Brefciano  joy.  Go- 
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vernadorc  di  Landau  i coftretto  a 
renderlo  704. 

Utrec  Città  eletta  per  il  Congreffo  di 
pace  630.  quando  ivi  fi  aperfe  640. 

Uxelles  Plenipotenziario  Francefc  a 
Gertrudembcrg  546,  ad  Utrec  639, 
fuoi  maneggi  <?4i. 


’ij  Umiungen  Generale  Cefareo  paf- 
JLt  fa  per  Salò  , c fi  guarda  da’ 
Francefi  3 38.  ricupera  Carpi  di 
Modena  346. 

_Zinzcndorf  Conte  Filippo  Luigi  Ple- 
nipotenziario Cefareo  in  Olanda 
V14.  fuoi  maneggi  54?.  ad 
Utrec  <?4t. 
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